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C R O N I C H E
MONTE" I - -

occorſe in detto Monte, prima, e doppo, che in quello fuſe

edificato il Monaſterio, 8 inſtituita la Congregazione,

detta parimente di Monte Vergine dell'ordine

del Patriarca S. Benedetto,

| E della Vita, e Miracoli del Padre San Guglielmo da Vercelli Ab

bate, e Fondatore del medeſimo ſacro Monaſterio, e Congre

gatione; e di tutti gl'altri Santi, 3 Abbati ſuoiſuc

ceſſori ſin'à queſti noſtri tempi,

Con la vera Relatione della Translatione della Sacratiſſima Imagine di Maria ſen

preVergine Madre di Dio dipinta da S.Luca Euangeliſta e di molte altre

Sacre Reliquie traſportate da Coſtantinopoli, e da altri

luoghi è detto Sacro Monaſterio.

E con la nota di tutti i Priuilegi, e Gratie conceduteli da diuerſi Sommi Pontefici,

Imperadori, Rè, 6 altri Signori ſuoi Diuoti. -

Raccolte tutte da diucrſi Autori e principalmente dall'antiche Scritture, che ſi

conſeruano nel famoſo Archiuio del ſudetto ſacro Monaſterio e poſte

per ordine in quegl'anni ſteſſi, nei quali ſono accadute

Dal Molt'Illuſtre, e Reuerendiſſimo Padre

D GIO IACOMO GIORDANO

Da Caſtello della Baronia Dioceſe di Freuico.

Già Abbate Generale di detta Congregatione,eo al preſente Abbate

di Monte Vergine di Napoli, E I eologo dell'Eminentiſsimo,

e Reuerendiſſimo Signor Cardinal Audouiſio,

NApoli, Per Camillo Cauallo. M. DC. XLVIIII:

NELLEogALISITRATTA DELLE COSE PIv NoTABIL|

|

|
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ALL'ILLVSTRISS. ET
ECCELLENTISS.SIGNORE

-

I L S I G N O R.

DON NICOLO

LVD OVISIO
PRINCIPE DI PIOMBINO,

Marcheſe di Popolonia,Signore dell'Iſola

dell'Elba, della Pianoſa, e di

Monte Chriſto.

PR I N CI P E DI SALERNO, DI VENOSA,

e di Gallicano: Duca di Zagarola, e di Fiano: Conte di

Conſa: Grande di Spagna: e Generale delle -

Galere, e Marine Pontificie.

S E ſegnalate Gratie, con le quali V.E.
m s'è compiaciuta ſempre arricchirmi, -

---

ſi come ſono ſtate ſufficienti à ren- ---
-

- - - -dermi ſciolto da molti noioſi traua- -

gli, coſi ſono ſtate valeuoli con dol- -

º ci nodi d'vna perpetua ſeruitùà feli; - -

is cemente legarmi. Sono elle di tal - º

conditione, che per habilitar altrui

-
à douuti

ringratiamenti, lo condan
mano ad vn riuerente ſilentio; e rendendolo

neceſſariamente

-
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ingrato, il fanno eſente dal vitio, mentre ſottratta dall'impoſ

ſibiltà la materia, ſi ſottrae l'ingratitudine dal biaſimo: Pure

impurtunata la mia mente da tumultuoſi penſieri machina

tori di oſſequi, hà ſaputo finalmente adattarla penna alla ma

no à vergar queſte carte; nelle quali, quel che non poteua

con vna ſola; almeno con la moltiplicatione di tante ſnodate

lingue, quanti vi ſono annodati caratteri, dichiari al Mondo

gl'innumerabili benefici, che dal Cielo della voſtra Benignità

ſopra di me hanno diluuiati. Poſſo veramente prodigioſi

chiamargli, poiche ſterilite le mie forze di proportionata cor

riſpondenza, han fecondata la mente di queſta (comunque ſi

ſia) Compoſitione, la quale ricca più per lo pregio della Ma

teria,che per l'artificio della Forma, appreſento auanti il Tro

no del voſtro merito; ſicura di conſeguir l'immortalità della

Fama, mentre, meglio delle Dipinture d'Apelle ſi troua con

giunta col glorioſo nome di V. E. Nè punto hò trauiato dal

vero,affermando queſta Compoſitione effetto de ſuoi fauori;

poiche concedutami in ſuo riguardo dalla Santità di N. S.

PAPA INNOCENTIO. X. la facoltà d'eleggermi queſta

Badia di Monte Vergine di Napoli in vita; e dall'Eminentiſ

ſimo Signor Cardinal Ludouiſio fratello di V. E. il titolo, &

honore di ſuo Teologo, mi s'è appreſtata più opportuna com

modità,8 occaſione di richiamar alla luce di queſti fogli quei

memorabili autenimenti della mia Religione, che ridotti in

ſino à queſto tempo a termine d'eſſer ſolo con vna incerta, 8.

incoſtante cognitione ſaputi, quaſi languidi moribondi erano

toſto per vederſi nelle tenebre dell'obliuione ſepolti. Hauen

do dunque con hiſtorica Penna ſolleuato l'ingegno sù quel

Sagro Monte che dalla Vergine Madre ſe gli deriua auguſtiſ

ſimo il Nome; rappreſento in queſte carte l'illuſtri attioni di

quei Religioſi Eroi, che da quel Santuario Diuino vſciti illu

ſtraron la Chieſa.Nè durò grà fatica l'iſteſſa mia méte à riuol

ger nel penſiero a chi doueſſe dedicar queſto Libro, poiche

rapita dalla violenza di tante obligationi verſo di lei, haue

rebbe ſtimato di commetter vn furto, il non dimoſtrarle ogni

oſſequio; Età ragione dalla Conſideratione di tanti riceuuti

fauori mi ſi generò nell'animo queſto penſiero, non douerſi

- COIA.
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côſagrar ad altri le CRONICHE DI MONTEVERGINE,

fuorche à V. E. le cui Grandezze baſtano a dar materia di ſe

gnalate Croniche a più famoſi Scrittori, per formar sì alto

Monte di Glorie, che tanto proſſimo ſi rimira al Vaticano,

cioè a dire al Cielo. E come non ſaranno ſublimi quelle

Grandezzeche ammonticchiate nella ſua Perſona dallo sfor

zo del Senno, del Valore, e della Fortuna, riceuono diluuiati

gl'influſſi, non dalla Stella di vn Gioue propitio, mà da due

Soli di due Camauri? Ricredaſi hoggi mai il Mondo,che non

ſempre vanno ſcompagnati Valore, e Fortuna, mentre in lei,

quaſi con dolce nodo maritale congiunti, han procreati parti

coſi ammirabili, che l'inuidia ſteſſa ſmarriſce il penſiero per

malignarli,non che ſe l'abbarbaglian gl'occhi per rimirargli.

Credo ben,chele dorate faſcie del Nobiliſſimo Caſato di V.E.

ſiano ſtate le bende tolte dagli occhi della Fortuna, la quale

accortaſi del commeſſi falli, diriuati dall'eſſercieca, ha dimo

ſtrato ſenno pur vna volta à riconoſcere, e tributare il merito

con rouerſciar nella voſtra Eccellentiſsima Caſa tutte le Gran

dezze,e Teſori,che nel ſuo lembo accolti teneua.E come non

ſarà fortunato queſto mio Libro ricourato ſotto la protettione

d'vn sì Gran Principe, nella cui eſaltatione è ſtata ben due

volte con mano Pontificia inchiodata la Ruota della Fortu

ma ? Conſiderando in oltre, come V. E. inſieme con la ſua.

Eccellentiſſima Conſorte habbia dimoſtrato più volte sù le

Neui di Monte Vergine il caldo della Verginal diuotione ;

E come di più dalla felice rimembrazadi GREGORIO. XV.

ſuo Zio, mentre ancor Auditor di Ruota dimoraua in Bene

uento,con diuota viſita riuerito, riceuette quaſi gli auſpici

della Santità da vn così celebre Santuario; hò ſtimato aſſai ra

ioneuole con l'Auguſto Nome Ludouiſio honorar il Fronte

ſpitio delle CRONICHE DIMONTE VERGINE, mentre

così diuotamente tante fiate è ſtato l'iſteſſo Monte Sagro dal

l'affetto Ludouiſio honorato, 8 adorato.Gradiſca di que V. E.

il diuoto affetto dell'animo mio, il quale con picciola offerta.

di queſto Libro poco ſtima di contrarre il marco di temera

rio, purche venga a sfuggire in qualche modo la taccia d'in

grato. Nell'ombre di queſti inchioſtriemessº" più al

CIA12IO



chiaro i miei affettuoſi oſſequi, &i raggi del voſtri generoſi

fauori, mentre in quelli ſi vederà indelebilmente ſtampata

l'atteſtatione di queſti. Compiacciaſi d'honorare d'wn piace

uole ſguardo il dono di queſt'Opera, già ch'è ſtata così corteſe

ſempremai ad honorar in diuerſeguiſe il Donatore; ll quale

ſtimerebbe di far torto è gli ecceſsi della ſua gentilezza, ſe ne

riceuuti benefici non raffiguraſſe ancora vna ſicura caparra

de futuri; Età V. E ſenza più profondamente m'inchino.

Napoli li 5.di Ottobre 1649.

Di V. E.

Humiſmoe oligariſmo sºrno

Don Gio. Iacomo Giordano Abbate

di Monte Vergine di Napoli.



AL BENEGNO, E CVRIOSO LETTORE:

Enſai di ſodisfar più presto alla promeſſa, che nella

Si Vita di S. Guglielmo io tifeci, di dar frà poco alle

si Stampe queste mie Croniche di Monte Vergine, ma

Si l'impreſa, che giudicai a prima -faccia aſſai facile º

i; m'è riuſcita poi oltr'ogni modo difficile: perche credei

hauer diſpoſto ſpedito corſo alla mia penna con

quel lume, che per all'hora in vn confuſo raccolto

di varie ſcritture antiche haueuo, qual poi, al ſguardo della più ma

tura conſideratione,mis'è reſo tenebroſo barlume, gr oſcurità ineſtricabile;

ſiche hòſperimetato,che,s'è vero quel comun Prouerbio,che, Chi corre trop

po al promettere, inciampa poſcia nell'eſeguire, molto maggiormente militi

nel promettere di dar in luce Hiſtorie, oue la dilicatezza delſoggetto,ch'è la

verità pura del fatto;la varietà di Scrittori, la diſcordanza di pareri,e la

diſtanza de tempi traſandati rendono lo ſcriuere degl'Hiſtorici frà tutti i

generi dello ſcriuere difficiliſſimo; Onde forſe per alludere alla ſcabroſità di

tal opera, 3 al rigor della verità,che dagli Hiſtoriografi ſi deue attendere,

al dir di Plauto, anticamente il nome d'Hiſtoria a quel comentario ſolo"

adattauaſi,che dalla teſtimonianza degl'occhi propri del Scrittore pendeua.

Io giuro, che nella preſente opera ha prouato il mio intelletto vn proliſſo

martirio perche,eſſendomi accinto alla ſtruttura d'avn tal'edificio quaſiſen

za veruno appoggio, m'è ſtato neceſſario con le maggiorifatiche, e ſudori,

che mai ſiano penſabili, anzi con non poco diſpendio andar ragunando le

materie che v'apporto,diſperſe trà l'oſcurità di varij,(3 antichiſſimima

noſcritti di più reconditi, e cºſtoditi Archiui,e d' Autori diuerſi, che ſol di

sfuggita han tocco alcuni ſucceſsi del lungo decorſo di cinquecento anni in

circa,da che la mia Religione hebbe principio,ne quali eccettuatine il Ren

da, l Coſto,el Verace, che pure in ristrettiſsimo recinto n'han parlato, non

u'è ſtato Autore, che di quelli haueſſe fatta metione ex profeſſo diffuſamete;

onde l'andar io raccogliendole, gr inſieme concordandole alla verità da sè

evari,e diſperſi luoghi può penſarſi,ſe vi s'è richieſta la ſerie di molti anni.

Sò bene, che non vi ſianº mancati ſin'hora chi di queſta mia tardanza

men'han data taccia di traſcurato,e battezzata altresì la mia promiſsione

velleità più toſto,ch'efficace volere di mandar a fine l'impreſa; Mà contro

le lingue di coſtoro m hò fatta ſempre ſicura trinciera col detto d'oro del fa

moſiſsimo Ageſilao riferito da Plutarco,che dice, Nò eſſerui conſiglio in tut-plutare

ti gl'humani affari gioueuoltanto, quanto il diſcreto indugio, e ben ponde: -

rata dimora:Documento,ch'in niun'altra riſolutione più vtile, anzi più ne

ceſſario ſi deue ſtimare, che nel mandar alla luce delle Stampe quei parti

irreuocabili dell'ingegno,ch hanno a comparir al coſpetto, non ſoldi Critici,e
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V

D. Hieron. Momi, de quali diſſe girolamo 9 Qui ſcribit,multos ſibi ſumit iudices, &

Epift ad

Preſ.de cº

reo Paſch.

1.Petri 4a

alius inalterius libet,acgraſſatur ingenio (C /o di queſti poco, ò niun'con

to fare)ma delle più ſagge menti, e ben purgati intelletti, che delle lor cen

ſureſan rapportare la ragione.

A1à,che che ſia delle dicerie deglinuidi,e detrattori, A mè baſterà ha

uer moſtrato alla mia Religionegl effetti di quel zelo ardente, che ſin dal

prim'anno, in cui, preciſo ogni mio merito fu eletto la prima volta al di

ste, Generalato, titillò l'animo mio di cauar dalle tenebre dell'obliuione gli

ſtupendi gesti di noſtri Santi, e predeceſſori Religioſi; Quando, benche ar

deſe in me queſto deſiderio, non potei però mandarloper all'hora in effetto,

eſſendomi ſtata forza d'impiegarmi in quell'altra più vrgente impreſa di

riedificare, C abbellirla Chieſa di Monte C'ergºnº, qual già ritroua ca

ſcata a tempo del mio Predeceſsore, g inſieme riparare, (gr ampliarlan

guſtie del Monaſterio,g Infermaria di Loreto danneggiata dai torrenti

cagionati dalle ceneri del Veſuuio. Non voglio però tacere che pur forſe

trè anni prima haurei ſpedito queſta Parte ſe chi douea più toſto inuogliar

mi alle fatiche, non me m'haneſe in mille modi poſitivamente ritardato,

Ci impedito. Sarà dunque parte delle diuote menti appagarſi del mio

buon'animo. -

guanto al modo, g ordine del mio ſcriuereti parò forſe in molte coſe

troppo diffuſo, 3 in particolare nel conferma i ſucceſsi con l'atteſtatione,gr

autorità ai duerſ,che di quelli hantal hora ſcritto ma ciò non ti ſia grane:

nè ti paia fuor di propoſito percheſcruendo lo Chroniche, gr ordinanza d'

Annali,non ho voluto, ne douuto eſcºr dallo ſtile di quegl' Autori, cheſo

no in tal profeſſione lodati.
ILa lingua ho voluto ſtabilirla ne' termini del nesso, allontanadomi d

mio potere dalle parole troppo affettate, ſcabroſe, e ſuerchio toſche, che non

ſono intelligibili, ſe non da pochi, perche, come ch hòpreteſo fare vn dono

comune, C a ſemplici, g a letterati,per la comune diuottone, e curioſità,

che vedo verſo quel Sacro Aonte, hò non ſenza matura coſideratione

eletto vn comunal parlare, e laſciato ancºP 1ºſta cauſa la lingua latina.

Finalmente i difetti (ch'eſſendo Io in ogni talento difettoſo ) non ve ne

mancheranno, ſe ſono della Stampºº v'hò colpa; mà ſe ſono della pen
na,tipriego a ricoprirli con quel manto, cheſuol ricoprir, perſentenza del

Principe degl'Apoſtoli,la moltitudine di difetti altrui. In tanto Io hò com

pilate le materie per la ſeconda parte, e ſpero con la maggior preſtesa che
miſia poſsibile,dartela in luce. Aſpettala dunque, e Dio ti conſerui felice.



E X. fpeciali veftra deputatione in Generali Capitulo (Perilluftris, ac

Reuerendiffime Pater ) hanc Chronicorum noftrae {Congrcgationis

Partema Reuerendiffimo P.D.Ioanne Iacobo lordano Abbare Monafte

• rij Montis Virginis dc Neapoli congeftam, nos infrafcripti Patres peric

'gimus,&accuratè perpendimus, hihilque planè in ea,vel quod orthodo

'xae fidei religionein,vel quod chriftianös mores offendat, comperimus:

Quapropter illam,non modò dignè, fed iuremeritò omni ex titulo Typis

fubcundam cenfemus : quippè quæ ob materiæ grauitatem , quæ facra_.

extant Hæróurti fàéta,ob ftyli candorem,in quò veritatis fimplicitas elu

cefcit,& ob Au&oris præclaram famam, qui tot animi infignitus eft doti

bus,non nifi honoremSan&is,Noftrae Congregationi fplendorem,ftudio

fifq. eruditionem impertiri poterit ,ac pietatem. In quorum fidem, &c.

IDatum Neapoli in Monaftetio Moritis Virginis die 15. Augufti 1649.

Dum Symeos c.2a Congregatiosis Momtis Virgini* §. T. P.

D.Calefimus deloamme Congregationis Momtis Virginis S.TEP. ac Leffor.

-

-

-

- -
-

-

- -

-
- -

.- -

, • i *•.. ■ . ; • . • * • ■ ; ; ; . . * ;

- -

- -

, , . . • -

q - ffa atteflatione nobis fa&a à duobus Patribus Theo

logis noftræ Congregatiofisad hocin Generali Ca

pitulo fpecialiterdeputatis, quod liber infcriptus (Chroni

T che di Monte Vergioe) à Reaerendiffimo Patre D. loaane

Iacobo Iordano Abbate - Monafterij Montis Virginis de

„ Neapoli elaboratus, publica Impreffione fit dignus , Nos

, quoàd noftram attinet poteftatem, vt Typis mandetur, fa

. έultatem in Domino elargimur. ln quorum fidem,&c.Da

tum in nofirò Monafterio Loreti die 2 s. Augufti 1649.

Don Matihauia Tocco Aiias Gemeralis Congregationis

AMontis Virginis.

* l • • '. :

- - - - - - Locus f Sigilli.
… ” · · · · · · · · · - • '... -

.*I;.i * • •…. . } -

- - --; % . . . c: … … -.-

Pom Bemediâus Laudatus Secretarius.

-

-
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PER ILLvsTRIss., ET REVERENDISS. DoMINE

Si videbitur Tua Reuerendiſſime Dominationi praeſens liber,cui ti

tulus eſt(Croniche de Monte Vergine) Auctore Reuerendiſſimo Patre

D. Ioanne Iacobo Iordano Abbate Montis Virginis Neapolis imprimi

poteſt,dum nihil,quod bonis moribus, & fidei Orthodoxaeaduerfetur, in

coreperi. Datum Neapoli 27.Auguſti 1649. - - -

Dominationis Tua Perilluſt., & Reuerendiſſi - - - - -

- - Seruus addictiſſimus

Canonicus Franciſcus Lombardus. ,

IMPRIMATvR

Gregorius PeccerillusVic Gen.
--

D.Franciſcus Lombardus Can Dep.

Fr.Ioſeph de Rubeis Ordinis Min.Con.S.T.D.Eminentiſſi

& Reuerendiſſ Cardinalis Philamarini Theologus,

& Conſultor S.Officij. -

- Illuſtriſſime, 8 Excellentiſſime Domine

Librum hunc,cui titulus eſt (Croniche di Monte Vergine) à Reueren

, diſsimo Patre D. D. Ioanne Iacobo Iordano Abbate Monaſteri Montis

Virginis de Neapoli editum: Vidi,8 perlegi, & in eo nihil contrabo

nos mores, aut Regiam luriſdictionem inueni:quapropter dignum illum

cenſeo,vt Typis mandetur, & Deus Optimus Maximus ſuam perſonam ,

diù incolumem ſeruet. Datum Neapoli 29.Auguſti 1649.

Dominationis Tua Illuſtriſsima , 8 Excellentiſsimae.

Seruus humillimus

Canonicus Franciſcus Lombardus.

Viſa ſupradićta relatione. Imprimatur.

Zufia R. Caſanate R. Caracciolus R. Capicius Lat.R. Garcia R.

Prouſum per ſuam Excellentiam Neapolidie 24.Septembris 1649.

De Giorno.



dell'Ordine di Monte Vergine.

All'Illuſtriſs & EccellentiſsSignor

PRINCIP E L V D O VISIO

Per la dedicatione del preſente Libro.

S o N E T T o.

E'l ſangue illustre degl'antichi Eroi,

Che dal nobil tuo ceppo hebber la prole,

Se due CAMAVRI à paragon del Sole

Ti fan sì chiaro inſin'a i lidi Eoi;

'l valor proprio, e ſe li merti tuoi

Ti fan giunger tant'oltre, e trà le ſcole

Di Dotti hauer di freggi eterna mole,

Che stupefatto il mondo addita a noi;

Hor che del VIRGIN A L'AMONTE n'aſcende

Tuo NVM E del GIORDAN sù i fogli eſpreſſo,

A volar su le helle il Ciel l'attende;

Perche, s'è pien di pompe il MONTE ſteſſo,

Indi da fido augurio ogn'vn comprende

Delle GRANDEZZE tue l'vltimo ecceſſo.

-

sese
i #
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Del Signor D. Ferrante Piano Carafa.

Al Molto Ill e Reuerendiſ,P.Abbate

D GIO IACOMO GIORDANO.

S O N E T T O.

Sallude al ſuo cognome GIORDANO.

El famoſo GIORDAN gl'incliti honori,

Più famoſo GIORDAN' pareggi a pieno,

Ei di liquidi argenti ha ricco il ſeno,

E Tu d'eloquentiſſimi Teſori.

Ei di Palme ha corona, e tu d'Allori;

Ei con l'Acque rauutua arſo terreno,

Tu con la penna traggi al bel ſereno

Di Guglielmo,e di Figli i gran ſplendori.

Tra fiumi di Soria trionfa altero

e Quello ; e Tu fra Scrittori di tempi nostri

Agiuditio d'ogni vn ne vaiprimiero.

Sol questa differenza in voi ſi moſtri,

Che di Fiumi, e di Saggi il grand Impero

Ei dall'Acque l'ottien', Tu dall'Inchiostri.

- :

-

a

Del
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Del Sig. Giuſeppesalerno,

Principe dell'Academia di Varij.

All'Autore.

s o N E T r o.

Romba del gran GVGLIELMO, Echodel Cielo,

Scopo d'Astrea, e domator di morte,

ru di vincerl'oblio già hauesti in ſorte,

Arreſta il fato il tuo celeste Kelo.

Toglier al tempo puoi loſcuro velo,

Tu additi al mondo le lucenti porte,

La tua penna immortal più fide ſcorte

Dà a ſtatuti diuini, 65 al Vangelo

Padre, e Figlio del MONTE. ecco il Gigante,

Chaffretta i paſſi è ſuperar la fama,

Ceda a gli freggiſuoi lusteſſo Atlante; .- -

Che s'ei ſostien il Ciel; Queſti s'acclama - -

-

Tra Guglielmini il primo il più coſtante,---- - - -

E le ſue glorie è tributar ne chiama.
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Del P. D.Honorato de RegnonibusCanoni

co Regolare Lateranenſe.

Al Reuerendiſsimo Padre

D. GIO. IACOMO GIORDANO

Abbate di Monte Vergine
- - f -

e di Napoli. -

s o N E T T o.

El Monte, oue apparì Vergine Diaa .

Del gran Verbo di Dio Madre feconda:

Nobil Penna, alto stil, lingua faconda -

Gli annali eterna, e le memorie autºima:

Monte felice ai pregi tuoi s'aſcriua . -

Del Libano la gloria hauer ſeconda, . -

Mentre vn Giordan, ch hà per ſua limpidonda

Eloquenza immortal'da te deriua.

Per goder l'ombre tue liete,e5 amene

Laſcia Pindo, e Parnaſo il Dio di Delo,

E col Giordano tuo cangia Hippocrene.

Del olimpo, che mai fulmineo telo

Non ſente: a tela parità contiene,

Mentre ſostegno ſei divn sì bel Cielo. ,

-

-

D. Ioan



Del P. D. Celeſtino di Giouanni Theologo

dell'iſteſſo Ordine di Monte Vergine.

All'Autore -

- - - -

Anagramma puro,

Giouanni Giacomo Giordano.

a Qanimovnico dà ogni raggio. -

Tv On dell'ANIMO tuo nuntii veraci,

S Ch'VNICO per virtù frà noi campeggia,

la grauità,chilfreggia,

La maestà con cui già d tutti piaci,

Glalti edifici e il maturo ſenno,

Il gouerno d'altrui, ch'hai ſolcol cenno

Mà con modo più induſtre

Tu richiamando poi

A luce di Guglielmo i priſchi Eroi,

oGNI RAGGIO ci DA tua vita illuſtre,

Siche con la tua penna, con l'inchiostri

Luminoſo frà noi qual Sol ti moſtri.
- - - - - - - - - - - a - -

- . i



D. IO PETRI MASSARII

S.Sedis Apoſtolica Proton 1.V. D.& S.

TheolProfeſſoratin & Neap.

A D A v CT o R E M.

Epigramma.

on finitin tenebris IORDANvSmaximus, ingens

Obruta Priſcorum facta latere Patrum.

Vir ſapiens,multa egregius pietate,fideqtie

Virginei Montis conſulit Hiſtoria, i

QuareVrbem Pataui ſi magnus Litius ornat, i

Hiſtoriam texens candidus eloquio;

IORDANVS celebris ſic nunc ratione, modoque
Hiſtoriae Annales, certaque iura notat. A

Conſulit & Patrum Famae, dum ritè recenſet, -

Qua fecere Pii,quaque tulere ſimul.

Iordano DEA VIRGO pio diadematagemmis

Texta dabit.Patrisqualia mittitamor º

Accipient gentes librum hunc, vtoracula Phaebi; -

Perleget hoc nihil doétitis Italia. “ e

Atque viros proceres noſcet, quos inclita Fama

Èuehit & quortim tot monumenta vigent.

IORDANI annales, cacaq, è nocte relata

Perpetuò viuentiam monumenta pij.

Del



Perilluſtri, acReuerendiſsPatri Domino

D IO IACOBO IORDANO ST.P.

Menaſteri Montis Virginis de Neapoli

Abbati Vigilantiſsimo. - - - -

- Qui

Non apochryphè Pieridi comitatu ad Heliconis Fontem,

Aonidumue Lacum, vt eloquentiae limphas

ſuggeret duétus,

Sed

Pietatis, ſcientiaeq; in Virginei Montis faſtigio,a&tus diuino

impulſu, ab illo haud mendaci ſua Religionis fonte

vndasvberrimè libauit, perguſtauit, exhauxit.

Deind

Non Caballini fontisſuauis Cygnus,vt Peanae modularetur,

- Sed

Militantis Eccleſiae tuba canora, ſonora, mortali pectora,

Apoſtolica voce, 8 lingua facunda, iucunda, vbique

Concionator egregius,attraxit,mulxit,reparauit;

Ex quo .

De ſua Religione optimè meritus,cunétiseius dignitatibus,

& ſuprema Generalatus ſemel, bis, tèr, quatèrque ex

Patrum ſpontanea electione decoratus,exornatus.

Nunc

Non Orpheus ſua cithara fabulosè ab Inferis Euridicen,

- Sed

Poſt celeberrimi Virginei Montis, quae vetuſtate ruere,

ſacra iterum excitata moenia,praecelſi ſui Crdinisgeſtus,

&Sanétorum eius inclita monumenta è vetuſtatis

puluere, & obliuionis caligine ſuis limphis,

ſyderibuſq; extergit,illuſtrat propalat.

º - C Sic



Sic demum, - :

;

Iordanis non impropriè,Amnis praecIarus,mortìfplendore,

magnificentiæ largitate , ac do&rinarum fama,

pofteritati confpicuus , & canuti temporis

faucibus non obnoxius,erithauddubio,

ficut Amnis in terra,fic Perennis

in aethere. . *

Cui -

D. Cæleftinus de Ioanne S. T. P. ac Le&or eiufdemmet

Congregationis Monachus ob tot virtutum infignia,

&à fua liberalitate innumera perceptamunera.

Elogium.

Ta
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Sito, (3 altreparticularità di Monte Vergine Cap. 1 fol.

Grandezza di Monte Vergine e quello n'hà poſſeduto,epoſſiede il Mona

ſterio.Cap.z: ta
- I 6

Corfini, e Termini della Montagna di Monte Vergine, che hoggi ſi poſ

ſiede dal Sacro Monasterio chiamato Monte Vergine del Monte,ſono

l'infraſcritti.
e - - i 8

?Nomi duerſi,che hauuto Monte Vergine. Cap. 3. e 26

Si conferma maggiormente,che in Monte Vergine ſia ſtato il Tempio di

Cibele, da alcuni altri Tempi d'Idoli edificati intorno, e nel conuicino

del meieſimo Monte. Cap.4.
- - 39

Come Monte Vergine detto prima di Cibele, fu poi chiamato Monte Vir

giliano.: Cap. 5. - 64

Dimorando Virgilio in Roma, procura di leggere li libri Sibillini, che frà

l'altre conteneuano le profetiefatte dalle Sibille di Chriſto Noſtro Re.

dentore. Cap. 6. - . e 72 ,

Dalla Profetia fatta dalla Sibilla Cumea di Chriſto, Virgilio componeal

cuni verſi, e l'appropria a Salonino figlio d'Aſin o Pollione. Cap. 7.81

Virgilio và per Conſoloa Napoli,indipaſſa ad Abella, e di là al Monte

di Cibele tirato dalla curioſità di ſaper il ſenſo delle profette delle Sibille

da lui lette. Cap.8. . . . - - - 84

Virgilio fà vn habitatione, º horto di Semplici,g Herbe medicinali nel

AMonte di Cibele hoggi detto Monte Vergine. Cap. 9. 9 1

Si conchiude,come,e quando queſto Monte di Cibelefù chiamato Monte

C/irgiliano. Cap. 1o. 95

Come, e quando queſto medeſimo Monte verginefù chiamato Sacro .

Cap. 1 1. I O 4
- - - v - a -

Monte Vergine chiamato Sacro per cauſa,che v'andò,e dimorò S. Felice
Veſcouo di Nola,e Martire. Cap. : 2. 1 o 8

A Monte Vergine Sacroper l'andata, e dimorafatta in quello da S. Maſi

imo Veſcouo della medeſima Città di Nola; da San Felice in Pincis,

A4artire; e dall'Angelo informa humana. Cap. 13. 1 1 1

- 2 Mon
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Monte Vergine chiamato Sacro anco per cauſa del Martire San Mode

ſtino Veſcouo d'Antiochia, e ſuoi Compagni. Cap.Ia. I 2, i

Montevergine chiamato anco Sacro per cauſa di S. Ippoliſtro Martire.

Cap. I 5. - , -- 1 75

Monte Vergine detto Sacro per l'habitatione penitenza, morte, e ſepoltura

di S. Vitaliano Veſcouo di Capua. Cap. I 6. I 84

Come finalmente, e da che tempo queſto ſteſſo Montefà chiamato e Monte

Vergine.Cap. 17. I 99

Come,e da che tempo in Monte vergine non s'è potuto,nè ſi può mangiare,

è portare,nè carne,nè latticinij. Cap. 18, 2o 6

Miracoli occorſi, quando in Monte Vergine ſi è mangiata; è portata car

ne, voua,ò latticini, Cap. 19. 2 I C)

Tortando vn'huomo della carne a Monte Vergine, ne viene all'improui:

ſo vna gran tempeſta. Cap. 2o. 2 1 I

Vn incredulo,hauendo portato, e mangiato della carne in Monte Vergine,

nel calare dal medeſimo Monte, fa precipitato dal cauallo in vn Val

lone con euidente pericolo di ſua vita. Cap. 21. 2 I 3

vn Religioſo portando della carne a Monte Vergine,li viene vna poſte

ma preſſo quell'iſteſſa parte del ſuo corpo, nella quale portò detta carne.

Cap. z 2. - - - 214

Si vede all'improuiſo vna pioggia molto grande, e dannoſa in Monte

Vergine, mentre vn huomo vi porta vn ſalcicciotto. Cap.23. 215

Mentre alcuni mangiano della carne nel medeſimo ſacro Monte ſi muoue

vna grande,e dannoſa tempesta. Cap. 24. 2 a 5

Due altri caſi occorſi ſimili allipredetti. Cap.25: 2 I 7

Duegiouani patiſcono alcune diſgratie perche portano, e mangiano carne

in Monte Vergine. Cap. 25. 2 I 9

Si troua tutto verminoſorvn Pauone cotto portato in paſtone di Monte Ver

gine. Cap. z 6. 2, 2 I

Tre altri caſi ſimili occorſi che la carne portata a Monte Vergine s'è troua

ta verminoſa. Cap. 27. 2 2 2,

Compariſce allimproniſo nel Sacro Montervna gran moltitudine di Cor

ui rapaciſſimi per danneggiare alcuni, che iui ſi preparauano a man

giar della carne, e poco doppo ſi muoue vna gran tepeſta.Cap.28. 2 2 4

e Alcune donne,per hauer portato li loro capelli vnti di graſſo d e Monte

Vergine, non hanno potuto giungere; è non ſono entrate in Chieſa, ſe

prima non hanno permeſſo, che ſe li foſſero tagliati, è lauati. Cap. 29.

fol. 2 27

Si brucia miracoloſamente tutto l'Hoſpitio di Montevergine con danno

notabile,e mortalità di più di quattrocento perſone; per cauſa principal

mente che a quel Sacro Luogo fu portata della carne. Cap.3o. 23o
Mon
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e Aonte C'ergine figurato nelli più famoſi, e celebri Monti della Scrittura

Sfºper le molte proportioni,e ſomiglianze, che ha con quelli. Cap. 31.

0, v 2 5 a

Patria, Naſcita, gr Educatione di San Guglielmo. Cap. I 2 64

Vocatione,e Partenza di S. Guglielmo dalla ſua Patria. Cap. 2. 271

Pellegrinaggio di San Guglielmo a S. Giacomo di Galitia, Cr altri San

tuarij, 3 aſpre penitenze fatte da lui in quello. Cap. 3. 278

Ritorna Guglielmo in Italia per viſitare altri Santuarij, e paſſarſene in

gieruſalem: Si ferma nella Città di Melfi, oue acquiſta grandiſſima

intelligenza della ſacra Srittura. Cap.4. - 2 83

Si ritiraS.Guglielmo nel mote chiamato Solicolo preſſo vn Caſtello,ouedi

mera due anni in continue penitenze,(3 eſerciti ſpirituali; Et illumi

ma vn Cieco. Cap.5.
- 289

S'incamina S.Guglielmo per andare in Gieruſalem a viſitare il ſanto Se

polchro, mà aſſalito per ſtrada da Ladri,s'arreſta,e ritira in Ginoſa.

Oue l'appare Iddio, e li riuela,che l'ha eletto per fondare vna nuoua

Religione. Cap. 4. 294

Camina S.Guglielmo diuerſi paeſi per trouare,eſapere da Dio il luogo,doue

egli doueua fondare la nuoua Religione; In Salerno ſi veſte vna Co

razza; 3 in Atripalda vna Celata di ferro; 3 coſi armato và al

Monte Virgiliano. Cap. 7. 3oo

Aſpre penitenze: Eſerciti ſpirituali; e Miracoli fatti da S. Guglielmo in

quei primi principi che ſi ritirò in Monte Vergine. Cap. 8. 3oy

A San Guglielmo s'accompagna e Alberto Monaco; Eli appare Iddio,ri

uelandoli, che in quel Monte egli doueua fondare la nuoua Religione.

Cap. 9. ---- - - - - - - 316

Concorrono a S. Guglielmo molti, e frà gli altri alcuni Preti Sacerdoti, a

i quali dà l'habito Monaſtico,e modo di viuere,e promede di alcune co

ſe neceſſarie al loro ſtato. Cap.to. 32 2

San Guglielmo edifica la Chieſa,gr alcune Celle in Monte Vergine; Sa

ma vno, che haueua il braccio ſecco; Et al ſuo comandamento vn fie

ro Lupo per lungo tempo fa l'eſercitio dell'Aſinello da lui sbranato.

Cap. t 1. s 3 29

Si ritroua miracoloſamente in Monte Vergine il Corpo di S. vitaliano

Veſcouo di Capua; E ſi transporta al Monaſterio, Oue di perſona và

ad adorarlo Papa Calisto Secondo. Cap. i 2. - 338

Come, e quando S. Guglielmofù ordinato Sacerdote. Cap. 13. 343

San Guglielmo fa conſacrareſolennemente la Chieſa da lui edificata in

Monte Vergine; E nel giorno ſteſſo della conſacratione reſtituiſce mi

racoloſamente la loquela ad vna Donnamuta. Cap.13. 346

A San Guglielmo,e per lui al Monaſtero di 24onte Vergine ſono donati
al
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alcuni beni ſtabili, e in particolare la Chieſa di San Ceſario, oue fa

vn ſtupendo miracolo, gr introduce la ſua Religione. Cap. I 5. 354

San Guglielmo parte da Monte C'ergine per l'oſtinata mormoratione, (gr

intereſſe di alcuni Monaci; e perche lo tacciauano fuſe troppo liberale

verſo poueri; E vi laſcia per ſuo ſoſtituto Alberto, e molti buoni ricor

di. Cap. I 4. 3 64

San Guglielmo và al «24onte Laceno Oueſi l'accompagna San giouan

ni da Matera. L'appare Chriſto; Sana miracoloſamente vna donna

inferma. Et indi doppo parte per comandamento di Dio, Cap. 17.38 1

San Guglielmo và al Monte Cognato: Oue doppo partito da lui il Beato

Giouanni,libera vn'Indemoniato; Edifica vn nuouo Monasterio :

Confonde vn gramatico: Sana vna donna Lunatica: E fà altri

miracoli. Cap. 18. - ; - 39o

Dal Monte Cognato S. Guglielmo và ad'habitare nella Valle di Conſa:

Ouefacendo orationervna notte in Cella con la porta ſerrata, ventra

no gl'Angioli in forma d'Vcelli Candidiſſimi: L'appare di nuouo Id

dio, al cui comandamento iui edifica in honor del Saluatore vna Chie

ſa,e gran Monaſterio di Monaci,e di Monache. Cap. . 9. 4 ot

Il Territorio della Badia di S. Guglielmo del Goglietoſi termina,e confina

in queſto modo. - 42 3

San Guglielmo và da Rè Ruggieri per pacificarlo con Rainulfo Conte d.

; ea uellino ſuo Cognato; E giunto in Beneuento ſana miracoloſamente

vna figliuola nata cieca. Cap.2e. , 427

Il Beato Alberto per ſua humiltà ricuſa d'eſſer conſacrato Abbate di Mon

te Vergine. Cap. 21. - - 4 34

San Guglielmo in Bari vince vna donna impudica, che lo prouoca alla

di honeſtà, con buttarſi e ſtar dentro le brace ardenti ſenza alcuna ſua

leſione. Cap. 2 n. 437

Si ſara miracoloſamente vna donna lunatica col bere l'acqua, con la qua

le S. Guglielmo s'haueua lauato le mani. E ſi ſmorza vn gran fuoco

acceſo in vn Campo all'apparire del Scapolare del Santo; quale fonda

alcuni altri Monaſteri. Cap. 24. 45 -

San Guglielmo chiamato da Rè Ruggieri và à Palermo, ove fonda due

Monaſteri,rvna de Monaci,l'altro di Monache: Età Monte Vergine

è donata la Chieſa di San gio. e Caſale detto l'Acquara, oue s'edifica

vn'altro Monaſterio. Cap. 24. - 46 z.

San Guglielmo ottiene da Rè Ruggierirvm Priuilegio molto fauoreuole al

la Religione: Ritorna da Palermo,e giunto a queſto Regno di Napoli ,

fonda altri Monaſteri, Cap. 2 . . . . 473

Si conuerte miracoloſamente l'aqua in vino all'Inuccatione del B. Gu

glielmo, il quale auanti devn Giudice conduce molti animaliſtluag

gt »
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gi. hehauuano guaſtato alcuni ſeminati. Cap. 2 c. 477

San Gºglielmo hauuto auiſo della morte di s. Gio. da Matera Abbate

Polſanenſe ſuo Compagno,procura,che ſiſcrua la vita di lui. Cap.

27. 48o

ºita,e Miracoli di S. Gio. da Matera e Abbate Polſanenſe Compagno

del Padre S.Guglielmo Cap. 28. 481

San Guglielmo Ritorna a Palermo: Riceue in dono vna Chieſa da Rè

Aºggieri e poſcia vn altra da Giacomo Padrone della Città di Mo.

moruino. Cap.29: 53 I

AMonte Vergine è donata la Chieſa di S. Quiriaco in Paterno: gº

vn'altra di S. Croce in Frecento con alcuni Vaſali, e beni ſtabili.

Cap. 3o. s3 º

S. Guglielmo predice la ſua Morteà Rè Ruggieri in Salerno, e poſcia al

le Monache di S. Saluatore del goglieto, oue alla fine muore.Cap. 31.

fol. -, 5 39
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Legg antica di Gio.

da Nuſco.

Legg. antiche diuerſe

Libro de Numeri.

Libri de Rè

Liuio.

Lorenzo Surio.

S. Luca

Luca di Penna

Luigi Lello.

Macrobio.

Manoſcritti antichi.

S. Marco.

Marco Varrone

Marquez Pennetto.

Marſilio Ficino.

Martiale.

Martirologio Romano

Mortirologi diuerſi

S. Matteo .

Michele Monaco.

Michele Zappullo.

Oroſio.

Ottauio Beltrano.

Ottauio Caietano.

S. Paolino -

S. Paolo.

Paolo Grillo.

Paolo Morola. e

Paolo Regio -

S. Pietro -

Pietro Antonio Spinel.

Pietro Anton. Summ.

Pietro Comeſtore

Pietro de Leone.

Pietro Miaturo

Pietro de Natali

Pietro Ricordati

Platina

Plauto.

Plinio

Pomponio Lethi

Porphirio

Priuil. Regiſ,8 Imper.

Prontuari delle medag.

Rabano -

Rafaele Volaterrano.

Regola di S. Bened.

Salomone. -

Santuario Capuano.

Scipione Mazzella.

Scrittore Moderno.

Seneca -

Sicardo.

Silio Italico.

Siſto Seneſe

Solino.

Statio.

Strabone

Suida.

S.Tomaſo Aquino.

Tomaſo Coſto

Vincenzo Cartari

Vite de Pontefici.



-

-

-

=

E dEsort TIONE DI MO

C sa di Mº in
Mona . Mo

e D e amato º

a a un dolº pº

2 latticini

no puo portare

ma º carne º atticini

-

A I I R. -

VERTE TT
C ºve

A char lo

º Morºlº, - - A 2 o 2 anticamº pianata o Città Mºave

ane era la ta- ato lº ſta per i 2n M e Città AO o ma -

nº i º ſi l . se

- a Monte 4 9 9 Acque a º 2ntº 2. l i 2.

ol, ſa 5etto a Monte 12e u fa 2 amo ol, la

-

l e i -

RA DEL REVERENDISS PAIRE D -

º VF
guº intramºn , - n. to 1) A i º a // 4

6 C 4 a A Santo o, . - ſi Città ſe ºra a ſa ſºlo to ea

canto, º ſuo c. a Monte 12 ſmºntº a tre A4ente a l



-

-

-

I
- - - -

-

*
…



de, e ºggi e 3 sºgge -

#
#3# ºi i viº

#º S 2 ſi N ASSAS Sºli;

#

CRONICHE

MONTEVERGINE
Del Reuerendiſsimo Padre -

D GI,O. I A COMO

G I O R D A N O

Abbate di Monte Vergine di Napoli.

L I B R O PR I M O.

sito, e altre Particolarità di Monte Vergine:

-

-

si Er conformarmi al coſtume,e ſtile comune di Serit-.

SN tori d'Hiſtorie, così antichi,come moderni, ho giu

ºNi dicato neceſſario in queſto principio deſcriuere il

i Sito,& alcune altre Particolarità di Monte Vergine,

acciò ch'il Lettore, hauuta prima qualche notitia ,

di quelle,poſſa poi meglio intendere, e capire il ri

manente, che del medeſimo Monte ſcriueremo. -

Monte Vergine dunque ſtà in Italia, nel Regno

di Napoli, in vna Prouincia chiamata Principato

Vltra.Sopra di quello non vi è habitatione alcuna di ſecolari,ma ſolamen

te vna Chieſa,e Monaſterio di Monaci,edificato, non nella ſua cima,mà al

quanto più sù della metà. E molto celebre per tutta l'Italia,e fuora ancora

detta Chieſa, e Monaſterio, sì perche è il primo fondato dal Padre S.Gu

glielmo da Vercelli Abbate, 8 Inſtitutore della Congregatione chiamata

parimente di Monte Vergine, dal luogo,e Monte, oue hebbe il ſuo princi

pio, la qual viue, e milita ſotto la regola del Patriarca San Benedetto in

l'abito bianco; sì perche è vn Santuario di grandiſſima diuotione, e con

A corſo,
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corſo;sì anco per la fabrica molto ampia,e magnifica, e per molte altre cir

coſtanze,che poneremo appreſſo. -.

Quella parte del Monte, oue ſtà edificato detto Monaſterio,e Chieſa, è

diſtante dalla Città di Napoli Metropoli del Regno ventiquattro miglia

in circa,e da Napoli ſici và per la medeſima ſtrada Regia, per la quale ſi

và in Puglia. Oltre la Città di Napoli,che ſtà dalla parte Occidentale del

Monte,ve ne ſono quattro altre più vicine,anco principali, quali lo circon

dano,e li fanno quaſi vna vaga corona. Nola Città Demaniale dalla par

te quaſi Occidentale diſtante dal detto Monaſterio dodeci miglia in circa.

Salerno dalla parte meridionale diſtante ſedici miglia per prima anco De

maniale,ma hora domato da Sua Maeſtà Cattoliea all'Eccellentiſi. Signor

Principe Ludouiſio con ſuo Stato; Caſali,e Titolo di Principe,con ampiſ

ſimi priuilegi in riguardo delli molti ſeruigi fatti alla Corona. Auellino,

è Abellino(da altri detto)dalla parte Orientale diſtante ſei miglia in circa,

che gode titolo di Principato, 8 al preſente è poſſeduto dalli Signori di

Caſa Caracciolo Roſſo Caualieri Napoletani di Seggio Capuano: EBene

uento dalla parte ſettentrionale Città ſoggetta alla Sedia Apoſtolica nel

ſpirituale,etéporale diſtate quindici miglia in circa.Vi è anco la famoſa,º

antica Città di Capua dalla parte Occiderale pariméte Demaniale, però

eſſendo queſta più dell'altre diſtite dal Möre già detto, la laſcio da parte -

E ſoggiungo che delle quattro prime Città,due neono Veſcouadi, cioè
Nola poſta nella Prouincia di Cápagna;ò di Terra di Lauoro,S: Auellino,

al quale è vnito quello di Frecento,ambidue poſti nella Prouincia Princi

pato Vltra; e due altri ſono Arciueſcouadi,Benetréropoſto nell'iſteſſa Pro

uincia di Principato Vltra,e Salerno nella Prouincia di Principato Citra.

Sono ancora intorno a Monte Vergine molte Terre, Caſtelli, Caſali, e

Ville, però le più vicine, che confinano, e con li loro territori, e perti

nentie quaſi toccano le falde di quello,ſono Monteforte dalla parte Me

ridionale,Terra mediocremente grande,che gode titolo di Marcheſato, º

è poſſeduta dalli Signori di Caſa Loffredo Caualieri di Seggio Capuano

di Napoli,e nel Spirituale ſoggetta ai veſcouo d'Auellino,lontana dal Mo.

naſterio ſopra il Monte ſette miglia in circa. Dalla parte Orientale vi ſono

Mercugliano,e lo Spedaletto, Terrelòtane quattro miglia in circa dal Mo

naſterio, al quale ſono ambedue ſoggette,non ſolo nel temporale per tut

d ti li ſeruiti perſonali, che li deuono quei Popoli,come Vaſſalli,màanco nel

Spirituale. In tanto che l'Abbate di detto Monaſterio di Monte Vergine,

che parimente è il Generale pro tempore di tutta la Congregatione,s'inti

tola Ordinario nel Spirituale,e Signore nel temporale delle già dette & al

tre Terre,e Caſali,ch hà ſoggetti con le ſeguenti parole latine. Ordinarius

, in Spiritualibus,dº Dominus in temporalibus in Terris Mercuriani,Hoſpidale

ti,º in Caſalibus Feudi Montis Verginis all ſque in locis. Qual titolo li vien

dato eſplicitamete dalla Santa Memcria di Clemente Ottauo con quelle

parole delle Conſtitutioni date da Sua Santità alla noſtra Religione fol.99

conſt, Re-num. 47.Abbas Generalis habet auctoritatem in ſpiritualibus, e temporalibus

", º ſuper Vaſſallos cum quibus iura Epiſcopalia exercet.E però gode molte prero
fillIſl. 47» - A - - - - - - - - -

gatiue più ſegnalate,e maggiori degli altri Abbati, perche né ſolo hà l'vſo

della mitra e del paſtorale coforme gli altri,mà viſita le Chieſe di Preti ſog

etti alla Giuridittione,che hà il Monaſtero predetto di Monte Vergine e

quelli riconoſce nelle Cauſe ciuili,e criminali ; Viſita anco tutte le Con

fraternità,e luoghi pi;Cógrega Sinodo, 8 in quello elegge gli Eſaminatori
i1nO
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ſinodali, Tiene concorſo di benefici,anco curati, e quelli conferiſce nelli

meſi, che à lui toccano, riconoſce le cauſe matrimoniali delli Vaſſalli ſog

etti;Conferiſce gl'Ordini Minori,non ſolo a Monaci,mà anco alli Cherici

ecolari,8 à queſti per gl'Ordini Maggiori,e Sacrifà le Dimiſſorie;Hà au

torità di conſacrare Calici,è altari portatili,e benedire Campane,e tutti gli

paramenti Eccleſiaſtici; Và ſempre in habito di Prelato, cioè con mantel

letto,mozzetta,e beretta di Prete negra nelle funtioni Eccleſiaſtiche in ſe

gno della ſua giuriſditione;E non riconoſce altro Superiore, ſe non la Sede

Apoſtolica, 8 il Papa,al quale ſtà immediatamente ſoggetto, e tutte queſte,

& altre prerogatiue gode in virtù di Conſtitutioni, Decreti, e Priuilegij di

diuerſi SommiPontefici,come diremo diffuſamente al ſuo luogo,

Dalla parte Settentrionale del medeſimo Monte Vergine ſono due al

tre Terre, vna chiamata Summonte ſoggetta nel temporale alli Signori di

Caſa Oria Genoueſi, e nel Spirituale al Veſcouo d'Auellino, diſtante ſei

miglia in circa dal Monaſterio,e l'altra chiamata Sant'Angelo di Scala,oue

nacque Paolo Quarto Pontefice di Caſa Carrafa, e morì ſua Madre Vitto

ria Camponeſſa ſepelita in vina Chieſa intitolata S. Giacomo della mede

ſima mia Religione di Monte Vergine, al tempo, che detti Signori erano

padroni di quella Terra; però al preſente è poſſeduta dalli Signori di Caſa

Saluo con titolo di Marcheſato, e nel Spirituale è ſºggetta all'Arciueſco

uo di Beneuento, e dal Monaſterio è diſtante otto miglia in circa. Final

mente dalla parte Occidentale vi ſono Mugnano Terra aſſai comoda, e

grande, e le Quadrelle,8 il Litto, Caſali ſoggetti tutti nel téporale à detto

Sacro Monaſterio di Monte Vergine per li ſeruiti perſonali,come di ſopra,

e nel ſpirituale al Veſcouo di Nola.

Nel tenimento, e pertinentie di queſta Terra, e Caſali è vn luogo aſſai

famoſo, poſto nella ſtrada Regia,per la quale da Napoli ſi và alla Puglia,

oue ſono molte hoſterie comode,e principali, 8 è chiamato comunemen

te il Cardinale, cioè Cardine; confine, è termine frà le Prouincie predette

di Principato Vitra, e di Terra di Lauoro; così anticamente chiamata dalli

Campi detti Lebori,che in quella ſono;o vero Campagna Felice, così det

ta per la gran ſua fertilità cauſata ſecondo l'opinione di molti dal Monte

Veſuuio, che li ſtà quaſi nel mezzo, 8 ogni tant'anni col ſuo incendio, 8.

eruttamento di bitume, e di cenere inalzata in aria, e dal vento ſparſa per

quella Campagna la rende molto fertile & abbondante.

Queſto Monte ſituato,com'hò detto, ſi vede formato dalla natura in mo

dotale,che par che ſia compoſto di più,e diuerſi monti,altri ſaſſoſi,e ſcoglio

ſi,tutti precipitoſi, alpeſtri & inacceſſibili, altri ignudi e ſenza piante, º altri

veſtiti, e couerti di varie ſorti d'alberi con alcune valli frà mezzo, 8 tutti,

circondano il Monaſterio, come nota D. Felice Renna Monaco di Monte si

Vergine nella prefatione, che fà nella vita di S.Guglielmo, mandata da lui

in luce l'anno 1581. dicendo. Predictum Monaſterium Montis Virginis cir

cum ſe habet Montes", inacceſos, precipiter,é per altos; E per queſto

giudico io, che il medeſimo Monaſterio, anzi tutta la Congregatione, che

da lui dipende, come capo, fà per ſua Impreſa tre Monti,e ſopra di quello,

che è il più alto,due Croci, vna circondata, e racchiuſa da vn circolo, che è

la principale, e ſuperiore, e l'altra inferiore ſenza circolo, ſotto della quale

ſono queſte due lettere.M.dalla parte deſtra,S: V. dalla parte ſiniſtra,che

dicono, Monte Vergine. Il ſignificato di queſte due Croci lo dichiareremo

più auanti quando trattaremo del Monaſterio, e ſue prerogatiue. L'al
2 - 'al
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L'altezza di queſto medeſimo Monte Vergine è notabilmente grande ,

come già ſi vede, e lo confermano tutti quell'Autori, che ne ſcriuono. Frà

gl'altri Paolo Merola nella ſua Coſmografia annumera Monte Vergine frà

Paolo Me- li Monti altiſſimi del Sannio, che ſuperano gl'appennini dicendo. In Sam

rola incoſ- mitibus porrò Montes adeò ſunt excelſi, vt etiam ipſos appenninos ſuperent, inter

ºmºgi eos, Mons. Virginis ob Diue Marie Templum nominatiſſimus, ab Appennino di

º uſaseſ itemine a ceteris Montibus quo ſolam radici, contingi Frà Lean- que ceterts A2 2ta 37 7 (1/2 lCſºftS contingtt - l'I3 LCall

Leandro dro Alberti nella deſcrittione,che fà di tutta l'Italia, giugnendo à deſcri

Alberti uere il Ducato di Beneuento, dà a Monte Vergine titolo d'altiſſimo, e lar

º º ghiſſimo dicendo, caminando per lungo la deſtra rina del Sabbato fiume, ritro

uaſi un fiume, che ſcende dall'Altiſſime, e larghiſſimo Monte della Vergine,e cor

- rendo nella pianura mette capo nel Sabbato. Egli è nominato per il Regno di Na

Geronimo poli queſto Monte della Vergine.Geronimo Giouannini nell'annotationi, e di

Siouanni- chiarationi,che fà ſopra le profetie di ſedeci Pötefici del Beato Giodoco Pal
( O e merio Abbate di queſta mia Religione di Monte Vergine, inſerite da lui frà i

vaticinij di moltaltri Pötefici fatti da diuerſi Autori:afferma che Möte Ver

gine è di marauiglioſa altezza.Apud Neapolim ad viginti otto milliare circiter,

di Apuliam proficiſcitur,non longe ab Aaellino Mos reperiturmire altitudinis ab

- imo appennino adherens,reliquis verò partibus omninòſeparatus.Paolo Regio Ve.

a ſcouo Equenſe nella ſecoda parte delle ſue opere ſpirituali ſcrivendo la vi

Paolo Re- ta di S. Guglielmo cap. 3. fà mentione di Monte Vergine, e dice, che la .

- 5ºº P ſua altezza è tanta, che par che con quella tocchi la ſeconda Regione del

/ e l'aria. Il monte poi è coſi eleuato dalla pianezza della Terra, che par che tocchi

l la ſeconda Regione dell'aria, iui ſono ſcoglioſe rupi, precipitoſi ſaſſi, d eleuate ci

- me. Il che conferma anco D.FeliceRenna nel luogo citato, dicendo; Mona

- ſteriam circa ſe habet montes ſcopaloſos;inacceſos precipites,c itaper altos,vtſe

cundam aeris regionem videantur attingere.

Queſt'altezza sì grande di Monte Vergine è cauſa che per tutto il tem

i po dell'Inuerno,e per buona parte dell'Autunno; e della Primauera ſtia di

l continuo ripieno,e couerto di neue, come afferma il Renna nel luogo cita

Felice Ra- to dicendo Obſitos Monte continue niuibus habet Monaſterium,e lo confer
inae ma Paolo Regio,quando dice: Di continuo quaſi pieni di neueſi ſcorgono (par

- ºº lando delli Monti che ſtanno intorno al Monaſterio) e già ſine vede l'eſpe
gio - rienza quaſi ogn'anno che talvolta giunge à diece palmi, e più l'altezza ,

della neue. Quale però apporta qualche diſturbo,3 incomodo alli Mona

l - ci habitatori,mentre per tutto il tempo,che iui dura e ſi mantiene,non poſ

ſono vſcire, ne pratticare per il Monte; anzi ſpeſſo è cauſa di diſpendio al

. Monaſterio pche, quado è tant'alta,biſogna,ò comädari Vaſſalli,ò ponere

- operari per leuarla dalli tetti, e quelli allegerire dal graue peſo, dal quale

i facilmente ſi potrebbono rompere, e ſpezzare li traui:Nondimeno apporta

| ancvtile,e lucro,perche detto Monaſterio, come vero,reale, 8 aſſoluto pa

drone di tutto il Monte,ò Montagna dal volgo chiamata, dà in affitto ogn'

anno alli Partitari della neue in Napoli tutto il ſito di detto Monte,ò Mon

tagna, ſenza concederli,ò contribuirli altro, e quelli a loro ſpeſe nel tempo

dell'Inuerno fanno raccogliere la neue,e la conſeruano in molte foſſe, e poi

nel tempo dell'eſtate la fanno portare a Napoli, è ad altri paeſi, e luoghi

conuicini è vendere,8 il prezzo di detto affitto, che fà il Monaſterio, giunge

ſino à trecento docati l'anno, 8 alle volte più, è meno ſecondo i tempi,8 i

biſogni. E benche in tempo di tanta gran neue per il Monte non ſi poſſa ,

pratticare,come ſi è accennato,ad ogni modo la ſtrada ordinaria per lai".
C
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le dalli paeſi conuicini ſi và al Monaſterio, ſi mantiene di continuo ſcouerta

da quella acciò ſi poſſa pratticare,3 ogni volta che neuica,ſi comádano i Vaſ

ſallicòuicini del Monaſterio à leuare detta neue dalla ſtrada, 8 à ſcoprirla

di nuouo particolarméte per dar luogo di far viſitare detto Santuario dalli

diuoti, de quali ne pure in quel tépo d'Inuerno,e di tanta gran neue manca

qualch'vno d'andarui per la gran diuotione, che à quello ſi tiene. Oltre ,

che ſi mantiene ſcouerta dalla neue la ſtrada per poter condurre al Mona

ſterio le verdure, e qualch'altra coſa neceſſaria, che occorreſſe alli Monaci,

perche dell'altre neceſſità pertinenti al vitto il Monaſterio ſi prouede nel

l'Eſtate per tutto l'anno, è almeno per tutto il tempo dell'Inuerno.

. Per la medeſima cauſa della grand'altezza di Monte Vergine, non ſolo

in quello ſi mantiene lungo tempo la neue nella quantità accennata,mà an

co regna vn grandiſſimo freddo, e tale che il Padre Pietro Antonio Spinel

li della Compagnia di Giesù Napolitano nell'opera da lui intitolata Maria Spinelde

Deipara Thronus Dei de laudibus Virginis Marie, nel trattato dell'eſempij,e ," -

miracoli della Santiſſima Vergine foi 666. deſcrivendo l'incendio dell'Ho- i

pitio di Monte Vergine ſucceſſo nell'anno 16 i 1., mentre parla di queſto

Monte,dice che di continuo vi è gran freddo, e gelo. Perpetuo propenodum

rigetgelu, e D. Felice Renna nel luoco citato, parche afferma il medeſimo,

quando dice, che in tempo d'inuerno per la gran neue,e ghiaccio appena ſi

può habitare nel Monaſterio, e per il gran freddo le pioggie ſubito ſi con

uertono in neue. Vix hyberno tempore ob niuium, 6 glacierun ingentes hor- Renna cit:

rore, habitabile Monaſterium, cum pluuie deſcendentes à Coelo ſtatim conuertà

turin ninemib lo conferma Paolo Regio ſopra citato dicendo. L'eleuate ci

me del Monte di continuo, quaſi piene di neueſi ſcorgono, poicheper la fredezza

del paeſe ſubito le pioggie in gelato ghiaccio ſi conuertono. Eben ſi vede il tut

to con eſperienza, poiche anco nel tempo d'eſtate, quando nel piano pio

ue,nel Monte ſpeſſo fanno delle grandine,e delli ghiacci,e però biſogna di

e che in Monte Vergine non ſi oſſeruano,ſe non due ſole ſtagioni in tutto

l'annoiVn'Inuerne freddiſſimo, 8 horridiſſimo, 8 vna Primauera tanto tem

perata, che più toſto partecipa del freddo: Eſtate Iui non ſi eſperimenta,

perche il caldo neanco in tal ſtagione ſi ſente,ma bensì vn gran freſco,an

zi ſpeſſo freddo,e tale, che li Monaci anco nel meſe di Luglio,e d'Agoſto,

doppò hauer finito il Matutino la notte, ſpeſſo ſono neceſſitati di andare

al fuoco è ſcaldarſi, e ſe in quell'iſteſſi due meſi accennati ſpiraſſe qualche ,

poco di tramontana, all'hora gl'habitatori Monaci, 8 altri per difenderſi

dal gran freddo,che ſentono, non ſolo frequentano il fuoco più ſpeſſo, ma

loro è neceſſario di aggiugnere panni ſopra le perſone, e nelli letti.

A queſto gran freddo, che regna in Monte Vergine, attribuiſcono alcu

ni,che iui li cadaueri ſi mantengono intieri,S incorrotti per moltannisconº

forme ſi n'è viſta, e vede di continuo l'eſperienza nelli cadaueri di Monaci,

che ſi portano a ſepellire à Monte Vergine, e poi ſi ripongono,e conſeruano

nel Cimitero eſpoſto à tutti dentro la Chieſa; Dicodelli cadaueri di Mo

naci ſolamente, perche quelli di ſecolari, quali per la gran diuotione,che º

hâno à quel ſacro Luogo, laſciano in teſtamento, che i loro corpi dalli pro

priji , ancorche lontani cinque,ò ſei miglia, ſiano portati a ſepellire è

Monte Vergine,non ſi conſeruano altrimente nel Cimitero, ma ſi ripone

gono nelle ſepolture ſotto terra,e però di quelli non ſi è fatta ne potuto far

re eſperienza per quanto tempo ſi poſſono mantenere intieri bensì che è
fatta, e fà delli cadaueri di Monaci; quali come hò detto, ſi portanodſe
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i pellire à Monte Vergine, perche iui per ordinario niuno Monaco vi muo

re, ſe non per qualche auuenimento caſuale, e quando alcuni iui s'amma

lano,ſi mandano ſubito, è in ſeggia, è è cauallo, ſecondo il biſogno all'In

fermeria della Religione, diſtante da detto Monaſterio di Monte Vergine

quattro miglia in circa, poſta a piè del Monte dalla parte Orientale proſſi

ma alla Terra di Mercugliano ſopra nominato, chiamata comunemete Lo

reto,ò Laureto,luogo molto principale, e delitioſo,e per il ſito, e per l'aria ,

ſalutifera; è per l'abbondanza d'ogni ſorte di frutti, e d'acque freſche, e 2

perfette, e per ogn'altra coſa neceſſaria al vitto humano; mà ſopra tutto

principale per la fabrica molto comoda, ingrandita, 8 abbellita con giar

dini murati, e diuerſe officine rurali al tempo del mio Generalato; e per

vna Spetieria molto fornita, e celebre,nella quale però non ſolo ſi ſeruono

l'ammalati Monaci, ma ancovi concorrono quaſi tutti quei paeſi conuici

ni, per le robbe buone, e freſche, che tiene. In detta Infermeria dunque ſi

gouernano per ordinario quei Monaci particolarmente, che caſcanoam.

malati in Monte Vergine, perche iui non ſolo non ſi può mangiare, ma ne a

anco portare carne; oua, o latticini di ſorte alcuna ancorche ſeruiſſero per

rimedij,per l'eſperienza viſta, che quando alcuno ha tentato fare il contra

rio, ſubito ſi ſono oſſeruati diuerſi effetti maratiglioſi,e miracoli euidenti ;

come ſi dirà appreſſo diffuſamente, volendo Iddio, che in quel ſacro luo

go,e Monte ſi oſſerui continua e perpetua quareſima, accioclie,come gode

titolo di Vergine, così in quello ſi conſeruino puri,e caſtigl'habitatori con

l'aſtinenza di detti cibi, che à guiſa di legna accendono, e mantengono il

fuoco della libidine,e dishoneſtà. Non ſono mancati però Monaci di ran

to gran ſpirito,S oſſeruanza, che ancorche vecchi,e decrepiti, quando ſi ſo.

no ammalati, non hanno voluto mai calare all'Rnfermeria, mà ſi ſono con

tentati di ſtarſene in Monte Vergine, 8 iuianco morire con la ſtrettezza,

dell'oſſeruanza quareſimale ſenza tanti rimedi. Quelli Monaci dunque,

che moiono nell'Infermeria predetta, dalli Vaſſalli comandati dal Mona

ſterio ſono portati a Monte Vergine, e fatte à loro le debite eſequie in

Chieſa, ſi ripongono in vna ſepoltura molto grande,che ſtà ſotto il Presbi

terio auanti l'altare maggiore, fatta con tal magiſtero, che d'ogni intorno

vi ſono alcune ſedie di fabrica forate, S vote, 8 in queſte ſi ripongono è

ſedere i cadaueri,accioche da quelli ſi ſcolinoper ſotto tutti gl'eſcremen

ti,che gli ſono rimaſti, 8 doppò,che in queſto modo vi ſono ſtati due, è tre

anni al più, ſi cauano fuora intieri da detta ſepoltura, e ſi ripongono in

Chieſa nel Cimitero ſeparato alla viſta di tutti, oue per quelche ſi è oſſer

uato alcuni di eſſi ſi ſono mantenuti, 8 conſeruati nella forma medeſima,

nella quale ſono ſtati cauati, ciò è con la pelle, peli,vnghie, naſo,occhi, &

ogn'altro membro del corpo, ſino alli quaranta e cinquant'anni continui.

Nondimeno altri ſono di diuerſi pareri, 8 dicono, che il mantenerſi in

Monte Vergine li cadaueri di alcuni Monaci così intieri per tanto lungo

tempo,non ſi cagioni dal freddo grande, che iui regna, perche nel mondo

ſono luoghi e monti aſſai più freddi di Monte Vergine, particolarmente,

nella Germania,e Polonia, oueli fiumi,ancorche molto rapidi, grandi, e,

profondi, che non ſi poſſono varcare, neanco à cauallo, pure per il gran ,

freddo nel tempo dell'Inuerno ſi agghiacciano talmente che vi paſſano an

co le carrozze, 6 caualli per ſopra, e con tutto ciò li cadaueri humani iui

non ſi mantengono intieri, 8 incorrotti tanto lungo tempo,quanto in Möte

Vergine Giudicano però che tutto queſto ſi cagioni,non dal freddo aſſolu

- ta
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tamente,ma da altra cauſa, e fondano il lor giuditio,per quelch hò inteſo

più volte diſcorrere da molti Padri vecchi della mia Religione medeſima,

nell'eſperienza maeſtra del tutto perche ſi è oſſeruato per lungo tempo,

che quel Monaco, quale in vita ſua hà dato ſegni d'eſſere ſtato più pudico

caſto, & aſtinente, ſi è viſto doppo morto mantenerſi il ſuo cadauero più

lungo tempo intero, é incorrotto nel Cimitero già detto. In conferma

tione di queſto potrei qui apportare molti eſempij riferiti da Padri noſtri

antichi,ò per traditione, è per viſta,ma li tralaſcio tutti, e farò mentione di

due ſoli Monaci,i Cadaueri de quali ſi ſono viſti anco nell'età noſtra con

feruarſi interi più lungo tempo degli altri nel predetto Cimitero.

. Il primo è ſtato Frà Giulio della Città di Nardò poſta nella Prouincia ,

di Terra d'Otranto,huomo nobiliſſimo,ſauio in ogni ſcienza,S arte, e do

tato di molte virtù; in particolare tanto eccellente nella muſica, che li

più valent'huomini ſi partiuano a poſta da Napoli, e da altri paeſi lontani,

& andauano à Möte Vergine per ſentirlo,e vederlo ſonar l'organo; Coſtui

doppo hauer fatto gran profitto in molte ſcienze, giunto all'età virile, fù

talmente illuminato da Dio,che abbandonata la patria,li parenti, e le ſue

facultà,quali erano molte, ſi veſtì d'vn habito di Romito,e ſi diede à cami

nare il mondo; alla fine andò a viſitare il ſacro luogo di Monte Vergine,

oue dimorato per alcuni giorni,piacédoli il ſito, il modo di viuere de Mo

naci, e la loro eſatta oſſeruanza Monaſtica,che molto bene oſſeruata haue

ua,dimandò in gratia d'habitare iui con loro, conſentirono ſubito quei Pa

dri alla ſua dimanda per le buone qualità,e virtù, che in lui riluceuano,5:

oſſeruato haueuano,e lo riceuettono con molta carità,permettendo, che o

frà loro habitaſſe,e viueſſe,come già habitò e viſſe molt'anni con grande

ſempio,in continua aſtinenza, ſenza mangiar mai,nè carnè,nè latticini, e o

ſenza voler mai aſcendere ad'ordine ſacro, e ſacerdotale per la ſua grana

humiltà,che però fà chiamato Frà,e non Don Giulio.S'infermò alla fine in

Monte" perche l'infermità ſua era graue, per conſulta di Medici

fù ſubito madato all'infermeria ſopra accenata:acciò fuſſe gouernato,e pi

gliaſſe i rimedi neceſſarij,come già pigliò per alcuni giorni, ma conoſcedo

di certo, che il ſuo male era pericoloſo,e mortale,cominciò a dire all'aperta,

che egli di quella infermità ſarebbe morto, e ſi prediſſe anco il giorno de

terminato, nel quale haueua da morire,pregando con ogni premura i Su

periori,che doppo morto doueſſero mandare il ſuo cadauero à Monte Ver

gine,e nò ſepelirlo nella ſepoltura de Monaci, e poi cauarlo fuora nel Ci

mitero alla viſta di tutti, come ſi fà degli altri, perche di queſto egli ſe ne ,

riputaua indegno, ma lo faceſſero ſepellire ſotto terra, acciò mai fuſſe vi

ſto da perſona,Se in particolare ſotto il pauimento della porta per la quale

s'entra nella naue della Cappella della Madonna ſantiſſima;à finche come

grandiſsimo peccatore che egli diceua eſſer ſtato nel mondo,fuſſe da tutti

quei,che ſarebbero andati a viſitare detto ſacro Luogo, calpeſtrato il ſuo

cadauero; Morì già di quell'infermità in quelgiorno appunto,che egli ha

ueua predetto, il che fù alli 8 di Luglio nell'anno 16o1.e doppo eſſere ſta

to portato a Möte Vergine,e fatte le debite eſequie fù ſepellito ſotto terra

dentro vina caſſa di legno nel luogo,e modo conforme haueua richieſto;e

così ſepellito ſe n'è ſtato ſino all'anno 162 1.nel quale riſoluto il Generale

di quel tempo che era il P. D. Paolino de Barberijs della Città d'Ariano,

di abbellire quella naue,e Capella con vn nuouo pauimento alla moder

na di riggiole lauorate,fù neceſſario leuare tutto il pauiméto vecchio,e nel
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cauarlo,fù ſcoperta la caſsa predetta di legno tutta marcita,e guaſta;mà il

cadauero in quella ripoſto, ancorcheſepellito tant'anni ſotto terra fà non

dimeno ritrouato intero con la pelle, barba peli mani,dita piedi,vnghie ,

orecchie,naſo,occhi,8 ogn'altro membro,il che dicce da marauigliare a

tutti; fù troſportato ſubito quel cadauero al Cimitero delli Monaci; oue º

ſino al preſente da tutti ſi vede nel modo ſteſso, come fù trouato intero ,

non ſenza gran ſtupore di chi lo rimira,e conſidera particolarméte chean

cora habbia gli occhi membri tito dilicati, e fragili; Il che fù oſseruato cò.

gran marauiglia dall'Eccellentiſsimo Signor Duca di Medina Vicerè di

Napoli, quando con la ſua moglie D. Anna Carrafa nell'anno 1642. nel

giorno di Pentecoſte in compagnia di molti Titolati andò a viſitare detto

ſacro Luogo : e tanto più ſtupi, quando inteſe, ch'haueua tanto lungo tem

po,ch'era morto, 8 era ſtato ſepellito ſotto terra, e pure ſi manteneua così

intero con tutti gli membri.Da queſto hanno congetturato molti, che,qui

do ſi ſono eſorcizati alcuni ſpiritati, 8 il Demonio più volte ha detto,che

dentro quel Cimitero è il corpo di vn Santo, quale col tempo da Dio ſi

manifeſterà miracoloſo è tutto il Mondo,habbia parlato di detto Frà Giu

lio, però queſto ſi rimette à Dio, à cui ſolamente è manifeſta, e nota ogni

coſa occulta. -

Il ſecondo è ſtato D. Bartolomeo Ceruio da Beneuento Monaco Sacer

dote, il quale doppo hauer hauuto alcuni vffici nella Religione, in parti

colare di Procuratore Generale in Roma, e di Maeſtro di Nouitijin Möte

Vergine,e queii eſercitato molti anni con grandiſsima prudenza, alla qua

le ascoppio ſempre vna ſingolar bontà di vita, pudicutia,3 aſtinenza, alla ,

fine venne a morte nell'Infermeria predetta, oue era ſtato qualche tempo

ammalato con grandiſsima ſua conſolatione, per la certezza, che doppo

morto il ſuo corpo doueua eſsere portato è ſepellire a Monte Vergine » »

come già ſorri ; e doppo eſsere ſtato circa dui anni nella ſepoltura,

indi tranſportato al Cimitero de'Monaci,oue per ſpatio di più di cinquite

ann sè mantenuto, è conſeruàto intero con la pelle, peli, e tutti i mem

bri,talmente cne à tempo ch Io ero Nouitio in Monte Vergine, nel gior

na della commemoratione de morti è 2.di Nouembre ogn'anno dal Sagre

ſtano era pigliato dal Cimitero così intero; e ſi poneua ſopravna bara; è

caſtellana, che ſi ſuol fare in quel giorno per l'officio di morti, che ſi canta

tutto con la meſsa ſolenne;e talméte intero;& incorrotto ſi oſseruaua,che

daua da marauigliare a chiunque lo vedeua,nè ſono ancora otto a nni, che º

è cominciato a disfarſi,e corromperſi. Di maniera che ſecondo l'oſserua

tione di Padri noſtri antichi il mantenerſi interi,8 incorrotti in Móte Ver

gine li cadaueri humani, e di Monaci particolarmente, non ſi attribuiſce »

tanto al gran freddo,ò à compleſſione gagliarda, è robuſta, che habbiano

hauuto in vita,perche li due accennati erano di deboliſsima còpleſsione,

mà più toſto alla buona,caſta,8 aſtinéte vita,che hanno menato,Tutto ciò

arche ſi conformi con quello che diſse Dauid nel Sal. 15. parlando con

Dio. Non dabis ſanctum tuum videre corruptionem. Non permetterei (ò Si

gnore,che il tuo Santo veda la corruttione; il che s'intende, e verifica, ſe

non per ſempre,almeno per qualche tempo notabile,conforme ſine vede

l'eſperienza nelli corpi, 8 reliquie di molti Santi, che ſi mantengono interi,

& incorrotti per alcune centenaia d'anni.

Il medeſimo gran freddo, che regna in Monte Vergine, è anco cauſa ,

che iui ſi conſeruano quaſi tutto l'anno li frutti, 8 in particolare le mela, e

pera
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pera d'ogni ſorte,coſi belli,e freſchi,come ſe all'hora fuſſero colti dagl'al

beri; e però quei popoli conuicini, li quali nelli loro paeſi raccogliono in

gran quantità & abbondanza ſimili frutti, per conſeruarli più ligo tempo,

doppò raccolti, e venderli più conditionatamente,li portano,e ripongono

in Monte Vergine in certe ſtenze baſſe nella foreſtaria, che à quelli il Mo

naſterio loca, 8 dà in affitto, e poi nel meſe di Maggio cominciano à man

darli à Napoli, 8 ad altri paeſi conuicini per venderli; & alle volte,anzi

ſpeſſo ne conſeruano qualche buona quatità inſino al meſe di Luglio,e d'-

Agoſto per venderli tanto più; quanto che in quei tempi li frutti vecchi ſi

ſtimano più cari, perche ve ne ſono rari. Hò detto che i popoli conuicini

dalli loro paeſi, che ſono poſti tutti quaſi in piano, portano li frutti a con

ſeruare in Monte Vergine, perche nel Monte non vi ſono piante,ne di pe.

ra,ne di mela,ne di fichi,ne di prugne,ne vi ſono viti, è altri alberi di ſimili

frutti, eſsendoſi viſto per eſperienza, che tali piante per cauſa del gran

freddo non vi poſsono allignare, ne andare innanzi;8 ancorche vi ſia poſta

qualche pianta di ceraſo; è di prugno vicino le mura del Monaſterio, oue

al preſente anco ſi vedono ingrandite, 8 inalzate, non dimeno li loro frut

ti mai vengono è perfettione per il gran freddo, che, è fa ſeccare li fiori, è

pure non fà giungere è maturare li frutti.

Tale,e tanto gran freddo regna in Monte Vergine,che nel tempo dell'-

Inuerno ſpeſse volte ſi trouano, è in Chieſa,ò in Sacreſtia l'ampolline pie

ne di vino agghiacciato, e ſpeſso ancos'è oſseruato in refettorio,ò altroue,

che doppò hauerà beuuto qualch'vno del vino nel bicchiero, ſe ve n'è ri

maſto qualche poco,8 è caſcato nella ſottocoppa in quella s'è agghiaccia

to ſubito talmente; che quando il mepeſimo hà voluto di nuouo bere, ha

trouato attaccato,S. vmito il bicchiero con la ſottocoppa in modo, che per

non rompere l'Vno,ò l'altro, è ſtato neceſsario mandarli al fuoco per farli

ſghiacciare,e diſtaccare. Anzi in vn manoſcritto antico conſeruato nel Ar

chiuio di Monte Vergine, nel quale è deſcritta la vita del Padre San Gu

glielmo,e notati molti fatti antichi occorſi in detto Monte, Frà l'altre co

ſe degne di"
ni è ſtato tanto grande, 8 ecceſſiuo il freddo in Monte Vergine; che non

ſolo nel Möte ſi ſono ſeccati molti alberi groſſi, 8 intieri, e ſi è agghiacciato

il vino nel Calice, mentre il Sacerdote ha detto meſſa, di modo che è ſta

to neceſſario applicar'vn panno caldo al medeſimo Calice per far sghiac

ciare il vino conſacrato,e poterlo ſumere il celebrante, ma di vantaggio ſi

è agghiacciato il vino anco nelle botti,e per ſghiacciarlo, è ſtato neceſſario

fare vn ferro infocato, e più volte ponerlo dentro della botte perrompere

il ghiaccio, e con tutta queſta diligenza fatta neanco il vino è vſcito libe

ramente,ma a goccia a goccia. Le parole del manoſcritto ſono queſte. In

Monte Virginis aliquando tanta frigoris immanitas,vt vina, ne dum in vaſis;

ſed in doljs conſtricia, et congelata reperta ſinto interpoſito pluriesferro igni

to, di rupta glacie, viz vinum guttatim exibat, et per Montem multe arbores

aduſte, º ex frigore exiccate et quandoquevinum in Calice congelaſſe, 6 pan

nis calidis circa Calicem appoſitis liquefactum, et à celebrante ſumptum . Que

ſte congelatione di vino accennata ſtimo lo ſia occorſa nelle botti pic

cole, è carratelli, e forſi quando in quelle era poco vino, e però penſo,

che li Monaci giudicorono eſpediente di fare le botti molto grandi, come

al preſente ſi ne vedono alcune capaci di trecento, è più barrili, sì acciò

che il vino non ſi poſſa in quelle più congelare; sì anco à finche ſi poſſa
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meglio conſeruare e mantenere in tanta gran quantità.

Nè per il tanto gran freddo,ò per la continua quareſima, che ſi fà in M6

te Vergine,ſi deue giudicare,che quella ſtanza, 8 luogo ſia aborrito da Mo

naci, perche, ancorchealli vecchi, S mai compleſſionati ſia poco grato il

dimorarui à lungo per le loro indiſpoſitioni; nondimeno li giouani,S. liſa

ni vi vanno volontieri ad habitare per la conuerſatione, e numero di Reli

gioſi,che di continuo vi ſtanno, 8 per li ſtudi, che vi ſono,S per il concor

fo grande di diuoti & per le delitie, che iui ſi godono in tempo d'Eſtate a -

Oltre che Iddio ſempre inſpira, e muoue qualche Monaco à volere iui ha

bitare volontariamente per ſeruitio di quella Chieſa, 8 del Choro, & per

agiuto dell'anime di diuoti con le confeſſioni, 8. ſacraméri,che à quelli am

miniſtrano, 8 per lo ſpirito maggiore, che ciaſcuno è ſicuro d'acquiſtare »

in quella ſolitudine. Di più al gran freddo,che iui regna, hà prouiſto la

natura,e Dio autore di quella, d'vma grandiſſimaabbondanza di legna,eſ

ſendo il Monte tutto inueſtito d'alberi di faggi particolarmente dalla me

tà in sù, quali ſi adoprano per bruciare di continuo, e per far riparo al gran

freddo,come accenna Paolo Regio nel luogo citato dicendo. Et per reſiſte

re all'eſtremo freddo dell'Inuerno, la natura ha prouiſto quel Monte di denſe ſel

ue,c di continui boſchi, dentro de quali poano ſicuri gire gl'animali ſeluaggi, cº

gl habitatori del paeſe con la comodità del legname vtuerci nel freddo uerno -

Detti alberi di faggi ſi tagliano nel meſe d'Aprile, e di Maggio,S troncati

in pezzi groſſi ſi laſciano nella campagna per qualche tempo a ſeccare, e

poi in tutto il tempo dell'Eſtate con molte paia di boui, che iui ſi tengono

à queſto fine, ſi portano al Monaſterio, oue ſi ripongono in diuerſe ſtanze º

grandi, 8 da quelle ſecon o il biſogno ſi pigliano, 8 ſi ne fanno i fuochi

neceſſarij in diuerſe ſtanze, però quello, al quale concorrono tutti li Mo

naci per ſcaldarſi, ſi fa maggior di tutti gl'altri, perche vi ſi pongono i pez

zi degl'alberi tanto groſſi che è neceſſario portarli cò le carrette infino al

la ſtanza, oue ſi fa detto fuoco .

Aggiungo, che tutto il Monaſterio da ogni parte è racchiuſo, e rinſer

rato con inuceriase & cucce l'officine, e ſi clauſtri,come anco la Chieſa, oue

ſi ſtà buona parte del giorno, ſono fatte à volte,e lamie;ſiche in quelle po

co freddo ſi ſente, e tanto meno nel Nouitiato, che non ſolo è fatto a vol

ta, & è racchiuſo per tutto con molte inuetriate,mà in quello è vna Stufa .

all'vſanza di Germania, la quale nel tempo dell'Inuerno, oltre il fuoco or

dinario particolare, che ſi fà per li Nouiti ſeparatamente dalli Monaci in

detto Nouitiato,di continuo ſtà acceſa notte, è giorno,8 da quella ſi diffon

de,e comunica il caldo per tutto, di maniera che i figliuoli, 8 i giouani No

uiti non ſentono tanto freddo dentro il Nouitiato, quanto ne ſentono i

Monaci per il Monaſterio & ſtanno più comodi di quelli, Ilche ſi è fatto,

e fà,acciò non ſi sbigottiſcano dal rigor del freddo, e di là shabbino a par

tire con laſciar l'habito ſenza finire l'anno della loro Probatione.

Iddio ancora ha prouiſto, che di notte,quido ſi ſtà al mattutino,nò ſi sé

ta tanto freddo adeſſo, quanto ſi ne ſentiua prima, che fuſſe caſcata la .

Chieſa, perche all'hora non eſſendoui altro choro di quello, che era in

mezzo la Chieſa, ſi ſentiua vn grandiſſimo freddo, sì nell'andare dal dor

mitorio al Choro; come anco nel ſtare in quello di notte à ſalmeggiare

vn'hora,è mezza almeno, incluſoui il tempo dell'oratione mentale, che è

di mezz'hora, però adeſſo,che con occaſione di rifar la Chieſa caſcata nel.

l'anno 1629.à 2.d'Agoſto,come già per gratia del Signore è rifatta, 8 ab

bel
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bellita tutta nel tempo del mio Generalato, non ſi patiſce tanto freddo,

perche vedendo Io la gran neceſsità, che vi era di Choro per la notte,mé

tre ſi fabricaua la Chieſa, mi riſolſi farlo fare ſopravna parte delle lamie »

laterali di quella, dietro la Cappella della Madonna ſantiſſima, ſopra la Sa

creſtia luogo aſciutto, ritirato, e talmente raccolto, che non vi ſi ſente »

freddo,e così comodo,che à quello ſi và ſenza vſcire il Dormitorio, e vi è

vn'altare per celebrare, e cantarle meſſe, particolarméte quando ſono l'ec

ceſſiui freddi; è tanto grande, che vi caperanno più di ſeſſanta perſone,col

ſtare tutte comodamente à ſedere; è ſituato in maniera, che il ſalmeggiare

ſi ſente in Chieſa bene, atteſo per tre feneſtroni in quella corriſpodono le

voci ; è fatto tutto di legname di noce con belliſſimi intagli; è poſto tutto

in ſtucco, compartito in diuerſi quadri, nelli quali vi ſono dipinti alcuni

miracoli del Padre San Guglielmo: & in ſomma è tale, che in quello vi ſa

ranno ſpeſi più di mille, e cinquecento docati, però ben ſpeſi per la gran

comodità, S. vtiltà, che ne ſentono i Monaci, a quali apporta grandiſſima

ſalute per eſſer liberi dal rigore del gran freddo della notte, mentre in

quello ſi trattengono,a dir il mattutino.

E queſt'è la cauſa che in tutta la Religione non vi è ſtato mai, ne vi è

altro Nouitiato, ſe non quello in Monte Vergine del Monte; acciò che

li giouani,che per ordinario ſono robuſti, e ben compleſſionati,tutti ſino

dal principio della loro vocatione ſi alleuino con alcuni patimenti,8 ſi aſ

ſuefaccino alla rigidezza del freddo di quel luogo affinche poi,quando di

nuouo vi ſono mandati di ſtanza, non recuſino di andarui,il che facilmen

te potrebbero fare, quando nella loro giouentù fuſſero ſtati alleuati in al

tri luoghi più ameni, & con altri cibi, che quareſimali; Come notano anco

le conſtitutioni Apoſtoliche della Religione fol.79. num.1. dicendo. Ad

mertant tamen Prelati, quod Nouitiatus fiat in Sacro Monaſterio Montis Virgi

mis, ubi qui non fuerint educati, uitius, & aeris aſperitatem poſtea non ualeant

ſubitinere. Ben vero che li Superiori pro tempore della Religione deuono

hauer mira,e riguardo a non far continuare dalli Monaci molt'anni quella

ſtanza di Monte Vergine,ma Ip - - mo

ra,e col freddo grande,e cibi quareſimali continui non perdano affatto la .

lor compleſſione,è ſalute corporale.

Mà ſe in Monte Vergine nel tempo d'Inuerno ſi patiſce qualche poco

per il freddo,e per la nebbia ancora,che ſpeſſo cuopre il Monte,nel tempo

d'Eſtate nondimeno ſi godono molte coſe, è frà l'altre vna viſta maraui

glioſa di piani,colline; e valli tutte piene di Città, Terre,Caſtelli, Ville ,

Maſſerie, 8 Caſini, e per la grand'altezza ſi ſcuoprono, e vedono paeſi lon

tani due giornate di camino, è più; particolarmente dalla parte Orientale

del Monte, che guarda verſo la Puglia, e da quella, che guarda verſo

Napoli, quale è la parte Occidentale; Si gode in oltre vn freſco aſſai deli

tioſo,maſſime quado per il Monte ſi camina ſotto l'ombra degl'ameni fag

gi; E di più ſi gode vn'aria molto purificata,e ſalutifera; di maniera che li

Monaci, anco quelli, che vi vogliono habitare di continuo molt'anni per

loro particolare diuotione,e volontà, ancorche ſtiano occupati in continue

fatiche di ſtudij, di confeſſare, di aſſiſtere in Choro di giorno, è di not

te all'hore diſtinte, che quaſi tutte ſi cantano ſollennemente, 8 a can

tare ogni giorno più meſſe per li molti oblighi, che vi ſono, e ſtiano in con

tinui patimãti di freddi,vigilie,aſtinéze, e di continuo mangino cibi qua

reſimali, perilche douerebbero anco ſpeſſo infermarſi, e ſtare ammalati,

B 2 IlOIl
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nondimeno vi ſi mantengono, e conſeruano ſaniſſimi, ſolo per l'aria, che è

molto perfetta; In tanto che in niuno Monaſterio della Religione, benche

non vi ſiano tate fatiche, e ſi mangi della carne, e di latticinij,ſi conſerua

no tanto ſanili Monaci; quanto in Monte Vergine; Onde quelli che vi -

no alla diuotione,ò per altro è detto ſacro Luogo,evedono li Monaci coſi

belli,ſani,e robuſti,e poi conſiderano le continue fatiche, che ſoſtengono,

c la continua aſtinenza, è quareſima,che fanno, ſine marauigliano gran

demente; Però altri attribuiſcono tutto queſto, non tanto alla perfettio

ne dell'aria, quanto è particolar gratia, e prouidenza di Dio; che ſi degna

iui conferuare,e mantenere così ſani quei Religioſi, che con tanta diligen

za,riuerenza, diuotione, e frutto dell'anime di fedeli di giorno, e di notte »

ſeruono quel ſacro Tempio dedicato, e conſacrato alla ſua ſantiſſima Ma

dre Maria, di cui in quello ſi conſerua la vera, e naturaleImagine dipinta

dall'Euágeliſta San Luca, acciò quelli che vi ſono, piglino maggiore ani

mo di ſtarui, e gl'altri di andarui allegramente ad habitare e ſeruire quel

ſacro luogo,mentre ſono ſicuri d'eſſer protetti, e conſeruati da Dio nella

ſalute,tanto del corpo,quanto dell'anima. -

Nè l'altezza cosi grande di Monte Vergine rende difficile,ò malageuo

le l'andare al Monaſterio, anzi con grandiſſima faciltà ci ſi và a cauallo sé

pre da chi vuol caualcare per ambedue le ſtrade,che vi ſono,vna dalla par

te Occidentale, che è la più lunga, e difficile, per la quale dal Monte ſi và

verſo Napoli; l'altra dalla parte Orientale, per la quale ſi và verſo la Pu

glia molto più breue,facile,e comoda,perche è fatta, 8 accomodata in ma

niera, che ſerpeggia,e gira ſpeſſo per sfuggire l'appennino,e non ſolo ſi ca

ualca tutta ; mà alcuni diuoti per quella ſono ſaliti in lettica; e nelli tem

pi paſſati per queſta medeſima ſtrada ſono ſtate portate al Monaſterio mol

te opere di marmo, come tumuli, colonne,e ſtatue tanto grandi, che dan

do da marauigliare non poco a chi li vede,e conſidera. Et vltimamente -

nell'anno 1631. primo del mio Generalato con le carrette à quattro ruote

da boui ſono ſtate portate due groſſiſſime colóne di marmo lauorate di mi

ſchi, 8: alcune ſtatue grandi fatte in Napoli, fino dentro la Chieſa auanti

l'altare della Madonna ſantiſſima, nel quale ſono ſtate poſte, e collocate in

modo, che con lo ſtucco indorato rendono detta cappella molto vaga, e

bella; e poi per la medeſima ſtrada ſono ſtati portati molti traui di legno

lunghi fino a 8o. palmi, che hanno ſeruito per il tetto della Chieſa fatta, e

coperta tutta di nuouo al tempo del medeſimo mio gouerno; e per portare

ogni trauo delli detti, vi ſono biſognati almeno quattordici para di boui

vniti inſieme; e nel fare le volte della ſtrada, ſi è hauuto gran difficultà ; ſi

che non ſenza gran pericolo ſono gionti al Monaſterio; e molti, quando

vedeuano la gran fatica, e pericoli, che vi erano in portare detti traui, à

piena bocca diceuano, che in quell'opera s'eſperimentaua vn particolare,

e ſtraordinario agiuto,& protettione di Dio, e della ſua ſantiſſima Madre.

Anzi,quando ſi portarono in detto anno le due accennate colonne di

marmo grandi poſte nell'altare della Beata Vergine, ſi vidde chiaramente

vn miracolo, che fù queſto. Era tirata vna delle dette colonne con gran

fatica ſopra vna carretta a quattro ruote da quindici para di boui intrec

ciati, e poſti à filo l'vno appreſſo l'altro, quali gionti ad vna parte del Mon

te,oue giraua la ſtrada,non poterono pigliare bene la volta, mentre erano

in gran numero, e la treccia molto lunga ; perilche ſuoltataſi la carretta -

ſottoſopra,vſci dalla ſtrada, e perche quella parte era ſcoſceſa, 8 appenni

- Il lo
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na,cominciò la carretta con la colonna di marmo ſopra a ſcorrere è baſſo, 8:

i li boui pian piano ſi dauano in dietro tirati dal gran peſo, il che vedendo
i vn huomo della Terra di Mercugliano chiamato Giouanni Sant'Angelo

i andato con altre genti ad agiutare à guidargl'animali,diede di piglio ad

l vna groſſa barra di legno, 8 la poſe ſotto la carretta, facendo gran forza, è

ſ violenza per arreſtarla, ma non fù poſſibile, ſtante il ſmiſurato peſo della ,

º colonna,che ſcorrendo ſempre all'in giù, gionſe finalmente ſopra vna co

º ſcia di detto Gio: con tanto impeto, che lo fà caſcare ſotto di quella.Cor

l ſero ſubito quaſi tutti li circoſtanti, è con molta forza li leuorno quel gra

ſi peſo da ſopra,eſtrahédone quel poueretto, il quale iui medeſimo reſtò im

mobile, gonfiandoli in vn ſubito la coſcia talmente,che pareua grande più

º del ſuo corpo, e però fu giudicato, che ſe le fuſſe rotta e ſpezzata; Onde al

º meglior modo poſſibile fu portato in braccia è caſa ſua,ouegióto fù viſto da

; Medici Fiſici,e di Cirurgia,li quali inteſo il caſo occorſo, e poi fatta la dili

º genza,trouarono, che la coſcia non era altrimente rotta, il che da eſſi fu at

º tribuito è miracolo, ma perche il male era da loro ſtimato nondimeno

graue,ordinarono alcuni rimedi per applicarli alla coſcia gonfia; e volſero

ſ. di più purgarlo, ma egli li ricusò tutti, dicendo che non voleua altro rime

i dio in quel ſuo male,eccettoche vn poco d'olio d'vna delle lampade, che »

f. ardono di continuo auanti l'imagine della Madonna ſantiſſima, confeſſan

l do à piena bocca, che egli confidaua tanto; che come haueua riceutito

' quella diſgratia per volere agiutare à condurre, e ſaluare quella colonna ,

e che haueua da eſſere ornamento dell'altare della Madre di Dio, così que

i ſta ſi ſarebbe degnata d'impetrarli la ſalute dal ſuo Vnigenito Figliuo

lo, Non fu vana la ſua ſperanza, poiche applicando con grandiſſima fede

ſolo per tre giorni continui l'olio della lampada della Beata Vergine alla

l coſcia ferita, 8 inferma, ſenza farci altri rimedij, ſano, e libero s'alzò da -

ietto caminando per tutto, come ſe non haueſſe hauuto mai male alcuno,

e non ſenza gran marauiglia di tutti quelli, ch'haueuano viſto & inteſo la

ſua diſgratia, ma più delli Medici, ſopradetti, che faceuano gran caſo della

i ſua infermità . - - -

In queſta iſteſſa ſtrada, che ſtà dalla parte Orientale del Monte, 8 è più

comoda, come s'è accennato, ſono quattro Cappelle fabricate,8 ornate

con alcune imagini di Santi per comodità di deuoti,acciò quelli nel ſalire,

è nel calare il Monte, quando vanno a viſitare quel ſacro Luogo, aſſaliti

dalla pioggia poſſano iui ricouerarſi, e ripoſarſi nel coperto, però la loro

edificatione ha hauuto qualche particolare origine; e cauſa, per la quale

più toſto ſono ſtate fabricate doue al preſente ſi trouano, che in altro

0 luogo . s - . . .

La prima Cappella è poſta alle falde del Monte, poco più ſopra della ,

Terra dell'Hoſpitaletto, e ſi chiama comunemente lo Scalzatoro, è Scalza

torio; perche iui per ordinario quaſi tutti li diuoti dell'Vno, e dell'altro

ſeſſo,che vanno a Möte Vergine, ſi ſcalzano e così è piedi ignudi,ò per vo:

to fatto, è per loro diuotione ſagliono il rimanente del Monte ſino al Mo

naſterio,che ſarà di camino circa quattro miglia. - - - - - -

La ſeconda edificata più ſopra ſi chiama la Cappella di Paſcharello,per

che la fece edificare iui vn'Abbate Generale di tal nome, ſiche pigliò il ſuo

nome dall'autore, il cui fine di farla in quel luogo, e non in altro, fu per

cauſa di vn ſaſſo; e pietra molto grande,che iui ſtà fatta dalla natura à mo

do d'vna ſedia,nella quale dicono alcuni,ma però plebei, 8 ignoranti, che
Vl
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vi ſedeſſe la Madonna ſantiſſima, quando ſalì il Monte; coſa molto aliena

dalla verità, perche à tempo che viſſe la Beata Vergine,mai venne in Italia;

& à Monte Vergine particolarmente; Altri poi dicono, che non la Madre

di Dio in perſona,mà la ſua ſantiſſima Imagine, quando fù tranſportata al

Monte,iui fù appoggiata da quello,che la portò; Et altri finalmenre dico

no,è queſta opinione è più veriſimile, che in quella pietra fatta a modo di

ſedia più volte nel calare, è ſalire il Monte il Padre San Guglielmo vi ſe

deſſe,e ſi ripoſaſſe: s'argomenta queſto dagl'effetti marauiglioſi, che ſe ne

ſono viſti, perche molte volte è occorſo; che alcuni per il camino ſono ſu

dati,e riſcaldati bene, e poi cominciando la ſalita del Monte,raffredati per

l'ambiente freddo,l'è ſopragionto dolor di ventre,ò di ſtomaco, 8 in tal ca

ſo con viua fede, e gran diuotione verſo la Madre di Dio,e di S.Guglielmo

ſi ſono poſti à ſedere in quella ſedia di pietra per qualche poco tempo, e ,

ſubito l'è paſsato il dolore; Et altri ſoliti è patire di tali dolori, ancorche ,

attualmente non l'haueſſero, con fede,e ſperanza di ſanare per ſempre, ſi

ſono poſti diuotamente à ſedere in detta ſedia di pietra nel modo accen

nato; & hanno confeſſato, che doppò mai più nilanno patito; Hauendo

dunque detto D.Paſcharello hauuto notitia di queſti effetti marauiglioſi,

eſſendo Generale, S& Abbate di Monte Vergine, fece iui edificare detta ,

Cappella,nella quale ſtà rinchiuſa detta ſedia di pietra, acciò con maggior

decoro ſi conſeruaſſe,e per mantenere,8 accreſcere la diuotione verſo la ,

Madre di Dio,8 il Padre San Guglielmo.

La terza Cappella edificata più ſopra della già detta, ſi chiama la Cap

pella di Cerreto, dal ſito così chiamato comunemente; vicino alla quale ,

è vna ciſterna d'acqua, sì per ſeruitio, è rinfreſcamento delli diuoti,che ſa

gliono il Monte,come anco per dare a bere à gli animali in tempo che pa

ſcolano le ghiande del Monte.

L'vltima Cappella più proſſima al Monaſterio poſta in queſta medeſima

ſtrada ſi chiama comunemete la Paruta dagl'effetti, perche da quel ſito né

ſolo pare, ſi ſcopre,e ſi vede Monte Vergine,mà anco Napoli; & altri paeſi

d'ogn intorno in gran numero talmente che da niun'altro ſito,e luogo del

Monte ſi ne vedeno tanti, quanti da quello,oue ſtà fondata detta Cappella

chiamata la Paruta. Appreſſo della quale è vn belliſſimo,e grandiſſimo fi

te di Pietra viua lauorata, oue và per condotto l'acqua chiamata del Ro

mito, perche naſce in qualche notabile quantità più ſopra, e diſtante da .

detta Cappella forſivn mezzo miglio, in vn luogo proſſimo ad vna cella ,

diruta, che per antica traditione fù habitata certo tempo da vn Romito, da

cui pigliò il ſuo nome dettacqua,la quale tranſportata per condotto è det

to fonte, che ſtà in mezzo della ſtrada,non ſolo apporta marauiglia è chi

la vede ſcorrere in quella abbondanza da ſopra vin Monte così alto, ma

anco è di gran riſtoro, e rinfreſcamento alli diuoti, & altri,che ſagliono il

Monte con molta fatica, ſudore,è ſete, particolarmente in tempo a eſtate.

Nell'altra ſtrada per la quale ſi và da Monte Vergine à Napoli è vin'al

tra cappella equalmente diſtante dal Monaſterio della proſſima accennata,

e ſi chiama comunemente la cappella dell'Aia, perche iui vicino è vm,

certo piano è lungo i doue l'eſtate ſi conducono tutte le legna da diuerſe

parti del Monte con liboui, per tranſportarle vltimamente al Monaſterio.

Queſte due Cappelle ſecondo la commune, & antica traditione ſono ſtate

edificate nelli luoghi,doue ſi trouano,con equale quaſi diſtanza dal mede

ſimo Monaſterio, come termini, confini,è ſegniſino doue ſi può mangiare,

ò por
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ò portare carne,e latticini, e non più auanti vicino alla Chieſa per l'oſſer

uanza fatta dagl'effetti marauiglioſi, e miracoloſi viſti, quando ſi è fatto il

contrario, conforme diremo più diffuſamente al ſuo luogo. :

Finalmente la grand'altura, e freddezza di Monte Vergine non lo ren

dono affatto ſterile, come ſono alcuni altri Monti, anzi è abbondantiſſimo.

Primieramente d'acque viue, ſorgenti, non ſolo dentro il Monaſterio, oue

ſono fontane, particolarmente quella chiamata di San Guglielmo, perche

fù ritrouata da detto Santo Padre, e pozzi d'acque perfetti ſime, che mai

mancano, donde ſi moſſe detto Santo Padre ad'edificarlo in quella parte,

màanco di fuora per il Monte ſono dell'altre fontane, che in tempo d'-

Eſtate ſono aſſai delirioſe per la freſchezza, e perfettione dell'acque; come

nota il Renna nel luoco citato di ſopra.Acſurgentes Mons nonnullos ſcaturit

fontes, o quem Sanéſus Fundator propris effoderat manibus, quibus Monaſte

rium conſtructt,o auxit; Et il medeſimo conferma Paolo Regio citato di

ſopra, quando dice. Sono iui alcuni fonti dalla natura prodotti come quello dal

Santo Padre Guglielmo ritrottato, che conſervando in eſſi la freſchezza della ver

nale brina, non poco conforto all'aſſetati nell'eſtino caloreporgono. E di più l'i-

ſteſſo Monte è quaſi tutto veſtito d'alberi, e di piante diuerſe; che lo ren

dono aſſai diletteuole,e maeſteuole inſieme; dalle radici ſino alla metà, e

forſe più ſopra, è pieno d'alberi di caſtagne, parte inſetati & parte ſeluaggi;

Dalla metà ſino alla cima è veſtito di cerque, e cerri,mà più di faggi groſ

ſiſſimi, e di queſti, pehe vi ne ſono in gri abbòdanza, ſi ſ rue il Monaſterio

per il fuoco, come s'è accennato di ſopra; e de frutti di detti alberi, e non ,

d'altri abbonda il Monte. - - .

Abbóda pariméte di herbe per paſ oli di animali, e di fieno molto per

fetto in quelle parti particolarmente, oue nó ſono alberi,ma più in vn gåpo

molto ſpatioſo, che ſtà ſopra la cima del Monte chiamato Càpo maggiore

comunemente, perche è più grande d'ogn'altro che ſia in detto Monte e,

qual campo è ſenza alberi in mezzo; mà però veſtito di e ſi d'ogni intor

no, è" tre mi glia; in quello nel tempº

d'Inuerno ſi raccoglie la neue, e ſi ripone nere rTeTTèauate, e nell'E-

ſtate nel medeſimo,3 in altre parti del Monte il Monaſterio, come vero pa

drone di eſſo,raccoglie gran quantità di fieno, e tale che non ſolo è ſuffi

ciente in tutto l'anno per li ſuoi animali, che pure ſono molti,e nè dà alla

maggior parte delli diuoti, che vanno con beſtie à viſitare detto ſacro

Luogo,mì alle volte gli ne auanza tanto,che ne véde in qualche quatità.

Felice »

Renna.

Paolo

Regio

Nelle medeſime parti del Monte, oue non ſono alberi ſi raccogliono

anco comodamente biade, è legumi, che ſi ſeminano, ancorche vi ſia gran

freddo,come nota il Renna nel luogo citato dicedo. At Mos frigoribus non

ebſtantibus aeris temperie eſtiua ſegetum commeditatem ; varietatem fructuum,

frumentorum,atque leguminum, copiam non modicam,8 pecudbus paſcula; col

lium,di virentium comuallium pabula, numeroſis diuerſorum animalium armen

tis,foecunda producit,e lo conferma il Regio con le ſequenti parole. Ma non

soſtante il freddo, che iui regna l'eſtiuo ſole con gratiſſima temperie dà a i

mortali iui comodità di biade,di frutti, e di fiori, all'humilipecorelle ſuauiſimo

paſcolo di freſche, di tenere herbette.

Di più abbonda di fragole talmente,che quei popoli conuicini vanno a

raccoglierne,non ſolo per loro ſteſſi, ma anco per venderle in altri paeſi più

lontani, e particolarmente in Napoli; Anzi Io, mentre ſono ſtato nell'Vf

ficio di Generale, alcune volte n'hò prouiſto in tanta quantità alcuni Si

gnori,

Felice »

Renna .

Paolo

Regio.
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-

l

-

Salmo 67.

gnori, che poi per mare con felluca à poſta l'hanno mandate inſino è Ro

ma nel meſe d'Agoſto, e ſono ſtate riceuute cariſſime, come frutti ſtraor

dinari in quei tempi,e quando nel Monte no preuiene il freddo grande ,

e la neue non è molto tempeſtiua, ſi ne ritrouano anco nel meſe di Sette

bre,e d'Ottobre, e però all'hora ſono riceuute tanto più care, particolar

mente, perche dette fragole ſono molto più groſſe, e perfette, di quelle,che

naſcono in altri paeſi. -

Produce anco il Monte varie ſpetie di fonghi, così buoni, e perfetti, che

non ſi ricorda ancora n'habbia patito perſona, che n'hà mangiato; e n'ab

bonda talmente, che qualche anno non ſolo li Monaci; mà anco tutti quei

popoli conuicini ne raccogliono quantità, e per conſeruarli bene tutto l'

anno, li fanno bollire vn poco nell'acqua dolce, 8 poi con l'acqua ſalata

li ripongono nelli bottazzi, è barrili, e vaſi di legno, è di creta.

In oltre abbonda il medeſimo Monte Vergine di fiori diuerſi, e perfet

ti, come di narciſi, giacinti, gigli, roſe, viole, garofani d'ogni colore,e

ſorte, che da per loro naturalmente vi naſcono, in particolare nelle parti

meridionali; & orientali del Monte, doue non ſono alberi; & tutti detti

fiori ſi godeno nel meſe di Luglio, Agoſto, è Settembre, ma non prima,

nè doppò per cauſa del freddo, che nell'altri meſi vi domina; ſiche in detti

tre meſi,quando ſi camina per quelle parti del Monte, ſi ſente vn odore»

mirabile,3 ſi godevna viſta aſſai bella,è delitioſa. A

Semplici di herbevi ne ſono anco in abbondanza d'ogni ſorte, e di tan

ta eſquiſitezza, e virtù, che non ſolo da quelle Prouincie conuicine vivan

noli Sempliciſti per ritrouarne,8 raccoglierne, ma anco da lontani paeſi,

in tito,che molte volte inſino dal Regno di Sicilia ſono andati gl'huomini

à Monte Vergine per queſto effetto, moſſi dalla fama, che in detto Monte il

Poeta Virgilio vi haueſse piatato vna grá quátità d'eſquiſitiſſimi ſemplici,

come ſi dirà appreſſo diffuſamente. E finalmente ſono pochi anni, che nel

medeſimo Monte ſi è trouato vna miniera,ò caua d'Alabaſtro finiſſimo,dalla

quale ſi ne ſono cauati pezzi comodamente grandi, e ſono ſtati adoprati
per il lauoro di marmi,e di miſchifatto a tempo del mio Generalato, par

ticolarmente nell'opera, che ſi vede nell'Altar Maggiore di Monte Vergi

ne molto magnifica, e bella. Da quanto s'è detto, e ſi dirà appreſſo di

Monte Vergine ſi potrà conchiudere,che à quello ſi può appropriare quato

diſſe Dauid Profeta di vn'altro Monte nel Salmo 67. Niue dealbabuniur in

Selmon, Mons Dei, Mons pinguis, c coagulatus, Mons in quo beneplacitum eſt

Deo habitare in eo; etenim Dominus habitabit in finem.

Grandezza di Monte Vergine e quello n'hà poſſeduto,

e poſſiede il Monasterio.

C A P. I I.

si ONTE Vergine dalla metà in sù della ſua altezza ſi diuide, e

Si ſepara per vm naturale appénino dagl'altri Monti couicini,e coſi

NWº, i diuiſo,e ſeparato ſarà di lunghezza trè miglia,e circóderà queſto

ſuo appennino dodici miglia in circa; però nelle ſue radici è tal

métevnito c5 altri moti, che parche ſia vn Möte ſolo,come afferma Girola

mo Giouannino nel citato luogo dicedo,quando parla di Monte Vergine.

- AMons
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Montagna

i Monº reperitur mira altitudini, in imo appennino adherens, reliquis verò pare Girolamo
- ib inà - dal - Me idi l - - - d lli - Giouânino

i tibusanninà ſeparatus;E dalla parte Meridionale,oue comincia dalli conſi-º

ni di Mercugliano, è proſpettiua dell'Oriente ſi diſtende in lungo ſino ad

vn luogo chiamato Cancello, che ſtà nel territorio d'Arienzo, Terra aſſai

grande e popolata poſta nella Prouincia di Terra di Lauoro, ſoggetta nel

temporale al Duca di Madaloni di Caſa Carrafa Caualieri Napoletani di

Seggio di Nido; e nel Spirituale al Veſcouo di Sant'Agata de Goti, ab

bondante d'ogni ſorte di frutti e trà gli altri i più nominati ſono le perco

pa,& pomi, de quali in buona parte prouede la Città di Napoli, che li ſtà

diſtante quindici miglia in circa.In detto luogo dunque chiamato Cancel

lo, oue è vn'Hoſteria principale,e vicino è quella vina collina con vna fa

brica diruta ſopra a modo di Caſtello molto antica; termina, e finiſce tut

ta la lunghezza del Monte conſiderato nelle ſue radici, che per dirittura ,

ſarà da venticinque miglia in circa;e girãdo poi perTerra di Lauoro dal

la parte Settentrionale Occidentale,e Meridionale, ſarà di circuito più di

i" miglia. Queſta è la grandezza di Monte Vergine portata

ſpeſſo in eſempio da Radelchi Principe di Beneuento,il quale quando vo

leua eſagerare 8 ingrandire la ſua gran liberalità,foleua dire,che ſe Mon

te Vergine fuſſe ſtato tutto d'argento puro,e maſſiccio,non ſi ſarebbe ba

ſtato trè giorni per diſpenſarlo a ſuoi amici,e ſeruidori:lo riferiſce Erem

perto ſcrittore antico dell'hiſtoria Longobarda,il quale nell'anno 897.de- Eremperta

ſcriuendo li fatti heroici di detto Principe,dice di lui. Simplex,charitate ,"
- - - . - ongo r

da.precipuus,in tantum, vi dicereſais Optimatibus ſolebat,quodſi Mons, cui Virgi

mis nomen eſi,argento puriſſimo fuiſſet, ei non ſufficeret in tribu diebus.

Nè queſto Monte deſcritto così lungo, e grande, è poſſeduto tutto dal

Monaſterio,ſicome nè anco tutto ſi chiama Monte Vergine, ma piglia va

rii nomi da diuerſi paeſi,e Terre che li ſtanno vicine, e poſſedono diuerſe

parti di quello, di maniera che, quella parte, che è più proſſima alla Terra

d'Auella e da quella ſi poſſiede,ſi chiama la Montagna d'Auella; Quella

più proſſima alla Terra di Summonte,e da queſta è poſſeduta, ſi chiama la

- i Summonte;Quell'altra parte del Monte più vicina alla Terra di Sant'Angelo di Scala di -- a i- ina ritoc

ca,d'Arpaia,ò d'altra, e ſono da dette Terre poſſedute, ſi chiamano Mon

tagne di detti paeſi. Monte Vergine dunque è quel Monte,ò pure quella

parte di tutto detto Monte deſcritto così grande, nella quale ſtà fondato,

& edificato il ſacro Monaſterio,e Chieſa comprendendoui tutto il circui

to,che vn naturale appenino lo circonda,e lo diuide dall'altri Monti,ò per

dir meglio dall'altre parti di tutto il Monte già nominate, e tutto detto

circuito di Monte, che ſarà, come s'è accennato di ſopra dodici miglia, e

più ; ſi chiama comunemente la Montagna di Monte Vergine, non ſolo,

perche nel centro di quella ſtà edificato il Monaſteriormà anco,perche tut.

ta ſi poſſiede dal medeſimo ſacro Monaſterio e Chieſa di Monte Vergine,

E per maggiore dichiaratione, e confermatione di quanto hò detto, m'hà

parſo porre quì vna Nota del termini e confini della predetta Montagna,

ò pure di quella parte di tutto il predetto Monte deſcritto che ha ſempre

poſſeduto, 8 al preſente poſſiede il ſacro Monaſterio di Monte Vergine,

qual Nota hò ritrouato tra le ſcritture antiche, che ſi conſervano nel fa
moſo Archiuio di detto ſacro Monaſterio, e penſo Io ſia ſtata fatta e ripo

ſta in detto Archiuio da quei Padri antichi della Religione, acciò nell'oc

caſioni haueſſero potuto ritrouare, e ſapere i poſteri quello, che di detto

Monte poſſiede il medeſimo ſacro Monaſterio, egi di Monte"
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º

Priuileg.

Henrici 6t

ſi -
- - - i i

a onfina con Summonte dalla Vallone delle Veſpolosſº Neſpolo all'acqua

onde Io ancora ad eſempio loro per memoria, si inſtruttione di Monaci

ſucceſſori,hò" neceſſario porre quì li medeſimi termini, e confini

nel modo ſteſſo,che l'hò trouati ſcritto,e notati in detto archiuio.
- - - - -

confini,e Termini della Montagna di Monte Vergine, che

hoggi ſi poſſiede dal ſacro Monaſterio chiamato

Montevergine del Monte, ſono
l'infraſcritti, i i

-

delle Mandre. Dall'acqua delle Mandre tira al campo di San Gio., e con

fva con Auella,e Summonte. Dal Campo di San Gio per il Vallone delle Calua

rine, e confina con il Demanio di Mercugliano,e tirà a Campo di Spina, e confi

ma ancora qua con il Demanio di Mercºgliano. Dai.di Spina e via ſopra

na, è ſopra la via confina con Mugnano, e di ſotto con Mercugliano, e tira alla

volta d'Incino. Dalla volta d'Incino tira alla faia grande,e lemite naturale del

le Torricelle. Dalle Torricelle alla grotta dell'Angelo aiſotto; e tutto, tanto dalle

Torricelle, quanto dalla grotta dell'Angelo confina cò Mercugliano, Dalla Grot

ta dell'Angelo tira ſotto la via di Monte Vergine, e ſotto la Spina al Scrimone, e

Pieſco dell'Elice,e tira a baſſo verſo Mercugliano,e verſo le bandere di Cerrito,

e di ſotto confina con Mercugliano, e dalle bandere di Cerrito confina anco con il

Demanio di Mercugliano perche Cerrito è tutto di Monte Vergine. Dalle ban

dere di Cerrito tira all'Infermeria di Monte Vergine,etallo Scalzatoro e di ſot

to la Montagna confina con ſelue,territori,epezzi di terra di Monte Vergine, e

di gente"Dallo Scalzatoro tira al predetta Vallone dello Veſpolo

termine posto nel principio, e confina di ſotto detta Montagna con le ſilue de par

ticolari dell'Hoſpitaletto, e di Summonte, mà il Vallone dello Veſpolo confina con

il territorio di Summonte, come s'è detto nel principio. -

Queſti ſono i termini, & i confini della Montagna, chiamata di Monte ,

Vergine, quale ſempre è ſtata pacificamente poſſeduta, & attualmente ſi

poſſiede dal ſacro Monaſterio nel centro di eſſa edificato, come vero, aſ.

ſoluto, diretto, 8 vtile padrone di quella omni pleno,S: abſoluto Iure, &

Dominio, in virtù d'vna donatione fattali da Errico Seſto Imperadore, e

Rè di Napoli nell'anno i 195., nel quale queſto Imperadore,e Rè,eſſendo

andato è viſitare quel ſacro luogo di Monte Vergine nel paſſaggio, che ,

fece da Napoli è Bari, conſiderando la neceſſità, che haueuanoli Mona

ci in quella ſolitudine di ſeruigi perſonali per portar le robbe corneſti

bili, º altre neceſſarie al loro mantenimento, e particolarmente di legna,

per il gran freddo di quel luogo, e del paſcoli per i loro animali, e che,

non era bene andaſſero mendicando quelle coſe, nè ciò poteuano fare in

luogo così ſolitario, donò eleemoſinaliter à detto ſacro Monaſterio di

Monte Vergine il Caſtello e Terra di Mercugliano con gl'huomini, vaſi

ſalli,tenimenti pertinétie,8 ogn'altra ragione che haucua ſopra di quella,

conforme appare dalle ſeguenti parole del priuilegio, che poneremo tut

to in detto annº. Intuita remunerationis dinine benignitatis, ac dono Impe

riali predicte Monaſterio Sante Maria Montis Virginis, vna cum Reneren

diſſima Conſorte Conſtantia Romanorum Imperatrice Auguſta, ci Regina Sici

lie, damus, confirmamus & libere habere concedimus Terram Merc,iazi di

tto Monaſterio cum omnibus tenimentis, hominibus, ac pertinentiſs ſuis ſine ,

0arat
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omni ſeruitio, quod intuitu Dei, 6 eius Genitricis eidem Monaſterio remit

timus, &e. In virtù della qual donatione per ogni buona diſpoſitione,

di legge il medeſimo Imperadore conceſſe, e donò è detto Sacro Mo

naſterio tutte le Ville, Mulini, Acque,Paſcoli, Monti, Rendite, Neui,

º Giuriditioni,Dominio,8 ogn'altra coſa,e ragione, che in detta Terra,e ſue

ertinentieà lui ſpettaua, come vero, e Real Padrone, ch'egli era all'hora

di quella, e Rè di tutto il Regno di Napoli, e di Sicilia. Ethauuta queſta

donatione, detto Sacro Monaſterio ſubito pigliò il poſſeſſo di detto Ca

ſtello,e Terra di Mercugliano, degl'huomini, Vaſſalli, tenimenti, giuridi

tione, e ragioni Baronali, 8 in particolare di detta Montagna deſcritta, e

terminata, come di ſopra, tanto più che di quella più che d'ogn'altra coſa

fi humana haueua biſogno per farlegna; e per i paſcoli de' ſuoi animali, e da

quel medeſimo tempo fino al preſente l'ha ſempre poſſeduta pacifica e

º

- - -

eil “mente -- --- - - ( : -

ri In confermatione di queſto ritrouo; Che Carlo Primo Rè di Napoli,

ri quale s'impoſſeſsò del Regno doppo hauere diſtrutto Manfredi, elogo

i uernò dall'anno 1266, ſino all'anno 1285. che morì; volendo ſapere tutti

iº ibeni, che le Chieſe, Monaſteri, Prelati, 8 altre perſone Eccleſiaſtiche

º poſſedeuano in detto Regno, mandò per tutto huomini ſauij, e diligenti,
º che pigliaſſero diſtinta nota di quelli, e giunti à Monte" ritroua

b! rono,che quel Monaſterio e l'Abbate di eſſo poſſedeua,conforme anco al

l preſente poſſiede molti beni, che tutti furono notati nel regiſtro fatto in

ri quel tempo di detto Rè Carlo Primo, 8 hoggi ſi conſerua nella Regia Ca

li' mera da Gio. di Florio Maſtro d'atti, e trà gli altri beni ſi fà mentione della

º Montagna deſcritta di ſopra con queſte parole. Abbas Monaſteri S.Maria Regia. ca!

!! Montis Virginis tenet, di poſidet in diato Comitatu Auelleni, e pertinentisſaisº
d infraſeriptabona,v3.In primis bona feudalia, Eccleſiam Sanita Maria,qua ei

lº in tacumine Montis Virginis,ci Domibus, Palatiis,Cameris, Stabulis, Claudire,

Nº & Gurte,in quibus morantur Monachi ditti Monaſteri e ſunt caſtanetaic no

celleta, quaſant cirtumtirca dicium Montemi Item Gaſtrum Mercuriani cum

- - demani,iuribus redditibus,p - - -
v Vaſſalli, ibidem

i lendinis quatuor arbuſti uinei,caianetis,nncelletis 6 hortisi d cum redditi

ſ bus,c omnibus tenimentis,8 pertinentiis.ipſius Caſtri, in quo Caſtro ſunt focu

S laria ferècentum Redditus Curia Caſtri valent annuatim communi tempore ei-.

t dem Abbati vntias centum quinquaginta &c. Item Caſale,qaod dicitur Montis

dº Virginis, & c. Dalla quale ſcrittura chiaramente ſi vede, che la Montagna

o già detta è del ſacro Monaſterio di Monte Vergine, mentre in quella saſ

l feriſce che l'Abbate di eſſo all'hora teneua,e poſſedeua tutto quello, che

º, era intorno a detto Monte, che queſta appunto è la Montagna deſcritta »

l con gli accennati termini. Et è d'auertire nella medeſima ſcrittura vna co

fa degna di conſideratione, che à tutti li predetti ſtabili notati in dettore

! giſtrofili dà titolo de beni feudali, dicendo. Inprimis bona feudalia credº Regift. Cai

i ſunt caſtaneta nutellata,qua ſunt circumcirca dictum Montem; E già ſi sà che roli I.

º i feudi,ebemi feudali ſono delli Baroni, e padroni delle Terre e Città, e

non delli Vaſſalli,dunque la Montagna di Monte Vergine eſſendo bene,e

ſtabile feudale, di niuno altro può e deve eſſere, ſe non di detto ſacro Mo
naſterio,ſucceſſo vero padrone, e Barone della Terra di Mercugliano, ſue s

pertinentie, e tenimenti in virtù della predetta donatione fattali da Erri

f, do Seſto Imperadore, e Rè di Napoli. ... -

- Vn moderno Scrittore purtroppo appaſſionato della Città d'Auellino

ſua patria il cui nome per giuſtacauſa ſi paſſa con ſilentio;Mentre anco in

C 2 quello
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i" ſi dimoſtra mancante, che però credo li ſortiſſe ironicamente; per

-ſpiegare al Mondo l'oppoſito di quel che ſuona, ſi come appunto ironica

mente,Bella,ſi chiamano in latino le guerre, non perche belle veramente

ſiano,mà perche al contrario contengono, 8 apportano terrori, 8 horri

dezze;Et ironicamente ancora ſi dà il titolo di Buono è chi col vero non ſi

conforma,perche ingiuſta filoſofia il vero, e'l buono ſi dicono è couerten

za, Hà preteſo forſicoftui con la ſua compoſitione d'alcuni Ragguagli;co

medi coſe importanti, far chiaro il ſuo nome, con l'annouerarſi trà gli Hi

ſtorici Scrittoriimà ben s'è viſto, che col chimerico e falſo ſuo dire,invece

di applauſi, e di honori, appreſſo gl'huomini dottishà acquiſtato ſciocca

méte le burle,e le riſate, 8 invece di ferire altri col velenoſo déte delle ſue

maledicenze, egli è rimaſto miſeramente ſepolto nei ſcorni, evituperii.

Rodig lib. Fatto ſimile à quei ſerpenti che nel morderevn certhuomo riferito d'Aui

ºº cenna preſſo Rodigino,eſſi reſtauan morti ſenza offeſa alcuna di quell'huo.

mo,perche il veleno di cattiui Scrittori offende la verità ſolamente in caſa

d'ignoranti, e non di dotti; Però non è,nè ſarà chinò ſtimi le lettere di que

ſto ſenza lettere, e le ſue carte più annegrite dall'ignoranza, che dall'in

chioſtro,nè chi non pareggi le ſue righe con le linee della lumaca,che pa

rendoargento,non ſono altro che baue. Mà giuſto Iddioche in pena della

ſua audacia altraluce non ha fatto vedere a ſuoi ſcritti,anco doppo ſtam

pati,che quella del fuoco;proportionato rimedio alla peſte della ſua falſi

tà, mentre in Napoli publicamente nell'anno i 644 per ordine della Corte

Arciueſcouale ſono ſtati bruciati, e rimaſti ſepolti nell'archiuio delle loro

medeſime ceneri in perpetua oblinione di eſſi, e dell'autor'iſteſſo. Onde,

par che appunto fia à lui ſortito quel che autenne al fraudolente nemico,

riferito dall'Euangeliſta San Matteo, che hauendo di notte in mezzo al

- grano ſeminato le zizanie, meritamente queſte furono deſtinate al fuoco:

così hauendo egli nella notte della ſua ignoranza ſeminato con la ſua per

na,e ſparſo con la Stampa innumerabili zizanie d'errori e falſità, queſte,an

co doppo ſtampate, con ogniragione ſono ſtate condensatealle fiamme,e

Matthº s'è verificato il detto Euangelico.Colligite primum vizaaia ad comburendum,

Detto dunque moderno Scrittore nel foglio 484 degli accennati ſuoi

chimerici e falſi ragguagli per prouare, che tanto le Terre di Messuglia

no,& Hoſpitaletto, quanto Monte Vergine ſtanno nel tenimento, e perti

nentie d'Auellino, apporta per proua trà l'altre, l'autorità del citato Regi
Regiſtro ſtro,con queſte parole. Abbas Monaſteri S.Marin Mancis Virginis tenet, 3

rio. poſidet in Ciuitare Aaellini, di pertinentiis ſuis infraſcripta tona, circ. Però

i" autorità, e ſcrittura, è fà dal principio malamente per inauertenza

critta, e regiſtrata dall'Autore, e primo Scrittore, è pare è ſtata alterata, e

falſificata da chi la citasmétre neceſſariamente dene dire. In Comitatu Auel

lenicº non in Gimitate per le ſeguenti ragioni.

Prima,perche Mercugliano ha ſempre hauuto gli huomini ſuoi partico.

lari,8 i ſuoi tenimeati confini, pertinentie e giuriditioni proprie,e ſepara

te da quelle d'Auellino, lo teſtifica eſpreſſamente l'iſteſſo Errico Seſto nel

detto priuilegio della donatione, che fece al Monaſterio nell'anno 1195.

Priunes di detta Terra con le ſeguenti citate parole. Inuita remunerationis dinna,
iienici e benignitatis, ac dono Imperiali predicto Monaſteria Monti, Virginis vma cum

Reuerendiſſima conſorte Conſtantia Remanorum Imperatrice Augusta, é Regi

ma Sicilia damus,eonfirmamus, c liberè habere concedimus Terram Mercuria

ai dicio Monaſterio, cum omnibus tenimentis, hominibus, c pertinentiis ſais.

Dentro di queſte pertinentie, e tenimenti propri di Mercugliano è ſtata ,
- - -- l ſem

- a
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º

º

;

tutti quei che hanno

il ſuo compagno ad Auellino.

ºmprese ſtà la Montagna di Montevergine poſſeduta dal ſacro Monaſte

ºin virtù di detta donatione Imperiale, come s'è accennato di ſopra,

dunquenè Mercugliano, nè Monte Vergine ſono ſtati mai nelli tenimen
ti,e pertinentie della Città d'Auellino.

, Nè vale quello che di più dice il medeſimo appaſſionato scrittore, che

la Terra di Mercugliano doppo fù donata al ſacro Monaſterio di Monte,

Vergine da Errico Seſto ha hauuto i ſuoi propri tenimenti, pertinentie, e

giuriditioni, quali al preſente ha ſeparate dalla Città d'Auellino, mà che

Prima foſſe ſtata nel tenimento, e ſotto la giuriditione di detta Città; per

che dalle parole citate del priuilegio ſi vede chiaramente, che detta Terra

ti donata al Monaſterio con le ſue proprie pertinentie,e tenimenti, i quali,

ſe prima di detta donatione fuſſero ſtati della Città d'Auellino, ne ſegui

irebbe neceſſariamete,che,quando l'Imperadore,eRè predetto donòMer

“cugliano al Monaſterio,haueſſe anco" il ſuo teni

metodominio, e giuriditione alla Città d'Auellino, il che,come né cine

niua, così non l'hauerebbe tolerato detta Città, tanto più s'era così princi

pale in quei tempi, quanto ſi deſcrive dal medeſimo moderno Scrittore.

Anzi ritrouo, che la Terra di Mereugliano più di ſettant'anni prima di

detta donatione fatta da Errico VI. hà hauuto la ſua giuriditione ſeparata

da quella d'Auellino, & il ſuo tenimento proprio e diſtinto da ogn'altro,

dentro del quale è ſtato ſempre compreſo Monte Vergine; perehe circa,

gli anni del Signore 11 i 2.eſſendo andato la primavolta in detto Monte il

Padre San Guglielmoin compagnia d'un altro, per vedere, ſe in quello

era qualche ſito e luogo atto ecommodo è poterui edificare vn Monaſte

rio,ritrouati ſoli nel Montedalli Cuſtodi di quello,edali medeſimi giudi

eati huomini ſcelerati,e ladroni, furono ſubito fatti prigioni, e ben cuſto

diti menati a Mercugliano auanti il Giudice,e Gouernatore, che era chia

mato Bagliuo,ò Baiolo, il quale doppo hauergli eſaminati, e conoſciuti,

ehe veramente non erano di quella malavita e conditione che furonoſti

mati alla prima mà di gran bontà, e perfettione, li licentià, e rimandò in
dietro liberi,come nota il Rendi - - - r-. -

casodes inaenientesſolos, eos arbitrantes.eſſelatrones, ad Mercuriam Bainiamº

dedacunt, qui eorum cognita Sanctitate, in pace dimiſit ; e l'iſteſſo affermano

",la vita di detto Santo Padre,dunque non ſolo

à tépo di Errico VI., che donò Mercugliano, e di Carlo Primo che fece il

citato regiſtro, ma molto tempo prima detta Terra ha hauuto la ſua pro

pria giuriditione ſeparata,è independente da quella d'Auellino, 8 il ſuo

proprio e ſeparato tenimento dentro del uale è ſtato ſempre Montever

e.Altrimente,nè li Cuſtodi del Monte hauerebbero menato il Santo,e

uo compagno prigioni in Mercugliano nè il Giudice Bagliuo, e Gouer

natore di quella Terra hauerebbe potuto riconoſcergli e licentiargli; ma

ſarebbero ſtati condotti prigioni ad Aiellino per il ſudetto fine quando è

quella Città fuſſe ſtato ſoggetto Mercugliano, è il Monte, e detta Terra ,

fºſſe ſtata nel tenimento e giuriditioned Auelfino:Tanto più che da Mer

cigliano ad Anellino vi è poco più dvn miglio emezzo di diſtanza e con

ogni preſtezza poteuano i Cuſtodipredetti menare prigione il Santo con

Aggiungo che, quando ſi feiſeitato regiſtro a tempo di Carlo Primo Rè

di Napoli, l'Abbate del ſacro Monaſterio di Montevergine era aſſoluto

padrone di Mercugliano e del Monte independentemente da Auellino e

dal Conte di detta Città, come eſpreſſamente ſi caua dalle citate parole -
. . . Abbas



22 CRONICHE DI MONTE VERGINE -

Abbas Monaſteri Manti, Virginis tenet, 6 poſidet, e nell'iſteſſo modo poſſe

deua la Terra dell'Hoſpitaletto all'hora chiamata il Caſale di Monte Ver

gine,come anco ſi nota indetto regiſtro poco appreſso con quelle parole,

Item poſidet, o tenet Caſale, quod dicitur Montis Virginis, crc. Dunque nel

“predetto tempo,nè le dette Terre,nè il Monte erano nelle pertinentie del

la Città d'Auellino,perche altrimente l'Abbate, 8 il Monaſterio ſarebbe

ro ſtati ſoggetti à detta Città,8 al ſuo Conte Padrone;E però è falſo il Re

giſtro nel modo, che ſi cita dal predetto appaſſionato d'Auellino; quando

dice. Abbas Monaſteri Montis Virginis tenet, di poſidet in Ciuitate Aaelle

mi,6 pertinentys eius i Mà biſogna neceſsariamente dire, conforme è ſtato

citato da noi. Apbas Monaſteri Montis Virginis tenets & poſsidet in Comitatº

Auellenic pertinentiis eius.Nongia che in tempo fu fatto il Regiſtro, l'Ab

bate di Monte Vergine,ò le predette due Terre,e Montefuſsero ſoggetti

alla Città d'Auellino;ò al Conte di eſsa, perche i luoghi, e Terre erano tor

talmente ſoggette all'Abbate, e queſto immediatamente alla Sede Apo

iſtolica, ma perche molto tempo prima detti luoghi, e Terre erano ſtate º

nelle pertinentie del Contado d'Auellino ſotto il dominio del"
detta Città, cioè prima foſsero donati à Monte Vergine, e ritenedo l'iſteſ

fa antica denominatione,fù detto, che ſtauano nel Contado d'Auellino.

Nè per queſto s'hà da dire, che prima di detta donatione fatta al Mo

naſterio fuſsero ſtati ſotto il dominio della Città d'Auellino, ma ben sì,

come s'è detto, delli Conti pro tempore di quella ; Ilche ſi manifeſta dal

l'eſperienza che vin Signore poſsederà diuerſe Terre, e Città, e ſopravna

di quelle ſarà poſto il ſuo titolo di Principe, di Marcheſe,ò Conte, ma non

per queſto la 9.ittà, che hauerà il Titolo,hauerà anco il dominio ſopra l'al

tre Terre, e,Città, conforme l'hauerà il Titolato; Conchiudo dunque da º

quanto s'è detto, che mai la Terra di Mercugliano, e Monte Vergine ſono

ſtati ſotto il dominio,e nelle pertinentie della Città d'Auellino, ma bensì

del Conte e ſuo Contado prima, e non doppo che furono donati al Mona:

ſterio di Monte Vergine, e che però falſamente ſi apporta il Regiſtro di

: Carlo Primo con quella parola. Ahhas Meroi, Virginis poſsidet in Ciuitate

Auellenici pertinenti eius, que ſant circumcirca ipſum Montem; & Caſtrum

dAercuriani, Caſale, quod dicitur Montis Virginis, douendo dire neceſſa

riamente. Abbas Aenti Virgini, poſsidet in Comitatu Auelleni, é pertinen

tilt eius - . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

- Si conferma maggiormente, che la predetta Montagna deſcritta di ſo

pra,al preſente poſſeduta dal ſacro Monaſterio, ſia ſtata ſempre di quello

doppo detta donatione di Errico Seſto; perche, ancorche nell'anno i 515.

da Leone Papa Decimo per breue ſpetiale fuſſero vinire l'entrate di detto

Sacro Monaſterio allo Spedale dell'Annuntiata di Napoli è petitione, e

ſupplica delli Gouernatori di quello, i quali eſpoſero che l'entrate predete

te annue non eccedeuano la ſumma di docati 3oo, e che leuati queſti, non

ſarebbe mancato il numero ordinario de Monaci,nè diminuita l'oſſeruan

za Monaſtica. In virtù del qual breue detti Gouernatori nell'Iſteſſo anno

pigliaronº poſſeſſo di tutte l'entrate di detto Sacro Monaſterio, 3 in parti:

colare delle Terre di Mercugliano,Hoſpitaletto,Mugnano, Pietra de Fuſi,

e Caſali del Feudo, nondimeno, oltre che la Religione di queſto poſſeſſo

pigliato appellarono in Roma, e diſſero de ſubreptione,& obreptione bre

uis, perche l'entrate predette di Monte Vergine erano in molto maggior

numero di quelle che haueuano eſpoſto detti Gouernatori, e tra quelle era

ancolº giuriditione delle predette Terre,e Caſali non nominati nella Sup.

plica

-
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splica data da eſſi il che s'haueſſero fatto il Pontefice non gl'hauerebbe al

strimente conceſſo la gratia ; tanto più che con tal vnione di tante entrare

annue ſcemò notabilmente il numero de Monaci nella Religione,e l'oſſer

t uanza Monaſtica.S'aggiunge,che dubitando la medeſima Religione,dop

-
po hauer appellato, che per il poſſeſſo pigliato dalli ſopradetti Gouerna

tori di dette Terre, Caſali,ſtabili, 8 annue entrate in virtù di detto breue;

haueſſero da eſſere vſurpati, & alienati i beni del ſacro Monaſterio diM6

te Vergine,procurò di far fare vn'Inuentario,ò Platea, di tutti i beni ſtabi

º li; & annue entrate in particolare di quelle, che in quel tempo poſſedeua

i detto ſacro Monaſterio. -

E già nell'anno 1519 dal Vicerè di queſto Regno di Napoli, che all'ho

fa era D. Raimondo di Cardon ottenne vn Commiſſario Regio con am

piſſima poteſtà di fare detto Inuentario,come già fece,8 il Notaio fù Co

luccio Simonetta dal Feudo di Monte Vergine, nella cui ſedia hoggi ſi eſi

ferua originalmente. Giunto dunque à Mercugliano detto Commiſſario

- con il nominato Notaio,8 altri di Corte, chiamò quei del gouerno di det

i ta Terra, che ſi nominaranno appreſſo, i quali con ſpetial procura dell'Vni

uerſità comparuero, e riceuuto il giuramento, confeſsarono, che il ſacro

Monaſterio di Monte Vergine del Monte ſtà peſto, e ſituato nella Prouin

cia di Principato Vltra,e propriamente nel luogo,che ſi chiama La Monta

gna di Monte Vergine,e chetiene,e poſſiede legitimamente, 8 omni pleno

Iure la Terra, e Caſtello di Mercugliano con i ſuoi Vaſsalli, rendite, cenſi,

canoni, e giuriditione, con il mero, e mi ſto imperio, e tribunale cum pote

ſtate gladij,e ricognitione di tutte le cauſe, così ciuili, come criminali,ſen

za riconoſcere altro Superiore, ſe non in crimine la ſa Maieſtatis. Noterò

quì le parole del medeſimo Inſtrumento,é Inuentario, acciò ſi veda che ſi
ſu parla con fondamento, e con verità.Coram Magnifico Regio Commiſſario,Iu

aice, Netario, i teſtibus predictis comparuerunt Vincentius Vecchiarellus, Iu

lianus de Lapto,Sforcinus Chiochio,d Fabianus Bianco de Mercuriano homines,

i tumquam eletti pro anno praſenti ditte Terre Mercuriani,necnon Procuratores,
l & prosuratorio messine, i pro parte hominum & Vntuerſitatis Terre eiuſdem

Atercariani prontperpublicum inſtrumentum huifſ odi procurationis per pra

dietos Elefios,& Procuratores conſtat. Et ad interrogationem eiſdem hominibus,

quibus ſopra per eundem Dominum Commiſſariam faéfam ſollemmi ſtipulatio

ne pracedente in publico teſtimonio conſtituti declarauerunt, bonam que fidem e

agneſcentes legitimè recognouerunt, aefpontè confeſsi ſunt di fum ſacrum Mo

saſterium Montis Virginis de Montefuiſſe,c eſſe poſitam in Prouincia Princi

Inmentarie

Regio

l patus Vltra,in loco, qui dicitur, La Montagna di Monte Vergine, 6 ipſum -

ſ Monaſterium habere, di legitimè poſſidere, 6 pleno iure ad ipſum ſpecfare di

l tam Terram Mercurrani,cum Castellofeu Fortillitio in capite ditte Terra,cum

U guodam ſardemo propè menia diffi castelli,cum ſuis Vaſſallis,”aſſallorumq. red

tº aitibus,cenſibus,ſei canonibus,cum mero mixtoque Imperio,d Tribunali a gla

º dj poteſtate di recognitione omnium, c ſingularum cauſarum ciuilium, 6 cri
l' minalium, nullum recognoſcens Superiorem, niſ in crimine leſa Maieſtatis,

º proat per priuilegierum tenorem conſtat. - a

º . E poco appreſſo dipongono anco con giuramento e dicono che quando

i alcuni di detta loro Terra di Mercugliano ſeminaſſero grano,ò altra ſorte

º di biada in detta Montagna, di tutto quello,che raccoglieranno oltre la de
t eima,che deuono alla Chieſa di S.Pietro loro Parrochia, ſono obligati a

i" pagare d'ogni diece vno a detto ſacro Monaſtero di Montevergine, inri

º cognitione del vero,e diretto dominio,che hà di detta Montagna. E del

l'herbe
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Inuentario

Regio.

Intrentario,

Regio.

Inſtrumen

to a

-

l'herbe ſilueſtri due grana per qualſiuoglia ſarcina, Verum,ſeguita l'iſteſſo

inſtrumento, quod, quando dicti homines ſpecialiter, di generalitèr ſeminarent

frumenta in diffo Moute,deſatis ipſius omnibus recollectis, cº- meſis, tamen non

trituratis debent, et quilibet ipſorum debet eidem Monaſterio reddere,extra de

simam quam ſpettare dixerunt Eccleſia Sancti Petri de diffa Terra Mercuria

nipro terragio,vulgariterſic dicto,in recognitione veri,et directi dominij didi

Monaſteri de Gelinis decé,vulgò dtéta(la Gregna) una non trituratam,et ſimi

litèr de Linifaſiculis vulgariter difa (la Branca) et ſic etiam de ceterisfra

etibus,et noualibus ſeminatis, ac ex induſtria prouenientibus. De herbis autem

ſylueſtribusset naturalibus pro qualibet gallica,ſic nominata la Sarcina,reddere

tenentur eidem Monaſterio annº quolibet grana duo argenti. º . -

Et immediatamente doppo hauere deſcritto alcuni luoghi di detta M6

tagna,confeſſano, che in quella, tanto il detto ſacro Monaſterio di Monte

Vergine,quanto li ſuoi Abbati pro tempore, Rettori, Commendatarij, Ar

renditori, 8. Affittuari hanno ſempre fidato, e fatto fidare qualſiuoglia fo

reſtiero, 8 ogni ſorte del loro animali, e che di ciò non vi ſia memoria in

contrario. In quibus locis, ſoggiunge detto Inſtrumenro, hominum memoria

in contrarium non reperitur,quod tam di fum Monaſterium;quàm eiuſdem Co

vendatarij,Abbates, Rectores, Arrendata i 6 Commendatores fruitunm, pro

aentuum,6 reddituum,qui pro temporefuerunt,affidare, et tſfidari facere,quo

modocumque et qualitercumque aduenas, et alienigenas,ſei eorumdem anima

lia quecumque.
- -

Dalla quale confeſſione, e dipoſitione de'detti di Mercugliano, manife

ſtamente appare,che la Montagna predetta deſcritta, e terminata,come di

ſopra ſia ſtata ſempre di detto ſacro Monaſterio di Monte Vergine, e ſpe

tialméte per l'attione, che ha hauuta,& hà di fidare,e di sfidare in quella

ogni ſorte di animale, e di pigliarſi il terraggio di quato in quella ſi ſemina.

E per maggior confermatione di queſto ritrouo,che anco in tempo,che

tutte l'entrate di Monte Vergine erano vnite à derto Spedale dell'Annun

tiata di Napoli,li Gouernatori di quello affittauano, e vendeuano le neui,

ghianne,herbe,fieni,S ogn'altro frutto di detta Montagna con dichiarare,

che erano del ſacro Monaſterio di Monte Vergine vnito à detto Spedale,

conforme appare da molti inſtrumenti che ſi conſeruano nel ſuo archiuio;

perche ſempre il medeſimo Monaſtero è ſtato vero, 8 aſſoluto padrone di

detta Montagna deſcritta.
--

A tutte queſte autorità, e ragioni ne aggiungo vn'altra, perche la mia ,

Religione dall'anno 15 i 5.che furono vinite le ſue entrate a detto Spedale

dell'Annuntiata litigò con quello ſopra l'inualidità di detta vnione ſino

all'anno 1567. nel quale alla fine vennero in queſto accordo, che li Go

uernatori di detto Spedale,qual'interuennero alla ſtipulatione dell'inſtru

mento fatto daNotar'Aſcanio Fontana di Napoli alli 13.di Decembre, ſi

ritennero, e riſeruarono il gouerno, e giuriditione temporale delle Terre

predette di Mercugliano; Hoſpitaletto, Mugnano, Pietra de Fuſi,e Caſali

del Feudo con molti altri beni ſtabili, & annue entrate; & al ſacro Mona

ſterio di Monte Vergine rilaſciarono la giuriditione ſpirituale ſopra dette

Terre, e Caſali con li ſeruigij perſonali delli Vaſſalli, e ſpetialmente tut

ta la Montagna di Monte Vergine con le ſeguenti parole,e conditioni. Item

à beneficio di Monte Vergine rilaſciano tutta la Montagna, di c.E che à detti Vaſº

falli reſti ogn'uſo, che haueſſero;eſºci n hanno,c non aliter nec alio modo, in det.

ta Montagna. Dalle quali parole ( Item rilaſciano tutta la Montagna)ſi vede

- : i 3 - Im2

º .
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ſi

l:

manifeſtamente, che detta Montagna prima dell'unione era aſſolutamene

te del Monaſterio, 8 al medeſimo poi per detto accordo rilaſciata libera

da ogni ragione, e pretentione,che per l'Vnione predetta ci haueſſe potu

to hauere detto Spedale. Eda quell'altre parole ſeguenti. Con l'uſo delli

IVaſſalli,ſe ci l'hanno,ò ſe ci l’haueſſero,nec alitèr,nec alio modo. Si fà purtropi

po manifeſto, che la proprietà di detta Montagna è ſtata ſempre, & è di

detto Sacro Monaſterio di Monte Vergine, è cui fù donata tutta la Terra

di Mercugliano con ſuoi tenimenti, e del medeſimo è il Vaſſallaggio ;

conforme dichiarò, anco dopò detto accordo fatto, la Santa memoria di

Pio Quintocon ſpetiale breue ſotto li I8 di Maggio 1568. è ſupplicatio

ne delli medeſimi Vaſſalli, come diremo à lungo in detto anno. E di più

ſi ſcorge chiaramente, che l'uſo delli Vaſſalli in detta Montagna non è

certo,e determinato;mà conditionato,e dubioſo;e però quando li Vaſſal

li lo pretendeſſero, biſognarebbero moſtrar il titolo, e la pacifica poſſeſ

fione di quello;quale non moſtraranno già mai, perche ſempre il Mona- ,

ſterio à loro s'è oppoſto,che in detta Montagna non tagliaſſero arbori, né

mieteſſero fieno, nè paſceſſero l'eſca,la ghianna,e l'herbe. E quando da -

Monaci, è altre perſone del Monaſterio vi ſono ſtati trouatià far qualche

coſa delle già dette, ſono ſtati pignorati,8 à loro leuati li ferri, li panni, è

altro in pena;& alle volte carcerati eſſi, 8 i loro animali,Si che nè antico,

nè certo,nè pacifico è ſtato mai il lor poſſeſſo dell'wſo in detta Montagna:

E quando pure certo,e pacifico pretendeſſero,ò moſtraſſero, che fuſſe al

ſicuro non ſarà altrovſo di quello, che de Iure ſogliono hauere gli altri

Vaſſalli nelle Montagne Baronali, cioè vna ſemplice comodità, che ſe li

dà per la neceſſità delle loro perſone e famiglie ſolamente; Ex cauſapie

tatis,c miſerationis, ci vt poſiint habitare in Oppido, di commodum aliquod

habere; ne vitam inermem ducant; dicono comunemente i Dottori, e non

per fare mercantie, e guadagni. Anzi da queſte parole ſi caua, che alli

Vaſſalli di Monte Vergine non ſi debba talvſo in detta Mótagna, perche

in tanto è" concede nelle Montagne Baronali; in qui

to chenon hanno altri luoghi,doue poſſano far ſegna paſcere Ii Ioro ani

mali, e fare altri eſerciti neceſſari per il vitto loro, e delle proprie fami

glie, ma li Vaſsalli di Monte Vergine,per quelche eſſi ſteſſi cofeſsano nel

citato Inuentario,hanno tanti territori e demani" diuerſi da det

ta Montagna, che ſono ſopraabbondantiinò che ufficienti per il loro vſo

di far legna,epaſcere gli animali.E per il peſo de Vaſsalli,che hanno, e

ſeruigijperſonali,che fanno al Monaſterio godono l'immunità,eſentioni,

e franchigie d'ogni ſorte d'impoſitionesgabella datio: & alloggiamento,

A tutte queſte raggioni s'aggiunge il poſseſso pacifico; & immemora

bile,che detto Sacro Monaſterio di Monte Vergine, come vero padrone,

e Barone ha hauuto,& hà di detta Montagna,non ſolo con impedire che

i Vaſsalli,ò altri vi ſiano andati a paſceranimalisà far legna,ò altro:mà có

hauerla affittata, 8 affittarla ogn'anno all'Arrenditori della neue, come e

s'è detto di ſopra. Con hauer venduto ſin'al preſente alli medeſimi Vaſ

ſalli più volte tutte l'herbe atte à mieterſi per far fieno, e nell'altre vi ha

fidato,e fida ogni ſorte d'animali è paſcere i Di più con hauer venduto,

e vendere ogn'anno a lume di candela non ſolo a foreſtieri, ma anco alli

ſteſſi Vaſsalli tutta l'eſca,e ghianna di detta Mótagna,così delle caſtagne,

ſeluaggie però,come delli faggi,cerque,cerri &ogn'altro frutto comeap

pare da molti inſtromenti delle vendite, e dalle riceuute del denaro pa
D . gato

Detto di

Dottori,
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S.Greg.lib.

1. moral.

cap, I,

Cicerone de

natlit,

Deorum.

Pollione

Platone.

Lattant.

Firm,

ato per banchi publici, e dalle partite delli libri maggiori del Monaſte

rio:Nelli quali hò oſseruato vna particolarità, che quando il frutto della

Montagna è ſtato ſolamente" s'è venduto al più 3oo. docati;

mà quando ci è ſtato il frutto delli

alli 45o.docati.In oltre ogn'anno il Monaſterio hà eſatto,S: eſigge da co

aggi ancora; il prezzo è giunto ſino

loro, che in detta Montagna hanno ſeminato,e ſeminano grano,orgio, &

altro,certa quantità di quello, che vi hino raccolto, e raccoglionoie l'hi

no dato, e dando in recognitione del vero diretto, S. vtile dominio, che il

Monaſterio predetto ha nella montagna già detta e deſcritta di ſopra.

Tutto queſto ſeruaà poſteri Monaciper ſapere le ragioni del Monaſte

rio ſcritte à ligo dal Dottor Iacomo Protano,eStampate da Me à parte.

º i . : o

- -

Nomidiuriel habanuto Monte Vergine,

- c A P. I I I.
- :: : 7 i - - -

Itrouo,che Monte Vergine in diuerſi tempi ha goduto quat

tro nomi.Prima fà chiamato Monte di Cibele; Doppo Mó

te Virgiliano,ò di Virgilio, che è il medeſimo; Appreſſo

º Monte Sacro;E finalmenteMonte Vergine.

sº Fù detto primieramente Möte di Cibele pigliando il ſuo

nome da queſta falſa Dea,che in quello fù adorata dagli antichi Genti

li,li quali perche non hebbero la vera fede, e la cognitione del vero Dio

ſempre furono oſſeruati pieni di viti, come dice S. Gregorio Papa lib. I.

moral.c. 1.Gentilitas autem eo obligata vitys extitit,quò cognitionem ſui con:

ditoris ignorauit.In particolare giunſero a tanta pazzia,che ſi riduſſero ad

adorar per Dei alcuni ſcelerati, e vitioſi, ſolo perche in vita loro haueua

no fatto qualche attione notabile,S heroica; è perche erano ſtati inuen:
tori di qualche ſcientia, 8 arte: Onde per queſto ſolamente detti Gentili

celebrauano i nomi di quelli li teneuano per immortali, l'edificauano tº

pij,& alli medeſimi erigeuano ſtatue, 3 offeriuano diuerſi ſacrifici.E coſi

quel culto,Se honore,che dall'huomo ſi deue al vero Dio ſanto giuſto, &

immortale,quei pazzi Gentili lo diedero alle ſtatue di perſone caduche,

vitioſe,3 ſcelerate.Tutto queſto lo teſtificano molti Scrittori, particolar

mente Cicerone de natura Deorum,Pollione de Dijs gentium, S deve

neratione Deorum,Platone,8 diuerſi altri Autori,coſi antichi,come mo

derni:nelli quali,chi legge,trouarà,che li medeſimi Gentili diedero tito

lo di Dioad Eſculapio perche diſsero fuſse ſtato inuentore della medici

na;A Zoroaſte perche fù inuentore dell'arte magica, S è tant'altri;Di più

trouarà,che adorarono per Dei Gioue,Saturno,Venere,Minerua,Cibele,

Apollo,Mercurio,Platone, Proſerpina,Vlcano, Eolo, Nettuno,e tant'altri:

ò per la medeſima cauſa che haueſsero fatta qualche attione heroica . »

ſecondo la loro falſa credenza : O pure, come vogliono alcuni Autori :

gli Antichi finſero queſti nomi per adorare ſotto quelli diuerſi Demoni

per Dei:Onde Lattantio Firmiano de diuinis Inſtitutionibus c.15. venu

to in zelo, taccia non poco i Poeti antichi,che inſtigati da Demoni, per

lodare,3 ingrádiretātoli falſi Dei, ſono ſtati cauſa, che gran parte degl'

huomini con adorarli,rometteſsero dell'Idolatrie:anzi che in quelli ado

raſsero l'iſteſſi Demonij. Poeta,dice egli perſuadentibus Demonijs,Idolatria

coadiuuando fabulosèfgmenta fingere coeperunto Damones,vt Deo, cºtollº

- tes
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tes ad Celum,6 imponentes nomina Iouis,Saturni,Oſirim, Apollinis, Mercurii,

Vlcani,Cybelis,Neptuni,c aliorum fuerunt cauſa tot errorum,mendaciorum, c

falſitatum.

Altri poi ſi riduſſero ad adorare coſe materiali,8 inanimate, come il So

le la Luna,le Stelle,li pianeti, gl'elementi, quali però con ogni ragione fu

rono ſtimati,e chiamati pazzi,e ſcemi dallo Spirito ſanto per bocca del Sa

uio Salomone Sap. 15.quando diſſe. Vani autem ſunt omnes homines, qui, aut Sap.15.

ignem,aut Spiritum,aut citatum aeremiaut girum Stellarum aut nimiam aquam,

aut Solem,c Lunam, Redfores Orbis terrarum Deospatauerunt. Altri giunſero

ad adorare per Dei diuerſi animali, chi il Serpente, chi il Cauallo,chi l'A-

quila,chi il Cane,altri la Scimia,altri il Cocodrillo, altri la Cicogna,altri il

Montone,altri il Peſce, chi l'Ape, chi il Bue; & altri diuerſi animali, ſolo,

perche in quelli conoſceuano qualche proprietà, e virtù naturale, vile,e

gioueuole à loro, come nota Euſebio Ceſarienſe de praparatione Euan

gelica lib. 2.& 3.Anzi alcuni giunſero è tanta gran pazzia,che adororno, &

hebbero in grandiſſima veneratione il Scarauaggio animale così immon

do,come nota Vincenzo Cartari fol.52 1. dicendo. Dello Scarauaggio ſi legge

appreſſo di Euſebio, che quelli di Egitto ne faceuano vn gran conto, e lo riueriuano

molto, credendolo eſſere la vera e viua imagine del Sole perche li Scarauaggi tut

ti,come ſi riue Eliano; e lo riferiſce anco Suida; ſono maſchi, e non hanno femtne

frà di loro. Onde era comendato quiui à gl'huomini di guerra che gli portaſſero in

mano del continuoſcolpiti negl'anelli, per moſtrare ch'a queſti biſognaua hauer -

animo del tutto virile, e non punto effeminato. Riparano poi li Scarauaggi la loro

progenie in queſto modo; Spargono il ſeme nello ſterco,qual riuolgono poſta con

li piedi e ne fanno pallottole, che vanno agirando tuttauia per venti otto di ſiche

riſcaldate quatofà loro di biſogno, pigliano anima e ne naſcono nuoui Scarauag

gi, e perciò ſono ſimili al Sole, perche egli parimente ſparge ſopra la terra la virtù

ſeminale,e le ſi volge intorno di continuo, e girandoſi intorno al Cielo, fa che la

Luna ſi ritroui ogni meſe, in quanto tempo lo Scarauaggio rinoua la ſua prole.

Et vn'altro" taccia ancora molto i Gentili,

che per la medeſima cauſa queſto abomineuole animale fù da Toro tenuto

in gran veneratione, dicendo. In tantam inſaniam deuenerunt, vt Scarabei

abominabile animal simopere venerarentur, eo quod ſpermate in ſtercus inſuſo,

pila deinde confedia pedibus inuehire, elut Solic cumprocreare contenditmen

em Lunarem,c Solarem expefat; Efinalmente altri adororno diuerſe pian

te,Szherbe,per la medeſima cauſa,che in quelle eſperimentorono qualche

virtù,ò proprietà naturale i loro gioueuole.

Però frà l'altre pazzie, e chimere delli medeſimi Gétili antichi,vna fù

queſta,che finſero Saturno fuſſe figlio del Cielo, e che pigliato haueſſe per

Euſeb.Ce

ſarienſe.

Vincenzo

CartaIi.

moglievna ſua ſorella chiamata Cibele, da altri però detta Opi; o Opis,

che è il medeſimo, e che da quella ne fuſſero nati, come vogliono alcuni

citati dall'iſteſſo Euſebio Ceſarienſe. Oſirim, & Iſim, per li quali inteſero

l'Egitti; il Sole,e la Luna che chiamorono con detti nomi. Altri poi diſ

ſero; che da Saturno,e Cibele ne fuſſero nati Gioue,e Giunone,e che que

ſti haueſſero ſoggettato al loro dominio tutto il Mödo,e dalli medeſimi po

ſcia fuſſero nati cinque altri Dei; cioè Oſirim, Iſim, Tiphone, Apollo, e

Venere; Però Gio Boccaccio nel libro 3. della genologia degli Dei riferi

ſce Lattantio, che dice queſte parole nella Sacra Hiſtoria; Io hò ritrouato

Vranio huomo potente hauerhauuto per moglie vna donna chiamata Veſta, e da

lei hauer hanuto figliuoli Saturno, di Opi,il qual Saturno deuenuto potente per lo

3 reame,
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reame, chiamò il padre ſuo Vranio Cielo, e la Madre Terrasacciò che con queſta

mutatione denomi, egli veniſſe ad aggrandire lo ſplendore dell'origine ſia. Ma

ſiaſi come ſi voglia, tutti conuengono, che da Cibele haueſſero hauuto de

pendenza gl'altri Dei, e che però meritaſſe il titolo de Madre di tutti li

Dei.

Fù queſt'iſteſſa Dea chiamata con diuerſi nomi. Primo fà detta Cibele,

come vogliono alcuni, da vncerto huomo chiamato Cibelo, che diſſero

fuſſe il primo Sacerdote, che à lei amminiſtraſſe, come nota il medeſimo

Boccaccio; Altri che fù detta Cibele da vn Caſtello chiamato Cibelo,oue

furono fatti,e ritrouati i ſuoi ſacrifici; Altri affermano eſſere così detta da

Cibel,che ſignifica mouimento di capo, qual ſi faceua con molta frequen

za; quando è lei s'offeriuano i ſacrifici; Et altri finalmente diſſero,che Ci

bele fuſſe chiamata da vm Monte della Frigia,così detto: oue queſta falſa

Dea madre cominciò ad eſſere celebrata,riuerita, & adorata. Onde Suida

autore antichiſſimo afferma, che però queſta iſteſſa fu chiamata Dea Mon

tana, perche da Leoni con il giogo al collo a guiſa di boui fù condotta al

Monte Cibele. Fù chiamata di più Opi, come dice Rabano, dall'aiuto,che

credeuano ſomminiſtraſſe alle biadi. Altri la chiamorono Bericinthia, per

quel che afferma Fulgentio; perche la ſtimorono Signora de Monti, che

ſignificano gli Dei,de quali ella fù madre, è vero gl huomini inalzati,8 in

granditi, è come vogliono altri fà detta Berecinthia da Ericinthio, che è

Monte,ò pure Caſtello della Frigia, oue anco fù molto celebrata,8 adora

ta. In oltre fà chiamata Alma ab alendo dal nutrimento; perche finſero,

che molti nutrito haueſſe; e da altri, particolarmente da Paſtori fù detta ,

Pale, perche credeuano che ſomminiſtraſſe, e compartiſſe li paſcolia gl'ar

menti , 8 alli greggi. E finalmente fù chiamata Magna mater,perche diſ

ſero, che da lei haueſſero hauuto origine, e dependenza tutti gl'altri Dei,

come s'è accennato di ſopra. -

Da qui è, che queſta Dea Cibele più d'ogn'altro falſo Dio adorato in

quei tempi antichi da Gentili,fà maggiormente ſtimata, reuerita, e tenuta

in veneratione per i tempi, che in maggior numero, e più ſuperbi le furo

no dedicati, e per li ſacrifici più ricchi, e ſegnalati; che le furono offerti

particolarmente da Romani,li quali conforme ſcrive Albertino nel tratta

to de mirabilibus Roma cap.de templis Deorum al tempo di Agrippa Im

peradore in honore di detta Dea Cibele principalmente, e di tutti gl'altri

Dei ſtimati ſuoi figli edificorno vn tempio di figura sferica, e rotonda,l'a-

dornorno di groſſiſſime, e belliſſime colonne di pietra, coprirono,e fodero

rono li traui del ſuo portico di lame di ottone, e l'intitolorno Pantheon ,

che vuol dire ſtanza , e tempio di tutti gli Dei,e fù così magnifico,e ſuper

bo, che conforme ſi vede ſino al preſente in Roma,ragioneuolmente fù ſti

mato vna delle marauiglie,non ſolo di quella Città, ma anco di tutto il

mondo,conforme giudicano tutti quelli, che s'intendono d'Architettura. E

che detto Tempio fuſſe ſtato edificato principalmente in honore della Dea

Cibele, l'afferma eſpreſſamente D. Alfonſo Vigliega nel ſuo Flos Sanato

rum,oue deſcriuendo la feſta di tutti i Santi nel primo di Nouembre, dice.

Era all'hora va Tempio ſontuoſiſſimo, che Marco Agrippa cittadino Romano ha

uena fatto fabricare in honor della Dea Cibele madre di tutti i Dei, e in nome

ancora di tutti gl'altri ſteſſi Dei,e lo chiamò Pantheon,che in greco vol dire caſa è

habitation di tutti i Dei; g)ueſto tempio è rotondo, e non ha altra fineſtra eccetto

che vnagran buca nella ſummità di tutto l'edificio, la quale dà luce à tutto il té

- pio -
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pio. Si dice che Agrippa lo fece fabricare così rotondo, per non ſi moſtrare partia

le con li Dei,ponendo uno in luogo più honorato dell'altro, ma farli tutti eguali. -

: Nell'anno 6o8.di noſtra ſalute Bonifacio Quarto Sommo Pontefice re- f

º nendo la Sedia di San Pietro, e vedendo, che quello iſteſſo tempio Pan

theon ſi manteneua ancora profano, 8 non era eſpurgato,meſſo dal gran

zelo,che haueua di leuare da Roma,anco la memoria delle ſuperſtitioni, &

º idolatrie paſſate; Mentre era fatta capo della Chriſtianità, e maeſtra della

i vera fede, pensò di dimandare in dono detto tempio ai lmperadore Fo

i ca,che teneua la giuriditione, e comandaua in Roma, e già li ſcriſſe ſino è

i Conſtantinopoli,oue reſideua,è per l'affetto,che portaua detto Imperado

i re al Pontefice,ſi ancora, perche era cattolico, ancorche fuſſe ſtato ſtimato

: huomo auaro,e crudele, gli lo conceſſe ſubito, come teſtifica il Venerabile

i Beda, che viſſe in quei tempi,ò pochi anni doppò, e ne fa anco mentione »

i Valfrido nel libro intitolato Exordium, & incrementum de rebus Eccle

ſiarum ; & Anaſtaſio Bibliothecario,8 il Platina,e ſi troua notato nella vita

i del medeſimo Bonifacio Quarto, ſtampata in queſt'vltima impreſsione del

l'anno 163o,con le ſequenti parole,con le quali anco ſi accenna, e coferma, -

º che detto tempio fù edificato in honore di Cibele principalmente. Litteras In vit. P5

º ad Phccam Imperatorem Bonifacius miſit,templumpetens, quod erat in Vrbe no-tif,

i biliſſimum,quod Marcus Agrippa ſub Auguſti Imperio admirabilis ſtrutture con

iA, diderat: louique vltori, vt Plinius, vel Cybeli matri Deorum dicarat,Pantheon

iº appellatur.

Ottenuto detto tempio dall'Imperadore il Santo Pontefice, giudicò eſ

i purgarlo,e purificarlo,come già fece, e doppò con ogni pompa e ſolennità

ſi lo dedicò e conſacrò alla Sacratiſsima Vergine Madre del vero Iddio, 8 è -

i tutti gl'altri Santi Martirialli 13 di Maggio nell'anno 6 i c. quarto del ſuo - a

): Pontificato; come afferma il martirologio Romano nel medeſimo giorno - -

dicendo. Rome dedicatio Eccleſia ſancte Marie ad Martyres, quam Beatus Bo- Martiro

i nifacius Papariexpurgato Deorum omnium veteri fano, quod Pantheon log Rom.
l vocabatur,in honorer a Virzini - amatum e

º dicaut, tempore Phoce Imperatoris. Il fine che hebbe il Santo Pontefice di

conſacrare detto Tempio ottenuto dall'Imperatore in honore della Madre

di Dio, e di tutti i Santi Martiri l'accenna il citato Alfonſo Vigliega di

cendo. Il motiuo di Papa Bonifaciofu queſto, che ſi come li Gentili in quel Tem

pio hautuano adorato con falſi e brutti ſacrifici i Demoni,e tutta la Ciurma dei

Dei della Gentilità, con Cibele loro madre, così per l'auenire ſi adoraſſe nel me

deſimo luogo la ſacratiſſima Madre del vero figliuolo di Dio,ecò lei tutta la Corte

Il

i

tº - - - - - r

lº celeſte, e li ſanti Martiri,perche in quel tempo non ſi celebrattano ancora nella e
l - - - - - - -

Chieſa tanto ordinariamente le feſti di Confeſſori:

Non deuo laſciare di accennare qui vna coſa curioſiſſima, 8 è, che nel
l medeſimo giorno,che detto Santo Pontefice volſe conſacrare ſolennemen

te l'accennato Tempio famoſo Pantheon,vi fece traſportare da diuerſi Ci

miterij di Roma ventotto carrette di oſſa e reliquie di Santi Martiri, quali

nel medeſimo ripoſe, e collocò honoreuolmente, ſi come ſtà notato nella ,

º medeſima vita di detto Pontefice con le ſequenti parole. guo eodem die vi- In vit. T5t.

ginti otto curribus onuſtis, fuere translata multa Sanctorum Martyrum Corpora
gli ex diuerſis Cemeterys Vrbis Romeo ibidem recondita. Però il Baronio nelle

ſue annotationi ſopra detto Martirologio nel giorno predetto 13.di Mag

gio,nota, che furno trenta due carrette piene di oſſa di Martiri quelle, che

detto Pontefice fece traſportare da diuerſi Cimiteri di Roma al Tempio

Pan
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Baron. ſu

perMartyr.

pantheon, nel quale le ripoſe, e collocò, e ciò afferma hauerº letto in

vn manoſcritto antico,che ſi conſerua in detto Tempio con le ſequenti Pº

role. Legi in eius Eccleſie codice manuſcripto, Templum illud dicatum in primis

in honorem Dei Genitricis Marie,omnium Sanctorum Martyruº & Confeſſa

rum, illataque illuc eſſe reperi duodetriginta curribus aſſa Sandforum Marº'

è diuerſis Vrbis Cameterſsefeſſa, ſolemniterque comportata, a decentiſſime col

locata. E da queſta gran quantità di Reliquie di Martiri trasferite con gran

ſolennità à detto tempio volſe detto Santo Pontefice, che fuſſe chiamato

Santa Maria ad Martyres, mà poi col tempo mutò nome, e fà chiamatº

Santa Maria Rotonda, qual nome ritiene ſino al preſente, pigliato dalla fi

gura sferica, e rotonda nella quale fù edificato.

ordinò parimente detto Pontefice Bonifacio, che ogn'anno nel medeſi

mo giorno, che fù conſacrato detto Tempio, ſi celebraſſe feſta ſolenniſſima

in memoria di detta conſacratione fatta da lui, come già per gran tempo ſi

celebrò; mà perche il gran concorſo di popoli à Roma in quel giorno con

occaſione di tal ſolennità cagionaua molte volte alla Città penuriagrande,

mentre nel meſe di Maggiolebiade, e li vini ſono quaſi in fine, però vo:

lendo à queſto rimediare Papa Gregorio Quarto di queſto nome, cheviſ

ſe nel Pontificato ſecondo Honorio Panuino dall'anno 827. ſino alli 844.

trasferì queſta ſolenniſſima feſta, e volſe che ſi celebraſſe nel primo del me

ſe di Nouembre, hauendo mira, che in quel tempo le biade, e li vini ne º

ſono in abbondanza, eſſendono quaſi nel principio; il che ſi oſſerua ſino

al preſente, e ſi celebra non ſolo in Roma, ma anco per tutto il Mondo nel

primo di detto meſe di Nouembre, non già ſotto titolo di Santa Maria

ad Martyres, mà di tutti li Santi, comeafferma il Martirologio Romano

nel predetto giorno primo di Nouembre dicendo. Feſtiuitas omnium San

tforum, quam in honorem Beate Dei Genitricis Virginis Marie, d Sandforum

Martyrum Bonifacius Papa guartus dedicato Templo Pantheon, celebrem &

generalem instituit agi quotannis in Vrbe Roma. Sede Gregorius9uartº pºſt

modum decreuiteamdem feſtiuitatem, guevaris modisiamo in diverſi Eccleſiis

celebrabatur,in honore Omnium Sanéforumſolemniter hac die abvniuerſa Eccle

ſia perpetuò obſeruari.

fù il medeſimo Tempio Pantheon doppò conſacrato, come di ſopra,ar

ricchito di molti doni,non ſolo dal PonteficeBonifacio,e ſuoi ſucceſſori,ma

anco da deuoti, che vi concorreuano in gran numero nella ſolenne feſta - ,

che ogn'anno in quello ſi celebraua. Però circa gl'anni del Signore 667.

à tempo di Vitaliano primo Sommo Pontefice fù ſpogliato delle coſe, 8.

ornamenti più pretioſi, cioè argenti, oro, 8 paramenti da Conſtante Im

perador Greco, quale andato è Roma,doppò eſſere ſtato riceuuto dal Som.

mo Pontefice, dal Clero, eda tutto il Popolo con gran pompa, 8 hono

re, e da quelli hauuto molte corteſie, e ſeruitù,alla fine poco prima,che ,

da quella Città partiſſe, ſenza riſguardo ſaccheggiò, e ſpogliò non ſolo

detto Tempio, ma anco molte caſe di nobili Romani, e Chieſe delli più

ricchi ornamenti, e più pretioſi beni, che haueuano, come ſtà notato nel

la vita di detto Pontefice Vitaliano, nella quale, parlandoſi dell'accennato

Imperadore Conſtante ſi fà mentione,non ſolo di detto ſaccheggiamento

fatto da lui in Roma, ma ſi conchiude, che egli in ſetti giorni fà più dan

no à detta Città per le tante ricchezze, e robbe pretioſe, quali ſi pigliò per

forza da tutti,che nè haueuano fatto per l'adietro li Barbari alla medeſima

in ſpatio di 258. anni, e che non la perdonò,ne à huomini,ne à Dio iſteſſo.

Oma
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ſi

;

ne leggono molti edificati da eſſi in diuerſe parti del Mondo, come nota

il Boccaccio nel luogo ſopra citato. º

Omnia enim Templa omnes familias primatis,6 publicis ornamentis nudanit, Invit Pöt

ac nauibus ad id ſubuefis impoſuit, pluſue ipſe ornamentorum ſeptem diebus

Vrbi detraxit,qua Barbariantea ducentis quinquaginta otto annis. Nec Deo,

nec hominibus pepercit,diuina,humanaque omnia confundens. Nel che ſi fà

conoſcere molto contrario al ſuo nome,mentre che giunto à Roma,ſimo,

ſtrò grandemente affettionato, tanto al Pontefice,quanto a tutta la Città,

e poi nel partire, ſe li reſe coſi nemico, e contrario con danneggiarla nota

bilmente,però baſta, che fuſse di natione Greco. -

Da detto Tempio dunque Pantheon così ſuperbo,e magnifico edifica

to dalli antichi Gentili Romani in honor di Cibele,come s'è accennato di

ſopra,può ciaſcuno argomentare la gran diuotione,ſtima,8 oſseruanza,

che à quella hebbero per la pazza loro credenza, che ella fuſse Madre

di tutti gli altri Dei. E perche in quei tempi antichi li medeſimi Romani

erano padroni quaſi di tutto il Mondo come riferiſce Pomponio Letho

nel trattato che fà de magnitudine Romani Imperij,dicendo. Toto orbe ,

terrarum undique Romana arma illuſtres victorias aſſecuta,c perdomito Ter

rarum Orbesomnium Populorum Regina,omniumque Imperia, magnitudine,po

tentia,ac virtute ſuperauerant. E ancora da credere, che,non ſolo in Ro

ma,mà anco in altri luoghi del mondo è loro ſoggetti haueſsero edifica

to, e fatto edificare altri tempijin honore di detta falſa loro Dea per la .

gran ſperanza, che, ancorche vana,haueuano di ricenere da lei molte gra.

tie,e d'eſser protetti, e difeſi dalla medeſima. Et in effetto nell'hiſtorieſi

Frà gli altri le ne fù edificato vno molto principale nel Monte hora ,

chiamato Monte Verginese giudico io, che ciò fecero per ſignificare,che

come la prima volta detta Dea fù adorata nelle parti della Frigia in vn

Monte,che da lei pigliò il ſuo nome per il Tempio in quello edificato, &

à lei conſacrato,e Monte di Cibele fù chiamato,8 ella Dea Montana,cò

forme ſi è accennato di ſopra e così hanendoſida introdurre dalli medeſi

smi Romani Gentili il culto, 8 vana adoratione verſo la medeſima falſa ,

Dea nelle parti di queſto Regno di Napoli,giudicarono che in vn Mon

te parimente ſi doueſse edificare il ſuo Tempio,8 iui adorarſi.Efù eletto

queſto hora detto Monte Vergine:perche,eſsendo più alto di tutti gli al

tri monti conuicini,ſtà anco à viſta,e proſpettiua maggiore di tutti, acciò

i Popoli, che di perſona non poteuano andare al Tempio nel Monte per

adorare detta falſa Dea: almeno di lontano, e molti dalli propri loro

paeſi,dai quali ſi vedeua beniſſimo,conforme al preſente ſi vede il Sacro

Tempio dedicato è Maria Vergine nel medeſimo luogo del monte, l'ha

ueſsero ſalutata,riuerita,S adorata. Et èanco credibile, che per la gran

riuerenza,chehebbero detti antichia Cibele,il tempiodedicato indetto

Montefuſse ſtato grande con l'habitatione per li Sacerdoti, che in quello

di continuo aſſiſteuano per farli ſacrifici, e riceuere l'offerte,e doni dalli

Popoli, che in grandiſſimo numero, e frequenza al medeſimo concorre

uano per viſitare, 3 honorare detta falſa Dea, & per riceuere da lei l'O-

racoli e le riſpoſte ancorche vane e fallaci.

E pervltimo ſi deue preſupponere che il Tépio edificato in detto Mö.

te in honore di Cibele fuſse ſtato di figura sferica;sì perche tale fù anco

quello edificato in Roma in honore della medeſima Dea chiamato Pan
the5,come ſi è accenato:sì anco,perche fù coſtume degliAsti edificar

1 tcm
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Vincenzo

Cartari.
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Moderno,

Leandro

Albert, fol. ..

342 e

li tempi di tal figura sferica, e così rotondi, particolarmente in honor del

la Dea Veſta,e di Cibele, come nota Vincenzo Carrari nell'opra intitola

ta da lui Imagini delli Dei degli Antichi fol 185.ene apporta la ragione,

erche, dice egli, credeuano quelli Idolatri, che per ciaſcheduna di dette

ee fuſſe ſignificata la Terra, che è di figura rotonda, e sferica,

Cófermo queſto da quel che ſi vede al preſente in vn quadro antichiſ.

ſimo,nel quale è l'imagine del Padre San Guglielmo Födator del Mona

ſterio di Monte Vergine, e ſi coſerua nella Sacreſtia del noſtro Monaſterio

di Monte Vergine di Napoli; In detto quadro a mano ſiniſtra del Santo

redetto vi è dipinto vn Tépio molto magnifico,mà sferico,e rotondo, Se

alla man deſtra del medeſimo Santo vn'altro edificio grande quadro in

forma di Monaſterio,e Tempio;Con che tacitamente l'antico Pittore, che

fece detto quadro, e pittura, volſe aditare, che in detto Monte Vergine »

nelli tempi antichi della Gentilità è ſtato il tempio profano già accenna

to edificato, e conſacrato a Cibele di figura rotonda e poi dal Padre S.Gu

glielmo nel tempo della gratia,e della vera fede in quell'iſteſſo Monte ne

fù edificato vn'altro di figura quadro, dedicato, e conſacrato da lui alla ve

ra Madre di Dio Maria Vergine,e queſto ſtà poſto con ogni ragione à ma

no deſtra,perche, come Sacro,deue precedere il profano.

Il ſcrittore moderno al ſolito appaſſionato della ſua Patria, nel foglio

271.afferma, che li Popoli d'Auellino edificarono il tempio à Cibele in

detto Monte, dicendo. Confermaſi quanto ſi è detto, impercioche preſſo que

ſta Città,d al dirimpetto di lei,nelli ſuoi propri tenimenti vi è vn Monte, che

nelli antichi tempi Cibele chiamauaſi, nella ſua ſommità vn nobile, e ſontuoſo

Tipio vi fa da Cittadini edificato o in honore della Madre delli falſi e bugiarº

di Dei dedicato; accioche à lei, non ſolo eſsi; mà anco li alieni Popoli, de quali

vi era gran concorſo, nelle loro neceſsità, ricorrendo, impetrato l'haneſe(benche

falſamente) dalli Dei, quel che di biſogno teneuano; Però mentre per Pruo

ua di queſto non apporta, nè autorità, nè ragione alcuna, come douereb

be,non hiſtorico, ma chimerico,e fauoloſo ſtimarſi deue il ſuo detto, con

forme è ſtato ſtimato il rimanente, che ha ſcritto, quale come pieno tutto

d'errori, e falſità, degno della ſola luce del fuoco, anco doppò ſtampa

to, è ſtato fatto; Più probabile è dunque,come hò accennato,che gli ſteſſi

Romani antichi diuotiſſimi di detta Dea, quali gouernauano l'Imperio,

& erano Padroni quaſi di tutto il Mondo, comandato haueſſero à quei,

che mandauanoad habitare alle Città proſſime à detto Monte,ò per man

tenere la loro diuotione,giuriditione,e dominio;ò per reggere giuſtitia; è

per altro, dal che Colonie de Romani chiamate furono, che eſſi in detto

monte edificato haueſſero,ò fatto edificare il predetto Tempio à Cibele;

non ſolo per le ragioni già apportate, ma anco per il teſtimonio d'wn mar

mo antico ritrouato nelle rouine di detto tempio con li nomi di alcuni

Romani, che ſino al preſente ſi conſerua nel SacroTempio di Monte Ver

gine,e poneremo nel fine di queſto capitolo.

Nè per queſto,che non ſi ſappia da chi particolarmente,8 in che tempo

fuſſe ſtato edificato in detto monte l'accennatoTempio è Cibele,ſi ne de

ue dubitare perche è più che certo, che vi ſia ſtato; e per l'antica,e comu

ne traditione; e perche tutti quelli, che hanno ſcritto, e fatto mentione di

detto Monte,l'hanno eſpreſſamente affermato.

Primieramente Frà Leandro Alberti nella deſcrittione d'Italia f. 242.

dice,Egli è nominato per il Regno di Napoli queſto Monte della Vergine, nella

CM
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eui ſommità vi è edificato vn nobil Tempio, dedicato alla Glorioſa Regina del

Cielo Vergine Maria; doue è gran gratia, eſantità del luogo pieno d'infinite re

liquie de Santi, e douemai ſi mangia carne, ne latticini, e chi ne porta, afferma

no incontinente diuentarverminoſi. Coſa in uerità marauiglioſa, al qual luo

go ciaſchun anno concorre innumerabile moltitudine de popoli nella feſta della ,

Pentecoſte per viſitare detto Sacro Tempio, ci honorar la Madre di Dio, ſi co

menelli tempi antichi quiui conueniuano i circoſtanti popoli è viſitare il Tempio

della Madre degli Dei; che era quiui edificato, del quale ne fa mentione Anto

nino nell'Itenerario deſcriuendo la via di Beneuento alle colonne, la onde prima

criue inſino a Mercuriale, e poi alla Magna Madre.

Tomaſo Coſto Napolitano conferma il medeſimo nell'hiſtoria di Monte

Vergine fol.9 dicendo, Et oltre a ciò ſi legge, che negl'antichiſecoli in queſto

Montefu il Tempio di Cibele madre degli Dei, frequentato all'hora da tutte le ,

Tomaſo

Coſto e.

conuicinegenti iſiche pardiuiſo, che in ogni tempo queſto benedetto Monte hab

bia hauuto ſpecial priuilegio d'eſſer come luogo Sacro degno di veneranza: Mon

te bene auuenturato, Monteveramente felice, e chi potrebbe già mai a baſtanza

lodarti ? Chi può le tue grandiſſime prerogatiue eſprimere? Sei chiamato Vergi

ne, e di Vergine in vero più d'ogn'altro, il nome ti ſi conueniua; poiche; men

tre giaceſti nelle tenebre della Gentiltà, ſe pure è lecito in conſiderationeſi gra

ue far mentione d'opre di Gentili; foſti à quella Dea conſacrato; della quale è

ſcritto, che ancora vergine eſſendo, fà doppò la morte del Rè Vranio ſuo padre

da quegli antichi religioſi Atlanti eletta Regina, e poi per l'opere laudabili da -

lei fatte in vita, fà doppò morte, non pur per Dea,mà per Madredegl'altri Dei

hauuta,6 adorata. E poco appreſſo ſequita, e dice. Et hora ſgombrate in

tutto da te le tenebre, ſei ſtato fatto degno d'eſſere habitacolo di quella gran Ma

dre di quella altiſſima Dea, ſe così dir è lecito, per mezzo delle cui ſacrate viſce

re, quel ſommo ſole di giuſtitia vero Iddio diede al Mondola ſua luce. Di quella

Vergine dico,la quale fatta in vn tratto,e Spoſa,e Madre, e Figliuola di Dio ho

norò ſublimò e glorifico la Virginità. Foſti è ſacro Monte famoſo; hor ſei,èſarai

celebre, eri honorato, - s

eſe in teſolamente fiere habitauano, al preſente huomini; anzi più che Buomini
-

dediti ſolo al diuino culto ſono tuoi Cittadini. - - -

Il Padre Pietro Antonio Spinelli nel luogo citato aſſeriſce l'iſteſſo, 8.

apporta l'autorità di Antonino Pio dicendo. Fuithic olim Ethnicorum fa

num Cibele,quam Deorum Matremfabulabanturierectum,vtconſtatex itinera

rio Antonini Pij, - º - - -- - - - . . - - -

Scipione Mazzella Napolitano anco l'afferma nella deſcrittione, che

fà del Regno di Napoli fol. Io4 mentre dice. Sopra poi è Mercuriale, hoggi

detto Mercugliano è il Monte, e ſopra il Monte è la nobilChieſa,e Monaſterio di

Monte Vergine de Monaci Benedettini bianchi, che nei tempi antichi fa in ho

mordi Cibele Madre delli Dei edificato; e da Christiani mutato in honore della

glorioſiſsima Madre del Saluatore noſtro Iddio Maria Vergine, luogo di tanta

bellezza e di tanta Santità, che non pure per tutto il Regno, mà per tutta l'Italia,

e fuora famoſiſsimo riſplende: onde in due tempi dell'anno, cioè a Paſqua di Pen

tecoſte, alla Madonna di Settembre vi concorrono da vicini, e lontani paeſi,

innumerabili perſone portandoui d'ogni ſorte di doni. E queſto Monaſterio capo

della Congregatione detta di Monte Vergine. E viſtanno continuamente cento

Monaci. Nella Chieſa è vno reliquiario che i Monaci dell'iſteſſo luogo dicono,che

non ſia il maggiore in tutta la Chriſtianità per titi corpi di Santi, º altre reli

quie che vi ſono, fra quali ſi veggono intieri i corpi dei tre Figliuoli,che furono

poiti

Spinelli.

Scipione.

Mazzella «

-
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poſti nella fornace. Vi ſi veggono altre coſe notabili, cioèſepolcri di Rèe d'altri

Prencipi. - - -

E nel foglio 112. il medeſimo Autore pone vna tauola della Pro

uincia di Principato Vltra habitata da popoli chiamati anticamete Hirpi

ni, nella quale frà l'altre pone,che vi ſia ſtato il tépio profano della Madre

de falſi Dei, e che al preſente nel medeſimo luogo vi ſia vn Tempio ſacro

dedicato è Maria Vergine in queſto modo.

VLTERIORIS PROVINCIA: PICENTINA:

T A B V L A.

z: I Vrbes, & Beneuentum, Arianum,Harpadium,Caudinum, Abelli

Oppida. num,Biſacia,Calitreum, Monteſarchium, Nuſcum, Pa

dula,S.Agathae Gotorum,Serinum,Torella, Artipalda

Magna Deorum Matris; hodie Diua Maria Virginis.

Montes. Caudini,Furca Caudina.

Caudina.i
l/aFa

»- - -

:I Fluuj. Sabbatus.Seritellia,Aufidus.

Mà prima di tutti queſti autori lo teſtificò Flauio Biondo nell'opra che

egli fà di Roma triunfante dedicata da lui è Pio Papa Secondo di queſto

nome,qualeténe in quella il Pontificato dall'anno 1458. ſino alli 1464.de

ſcriuendo la duodecima Regione dell'Apruzzo,Sannio,Campagna, Pu

glia e Lucania,hora detta Baſilicata, fol.121.à tergo fà mentione di Mon

te Vergine, 8 afferma che in detto Monte, oue liora ſi troua edificato il

Tempio in honore della Madre del vero Iddio, vi fuſſe ſtato vin Tempio

Flau Blöd, dedicato a Cibele fauoloſa madre di falſi Dei,dicendo. Adalteram vallis

-

-

Caudi partem Oppida ſunt,Sanctus Martinus,Penna ſturmina; & Sanlius An

gelus ad Scalas, fluuius deinde ſequitur decterum illabens Sabbatum in Monte

Virginis, arduo quidem & late diffuſo naſcens,adcuius Vallem Altauilla primi

esi Oppidum poſt Monsfredonus Caſtellum, 6 in proſsima Valle Auellinum Ci

uitas Vetusta, quam Ptolomeus Abellam; Plinius Abbellinum vocat . Superius

ei Mercuriale Caſtellum,cº longe ſºpra Virginis Monaſterium,quod ex magne

Matris Deum fano in glorioſe Virginis Maria Dei Genitricis Eccleſiam Chri

ſtianis temporibus ei mutatum. - - -

Queſt'iſteſſa verità, che in Monte Vergine nelli tempi antichi ſia ſtato il

profano Tempio della Dea Cibele, prouata già con tanti autori, ſi confer

ma dalli veſtigi della fabrica di detto Tempio, che per antica traditione

ſi ritrouorono, quido il Padre S.Guglielmo edificò nel medeſimo luogo il

Sacro Tempio à Maria Vergine, 8 in oltre dalle antichità, e ſtatue di pie

tra,e ſimolacri d'Idoli iui parimente in diuerſi tempi ritrouati, e per coſer

uare sì antica memoria fabricati nelle mura, non già della Chieſa, è del

Monaſterio, per non far ſtare nelle mura de luoghi ſacri coſe profane; mà

in quelle della foreſteria,S hoſpitio delli diuoti, chiamato comunemente

il Palazzo;oue al preſente ſi vedono. -

- - Pri
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Primieramente nel primo portone, per il quale s'entra nel cortile di

detto Hoſpitio, vi era vn'antichità di quattro colonne alte noue palmi l'v-

na di miſchio finiſſimo chiamato Porta ſanta, pietra adoprata molto dall'

antichi nelli loro edifici, e tempij, mà al preſente poco vſitata, e viſta, per

cauſa che ſi n'è perduta la miniera, e caua: ſtauano dette quattro colonne

poſte in piedi due per parte ſoſtentando l'arco del portone,mà tanto ruſti

che,e rozze, che neanco ſi conoſceuano di che ſorte di pietra ſi fuſſero; e

però non ſi ſtimauano, ne prezzauano,mà nell'anno 1635. hauendoſi à far

di nuouo,come già per gratia di Dio s'è fatto l'Altare maggiore in detta ,

Chieſa di Monte Vergine di diuerſi marmi, e miſchi;vi biſognauano con

forme al diſegno quattro colonne per le due porte, che ſtanno alli fianchi

di detto Altare maggiore, per le quali s'entra nel Choro grande, che li

ſtà dietro; cioè due colonne per ciaſched'vna porta, e ſi faceua gran diffi

cultà per hauerle, particolarmente perche il Monaſterio ſi trouaua molto

ſprouiſto di denari per la ſpeſa grande fatta in cinque anni continui alla fa

brica della chieſa caſcata . Onde vn giorno paſſeggiando Io per auanti

detto portone tutto penſoſo è detta ſpeſa,come Abbate, e Superiore,che

indegnamente ero inſpirato,come credo da Dio, doppò hauere viſto,e bé

conſiderato dette quattro colonne,mi riſolſi di far fare la proua dalli mae

ſtri Scarpellini; che iui lauorauano altri marmi,per vedere di che ſorte di

pietra foſſero quelle colonne, e ſe pigliato haueſſero il neceſſario pulimé

to per aualermene in dett'opera: fà fatta ſubito con ogni diligéza la pro

ua,e fù ſcouerto, che erano di Porta ſanta; e che pigliauano beniſſimo il

pulimento,3 il luſtro, e però furono ſubito leuate da quel luogo, e doppò

rinouate, agiuſtate, e pulite; poſte in dette due porte del choro, cioè due

er porta, fanno tale, e tanta viſta magnifica, che cagionano marauiglia

Èchiunque le mira, e le conſidera per la loro eſtrema bellezza,e perfettio

ne; e baſta à dire, che appena cominciate ad eſſere pulite, vedendono li

Scarpellini, che riuſciuano di tanta eſtrema bellezza, le ſtimorno di gran ,
prezzo; &eſſi medeſimi, - ueſto9

inaueſſe voluto venderle,due milia ſcudi,perche oltre la bellezza, diceua

no, che fuſſero ſingolari in queſto Regno di Napoli, ne vi era ſperanza ,

hauere le ſimili per non eſſerui caua, e miniera di queſta pietra; Hora è

antica traditione, che dette quattro colonne fuſſero ſtate ritrouate fotto

terra, quando ſi cauornoli fondamenti di detto Hoſpitio, e che però nel

portone di quello fuſſero poſte chiaro inditio dunque è che iui era ſtato

qualche antico edificio, e non altro per antica, e comune traditione, che

il Tempio della Dea Cibele. - - . .

Di più prima che s'entri il medeſimo portone di detto Hoſpitio nel mu

ro di fuoraà mano deſtra;ſi vede fabricato vin quadro di finiſſimo marmo,

nel quale ſtà ſcolpito Hercole, che fà moſtra di lottare con Anteo figliuo

lo della Terra del quale,come ſi legge, finſero i Poeti, che ancorche nella

lotta tal'hora cadeſſe, non dimeno baſtaua che toccaſſe la terra ſua finta ,

Madre, che ſubito pigliaua maggior forza, e vigore, del che auiſato Her

cole, lottando di nuouo con lui, ſe lo ſtrinſe nel petto in aria, e lo ſuffogò,

per la qual prodezza il medeſimo Hercolefù tenuto, & adorato per Dio

da quei Gentili Idolatri, quali però nelli tempi li erigeuano ſtatue, 8:
altari. v -

Nel medeſimo quadro,e tauola di marmo fabricata,come di ſopra;ſi ve

de anco ſcolpitavna figura humana,che caualcavn bue,toro,ò vacca, che

E 2 ſia;
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Strabone.

Herodoto.

Sümonte -

Vincenzo

Cartari.

ſia; per la qual figura li pazzi Gentili Idolatri intendeuano, e riconoſceua

no il Sole,e queſto in quella adorauano gl'antichi Perſi particolarmente ,

chiamandolo Dio Mithra, come riferiſce Strabone lib. 15. trattando delli

Perſi;& Herodoto nel libro primo citato dal Summonte 1. p. dell'Hiſtorie

di Napoli fol.76.oue pone queſt'iſteſſa figura,e nel fol. antecedente dice ,

che due altre tauole di marmo ſimili ſi trouano, e ſi conſeruano per anti

ca memoria in Napoli, vna fabricata nel muro del cortile del Sig. Gio:

Andrea Bonito alle ſpalle del Monaſterio di Santa Maria Egittiaca ſenza

inſcrittione, & vn'altra ſimile ripoſta dentro il cortile di Sant'Antonio

Abbate fuora la porta Capuana con la ſequente inſcrittione. Omnipotenti

Deo Mithre Appius Claudius Tarronius decter V.C.dicat: cioè all'onnipoté

te Dio Mithra Appio Claudio huomo conſulare, che queſto dicono quel

le due lettere V. e C. dedica; l'iſteſſa figura pone Vincenzo Cartari nel

libro dell'Imagini delli Dei, fol.464. oue aſſeriſce di hauere egli viſto in

Roma con i propri occhi nell'anno 16o6. vn ſimile pezzo di marmo nella

piazza di Campidoglio molto guaſto,e conſumato dal tempo, nel qual'ap

pariua ſcolpita detta figura di bue, toro, è vacca caualcata da perſona hu

mana, e nel ventre di detta figura erano ſcolpite queſte lettere, e parole,

Deo Sol.inuiét. Mithre. Dal che ſi caua, che Mithra, S. Hercole ſono ſtati

adorati per Dei da Gentili Idolatri in diuerſe parti del Mondo, ma parti

colarmente in Möte Vergine nel Tempio di Cibele, nelle cui ruuine fù ri

trouato detto marmo, con i loro ſimolacri; & hora ſi conſerua à perpetua

memoria fabricato nel luogo già detto.

Poco più ſopra dell'accennato marmo nel medeſimo muro ſi ne vede

vn'altro più piccolo,nel quale ſono ſcolpite le figure di Caſtore, e Polluce

giunti inſieme con vna mano per vino; che quelli antichi Gentili adora

uano parimente per Dei, perche diceuano, benche fauoloſamente, che

ambedui fuſſero figliuoli di Gioue, e di Leda, e che Polluce, eſſendo egli

ſolo celebrato per Dio immortale, venuto a compaſſione del proprio fra

tello Caſto e,con lui ſi diuiſe la Dcità,3 immortalità; e ſi operò,come IlO

ta il Boccaccio, che ancor'egli fuſſe poſto da Lacedemoni nel numero de

gli Dei, e per tale adorato da quell'antichi Idolatri.

Dentro il Cortile di detto Hoſpitio di diuoti in Monte Vergine ſopra ,

alcuni archi del clauſtro ſi vedono parimente fabricate diuerſe ſtatuette,

Vincenzo,

Cartar.

tol.218.

Cartar.

fol. 268.

antiche d'Idoli di marmo, e frà l'altre ſopravn arco ſtà fabricata la ſtatua,

e ſimolacro d'Eolo tenuto, 3 adorato dagl'antichi per Dio delli venti,co

me nota Vincenzo Cartari, fol. 2 18. e ſi vede ſcolpito in modo,che con le

mani tiene vna tromba,con la quale moſtra inſufflare vento verſo vina vela

ſteſa,e gonfia. .

. Sopra vn'altro arco ſi vede fabricata vn'altra ſtatua di marmo di vna,

Cicogna,che con l'artigli tiene vn ſerpe, e queſt'animale ancora fà adora

to da quei pazzi antichi Idolatri; è perche credeuano ſignificaſſe la con

cordia, come referiſce il medeſimo Cartari, fol.268. è vero la pietà,e lo

nota l'iſteſſo fol.131. citando Ariſtotele, qual dice che queſt'animale nu

triſce il padre e la madre, doppò che ſono diuentati vecchi, nel medeſimo

modo che detta Cicogna da quelli è ſtata già nutrita, 8 alleuata.

Nell'arco più auanti ſtà fabricato vn'altro pezzo di marmo, nel quale º

ſono ſcolpite le ſtatue di Plutone, e di Proſerpina, che moſtrano ſtare aua

ti ad vn'antro oſcuro figura dell'inferno; nel che denotauano quell'an

tichi,che Plutone fuſſe Dio della notte, e dell'inferno, quale finſero"-
C311C
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caſſe, quando ſi diuiſe il mondo con Gioue,al quale toccò, e fù dato l'Im

periò del Cielo, e cò Nettuno,ò cui fù dato il dominio del mare, per quel

che fauoleggiano i Poeti; e tiene con lui Proſerpina auanti di quell'Antro,

oſcuro per accennare quello finſero li medeſimi Poeti,che Plutone la rapi,

e la conduſſe all'Inferno ſuo regno, oue la trattiene; O pure dall'antichi,

ſi ſcolpiua, e dipingeua il medeſimo Plutone auanti d'un antro oſcuro,

perche fù da loro tenuto per Dio delle ricchezze, quali tutte ſi trouano,e

ſi cauano dall'oſcure viſcere della terra. . . - º

In vn'altro arco ſi vede fabricato vin'altro pezzo di marmo, nel quale è

ſcolpito vn altare, e ſopra l'altare vna colonnetta con vna lancia; queſta

imagine, 8 impreſa teneuano gl'antichi nelli loro tempij:in honore di

Bellona ſorella di Marte ſtimata da loro Dea delle guerre: come nota il

Cartari fol.3oo. e ſi dirà più diffuſamente appreſſo. º : ' '

Efinalmente nel medeſimo muro ſi vede fabricato vn ſimolacro, e ſta

tua di marmo,che moſtra tenere vn caneſtro di fiori nella mano deſtra, nel

qual ſimolacro quei pazzi antichi adorauano la Dea Flora,che credeuano

teneſſe protettione delli fiori, e delli frutti. Alcuni aſſignorno la cauſa, per

la quale gl'antichiadororno Flora per Dea, e diſſero,ch'ella fuſſe ſtata vina

donna Romana molto bella, ma meretrice, 8 hauendoſi acquiſtato molte

ricchezze con le ſue dishoneſtà, non hauendo figli,fece herede della ſua .

robba il popolo Romano, il quale però, come dice Plutarco referito dal

Cartari,fol.198. l'hebbe ſempre in grandiſſima veneratione; talmente che

delle annueredite,e frutti di detta heredità li medeſimi Romani heredi ne

ſpendeuano buona parte in celebrare ſolennemente il giorno della ſua ,

naſcita, facendono molti giochi, che chiamoronoflorali, il che continuo

rono per qualche tempo: ma poi non parendoli conueniente ſequitar di

celebrare tal feſta in honored'vna meretrice, giudicò il Senato giungere à.

lei vn titolo honeſto, e degno; e così la publicorno per Dea delli fiori, &

ordinorono, tale ſi doueſſe riconoſcere; honorare, 8 adorare.

Però frà queſte antichità ri - -

5 -

mio giuditio e degne di perpetua memoria ſono due.La prima di vn mar

mo finiſſimo fatto a modo di arca,ò caſſa,voto dentro, lungo ſette palmi in

circa, alto quattro, e tre largo; lauorato d'ogni intorno d'intaglio pieno di

ſtatuette,e ſimolacri di molti fanciulli ſcolpiti co gradiſſimo magiſterio; in

atto,e moſtra di portare in ſpallavna giouanetta belliſsima, e condurla in

certi campi pieni di fiori inianco intagliaticò queſte parole, Cleopatra Do

mitille fili e dulciſſima hac lacrimans poſait. Dal quale marmo ritrouato, co

me è antica, e comune traditione, nelle ruuine del Tempio di Cibele »,

quando s'edificò la Chieſa, è il Monaſterio,ogn'vno confeſſarà, non ſolo

antichità, ma anco concorſo e diuotione grande di quell'antichi Idolatri

à detto profano Tempio, mentre ſi fà mentione, che Cleopatra Regina ,

dell'Egitto, che viſſe tanto tempo prima della venuta di Chriſto nel mo

do, e da quelle parti lontane, oue ella habitaua, haueſſe dato ordine fuſſe

fatto vn tumulo di marmo così bello advna ſua figlia, è ſerua chiamata »

Domitilla,venuta forſe in queſte parti d'Italia con Marco Antonio marito

di detta Cleopatra, che in vna guerra nauale fù vinto, e ſuperato da Au

guſto,e morta in queſte medeſime parti d'Italia ſi riponeſſe in detto tumu

io il ſuo corpo; e quello portato, e collocato nel tempio di Cibele nel

Montehoggi detto della Vergine.Certo che queſto è va argomento mol

to chiaro, che in detto Monte vi ſia ſtato il tempio di Cibeles eº"
lllle

Cartari,

Cartari,
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fuſſe ſtato molto antico,e famoſo per tuto il mondo.Però queſta memoria

così inſigne di detto marmo, che con molta diligenza ſi doueua conſer

uare,è ſtata poco ſtimata da Monaci,e ſuperiori paſſati, mentre non ſapen

dono forſe il fatto,e ſignificato di eſſo, hanno permeſſo, che detto tumulo

d'ogni tempo ſia ſtato fuora alla campagna ſotto certi alberi di teglia aua

ti il portone dell'Hoſpitio del Monaſterio; e ſeruiſe per vaſo di dare è be

re à gl'animali, e non ſaranno adeſſo venti anni, che agghiacciata l'acqua

in tempo d'Inuerno dentro il medeſimo vaſo,e caſſa di marmo, volendono

alcuni poco accorti rompere il ghiaccio,roppero cd, quello anco il marmo,

e benche haueſſero potuto giuntare li pezzi, per conſeruare vna tanta gran

memoria, nondimeno traſcurati lo laſciorno in abbandono, e ridotto col

tempo in minutiſſimi pezzi, queſti alla fine ſi ſono diſperſi, 8 in tal mo

do s'è perduta anco la memoria di tal'antichità. -

La ſeconda è di vn'altro marmo fino molto più grande, 3 alto del primo,

fatto parimente in forma di caſſa,e tumulo vacuo di dentro,che ſi è conſer

uato, come anco al preſente ſi conſerua dentro la Chieſa. Queſto dicono

. alcuni l'haueſſe fatto fare, e portare ſul Monte Rè Manfredi diuotiſſimo di

Monte Vergine per farſi iui ſepelire doppò la ſua morte; ma perche morì,

come ciaſcuno sà, ſcomunicato, non potè godere detta ſepoltura. Però la

più commune opinione antica fondata nella traditione è, che queſto vaſo

ancora di marmo di così ſmiſurata grandezza foſſe ſtato ritrouato, quando

ſi edificò la Chieſa dal Padre San Guglielmo, nelle ruuine del Tempio di

Cibele,oue fù portato da quell'antichi, e conſeruato molto tempo:fonda

no la loro opinione queſti tali nella manifattura antichiſſima,perche è fat

to tutto ſcandellato all'antica, con belliſſimi maſcheroni, che moſtrano

grand'antichità,come anco l'inſcrittione del tenore ſequete.Minius,Procu

lus Equitis Romanifili, è che queſti fuſſero ſtati l'artefici del marmo, è pure

l'autori,che l'haueſſero fatto fare da altri, e poi dalli medeſimi fatto portare

ſul Monte, e collocato nel Tempio di Cibele; il che è più probabile, menº

tre neif Inſcrittione ſi fa mentrone, che erano figli di Caualiere Romano ;

Dalche,come ſiè accennato di ſopra, ſi conferma che detto Tempio di Cia

bele fuſſe ſtato fatto da Romani antichi, è per ordine loro dalli conuicini

popoli molto tempo prima che fuſſe venuto il figliuol di Dio nel Mondo.

Da tutte queſte antichità, ſimolacri, e ſtatue ritrouate in Monte Vergi

ne,quando s'edificò la Chieſa, S il Monaſterio, 8 hora iui conſeruate, ſi

caua manifeſtamente,che nei tempi antichi in detto Monte ſia ſtato qual

che grande edificio, e per antica traditione, e teſtificatione dell'autori

citati non altro che il Tempio della Dea Cibele, dalla quale il Monte pi

gliò all'hora il ſuo nome,e Monte di Cibele fù chiamato;Ilche conferma

no apertamente alcuni riferiti da Ceſare Engenio nella deſcrittione della

Città d'Auellino,li quali aggiungono queſto particolare, che dette ſtatue,

e ſimolacri ritrouati nel Monte,come di ſopra, 8 altre in quei tempi anti

chi fuſſero ſtati portati dai popoli conuicini al tempio di Cibele nel pre

detto Monte. Le parole di Engenio ſono le ſequenti. Dicono di più per

prouar maggiormente queſta loro opinione ; che quando San Guglielmo

nell'anno 1 1 16. edificò il ſuo famoſo tempio in honore della Beatiſſima ,

Vergine Madre di Christo vero ladio ſopra le ruuine del tempio di Cibe

le madre delli falſi Dei nel Monte, che per la detta Chieſa, e Monaſterio

è chiamato di Monte Vergine è conforme prima era chiamato di Cibele , ,

e poi Virgiliano , ritrouarenſi nelle reliquie dell'antico Tempio alcuni Idoli,

che

-
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che vi erano ſtati portati da popoli connicini, acciò come loro Deiprotettori ſeruiſe

ſero per interceſſoriappreſſo di Cibele. Frà li quali vi erano le ſtatue di Hercole

mandateui dalla Terra di Monte Sarchio,chiamata nelli paſſati tempi Mons Her

culeus,di Caſtore e Polluce da Napolitani di Flora da Nolani della Dea Bellona -

con vnapicciola colonnetta di finomarmo mandataui dalla Città d'Auellino, la

qualdicono,chehoggi ſivede nel detto Monaſterio nel muro delle ſcale d'eſo à man

ſiniſtra.
-

-

Atutto queſto aggiongo per vltimo l'autorità di Scipione Mazzella, il

quale nella deſcrittione del Regno di Napoli trattido delli Monti di quel

lo nel libro 2. fol.261. non ſolo dice, che in detto Monte fù nei tempi an

tichi il tempio di Cibele, e che queſta fù iui adorata, ma anco eſpreſſamen

te afferma, che il medeſimo Monte per tal cauſa pigliò il ſuo nome da det

ta Dea, e Monte di Cibele fu chiamato, dicendo. Cibele è un Monte vi

cino la Terra di Mercugliano, ſopra della quale ſommità di Monte anticamente

vi era vn ſuperbiſſimo Tempio dedicato in honore di Cibele Madre degli Dei. Ne

fà mention di queſto Monte Antonio Pio nel ſuo itenerario deſcriuendo la ſtrada di

Beneuento alle colonne poneprimo Mercuriale,e poi la Madre delli DeiCibelefà

poi detto Tempio da San Guglielmo dedicato alla glorioſa Regina dei Cieli ſempre

Vergine Maria, il qual Monte dalla conſacrationeſudetta poi mutò il nome di Ci

bele in quello di Vergine, come alpreſente ſi chiama, e la Congregatione di Padri,

che vi ſtanno,è detta di Monte Vergine. - -

-

Si conferma maggiormente che in Monte Vergineſia ſtato il

Tempio di Cibele da alcuni altri Tempi d'Idoli edificati

intorno, e nel conuicino del medeſimo Monte:

– c A P. I V.

º far mentione qui d'alcuni altri Tempi di diuerſi Idoli, che

in quei tempi antichi furono intorno, e nel conuicino di det

º to Monte; sì per confermare maggiormente, che nel mede

ſimo Monte ſia ſtato il Tempio di Cibele; sì anco per ſodisfare alla curio

ſità di Lettori.
-

Primieraméte per quelchehò ritrouato ſcritto in molti autori, dalla par

te orientale di queſto Monte, 8 alle ſue radici fù vn tempio edificato,e

dedicato a Mercurio adorato per Dio da quella pazza Gente antica idola

tra; la quale lo dipingeuano, e ſcolpitano comunemente in forma, e

figura di giouane ignudo con due ali all'orecchie, e due alli piedi, e con

vna verga alla mano deſtra, chiamata da loro Caduceo, intorno alla qual

verga pariméte dipingeuano,ò ſcolpivano due ſerpéti annodati inſieme nel
mezzo talmente, che pareuano faceſſero quaſi vn’arco dalla parte di ſopra

dellor corpo e le code delli ſerpenti ſiauuolgeuanointorno alla medeſima

verga di ſotto, donde vſciuano fuora due piccole ali; e nella mano ſini

ſtraio dipingeuano con la borza in mano, perche credeuano, benche paz

zamente, che egli non ſolo fuſſe Dio delli Nuntii è gl'altri Dei; mài
l

º

i LTRE l'accennate antichità; e ſimolacri ritrovati in Mon

º te Vergine frà le reliquie del tempio di Cibele, m'hà parſo

Scip,Maz.

- - - - - -
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Plauto cit.

dal Cartari

Girolamo

Menghi.

Paol, Gril.

divantaggio ſopraſtaſſe alli guadagni, 8 alli trafiehi, e che teneſſe pro

tettione delli Mercanti,conforme nota Plauto citato dal Cartari fol. 26o.

che l'iſteſſo Dio Mercurio di ſe medeſimo diceſſe con queſti due verſi.

Hanno è megl'altri Dei conceſſo,e dato.

La cura dei meſſaggi, e del guadagno.

Fù da Latini chiamata Caduceo quella verga , la quale ſi dipingeua

in mano di Mercurio, perche diceuano, che al ſuo apparire faceua ceſ

ſare, e terminare tutte le diſcordie: e però fu anco tenuta inſegna di pace,

e dall'Ambaſciatori, che per pace andauano, era per ordinario portata , i

E finalmente lo dipingeuano con l'ali all'orecchie, e nelli piedi; perche

quei pazzi antichi credeuano, ma però falſamente, che queſto Dio Mer

curio in vin ſubito ſentiſſe li loro biſogni, e deſiderij,e che poi volaſſe pre

ſtamente à rappreſentarli à gl'altri Dei; e queſta fù la cauſa, che il Tem

pio à lui edificato, e dedicato fù il più proſſimo, e vicino al Monte, S al

Tempio di Cibele; acciò ſenza tardanza, ma con la maggior preſtezza ,

poſſibile andaſſe ad eſponere le neceſſità di quei popoli è detta Dea, e tan

to da quella, quanto dagl'altri Dei,che nel medeſimo Tempio s'adoraua

no, Tamguam nuncius Deorum, di interpres Cybelis, che coſi appunto era .

chiamato, riportaſſe in vn ſubito le riſpoſte, e l'oracoli, che dauano quelle

ſtatue d'Idoli, e dalla ſua ſtatua poi ſi publicauano à quella gente, che al

ſuo Tempio concorreua; Però non era la ſtatua, ne di Mercurio, ne di Ci

bele, ne d'altro Dio falſamente in quei tempi antichi adorato, che forma

uale parole, è daua le riſpoſte; perche queſto era impoſſibile, ma ben ſi

il Demonio, che aſſiſteua in quelle ſtatue; e ſimolacri, e come potente, e

ſauio, applicando actiua paſſiuis, in vn ſubito articolaua talmente le uoci,

che formaua, e proferiua in quelle ſtatue le parole riſonanti, e faceua ap

parire, che le produceſſero le medeſime ſtatue dell'iſteſsi Idoli ; & à

queſto modo ingannaua quella miſera gente liolatra, qual fermamente º

credeua, che dette ſtatue parlaſſero veramente, e reſpondeſſero alle loro

dimande. Queſto inganno afferma Girolamo Menghi de maleficiis cap.

13.dicendo. Demones habitant in ſiccis corporibus ſcilicet in ſtatuislapideis, &

aureis, auibus, c ſimilibus, in quibus dant reſponſa, e lo conferma Paolo

Grillo nel teſto de ſortilegiis q. 7.num. 25. e molti altri autori.

Il luogo doue fu edificato queſto tempio al Dio Mercurio, al preſente

ſi chiama Preturo percorruttione di vocabulo, perche ſecondo la comu

ne opinione all'hora ſi chiamaua Pretorio, ciò è luogo di Pretore, Duce ,

e Conſigliere, che per tale teneuano quell'Idolatri detto Dio; è pure, co

me dicono altri, lo chiamorno Pretorio per cauſa del ſacerdote, che in

quel Tempio profano aſſiſteua à guiſa di vn Pretore,Giudice,e Conſiglie

re, che conſigliaua quei Gentili, quali concorreuano à quel tempio, co

me, e che haueſſero dà fare per hauere le gratie dal Dio Mercurio; &in

tendeua, e pigliaua le propoſte dalli medeſimi, e queſte le rappreſenta

ua con diuerſe vane cerimonie, 8 ſuperſtitioni alla ſtatua di quel falſo Dio,

dalla quale il Demonio daua le ſue riſpoſte, e queſte riceuute dal Sacer

dote dal medeſimo erano publicate di chi erano, è di Cibele, è di Mer

curio, è d'altro Dio. Però vogliono altri, che il luogo doue fù edificato

i" Tempio profano è Mercurio ſi chiamaſſe Petitorio dalle molte, e ,

iuerſe petitioni, e dimande che di continuo faceuano quell'antichi Gen

tili à detto Dio. In queſto iſteſſo luogo prima chiamato Petitorio, 8 ho

ra Preturo con occaſione del Tempio di Mercurio vi furno edificate mol

- - tal
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raltrehabitationi Il che è più che certo; sì perche tale è la traditionean

ticº e comune, sianco per li veſtigii di fabriche, che ſino al preſente iui ſi

vedono. E furono in tanta quantità dette habitationi, che le fà dato titolo

di Caſtello; è di Terra; e gl'habitatori per la diuotione grande, che heb

bero à Mercurio loro Tutelare,e Protettore lo chiamorono Mercuriale da

detto Dio, º hora per corruttione di vocabolo ſi chiama Mercugliano, è

Mercogliano, e lipopoli ſi chiamano Mercurianesi, o Mercuglianeſi, ciò è

dipendenti da Mercurio in quanto al nome.

Qgal dipendenza in quanto alla loro denominatione da Mercurio ri

conoſcono, e confeſſano li medeſimi popoli di Mercugliano, né ſolo coi la

ºrº propria bocca, ma di più coli fatti perche nel ſuo ſuggello,3 impre

falVniuerſità fà vn Dio Mercurio dalla parte ſiniſtra con il Caduceoin

mano, e dalla deſtra l'impreſa, &arme del ſacro Monaſterio, e Religione º

di Monte Vergine, per ſignificare, e dimoſtrare la loro dipendenza; in

quanto al nome però da detto Dio;&il vaſſallaggio,e ſuggettione à detto

ſacro Monaſterio e Religione di MöteVergine nei temporale,e ſpirituale.

Dimoſtrano anco tal dipendenza con le loro naturali inclinationi, &

attioni, con le quali ſi vede, che vadano imitando detto Dio Mercurio

in tuttº quello, che è lui attribuirono gl'antichi Gentili,e particolarmente

nella ſagacità,accortezza,e prudenza, perche naturalmente molti ſagaciſ

ſimi, prudentiſſimi,S accortiſſimi,8 inclinati alle virtù,ſcientie,negotij,tra

fichi e guadagni ſi ſono oſſeruati,8 oſſeruano, onde con eſperienza s'è vi

ſtº: che vſciti fuora della lor Patria, hanno fatto progreſſi, e riuſcite nota:

bili in quelle virtù, e negotisalli quali ſi ſono applicati.

Potrei di ciò apportare moltieſempij,6 eſperienze di huomini di detta

Terra di Mercugliano, che anco in queſti noſtri tempi hanno fiorito, altri

nelle lettere altri nell'armi, altrinelli negotij, mà per non eſſer lungo, farò

quì mentione ſolamente di tre,ò quattro. -

Primieramente il Sig.P6ponio Saluo è ſtato eminétiſſimo in Lege Cano

nica,e Ciuile che doppè hauer hauuto per la ſua gran ſcienza. e virtù di

uerſi gouerni,e molti vſſici Regi, e qſti eſercitati coi grandiſſima integrità,

e prudenza alla fine dalla Maeſtà Cattolica,e Corona di Spagna fu creato

Conſigliere Regio di tutto il Regno, qual carica ha ſoſtenuto molt'anni

con tanta maggiore integrità, e ſodisfattione vniuerſale, quanto queſto

vfficio ha ecceduto gl'altri da lui fatti;& hà laſciato molto accomodata la

ſua Caſa,e fameglia, in particolare vn ſuo Nepote padrone della Terra di

'Sant'Angelo di Scala con titolo di Marcheſe,e buone entrade. Vn'altro è

ſtato inſigne nell'armi, chiamato Marcello del Giodice, huomo ordinario

sì,mà partito dalla ſua patria, & andato alle guerre in Fiandra per ſeruitio

di Sua Maeſtà Cattolica, doppò hauere hauuto molti honorati carichi in

quella,finalmente dal medeſimo Rè,per il gran valore di lui, e ſeruitijfat

ti,fù dichiarato Maeſtro di Cápo di tutto il ſuo eſercito Reale, e con tal ca

rica,e titolo è morto glorioſamente. Nè è detti vfficij,e dignità ſono gionti

ambidue queſt'huomini così Illuſtri, è per ricchezze, è per fauori,màaſſo

lutamente per le loro virtù, prudenza,e valore; il che tanto maggiore ho

nore e gloria ha recato alli loro perſonaggi,fameglie,e Patria. Inoltre non

è moltotempo che della medeſima Terra di Mercugliano v'è ſtato vin'al

tro eccellentiſſimo in medicina, chiamato Franceſco Renna, 8 al preſente

in Napoli fra Medici,che fioriſcono, v'è il Signor Luigi di Gratia.

Nella mia Religione ancora molti Monaci di queſta Patria han.

F IlO
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no fiorito, e fioriſcono nelle lettere. Fra gl'altri è ſtato huomo inſigne il

Padre D, Gio: Longo chiamato comunemente Giouannicco, per cauſa

che era piccolo di ſtatura; Et in lettere ſpeculatiue,morali,e canoni, il P.

D. Felice Renna, del quale fà mentione il Signor Carlo Tapia Regente»

di Cancellaria,e Marcheſe di Belmonte nel trattato, che fà de rebus reli

gioſis in auth.Ingreſſi C.de ſacroſ.Eccleſ verbo Monaſteria cap. 44. e con

le ſequenti parole loda la ſua gran bontà, e ſcientia; Dum hacſcriberem,le.

gebat duas lectiones, Theologia ſcilicet,ò Philoſophie Doctiſſimus & Religioſiſ

ſimus D. Felix Renna;quem interceteros huius Congregationis religioſos agnoui

Theologica,Philoſophica, ac Iuris Pontificia deſtrina; & ſpiritualium ſcientia -

precellere. E poco appreſſo parlando degl'huomini ſaui della medeſima.

mia Religione dice.Floret etiam pluribus doctis,interquos,vt dixifulget D.Fe

lix Renna,qui,preter narratas,aliaſgue virtutes,multa ſcripſit, quorum aliqua

iam in lucem prodiere,nonnulla ſub typis ſunt alia tidem tradenda ſperabimus.

Scripſit etiam ſuperſymbolum libros quindecim,in quibus omnia gread no tram

fdempertinent, doctiſſime explananit, De Theologia miſtica libros duos; Super

Summam Diui Thoma libres quatuor, Enchiridion terminorum theologalium,

Breuiloquium generationis rerum naturalium,Librum ſermonum ad Patres in

clauſura; Vitam Sancti Guilielmi, di aliorum Sanctorum ſui ordinis:Sermonem

in feſtiuitate Sancti Benedicti, o plures regulas de regimine ſpiritus. Qual te.

ſtimonianza ſtimarſi deue fedeliſſima, e per l'autorità, integrità, e dottrina

di detto Signor Marcheſe,e Regente Tapia,che ciò ſcriſſe, e teſtifica; e per

la ſtretta amicitia,che il medeſimo hebbe cô detto Padre Renna, dal qua

le però li furno moſtrate, e comunicate tutte le ſopradette opere: mà pre

uenuto dalla morte,non potè mandarle tutte in luce con la ſtampa;procu

rò ſi bene Tapia doppò morto il Renna,hauere, come già hebbe nelle ſue

mani dette opere per farl'egli ſtampare, e conſeruare la memoria di detto

Autore per l'affetto grande,che li portaua; mà non ſi è viſto mai ciò eſe

quito,hora occupato forſe dalli viaggi da lui fatti da Italia è Spagna, e da

Spagna in Italia, hora dalli faſtidi, che apporta ſecovn vfficio così grande

di Regente di Cancellaria,ò da altro,che à noi non è noto, e tanto è anda

sto differendo, e dilongando, che alla fine egli ancora è morto, ſenza bauer

dato la douuta luce,S: honore à dette opere compoſte con tanta gran fati

ga da vn tanto grid'Autore.Laſcio quì gl'eſempij di tanti huomini ſempli

ci,& idioti nelle lettere,ma però prudenti,8 accorti nel negotiare,li quali

spartiti poueri dalla glor Patria, e Terra di Mercugliano, in breue con la

loro habilità naturale,3 induſtria ſono diuentati molto ricchi, e facultoſi.

Fù per qualche tépo da quei popoli Gentili con gran concorſo, e fre

quenza adorato detto falſo Dio Mercurio nell'accennato Tempio è lui

edificato, ma poſcia riceuuta la vera fede di Giesù Chriſto da quella ,

iſteſſa gente, e patria per la predicatione di Santo Modeſtino Veſcouo di

Antiochia,e ſuoi compagni, fù dalli medeſimi eſpurgato,purificato, e co

ſacrato al vero, e ſommo Dio, 8 in quello ripoſti, e conſeruatili corpi di

detti Santi Martiri doppò la loro morte,come ſi dirà più diffuſamenteap

preſſo. Non molto tempo doppò riceuuta la fede de Chrifto l'iſteſſi po

poli,ſi per le guerre continue, che riceueuano da Saraceni, fianco per le

ſpeſſi,e grandi inondationi patiuano dall'acque, che in grand'abbondanza

ſogliono caſcare dal Möte,qual ſopra ſtà à detto ſito, ſi riſolſero di partire

da quel luogo alquato piano,e ſi ritirorno ad habitare in vn'altro ſito più

montuoſo,e ſicuro non molto lontano dal primo già detto;&iui al preſen
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te ſi vede edificata vina comoda Terra, che rattiene l'iſteſſo nome di Mer

cugliano da quella prima già laſciata; Et è tanto grande,che giunge à ſei

cento fuochi in circa con tre Caſali, che ve ſono,3 è molto popolata, però

quando fù donata al Monaſterio da Henrico Seſto Imperadore, e Rè di

Napoli,anzianco al tempo di Carlo Primo,che li ſucceſſe nel Regno 6o.

anni in circa doppò ; era di cento fuochi,e non più, come appare dal Re

giſtro ſopra citato fatto a tempo dell'iſteſſo Carlo Primo:Egiudico Io che

ſia tanto ingrandita, e moltiplicata, per cauſa, che i popoli habitatori ſo

noimmuni,liberi,e franchi da ogni peſo Regio,come fiſcali,alloggiamen

ti,paffi,gabelle,datij, & ogn'altra impoſitione poſta ſin'hora nel Regno, 8.

imponenda: E però da altri paeſi ve ſono concorſi volentieri ad habitare,

e tutte queſte eſentioni le godono in virtù di molti particolari priuilegi

conceſſi da Imperadori , e Rè ad inſtanza di detto Sacro Monaſterio dl

Monte Vergine,8 è contemplatione che di queſto ſono Vaſſalli:Con obli

o però che per dette eſentioni ſiano obligati di fare tutti li ſeruiti per

onali al medeſimo Sacro Monaſterio loro Padrone,e Signore per la metà

del ſtipedio ſalario, e mercede che pagano per ordinario tutti gl'altri Ba

roni di Terre alli loro vaſſalli. Sono nella medeſima Terra di Mercuglia

no molte Chieſe,8 Oratori belli,comodi & frequétati, la Chieſa Mag

giore gode il titolo di San Pietro, e quiui ſolamente ſono i Sacramentali,

& il Fonte batteſimale,è recettitia, e v'è vn Clero tanto numeroſo, che li

Sacerdoti giungono al numero di quaranta,e più, e li Clerici ſono in mol

to maggior numero; ſono i Preti molto intendenti, virtuoſi, e da bene;

che certo ſeruono per eſempio à tutti quei conuicini paeſi.E penſo Io, che

la bontà di detto Clero deriua,perche non ſi fanno per ordinario preti per

eſſere eſenti, e liberi dalle gabelle, 8 impoſitioni, che non vi ſono, maaſ

ſolutamente per ſeruire à Dio, e però fanno buoniſsima riuſcita.

E Terra poſta,come s'è accennato, ſopraluogo montuoſo,e però di ot

tima aria, è ſtata, e ſtà ſempre prouiſta di Medici Cittadini, ma molto ſa

uij,che in quella hanno ſempre fiorito di ſpetierie,ei" neceſſario

per la vicinanza alla ſtrada Regia, S alla Città d'Auellino e per il trafico

continuo,che tengono quei popoli in Napoli; ve ſono anco molti Dotto

ri,e perſone aſſai ciuili. Abbonda di acque molte buone, e freſche, e di

hortolitie. Fà poca raccolta di grano,e di vino, perche non ha territorio

atto è queſto: raccoglie ſi bene in grand'abbondanza fieno;che lo vende

bene,8:àbuon prezzo d'ogni tempo in Auellino, per le dogane, che trè

volte la ſettimana in detta Città ſi fanno; Raccoglie anco in qualche ab

bondanza frutti di mela pera,noci,mà ſopra tutto in gran quantità,8 ab

bondanza raccoglie caſtagne belliſsime, e nocelle, è nocchie, 8 in queſti

frutti conſiſte la maggior parte dell'entrade di quella gente.

Poco diſtante dall'accenatoTempio di Mercurio ne fù edificato vn'al

tro da quell'antichi Gentili in honore della Dea Veſta, quale finſero li

Poeti fuſſe ſtata figlia di Saturno,e di Opi,che è l'ifteſſo che Cibele, e pe.

rò ftimata dalli medeſimi,riuerita,e tenuta in tanta veneratione,che le co

ſe ſeruiuano per il ſuo Tempio, le chiamauano tutte ſacre; e non le face

uano maneggiare, ſe non da puriſsime Verginelle chiamate Veſtali dalla

detta DeaVeſta,e furono introdotte,8 ordinate in Roma,come nota Li

uio da Numa Pompilio Rè de Romani, il quale per la grand'oſſeruanza, e

diuotione chebbe à queſta Dea, l'aſsignò, e conſacrò la propria caſa ,

Liuio.

reale per Tempio; come diſſe Ouidio, e lo riferiſce Gellio citato dal sellio,

F 2 Car.
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Cartari. Ritrouo ſcritto che la prima di dette Vergini,che entrò al ſerui

tio della Dea Veſta,hebbe nome Amata, e però tutte l'altre furono chia

mate Amate.Queſte Verginelle ſi elegeuano non da altro,che dal ſommo

Sacerdote di detta Dea , di non minore età di ſei anni, ne di mag

giore di dodeci,ſenza alcun defetto corporale,e che non fuſſero nate,ne»

di padre,ne di madre, che fuſſero ſtati mai ſerui, è ch'haueſſero fatto vf

ficio baſſo,e vile: Sul principio l'elette furno quattro ſolamente, ma dop

pò ſei: perche in ſei parti all'hora era diuiſa tutta la Città di Roma,8 era

prohibito à gl'huomini d'andare doue quelle poſauano,ſe non di notte º -

Erano obligate di ſeruire 3o.anni al tempio di detta Dea Veſta, in queſto

modo però, che nelli primi dieci anni imparauano le ceremonie ſacre, e

tutto quello che apparteneua al loro vfficio principale, qual'era di guar

dare, che non s'eſtingueſſe mai la fiamma, e fuoco acceſo nel Tempio,

perche, quando ciò aueniua,eravn peſsimo augurio, e proneſtico alli Ro

mani, e quella Verginella per la cui colpa e negligenza s'eſtingueua detta

fiamma, era caſtigata dal Pontefice del Tempio crudelmente con aſpre ,

battiturese quella fiamma ſacra e fuoco eſtinto faceuano raccendere,non

daaltro fuoco materiale, ma dalli raggi del Sole con certi ſpecchi conca

ui.O pure come ſcrive Feſto cò battere,ò ſtroppicciarevna certa tauola,

ſino è tato che gittaua fuoco,quale poi raccoglieuano in certi vaſi di me

tallo,e lo riponeuano nel luogo della fiamma, e fuoco eſtinto. Nell'altri

dieci anni attendeilano à fare queſto loro vſficio con ogni diligenza, 8 ae

cortezza : E.fiellivltimi dieci anni haueuano penſiero, 8 obligo d'inſe

gnare l'altre gioilanette, che di nuouo veninano al ſeruitio della mede

fima Dea Veſta. Ggn'anno delli 3o, accennati in giorno determinato ſole

uano quell'iſteſſe Vergini Veſtali accennere il fuoco ſollennemente con

molte cerimonie sù l'altare della Dea , come hoggigiorno ſi vſa da ,

noi Chriſtiani nel.. Sabato Santo accendere li eerei paſchali. Paſſati li

trent'anni le medeſime Verginelle erano libere di pigliar marito, ſi bene

pochiſsime erano quelle, che ſi maritauano per l'eſperienza fatta, che chi

di loro haueua pigliato marito,tutte paruero haueſſero fatto infelice fine,

In tutti li trent'anni,che ſtauano al ſeruitio dell'iſteſſa Dea, biſognauano

eſſere intieramente caſte,e pudiche, e ſe qualchºvna foſſe ſtata trouata, è

ſcouerta impudica, ſubito era poſta viua ſopravn cataletto, e portata nel

l'iſteſſa manierasche ſono portatili morti nella ſepoltura, ſequitata da pa

renti, 8 amici, che ſempre l'andauano piangendo ſino vicino alle mura ,

della Città,oue era vna gran caua à modo di camera ſotto terra con vn ,

letto,vna lucerna acceſa, e con certo poco pane,acqua,e latte, che iui po

neuano; per cauſa che à quei Gentili non pareua conueniente s'haueſse

à dire, che vna Verginella, conſacrata alla Dea Veſta, ancorche trouata ,

impudica,foſſe fatta morire di fame. Doppò fatte in quel luogo alcune »

cerimonie, 8: alcune ſecrete preghiere, il Pontefice mandaua per vna ſcala

l'infelice giouane nella ſotterranea cauerna, oue gionta, quelli che a ciò

erano deputati,ve gittauano ſubito la terra ſopra, 8 iuila ſotterrauano, e

coſi miſerabilmente ſi faceua morire quella Vergine Veſtale, che violata

haueua la promeſſa caſtità; e quel giorno nel quale ciò ſi faceua,era meſto,

e funebre à tutta la Città di Roma. . . . . . - -

3 Da quanto ſi è detto ciaſcuno può venire incognitione della gran ſti

ma, oſſeruanza, e diuotione che li Gentili antichi Romani particolarmen

te hebbero alla Dea Veſta, alla quale però è certo che haueſſero edificato

- ; tempij
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tempi non ſolo in Roma, ma in tutte le parti del Mondo, quali eſſi domi

nauano, & in particolare doppò hauer edificato ſul noſtro Monte il Tem

pio à Cibele, vn'altro nedificorono è piè di quello in honore di Veſta per

eſſere tenuta da loro per Dea, e figlia parimente di detta Cibele;Si proua

queſto chiaramente, sì perche ſino al preſente il luogo,oue hò accennato,

fuſſe ſtato edificato detto Tempio, ſi chiama Veſta, non per altro, ſecondo

la comune,è antica traditione, ſe non perche iui fù il Tempio è detta Dea

conſacrato; sì anco,perche in diuerſi tempi nel medeſimo luogo ſi ſono ri

trouati molti veſtigii di fabriche antichiſſime ſotto terra;Credo Io non ſolo

del Tempio profano; mà anco dell'habitatione de Sacerdoti, che lo ſerui

rono,e di più ſi ſono ritrouati Ziri grandiſſimi vaſivſati in quei tempi anti

chi per conſeruare acqua, è vino, è olio. In particolare nell'anno 1635.

con occaſione di cauare in quel luogo arena, e lapillo per fabricare, e fare

aſtrichi,e pauimenti di camere, fu caſualmente ritrouato ſotto terra vinzi

ro molto grande,maſſiccio,3 antico, quale Io che ero Generale feci ſubi

to tranſportare al noſtro Monaſterio, 8. Infermeria già detta iui vicina,e lo

feci ponetenel giardino,non ſolo per bellezza, ma più per mantenere vna

memoria così antica. Segno dunque manifeſto, che in quel luogo è ſtata

gran fabrica, e non altra per antica, e comune traditione,che il Tempio di

detta Dea Veſta. . . . . . . . . . -

- Adororono parimente quell'antichi Gentili Apollo per Dio, forſe per- -

che, come referiſce Macrobio, credeuano fuſſe ſtato inuentore della Ce

tera, e di far verſi, molto ſauio nella medicina,prattico in adoprar ſaette,e

perito nell'indouinare, Cui, dice detto Autore di Apollo, Varie fuerunt po

teſtates, mamfuit auctor carminis, preſes vaticini, ſagittandi peritiam habuit,

artem medicineprecaluit,6 cytharam inuenit. O pure fù adorato,perche da

Greci era tenuto per il Sole. A queſto Dio falſo chiamato Apollo confa

crorono quei medeſimi antichi la pianta del Lauro, come nota Plinio lib.

a 5.c.3.oue chiama il Lauro pianta d'Apollo, perche à lui fù anticamente

conſacrata; Lanrme Apollinea eo quod Apollini dicata ſit,E per queſto à lui,8&

alle ſue ſtatue faceuano gl'antichi per ordinario leghirlade di detta prita,

forſe perche dauano credito è quello fauoleggiorono anticamente i Poeti

di Dafne dòna giouanetta amata da Apollo;nelle cui mani eſſendo capita

tavn giorno,e non potendo da lui fuggire,mentre abbracciata ſtrettamen

Macrobio,

Pliniè,

te era tenuta,gli Dei compatendola, la fecero conuertire in vna pianta di

Lauro. O pure fù dedicato ad'Apollo il Lanro; perche fù creduto da Gen

tili Antichi, che queſta pianta haueſſe non sò che del diuino in ſe, mentre

bruciandoſi, col ſtrepito diceuano prediceſſe le coſe future, le quali giu

dicauano doueſſeroi con felicità, e proſperità, quando detta pia

ta di Lauro poſta nel fuoco, e bruciandoſi faceſſe gran rumore; mà ſe non

faceua ſtrepito alcuno, era di malaugurio, e teneuano,che le coſe doue

uano ſuccedere ſiniſtramente,come notò Porphirio Filoſofo con le ſequen

ti parole parlido come il lauro era tenuto appreſſo gl'antichi. Ex eius cre

mate ſtrepitu futura colligebant, fragotiàs enim combuſta laurus felicitatem

rotendere credebatur,contrarſi tacite conflagaſſet, triſte erat augurium. Anzi

alcuni di quelli antichi pazzamente ſi diedero a credere; che quello s'ha

ueſſe legato le foglie di lauro in teſta, e con le medeſime fuſſe andato è

dormire, hauerebbe viſto in ſogno la verità di quanto deſideraua ſapere,

Il lauro dunque è pianta, che nelli tempi antichi fù propria di Apollo &à

lui dedicata; e però eſſendo tenuto Apollo prencipe di Poeti, ausi da
- l1
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Plinio.

Conſtitut.

lui protetti,non di altro che dilauro erano per prima coronati; e ſi coſtu

ma anco al preſente. Anzi gl'Imperadori ancora anticamete ſi coronauano

di lauro, forſe per cauſa di quello ſi dice comunemente di queſta pianta,

che Non fulminatur, è libera dalli fulmini, e dalle ſaette, dalle quali volen

doſi aſſicurare Tiberio Ceſare Auguſto,nota il medeſimo Plinio nel luogo

citato, che ogni volta ſentiua tonare, ſi poneua vna corona di lauro in te

ſta,e gli Romani antichi nel primo di Génaio dauano allinuoui Magiſtrati

alcune foglie di lauro per augurarli, che per quella s'haueuano da con

ſeruare ſani tutto l'anno. E finalmente ſoggiunge l'iſteſſo Plinio, che il

lauro ſerue per coronare li vincitori, e trionfanti, e per adornare li palazzi

di Pontefici,d'Imperadori,8 altri perſonaggi grandi. Laurus triumphis pro

priè dicatur,vel gratiſſima domibus Ianitrix Ceſarum Pontificumque, queſola,

e domos exornat,ò ante limina excubat. Et in ſomma tato proprio d'Apol

lo fù ſtimato il lauro, che quella pazza gente antica Idolatra, ogni volta,

che à lui edificaua, e dedicaua qualche Tempio,intorno è quello ve pian

tauano molte piante di lauro,come afferma Albertino nel trattato demi

rabilibus Romae, quando fà mentione del Tempio d'Apollo:Soggiungédo

che quei luoghi, oue edificauano detti tempi per ordinario li chiamaua

no gl'iſteſſi Gentili Laureti, per cauſa delle piante di lauro, che intorno

alli medeſimi tempii conſacrati ad Apollo poneuano. In honore dunque

di detto Dio Apollo chiamato comunemente per eccellenza il Diuino,

ſtimato da Greci per il Sole, e però tanto riuerito, & oſſeruato, gl'antichi

Idolatri edificorono, e dedicorono molti Tépii in diuerſi luoghi, e per anti

ca traditione, e per li veſtigii di fabrica ritrouati,n'edificorono vno nelle »

falde,3 à piè del noſtro Monte Vergine dalla parte Orientale, non molto

diſtante dal Tempio della Dea Veſta, e da quello di Mercurio:e conforme

al ſolito ve piantorono intorno molti alberi di lauro;perilche chiamorono

uel luogo Laureto, ſicome se accennato di ſopra, che chiamauano tutti

l'altri luoghi,doue edificauano, e conſacrauano ſimili tempii ad Apollo:E

queſto nome detto luogo lo rattenne non ſolo, ſino al tempo,che il Tem

pio fù in piedi, 3 in quello ve fù adorato Apollo;mà ſempre doppò,e ſino

al preſente,coſi ſi chiama, 8 invece di Tépio profano conſacrato ad Apol

lo Dio falſo; v'è vn Monaſterio della mia Religione dedicato alla Madre

di Dio Maria Vergine,qualeè ſtabilito,e deſtinato per Infermeria di Mon

te Vergine, ſtante che in quel Sacro Monaſterio,non ſi poſſono gouerna

re gl'ammalati Monaci,per cauſa che noi ve ſi può portare, non che man

giare della carne, e latticini, ſenza che ſi vedano manifeſti miracoli, fa

cendoſi il contrario, sì come s'è accennato di ſopra, e ſi dirà più diffuſa

rmente appreſſo. -

Detto luogo,e Monaſterio ſi chiama comunemente Loreto, e tal nome

li dà particolarmente la Conſtitutione della Religione approuata da P6

tefici con particolari priuilegij fol. 96. cap.64. num. 22. In Loretana domo

eligatar Vicarius, qui preſit,6 totius domuscuram gerat;mà queſto è per cor

ruttione di vocabolo, perche propriamente deue chiamarſi Laureto; con

forme ſi troua in molte ſcritture antiche: E luogo,e ſito di boniſſima aria:

oco diſtante da Mercugliano:ſtà quaſi in piano, è aſſai ameno riſpetto

à gl'altri luoghi conuicini perche è eſpoſto, e dominato dal Sole,benche,

partecipi" del freddo del Monte, che lì ſopra ſtà: è abbondante,

d'ogni comodità,di acque ſurgéti ſalutifere, e freſche, di frutti d'ogni ſor

te,d'hortolitie; e d'ogn'altro bene; V'è vna Spetieria di medicina molto

- buo
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d'ogni

buona e prouiſta, conforme s'è accennato di ſopra e ciò perche in vncer

to modo conueniua, mentre in tempo antico nel medeſimo luogo v'è ſta

to il tempio di Apollo che fù tenuto autore, 8 inuentore della medicina.

L'ifteſſo luogo,S. Infermeria, oltre l'eſſer ſtata abbellita, 8 ingrandita,

nelli primi anni del mio Generalato, come s'è accennato, di due delitioſi

giardini murati, e pieni di piante di diuerſi frutti, e d'vu'appartamento di

fabrica con vn nuouo Cortile grande, e molte ſtaze per tenere caualli,bo

ui,& altri animali: fieni,biade,frutti, vaſi per fare le vendemmie, due tor

chi,vno per premere l'Vue, l'altro l'oliue per cauar l'olio, e d'wna cantina,

grande, e molti vaſi groſſi per conſeruare li vini, con altre comodità, e

ſtanze per tenere legna, carra,S altre maſſaritie rurali, quali prima tutte»

ſtauano, e ſi conſeruauano dentro il Cortile del Monaſterio,8. Infermeria,

predetta con gran ſozzura,8 indecenza, e forſe con qualche taccia della ,

Religione, mentre non abbelliua, & ingrandiua quel luogo, oue per ordi

nario reſiede il Generale ſuo capo;& haueua permeſſo,che fuſſe ſtato così

piccolo, ſozzo, e brutto tanto lungo tempo. E ſtata di più ampliata con

vn'appartamento grande di fabrica per gl'infermi conſiſtente in due dor

mitorij vno di ſotto in piana terra,e l'altº di ſopra di noue camere,e celle

l'vno, principiato nell'anno 1628. dal Padre D. Pietro Danuſcio da Gie

ſualdo all'hora Abbate Generale,che fece tutti i fondamenti di detta fa

brica,voltò cinque lamie delle ſtanze di baſſo; e quattro delle celle di ſo

pra. Sequitato da Me nell'anno 1636, con voltar l'altre lamie delle camere

di baſſo, con diuidere tutto l'appartamento di ſotto in camere, e dormito

rio; e voltare le lamie di queſto da vm capo all'altro quanto è lungo, oue,

prima erano ſolamente ſtantioni ſenza dormitorio, e con alzar le mura del

dormitorio di ſopra ſino alla metà delle feneſtre. E poi ſequitato dal Pa

dre Don Paolo Longo Generale mio ſucceſſore nell'anno 1639. che fornì

di voltare tutte l'altre lamie delle camere, e dormitorio di ſopra, e di co

prirle di tetti, e di abbellirle. Et vltimamente nell'anno 1642..ſuccedendo

Io di nuouo al ralato mi riſolſi di fornire, 8 ire tutte le came

re, e dormitorio di baſſo. - i

Il medeſimo Monaſterio, 8. Infermeria poſſiede vn podere è ſe contiguo

moltoi" , chiamato comunementeStarſa, nella quale, oltre li frutti

forte, raccoglie di più vino non ſolo per vſo ſuo; màanco del Mo

naſterio di Monte Vergine, e da pochi anni in quà hà cominciato a ven
-

- v -

. . . . . . . .

derne in qualche notabile quantità che l'auamza,eſſendo detto podere, e

Starſa nel predetto tempo del mio Generalato tanto ampliata con le com

pre fatte; e tanto ben coltiuata, che oue prima non ſe raccoglieuano

più di 7oo barrili di vino l'anno, al preſente ſe ne raccoglieno più di 2ooo.

Per ordinario in queſto medeſimo Monaſterio, 8 Infermeria habita il

Padre Generale della Religione, sì per la comoda habitatione, che v'è

per lui sì perche il luogoi à quei paeſi, e popoli così ſecolari,

come eccleſiaſtici, nelli quali come Ordinario, eſercita la ſua giuriditione
temporale,e ſpirituale; si perche ſtà vicino a Monte"i ſua Badia » ,

oue per ordinario và à fare le ſue funtioni Pontificali nelle feſte, e giorni

ſolenni dell'anno. Vereſiedono 8 habitano anco li Diffinitori Viſitatori

della Religione, che ſono due Aſſiſtenti continui del medeſimo Generale:

e di più il Vicario Generale della giuriditione de Preti, che selegge dal

numero degl'Abbati, per mantenere in maggior decoro, 8 autorità il Tri

bunale, e la giuriditione ſpirituale, che eſercita; Con queſti habitaº
. i: - i
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Calepino.

plauto e

Cartar.fol,

I 3 5 •

Suida.

il Segretario della Religione, e molti altri Vfficiali, monaci, e conuerſi di

continuo, che tutti aſcenderanno al numero di quaranta perſone in circa.

Dalla parte poi Meridionale alle falde del medeſimo Monte, l'iſteſſi

Gétili edificoronovn'altro Tépio, e lo dedicorono à Fidio creduto da loro

figliuol di Gioue, e pazzamente dalli medeſimi antichi, particolarmente

Romani adorato per Dio, e ſtimato Cuſtode della fede, e della fedeltà.

Fidius Iouis filius creditus eit,quem vi fidei preſidem colebant, dice Ambroſio

Calepino, il quale apporta il teſtimonio di Plauto, che conferma il mede

ſimo cò quelle parole. Per Deum Fidii credis,iurato mihi;E ſino al preſente,

quando ſi vuol giurare in lingua Latina, ſi dice per prouerbio,e parlar co

mune. Medius Fidius, ciòè ſecondol'interpretatione,e parere di tutti, per

il Dio Fidio. Queſto Dio falſo ſi ſcolpiua dagl'antichi, coforme ſe ne ſo

no viſti alcuni ſimolacri ritrouati in Roma;e nota il Cartari fol.135.in que

ſto modo:Vn pezzo di marmo intagliato in forma di feneſtra,3 in quella ,

ſcolpite tre figure dal mezzo in sù, delle quali la figura, e ſimolacro della

parte deſtra era d'Huomo in habito, e ſembiante pacifico con queſte let

tere à canto Honor, la figura della parte ſiniſtra era di Donna nel medeſi

mo habito, 8 apparenza,con vna corona di lauro in teſta, e con queſte pa

role, Veritas, e dette due figure ſi dauano la mano deſtra l'Vna con l'alrra,

&in mezzo di quelle era la terza figura di vn fanciullo con vna bella, 8.

honeſta faccia, e ſopra il capo erano intagliate queſte due parole, Dius

Fidius, Queſto falſo Dio Fldio in tal modoi" e ſcolpito era creduto

da Romani antichi particolarméte, che era come vn Preſidete nel fare oſ.

ſeruar la fede,e per queſto l'hebbero in gradiſſima veneratione,l'adororo

no, e l'edificorono molti tempi, frà gl'altri ne fù vno edificato, come s'è

accennato alle falde del noſtro Monte vicino vn fonte, conforme dimo

ſtrano li veſtigi di fabriche antiche, che ini ſino al preſente ſi vedono, e

confeſſa la traditione comune, 8 antica di quei comuicini popoli,li quali

però ſino al preſente chiamano l'acqua di quel fonte Acqua di Fiti con
la penultima longa è prodotta, ma queſto è per corruttione di vocabolo:

perche chiamarſi deue l'Acqua, e Fonte di Fidios come già nell'antichi

cempi fù chiamata, per cauſa che vicino è detto fonte & acqua vi fù edifi

cato il Tempio in cui fù adorato queſto falſo Dio Fidio.

Inoltre dalla parte occidentale alle radici del medeſimoMonte gl'anti

chi edificoronovn'altroTempio,e lo dedicorono a Gioue chiamato Am

monio, il quale come ſcriue Suida,cominciò ad eſſere adorato nelli deſer

ti della Libia ſotto figura di Montone, la cauſa di ciò diſſero, e finſero al

cuni eſſere ſtati perche Bacco tenuto dalli medeſimi Antichi per figlio di

Gioue, doppò hauer vinto, e debellato tutta l'Aſia, caminando alla fine»

con il ſuo eſercito per li deſerti della Libia,e non trouando acqua,correua

gran pericolo di morire di ſete,egli,e tutta la gente, che ſeco menaua per

il che ne ricorſe al padre Gioue, pregandolo,che in quella eſtrema neceſ

ſità ſi degnaſſe di darli qualchei" &aiuto; & ecco, che appena fi

niti le ſue preghiere,li comparuevn Montone, il quale andandoli ſempre

dauanti,lo conduſſe ſino ad vn fonte ameniſſimo,oue egli con tutto il ſuo

eſercito ſi ricreò,8 eſtinſe la ſete grande,chehaueua; i;perche ſi diede à

credere,benche pazzamente che in forma di quell'animale fuſſe andato

Gioue ſuo padre à moſtrarli le deſiderate acque, nel medeſimo luogo li

fabricòvn Tempio molto grande con vn'altare,ſopra del quale collocò il

ſimolacro,e ſtatua del medeſimo Gioue in forma di Montone, 8.i"
lIO
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ſuo padre Gioue Ammone,per cauſa, che da quello nella forma di Mon

tone,che l'era comparſo fù ammonito,8 auuiſato dell'acqua. Altri poi di

cono, che non da Bacco fù edificato detto Tempio è Gioue in quei paeſi

della Libia la prima volta,mà davno Paſtore chiamato Ammone,dal qua

le riceuè il ſuo nome,ò cognome di Gioue Ammone;Però ſiaſi come ſi vo

glia, queſto è certo, che à queſto Dio falſo hebbero grand'oſſeruáza quel

l'Antichi Idolatri, li quali molti Tépijgl'edificorono in diuerſe parti del

mondo, e particolarmente vino, come s'è accennato alle falde del noſtro

Monte dalla parte Occidentale,oue fù adorato con gran concorſo di gen

" te, e nel medeſimo luogo col tempo furono fatte alcune habitationi, qual

0- ian piano ſono moltiplicate in tanto numero, che ſi è fatta vna comoda ,

º erra, e queſta ſino al preſente ſi chiama Mugnano, è Mognano non da al
lº tro che dal Dio Gioue Ammone iui adorato, coforme afferma Ceſare En

l: genio nella deſcrittione del Regno di Napoli, facendo mentione della

" Città d'Auellino e s'è accennato di ſopra.
i Non molto diſtante da queſto luogo chiamato Mugnano, e più verſo il

º noſtro Monte dalla parte anco Occidentale li medeſimi antichi Idolatri
ti edificorono vn'altro profanotépio, e lo dedicorono è Lido tenuto da loro

ſº figlio di Hercole, e però ſtimato,reuerito, & adorato per Dio, e con tanta ,

ſi, oſſeruanza,e concorſo di quella pazza gente antica, che in breue nel me

s deſimo luogo,che è di boniſſima aria, ſi ritirorono molti, e vi fabricorono
li dell'habitationi, delle quali ſe ne formò vn Caſtello, e piccola Terra, e

II) queſta pigliò il ſuo nome dal medeſimo Dio Lido in quel Tempio adora

di to, e ſino al preſente ſi vedono li veſtigi delle fabriche già dirute, come

10. anco ſino al preſente quel luogo ſi chiama il Litto, ma per corruttione di

si vocabolo, ſe non vogliamo dire, che ſia mutato detto nome per leuare la

10' memoria di tal falſo Dio iui adorato; però deue chiamarſi Lido, come fù

º chiamato anticamente, conforme la commune traditione, dal Dio Lido

l adorato nel tempio iuià lui edificato e dedicato.

01 Tutti queſti Tempi profani edificorono quell'antichi Idolatri intorno,

0; & a piè del noſtro Monte,dedica degli agl'accinati falſi Dei. per maggior

i gloria penſo Io,8 honore della Dea Cibele il cui tempio eſſendo ſul mon
f te edificato nel mezzo, 8 ella ſtimata madre di tutti li Dei, queſti l'haueſ

ſero fatto quaſi vna vaga corona con li loro tempi intorno.

ti, N'edificoronoanco degl'altri in ſiti,e luoghi più lontani del medeſimo

l Monte, ma tutti à proſpettiva, 8 è viſta del Tempio di Cibele,acciò,che

º per quello Io poſſo congetturare li popoli, quando non haueſſero po

i tuto andare di perſona al Monte à viſitare, e porgere preghiere à Cibele,

i l'haueſſero di lontano adorata,e dimandato delle gratie per mezzo di quel

e li Dei, è quali furono edificati detti Tempi di lontano; Frà queſti ne farò
l mentione di due ſoli per non faſtidire il Lettore,con l'aſplicatione di tanti

): Tempi profani,perche à mio giuditio queſti due furono li più magnifichi,
ti e ſuperbi,e però più frequentati degli altri. f

; - Il primo fù edificato alla Dea Pallade, ch'era l'iſteſſa che Minerna, cre

ſi duta,e ſtimata da quell'antichi Idolatri, che fuſſe ſtata inuentrice di tutte

º l'arti, Dea della ſapienza, e nata dal cerebro di Gioue ſenza madre,come

i nota Pauſonia, per ſignificare a noi, che la virtù intellettiua dell'anima ſtà

nel ceruello, e dipende con tutta la ſua cognitione dal ſupremo intellet

to, ch'è Iddio da cui deriua e naſce ogni ſapienza, come diſſe Salomone, salomone:

l Eccleſiaſt. 1. Omnis ſapientia è Domino Deo eſt, di cum ipſo fait ſemper & eſt

G 4 fº
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ante euum. Però quell'antichi l'adororono in figura, e nome di Pallade;

forſe in memoria di quel fatto,che di lei finſero i Poeti:che Pallâte Gigate

tentando di violarla per forza, ella non ſoio non volſe mai conſentire alle

ſue praue voglie; mà lo ributtò di maniera che con gran violenza, e forza

li leuò l'haſta, e la lancia, che detto gigante teneua in mano, e con quell'i-

ſteſſa l'ammazzò:Onde fù ſtimata così celebre, 8 heroica queſt'attione,che

oue prima era chiamata Minerua,poſcia la chiamorono Pallade dal Gigi

te Pallante da lei con la medeſima ſua lancia ammazzato. A queſta Dea,

dunque Minerua, chiamata Pallade per la cauſa accennata,quei Gentili

edificorono vn Tépio molto magnifico, e ſuperbo a proſpettiua del Tem

pio di Cibele nel Monte, 8 eleſſero vn luogo proſſimo ad vn fiume, hoggi

chiamato Sabato, e vicino è certa Palude ; forfe per alludere e ſignifica

re;che come da principio l'iſteſſa Dea Pallade per quanto ſi legge fù detta

Tritonia Pallas da vna certa Palude della Libia,così chiamata, oue fù per

prima adorata, così dalli medeſimi antichi Idolatri fù giudicato, che in

queſto Regno di Napoli l'iſteſſa Dea fuſſe adorata, e rinerita in vn tempio

oſſimo ad vna Palude, nel qual Tempio l'ereſſero vna ſtatua nella forma,

e figura la ſoleuano dipingere armata con vna lunga haſta in mano, e con

lo ſcudo di criſtallo nel braccio, perche credeuano, che queſta Dea haueſ

ſe la cura non meno dell'arte della guerra, che della pace. A detto Tem

pio ſi deue preſupponere vi fuſſe gran concorſo di Gente; perche mentre

Pallade era tenuta Dea della ſapiéza e prudéza, ciaſchuno a quella doue

ua cócorrere per il biſogno,che di tal virtù ogn'vno tiene. Doppò qualche

tempo occorſe, che fù diſtrutta vna Città non molto diſtante da detto Té

pio chiamata per eccellenza ſino al preſente Ciuità aſſai grande, e popola

ta,e con tale occaſione molta gente abbandonatala, andò ad habitare in

quel ſito, oue era edificato l'accennato Tempio, e viuendo ſotto la protet

tione di detta Dea Pallade,da queſta pigliò il ſuo nome quel paeſe,e Ter

ra formata da dette habitationi, e Tripallade fù chiamata; aggiontauila

ſillaba Tri; per la cauſa, che ſi dirà, benche per corruttione di vocabulo

comunemente la chiamano Tripalda. Queſta ſua origine, e dependenza

in quanto al nome detta Terra Tripalda la volſe teſtificare e confermare

anco nell'impreſa, e nell'arme della Comunità facendo vin braccio ferra

to di vn Gigante con vn haſta in mano, nella cui cima ſi vedono legate ,

con tre pezzi di fune tre palline, e però al ſuo nome vi aggiunſero la ſilla

baTri; nella quale impreſa volſero ſignificare per l'haſta la vittoria, che ,

detta Dea hebbe del gigante Pallante, e nelle tre palline le tre parti, che

deue hauere la ſapienza, e prudenza ciò è, conoſcere le coſe preſenti, pre

uedere le future,e ricordarſi delle paſſate;Riceuuta da quella gente dop

pò alcuni ſecoli la vera fede di Giesù Chriſto, fù eſpurgato quell'iſteſſo

profano Tempio di Pallade,e da Chriſtiani conſacrato al vero Iddio,con

forme l'antichità dell'edificio dimoſtra apertamente, ma non per queſto li

medeſimi Chriſtiani laſciorono il primo nome, ne quella prima impreſa ,

ſicome ſino al preſente rattengono; l'Vno,e l'altra, per conſeruate vn'antica

memoria, e comunemente, com'hò accennato di ſopra, ſi chiama Tripal

- da; la quale al preſente è moltogrande,e comoda, perche tre volte la ſet

timana e principalmente ogni Giouedì ve ſi fà il mercato publico con gran

concorſo di gente; oltre la fiera principale, che ogn'anno anco ſi fà nella ,

feſta di S. Marco Euangeliſta. Queſta medeſima Terra Tripalda nel ſpiri

tuale è ſoggetta al Veſcouo d'Auellino, e nel téporale al Principe"
- 3 ino
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lino, gode Titolo di Ducato, 8 il primogenito di detto Principe per or

dinario s'intitola Duca d'Atripalda.

Quanto hò detto ſin'hora, l'hò cauato da Ceſare Engenio citato di ſo

pra,il quale fig2. dice. Dal che ſi deue credere conforme l'opinione dei paeſani

ehe i Popoli di detta Città doppò tante ruuine,e diſtruttioni, abbandonato il pri

mo ſito parte di eſſi ſi fuſero ritirati ad habitare nel Colle,douehoggi è detta ,

Città & altri vifuſero rimasti,habitando di là del fiume Sabbato,che per mez

zo di detta Città paſſaua in quel luogo appunto, conforme alcuni vogliono che per

eſſerui edificato il Tempio di Pallade,la quale da glantichi era detta Tritonia

Pallas ſi chiamaſſe Tripalda, così com'hoggi ſi chiama,vna Terra ben grade,che

è in detto luogo. Moſtrano i Popoli di detta Terra con le loro inchinationi

naturali,8 attioni vna gran conformità con Pallade, eſſendo naturalmè

te tutti di belliſſimi ingegni, inchinati alle virtù, e lettere, nelle quali,

chi di loro s'è applicato, ha fatto gran progreſſo, e profitto, e però detta

Terra ha ſempre fiorito di Teologi, Filoſofi, Humaniſti, e nel rappre

ſentare, e recitare opere, così ſpirituali,come profane, ſono riuſciti ſem

pre mirabili,8 eminenti.

Il ſecondo Tempio l'edificarono anco à viſta del Tempio di Cibele,mà

più vicino al Monte, e non molto diſtante dal già accennato di Pallade,

e lo dedicarono a Bellona, tenuta, e creduta da quegl'Antichi Dea ,

delle guerre:e l'hebbero in tanta oſſeruanza, e riuerenza, che Ceſare ,

riferito dal Cartari folio.299.ſcriſſe, e notò, che in Cappadocia volſero

quei Gentili, che il Sacerdote di detta Dea fuſſe il primo doppo il Rè

d'autorità, e di potenza, parendo a loro, che la Maeſtà di lei lo meritaſſe.

Alcuni hanno detto, fondati nell'Imagini, che hanno viſto, tanto di Mi

nerua, quanto di Bellona,che frà queſte due ſtimate da eſſi Dee, foſſe º

tal differenza, che Minerua moſtraſſe l'accorto prouidimento, il buon ,

gouerno, & il ſaggio conſiglio, che vſare deuono li prudenti, e valoroſi

Capitani nel guerreggiare; e Bellona l'Vcciſioni, il furore, la ſtragge, e la

rouina,che nelli fatti d'arme ſi veggono tal'hora; e per queſto la finſero i

Poeti ſorella di Marte,S altri auriga,e conduttrice del medeſimo la chia

marono: come accennò Statio in quei due verſi,ch'egli fece, dicendo.

- Con ſanguinoſa man Bellona regge

La feroci deſtrieri, e batte,e sferza.

In Conformità di ciò, quaſi per ordinario gl'Antichi dipingeuano det

ta Bellona con la sferza in vna mano foribonda, e nell'altra vina face acce

ſa,per additare che ella attaccaua,& accendeua le battaglie, e le guerre,

mà però ſanguinoſe. E per queſto alcuni altri la dipinſero col crine ſparſo

di ſangue in atto di andar ſcorrendo per l'armate ſquadre, conforme la .

deſcriſſe Silio Italico con li trè ſeguenti verſi. -

Scuote l'acceſa face,e'l biondo crine

Sparſo di molto ſangue,e và ſcorrendo

La gran Bellona per l'armate ſquadre.

E Virgilio il Poeta nel 9. dell'Eneida la deſcriſſe col flagello ſangui

noſo in mano nel ſeguente verſo.

guam cumſanguineo ſequitur Bellona fagello.

Onde Dea della vendetta, e ſanguinoſa fà ſempre chiamata: e però li

Sacerdoti di lei nelli ſacrifici,che li faceuano, in vece di offerirle vittime,

l'offeriuano il proprio ſangue,che con le punte dei coltelli ſi cauauano

dalle braccia, dalle gambe, e dagl'homeri, come teſtificaAlsº" ab

- 2 Aleſ

Engenio.
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Statie.
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Aleſf- ndro,

ab Alcſſan

di o. -

Capaccio,

Antonio

Caracciolo.

Engenio .

Aleſſandro libro 3.cap. 13.oue parlando di Bellona, dice, Huic proprio ſan

nine Sacerdote ſacrificabant & altroue facendo mentione delli Sacerdoti

di lei, dice Bellonari Sacerdotes Bellone,qui lacertos; humeroſi concidebant,

ſanguineſaa Bellone ſacrificante. E poco appreſſo dice che auanti il Teº
pio di Bellona gl'antichi Romani teneuano vina Colonna no molto grade,

che chiamauano, Bellica, ſopra della quale era vn'haſta,ò vna lancia, che

indicaua guerra in queſto modo: Doppo che alcuni haueuano deliberato

di fare qualche guerra ad altri,sauuicinaua à detta Colonna vno de C6

ſoli mandato da eſſi,e pigliata quell'haſta,ò lancia da ſopra la Colonna,la

lanciaua, e tiraua verſo di quelli, a quali erano riſoluti far guerra, e così

intendeuano eſſi hauere intimata la guerra; Ante Bellona Templum Collins

erat, que bellica dicebatur,ſuper quan haſta iacebat facialis bellum indicens.

A queſta Dea dunque tenuta da quei pazzi idolatri Antichi per pro

trettrice de guerrieri, fu dalli medeſimi edificato vin Tempio molto ma

gnifico,e ſuperbo in via luogo alquanto montuoſo, come s'è accennato,

lontano non molto dal Tempio di Pallade : il che fecero giudico Io,è fin:

che il guerriere, doppo hauer viſitato il Tempio di Pallade, e da lei im

petrato la prudenza,e giuditio neceſſario per ſapere guerreggiare i in vn

ſubito per la vicinanza haueſſe potuto andare a viſitare il Tempio di Bel

lona per ottenere anco da lei animo,coraggio, e forza per hauer la bra

mata vittoria del ſuo nemico.

Al medeſimo Tempio fù grandiſſimo concorſo di ſoldati, e di guerrie

ri particolarmente; perche ſperauano, che con moſtrarſi di lei diuoti,

doueſſero eſſere anco da lei protetti talmente nell'oſſeruanza di guerreg

giare; che non ſolo non ſarebbero ſtati mai offeſi da loro nemici; mà del

li medeſimi ſempre vincitori, e ſi deue preſupporre, che proſſimo al me

deſimo Tempio vi fuſſero alcune habitationi per li Sacerdoti,e Miniſtri di

quello, e per li foreſtieri, che vi concorreuano.

Diſtrutta doppo molto tempo la Città proſsima è detto Tempio,come

s'accennato di ſopra,quelle poche genti, che ſcamparono, ſi ritirarono ad

habitare in ſito più vicino al medeſimo Tempio, come più ſicuro per eſ

ſere più montuoſo della Città diſtrutta; e pian piano cominciarono ad

edificare dell'habitationi, talmente, che doppo ſe ne formò vna nuoua ,

Città: e Bellino la chiamarono quei primi Popoli, che la fondarono, e ,

principiarono dalla Dea Bellona, ſotto la cui protettione e tutela viſſero

per il Tempio iui edificato 8 è lei dedicato, e tal nome ha goduto ſem

pre, benche al preſente ſi chiami comunemente Auellino; mà queſto è

per corruttione di vocabolo; però Bellino deue chiamarſi; Alcuni chia

mano queſta Città Abellino con giungerli vn A; particolarmente Giulio

Ceſare Capaccio lib. 1.fol.17o, dicendo Abellinum quoque captum eſt,item

queBeneuétum, quod iterun defecerat,così la chiamarono ancora Tolomeo,

e Strabone citati da Ceſare Engenio : è prima di queſti Heremperto nel

Nomenclatore di Antonio Caracciolo,fol.76.col medeſimo nome la cha

mò.Is itaque hoc audiens, illicò ſºgnitie depoſita cum tribus ferè millibus bella

toribus clanculo veniens ad Caſtri, Abellinum. E tal nome più volte li dà Fal

cone Beneuentano nelle ſue Croniche, 8 tutti quaſi li Scrittori, il che ,

autentica la noſtra opinione,che detta Città ſi dice Abellino,cioè da Bel

lona denominata,e chiamata tale. Confermano queſto medeſimo parere

alcuni riferiti da Ceſare Engenio nel foglio 9o. dicendo. Altri vogliono

che Auellino cosi fºſſe nominato perche i ſuoi primi fondatori erano diuoti del

- la
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la Dea Bellona,che perciò prima ſi chiamaſſe Bellino,e poi Abellino : queſto pre

aano con dire che molte altre Terre di queſto Regno così medeſimamente dena

minate foſſero riſpetto del loro Dio Tutelare; come à dire Mercuriano da Mercu

rio, Mugnano da Gioue Ammone,Serpico da Serapide, Ariano da Gioue, Venoſa -

da Venere, Minoruinoda Minerua, Panerano dal Dio Pane e Gifune dalTem

pio di Giunone, il che ancora hoggi dì ſi uſa, poiche molti luoghi ſono chiamati

delnome del Santo loro Protettore, come S.Angelo,S.Giorgio,S.Seuerino e ſimili.

Si conferma di più tutto queſto da quel, che ſeguita l'iſteſſo Engenio,

che ſia opinione delli medeſimi, 8 è anco conforme all'antica traditione,

che detta Città d'Auellino, prima che riceueſſe la vera fede di Giesù

Chriſto,faceua per armevna Colonnetta con vn'haſta,ò lancia ſopra che a

era l'impreſa, 8 inſegna della Dea Bellona,per ſignificare l'origine, e ſua -

dipendenzada detta Dea in quanto al nome, e che ſotto la protettione

di lei viueua; mà riceuuta la vera fede la medeſima Città non fece più la

Colonna con l'haſta per impreſa; mà hà fatto, com'al preſente anco fà l'A-

gnello convna Croce in ſpalla inalzata, che è l'oppoſto dell'antica im

preſa,perleuare affattò la memoria di detta falſa Dea Bellona, Ad eſem

pio di molti antichi Chriſtiani, li quali riceuuto il batteſimo, e laſciato il

culto delli Dei falſi per togliere affatto non ſolo il culto, ma anco la me

moria di quelli, e dare al vero Dio, a cui ſolo realmente ſi deue la vera ,

adoratione; altri di loro diſtruſſero li profani Tempi di quegl'Idoli da

loro per prima adorati;altri con particolare prouidenza, e diſpenſatione

diuina purificarono quei medeſimi tempi profani, e purificati li conſacra

rono à quei Santi; che conle loro attioni, è virtù maggiormente ſi mo

eſtrarono contrari è quei falſi Dei, à quali erano prima dedicati; & altri

inuentarono impreſe in tutto oppoſte à quelle che faceuano,quando ado

rauanoli Dei falſi.

Tanto ſi legge habbia fatto il Patriarca San Benedetto, il quale andato

la prima voltaà Monte Caſino, e ritrouato che iui ancora sadoraua da

quegl'Idolatri Venere Dea delli profani amori, edishoneſtà in vn Tem

pio particolare à lei dedicato; ſubito lo profanò e per leuare affatto la .

memoria di detta falſa Dea, lo conſacrò al GlorioſoSan Gio Battiſta,pu

ro,Vergine, ſantificato nel ventre di ſua madre,8 in tutto oppoſto à detta

falſa Dea, come canta Santa Chieſa è gloria di detto Patriarca S. Be

nedetto nel ſuo Hinno.

Aeream turpis Clari figuram, f

Et nemus ſtrauit Veneri dicatum,

Atque Baptiſta poſait Sacrato

AMonte Sacellum.

Anzi ritrouo nell'hiſtorie eccleſiaſtiche, che i Gentili ſteſsi hanno fatto

il ſimile, mentre per leuare in tutto dal mondo la memoria della paſsione

di Chriſto vero figliuol di Dio,e della Sãtiſsima Croce, nella quale per ſa

lute di tutto il genere humano volſe con tanta ignominia morire; non ſo

lo naſcoſero ſotto terra detto Sacratiſsimo Legno,mà nel medeſimo luo

go collocarono la ſtatua di Venere Dea delli ſpaſsi,e piaceri mondani,co

me nota il Breuiario Romano nelle lettioni della feſta dell'Inuentione

della Santa Croce, dicendo - Helena Conſtantini mater in ſamnis admoni

ta, conquirenda Crucis ſtudio Ieroſolimam venit,vbi marmoream Venerisſta

d34S
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mismemeriam poſt centum circiter odioginta annos euertendam curauit. Et il

medeſimo fecero nel Preſepio del Saluatore,oue poſero la ſtatua di Ado

ne; e nel Santo Sepolcro di Chriſto,oue ereſſero la ſtatua di Gioue per lo

ſteſſo fine di togliere la memoria di detti ſacri luoghi,e reliquie coſi inſi

gni al Chriſtianeſimo,come ſi caua da il che ſeguita il predetto Breuiario.

guod item fecit ad Preſepe Saluatoris & in loco Reſurrectionis, inde Adonidisi

hinc Iouis ſublato ſimulacro. Al che Iddio con la ſua infinita prouidenza ſi

degnò rimediare con reuelare in ſogno ad Helena madre di Coſtantino

Magno tutti queſti inganni vſati da quei maligni Infedeli, acciò dà detti

luoghi ſacri leuaſſe, comein effetto leuò, quelle ſtatue profane, con che ſi

rinouarono quei Miſterij ſacri, 8 opere tanto ſegnalate fatte in quei me

deſimi luoghi per noſtro amore,e ſalute dal figliuol di Dio.

La Città dunque d'Abellino, al preſente detta Auellino,adorò per gra

itempo la Dea Bellona,e viſſe ſotto la ſua protettione,e però volſe da lei pi

gliare anco il nome, come s'è accennato, e ſeruirſe per arme della me

deſima impreſa di detta Dea,che era vna Colonnetta con l'haſta ſopra i

Però riceuuta la vera fede di Giesù Chriſto,volendo togliere al poſſibile

la memoria di detta falſa Dea Bellona , non ſolo profanò il Tempio di

lei, e purificato lo dedicò al vero Dio, ma mutò la ſua prima impreſa , ,

e ne fece vna in tutto contraria alla prima,che è l'Agnello con la Croce

in ſpalla, per ſignificar, che oue prima, quando ſtaua nelle tenebre del

la ſua infedeltà , adoraua Bellona Dea delle vendette ; al contrario ri

ceuuto il batteſimo, e la cognitione del vero Dio , adorò Giesù Chriſto

ſuo figlio, 8 Iddio della pietà, miſericordia, e manſuetudine ſignifica

to per l'agnello, come accennò Iſaia Profeta, quando diſſe. Tanquam ,

agnus coram tondenteſe, crc. E ſerattenne il nome di Abellino fù per con

ſeruare l'antica memoria del nome, che pigliò da detta Dea Bellona.

Da queſto che s'è detto, appare manifeſtamente l'errore di coloro,qua

li dicono, che la Città d'Auellino fù così detta dall'Auellane, nocciole ,

nocchie, è nocelle, che altri chiamano qui in Regno ; frutti, che abbon

dano nel tenimento, e territorio di detta Citta, e ſuoi conuicini paeſi,

perche non il luogo e Città da detto frutto; ma al contrario il frutto dal

iuogo hà pigliato il ſuo nome; e però prima fu chiamato. Nux Pontica;

perche nel paeſe di Ponto allignò, 8 abbondò. E poi fù detto Nux

Auellana, da Auella di Campagna Felice; come afferma Rafaele Vola

terrano fol. 138. con l'autorità di Macrobio, e di Virgilio. Abella ſºpra

Neapolim verſus Septentrionem, dicitur, & Avella, nam inter. B., & .V.

affinitas,vt ait Lucianus,undè Auellana Nuces Macrobio,3 Virgilio, perche à

detta Auella, e non ad'Auellino nell'Hirpino furono la prima volta traſ

ſportati detti frutti, 8 iui allignarono e ſe poi in quella mancarono, fà,

perche quei popoli fatta eſperienza,che l'era di maggior vtile tenere nei

loro terreni alberi di mela, e viti per far vino, che l'Auellane, leuarono

queſte, e ve piantarono quelle,mà reſtò la denominatione dell'Auellane,

nei luoghi, che ſino al preſente ſi chiamano li Nocelliti d'Auella. E

ſe pure detti frutti furono tranſportati la prima volta ad'Auellino; e chia

mati Auellane; queſto fù per cortuttione di vocabolo; e doppo qualche

tempo, perche ſul principio furono chiamate Auelline,ò Abelline da det

ta Città d'Auellino,oue furono introdotte, come dice Plinio lib. 15. cap.

22. Cateriſa; quicquid eſt, ſolidum eſt, vt in Auellanis, & in ipſo nucum ,

genere, quasantea Abellina, patrio nomine vocabant. Dalla quale au
torità
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storità non ſolo ſi caua apertaméte, che detti frutti per primo furono chia

mati Abelline, e non Auellanese che eſſi pigliorono il nome da Abellino,

oue furono tranſportati, e piantati, e non la Città d'Abellino dalli frutti;

emà anco che detta Città non fù chiamata Abella,ò Auella nelli ſuoi prin

cipij,come falſamente dice il moderno Scrittore; ma Abellino, ſecondo

afferma detto Plinio con le citate parole. Quas antea Abellinas patrio no

mine vocabant. -

Manifeſto anco ſi fà l'errore di quelli, quali dicono che Auellino fuſſe ,

ſtato così chiamato dall'antica Città di Vellia à quello proſſima, la quale

eſſendo diſtrutta; i popoli rimaſti l'abbandonorono, e ſi ritirorono in vn,

ſito vicino due miglia in circa, oue edificorono vn'altra Città molto mi

“nore,e ſino dal principio la chiamorono Vellino, per ſignificare la dipen

denza da Velia,ò Velia e nell'eſſere perche erano li medeſimi popoli di

quellage nel nome che poi col tempo fà corrotto, e fà chiamato Auelli

no,ò Abellino.Ma queſti ancora s'ingannano apertamente, perche tanto

Plinio ſopra citato; quanto tutti gl'altri Autori, che deſcriuono l'Italia,

pongono la Città di Velia nella Regione e Promincia di Lucania,e nel Pi

centino proſſima alla Città di Peſto,8 al fiume Silari conforme anconota

Ambroſio Calepino dicendo. Velia Stephano Lucanie Oppidum in ſinu Pe

Siamo conditem à Phocentibus antea Elia di fa, 8 era lontana dal ſito, oue al

preſente è Auellino più di quaranta miglia; e la Città diſtrutta fù nell'-

Hirpino Regione,e Prouincia diſtinta,e diuerſa proſsima ad Auellino due

miglia poco più ; la prima fu detta Velia; la ſeconda fu chiamata Ciuita,

ſi come ſino al preſente ſi chiama quel ſito,oue fù fondata, 8 edificata: la

prima fà proſsima al Mare terreno, 8 hebbe i ſuoi Porti chiamati Velini

da Velia,come afferma Virgilio 6. Aeneid. dicendo Portuſpue require Ve

linos, la ſeconda fu più di 3o. miglia lontana dal mare,dunq; non da Velia

hebbe la ſua origine,e nome la preſente Città d'Auellino.

Vltimaméte manifeſtoanco ſi fà l'errore del moderno Scrittore Auel

lineſe,il quale nel principio delli ſuoi fauolofi, e chimerici ragguagli d'A.

uellino afferma che Noè molt anni doppò il diluvio vniueriale ſi partì

dall'Armenia con alcuni ſuoi nepoti, e pronepoti, e ſe ne paſsò in Italia

“nell'anno dell'età del mondo 1766. e sbarcato in Puglia ſi drizzò verſo

terra ferma, e giunto ad'vn luogo diſtante trè miglia in circa dal ſito, oue

al preſente ſi vede edificato Auellino, piacendoli il luogo per l'amenità e

bellezza grande, doppò haueriui offerto a Dio in ſacrificio vm'agnello in

ricognitione del beneficio riceunto d'eſſere giunto ſaluo a quel paeſe; ſi

riſolſe iui medeſimo dar principio advna nuoua Città, che chiamaruolſe

Abella in honore, e memoria dell'antico Abel figlio del noſtro primo pa

rente Adamo,qual fù il primo, che ſacrificaſſe à Dio agnelli,e poſcia em

piamente veciſo da Caino ſuo fratello: E poco appreſſo conchiude con

le ſequenti parole. Si che la prima Città edificata in Europa doppò il diluuio

fà Auellino Abella dal ſucprimo fondatore chiamato. Soggiungendo imme

“diatamente,che Auellino,8 Abella habbiano vm medeſimo ſignificato, e

iſiano ſtate, come anco già ſono,vn'iſteſſa Città, qual'hà fatto ſempre, efà

perimpreſa vn'agnello ſignificante l'innocente Abel in honor di cui fù

edificata, 8 Abella chiamata. E di più afferma, che doppò certo tempo

mutò il ſuo nome,e fù detta Fregella, quale alla fine diſtrutta dalle guer

re,òuella gente rimaſta ſi ritirò in vn ſito poco diſtante, 8 iui edificò Auel

lino,così detto dalli popoli d'Abella,che l'edificorono: Chimere,e"s
- º Cm

-

Calepino.

Virgilio.
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Saliane.

Saliano e

ſenza fondamento di verità, è di autorità alcuna, ma inuentate tutte da

detto moderno ſcrittore, come ſi dimoſtrarà con le ſequenti ragioni,ete

ſtimonianze di graui Autori.

Primieramente dalla maggior parte de Scrittori d'hiſtorie è ſtimata

fauola, che Noè doppò il diluuio vniuerſale fuſſe venuto in Italia, in par

ticolare da Giacomo Saliano della Compagnia di Giesù nelli ſuoi an

nali tom. 1. fol.357. num. 1o7. e n'apporta efficaciſſima ragione; perche,

dice egli,non è credibile,che Noè all'hora decrepito di 875 anni in circa,

che ogni giorno aſpettaua di fare il viaggio per l'altra vita, haueſſe pen

ſato, non che impreſo di fare sì lungo camino dall'Armenia in Italia per

habitarla, e gouernarla; tanto meno, perche era toccata a ſorte al ſuo

figlio Iaphet, qual'haueua molti figli, e nepoti, che ciò poteuano meglio

fare. Quod autem,dice Saliano, ipſum Noè in Italiam profetam loquuntur,

ibiq, primàm regnaſſe, di Ianum appellatum,in Amii fabulis annunerandum

eſi : Quomodo enim hemo atatis planè decrepite, ottingentorum ſcilicet, ac ſep

tuaginta quinq; annorum; qui in ſingules dieslongè aliam migrationem ex

petiabat in alterius vite requiem tam longinquam profectionem ſuſceperit, aut

omninò cogitaret ? Cum preſertim Iaphet,cui,cº Regio in ſortem obuenerat, flo

rentiſſimorum filiorum ac nepotum multitudine abbundaret. E nel fol.316.n.6.

trattando in che modo, e quando Noè diuiſe il mondo alli ſuoi figli, e

nepoti,dice, che nell'anno 132. doppò detto diluuio, vedendoſi vicino è

morte,e già moltiplicati i ſuoi nepoti in tanto gran numero, che comoda

mente poteuano diuiderſi diuerſe parti del mondo,8 habitarle; loro co

municò la diuina volontà a lui da Dio riuelata, qual'era che li ſuoi figli,e

nepoti ſi diuideſſero tutto il mondo, se andaſſero ad'habitarlo; e taldi

uiſione la fece Noe medeſimo a ſorte; e conforme à ciaſcheduno toccò

la ſorte; così gli diſtribuì li paeſi, è queſta afferma che ſia opinione di

S.Epifanio dicendo. Hoc ergo anno 132.quo Patriarcha Noe,cum videret ne

potesſuos in tantam iam increuiſſe multitudinem, vt plurimis Coloniis dedu

cendis ſufficerent; & ipſe vicinam ſibi ex hac vita migrationem in tam longin

qua ſenectute ſperaret, diuinameis de Orbis habitabili, diviſione mentem ape

ruit. Auctor huius rei est Epiphanius in Ancorato, vbi reſpondens obiectioni ali

quorum infaelium, inquit; Nouerunt omnes iuſtum Noe reliquias mundi fa

dium poidiluuium. Cum igitur relictus eſſet ipſe,6 tres filii eius, vt ipſe iuſtus

eſit, di ſilios ſuospiosefficere conaretur, vt ne in eadem mala inciderent, ſicue

j qui in diluuio perierant, non ſolum per dottrinam illispietatem prepoſuit, ſed

etiam per inſiurandum ab vnoquoq; ipſorum beneuolentiam erga fratrem exe

git : Et diuidit quidem velut heres mundi è Deo conſtitutus tribus flys ſuis

vniuerſum mundum ſub ſorte miſum,6 vnamquamqipartem iuxtaſortem ſin

gulis diſtribuit: Soggiungendo appreſſo le Prouincie particolari, quali è

ciaſchuno de figli toccorono a ſorte: Dunq, come à Noè non fù neceſ

ſario partirſi dall'Armenia per fare detta diuiſione, mentre di là poteua ,

comodamente farla; come già la fece, coſi mai egli venne in Italia per

queſto fine; e tanto meno per habitarla, mentre haueua tanti figli,nepo

ti,e pronepoti, che come più giouani poteuano meglio di lui farli viaggi,

e fatighe neceſſarie. -

E quando pure Noe fuſſe venuto in Italia,conforme dicono alcuni po.

chi Autori, che ve fù due volte,la prima 1o8. anni doppò il diluuio vni

uerſale con molta gente, e ve dimorò 35. anni in circa; e la ſeconda 268.

anni doppò il medeſimo diluuio,eve ſi trattenne 82.anni, ſino è tanto che

VG
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.ve morì;& in particolare l'affermano Lucido; e Pietro di Leone C

de primis Italia: Colonis.i.de Abroginibus, S& Ianigenis, e l'hanno preſo i

aſella Lucido.
ietro de

eOſlt ,

dal Beroſo, il quale teſtifica la venuta di Noe in Italia fotto nome di Gia- Beroſo.

no dicendo. Cum iuiſſet ad regendum Kitim, quam nunc Italiam nominant,

deſiderinm ſui reliquit Armenis, acpropterea poſt mortem illum arbitrati ſunt

in animam celeſtium corporum translatum,e illi diuinos honores impenderlit,

& obid ſolum hac duo Regna, Armenum quidem,quia ibi capit, Italicum ve

ro,quia ibi fintuito docuit,6 regnauiti naturaliumq; , atq, diuinorum, que eos

erudiuit,librospleniſ,mè illi con ſcriptos reliquit;illum venerantur ſimulgueco

gnominant,Calum,Solem; Chaos,ſemen mundi; Patremq; Deorum maiorum &

minorum ; Animam mundi mouentem celos, di mixta, vegetabiliaq; & anima

lia,ó hominem, Deum pacis,iuſtiti e ſanétimonia, expellentemenoxia, C; custo

dientem bona. E che il Beroſo per Iano intenda Noe, l'afferma Girolamo

Bardi con l'autorità di Catone nella ſua Cronologia, dicendo. L'Italia,
Girolamo

come dice Catone, nella ſua origine hauerhauuto il ſuo glorioſo principio, sì de . Èi

terapi,come de Prencipi, Giano(detto altrimente Noe) e Saturno Feniciannoue

razi dagl Italiani tra gl'Iddy,quali doppò il diluuio vaiuerſale, cioè gl'anni del

mondo 1757, conducendo in varie parti della terra nuoui popoli, habitorono in

Italia . -

Non dimeno non ſi potè muouere Noe ad edificare Città da habitarſi

da lui, o da ſuoi ſucceſſori nel ſito, oue dice il moderno Scrittore fuſſe

ſtato edificato la prima volta Auellino; perche detto ſito non è di quelle

conditioni,e qualità, che egli afferma, ma molto contrario, ſicone fino al

preſente ſi vede,3 eſperimenta,aſpro,horrido,infertile, paludoſo, e di ti

ta mal'aria, che di continuo vi regna la nebbia, particolarmente in tempo

d'eſtate, in tanto che,come al preſente niuno v'habita,coſi ſi preſuppone e

che quell'habitationi fatte in tempo antico, non già da Noè, mà molto

doppò, non fuſſero ſtate diſtrutte da nemici, perche ſi ſaperebbe il tem

po,e le perſone,che la diſtruſſero, ma più toſto abbandonate dalli mede

ſimi Cittadini per la gran mal'aria. Molto più probabile dunque è, che »

quando pure Noe nell'Italia, 8 in quella Regione particolare, oue fù po

ſto Auellino; è nel ſuo conuicino habbia edificato qualche Città, quella

ſia ſtata Auella ſituata nò nell'Hirpino, mà nella Prouincia di Campagna;

perche hà tutte quelle buone qualità,e conditioni, che ſi ricercano, fer

tile,abbondante d'ogni ſorte di vittuaglie,di frutti, vini, olio,acqua,legna,

aria ſalutifera, e d'ogn'altra coſa neceſſaria al vitto humano, 8 al mante

nimento d'wna Città,e popolo,ancorche grande come afferma Giulio Ce

ſare Capacciolib.2 delle ſue Hiſtorie cap.3o.dicendo. Abella in montiamo capaccio.

ci collium Theatro poſita ſedet in Campana planitie reſpicitg; fronte meridiº,

tergore vergit ad Septentriones, adeo clementi celo,vt nihil videatur fieri ſalu

brius. Et quamuis hyeme montium iuga, qua alta cerrorum, quercuum , caſta

nearum coma conueſtiuntur; niue in vallibus, foueiſq; coacfa, ad Neapolitane

Vrbis comoda rigeant,tanta nihilominus afflatur crateris amenitate; vnde pla

cidiſsimo Auſtri; zephiriqi ſpiritu aer impellitnr.vt numquam Accole frigori

iniurias pertimeſcerent,niſi aliquando ferox in ſiluas,in hortos in campo Borea

ſauiens, arbores velleret, campiſq; maximam calamitatem afferret. Ceterodi

fructuum copia, vinorum generoſitate, olei abbundantia nobilis, quod Vena

franum fortaſſe antecelit: Mella dixeris ineſe Hyblea,qua propter melliferam

appellanit Virgilius. -

Et quot mellifere expectent moenia Abelle. H Si
l
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Capaccio

Y

Si conferma con altre ragioni, che, ſe Noe haueſſe edificato qualche ».

Città in queſto Regno di Napoli particolarmente, quella ſarebbe ſtata ,

più toſto Auella in Campagna felice,che Auellino nell'Hirpino; Prima,

perche detta Auella è ſtata Città antichiſſima edificata molto tempo

auanti la venuta del figliuol di Dio noſtro Redentore in carne humana

nel mondo, conforme dimoſtrano molte antichità, che accennaremo ap

preſſo; & in particolare due inſcrittioni in due pietre, vna ritrouata nel

Caſtello antichiſſimo ſopra la porta dell'appartamento di baſſo, che dice.

Diana Sacram; e l'altra in vna pietra poſta nel Mercato; che comincia ,

N.Pettio, e poi ſequita Cultores Iouis, dal chebiſogna neceſſariamente »

argomentare, che Auella ſia ſtata edificata moltanni prima della venuta

di Chriſto,quando s'adorauano gl'Idoli, e Dei falſi. Inoltre è ſtata Città

molto magnifica, e tanto grande che circondaua più di tre miglia, confor

me dimoſtrano li veſtigi,e reliquie delle mura con le Torri,che la cinge

uano. Haueua vn fortiſſimo Caſtello,che la difendeua; Nel mezzo era ,

vn Teatro in forma ouata per li giuochi,e ſpettacoli, che in quello faceua

no gl'antichi, conforme dimoſtrano le reliquie,e veſtigi di quello, che ſino

al preſente ſi vedono,e ſi chiama comunemenre il Coliſeo.Ve ſono molti

pozzi profondiſſimi fatti con gran magiſterio; Si vedono ancora moltA

quidocci di creta e di fabrica,che dimoſtrano vi ſiano ſtate gran numero

di fontane,che l'abelliuano,e tutte riceueuano l'acqua in gran abbondan

za dal fiume,che naſce da quei monti conuicini, e ſi chiama ſino al preſen

te il fiume d'Auella. In diuerſi tempi ſi ſono trouati ſotto terra moltitu

muli di creta,e di pietra con ceneri di corpi humani dentro, e molte co

lonne di marmo, e di miſchi antichi, e gran quantità di vaſi di terra, e di

pietra,e miſchi negri, roſſi, gialli,e d'altri colori moltolucenti, 8 in quelli

ſcolpite figure di donne, e di huomini armati, 8 in atto di ballare, di com

battere, è di fare altre attioni. E di più veſtigi; di muraglie di ſmiſura

tagrandezza; argomento chiaro, che vi ſiano ſtati grandiſſimi edifici,

e che ſia vera la comune, 3 antica traditione, che detta Città fà diſtrutta

per inundatione, e non da nemici,ò quali fece ſempre coraggioſamente,

reſiſtenza e ributtò convincerli,e ſuperarli ancora. Queſte antichità quaſi

tutte l'afferma,8 annouera l'iſteſſo Giulio Ceſare Capaccio nel luogo cit.

con le ſequenti parole. Veteris Abelle veſtigia haud à noua longiùs abſunt,

murorum, turriumq; reliquijs perſpicua ; viginti quatuor fere stadiorum am

bitu circumſcripta. In cutus medio Amphiteatri cernuntur ruine,in quo tota »

profetio cauea ouali forma reliqua eſi,vbiferarum,gladiatorumq; munera iam

antea intermiſa ſub Antonino edita, ſuperior lapis expoſuit, o vbi, ſanguinis

loco,fruéfus enutriuntur, quos totam Regionem ſapidos, precoceſſiproferre fe

rax agri ſolum fioribus hyemali tempore vernans patefucit. Vaſa ibi antiquo

opere elaborata lateritia quamplurima reperiunturſepulcra cineribus referta,

que à vulgo Molimenta pro Monimenti, appellantur. Circundatur ea murori

pars que ad montespertinet,fiuuio; qui nullo preter quam Abelle nomine adep

to,è montibus illis emanans,non modo agrum alluit atq, ita,vt cum per riuos de

riuatur;immittatur in puteos, qui paſsim vbiq; conſpiciuntur, cuiuſq; aquarii

bonitate, ci frigiditate Abellani eſtiuis caloribus maxima cum voluptate re

creanturſed ad Aſolanoram quoq; ciſternasſoluto pretio deferantur. Munitiſ

ſima in edito Colle Arx cernitar antiquo edificio extruita, è Petro Spinello Se

minarie Duce restaurata.

S'argomenta ancora la grandezza, e magnificenza della medeſima an
- t1C3.
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tica Auella da ſei porte che v'erano, e ſino al preſente ſi ne vedono live

ſtigij. La prima porta corriſpondeua all'Orićte, e ſi chiamaua,come ſino al

preſente ſi chiama Porta di Ponte, perche da quella s'andaua al Teatro

per vn ponte. La ſeconda era nella via fuora S.Pietro, e ſi chiamaua con

forme ſi chiama ſino al preſente Porta Riua, forſe perche era vicina alla ,

riua di quel fiume. La terza era proſſima alla Chieſa di S. Giouanni,oue»

ſi vedono le reliquie dell'antica Città, e ſi chiamaua,e chiama ſino al pre

ſente Porta a Caſtello, atteſo per quella s'andaua al Caſtello della Città.

La quarta porta era detta Porta Ventura, e ſtaua,oue al preſente è vina ,

nuoua ſtrada fatta dal Signor Ottauio Cataneo; La quinta porta riſuuar

daua mezzo giorno: & era detta, come ſino al preſente ſi chiama Porta

di Corte,oue ſino è queſti tempi ſi vedono le reliquie delle Torri della

Città. La ſeſta porta fù detta Porta Caſale,e ſtaua ouehoggi è la Chie

ſa diruta di S.Nicola e fino al preſente ſi dice Caſale. Oltre dette Porte »

haueua di più la medeſima Auella antica li pauimenti delle ſtrade fatte

tutte di ſelici piani all'antica, conforme ſi vede ſino al preſente in molti

luoghi e ſtrade,e particolarmente in quelle vicine alli ſiti oue erano Por

ta Ventura;e Porta di Ponte. -

Finalmente, che la predetta Auella poſta in Campagna felice non ſo

lo ſia ſtata Città molto antica, magnifica, nobile; e grande,ma anco Colo

nia de Romani, che viſſe da per ſe molto tempo prima della venuta del

figliuol di Dio nel mondo, lo dimoſtrano apertamente l'infraſcritti Epita

phij ſcolpiti in diuerſe pietre ritrouate in varie parti delle ruuine dell'an

tica Auella, raccolte tutte dal Signor Ottauio Cataneo nell'anno 1592.

mentre di quella era padrone, e collocate in vin luogo chiamato il Mer

cato alla viſta di tutti per conſeruare,e far paleſe sì antiche memorie,e di

tutte fà mentione anco il Capaccio nel luogo citato, eccetto che di que:º

ſto primo. : º - - -

L. EGNATIO. INVENTO. PATRI. L. :

EGNA III. POLLII. RVFI HONORATI. EQVO. AB.

IMPERATORIBVS. ANTONINO. E. VERO. AVG. HIC.

OBL TERATO. MV NERIS, SPECTAT. IM PETRATA,

EDITIONE. AB. INDV LG. MAX. PRINCIPIS. DIEM. -

GLADIATORVM. ET. OMNEM. APPARATVM. PECVNIA.

SVA. EDIDIT. COLONI. ET. INCOLAR. OB. MVNI

FICENTIAM. EIVS. L. D. D. D. -

Colonia. Ci municipium.

N. PLAETORIO. ONIRO. AVGVSTALI

BISELLIA RIO. HONORATO. ORNAMENTIS

DECVRIONALIB. POPVLVS. ABELLANVS

AERE. CONLATO QVOD. AVXERIT EX SVO

i AD. ANNONARIAM. PECVNIAM. HS X. N.

ET. VELA. THEATRO. CVM. OMNI. ORNATV,

SVMPTV. SVO. DEDERIT. L. D, D, D.

Magiſtratus, (3 Religio.

M. PROPR. PVBLICE. O. T. F.

SERG. CILONI. PRAEF. PISCINAM

ET. DVOVIR. ITER, QVINQ. SVA

FECVNIA. A DIFICAND CVRAVIT

COLONI. ET, INCOLAE. H - - 1E

2 f
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A t

T. ANSISTIO. T. F.

CALCILONI. DVOVIR,

IVRIDICVNDO.

Item

L. ANTISTIO. T. F. A LCIRON.

PRAEF. DECVRION. -

DECRETO. IVREDICVNDO.

Et -

N. PETTIO. N. F. GAL. RVFO

II. VIR. ALIMENTO. PEC. PVBLICAE

CVRAT. FRVMENT.

CVLTORES. IOVIS. OB. MERITA. EIVS

- L. D. D. D. -

Et

IVLIO. C. F. MACRO

DVOVIR. QVINQ. EX, TEST.

ARBITRATV. OFILIAI. C. R. RVFAI

VXORIS, -

i - - - - - Et -

N. MARCIO. N. F. GAL, PLAETORIO. CELERI

QVAEST. II. VIR. T. LEG. VII. GEMIN. LEG. XVI.

ET. HRM. DONIS DONATO. A. D. TRAIANO ,

BELLO. PARTHIC CORONA: MVRALI TORQVIB.

ARMILLIS. PHALAERIS. T. LEG. II. GALL. T. LEG.

XIIII. GEM. MART. VICTOR. T. LEG. VII. CL. PE.

T. LEG. ADIPI. P. P. LEG. EIVSDEM. PRAEPOSIT.

NVMEROR. TENDENTIVM. IN. PONTO. AB

SARO, TRIB. COH. III. VIG. PATRONO. COL. D. D.

Et

POMPEIAE. C. F, RVFAE

MATRI. TIRONIS, PROBA. ET. SANCTA

CARA. SVIS. VIXIT. -

i '

E nell'anni proſſimi paſſati fà ritrouato ſotto terra vn marmo, con vn

inſcrittione,con la quale ſi faceua mentione, che in detta Città d'Auella

anticamente in certa occaſione di biſogno, in vn ſolo giorno furono ac

cumulati inſieme ventiquattro milia talenti d'oro per ſeruitio della Re

publica, e del comune, qual marmo capitato in mano di Frà Girolamo

Guerriero Cittadino d'Auella dell'Ordine de Padri Zoccolanti huomo

di lettere, e di molta ſtima nella ſua Religione, lo donò ad vn certo Si

gnore ſuo diuoto, e priuò la ſua patria d'una così antica, 8 inſigneme

moria. Dal che ſi caua neceſſariamente la grandezza d'Auella, e che fù

habitata da popolo numeroſo; e da huomini nobili,ricchi, e facultoſi. E

ſi conferma ancora, che quando pure Noe fuſſe venuto in Italia doppò il

diluuie vniuerſale, 8 haueſſe voluto edificare, è haueſſe edificato vna

Città in queſto Regno di Napoli, più toſto hauerebbe eletto il ſito ſiOllº 2

è ſta
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è ſtata; e ſtà fondata Auella di Campagna felice, che quello oue fù edi

ficato Auellino, nel quale né s'eſperimenta quella fertilità, bellezza, ame

nità,comodità e bontà d'aria ; nè ſi vedono le reliquie de fabriche grandi,

e magnifiche,nè quell'antichità, che ſono in Auella,e però è falſo quanto

circa di queſto dice il Scrittore moderno Auellineſe.

Cosìanco è falſo,che il medeſimo Noe volſe chiamare Abella detta ,

Città per honorare l'innocente Abel vcciſo da Caino ſuo fratello ; sì

perche non haueua motiuo, nè obligatione alcuna di farlo,sì anco perche,

eſſendono paſſati mille,e ſettecento anni in circa dalla morte di Abel ſino

à Noè, queſto ſi deue preſupponere che difficilmente potè penſare, e ri

cordarſi di Abel, 8 à lui dedicare detta Città di Abella, e chiamarla col

ſuo nome. Più veriſimile, e credibile è, che quando pure l'haueſſe edifi

cata, l'hauerebbe chiamata col ſuo nome proprio ; è di qualche ,

ſuo figlio, nepote, è pronepote; per rendere più famoſa la ſua fami

glia,legnaggio, e ſangue; tanto più che da lui,e da ſuoi figli parche prin

cipiaſſe all'hora di nuouo, e ſi moltiplicaſſe la generatione humana: Si

come fecero li medeſimi ſuoi figli, nepoti, e pronepoti, che hauendono

edificato a cune Città; è quelle diedero i loro propri nomi; in partico

lare Sem figlio di Noe doppò hauer edificato la Città di Salerno; volſe

che così foſſe chiamata dal ſuo proprio nome, ſecondo l'opinione di

Mazzella,e di Michele Zappullo,e lo nota il Breulario Salernitano; & Aſ- Mazzella ..

chenez, è Aſtenego primo figliuolo di Gomeronepote di Giafet,e prone- zappullo.

pote di Noe hauendo dato principio advna Città hoggi chiamata Reg s"

gio nella Calabria Vltra, li diede anco il ſuo nome, e volſe ſi chiamaſſe

Aſchena,e li popoli di quella Aſchenati, è Aſcheneghi, ſecondo nota S. S. Girola:

Girolamo nella queſtione de gl'hebrei ſopra la Geneſi, e prima di lui º

Gioſeppe Hebreolib. 1 dell'antichità Giudaiche dicendo. Gomerautem e Gioſeppe

habente tres filios Aſchenegus quidem Aſchenegos instituit, qui nunc Reghim Hebreo,

notantur à Grecis. - -

La verità dunq; dell'hiſtoria è che Abella fù edificata, non da Noe, mà

da Greci Calcidici,conforme afferma Giuſtino lib. 2o. con l'autorità di
Trogo dicendo. Quid Cerem Vrbem,quid latinos populos, qui ab Aenea con- Giuſtino,

diti videntur; iam Phalſci, Iapigi, Nolani, Abellani, nonne Calcidenſium

coloni ſunt?Edalli medeſimi Greci fù chiamata Auella,che in latino, vuol

dire.Procella,e Vertigine de véti;ò pure fù detta Auella dal verbo,Auel

lo, Auellis, che ſtà per sbarbicare,e ſtirpare à forza; il che tutto ſi verifica

d'Auella in Campagna Felice, oue domina talmente il vento Boria parti

colarmente,che quando ſoffia, ancorche con poca violenza, ſi vede che »

ſtirpa,e sbarbica le piate, diſcopre gl'edifici,e fà grandiſſimo dino,e ruui

naalli frutti,che ſi trouano ſopra gl'alberi, in tanto che il medeſimo vento

Boria ſi chiama comunemente da quei popoli il Vindemmiatore, perche

ſoffiando,quaſi vindemmia,e fà caſcare tutti i frutti dalle piante; qual'ef

fetti non ſi vedono nel ſito,oue era prima edificato Auellino. Falſo è dii

que che Auella ſia ſtata edificata da Noe, e dal medeſimo chiamata tale »

er honorare Abel figlio del primo huomo Adamo.

Più falſo è che la medeſima Auella ſia ſtata la prima Città dell'Europa

edificata doppò il diluuio vniuerſale come s'è accennato, che conchiude

detto Scrittore moderno, dicendo. Si che per quanto s'è dimoſtrato la prima

Città edificata in Europa doppò il diluuio fu Auellino, Abella dal ſuo primofon

datore Noe chiamata, perche Strabone, è cui per l'autorità, 8 antichità ſi

deue

Scrittore

moderno.
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deue hauer fede nel lib.5.de ſitu Orbis parlido delle Città antiche dell'-

ºººº Italia dice eſpreſſamente, che la Città di Cuma ſia ſtata la più antica di

Paolo Mes

rula.

Rafaele,

Volaterra

no,

tutte. Deinch ordine poſt has Cum e ſunt vetuſtiſſimum Chalcedenſili, 3 Cumeo

rum edificium,antiquitate enim cuncias, c Sicilie, c Italie Vrbes antecellit.

Falſo è anco quello ſoggiunge il medeſimo Scrittore moderno, che

Auellino, 8 Auella hino hauuto ſempre,8 al preſente habbiano vn'iſteſ

ſo ſignificato, e ſiano vin'iſteſſa Città, luogo, e paeſe, perche già ſi vede,

apertamente che ſono ſtate ſempre, 8 al preſente ſono diuerſe nel ſito, nel

la Regione,e Prouincia, e nella diſtanza; eſſendo vina diſtante dall'altra ,

14 miglia, anzianco nel nome, chiamandoſi,come per l'adietro ſono ſtate

ſempre chiamate vna Auella, e l'altra Auellino, e per Città diuerſe ſono

ſtate poſte, Scannouerate in diuerſe Prouincie,e Regioni da gl'Autori, che

n'hanno ſcritto; In particolare da Claudio Tolomeo, il quale poneAuel

la frà le Città della Prouincia di Campagna, 8 Auellino frà le Città del

l'Hirpino hoggi chiamata Prouincia di Principato Vltra. Cipanorum me

diterranea Ciuitates, Venafrum,Teanum,Sueſſa, Caſilinum,Trebula, Capua ,

Abella, Atella. Picentinorum mediterranee, Nola, Nuceria Colonia; Lucanori

mediterranee. Vlci,Compſa, Potentia, Blanda, Gumentum : Hirpinorum Cini

tates mediterranee,que ſunt Orientaliores Picentinis, c Lucazis, Aquilonia,

Abellinum,Aeculanum : Francolum. Il medeſimo conferma Abramo Ortelli

nel Teatro del mondo; e nella ſua geografia, dicendo, Abellinum Plinio,

Abella Strabone, 3 Ptolomeo Oppidum Hirpinorum in Aprutio, hodie Auellino

appellari ex Blondo apparet; Ego autem hoc Auellino, Ptolomei Abellinum di

cere,quod in II irpinis deſcribit;Abellam enim in Campania ſtatuit, quam Am

broſius leo,quide hac ſua patria tres libros ſcripſit,tradit à priſcis Grecis Abel

lam à venti vertigine itidem hunc tra fum perfiante dictam ; A poſteris lati

nis verò. B. inſertum.E Paolo Merola nella ſua Coſmografia:lib 4 part.2-

fol. I 198.conferma l'iſteſſo, mentre dice. In Valleammis,qui de Monte Vir

ginis altiſſimo ia Sabbatum/tuit,Oppida ſunt Altamilla, Maſj, freddanus,8 in

propinqua conualle vetus Ciuitas Abellinum,ſic Plinio vocatur; etiam Ptolo

meo, cui, vt & Straboni alla eſt Abella in Campania. Etanco Rafaele Vola

terrano lib.6.deſcriuendoli popoli Hirpini l'afferma. Hirpini ex lupo di

tii,qui ei in ducenda Colonia Dux oblatus eſt.Sammites enim hirpum lupum ap

pellant ; Confinesantem eorum, c in mediterraneis habitant; Hac Strabo.

Plinius inter hac ponit Beneuentum ; Aquiloniam, Compſam,Auellinates, é c.

Auella quoqialia ab ea que in Campania eſt, dunque ſecondo detti Autori

Auella non ſolo è ſtata Città antichiſſima, ma diſtinta, e diuerſa ancora

da Auellino. -

E che ſia ſtata Città anco doppò riceuuta la fede di Giesù Chriſto,

& habbia hauuto il ſuo Veſcouo particolare, è parimente vero, e cer

to per l'antica, e comune traditione, e per le molte memorie, che ve

ſono: Perche ſino al preſente ſi dice comunemente, che la Chieſa di San

Pietro era il Veſcouado. E non è molto tempo che ſono morte perſone,

vecchie, quali diceuano, che in mezzo di detta Chieſa haueuano viſto la

Sedia Veſcouale con certe altre ſedie intorno delli Canonici all'antica, e

ſi ricordauano d'hauerle viſte sfabricare, e leuare per ridurre la Chieſa ,

predetta alla moderna. E anco traditione, e voce comune de quei popoli

d'Auella che il loro Veſcouo fu ammazzato nel giorno di Natale ſotto il

Campanile da quella gente medeſima, per lo che fù priuata del priuile

gio,& honore d'hauere Veſcouo; E che il Veſcouado fù vnito à quello di

Nola
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Nola con le ſue entrade, quali al preſente riceue il Veſcouo di Nola. Vi

cino à detta Chieſa di S. Pietro è vna caſa habitata da particolari, che ſino

al preſente ſi chiama la caſa, e palazzo del Veſcouo.

Oltre l'accenate memorie,e traditioni antiche,che la Città d'Auella hab

bia hauuto il ſuo Veſcouo particolare, l'afferma Paolo Merula nel luogo

citato, oue doppò hauer deſcritto Auellino diſtinto, e diuerſo da Auella,

dice che l'Vn'e l'altra Città ha hauuto il ſuo Veſcouo particolare,8 appor

ta l'autorità del libro del Fiſco pontificio dicendo In libro Fiſci Pontifici

Vrbis huius Antiſtes Auellinenſis dicitur Epiſcopus;Alterius in Campania Auel

linus. E nel fol. I 135. replica l'iſteſſo,mà però ragionando prima d'Anella,

e poi d'Auellino. In libro Fiſci Pontifici Vrbis huius Praſul Auellinus dici

tur,vt Abellini in Hirpinis Auellinenſis.E lo conferma Rafaele Volaterrano

quaſi con le medeſime parole dicendo. In codice vero Fiſci hodie Auellimen

ſis,in altera vero Auellinus Preſul conſeribitur.Et il Capaccio citato di ſopra

doppò hauerà lungo deſcritto la predetta Auella in Campagna,conchiu

de, che per diuerſe circonſtantie la medeſima ſi deue ſtimare, e tenere per

- Città feliciſſima, e fortunatiſſima frà le molte, che ſono in detta Prouincia

di Campagna,dicendo.guamobrem,6 originis vetuſtate,Conditorum nobili

tate;& amenitate ſitus,8 agri vbertate,vt Ahella,quaſi Bella merito dici queat,

di inter Campania Vrbes feliciſſima, fortunatiſſima habenda iudicatur.

Finalmente falſiſſimo è quello ſoggiunge il medeſimoScrittore moder

no, che Auella doppò certo tempo mutò nome, e fù chiamata Fregella; è

che ciò intenda d'Auella figurata da lui nell'Hirpino;ò della vera poſta in

Campagna felice; perche d'wna ſola Città d'Italia ſi troua ſcritto hauer

hauuto nome Fregella, in latino detta in numero plurale, molto celebre,

antica,nobile, e grande, conforme dimoſtrano le ſue ruuine, e per quello

ne dicono tutti gli Scrittori,così moderni come antichi,era poſta fra l'an

tica Città di Forme anco diſtrutta vicino è Gaieta, e Seſſa non molto lon

tano dal fiume Liri,hoggi detto il Garigliano; & al preſente ſi chiama Pd

tecoruo;come nota Ambroſio Calepino con l'autorià di Stefano dicedo.

Fregelle. arum. Stephano, vulgo Pontecoruo, olim Ctuitas fuit clariſſima inter

Formias, & Sinueſam ſita, non procul a Liri amne, quem nunc Guriliaaum -

vocamns, Cuius ettam hodie non obſcura extant veſtigia, ex quibus facile poteſt

aſtimari quita olim fuerit eius Vrbis amplitudo.Ilche ancocòferma Strabone

lib.5.f.47. à tergo, oue deſcriuendo alcune Città dice. Teanum enim,quod

Sidicinum vocant,ordine deindeſitum ex impoſito vocabuloſiaicinorum eſſe de

monſtratur; qui quidem ex Oſcorum Gente Campana reſtant; adeo vt, c hec

Campane e Ciuitas diceretur maximè inter Latinas Vrbes; Inde Calenum ,

Vrbs eximia;Sunt & Fregelle,quas pretenſiuit Lirts, qui a d Minturnas eriipit.

E poco appreſſo ſoggiunge. Deinch ſupra montes Preneſtinos Henricorum ,

Oppidulum,d Pitulum;& Anagna Vrbs inſignis,8 Sora apudquam elabens Li

ris Fregellas affluit, atque Minturnas. Et il Biondo nella deſcrittione del

l'Abruzzi, da altri detto Sannio,afferma l'iſteſſo, dicendo. Inde preterinte

ramniam, Aquinumque in Fregellanum agrumad Lirim fiuuium; Interamnia

Paolo Me.

rula.

Rafaele

Volater

Ia In O a

Capaccio

Calepino.

Strabone,

Biondo -

-

-

vero fuiſſe credimus; vbi ſub SandfoGermano ad duo millia paſſus eidem fiuuio

magne,ingenteſque vetustorum operum ruine continent; & Fregellas fuiſſe, que

munc Pontecoruum dicimusſatis conſtat.Et anco Filippo Clauero tom.2.del.

l'Italia antica lib-3. fol. Io35. parlando della Città di Fregella dice il me

deſimo.Cetero Fregellanum iſtud, ſicnamqueſcribendum gemino.ll. Fregellani

agri puto fuiſſe diuerſorium in via latina haud prosul Oppido, quod autoread
Iſe

-

-

FilippoClo

llCIOa
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Herennium Liuio,Straboni,Silio plurali numero dicitur Fregelle,Stephani Epi

mator Fregella Vrbs Italia gentilitium inde Fregellanus, vt habet Dionyſius

Roman. antiquit.lib.6. & quamplures al j; 0 piani inde Plinio lib.3.cap.5. &

compluribus algs auctoribus dicuntur Fregellani.Situm Oppidi lenitèr indicauit

Strabo lib,5, inquit Fregelle, quam Vrbem praterfluit Liris ad Minturnasſeſe

effundens; Fluuius hic vulgo nunc vocatur il Garigliano. Se dunque nell'Italia

è ſtata vina ſola Città chiamata Fregella,e queſta per l'autorità accenate,e

per le ruuinesche ancora di lei ſi vedono;era ſituata, e poſta vicino al detto

fiume Liri,hoggi chiamato il Garigliano, e non ſolo diuerſa,ma lontana da

Auella di Campagna,e da Auellino nell'Hirpino più di cinquanta miglia,

neceſſariamente è falſo, che Auella; è Auellino habbiano mai hauuto il

nome di Fregella, perche ſe l'haueſſero qualche tempo goduto, gli Scrit

torin haurebbero fatta mentionese ſi trouarebbe ſcritto,e notato in qual

che Autore. E ſe l'afferma vltimamente il moderno Scrittore; oltre che

è ſolo, e non apporta autorità veruna,e però non ſi lideue preſtar fede;

l'hà fatto poi per mera paſſione, e per attribuire alla Città d'Auellino ſua

patria l'antichità,magnificenze; nobiltà, grandezze & honori dell'antica ,

fregella, ma non ſenza ſua gran taccia, mentre vſurpa le lodi di Fregella
per darle ad Auellino con vna manifeſta falſità. -

Conchiudo dunque tutto queſto diſcorſo, che ſe Abellino, è Auellino

non hà pigliato il ſuo nome,nè dall'Auellane,nè da Velia, nè da Abel,nè

da altro come diffuſamente s'è prouato,biſogna neceſſariamente dire che

lo pigliò da Bellona adorata per Dea in vn Tempio particolare è lei de

dicato da quei popoli antichi Idolatri, che andorono iui appreſſo al me

deſimo Tempio,proſſimo, 8 è proſpettiua del Monte Cibele ad habitare,e

dall'iſteſſi tenuta per loro protettrice,come à ligo s'è dimoſtrato di ſopra.

st

- i -

Breuiario

Monattico

antico,

Breuiario

Monaſtieo

moderno .

Santuario

Capuano,

Come Monte Vergine detto prima Monte di Cibele,

- fù poi chiamato Monte Virgiliano.

C A P. V.

FM Oppò lungo tempo l'iſteſſo Mohte detto prima di Cibe

º le mutò nome: e fù chiamato comunemente MonteVir

º giliano, è di Virgilio, che è il medeſimo; tal nome ſe gli

i dà ſpeſſe volte nella leggenda antica della vita del Pa

º dreSan Guglielmo Fondatore del Monaſtero,e Religio

ne di Monte Vergine compoſta da Don Gio. di Nuſco

ſuo diſcepolo. Col medeſimo nome è chiamato più vol

te nel Breuiario Monaſticoantico particolare della Congregatione nelle

lettioni, che ſi recitauano nella feſta del medeſimo Santo Fondatore.E dal

Breuiario moderno riformato dalla Santa memoria di Paolo QuintoSom

mo Pontefice per tutto l'Ordine Monaſtico, particolarmente nella lettio

ne terza delle quattro, che ſi leggono nel ſecondo notturno nella medeſi

ma feſta. Tum Monaſterium in Virgiliani Montiscacumine,quod deinde Virgi

mis ci appellatum, loco aſpero, é inacceſſo miranda ex edificat celeritate. Et

alcuni ſecoli prima l'iſteſſo nome li fu dato, come ſi legge nell'antica vita

di San Vitaliano Veſcouo di Capua, che viſſe circa l'anni del Signore 685.

ſtampata, è inſerita da Michele Monaco nel Santuario Capuano, con le ,

- - - ſe
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º

º

l

ſequenti parole: 9ui, parlando di San Vitaliano. Surgens inde, venit in

Montem,qui vulgò ab incolis Virgilii dicitur, vbi ei è Domino fuerat reuelatii.

Con l'iſteſſo nome lo chiamorono alcuni autori,che hanno ſcritto, e fatta ,

qualche mentione del medeſimo Monte;Primieramente Pietro Ricordati

Abbate Caſinenſe nell'hiſtoria monaſtica alla giornata vltima fol. 568.

ſcriuendo la vita di S.Guglielmo,dice. Onde paſſati li quindeci giorni ſipar

tì, e caminando per luoghi montuoſi,rimirando ſolo alla conuenienza della vita,

arriuò à Tripaldo luogo non molto lontano dal Monte detto Virgiliano, qual luo

go egli conobbe eſſere atto è menar vita ſolitaria. Arnoldo Vuione Mionaco

Caſinenſe nella prima parte del legno della vita fol.82.trattando dell'Or

dine di Monte Vergine,lo chiama anco Monte Virgiliano.Sic iuſtus ad Vir,

giliani Montis radicespedem fixit (hunc Virgilius, vt fertur, quondam inha

bitaret, c ex eo nonen Monti dederat.) di Monaſterium Sanctiſſime Maria

Virgini conſtituit; vnde poſtea quibuſdam litteris immutatis, Mons Virginis

appellatus est. Agoſtino Barboſa de iure Eccleſiaſtico lib.2.cap.41.fol.488.

li dà il medeſimo titolo, quando tratta dell'ordine di MonteVergine, di

cendo. Montis Virginis Ordoſic dictus à Monte Virgiliano,in quo olin Virgi

lius celebratiſſimus Poeta hortum habuitamaniſimum,6 ab illo nomine accepiſº

ſe traditio est. Gio.Azorio p.p.lib. 12.cap.21. lo chiamaancoMonte Vir

giliano,parlando di S.Guglielmo. Hic Virgilianum montempetit,c ibi per

aliquot annos ſantiſsimè vixit, d poſtea oratorium B. Virgini Dei Genitrici

extruxit. Carlo Tapia Regente di Cancellaria, e Marcheſe di Belmonte

nel luogo ſopra citato li dà l'iſteſſo nome. Poſt hunc alius ſequitur Monacho

rum Ordo,qui Guilielmitarum è Diuo Guilielmofundatore dicitur,c apud nos

communiter Mons Virginis in Prouincia Principatus Vltra in Virgiliano Mon

te fundatus.Paolo Regio nella ſeconda parte delle vite di Santi da lui com

poſte, ſcriuendo la vita del Padre San Guglielmo fol.7o4. li dà l'iſteſſo ti

tolo,mentre dice. Siede queſta Imperiale Chieſa nella metà quaſi dell'"

di 5del Monte, nel quale il Mantuano Poeta è fama hauere hauutovna ſua Vil

rlo che dal ſuo nome alcun tempo fu cognominato Virgiliano Monte. Il Padre

D.Felice Renna nella vita di San Guglielmo da lui compoſta, e mandata

in luce, in più luoghi lo chiama anco Monte Virgiliano; particolarmente

fol.2.à tergo. Per Montana arripuit iter, acſolitari e vite congruentia locadi

ligenter explorans, Atripaldum, quodnon longeabeſt à Virgiliano Monte, quem

ad ſolamvitam degendam opportunum eſſe cognouitiperuenit,Etfol.3. ſoggiun

gee Priuſquamdiſcederet, Matronam conſuluit,ſi in vertice Virgily Montisha

bitaret aliquis. Etfol.4.dice.Modicum temporis Eccleſiam ad Dei,ac ſandfiſsi

ma Virginis honorem, è qua Mons, qui Virgilianus à Mantuano Poeta, qui ibi

accola fuit,dicebatar, nunc Virginianus à Virgine nomine ſumpto, vocatur, eri

ere curauit. Il Padre Pietro Antonio Spinelli nel luogo di ſopra citato li

dà l'iſteſſo nome, Mons verà ipſe Virgilianus vocabatur à Virgilii Poetepre

dio, qui eius loci accola aliquando fuiſſe dicitur. Thomaſo Coſto nell'hiſto

ria di Monte Vergine fol. 9. â tergo afferma il medeſimo con le ſequenti

parole. Fi, queſto Monte (ſecondo è fama,e come alcuni ſeriaono) detto Virgi

liano, perche iui habitò Virgilio,e v'hebbe vn giardino belliſsimo. Et in ſom

ma tutti quelli,ch hanno ſcritto, e fatto mentione di queſto Monte,hanno

detto,che per qualche tempo fù chiamato Monte Virgiliano,e di ciò è an

cora vna comune,Scantica traditione; Però diuerſamente detti Autori aſ

ſegnano la cauſa di tal denominatione,perche alcuni di eſſi dicono,che fù

chiamato Monte Virgiliano dall'incolato, & habitare di Virgilio in detto
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Monte; Altri affermano che fù chiamato Virgiliano, dà vn podere,villa, è

horto,e caſamento fatto da Virgilio in detto Monte; Et altri che fù chia

mato con tal nome per l'Vne per l'altra cauſa come può oſſeruare chi leg

ge,e conſidera attentamente dette & altre autorità. Però niuno di eſſi fà

mentione del quando, e quanto habitò Virgilio in detto Monte; è della

cauſà,motiuo,e fine, che egli hebbe di andarui ad habitare, e farui l'hor

to, e villa, che aſſeriſcono li medeſimi Autori, Perilche giudico neceſſario

fare quì vn breue diſcorſo, e digreſſione della vita di detto Poeta Virgi:

lio per moſtrare e chiarire tutto queſto,e per ſodisſare alli curioſi Lettori.

Nacque dunque Virgilio in via picciola Villa, è Borgo chiamato in

quel tempo Andè & al preſente Pietoli, proſſimo alla Città di Mantoua,

dalla quale come più principale fà detto il Mantouano, ſuo Padre ſi chia

mò Marone, è riſpetto del quale tallora è chiamato Virgilio Marone, e la

Madre hebbe nome Maia, della quale ſi racconta nella vita di queſto Poe

ta,che eſſendo di lui grauida, vidde vna notte in ſogno vn picciolo ramo,e

verga di la uro,à cui ella appoggiandoſi, in va ſubito crebbe tanto, che di

uenne albero molto grande, e ſofficiente à ſoſtenerla, la mattina ſequente

riſuegliata raccontò il tutto al ſuo marito, e doppò alzati da letto ambe

dui, s'inuiorono ad vno loro podere, e per ſtrada Maia partorì Virgilio;

Qual nome dicono alcuni li fuſſe impoſto da quella verga di lauro viſta -

dalla madre in ſogno, che anco fù pronoſtico alli ſuoi parenti, S è tutti,

ch'il putto nato doueua fare grandiſſima riuſcita, come gia fece,e ſi veri

ficò quanto pronoſticorono di Virgilio, métre queſto, non ſolo fù virtuoſo,

mà anco potente, ricco, e ſopra tutto ſauio, perilche meritò il titolo di

Principe de Poeti Latini, e di eſſere coronato di quel Lauro, che la madre

vidde in ſogno prima lo partoriſse al mondo. Però dicono altri,che ſecon

do la vera etimologia, la cauſa per la quale à Virgilio fù impoſto tal no

rme; non fù detta verga di Lauro viſta da ſogno in ſua madre,mà la faccia

ſerena modeſta e verginale, che in lui s'oſſeruò ſubito doppò nato,e men

tre viſſe, come afferma Aldo Manutio nella ſua orthographia, dicendo.

guamquam id ea ratione factum esi, quod Virgilium a virga plerique di tum

agnoſcebant,id ſcilicetà matris ſomnio deſumptum, ſed enim ſi ab etymologia no

minis huius rationem petamus, Virgilio nomen à Virginali facie, vel modestia

inditum,Interpetres affirmant, eumque à Partheniata vocatum, tàm veterum -

ſcripta, quàm inſcriptiones librorum eius oſtendunt, in quibus tot Codicibus ve

tuſtis notatum inſpicitur. P.Partheniatis Virgiliº Maronis. -

Daqueſta autorità manifeſto appare l'errore di coloro, li quali hanno

detto, che Virgilio fuſſe ſtato huomo molto libidinoſo, e nefando,perche

mentre era chiamato Parthenias, che vuol dire Vergine; tal nome,e titolo

non ſe li poteua dare, quando haueſſe hauuto ſolamente l'apparente fac

cia modeſta, e verginale, e non haueſſe menato vna vita pudica, e caſta .

Confermo maggiormente queſto con quello ſi ſcriue nella ſua vita, e lo

nota Aftonio Pediano; come egli ſoleua ſpeſſo dire, che quando era gio

uane,fù più volte da ſuoi amici inuitato à donne dishoneſte e che ſempre

ricusò di andarui,anzi che,métre dimorò in Roma,8 in Napoli, 8 in ogn'

altra parte, ſe ne ſtaua per ordinario ſempre ritirato in caſa ſua per sfug

gire le male prattiche, e dishoneſte conuerſationi, à confuſione di quei

Chriſtiani, che hanno il vero lume della fede, conoſcono quanto ſia gran

de l'offefa, che ſi fà è Dio, e pure viuono tanto tralaſciati nelle disho.

neſtà .

- Alcuni
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Alcuni, che ſcriuono la vita di Virgilio, raccontano per coſa maraui

glioſa, che egli doppò nato non fù viſto, ne ſentito mai piangere, ne fare »

altri motiui, che ſogliono fare i putti nella culla, e nelle faſcie, mà inſino

dal principio del ſuo naſcimento ſempre fù veduto con il volto aſſai ſere

no,piaceuole, e maeſteuole inſieme, ilche fù ſtimato chiaro inditio della ,

ſua grandezza, e nobiltà d'animo, con tutto che il Padre Marone fuſſe

ſtato vaſaio,come vogliono alcuni, è pure haueſſe atteſo allinegoti della

campagna, e rurali, come vogliono altri.

Eſſendo ancora putto Virgilio moſtrò in tutte l'occaſioni il ſuo mirabi

le e grand'ingegno,il che fù cauſa, che da ſuoi parenti fuſſe mandato allo

ſtudio a Cremona,oue dimorò inſino al decimo ſettimo anno, nel quale li

fù data,e conceſſa la Toga,veſte,che in quei tempi ſi daua ſolaméte à per

ſone ſauie, prudenti, e di maturo giuditio, per diſtinguerli dalli giouani,

che non erano tali; dalche ſi caua la gran prudenza, e ſenno che egli

hebbe inſino da quella ſua giouenile età. Da Cremona ſe ne paſsò a

Milano, 8 indi a poco è Napoli,oue dimorò alcuni anni con occaſione di

ſtudiare iui,come già ſtudiò prima lettere latine, e greche, e poſcia medi

cina,e matematica, nelle quali ſcienze in breue tempo fece tanto profitto,

che in quei tempi non v'era ſauio ſimile à lui, particolarmente nella fiſo

nomia nella quale fu talmente perito, che alla ſemplice viſta delineamen

ti conoſceua la naturalezza, 8 inclinationi di qualſiuoglia huomo, &ani
male. e,

Finiti li ſuoi ſtudi in Napoli, giudicò bene Virgilio andarſene à Ro

ma,Città,che eſſendo ſtata quaſi ſempre capo del Módo,habitata da Im

veradori e Pontefici, e diſpenſatrice de grandezze & honori, volontieri ſo

no à quella concorſi gl'huomini ſauij, e virtuoſi, con la ſperanza d'eſſere »

riconoſciute, ſtimate, e remunerate le loro virtù; Giunto a Roma,in breue

fù publicato da tutta la Città per quel ſauio,e virtuoſo,ch'egli era;in täto

che giúſela voce delle ſue rare qualità, e virtù anco all'orecchie dell'Im.

peradore che all'hora era Ottauiano Auguſtosil quale però volſe vederlo,

conoſcerlo; e doppò viſto, e conoſciuto, li pigliò tanto grand'affetto, che

non ſolo lo raccomandò a molti Signori, 8 in particolare ad Aſinio Pol

lione,che all'hora era il principale doppò ſua Maeſtà Ceſarea,mà il mede

ſimo Imperadore l'amò tanto per li ſuoi buoni coſtumi, ſcienze,e partico

larmente per la poeſia, della quale egli grandemente ſi delettaua,che non

li negò mai gratia, che dimandata l'haueſſe; Anzi molte volte da ſe l'Im

peradoregli l'offeriua, come già fece vna volta che l'offerì li beni confi

ſcati ad vn'huomo bandito e ribello; però Virgilio non volſe accettarli,

ſcuſandoſi, che ciò non lo faceua per non riconoſcere, e riceuere le ſue º

gratie,mà perche non li pareua coſa conueneuole accettare, e poſſedere li

beni,e le robbe di ſimile perſona; con la qual'attione confermò appreſſo

di tutti la generoſità,e nobiltà dell'animo ſuo. Acquiſtò ſi bene legitima

mente molte facultà,e ricchezze in Roma,8 in Napoli, particolarmente

con la ſua arte di medicare,con le ſue virtù,e ſcienze e con la protettione

che di lui hebbe ſempre l'Imperadore Ottauiano;à cui piacque tanto non

ſolo l'eſſere; mà la conuerſatione di detto Virgilio per la poeſia partico

larmente, che quaſi ſempre lo teneua ſeco, e molte volte lo menò in ſua ,

compagnia è Pozzuoli,alla Città di Cuma,8 ad'altre conuicine, che erano

luoghi di ricreatione, e diporto a quell'Imperadori Romani antichi, parti

colarmente in tempo d'Inuerno,eſſendono paeſi aſſai ameni, eº"
- - I 2 CIALIC
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Mentre Virgilio dimorò in Pozzuoli, hebbe notitia,come afferma Gio.

Villani il Napolitano nelle ſue croniche, che va cert huomo chiamato

Chironte, qual viſſe molt'anni prima di detto Poeta, e fu filoſofo ſauijſſi

mo,e molto perito nella matematica, e nell'arte magica, haucua compoſto

vn libro di Magia, e che ſtanno egli per morire, ordinò fuſſe ſepelito in

vn tumulo di pietra,e ripoſto in vna grotta di vn monte proſſimo è detta ,

Città di Pozzuoli chiamato anticamente Gauro,mà poſcia Barbaro,come

al preſente anco ſi chiama, per cauſa che vn certo tempo fù occupato, e

poſſeduto da Burbari, e che nel medeſimo tumulo ſotto il capo del ſuo

cadauero haueſſero ripoſto quel libro da lui compoſto; Perilche Virgilio

col fauore,& autorità dell'Imperadore vſata ogni poſſibile diligenza, al

la fine ritrouò il tumulo, S. in quello il libro ſcritto da Chironte , S ha

uendolo ſtudiato, in breue diuenne peritiſſimo nell'arte magica. Tutto

queſto lo conferma anco Gio.Scoppa nelle ſue collettanee cap 4 fol.23

oue parlando di Virgilio,dice.Subit ergo antrum,vt que Chiron feceratphi

loſophus,deprehenderet, C in antri fine Chirontis inuenitſepulchrum,6 rapto

ex illius capite libro,maximus euaſit magus. -

Non laſciò Virgilio coſa da vedere,e da oſſeruare nelle predette Città

di Cuma,di Pozzuoli, e comuicini paeſi,particolarmente come medico Ec

cellentiſſimo oſſeruò le proprietà, e virtù di tutte quell'acque minerali,

che per diuerſe vene, e meati ſotterranei ſcatoriſcono da materia ſolfu

rea,di allume,ferro,pece,argento viuo, & altri ſimili, e l'appropriò tutte »

per rimedi è diuerſe infermità; & acciò alla libera, e ſenza ſpeſa poteſſe

ogn'vno,e particolarmente li poueri infermi,auualerſi di dette acque per

ſanarſi, procurò moſſo da affetto, e da carità, che nelli medeſimi luoghi,

oue ſcaturiuano dette acque,ve ſi fabricaſſero ſtanze per maggiore como

dità di pigliarle in rimedio,e nell'iſteſſe fabriche alla viſta di tutti fece di

pingere vari infermi, che accennauano le loro infermità, e ſopra dette »

pitture fece ſcolpire verſi, e caratteri, che eſplicauano, & inſegnauano à

à qual ſorte d'infermità ſi poteuano,ò doueuano applicare dette acque, e

con quelli verſi era preſcritto, e notato anco il modo, che l'infermi doue

uano tenere per pigliare detti bagni, acciò haueſſero à loro giouato effi

cacemente per recuperare la perfetta ſalute; Tutto queſto lo nota l'iſteſ

ſo Gio. Scoppa nel luogo citato fol.2o, dicendo,mentre parla di Virgilio

Et cum Bais, Cumiſi; eſentaquae diuerſos ſub terra curſus habentes, venis, &

materiis ſulphureis,aluminis di vt arbitrantur multi,argenti vini pro Neapo

litanorumſalute multa condidit balnea,vbihuiuſcemodi inciſe,ſculptaque erane

imagines ſuis manibus membra tenendo, morbos deſignabant, in quorum capite,

vt agroti miſelli citra opem,conſiliumque medicorum expetite ſanitatis medelam

inuenirent,littera erant ſculpte balnea docentes morbis vtilia. Queſti rimedi,

e bagni d'acque ordinati,S inſegnati da Virgilio, continuorono molt'an

ni,anco doppò la morte ſua,con tanta gran fama,e nome,che moſſero Ga

leno Greco medico Eccellentiſſimo è partirſi apoſta dalla Grecia, Szanda

re à Pozzuoli,Cuma,e Baia di perſona è vederli,e doppò viſti,8 oſſeruati

tutti,rimaſe molto marauigliato della loro efficacia, come nota Gio. Batti

ſta Eliſio medico Napolitano nel trattato, che fà de balneis totius Cam

paniae,oue ragionando delli bagni di Pozzuoli, e dell'altri detti paeſi,dice

queſte parole. Galemus medicus venit,vt videret hec balnea;vidit& admira

tus eſt. -

A queſti medeſimi bagni tanto famoſi, e ſalutiferi concorreuano l'infer

IIll
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mi in grandiſſimo numero,e quaſi tutti ſanauano dalle loro infermità,ilche

era cauſa, che li medici di conuicini paeſi particolarmente ſe ne ſtauano,

come ſi ſuol dire con le mano alla cintola è ſpaſſo, ſenza eſercitare la loro

profeſſione,S arte, con notabile loro danno perdita,S intereſſe;onde moſſi

da ſdegno,e da inuidia, trè di eſſi famoſiſſimi della Città di Salerno, chia

mati Ser Antonio Solimele, è Solimelie; Ser Filippo Capograſſo; e Ser

Hettorre da Procida,vnitamente vn giorno ſi poſero in barca andorono è

Pozzuoli, e con ferri,8 altri ſtrumenti cancellorono quelle inſcrittioni,che

erano in detti bagni, acciò perſa la memoria del modo ſi doueua tenere »

per pigliarli,e delle virtù,e proprietà, che dette acque haueuano di ſanare

varie infermità,non più allibagni foſſero ricorſi gl'infermi,mà à detti me

dici,ò ad altri, e con queſto haueſſero potuto eſercitare la loro arte e gua

dagnare. Mà iddio,che non laſcia impunito delitto alcuno, non volſe tar

dar molto à dar loro il caſtigo di queſta attione così iniqua, crudele e di

rettamente contraria alla carità, che ſi deue vſare verſo gl infermi,

particolarmente poueri, perche doppò che li detti tre medici hebbero le

uate l'accennate inſcrittioni, tutti allegri ſi poſero in barca per ritornare è

Salerno loro patria,mà giunti vicino al capo chiamato di Minerua, paſſata

l'Iſola di Capri, furono aſſaliti da tal tempeſta, che ſi ſommerſero tutti

quelli, che andauano nella barca, 8 vno ſolamente ſe ne ſaluò per parti

colar prouidenza di Dio,come ſi crede, acciò ſi ſapeſſe,e diuolgaſſe il caſo

occorſo,e ſeruiſſe per eſempio ad altri di non fare il ſimile contro i poue

ri infermi, ma di ſouuenirli con ogni poſſibile carità nelle loro infermità.

Queſto ſucceſſo fù ſubito ſcolpito a perpetua memoria in vn marmo,

quale fù fabricato in vn muro publico nella Città di Pozzuoli, però dop

pò qualche tèpo, è con occaſione di guerre,ò di terremoti, a quali ſtà mol

to ſottopoſto quel paeſe; caſcato, e rouinato il muro, fù ricoperto detto

marmo, e così naſcoſto ſe ne ſtette ſino all'anno 14o8. nel qual anno, eſ

ſendo Rè di Napoli Ladislao,cauandoſi in quel luogo, caſualmente fù ri

trouato coperto di pietre, e di terra; e fù ſubito pigliato, e pulito; & in

uello fù ritrouato il ſequente epitaphio,& inſcrittione; Ser Antonius So

limella, Ser Philippus Capograſſus, Ser Hector de Procida famoſiſſimi Medici

Salernitaniſupra paruam nauim ab ipſa Ciuitate Salerni Puteolos transfreta

uerunt cum ferreis infirumentis, inſcriptiones balneorum, virtutes deleuerunt,

& cum reuertebantur, fuerunt cum naui mirabiliter ſummerſi. Subito ritro

uato detto marmo con la detta inſcrittione,ne fù dato auiſo al ſudetto Rè

Ladislao, al quale doppò alcuni giorni ſi preſentato come coſa antica

degna di memoria;e dell'atto,tanto dell'inuentione, quanto della preſen

tatione, il Signor Antonio di Gennaro familiare,S intimo del Rè, procu

rò ſi ne faceſſe inſtrumento publico, come già fu fatto per mano di Nota

re Dioniſio di Sarno ſotto li 3.di Febraro 14oo conforme riferiſce il Sum- Summonte.

monte nella ſeconda parte dell'hiſtorie di Napoli lib.4.fol.543. oue pone »

tutte le parole dell'inſtrumento fatto da detto Notaio. Il tempo determi

nato, quando li detti Medici Salernitani fecero dettattione coſi empia, e

crudele, non ſi troua notato, però ſi và congetturando da alcune ſcritture

ritrouate in Salerno patria di detti Medici, che fuſſe ſtato al tempo di Fe.

derico Secondo Imperadore, e Rè di Napoli, conforme ſoggiunge il me

deſimo Summonte nel cirato luogo. - -

Non reſtò ſodisfatto Virgilio d'hauer viſto, & oſſeruato in Pozzuoli le

miniere, e proprietà d'acque e di bagni già detti; mà tirato dalla ſua cu
rioſità
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rioſità fondata nel ſuo grand'ingegno, e ſcienza, volſe anco vedere, & oſ

ſeruare le coſe più principali di quei paeſi comuicini; come il Monte Ve.

ſuuio, la Solfanaria, il Tempio d'Apollo, la Grotta della Sibilla,S altre an

S. Antonino

S. Antonin.

cit.

Macrobio.

Gio: vil.

lani.

tichità,c coſe di marauiglia, che ſono nella Campagna felice compreſa -

nella Provincia di Terra di Lauoro. Anzi doppò ſe ne paſsò ſcorrendo

tutta la Sicilia, oue vidde, & oſseruò il Monte Etna,e Mongibello fiam

meggiante di continuo, e tant'altre curioſità,e marauiglie della natura,che

li furono motiuo di componere in verſi latini parte di quell'opera tanto

heroica intitolata da lui Eneida, nella quale conſumò ben vndeci anni di

fatiga, parte in Sicilia, e parte in Campagna; gran tempo in vero, ma molto

ben ſpeſo per eſſere l'opera tale,che apporta marauiglia,e ſtupore è chiun

ue la legge; in particolare dà da marauigliare il ſeſto Libro, nel quale frà

gl'altri luoghi fà mentione dell'Inferno, fingendo d'eſſere là andato Enea

in compagnia della Sibilla, e di più racconta le varie pene, che in quello

patiſcono i dannati per li loro peccati commeſſi in queſta vita,come nota

Sant'Antonino nelle croniche 1.p.tit.4.cap.6. S.7. dicendo, mentre parla

di Virgilio. Ponit etiam, 6 varias penas in alla vita eorum, qui hic peccaue

runt. E tanto le pene; quanto il luogo dell'Inferno deſcriue in maniera;

come li fuſſero ſtate riuelate da Dio, è pure haueſſe hauuto il vero lume

della fede, è haueſſe ſtudiato, e dato credito alli vaticinijdelli profeti, il

che non nebbe, ne fece già mai:ſe però non vogliamo dire, che dalli libri

Sibillini da lui viſti, e ſtudiati, come ſi dirà innanzi, n'haueſſe hauuto qual

che notitia, ſecondo la ſua capacità naturale, e poi con il ſuo intelletto,che

era molto ſublime, e perſpicace, haueſſe aggiunto il di più che ſcritte in

detto ſeſto libro. In oltre l'iſteſſo Virgilio compoſe in Napoli due altre a

opere belliſſime,vna intitolata da lui Georgica, nella quale tratta del mo

do di coltiuarli campi, e l'altra intitolò Buccolica; oue tratta come s'han

no da cibare,3 alleuare gl'animali, e nell'wna,e nell'altra conſumò ſett'al

tri anni, per quel che ſi legge nella ſua vita. Et in ſomma compoſe tali,e

tante opere tutte heroiche, che con ogni ragione, e merito ſe l'è dato il ti

tolo di Principe di Poeti latini. E Sant'Antonino nel luogo ſopra citato,ri

feriſce, che Macrobio afferma non vi fia ſtata ſcientia, naturale però, che

Virgilio non haueſſe hauuto. Macrobius de Virgilio inquit, nulliusſcienti e

eum fuiſe expertem e nella vita del medeſimo Poeta ſi nota, come coſa par

ticolare, che le ſue opere furono tante care, e grate all'Imperadore Otta

uiano, che quando queſto cenaua, è deſinaua, è voleua pigliarſi qualche a

ſorte di ſpaſſo, e di ricreatione, le faceua cantare da muſici in ſua pre

ſenza . -

Referiſce Gio.Villani il Napolitano nel primo libro delle ſue croniche

cap.33.e Gio.Scoppa lo conferma nelle ſue collettanee,che Virgilio giun

to à Napoli fù riceuuto con molta corteſia da quei Napolitani, da quali

era ſtato prima conoſciuto, quando vi ſtudiò, e che mentre vi dimorò per

l'auuenire,fù grandemente amato, e ſtimato da tutti per la ſua buona vita,

virtù,e ſcienze,alche volendo egli corriſpondere, con la ſua arte magica -

operò molte coſe di marauiglia à beneficio di tutta quella Città. Trà l'al

tre perche nelle paludi conuicine à detta Città in quel ſuo tempo per cor

ruttione d'aria ſi generauano tanta quantità di moſche, che infeſtauano

gl'habitatori con pericolo di contagione; volſe à queſto rimediare Vir

gilio per il grand'affetto portaua alla Città, con formare vna moſcha d'o-

ro ſotto tale coſtellatione, che legata in alto ad vnafeneſtra del Caſtello

Capua
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Capuano; donde ſi ſcopriuano le paludi, da quelle ſubito fugirono tutte

le moſche,ponerò qui le parole, 8 autorità di Gio: Scoppa; acciò queſte

non ſiano ſtimate mie proprie inuentioni: Dice dunque queſto autore nel

luogo citato parlando di Virgilio . Hic ob paludum, que contigue ſunt Vrbi,

aerem,magna erat muſcharum copia,vſque adeo, quod lethiferamgignebant la

bem,arte, quoniam Vrbem,ciueſgue nimium diligebat, magica,qua plurimum ,

pollebat, auream ſub certis conflauit ſiderubus; muſcham, qua omnes hic man

ſitantes muſee protinus aufigerunt, que muſea vna in feneſtra moram Capua

mafaciebat in arce. - - -

. Di più fece vn cauallo di bronzo ſotto tale conſtellatione,che quando è

quello riſguardauanoli veri caualli infermi, ſubito ſi guariuano,e fanaua

no, il che diſpiacendo molto alli maliſcalchi, per cauſa che non guada

gnauano;vno di eſſi per ſdegno, forò, e pertugiò il ventre di detto cauallo

Gio. Scopº

Pa .

di bronzo, con che quello perdè ſubito la ſua efficacia,e virtù;mà con tut

to ciò pure ſi conſeruò detta ſtatua di cauallo per memoria inſino all'anno

1322.nel quale poi fù disfatto, e di quella materia ne furono fatte alcune

campane per la Chieſa Arciueſcouale di detta Città di Napoli,come ſog

giunge l'iſteſſo Scoppa dicendo. Metalli quoque confiauit equum, quo con

ſpecfo,equi quibus laborabant morbis, ac tutum ſanabantur, cuius equi Veteriaa

rj dolore(nullum enim faciebant queſtum)affetti perforarunt ventrem,qua per

cuſſione cundtas amiſit vires,de quo metallo Epiſcopii,in eius nanqueanno Domi

ni. I 322.manebat arca conſtructe fuerunt campane.

In oltre nel medeſimo tempo di Virgilio inſorſero tante mignatte, da -

altri dette ſangueſughe nelli pozzi, e fonti di Napoli, che molte volte la

gente aborriua di bere dell'acqua con gran patimento di quella Città ; il

che vedendo il Poeta,moſſo dal medeſimo affetto, con la ſua arte magica

fece vna ſangueſuga d'oro con tale conſtellatione,che buttata dentro vin

pozzo della Città chiamato al preſente Pozzo bianco, per la bocca, che

è di marmo bianco, tutte le ſangueſughe diſparuero dalli pozzi , e fonti,

onde in memoria di queſto fatto nella bocca di marmo di quel pozzo,o-

ue fù buttata la ſangueſuca d'oro,furono ſcolpitealcune ſangueſughe,che

ſino al preſente ſi vedono. Auream etiam; ſeguita il medeſimo Scoppa,fe

cit Hirudinem,eamq; inputei(quoniam albo conſtat marmore)albi iecitaluum,in

quod etiam nunc inciſe conſpiciuntur Hirudines, quacundte, quarum tua tem

poris magnus erat numerus, è fontibus, at ſue puteis, vt hodie nullos eſſe liquido

constat,arcuit.

Aggiunge l'iſteſſo Gio: Scoppa,che il medeſimo Virgilio con la ſua arte

magica fece vna cicala di bronzo ſotto conſtellatione, che legata da lui

convna catena ſottile in vn'arbore,diſcacciò da Napoli, e dal ſuo conuci

no tutte le cicale,quali erano moltiplicate in tanto gran numero, e mole

ſtauano talmente li Cittadini, che non poteuano nè ripoſare, nè dormire ».

di notte,nè di giorno,e ſino al preſente di ciò ſe ne vede manifeſtame te

l'eſperienza; mentre nè dentro la Città predetta di Napoli, nè per il ſuo

cóuicino ſi vedono, e ſentono tali animali.Aneam quoque, dice egli fecit Ci

cadam, eamq; in arbore tenuiſſima ligauit catena,qua cicade, que cantu noſtros

egre moleſtabantur Ciues, quod penè dormire placidamg; carpere quietem haud

poterant,fugam properanterfacere, e adhuc,quatenus ad quartum uſque lapi

dem mtnia circumdant, nuſquam ſunt audite.

Fece parimente ſcolpire due ſtatue humane di marmo dal petto in sù,

vna di huomo con il volto allegro,e ridente, e l'altra di donna con la fac

- - Cla

Seoppa

Clta

Scoppa.

Giouanni,

Sceppa.
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cia malinconica, e piangente,econ tale artificio, e conſtellatione le colloS

cò in vna delle porte della Città chiamata Nolana, che s'alcuno di quelli

ch'andauano à Napoli perottenere qualche gratia, è per farequalche ne

gotio,nell'entrare di detta porta a primo ſenza ſapere,ò penſare altro, ri

ſguardaua quella ſtatua dihuomo,era per lui buono augurio, che haueua

da effettuare quel tanto che andauaà negotiare, mà ſe per caſo alla prima

riſguardaua la ſtatua della donna, era augurio che li ſuoi negoti non l'ha,

SºScoP ueuano da riuſcire conforme al ſuo deſiderio. In porta Nolanaduahnmana
ra. capita pettore tenùsmarmorea mirè fecit edificare, alterum virile latabundam,

ridenſaue, alterum femineum triſte, di flebilesque varia habebant auguria, ſi

quis enim Vrbem gratiam aliquam inituras,aut aliquod confecturus negotium

ſubibat,ſi forte non conſultò ridentem conſicatus fuiſſet imaginem,votiſicut ex

petebat,erat compos, ſin lacrymantems quo infelici ſubiuerat,eo deteriori regre

diebatur augurio.

Molte altre marauiglie notano li ſopradetti,Scaltri autori, chehaueſſe »

operato Virgilio, tanto nella Città di Napoli, quanto in Roma con la ſua ,

arte magica, e nigromantia, che poſſedeua con molta eccellenza, alcuni

erò dicono, che tutte ſiano fauole, &inuentioni delli medeſimi autori,

che l'hanno ſcritte, è di altri, che prima l'hanno publicate, nondimeno

molt'altri le tengono per vere;sì perche Virgilio poteua farle, ſtante che a

era eccellente mago,e nigromante;sì anco,perche di queſte, 8 altre mara

uiglie operate dal detto Poeta v'è comune, 8 antica traditione; oltre a

l'autorità di tanti, che le ſcriuono. Onde Sant'Antonino iſteſſo nel luogo

citato parlando di" dice, che inſino al ſuo tempo v'era traditione,

s. Antoni º fama che egli haueſſe operato molte marauiglie in Napoli, 8 in Roma.
io. con la ſua arte magica,e nigromantia. De quo etiam , dice Sant'Antonino,

referuntur multa fuiſſeperacta Neapoli,di Roma arte negromantica.

Dimorando Virgilio in Roma,procura di leggere li libri Sibil.

lini, che frà l'altre conteneuano le profetie fatte dalle

Sibille di Chriſto Nostro Redentore. -

C A P. . V I.

Er potere diſcorrere, e prouare compitamente quello,che ,

s'è propoſto,giudico neceſſario trattare prima del numero,

Patria e nomi delle Sibille,e particolarméte delle profetie,

º che eſſe fecero di Chriſto vero figliuolo di Dio, acciò

S con maggior facilità poſſa io eſplicare, & il Lettore inten

- º dere la cauſa, per la quale il Poeta Virgilio ſi moſſe ad

andare, & habitare in detto Monte di Cibele, 8 in quello fare l'horto,

che ſi dirà appreſſo per conchiudere,come fù poi chiamato Monte Virgi

liano -

Lattantio: Le Sibille dunque furono diece,come afferma lattantio libro primo ad

S. Girela uerſus gentes, e lo conferma S. Girolamo libro primo contra Iouinianum
Tllo e dicendo. Quid referam? Sibyllam Erithream,or Cumanam,6 ottoalias,gua

s. Antonin. rum inſigne Virginitas eſt,6 virginitatis pretium diuinatio,e Sant'Antonino

p. 1. cap.9. tit.3.S.14 dice, che queſta ſia opinione di autoris" -

CCCA),
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; Decem autem Sibylla è dottiſſimis autoribus eſſe tradunturiperò altri dicono

che fuſſero più, altri meno. -

s Furono chiamate Sibille dagl'antichi, che vuol dire interpetri, e mani

º feſtatrici delli ſecreti, e conſigli del volere diuino; Come nota il Baronio Baronio.

s nell'apparato de ſuoi annali num. 14.dicendo. Sibylle ſic dićta à Dei conſilijs

º denunciandis. Di maniera che,ſicome quell'huomo,che predice qualche

li coſa futura, ſi chiama profeta ; coſi la donna che fà il medeſimo, fi chia

ſa ma Sibilla, come eſplica Sant'Antonino nel luogo citato . Proinde igi

tursquia diuinam voluntatem hominibus interpetrari ſolebant,Sibylle nomina

teſunti ſicut enim omnis vir prophetans, Vates, vel Propheta dicitur, ſic omnis

femina prophetans,Sibylla vocatur, quod nomen ex officio, non ex proprietate eſt

vocabuli. -

º Dette diece Sibille furono tutte Vergini, & in premio della loro Ver

º ginità li fù conceduto il dono di predire le coſe future, e meritorno di eſº

". ſere Sibille,e Profeteſſe, come afferma San Geronimo con le parole citate -

ſa di ſopra. guarum inſigne virginitas eſt, 6 virginitatis pretium diuinatio.

ai E lo conferma il Baronio apportando l'autorità di S. Geronimo, mentre Baron.

" nel luogo citato dice . Sibylle decem numero, vi aiunt omnes virgines,quibus

s ob virginitatis inſigne meritum diuinationem eſſe conceſſam,S.Hieronymus exi

" stimatuit ,

l Ripiene dunque dette diece Sibille di ſpirito profetico, e diuino, con ,

". particolare impulſo di Dio profetizorono,e manifeſtorono al mondo;altre

º l'incarnatione del Verbo eterno, altre la naſcita di Chriſto;chi il ſuo nome,

l: chi la madre, chi li miracoli,chi la predicatione, chi la morte,e ſua paſſio

IL ne,chi la reſurrettione, chi la ſua venuta maeſtoſa nel giuditio vniuerſale

1) & inſomma tutte diece profetizorono molti ſecoli prima la venuta del fi

gliuol di Dio, e quaſi tutte le ſue opere, e vita.

Molti graui autori riferiſcono le profetie di dette diece Sibille, alcuni -

º in proſa,come S.Agoſtino 19. de Trinitate,8 18.de Ciuitate Dei c.23.Be-iº
r rardino de Buſto 1 parte ſermone 14.& altri. Altri le riferiſcono in verſi la-“

tini particolarmente Siſto Seneſe nella ſua bibliotheca fol. 177. farò quì Siſto seneſe

métione dell'Vne; e dcll'altre per compimento dell'opera, e per maggior

ſodisfattione de curioſi lettori.

La prima Sibilla fù chiamata Perſica,e da molti anco Caldea,8 Hebrea,

il ſuo proprio nome fu Sabeta; nacque per quelche ſi ſcriue di lei è canto

il mare roſſo, e mentre viſſe, profetizò di Chriſto gran coſe.A queſta quaſi

U tutte l'altre Sibille ſi conformorono, perche dicono alcuni foſſe ſtata ella ,

ſº la prima,che profetizò del figliuol di Dio, la ſequente è vna delle ſue pro

d fetie, Ecce beſtia conculcaberis, di naſcetur Dominus in Orbem Terrarum, cº

º gremium Virginis erit ſalus populorum, ci pedes eius in valetudine hominum ,

º Inuiſibile Verbum palpabitur, Ecco che tu beſtia ſarai conculcata, & il Si

d gnore naſcerà nel mondo, & il gremio d'vna Vergine ſarà la ſalute delle

! genti,eli ſuoi piedi ſaranno in ſalute degli huomini: il Verbo inuiſibile ſi

palparà;l'altra profetia contiene la venuta, predicatione,e batteſimo, così

di Chriſto,come di S.Gio:Battiſta, S è riferita con l'infraſcritti verſi.

º Tunc quoque vox quadam veniet per deſerta locorum.

ſ Nuncia mortales miſeros, que clamat ad omnes;

º Mt rectos faciant calles, animoſigue repurgent

A vitiis, d aquis perlustrentur corpora mundis.

La ſeconda Sibilla fù detta Libica, come notò nel libro delle coſe diui

K IlC
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Prontuario,

ne Marco Varrone Senatore Romano coetaneo di Cicerone huomo dot

tiſſimo nel ſcriuere le coſe antiche, ſecondo riferiſce Quintiliano, e l'in

fraſcritta è vna delle ſue profetie; Ecce veniet dies, ci illuminabit Dominus

condenſa tenebrarum , c ſoluetur nettus Synagoga,& deſinent labia propheta.

rum,cum videbunt Regem viuentium, o tenckit illum in gremio Virgo Domi

na Gentili, ci regnabit in miſericordia & vterus matris eius eritſtatera cuncio

rum. Ecco che verrà il giorno, nel quale il Signore illuminarà la grand'o-

ſcùrità, e ſarà ſciolto il nodo della Sinagoga,e ceſſaranno le labbra de pro

feti, quando vederanno il Rè di viuenti, e lo tenerà nel ſuo gremio vna .

Verginella Signora delle genti, e regnarà con la pietà,e miſericordia, 8 il

vétre di ſua madre ſarà la ſtadiera, e bilancia di tutti.E nel libro intitolato

Prontuario delle medaglie ho trouato queſt'altra ſequente profetia della

medeſima Sibilla, che profetizò la paſſione di Chriſto, conforme afferma

l'autore di detto libro dicendo.E verrà nelle mani inique, e daranno percoſſe

in faccia è Dio con le mani ſcelerate e ſarà miſerabile,e pieno di vituperii, e por

gera ſperanza alimiſerabili. L'altra profetia è di miracoli che hauerebbe fat

to il figliuol di Dio venuto nel mondo, 8 è riferita con li ſequenti verſi.

Ille quidem morbis preſſosſanabit,6 omnes.

Leſos quotguot ei fident, cecique videbunt ;

Incedent claudi, ſurdiſque audire licebit ,

Inſolitas mutis dabiturformare loanelas,

Expellet furias, oppreſsi morte reſi rcent.

La terza Sibilla fù detta Delfica, perche nacque in Delfi Città della ,

Grecia,bebbe nome Themide,di queſta ſi ſcrive che fuſſe ſtata prima del

la ruuina di Troia,e che da lei Homero pigliò molti verſi, e li metcoiò nel

l'opere ſue, la ſequente è vina delle ſue profetie, Naſcetur propheta ex Vir

gine abſgue maris coitù. Naſcerà il profeta davna Vergine ſenza congiun

gimento, & opera di Maſchio. Econ l'infraſcritti verſi vien referita,e pa

leſata vn'altra delle ſue profetie, con la quale prediſſe la paſſione di

Chriſto. - -

- Impinget illi colaphos, ci ſputa ſceleſtis

Iſrael labiis, nec mon, & fellis amari

Apponet eſcam, potumque immutis aceti.

La quarta fù chiamata Sibilla Cumea, per cauſa che nacque à tempo

di Numa Pompilio ſecodo Rè di Romani,come di lei ſcriuono tutti gl'au

tori,in vn Caſtello chiamato Cimerio in Campagna vicino alla Città di

Cume proſſima a Pozzuoli,quale al preſente ſi troua diſtruttta,e per la me

deſima ragione fù anco chiamata Italica,8 Cimerica. Altri diſſero, che non

in Cimerio preſſo Cume fuſſe nata detta Sibilla, mà in Babilonia, donde,

poi partita fuſſe andata a Cume, oue habitò in vna Grotta, che inſino è

queſti noſtri tépi ſi vede,3 ſi chiama comunemete per antica traditione la

Grotta della Sibilla dou'ella profetizò;ſiche nò dalla patria,e luogo della

naſcita,mà della ſua habitatione, 8 incolato, e dalle ſue profetie fatte vici

no alla Città di Cume fù chiamata, ſecondo l'opinione di coſtoro, la Si

billa Cumea. Delle profetie,che queſta fece di Chriſto,la ſequente ſi dice

ne ſia vna. In prima facie Virginis aſcendet puella facie pulchra, capillis proli

xa,ſedens ſuper ſedem ſtratam puerum nutriens,dans ei ad comedendum lac de ,

coelo miſum; Nella prima faccia della Vergine ſalirà,8 aſcenderà vina fan

ciulla bella di faccia, e di capelli longhi, ſedendo ſopra vna ſedia para

ta,& adornata,e nudricando vn bambino con il latte mandatoli dalCielo.

L'altra
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L'altra profetia di queſta medeſima Sibilla è ſimile à quella del profeta ,

Iſaia regiſtrata nel cap.35.oue parlando della venuta dei figliuol di Dio al

mondo, dice che haueua da cagionare a tutti abbondanza grande d'ogni

bene,e pace e con li ſequenti verſi latini ci viene ſpiegata.

Cum Deusab alto Regem demittet Olympo -

Tunc Terra omni parens fruges mortalibus agris

Reddet inexhauſta,frumenti, vini, oleique.

Dulcia tunc mellis diffundentpocula cali,

Etniueo latices erumpent ladte ſuaues,

Oppida plena bonis, pinguia culta rigebunt.

Necgladios metuet, nec belli Terra tumultus.

Verum pax terris florebit omnibus alta, i

- Cumque lupisagniper montes agmina carpent, , ,

Permixtiqueſimul Pardi paſcentur, 3 hedi.

Cum Vitulis vrſi degent an menta ſequentes,

- - - - Carniuoruſque leopreſepia carpet, vti bos,

- e Cum pueris capientſomnos in no te Dracones,

Nec ledent,quoniam Domini manus obteget illos.

La quinta Sibilla, fu chiamata Cumana dalla Città di Cuma; oue ella

nacque,non già quella accennata di ſopra poco fà, che era in Campagna

felice, ma di vn altra Cuma Città nella Prouincia di Eolia nell'Aſia mi

nore, e per quel che ſi ſcriue di queſta Sibilla, ella hebbe nome Amal

tea. Suida autore antico, e Marco Varrone referito da Lattantio dicono

vna coſa molto curioſa e la conferma anco Iſidoro li. Etym.referito da S.

Antonino nelle ſue croniche p.p.c.4.tit.5.S.4. pag. 148.8 è che queſta Si

billa compoſe molti libri di varie profetie, noue de quali ella medeſima ;

ancorche altri più probabilmente dicono,che non lei,ma vma donna vec

chia doppò la morte di detta Sibilla, ſi li trouò in ſuo potere, e li portò

à Tarquinio Priſco detto il ſuperbo, all'hora Rè di Romani per venderli,

e di tutti noue ne dimando 3oo. filippi, ſorte di moneta coſi chiamata di

qualche notabil valore, che in quei tempi correua in quei paeſi. Di tal di

manda ſe ne burlò Tarquinio,perche non ſapeua che libri ſi foſſero; nè il

loro contenuto, e ſtimò ſcema,e pazza la donna che tantogran prezzo di

mandò di quei libri; ciò vedendo la donna, venuta in colera,e ſdegno,pi

gliò trè delli noue libri, 8 alla preſenza del Rè iſteſſo li buttò al fuoco,e

gli bruciò, e degl'altri ſei libri rimaſti ſi fece intendere, che ne voleua il

medeſimo prezzo,che haueua dimandato di tutti,cioè 3oo. filippi. Il che

vedendo, e ſentendo il Rè Tarquinio confermò il giuditio da lui fatto,

che la donna fuſſe veramente pazza, e come tale la trattò,dicendoli molte

parole di ſcherno, e di villania:da queſto venuta in maggior ſdegno la dò

na,pigliò tre altri di quei libri, e nel medeſimo modo di prima li buttò al

fuoco, e life bruciare, e poi ſi proteſtò col Rè, che ſi voleuali tre vltimi

rimaſti, non l'hauerebbe dati per meno di 3oo. filippi, che di tutti noue º

haueua dimandato; Quando Tarquinio vidde l'oſtinatione della donna ,

che non volſe mancare mai niente del prezzo dimandato dal principio,e a

che delli tre libri ſoli rimaſti ne voleua tanto, quanto di tutti noue, ſe ne º

marauigliò non poco, e venuto in curioſità volſe vedere quei trè libri,e

conſideratili bene con alcuni ſauij di quei Romani; trouò che conteneua

no molti vaticinij, e profetie di detta Sibilla; però ordinò li fuſſero dati li

3oo.filippi,che dimandato haueua; diſfacendolisi dei
- K 2 ei

Suida.

Marco Var

TO Inc -

Iſidoro.

S.Anton



76 CRONICHE DI MONTE VERGINE

ſei ſuſſero ſtati bruciati quaſi per cauſa ſua; e comandò che quelli tre ri

Solino,

Siſto Seneſe

maſti,e da lui comprati fuſſero conferuati con gl'altri libri Sibillini nelSa

crario in Campidoglio. Scriue Solino, che il corpo,e ceneri di detta Sibil

la ſiano in Sicilia conſeruate in vn tumulo di marmo, frà l'altre profetie,

che queſta Sibilla fece di Chriſto, ſe ne troua vna della ſua Incarnatione,

naſcita, e nome deſcritta con li ſequenti verſi.

Tunc ad mortales veniet mortalibus ipſis,

In terris ſimilis natus Patris omnipotentis.

Corpore veſtitus; vocales quattuor habens,

Non vocaleſque duas, binuſque geniorum.

Per il nome, che dice hauerà quattro vocali, e due non vocali,intendo

no molti Autori il ſantiſſimo nome di Giesù,che in lingua Greca con det.

te lettere ſi ſcriue, come nota il medeſimo Siſto Seneſe nel luogo citato

di ſopra. - - -

ia Sibilla fù chiamata Heleſpontica;nacque nel Contado diTro

ia, per quelche di lei ſi ſerine,in vna picciola Villa detta Marpeſſo,ò Mar

meſſo, viſſe nel tempo di Ciro Rè di Perſi, e Medi, ſecondo ſcriue Hera

clide Pontico. Queſta Sibilla profetizò la naſcita di Chriſto con le ſe

quenti parole. De excelſo calorum habitaculo reſpexit Deus humilesſuos, &

& naſcetur in diebus nouiſimis de virginehebrea in cunabulis terre. Dio riſ

guardò i ſuoi humili dall'altiſſima habitatione de Cieli, e naſcerà davna

Vergine hebrea nelle culle della Terra. Profetizò anco la predicatione di

Chriſto, l'oſſeruanza della diuina legge, ilche ci viene ſpiegato con l'in

fraſcritti due verſi.

Ille Dei legem implebit, non violabit. /

Perſimilem formam referens,c cuncta docebit.

La ſettima Sibilla fu detta Frigia, e ſi ſcriue di lei, che profetizò in An

cira città dell'Aſia minore,e frà l'altre queſta fù vna delle profetie, che el

la fece di Chriſto. Flagellabit Deus potentes terra, ex Olympo excelſus ve

niet,6 firmabttur conſilium in celo, ci annunciabitur virgo in vallibus deſer

torum. Flagellarà Iddio li potenti della Terra, dall'Olimpo verrà l'eccel

ſo, e ſi ſtabilirà il conſiglio nel Cielo, e ſarà annuntiata la Vergine nelle

valli delli deſerti. Vn'altra profetia della medeſima ſi troua ſcritta di al

cuni miracoli, che haueuano à ſuccedere nella morte di Chriſto, e ci vie:

ne accennata con li ſequenti tre verſi.

Scindetun Templi velum, mediumque diei.

Nox tenebroſa tribus premet admirabilis horis,

Et tridui ſomno peraget mortulia fata.

L'ottaua fù chiamata Sibilla Tiburtina da Tiburi, hoggi detto Tiuoli

Città vicina a Roma, oue ella nacque, e per le ſue rare virtù, e ſcientie fù

adorata per Dea da quei popoli, e l'edificorono vntépio vicino al fiume,

che è in detta Città,8 in quello l'ereſſero vna ſtatua,e ſimolacro con il li

bro in mano come profeteſſa,doppò molti ſecoli,eſsédo diruto il Tempio,

fù detta ſtatua trouata in vn gorgo del medeſimo fiume. Queſta Sibilla,

fece molte profetie di diuerſe coſe; però di Chriſto ſi trouahabbia fatto

la ſequente. Naſcetur in Bethleem annunciabitur in Nazareth regnante Tau

ropacifico,d fundatore quietis.Ofelix illa mater, cuius vberaipſum laetabunt,

Naſcerà in Bethleem, ſarà annuntiato in Nazareth,regnando il Toro pa.

cifico fondatore della quiete: O felice quella madre le cui mammelle lo

latteranno. Per il Toro pacifico regnante, Fondatore della quiete inteſe la
- - - Si
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Sibilla Ottauiano Auguſto Imperadore; che per ſua impreſa fece il toro,32

al ſuo tempo che nacque Chriſtofi vna pace vniuerſale per tutto il mon

do,che mai era ſtata per tito lungo tempo, come nota Sant'Antonino p. 1.

tit.4.S. Io. Chriſtus natus eſt eo tempore, quo erat pax in toto Orbe, quod num

quam contigerat à tempore mortis Nume Pompili Secundi Regis Romanorum ,

vsque tunc, ſed ſemper fuerunt Romani in prelis; Nè queſta pace così lunga,

& vniuerſale fù per opera di Ottauiano, ma di Dio, in riſpyardo che veni

ua il ſuo Vnigenito Figliuolo Chriſto nel mondo vinica, é vera pace ; e ,

però eſsedonoſi offerti i Romani di adorare l'Imperadore per Dio,perche

credeuano che egli fuſſe l'autore di tanta gran pace i ricusò di riceuere ,

tale honore, dicendo, che egli era huomo mortale, Profetizò anco queſta

Sibilla la reſurrettione di Chriſto, e la ſua aſcenſione al Cielo con liſe

quenti verſi. . . . .

Sed poſtquam triduo lucem repetiuerit, atque

Monſtrarit ſomnum mortalibus, atque docendo

Cuncta illifrarit, Calestia teſta ſubibit.

Nubibus Indutus, & c.

La nona Sibilla fu chiamata Samia, per cauſa che, come dicono Euſe

bio,Agoſtino,e Caſſiodoro nacque, e fù tenuta in gran ſtima,S oſſeruanza

nell'Iſola di Samo.Queſta è vna delle profetie,che fece di Chriſto.Ecce ve

- -

- -

-
-

S. Antonis

IMO ,

niet diues, 8 naſcetur depaupercula,3 beſtie terre adorabunt eum. Ecco che

verrà il ricco,e naſcerà da vna donna pouera,e le beſtie della terra l'ado

raranno:El'altra profetia fù della entrata, che fece Chriſto in Geruſalem,

ſpiegata con l'infraſcritti verſi.

Salue caſta Sion, permultaquepaſſa puella,

Ipſe tibi inſcenſo Rex en tuus inſtat aſello,

Erga omnes mitis,iuga quotibi, quo inga demat,

Intoleranda tibi, que fers ceruice ſubacta.

La decima, 8 vltima Sibilla fù chiamata Erithrea da Erithra Città nel

rAſia minore, e però Apollodoro Etithreo diſſe che queſta Sibilla fù ſua

Cittadina,e Conciue. Di queſta Sibilla ſcriue Clemente Aleſandrino

Teologo antichiſſimo lib.6.ſtromat. haueſſe inteſo San Paolo,quando ri

feriſce haueſſe detto . Libros quoque Grecos ſumite; agnoſcite Sibyllam,

quomodovnum Deum ſignificet, 6 ea , que ſunt futura. Vna delle profe

tie,che fece queſta Sibilla,è la ſequente. In vltima etate humiliabitur Deus,

humiliabitur proles diuina , vnietur humanitati diuinitas, iacebit in feno.

Agnus, 6 puellari efficio educabitur Deus, o homo. Nell'ultima età ſi hu

milierà Iddio, la diaina prole ſi abbaſſarà, ſi vnirà la diuinità all'huma

nità, e giacerà nel fieno l'agnello, e con vfficio, e modo puerile ſarà alle

uato Iddio, e l'huomo. Si troua vn'altra profetia di queſta iſteſſa Sibilla ,

per quel che diſſe Conſtantino Magno in vna oratione, che egli fece, e da

Euſebio Ceſarienſe fù poi inſerita nelli libri da lui compoſti della vita del

Clemente

Aleſſandri

no.

medeſimo Conſtantino Magno; e la profetia è della venuta di Chriſto nel

giorno del giuditio vniuerſale,delli ſegni di tal venuta,e giorno, delle pe

ne,che haueranno li dannati, e premio di giuſti; qual profetia è ſcritta, e

ſpiegata con certa ſorte diverſi chiamati Acroſtichi,cioè che le prime let

tere di eſſi fanno compoſitione, 8 hanno qualche ſignificato,come à pun

to ſi vede nelli ſequenti, le prime lettere de quali fanno queſta compoſi

tione.Ieſus Christus Deifilius ſeruator.S.Agoſtino 18.de Ciuitate Dei c.23.

afferma hauer letto queſta profetia moſtratali da Flauiano riorie
Cla

S.Agoſtino,
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Siſto Seneſe

Marſilio Fi

cino.

Clariſſimo in verſi greci acroſtichi, che in latino conforme referiſce Siſto

Seneſe nella ſua Bibliotheca lib.2.fol.18o ſono li ſequenti.

Iudici, in ſignum tellus ſudore madeſet,

Et Rex eternusſummo deſcendet Olympo , -

- Scilicet, vt carnem, mundumque iudicet omnem, -

Vnde Deum fidi, diffidenteſque videbunt -

- Summum cum ſanctis in ſeclt fine ſedentem. -

corporeum animas hominum, quo iudicet olim º

Horrebit totis cum denſis vepribus Orbis,

Reiicient ſimulacra viri gazaſque repoſtas,

Incendetgueforis aguſti carceris Orci.

Sanctorumque omnis caro libera reddita lucem,

Tunc reperet, ſemper cruciabit flamma/celeſtos,

Vtque qais occultepeccauerit, omnia dicet,

Sub lucemque Deus reſerabit pedfora clauſa.

Dentes ſtridebunt.crebeſcent Undique luctus,

Et lux deficiet ſolemque, nitentiaque aſtra,

Imuolment tenebre, tam lune ſplendor obibit. :

Foſſas attollet,iuga deprimet, ardua montes -

Impedietgue,nihil mortale amplius altum

Longa carina fretum non ſindetmontibus arua,

Ipſa equahuntur, nam fulmina torrida Tellus,

Vmoque, ci ſicci fontis, c fiumina hiabunt,

Sideriſque ſono triſti tuba ranget ab oris. - –

Stultorumfacinus merens, mundique dolores, -z

Et chaos ostendet, c tartara testa dehiſ ent,

Regeſque ad ſolium ſi tentur numinis omnes,

Vndique de geloſiuens ignea ſulphure mixto,

Atque omnes homines ſignumpreſgne notabit

- Tempore,c lignum cornuperamabile fais,

Oppoſitus mundo caſus;ſedvita piorum

Reſpergendo lauans duodeno fonte mecatos.
-

Queſte,e molt'altre profetie di Chriſto fatte dalle dette diece Sibille

ſi trouorono notate in quei tépi antichi nelli libri Sibillini, così detti,per

che conteneuano profetie di molte Sibille, e vaticinii, non ſolo di coſe

proſpere, màanco auuerſe, e contrarie, che haueuano à ſuccedere è po

poli, à Republiche, è Regni, Prouincie,Città,8 à perſonaggi gradi, confor

me afferma Marco Varrone; e però i Romani potentiſſimi in quei tempi

per cauſa che il loro dominio s'eſtendeua quaſi per tutte le parti del mon

do,procurarono con ogni premura di hauere detti libri Sibillini; & hauuti

furono da loro ripoſti in Campidoglio con l'altre coſe ſegnalate, e pretio

ſe; e l'hebbero in tanta gran ſtima, e preggio, che quel luogo particolare,

oue li conſeruauano, fù da loro chiamato Sacrario, cioè conſeruatorio di

coſe ſacre, che tali appunto ſtima uano, e teneuano fuſſero detti libri Si

billini; e per queſto li medeſimi Romani deſtinorono alcuni huomini più

principali; e molti Sacerdoti, che li cuſtodiſſero con ogni diligenza poſſi

bile, come riferiſce Marſilio Ficino cap. 24. de Chriſtiana Religione, che

afferma detto Marco Varrone. Affirmat preterea libros Sibillinos fuiſſe

apud Romanos in Sacrario conditos, vbi à quibuſdam Viris, c à quibuſdam

Sacerdotibus ad hoc deſtinatis cuſtodiebantur. E li teneuano in tanta geloſia,

che
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che non permetteuano ſi vedeſſero, è ſi leggeſſero, ſe non in alcuni caſi, 8.

occorrenze graui; & in queſte nè anco da tutti, ma ſolo da alcuni tenuti

comunemente per ſauij ; li quali con li vaticinij contenuti in detti libri

ſtudiati da eſſi conſultauano i Romani quello, che haueuano da fare in

dette occorrenze, e neceſſità, come ſoggiunge il medeſimo Marſilio nel ci-f

tato luogo.Carmina hecderebus maximis conſulebant, negue cuilibet licebat

aſpicere. E benche fuſſe bruciato il Campidoglio nell'anno 67 1. doppò

edificata Roma,e conſequentemente ancoli libri Sibillini fuſſero dal fuo

co conſumati, nulladimeno doppò il ſettimo anno,che fù riſtorato, procu

rarono i Romani hauere di nuouo detti libri,8 à queſto fine madorono ſi

no alla Città d'Erithra tre Legati, 8 Ambaſciatori,cioè Publio Gabinio,

Marco Ottacilio,e Lutio Valerio,li quali fatta le debite diligenze in detta

Città,hebbero da diuerſi huomini priuati ben mille verſi delle Sibille, e li

portarono a Roma, oue furono conſeruati in Campidoglio nel medeſimo

modo di prima come con l'autorità di Marco Varrone afferma Lattantio

lib. 1.c.6. riferito dal Baronio nell'apparato degl'annali Eccleſiaſtici nu.21

con le ſequenti parole. Siquidem carmina illa Sibillina temporibus Tarqui

nj ſuperbi Romam allata ſillanis temporibus cremato Capitolio ab Vrbe condi

ta anno 672 conflagarunt;poi annos verò ſeptem Capitolio reſtituto ſub Conſu

latu Curionis tres legati P. Gabinnius. M. Oéfacilius, 6 l. Valerius Erithras

miſi ſunt,qui carmina Sybillina conquiſita Romam portarunt,qui ſcriptos à priº

natis verſus circa mille Romam detulerunt, atque bac Lactantius ex Varrone

Anzi li predetti tre Ambaſciatori de Romani, non ſolo andorono alla ,

Città di Erithra, & in quella fecero la diligenza accennata per hauere »

detti verſi Sibillini, che portarono a Roma,ma ſcorſero altre Città,e Pro

uincie, e parti del Mondo, nelle quali ritrouarono moltaltre profetie di

Sibille inſerite nelli loro libri, e queſti procurarono d'hauere, come già

hebbero, e li portarono ſimilmente a Roma, e li ripoſero, e conſeruarono

nel medeſimo Sacrario in Campidoglio con la ſolita cuſtodia,e diligenza;

L'afferma Tacito nel libro 5, de ſuoi annali referito dal medeſimo Baro

nio loco citato num.22. con queſte parole. Porrò non Erythris modo,ſed in

aliis etiam Orbis Prouincie abiiſdem eſſe queſta, ac Romam delata, auctor eſt

Tacitus, additane quod è maioribus quoque decretum erat poſt exuſtum ſociali

bello Capitolium, queſitis Samo,Ilio, Erythris per Africam etiam, ac Siciliam &

Italicas Colonias carminibus Sibille ſei vna,ſei pluresfuere datoque ſacerdo

tibus negotio,quantum humana ope potuiſſent vera diſcernere;hucuſque Tacitus.

Talche ſi conferma maggiormente la ſtima, e contogrande,che li Romani

fecero delli libri Sibillini; mentre doppò bruciati in Campidoglio, ſpedi

rono particolari Ambaſciatori in diuerſe parti del Mondo per ribauerli, &

hauuti con la medeſima cuſtodia,e diligenza li conſeruarono nel riſtorato

Campidoglio.

Nè quando ſi ſcriue, che detti libri Sibillini furono bruciati dal fuoco,

che ruuinò il Campidoglio di Roma, deue intenderſi, che non vi ne fuſſe

rimaſta qualche memoria e qualche partepercheanco doppò detto incen

dio furono trouate alcune copie fedeli delle profetie, della Sibilla Cuma

na particolarmente appreſſo gl'huomini priuati, conforme afferma il me

deſimo Baronio nel luogo citato numero 23. Quod ſpediat ad Cuma

ne Sibille carmina,quod Dionyſius,Solinus,Plinius,d alii dicunt, eadem vna .

cum Capitolio conflagraſſe, non ſic accipias, vt ea penitus interierint,nec illorum

remanſerit aliquod exſcriptum exemplar: Conſtat enim & ſi non ab alio,certè ab
s . At

-

Marſilio

1 C n.Ca

Faronio.

Baronio

C1C,

Baronio

Clt,
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Baronie

C1to

Baronio.

Marſil. Fic,

Attilio Duumuiro ea fuiſſe exſcripta primatime.

Et aggiùge l'iſteſſo Baronio n.2 i.vna particolarità degna d'eſſere quì no

tata,8 è, che deue grádeméte da tutti ammirarſi il conſiglio;e prouidenza

di Dio, il quale diſpoſe à bneficio di quei antichi gentili privi della ſua co

gnitione, che non ſolo capitaſſero nelle loro mani li libri Sibillini, e che le

Sibille in quelli quaſi chiaramente teſtificaſſero la venuta del vero Meſſia,

mà che eſſendoſi bruciati,fuſſero con publica ambaſciaria cercati, 8 eſami

nati, prima della venuta del Meſſia, e che ributtati li falſi, s'approuaſſero,

e cuſtodiſſero li veri, non per altro, ſecondo l'humana capacità e diſcorſo;ſe

nó perche li Chriſtiani haueſſero teſtimonianza per couincere li medeſimi

Gentili della detta venuta del Meſſia, e citando detti libri, e profetie non

poteſſero eſſere ſoſpetti di frode, mentre da loro iſteſſi erano ſtati ſcritti,

emendati,e conſeruati. Admirantur magnopere conſilium Dei, qui ſic Genti

bus,que Deum ignorarent, proſperit,vt non Sibyllina tantùm carmina in corum

manus, ſed eadem conflagrata diligenti inueſtigatione, acpublica alibi legatione

perquiri,conquiſita examinari, ac denique examinata ſpuriis,qua eorum iudicio

ſunt inuenta, reiectis,probari, eademqueprobata cuſtodirivoluerit; Hecque om

mia ante Chriſti aduentum,tum,vt que aduerſus eos Chriſtiani adducerepoſſent,

in teſtimonium haberent,tum etiam, vt ea citantes, di ex libris ipſorum testimo

nium petentes, nulla impoſtura ſuſpitione moueri iure poſſent.

E per vltimo il medeſimo Baronio num.23. riferiſce, che Lattantio lib.

1.c.6.eſpreſſamente teſtifica, che nel tépo che egli viſſe, vi erano le profe

tie della Sibilla Cumana, e ſi conſeruauano in Roma,e non da altri; che da

quindeci huomini ſaui erano viſti, e ſtudiati. Bguidem Ladiantius expreſsè

teſtatur Cumana. Sibylle carmina ſuis etiam temporibus extitiſſe,eademq,recon.

dita non ab alio,quam à quindecim Viris inſpici conſieuiſſe. Horſe à tempo di

Lattantio,che viſſe circa l'anni 29o.doppò la venuta di Chriſto,li libri Si

billini erano,e ſi conſeruauano in Roma;tanto maggiormente douemoaf

fermare,che vi fuſſero a tempo di Virgilio, il quale viſſe prima della venu

ta di Chriſto. -

Virgilio dunque ritornato di nuouo,e dimorando in Roma, hauutono

titia,che nel Campidoglio ſi conſeruauano detti libri Sibillini,all'hora fa

moſi per tutto per li gran miſteri, ſecreti, e vaticinij, che conteneuano di

molte coſe,e perſonaggi, 8 in particolare di Chriſto vero Meſſia,e figliuo

lo di Dio; venne in vina curioſità grande di vederli, e ſtudiarli con certa ,

ſperanza,còfidato al ſuo eleuato ingegno,e ſcientia, che hauerebbe acqui

ſtato qualche maggior intelligenza di quella haueua, & appreſo coſe no

tabili, e ſingolari con la lettura, e ſtudio di detti libri, e però con ogni ſuo

sforzo cercò di hauerlicenza di ſtudiarli,e leggerli, come già l'hebbe, col

fauore dell'Imperadore Ottauiano, di cui era molto familiare, & intrinſe

costanto più facilmente quanto che era noto a tutti, che egli era molto ſa

uio. Afferma queſto eſpreſſamente Marſilio Ficino nel luogo citato di ſo

pra,aggiungendo, che anco à Lattantio in tempo di Conſtantino fù data ,

tal licenza,e fù ciò permeſſo. Maroni tamen Auguſti, c Lactantio Confanti

nifamiliaritate legere permiſum exiſtimo, aliiſgue nonnullis doctis Viris Im

peratore interdum, di cuſtodibus concedentibus.
l

Dalla
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Dalla profetia fatta dalla Sibilla Cumea di Chriſto, Virgilio

compone alcuni verſi, e l'appropria a Saloninoſi

glio d'Aſinio Pollione.

C A P. V I I.

è º Ttenuta licenza Virgilio di leggere li libri Sibillini, comin

ciò à ſtudiarli con molta attentione,8 aſſiduità e ritrouando

in quelli molte profetie,e frà l'altre le già dette di ſopra che

le Sibille haueuano fatto di Chriſto;& à lui parédono, come

realmente erano, coſe ſtraordinarie, e degne di marauiglia ,

mentre ſuperauano il corſo, e le forze della natura, ſi diede totalmente allo

ſtudio di quelle,come più curioſe,laſciando tutte l'altre;e benche lo conti

nuaſſe per molto tempo;non per queſto potè già mai giungere à capire,S&

intendere il vero ſenſo di quelle, perche conteneuano miſteri ſopranatu

rali, che ricercauano il lume della Santa fede, quale Virgilio non haueua ,

eſſendo Gentile; nondimeno col grande,e continuo ſtudio, che egli fece,

alla fine dalla profetia fatta dalla Sibilla Cumea di Chriſto compoſe li ſe

, quenti verſi inſcritti nell'elogia quarta. -

1/ltima Cnmei venit iam carminis etas. ,

Magnusab integro ſeclorum naſcitur ordo,

1am redit,o Virgo,redeunt ſaturnia regna,

Iam noua progenies celo dimittitur alto.

Tu modo naſcentipuero,quo ferrea primum

Deſinet.ac toto ſurget gens aurea mundo.

Caſta faue Lucilla tuus iam regnat Apollo. «

Marſilio Ficino nel luogo citato dice, che queſti verſi ſiano ſtati compo

ſti sì dal Poeta, mà che nel componerli, ſi ſeruì delle parole, e ſignificato

Mirgilio.

della profetia, che la Sibilla Cumea haueua fatto di Chriſto. Arbitror equi

dem,dice Marſilio, Virgilium huiuſmodi carmina ex talibus Sibylle verbis,qua Marfil. Fic.

lia paulò antè enarraui contexiſe però di chi particolarmente haueſſe ragio

nato Virgilio in derti verſi, per chi l'haueſſe compoſti, 8 è chi haueſſeap

propriato, tanto li detti verſi, quanto il ſenſo di quelli e della profetia della

redetta Sibilla ſono diuerſi li pareri. - -

Sant'Agoſtino 1o.de Ciuitate Dei cap.7.referito da Sant'Antonino p.p.

cap.6.tit.4.S.7.dice che Virgilio con detti verſi profetizò la venuta del fi

liuol di Dio al mondo,e la ſua naſcita da vna donna Vergine,8 il Baronio

i" citato nu-23. riferiſce parlando delli predetti verſi di Virgilio, che ,

Conſtantino Imperadore in vna ſua oratione diſputò, e difeſe contro i

Gentili,che ſi deuono intendere dell'Incarnatione del Verbo;e venuta del

Meſſia Sedde Verbi Incarnatione ea eſſe intelligenda Conſtantinus Imperator

aduerſtsGentes egregit pro concione diſputauit; Nè impediſce, che Virgilio

ſia ſtato Gentile,perche il dono di profetare li miſteri ſopranaturali, e di

uini è gratia attuale gratis data, che ſpeſſo ſi comunica da Dio; come più

volte è ſtata comunicata,anco ad huomini ſcelerati,8 infedeli,come inſe

gna San Thomaſo.22.q. 172.ar.6. ad primum, S apporta l'eſempio di Ba

laam, il quale,benche foſſe ariolo,mago,e ſcelerato, nulladimeno Iddio li

diede il dono della profetia; come ſi legge nel libro de numeri cap. 22. Le

- L Si.

S. Agoſt.

S.Antonin.

Baronio.
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S. Tomaſſo,

Num, c.22.
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Ioan. a 1.

S. Agoſtino

Baron,cit.

Sibille ancora furono tutte Gentili,e pure profetizorono li miſteri accen

nati del figliuol di Dio. Caifas parimente fù huomo triſto, e peruerſo,e

nondimeno profetizò la neceſſità della morte di Chriſto per ſalute di tut

to il mondo, dicendo in S. Giouanni; Expedit, vt vnus homo moriaturpro

populo, c non tota genspereat; ſopra le quali parole diſcorrendo Sant'Ago

ſtino trattato 49.in Ioannem ſub finem dice, che con queſta autorità la

ſcrittura c'inſegna, che gl'huomini triſti, e perterſi ancora hanno hauuto

il dono della profetia. Hic docemur etiam homines malos prophetice ſpiritufu

tura predicere. Cosìanco Virgilio,benche fuſſe ſtato Gentile; potè hauere ,

nondimeno da Dio il dono di profetare la venuta del ſuo Vnigenito fi

gliuolo nel mondo, come già, ſecondo alcuni, la profetizò con li predetti

verſi, che egli compoſe.

Mà queſt'opinione non piace à S. Girolamo, come nota l'iſteſſo S. An

tonino nel luogo citato,e n'apporta la ragione;perche,acciò ſi poſſa dire di

vno,che profetizza perfettamente,non ſolo ſi ricerca, che habbia tal dono

da Dio,e tal gratia attuale gratis data,mà è aeceſſario,che ſappia,S inten

da quel che dice, e di chi lo predice; dunque ancorche Virgilio haueſſe ,

hauuto tal gratia da Dio, nondimeno egli non inteſe, ne potè mai capire º

la venuta, e naſcimento di Chriſto, e l'altri miſterij, che conteneuano le º

profetie della Sibilla Cumea,dalla quale egli compoſe li ſuoi ſudetti verſi,

come dottamente proua, & afferma il Baronio nel luogo citato dicendo.

Hec enim iam eſſe pre foribus ex jſdem Sibyllinis carminibus cecinit Maro, ſed

meſcius myſteriorum, que de Chriſto ex Virgine naſcituro predicta erant; E pe

rò mai Virgilio profetò perfettamente, è formalmente, ma ſolo material

mente; & in queſto ſenſo ſi deueno intendere gl'eſempij apportati di Ba

laam, e di Caifas,quando di loro ſi dice,che profetorono.

Anzi l'iſteſſo S.Girolamo ſcrivendo è Paula afferma eſpreſſamente, che

Virgilio compoſe li predetti verſi, non già per profetare di Chriſto ventu

ro, mà di altra perſona: e che molto tempo doppò da vna donna ſauijſſi

ma moglie del Proconſole Adelfo chiamata Proba Falconia, qual viſſe al

tempo di Zoſimo Pontefice Romano, che tenne la ſedia di San Pietro dal

l'anno 416. ſino alli 419. in vn'opera,che ella compoſe, e l'intitolò il Cen

tone di Virgilio,non ſolo li predetti verſi,mà tutta l'Egloca quarta del me

deſimo poeta compoſta, che comincia. Si celides muſe paulo maiora cana

mus,con molto artificio, 8 ingegno l'appropriò è Chriſto vero figliuolo di

Dio, & il medeſimo conferma Iſidoro; ilche potè con ogni verità ſapere »

San Girolamo, mentre che queſto s'è detto occorſe è tempo, che egli era

viuo ancora, perche la ſua morte ſucceſſe nell'anno 422. ſecondo il com

puto di Proſpero Aquitanico.

Da queſta opinione di San Girolamo moſſo forſi Marſilio Ficino diſſe

nel luogo citato di ſopra,che Virgilio né parlò di Chriſto nelli ſuoi verſi,

nè à lui attribuì quato in quelli ſcriſſe,mà ad vn figliuolo di Pollione chia

mato Salonino, il quale eſſendo di proſſimo nato, andò il Poeta, come ſi

ſuol fare, è rallegrarſene con il padre, che in quei tempi era molto poten

te appreſſo l'Imperadore,e non poco ſuo affettionato, e doppò hauer viſto,

& oſſeruato il bambino,diſſe che per quanto egli poteua congetturare,ve

deua in quel fanciullo gran ſegni di proſperità, grandezze,e maeſtà,e dop

pò alcuni giorni, perguadagnarſi maggiormente la gratia di Pollione,an

dò à ritrouarlo, e con grand'adulatione li diſſe, che haueua fatta molta ,

refleſſione alli lineamenti, e fattezze naturali del putto ſuo figlio, e ritro

ulalla»
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uaua,che per ogni ragione ſi doueua di lui verificare la profetia della Si

billa Cumea,e che però da quella egli haueua compoſto li ſopra ſcritti ver

ſi,quali tutti appropriaua, e dedicaua al bambino, perche di lui ſi doueua

no verificare, guamuis ille, dice Marſilio parlando di Virgilio, vt Pollioni

adularetur; ad eius filium nuper natum nomine Saloninum oracula Sibylle tor

quereti Et il medeſimo afferma il Baronio nel luogo citato dicendo,quado

parla di Virgilio. Que de Christo ex Virgine naſcituro predida erant, tribuit

magna adulatione Saloninofilio Pollionis. - -

Diede ſubito credito Pollione à quanto Virgilio conferito l'haueua ,

tanto più, quanto che ſapeua bene per l'eſperienza viſta, che il Poeta ſi di

lettaua grandemente di fiſonomia, e che il medeſimo Virgilio teſtificato

haueua più volte all'iſteſſo Pollione,che in quella compoſitione di verſi,e

dedicatione fatta a Salonino ſuo figlio, haueua hauuto particolare agiuto

dal Cielo;ſicome egli confeſsò con li ſequenti cinque verſi.

Attulito nobis longo poſt tempore tandem

Auxilium, aduentumq; Dei,cum femina primum;

Virginis os habitumquegerens mirabile dictu,

Nec generis noſtri puerum nec ſanguinis edet,

Naſcentemdue puerum celi cui ſidera parent.

Perſeuerò Pollione per qualche tempo in credere al detto Virgilio, che

del ſuo figliuolo Salonino s'haueſſe à verificare la profetia della Sibilla ,

Cumea,mà perche tutte le profetie fatte dalle Sibille di Chriſto,non era

no di huomo puro,mà di huomo, e Dio inſieme, e di Chriſto Saluato. e,e

non di altro ſi doueuano adempire; però Iddio che con la ſua diuina ſa

pienza opera il tutto, e con infinita prouidenza logouerna, permiſe e vol

ſe, che Salonino ancor fanciullo moriſſe, e così dalla mente di Virgilio,e º

di Pollione,e d'ogn'altro ſi leuaſſe ogni poſſibile credenza, che nè in par

te,nè in tutto detta profetia della Sibilla Cumea, e di altre foſſero ſtate º

fatte per Salonino,nè di queſto s'haueua da verificare, ma ſolo di Chriſto

vero figlio di Dio. Afferma eſpreſſamente tutto queſto Marſilio Ficino nel

luogo citato,oue parlando dell'oracoli, e profetie delle Sibille,dice. 9uo

rum nihil Salonino , qui puer obiit, neque ei quidquam congruere potuit,

congruit autem quidquid ibi legitur Ieſu , qui temporibus illis eſt ortus.

Per il che Virgilio vedendo,che né ſi poteuano verificare li ſuoi verſi, e la

profetia della Sibilla Cumea in perſona di detto Salonino, per la morte di

quello, ne rimaſe grandemente deluſo, onde maggiormente entrò in vn

mare di penſieri, e tanto più ſi diede allo ſtudio di dette profetie delle Si

bille,tirato dalla curioſità, che li cagionaua il ſuo ſublime ingegno;mà quá

to più le ſtudiò, tanto maggiori, e nuoue difficoltà trouò ſempre in quelle,

nè fù mai poſſibile intéderevn minimo miſterio di tanti, ne profetizorono

le Sibille di Chriſto, perche come coſe ſopranaturali, quali eccedeuano la

capacità del ſuo intelletto, ancorche ſublime,e come Gentile,e priuo del

lume della vera fedè,non potè mai capirle.

L 2 l'ir
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Cronica,

Seneca.

/

Summonte,

Gio. Villa

mi -

Virgilio và per Conſolo a Napoli, indi paſſa ad Abella, e di

la al Monte di Cibele tirato dalla curioſità di ſaper il

ſenſo delle profetie delle Sibille da lui lette.

C A P. V I I I.

ragas Llungo e continuo ſtudio, che fece Virgilio nelle profetie,

i 5/º delle Sibille per ſapere il vero ſenſo di quelle, il gran ra

è Sa marico che ſentì,per cauſa, che non s'era verificato in per

ſona di Salonino quello, che al Padre Pollione haueua di

lui predetto, & à lui appropriato con li ſuoi verſi;& di più

l'hauer eſperimétato,e viſto, che mai haueua potuto inten

derevna minima parte di dette profetie,li cagionorono tanti, e tali penſie

ri,e malinconia che ſe n'infermò grauemente,ſiche ſpeſſo patiua di dolore

di ſtomaco,e di teſta,e quaſi di continuo vomitaua ſangue, e però era ne

ceſſitato a fare vna grand'aſtinenza nel mangiare, e nel bere; Plerumque ab

stomaco, di dolore capitis laborabat, ſanguinem quoqueſemper reiecit, 6 cibi,

vinique minimi erati dice la Cronica della ſua vita.Onde dubitādo di peg

io,mentre vedeua per eſperienza, che l'aria di Roma era molto contraria

à quella ſua infermità; e ſi ricordaua, che l'aria di Napoli era ſtata ſempre
ioueuole alla ſua ſalute, come medico eccellentiſſimo, che conoſceua il

tutto, ſi deliberò di partire da Roma, 8 andarſene à Napoli; Volſe però

prima di partire comunicare, come già comunicò queſta ſua riſolutione

ad Ottauiano Imperadore,per hauerne da lui, come ſi conueniua,il ſuo be

neplacito,e licenza; Quando l'Imperadore inteſe il penſiero, e biſogno di

Virgilio,li diſpiacque non poco, per cauſa che perdeua la conuerſatione e

di lui, che l'era di molta ricreatione, e trattenimento; nondimeno perche

vedeua ancor'egli la neceſſità, che haueua il Poeta di mutare aria per la

ſua infermità;ſene contentò che partiſſe da Roma;volſe però prima crear

lo,come già lo dichiarò Conſolo di Napoli, ſecondo afferma Seneca nel

principio del ſeſto libro delle queſtioni naturali,sì per farlo partire da lui,

& andare honorato è detta Città,oue ſapeua bene che era molto amato da

Napolitani,sì anco perche agiutaſſe ci li ſuoi conſigli, 8 opera nel gouer

no Marcello ſuo nepote,che poco prima haueua eletto Duca della mede

ſima Città di Napoli, ſicome referiſce il Summonte lib. 1. fol.29o. e Gio:

Villani nella ſua cronica lib.1.cap. 17.

HonoratoVirgilio dell'officio di Conſolo ſi partì da Roma, doppò ha

uer reſo humiliſſime gratie all'Imperadore ſuo Signore, e giunto à Napoli,

fù riceuuto da quei popoli con ogni honore, e corteſia, e frà poco tempo

cominciòa paſſar meglio della ſua indiſpoſitione per la mutatione dell'as

ria fatta. -

Soggiunge il medeſimo Seneca nel luogo citato,vna coſa degna danoº

tarſi, che Virgilio nel ſuo Conſolato hebbe per collega vno chiamato

Regolo,e che nel tempo di queſti alli 6.di Febraro il Monte Veſuuio proſ

ſimo à Napoli eruttò,e mandòfuora per il conuicino gran quantità di pie

tre,terra, & arena bituminoſa, e che nell'aprirſi detto Monte cagionò vn

terremoto tanto grande, che fece caſcare buona parte di Hercolano Ter

ra all'hora molto grande, e quelli pochi edificii,che rimaſero in piedi,non

- Cir31IlO
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erano ſicuri, e che nella Città di Nocera de Pagani all'hora Colonia de

di Romani, S. in Napoli e Ville, e paeſi conuicini caſcorono molti edifici

con gran mortalità d'huomini, e d'animali; ilche cagionòtanto timore,e ,

ſpauento,che molti ne rimaſero quaſi inſenſati,e fuor di ſe. Nonis Februa

rºfuitmetus Regulo,cº Virgilio Conſulibus, qui Campaniam nunquam ſecuram

ſhuius mali,indennem tamen & totiens defunctam metu magna ſtrage vaſtauit:

Nam, 6 Herculanenſis Oppidi pars ruit, dubieque tant etiam, querelicta siit,

& Nucerinum Colonia, vinonſine clade,ità nonſine querela ei Neapolis quoqi

priuatim multa publicè nihil amiſit leuiter ingenti maloperſtricta; Ville verò

prorupte paſsim non ſine iniuria tremuere: Adiiciunt his illasſexcentorum ouiii

grege exanimato, ci diuerſas tatuas, motepoſt hoc mentis aliquos, atque impo-.

tentes ſui erraſſe.

Con l'officio di Conſolo ſopragiunſero a Virgilio grandiſſime occupa

tioni, e faſtidi tanto maggiori, quanto s'hà da credere, che à lui più che

ad altro Conſolo il Duca Marcello commetteſſe i più graui negoti; è per

che era tenuto più ſauio degl'altri; è perche tal'ordine haueua riceuuto

dall'Imperadore ſuo zio per l'affetto, che queſto al Poeta portaua; è pure

perche l'iſteſſi Napolitani per l'affetto grande, che portauano à Virgilio,ſi

compiaceuano di negotiare più toſto conlui,che con gl'altri Conſoli,ſicuri

d'hauerà riceuere più da lui ogni grata audienza, buona conſulta giuſti

tia,e gratia; Ma non per la moltiplicità delli negotij egli laſciò mai il ſuo

ordinario ſtudio delle ſue ſolite compoſitioni,e particolarmente delle pro

fetie delle Sibille,ben vero che à tante occupationi di gouerno,e di ſtudi

interponeua qualche ſorte di ſpaſſo, e di ricreatione. In particolare al tem

po d'eſtate per fuggire il caldo di Napoli,e la poca buon'aria,che iui pro

duceua quella materia bituminoſa, che nel tempo del ſuo Conſolato ha

ueua mandata fuora con gran eruttamento il Veſuuio,come s'è accennato;

giudicò bene paſſarſene ad Abella, al preſente detta Auella all'hora Città

molto antica, e principale,S horaTerra molto comoda, come à lungo s'è

diſcorſo di ſopra. Fece queſta elettione Virgilio d’andare ad habitare in

Abella in tempo di Eſtate,non tanto, perche quella all'hora era vna Città

molto famoſa, 8 antica habitata da perſone nobili, virtuoſe, e ricche,mà

perche era diſtante da Napoli non più che dodeci miglia in circa, ſi che,

ancorche abſente dalla Città di Napoli, per la gran vicinanza, e comoda

ſtrada tutta piana in pochiſſimo tempo, è andaua egli ſpeſſo di perſona è

Napoli per li negotij appartenenti al ſuo Conſolato;ò chi haueua à nego

tiare con lui con ogni comodità, e poca ſpeſa poteua andare à ritrouarlo

ſino ad Abella;Mà ſopra ogn'altra coſa fece elettione Virgilio di habitare

in Abella in tempo d'Eſtate per la relatione hauuta;che in quel luogo, e

paeſe ſi godeuavn'aria molto temperata,e purificata,ſalutifera,e vi era ab.

bondanza grande di acque freſche, e perfette.

Giunto Virgilio ad Abella,8 hauendo per" tempo eſperimen

tato, che quell'aria era gioueuole alla ſua indiſpoſitione, e proportionata

alla di lui compleſſione, vi pigliò tale, e tant'affetto, che non vno,mà più

anni in tempo d'eſtate andò poi ad habitarui; e di più volſe honorare »

quella patria, non ſolo con la ſua preſentia, ma con farne particolare mé

tione nella ſua Eneide al lib.7. con li ſequenti verſi.

9uique Rufas, Batulumqitenent,atgue arua Celenna, -

Et quos maliferè deſpectant mania Abelle

Teutonico ritu ſoliti torquere Cateias,

Sergio

Seneca.
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Seruio comentando queſti verſi di Virgilio per Abella intende Nola,

e dice che il Poeta ſdegnato cancellò il nome di Nola dalle ſue opere, e vi

poſe quello d'Abella, per cauſa che li Nolani non lo volſero riceuere, &

alloggiare con loro. Vn caſo ſimile ſcriue anco Aulo Gellio ſeguito da .

molti; benche Ambroſio Leone lo niega,nel lib. 1. cap.2.che li medeſimi

Nolani, hauendono negato è detto Poeta,che conduceſſe cert'acque ad

vn ſuo giardino, e poſſeſſione, egli cancellò il nome della medeſima Città

di Nola dal libro ſecondo della ſua Georgica, ſi che, oue haueua prima

ſcritto.Talem diues erat Capua,º vicina Veſeuo.Nola iugo;poi mutò,e ſcriſ

ſe, di vicina Veſeuo Ora iugo. Mà quanto ſia aliena dalla verità queſta opi

nione di Seruio chiaramente ſi dimoſtra, perche non è veriſimilene credi

bile,che vn'huomo, come Virgilio, tanto ſauio,tanto virtuoſo, e famoſo

per tutto, e di più all'hora potente e familiare dell'Imperadore,e Conſolo

di Napoli, riceutito, accarezzato, e per le ſue virtù ſtimato da tante Città

famoſe,8 antiche come da Roma,da Pozzuoli,da Cuma, da Cremona,da

Napoli,e da tutte l'altre, nelle quali egli capitò,8 habitò,8 in oltre ama

to grandemente dall'Imperadore, da Nola ſolamente non foſſe ſtato ri

ceuto, & albergato, anzi ributtato,e poco ſtimato, queſto parche habbia -

quaſi dell'impoſſibile; tanto più che Seruio non aſſegna cauſa, dalla quale

fifuſſero" li Nolani à nó volere riceuere Virgilio,e darli albergo nel

la loro Città,e pure aſſignare la doueua,mentre il non eſſere riceuutoca

deua,in pregiuditio,aggrauio,& ingiuria di vn huomo tanto inſigne e fa

moſo quanto era Virgilio in quei tempi.

Il ſcrittore moderno Auellineſe nel ragguaglio 4. f 2 66. dice che Vir

gilio in detti verſi ſotto nome di Abella ragionò d'Auellino ſua patria ,

doue anco afferma che il Poeta habitò qualche tempo; Opinione per cer

to tanto piu chimerica, e falſa, quanto più appaſſionata della prima di Ser

uio, perche ſe pure è vero quello dice il moderno ſcrittore nel raggua

glio 3. fol. 257. che il nome d'Abellino, è Auellino l'hebbe queſta ,

Città 1 2 2. prima della venuta del figliuol di Dio, nel qual'anno fu reedi

ficata,ne ſegue chiaramente,che à tempo di Virgilio, il quale, è morì nel

l'iſteſſa notte, che nacque Chriſto,come vogliono alcuni;ò pure 19. anni

prima di detta naſcita, conforme vogliono altri più"i me

deſitna Città haueua l'iſteſſo nome, 8 Abellino anco ſi chiamaua,dunque

il Poeta quando di lei haueſſe faucllato nelli predetti ſuoi verſi, l'haue

rebbe dato il ſuo proprio nome d'Abellino, e non di Abella.

Nè vale quello ſoggiunge il medeſimo ſcrittore moderno fol.271.che »

Virgilio laſciò il nome d'Abellino, e poſe quello di Abella per accomo

dare il verſo, e che ciò ſia ſtato ſempre coſtume de ſcrittori, 8 in partico

lare de Poeti,quando vna Città, è altra coſa ha hauuto diuerſi nomi,non

ſempre n'hanno ragionato con quel nome, ha hauuto in quel tempo,che ,

di lei hanno ſcritto,mà hora con vno,hora con vn'altro l'hanno nominata,

apportando l'eſempio di Napoli, che hora l'hanno chiamata Partenope,

& hora Napoli,perche à Virgilio, che era eccellentiſſimo Poeta,non man

cauano modi di accomodare li ſuoi verſi,onde quando s'ammetteſſe quel

lo dice il moderno ſcrittore, ſi pregiudicarebbe non poco all'eccellenza ,

della poeſia di lui. -

Vero è, che li ſcrittori, e Poeti ſono ſtati ſoliti, quando vna Città, è al

tra coſa ha hauuto diuerſi nomi, ragionarne,e nominarla con tutti quelli,

ò pure ſolo col nome ſuo antico, e non col moderno, che godeua à tempo

- han
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hanno di lei ſcritto, ma non hanno mai con la diuerſità di nomi diuerſifi

cata la coſa, della quale hanno ragionato, anzi ſempre inteſo, 8 eſplicato

l'iſteſſo, di maniera che,ò che habbiano detto Partenope,ò Napoli,hanno

ſempre inteſo e voluto eſplicare vna medeſima Città poſta,e ſituata in vn

luogo. Però il caſo noſtro, e molto diuerſo da queſto,perche Abella non ,

ſolo ha il nome diuerſo da Abellino,màanco il ſignificato, e l'eſſere; ne

mai,ò in tempo di Virgilio,ò prima,ò doppò ſono ſtate vna medeſima Pa

tria,e Città,mà ſin dal principio della lor fondatione ſempre diuerſe, e per

il ſito, e per il clima,e per ogn'altra coſa. In tanto che l'autori, e ſcrittori,

quando hanno fauellato,e ſcritto di Abella, e di Abellino,non hanno mai

inteſo trattare di vna ſola patria, è Città, ma di diuerſe, che ſono ſem

preſtate ſin al preſente, come diffuſamente habbiamo diſcorſo. Virgilio

dunque ſotto il nome di Abella non ha potuto mai ragionare di Auel

lino,nè per quel nome intendere queſto.Tanto meno,quato che in Auel

lino il Poeta non habitò, nè dimorò giamai per qualche tempo, come fal

ſamente preſuppone il citato moderno ſcrittore, perche non hebbe occa

ſione veruna di habitarui,nè di officio,ò dignità, che in quella haueſſe eſer

citato;mentre di lui ſolamente ſi legge, che fuſſe ſtato Conſolo di Napo

li, quale all'hora non era capo di Regno, come è adeſſo, nè haueua il do

minio ſopra altre Città,e particolarmente Auellino, nè queſte ſtauano ſu

bordinate à Napoli,ò al ſuperiore ſuo.Nè vi habitò con occaſione di ſpaſ

ſo,ò di mutation d'aria da Napoli ad Auellino,perche queſto ſtà poſto in

ſito di molto peggiore aria di quella di Napoli nel tempo d'eſtate, e nel

l'inuerno ſenza comparatione è aſſai più freddo,S aſpro il ſito d'Auellino

di quello di Napoli.Siche biſogna neceſſariamente dire che Virgilio nel

l'accennati ſuoi verſi intendeſſe, e parlaſſe di Abella poſta in Campagna,ò

come vogliono alcuni nel Sannio, per il dominio, che hebbero i Sanniti

di quella,oue egli habitò, come s'è detto in tempo d'eſtate per ſuo dipor

to, e per l'aria perfetta, che in tale ſtaggione iui ſi gode, e per la vicinanza

di Napoli,oue egli fù Conſolo -

Più euidente ſi dimoſtra tutto queſto dal medeſimo teſto di Virgilio,

& in particolare dalli verſi immediatamente antecedenti alli citati di ſo

pra, che ſono li ſequenti.

Nec tu carminibus noſtris indićtus abibis

Oebale, quem generaſſe Telon Sebethide Nympha

Fertur, Teleboum, Capreas, cum regna teneret

Iam ſenior, patrijs, ſed non, e filius aruis

Contentus, latè iam cum ditione premebat

Sarraites populos, d que rigat equore Sarnus,

9uique Rufas, Batulumque tenent,atque arua Celende,

Et quos malifere deſpectant menia Abelle

Teutonico rita ſoliti torquere Cateias.

Nelli quali verſi ciaſcheduno, che non hà il lume dell'intelletto oſcu

rato dalle tenebre dell'ignoranza, paſſione, 8 intereſſe apertamente vede,

che Virgilio non deſcriue il ſito, ſtato, grandezza, e fortezza della Città

d'Auellino nell'Hirpino,8 il modo,che le ſue genti teneuano nel combat

tere, come non ſenza gran ſciocchezza, e falſità inſieme afferma il citato

modernoScrittore nel principio del ragguaglio quarto,mà ben ſi,ciforme

dicono tutti gl'eſpoſitori, e comentatori, fauella divn certo Oebale figlio

di Telone, e della Ninfa Sebetide, dalla quale vn fiume appreſſo Napoli

pi
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Calepino -

pigliò il ſuo nome, e fiume Sebeto ſino al preſente ſi chiama,e dice, che a

quando Telone già vecchio era padrone, e poſſedeua l'Iſola di Capriº

dirimpetto di Napoli, i cui popoli in quel tempo ſi chiamauano Teleboi,

oebale ſuo figlio non contento dello ſtato, e dominio paterno, per cauſa

che li pareua molto piccolo, cercò d'ingrandirlo, e già s'impadronì,e ſot

topoſe al ſuo imperio, non ſolo il paeſe,S i popoli Sarreſti poſti nella

Campagna felice, così detti dal fiume Sarno,che li bagna, e ſtà proſſimo;

mà ancò quelli,che erano padroni di Rufa,e Batulo,Caſtelli,ambedui po

ſti in Campagna, come nota Ambroſio Calepino dicendo,Rufe.arum. Op

idum Campanie,cuius meminit Macrobius lib.7.9uiqi Ruſas & c.Batulum Ca

tellum eſt Campania, cuius Incole Turno in auxilium venerunt aduerſus Enei.

Virg.lib.7.aeneid. Quique Rufas,Batulumq; tenent;E di più tutto il paeſe di

Celenna, che ſtaua poſto anco in Campagna; ſecondo il Fabrino, S. era

conſacrato à Giunone, 8 ancora tutti quell'altri popoli, e paeſi, che ſi riſ

guardauano dalle mura di Abella paeſe abbondante di mela li quali po

poli erano ſoliti di adoprare per arme li dardi all'uſanza Todeſca; Queſto

è il vero ſenſo litterale delli predetti verſi, ſecondo il parere di tutti quel

li, che eſpongono,e comentano Virgilio.

E da queſto ſi vede apertamente, che il Poeta in detti verſi non inteſe:

parlare giàmai di Auellino, ma di Abella; sì perche fauella di paeſi poſti

tutti in Campagna felice, come s'è accennato, nella quale è Abella, e non

Abellino,che ſtà nell'Hirpino,sì perche deſcriſſe quell'Abella che era cir

condata di muraglie, 3 era poſta in alto, & eminenza tale, che dalle mura

ſi vedeuano l'accennati paeſi, e campagne, Et quos malifere deſpectant me”

nia Abelle, il che non ſi può verificare in modo alcuno d'Auellino, atteſo

queſto mai fà circondato di muraglie, quali, come non ſi vedono attual

mente,coſi non vi ſi conoſcono veſtigi, e ſegni, che vi ſiano ſtate;ſi anco

ra che, benche vi foſſero ſtate le muraglie, che l'haueſſero circondato,da ,

quelle, ancorche altiſſime, nè meno ſi poteuano vedere li paeſi accennati,

che erano in Campagna felice; e per la diſtanza di quattordici miglia, 8.

anco più, e per cauſa che frà Auellino, e Campagna vi ſi frapongono mon

ti aſſai alti;e detta Città ſtà edificata in vin ſito profondo,e baſſo; E per vl

timo da quello attributo,e titolo di fertile di mela,che dà il Poeta al pae

ſe, che deſcriue,dicendogſ quo malifere deſpettant menia Abelle, ſi caua

euidentemente; che non fauella di Abellino nell'Hirpino;mà di Abella in

Campagna, la quale ſenza comparatione abbonda più d'Abellino di det

ti frutti in quantità, e perfettione; talmente; che gl'habitatori ne fanno

mercantie, e buona parte delle loro entrade conſiſtono in detti frutti; li

quali, quando s'intendano di melagranate, come vogliono alcuni eſpoſi

tori,che di queſti parlaſſe il Poeta, tanto maggiormente ſi verifica, che

d'Abella in Campagna, ouetali frutti anco abbondano, in detti verſi fa

uella, & non di Abellino,oue non ſi ne raccogliono affatto,ò molti pochi.

Dimorando dunque il Poeta Virgilio nella Città di Abella in Campa

gna preſſo Nola per ſuo diporto, e con occaſione di mutare aria per la ſua

indiſpoſitione, non ſolo li fù confermato da quei Cittadini quello l'era ſta

to altre volte detto da diuerſi, che in quelle parti conuicine era vin Monte,

nel quale era adorata la Dea Cibele , mà di più fà egli informato è pieno

dalli medeſimi, che il Monte predetto non era più che ſei miglia lonta

no da quella loro patria; eche iui era vn magnifico Tempio conſacrato è

detta Dea, ben ſeruito da miniſtri, e Sacerdoti, al quale era grandiſſimo

COſl
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concorſo di popoli, non ſolo di conuicini, ma anco di lontani paeſi,li qua

liv'andauano per ottenere oracoli, e riſpoſte da detta falſa Dea nelle loro

neceſſità,8 occorrenze; ilche intendendo il Poeta,venne in gran curioſità,

e deſiderio di vedere il tutto oculatamente,e però ſi riſolſe andarui di per

ſona,tanto più per la vicinanza,e breuità del camino. - -

Giunto Virgilio al Monte, perche il ſuo nome era famoſo appreſſo di

tutti per la ſua gran ſcienza;e per la familiarità,e ſeruitù haueua con l'Im

peradore,e per l'officio,e dignità di Conſolo, che eſercitaua in Napoli, fù

riceuuto tanto più corteſemente dalli miniſtri, e Sacerdoti dal Tempio di

Cibele, e caminando per il luogo ritrouò molto più di quello l'era ſtato

riferito, in particolare oſſeruò vn gran concorſo di gente,che andaua à vi

ſitare quel Tempio, 8 ad offerire diuerſi doni è detta falſa Dea, ſi diede à

conoſcere ad alcuni di quei Sacerdoti più ſauij, che erano ſtrigoni,e ma

ghi per il continuo commercio teneuano con Demonij,perche egli anco

ra ſi dilettaua di nigromantia, il che fù cauſa, che con li medeſimi attac

caſſe vna grâd'amicitia,e familiarità, & in loro copagnia iui dimoraſſe qual

ehe giorno, nel qual tempo vedendo,8 intendendo il Poeta, che molti di

quei concorrenti al Tempio riceueuano da Cibele le riſpoſte, interpreta

tioni, e riſolutioni alli dubij,e dimande, che à lei faceuano;pensò ancor'e-

gli ricorrere a detta Dea, e proponerli le profetie haueua letto nelli libri

Sibillini, di Chriſto particolarmente, perche queſte ſopra tutte l'altre li pa

reuano di maggiore conſideratione,e più marauiglioſe,forſe da lei haueſſe

potuto hauere il vero ſenſo, 8 interpretatione di quelle, 8 haueſſe potuto

hauere notitia della perſona, della quale le Sibille haueuano in quelle fa

uellato, e del tempo, e luogo, nel quale ſi doueuano verificare, mentre in

tant'anni di ſtudio, che ſopra di ciò egli haueua fatto, non haueua da ſe a

ſteſſo potuto capirle; volſe però prima conferite tutto queſto à quei Sacer

doti ſtrigoni,e maghi,acciò ſi compiaceſſero conſigliarlo,che coſa doueſſe

fare, e li pregò ſi doueſſero interponere con Cibele è farli ottenere da lei

tal gratia, promettendoli molti doni, e perpetua obligatione di eſſere per

ſempre grato,non ſolo alla Dea, 3 alTempio,màanco à loro. -

uando quei Sacerdoti inteſero diſcorrere Virgilio di quanto haueua

letto nelli libri Sibillini; & il deſiderio,che egli haueua d'hauere la dichia

ratione del tutto, tirati dall'intereſſe della ſua larga offerta, moſtrorono

maggiormente gradire la ſua andata al Monte,8 al Tempio,e l'aſſicuroro

no,che non haueua potuto andare à luogo più opportuno, e megliore, nè

pigliare altro mezzo più efficace di quello per conſeguire il ſuo fine, per

che la Dea Cibele,come conſolaua tant'altri in dareà loro le riſpoſte,e ri

ſolutioni de dubij,che ſe li proponeuano;coſi hauerebbe conſolato ancor

1ui in riſponderli è quanto l'haueſſe dimandato, & in manifeſtarli il vero

ſenſo di quello deſideraua ſapere delle profetie delle Sibille; e che però

ſteſſe di buona voglia, e ſi riſolueſſ i ricorrere alla madre Dea,8 offerirli

qualche ſacrificio, mentre iui ſi ritrouaua,perche eſſi ancora sofferiuano di

aiutarlo in pregarne, e farne inſtanza alla medeſima Cibele con ogni poſſi

bile premura. - - ;

Pigliò grand'animo Virgilio in ſentire vna ſimile riſpoſta da quei Sacer

doti, 8 entrò in grandiſſima ſperanza di hauere ad ottenere quello deſide

raua;e per queſto diede ordine ſi preparaſſevn ricco ſacrificio,e doppòha

uerlo fatto offerire da quelli miniſtri è Cibele, egli poſcia tutto riuerente,

& humile s'accoſtò all'altare, e ſtatua di lei;e fatte alcune ſuperſtitioſe ceri

- : - M monie,
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monie,che quei pazzi antichi idolatri vſauano,cominciò a dimandarli,do

ue, quando, e chi ſarà quello gran perſonaggio, del quale hanno ragiona

to tante Sibille, e donne ſauie? come ſarà poſſibile, che habbia à naſcere º

ſenza opera di huomo?come quell'iſteſſa madre,quale lo partorirà,hà da .

reſtare Vergine doppò il ſuo parto? e ſe il parto di queſt'iſteſſa Vergine,

ſecondo le profetie di quelle,hà da eſſere onnipotente, 8 eterno; come i

poi hauerà da patire tanti tormenti; & alla fine morire? e ſe morirà, come

hà da reſuſcitare ? & in ſomma il poeta dimandò alla Dea Cibele quanto

le Sibille haueuano profetizzato di Chriſto, e con ogni humiltà,riuerenza,

e continui prieghi la ſupplicaua ſi foſſe degnata darli qualche riſpoſta alle

dimande, che l'haueua fatto. Mà perche tutte queſte coſe erano ſecreti,e

miſteri ſopranaturali, celati e naſcoſti al Diauolo,però queſto che aſſiſte

ua,& habitaua nella ſtatua di Cibele, non li diede mai riſpoſta, nè riſolu

tione alcuna, con tutto che Virgilio più d'wna volta l'haueſſe reiterati i ſa

crifici, e le preghiere. -

Onde tutto marauigliato, e quaſi confuſo in conſiderare, che egli ſolo

non poteua hauere riſpoſta dalla Dea madre; a tempo vedeua, e ſentiua ,

che molti l'otteneuano, è vere, è falſe che foſſero, giudicò ricorrere a tutti

quei Sacerdoti profani miniſtri del Tempio, e pregarli ſi fuſſero interpo

ſti, con ſupplicare eſſi ancora Cibele ſi degnaſſe hormai conſolarlo,e fauo

rirlo di qualche riſpoſta alle tante dimande, che fatto l'haueua: lo fecero

con ogni prontezza tutti quei Sacerdoti e miniſtri;mà in darno,perche mai

fù poſſibile,per la cauſa accennata,d'hauerne vna minima riſpoſta, e riſolu

tione dal Demonio, il quale non ſolo non riſpondeua, mà quando ſi face

uano dette dimande, è da Virgilio, è da quei Sacerdoti, moſtraua ſentir

ne gran pena, con mandare fuora da quella ſtatua horrendi gridi, e fare º

ſtrepito tale, che alle volte cagionaua grandiſſimo terrore a tutti li circon

ſtanti:& alla fine vedendo il medeſimo Demonio,che tanto Virgilio,qua

to tutti quei Sacerdoti, e miniſtri in nome del Poeta continuauano"

preli ſacrifici,e le dimande, dubitando, che col ſempre tacere,non deſſe º

qualche ſoſpetto alli diuoti concorrenti, che egli non ſapeſſe che riſpon

dere,e fuſſe vn'ignorante, come realmente era delli miſterij contenuti nel

le dette profetie;e con queſto egli perdeſſe il credito,che con il gran con

corſo di gente à quel Tempio acquiſtato s'hauea,moſtrando d'eſſere faſti

dito dalle molte propoſte,e preghiere l'erano ſtate di continuo fatte;riſpo

ſe queſte poche e fallaci parole,Satis eſt, diſcedite,baſta adeſſo, non più di

mande,non più preghiere, partite,8 andate via di quà:Inteſa queſta riſpo

ſta Virgilio, volſe obbedire all'oracolo di Cibele con partirſi dal Monte,

tanto più che all'hora era là andato, non per dimorarui à lungo, ma pèr

curioſità di vedere il luogo,8 il Tempio;però conſiderando egli quella pa

rola,che proferì il Dmonie da quella ſtatua,Satis eit; giudicò, perſuaſo da

quei miniſtri, per non perdere il credito e mantenere il concorſo per loro

intereſſe, che la Dea madre haueſſe inteſo, e capito tutte le difficoltà, e du

bij propoſtili, 8 entrò in gran ſperanza, che appreſſo l'haurebbe dato riſpo

ſta, e riſolutione di quanto dimandato l'haueua, e per queſto, prima che

partiſſe dal Monte,pregò quei Sacerdoti, che voleſſero continuare i ſacri

ficij,e li prieghi in nome ſuo è Cibele,acciò poteſſe ottenere la gratia tan

to da lui deſiderata. Già lo fecero quei miniſtri di buoniſſima voglia, ma

perche il Demonio non ſapeua che riſpoſta dare;andaua ſempre procraſti

nando di riſpondere, alla fine importunato dalle tante inſtanze," ſe li

- - dCC
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faceuano di continuo, per coprire la ſua ignoranza, e per ingannare quel

le pouere anime e mantenerle in ſperanza, come è ſuo ſolito, diede queſt'-

altra breue riſpoſta ambigua,e fallace. Satis eſt.Nondum tempus,baſta adeſ

ſo,non è giunto ancora il tempo. -

A

- Virgilio fà vn'habitatione, e horto di Semplici, eo Herbe

medicinali nel Monte di Cibele hoggi detto

Monte Vergine.

C A P. V I I I I.

# V dato ſubito auiſo dalli miniſtri del tempio di Cibele à Virgilio

º di queſta vltima riſpoſta fatta da detta falſa Dea, e conſiderata

isº dal medeſimo Poeta fu preſa da lui in ſenſo, che col tempo ha

uerebbe hauuto la dichiaratione delli dubij propoſti, e diman

dati alla Dea madre; e con queſto entrò in maggior ſperanza di ottenere

la gratia,che grandemente deſideraua; onde determinò l'anno ſequente a

ancora in tempo d'eſtate di andare al Monte, 8 iui dimorare,acciò con la

ſua preſenza, 8 aſſiſtenza continua inclidaſſe maggiormente Cibele è farli

la gratia,che bramaua di ſapere il vero ſenſo delle profezie delle Sibille ,

il tempo, e la perſona, della quale, e quando s'haueuano à verificare, ma

per non manifeſtare ad altri queſto ſuo penſiero, e fine, pensò dare qual

che colore è queſta ſua andata al Monte,8 alla lunga dimora,che iui haue

ua à fare; e fi, che ſi riſolſe fare nell'iſteſſo Monte vn habitatione; publi

cando che in tempo d'eſtate voleua iui habitare,per cauſa che non haueua

ritrouato luogo,3 aria più ſalutifera, e proportionata alla ſua compleſſio

ne per detto tempo, 8 appreſſo dett'habitatione vi fece vin'horto di ſem

plici, 8 herbe medicinali di grandiſſima perfettione e virtù: & acciò que

ſto non paia mia inuentione; oltre la traditione comune, 8 antica,che v'è,

apportarò anco l'autori, che lo dicono:

Primieramente, che Virgilio haueſſe fatto in Monte Vergine vn'habi

tatione, 8 in quella haueſſe dimorato qualche tempo, l'affermano tutti gl' -

Autori citati di ſopra cap.5. e che il medeſimo Poeta nell'iſteſſo Monte -

haueſſe fatto vin'horto,ò giardino di herbe, e ſemplici medicinali lo teſti

fica Gio.Villani il Napolitano, che viſſe circa l'anni del Signore 138o. e ,

ſcriſſe le ſue croniche nel modo,e lingua antica,e goffa di Napoli,partico

larmente nel libro 1.cap.33.dice. Volendo lo detto eſimio Poeta Virgilio ſum

modelli poeti prouedere all'infirmitade de gl'huomini con quelle medicinali, e .

ſalutifere herbe le quali biſognano per li ſecchi, e ſceroppi,le quali herbe in mol.

te parti del mundo non ſi trouano, maſſimamente l'eſtate, a piedi, e ſotto la fiarpa

del monte ſpra Auella, ci appreſſo Mercogliano,lo quale Montemò ſi chiama ,

Monte Vergine, per le marauiglioſe ſue arti, di ingegni, feordinare uno giars

dino; è vero horto marauiglioſo; e vi fece ogni generatione d'herbe, è lo quale ,

giardino, tutti quelli, che andauano per cogliere l'herbe per le cure,e rimedy del

t'infermità; l'herbe, e la via ſe li moſtrana lieuenente, o è quelli, che andauano

per diſtruggere ſcippare,e leuare dette herbe per paſtinare altroue,non ſi laſciaua

vedere,e non vi trouauano mai via da donde ci peteſſero andare, e nelqualgiar.

dino etiamdio per fino al tempo nestro ſi cogliono molt'herbe medicinali, e vir
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tuoſiſſime, delle quali alcune herbe non ſi trouano in altro luogo ſe non in quello

giardino. -

Gio. Antonio Summonte nel libro primo delle ſue hiſtorie del Regno

summonte di Napoli fol.294 doppò hauere citato il predetto Gio Villani fà mentio

ne ancor'egli di detto horto, e giardino, dicendo. Fù Virgilio tanto amore

uole di Napolitani, che gli fevn horto di ſemplici, c herbe medicinali raccolte

da diuerſe parti del mondo nel Monte appreſſo Mercugliano vicino Auellino, il

quale dopo Monte Virgilianofà detto, ci hora Monte Vergine.

cio, scop. Gio. Scoppa parimentel afferma nelle ſue Collettanee, cap.4; fol. 19.

Pa. mentre dice. Cumque Virgilius hominum caueret ſaluti,ſalutiferis, di medici

nalibas, quibus obſuccos egemus herbis, que non vbique gentium naſcuntur, 6

in eſtate maximèſub rupe Montis Virginis, ſic hodie nuncupati, ſupra Abellam,

nunc Auellam, quam Virgilius maliferam à malorumfructuum copianuncupat

Abellam,ſic& Ptolomeus, prope Mercuriale Caſtellum è Mercurio, cui ſacrum

erat, dictum nunc Mercoglianum,vnum conſtruxit hortum omni herbarum ge

nere pollentem, qui hortus herbeque,via que cunctis carptum herbaseuntibus in

ualidorum curationibus occurrebant,o tendebanturque facillimè: Properantibus

verò ad homines perdendum,vel,vt eas ſurriperent,6 alibi conſererent, vel,Ut

ha areſcerent.herbe videri,inuenirique non ſinebat femineque illuc accedere ne

queunt: In quo viridario hodie leguntur herbe mire virtutis, c medicinalis, dº

non alibi, niſi ibi reperiuntur.

Et in vn manoſcritto antico citato altre volte, oue hò trouato notata,e

Manoſcrit- deſcritta la vita del noſtro Padre San Guglielmo Fondatore di Monte Ver

º“ gine in lingua latina e molte altre coſe degne di memoria conſeruato nel

l'archiuio del Monaſterio, ſe ne fà anco mentione con le ſequenti parole.

Nuncupatur Mons Virgilianusà quibusdam operibus,8 maleficis Virgilij Man

tuani poeta inter latinos principis; conſtruxerat enim hio maleficus Demonum

cultor eorum ope hortulum quemdam omnium genere herbarum cuntis diebus,

di temporibus, maxina è vero eſtatis pollentem, quarum virtutes in foliis ſcri

ptas Monachi quidam noſtrifide digni fratres, qui predicium Montem inhabi

tant, apertis vocibuste fantur, ſepè caſi, in predictum hortum, non ſemel,dum

er iuga Montis ſolatii cauſa errarenti incidiſſe nihilominus intra hortum ha

iuſmodi ſic maleficio affectos eſe, vt nec herbas tangere valuiſſe, nec qua via

inde egreſsi ſint, cognouiſe retulerant; deinde mutato nomine Virgilii, Virgi

neus appellatur à ſemper Virgine Maria,cui templumpoſitum eſt.

Qual modo haueſſe tenuto Virgilio in procurare tant'herbe,e ſemplici

ſtraordinarii,e così virtuoſi, e quelli piantarli in detto Monte, diuerſamen

te ne diſcorrono gl'Autori, che ne ſcriuono, perche alcuni dicono,che eſº

ſendo il Poeta medico eccellentiſſimo, che ſapeua la natura,e virtù di tut

tili ſemplici,8 herbe piu perfette, e di più molto potente, e familiare del

l'Imperadore, l'haueſſe ſupplicato è fauorirlo di comandare à quelli che

ſi trouauano in diuerſe parti del modo, dominato in quel tempo quaſi tut

to dall'Imperio Romano, acciò faceſſero trouare quei Semplici, S. herbe,

dateli in nota,e che poſcia le mandaſſero in potere di Virgilio quà in Ita

lia.O pure che il Poeta da ſe medeſimo ſenza faſtidire l'Imperadore,come

intrinſeco nella ſua Corte ricco, potente e ſauio,e ſopra tutto come Con

ſolo di Napoli, ſcriueſſe à diuerſi ſuoi amici conoſciuti nella Corte, che º

gouernauano diuerſe Prouincie, pregandoli l'haueſſero mandati quei ſem

plici, & herbe, che à loro daua in nota,e poi riceuute, e riconoſciute le lo

ro proprietà, e virtù, comemedico peritiſſimo, ch'egli era l'haueſse fatte º

- -
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piantare,non in vna parte del Monte, mà in diuerſe proportionate alle lo

ro qualità, e virtù; acciò ſi poteſſero maggiormente mantenere, & au

mentare in tempo d'eſtate particolarmente,quando per l'infermità più nu

meroſe e graui, dette herbe, e ſemplici ſeruono maggiormente per li ri

medii, e doppò piantate,haueſſe manifeſtato à molti li luoghi,oue ſi pote.

uano trouare,8 inſegnatoanco le virtù di quelle, 8 è qual'infermità cia

ſcheduna poteua giouare, è il modo doueuano tenere l'infermi per appli

care dette herbe,e ſemplici, acciò haueſſero acquiſtato la loro priſtina ſa

111ta » -

Altri Autori però, 8 in particolare li citati di ſopra moſtrano eſſere di

contrario parere; mentre apertamente dicono che dett'horto, è giardino

non fuſſe ſtato fatto da Virgilio aſſolutamente, nè per opera humana; ma

con aiuto diabolico, e per arte di nigromantia, quale dicono che egli

poſſedeſſe per eccellenza, e con detta arte facendo diuerſi incanteſimi,e

ſuperſtitioſe cerimonie, 8 attioni, haueſſe in vn ſubito fatto portare al

Monte, oue dimoraua, diuerſe herbe,e ſemplici, e quelle poi fatte pian

tare in diuerſe parti del Monte. Tutto ciò par che prouano, con dire,che

in quel Monte coſì aſpro, 8 alto in ogni tempo, anco d'inuerno, quando

iui ogni pianta, S. herba per il gran freddo era ſecca, 8 il medeſimo Mon

te era tutto ripieno,e coperto di neue,ſi trouauano detti ſemplici, 8 herbe

da fare le medicine, e li remedii, e che le donne non poteuano accoſtarſi

al luogo, è giardino, oue erano piantati detti ſemplici, e ſopra tutto,che

quando vno andaua al Monte per fare, e raccogliere dett herbe, & auua

lerſene per medicamenti,con ogni faciltà trouaua la ſtrada,vedeua l'her

be, e li ſemplici, e ſenza impedimento alcuno l'era permeſſo di coglierle,

mà ſi al contrario vi andaua con volontà di guaſtarle,ò ſpiantarle e portar

le altroue à piantare,ò ſeruirſene peraltro,che per medicine,non trouaua

la ſtrada perandare doue li ſemplici, 8 herbe ſtauano piantate, nè le ve

deua,nè poteua mai trouarle;quali tutti ſono effetti, che ſuperano le forze

humane, e però conchiudono,e dicono,che Virgilio haueſſe procurate, e

piantate dett herbe con aiuto, & artificio di Demoni, con i quali egli,co

me mago,e nigromante,affermano haueſſe hauuto commercio, e prattica.

L'opinione di coſtoro parche venga confermata dall'antica, e comune»

traditione di quei popoli conuicini al Monte, che tutto ciò affermano,8

anco dall'eſperienza maeſtra del vero, perche molti Monaci della mia Re

ligione aſſai vecchi hanno confeſsato è piena bocca hauere inteſo dire

tutto queſto da altri vecchi loro anteceſsori; & alcuni hanno detto hauer

lo viſto con i proprii occhi; frà gl'altri due di eſſili più vltimi,e moderni

vno chiamato D.Carlo da Ceppaloni morto nell'anno 1638. di anni Io 5.

in circa di ſua età,e l'altro D. Cóſaluo Villano da Nocera de pagani mor

to nell'anno 1639.di età più di go.anni ambedui ſacerdoti, più volte han

no teſtificato, anco in preſenza mia, come alcune volte, che ſono andati

per il Monte, ò con occaſion di ſpaſso, è di fare eſercitio, è di altro, ſi ſono

incontrati in vncerto luogo, che loro è parſo haueſse forma, e ſembianza

di Giardino,8 ancorche fuſse tempo di Autunno,e d'inuerno, e nell'altre

parti del Monte non ſi vedeſse veſtigio di fiore,ò di herba,eſsendono tut

. te ſeccate per il freddo: nondimeno in detta parte, e luogo in apparenza

di giardino hanno viſto con i propri occhi e non ſenza loro gran maraui

glia; fiori belliſſimi,S herbe verdeggianti & hauendono voluto tentare di

cogliere,ò fare qualche fiore, e pianta di quell'herbe moſſi dalla curioſità
per
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per portarli al Monaſterio, e moſtrarli alli monaci, come coſa inſolita, 8.

eſtraordinaria;tanto li fiori, quanto l'herbe ſono tutte in vn ſubito ſparite,

e non più viſte: E di più hanno teſtificato, hauere inteſo da Monaci più

vecchi di eſſi,che à loro anco ſia accaduto l'iſteſſo;Anzi vi ſono perſone,

quali viuono al preſente, e confeſſano li'ſia ſortito il ſimile, quando ſono

andati per il Monte; Di maniera che con tale eſperienza ſi conferma qua

to dicono li citati Autori, che da Virgilio per arte magica,8 opra di nigro

mantia fuſſero ſtati pigliati molti ſemplici, S. herbe di gran virtù da di

uerſe parti del mondo; e nell'iſteſſo modo traſportate,e piantate in Mon

te Vergine.Nè queſto ſi legge di Virgilio ſolamente,mà di molt'altri, co

me nota Paulo Grillo de ſortileg.lib.2.q.6,num. 1o. infine,oue teſtifica ,

che hauendo eſaminato alcuni ſopra materie appertinenti al Tribunale º

del Santo Officio, hanno depoſto,che con incanteſimi, 8 aiuto diabolico

hanno procurato di hamere alcune herbe, e ſemplici da diuerſe parti del

mondo, e particolarmente dall'Egitto,e parti Orientali, perche quelle di

cono,che ſiano di maggior perfettione, e virtù.Illas herbas, dice egli affert

Demon ex Aegypto, aut ex partibus Orientalibus,8 al js locis, vbi naſcuntur,

c; habent meltores vires.

Il motiuo, che hebbe Virgilio di fare in detto Monte, mentre vi dimo

rò, vn'horto di ſemplici, S. herbe medicinali, l'accennano gl'ultimi citati

Autori, e dicono, che fù vn'affetto grande, che portò alli Cittadini Napo

litani, e popoli conuicini, li quali concorreuano al Poeta ſino al Monte è

tempo vi dimoraua; altri per negotio del ſuo officio di Conſolato; & altri

per conſulta di qualche rimedio, o nelle loro proprie infermità,ò in quelle

delli loro parenti, 8 amici, eſſendo già noto a tutti il ſuo valore, S eccel

lenza nel medicare ; onde moſſo è compaſſione per l'amore grande che lo

ro portaua, ſi riſolſe fare in detto Monte va'horto di ſemplici, 8 herbe º

medicinali, e come medico peritiſſimo inſegnò è che forte d'infermità

quelle giouauano, & il modo,come ſi douetuano applicare, conforme sè

accennato di ſopra, accioche in quelli paeſi proſſimi è Monte Verginele

genti haueſſero hauuto i neceſſarijrimedi con quell'herbe alle loro infer

mità,conforme in Pozzuoli haueua inſtituiti molti bagni di diuerſe acque

à queſto medeſimo effetto, come già s'è detto. - -

Però altri dicono, che Virgilio fece nel Monte l'habitatione, 8 hor

to per hauere occaſione di trattenerſi, 8 habitare iui più lungo tem

po,perche ſe non vi fuſſe ſtatº queſto colore facilmente s'haurebbe potu

to manifeſtare, che egli v'andaua ſpeſſo, e dimoraua à lungo per ſapere,

dalla Dea Cibele alcun ſecreto, e dichiaratione di qualche dubio;sì anco

er gradire maggiormente à detta Dea,e cattiuarſi li ſuoi ſacerdoti, acciò

rendendoſi il Monte, come già ſi reſe, più famoſo, e celebre per l'habita

tione del Poeta huomo tanto inſigne, e perl'horto fatto da lui,vi concor

reſſe maggior numero di popoli, 8 il Tépio,e li Sacerdoti haueſſero mag

giori, e più ricchi doni e preſenti, e con queſto inclinaſſe più efficacemen

te la madre Dea è darli l'oracoli, e riſpoſte, e li Sacerdoti con maggiore º

prötezza ſi moueſſero à procurarli la deſiderata gratia da detta falſa Dea;

Ma non per queſto fù mai baſtante il Poeta ad hauere altra riſpoſta, e ri

ſolutione dalla ſtatua di Cibele, volendo il Demonio col ſuo lungo ſilen

tio coprire la ſua ignoranza delle profetie, che tacendo purtroppo mani

feſtamente accuſaua. Onde vedendo Virgilio, che nè da ſe ſteſſo col ſtu

dio lungo,nè con tanti mezzi poſti,e diligenze fatte haueua potuto conſe

- guire
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guire il ſuo bramato fine ne venne in tale, e tanta malinconia, che ſempre,

º che à ciò penſaua,ſoſpiraua, e gemeua,come nota il Sabellico nella vitaº

º di lui, dicendo. Virgilius ſemper gemebat.

In confermatione di queſto trouo ſcritto, che vna volta frà l'altrel'Im

peradore Ottauiano, quale ſi dilettò molto di poeſia, viſitato da Virgilio,

e da Oratio ambedui poeti, che viſſero a ſuo tempo, mentre in mezzo di

eſſi ſtaua diſcorrendo per ſcherzo,e paſſatempo, diſſe queſte parole, Ioſe

dofrà le lagrime e li ſoſpiri, intédendo per le lagrime Oratio che era lippo,

e patita d'occhi, e però pareua che ſempre lagrimaſſe:e per li ſoſpiri volſe

intendere Virgilio, quale quaſi ſempre ſoſpiraua,mentre penſaua,che con

tanti ſtudi, diſpendii, fatighe, e mezzi non haueua potuto giungere ad

hauere l'intelligenza, e ſapere il vero ſenſo delle profetie delle Sibille.

E molto probabile, e veriſimile quello alcuni hanno detto, che Virgi

lio, mentre dimorò nel Monte in tempo d'eſtate, non ſolo operò quanto s'è

detto, ma anco atteſe alla compoſitione delle ſue Egloche,8 opere paſto

rali, per l'occaſione ch'hebbe di vedere di continuo in detto Monte nei.

la ſtagione eſtiua, e calda molti paſtori per li gran paſcoli, che vi ſono,con

º le loro greggi,e d'oſſeruare le diligenze, che quelli vſauano in guardare ,

alleuare,e gouernare gl'animali, e le loro actioni, coſtumi, 8 andamenti,e

che queſto ancora li ſeruiſſe per colore della ſua lunga dimora;e dell'hor

to,e villa fatta da lui nel medeſimo Monte. - -

Si conchiude, come, e quando questo Monte di Cibele fù chia

matoAMonte Virgiliano.

C A P x.

Psgessreg I riſolſe alla fine Virgilio laſciare di ſtudiare le profetie fat

3 SS. te dalle Sibille di Chriſto, mentre in tant'anni non haueua

aNe potuto mai ſapere il vero ſenſo di quelle, nè di chi huomo

º N particolare,e del quidoshaueuano à verificare, ancorches

ºl. 2 come s'è accennato, in queſto egli ſi fuſſe molto affatigato,

e ne fuſſe anco ricorſo all'oracoli della Dea Cibele; epen

sò ripigliare le fatighe di finire di comporre l'opera da lui cominciata al

cuni anni prima intitolata Eneida, che haueua tralaſciato, è per la ſua in

diſpoſitione, è per li faſtidii dell'officio di Conſolo, è per attendere allo

ſtudio delli libri delle Sibille, e per effettuare queſto ſuo penſiero, deter

minò partirſi da Napoli,8 andare in Grecia, e nell'Aſia per vedere ocula

tamente quei luoghi, e marauiglie, de quali faceua mentione in dett'o-

pera;acciò con ogni verità n'haueſſe potuto trattare:Partì dunque da Na

poli il Poeta con queſta occaſione, e giunto in Athene,s'incontrò con l'Im

eradore Ottauiano; che all'hora ſi trouaua in quelle parti di leuante per

negoti; dell'Imperio, e doppò hauerli fatta la debita riuerenza,ſentendo,

che detto Imperadore voleua ritornarſene à Roma,li parue, per litanti be

neficii, e gratie riceuute, eſſere in obligo di farli ſeruitù di perſona, come

già fece tanto più prontamente quanto che conoſceua,che Ottauiano gra

diua la ſua compagnia, e molti ſuoi amici, che erano nella Corte è ciò lo

cóſultorono,s'ammalò per ſtrada, 8 aumétataſeli la graue infermità per la
Ilall1-
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nauigatione, giunto al porto di Brindiſi, volſe iui sbarcare, e conoſcendo,

come medico peritiſſimo, che non haueua ſperanza di più viuere, vicino è

morte a guiſa di Canoro Cigno cantò componendo l'infraſcritti quattro

verſi. - -

Paſtor, Arator, Eques, paui, ſolui,ſperaui.

Capras, Rura, Hoſtes quoque labore graui, - -

De Capris pastis, de Rureſato, deque Hoſte ſubacto,

Nec lac, necſegetes, nec ſpolia vlla fero.

Con li quali verſi, ogn'vno vede, come il Poeta Virgilio ſi duole, che

hauendo egli ſpeſo molto tempo, e fatiga in componere tre opere prin

cipali,accenate di ſopra la prima chiamata Buccolica, nella quale tratta del

modo,che s'ha da tenere per alleuare, e gouernare gl'armenti; la ſecon

da intitolata Georgica, nella quale tratta, 8 inſegna il modo di coltiuare ,

li campi,e le piante, e la terza chiamata Eneida, nella quale tratta il modo

di guerreggiare, e combattere; alla fine confeſsò, che di tutte le fatighe,

ſpeſe e ſtudio fatto in dette opere, niente portaua ſeco, nè frutti di armen

ti,nè vittuaglie de campi,nè ſpoglie di nemici ſuperati.Auertimento mol

to notabile per noi altri Chriſtiani particolarmente, che credemo all'altra

vita,e toccamo con mani ogni giorno,che ancorche ci affatigamo al poſſi

bile in queſto mondo per acquiſtare delli beni, e ricchezze, ſemo però ſi

curi, che in morte non habbiamo à portare con noi coſa alcuna di quanto

acquiſtamo, ma il tutto ci biſogna laſciare,e per queſto,non ci doneino in

golfare tanto all'acquiſto delle coſe momentanee di queſto mondo falla

ce,ma bensi,mentre viuemo,douemo con ogni noſtro sforzo, e diligenza

attendere al ſeruitio di Dio, 8 alla ſalute dell'anima, cercando ſempre»

col bene oprare acquiſtarci meriti appreſſo di ſua Diuina Maeſtà, perche

queſti ci ritrouaremo nel punto della morte, e queſti ci faranno la ſtrada -

all'eterna gloria del paradiſo, e ci ſequitaranno ſino al Cielo,conforme al

detto di S.Gio:Apoſtolo. Opera enim illorum ſequuntur illos.

Voſſe Virgilio in quell'wltimo di ſua vita ricordarſi della Città di Na

poli, mentre con molta inſtanza pregò tutti quei ſuoi amici, & anco l'Im

peradore l'haueſſero fatto gratia, mandare doppò la ſua morte il corporeº

cadauero ſuo in detta Città,acciò che,come in quella era dimerato la mag

giore parte di ſua vita con molta ſua ſodisfattione, e guſto; così anco in

uella per ſempre ſi conſeruaſſero le ſue oſſa,e ceneri, che à detta Città la

ciaua in pegno,e ſegno del grand'affetto,che portato l'haueua,e portaua

anco ſino è quell'Vltimo, 8 in riconoſcimento delle tante corteſie, fauori,

& honori, che dalli Cittadini di quella haueua ſempre riceuuto.

Morto Virgilio fu ſubito dall'Imperadore mandato il ſuo corpo, e ca

dauero à Napoli,oue giuntofù riceuuto caramente dalli Napolitani,e dal

li medeſimi,sì per corriſpondere al grand'affetto del Poeta;sì anco per ha

uere vna memoria di vn huomo così celebre, e famoſo ; fù fatto vn tumu

lo,& vn ſepolcro belliſſimo di marmo, e dentro di quello ripoſto, e collo

cato in vn picciolo tempio;ò cappella fatta di mattoni all'antica e fodera

ta di" della Grotta chiamata comunemente di Poz

zuoli, per cauſa,che per dentro di quella ſi và da Napoli è Pozzuoli, e da

Pozzuoli è Napoli. Doppò qualche tempo conſiderandono li Napolita

ni,che facilmente poteuano eſſere rubbate l'oſſa di Virgilio da dentro det

to tumulo, mentre ſtaua alla campagna eſpoſto ad ogn'vno;furono di pa

rere di farle transferire, e collocare dentro vin Caſtello della Città,chia

- - IlatO
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mato Caſtello dell'Vouo, acciò con maggior ſicurezza fuſſero conſeruate

dett'oſſa del Poeta,come già ini ſino al preſente ſi conſeruano.

Non deuo mancare di far mentione quì d'vna coſa degna d'eſſere no

tata; & è che nella ſommità della cappella predetta,ò ſtanza nella quale »

fù ripoſto il tumulo con il corpo morto di Virgilio, è nata naturalmente º

vna pianta di Lauro, che col tempo s'è fatto vin'albero comodaméte groſ

ſo;per ſignificare forſe,che,ſi come detta pianta viſta in ſogno dalla madre

di Virgilio, eſſendo ancora grauida di lui, fù vn vero pronoſtico,che nel

ſuo ventre teneua vn'huomo, che doueua eſſere inſigne à tutto il mondo

nella poeſia, e meritare d'eſſere coronato di Lauro, così doppò morto il

medeſimo Virgilio, la natura non ſenza gran marauiglia dall'iſteſſe pietre

dell'edificio,oue fù ripoſto il ſuo tumulo, produſſe vn'albero di Lauro in

ſegno, che iui furono conſeruate l'oſſa, e ceneri di detto Eccellentiſſimo

Poeta. La predetta pianta di lauro nata nel luogo, e modo accennato,ol

tre la comune voce,e fama,me l'hanno teſtificata molti d'hauerla viſta con

li propri occhi; e Scipione Mazzella anco col ſcritto confeſſa d'ha

uerla egli parimente veduta, quando dice eſſere andato di perſona in co

pagnia di alcuni ſuoi amici a vedere la ſepoltura di detto Virgilio, in

particolare nel lib.2.fol.372.della deſcrittione del Regno,oue doppò ha

uer trattato del Monte chiamato Pauſilipo proſſimo a Napoli, racconta ,

detta ſua andata,cò chi;e quello iui gl'auuenne,e fece, il che tutto ho giu

dicato notare diſtintamente,sì per prouarequel che s'è propoſto;sì per ſo

disfare alli curioſi Lettori. Dice dunque il Mazzella. Alla radice del

Monte al lito del mare, e il delitioſo luogo di Santa Maria de Piedigrotta, 6 a Mazzella,

coſto ſegue la grotta di Cocceio,ch'altri appropiano a Baſſo, di altri a Locallo,

fatta alla maniera di quella di Cuma, la quale è tutta canata artificioſamente

nel ſaſſo. Sopra del Monte nel deſtro lato verſo l'uſcita della grotta per andare

à Napoli,è la Sepoltura di Virgilio, la quale ne il Biondo, nè il Razzano la pote

rono ritrouare. Però a tempi noſtri eſſendo ſtata ritrouata,andai è vederla con

l'Eccellente Iuriſconſulto Fabio di Giordano,nobiliſſimo Poeta, e gran Semplici

sta,cº inuestigatore delle antichità,e con eſſo noi, ancovi vennero il Signor Ge

ronimo Colonna,e Paolo Portarello,perſone di gran giuditio e ſapere.Giunti nel

luogo,trouammo ſopra della detta grotta vna Cappella in volta di lamie quadra,

fodrata di marmi,e di dentro v'erano i luoghi de nicchi,oue poteuano ſtare ima

gini, nel vnezº v'era unpiedeſtallo di marmo con quattro colonnette medeſima

mente di marmo bianco, le quali ſoſteneuano vn'vrna, nella quale erano ſcolpiti

questi verſi, --

MANTVA me genuit,CALABRIrapuere,tenet nunc

PARTHENOPE. cecini Paſcua, Rura, Duces.

All'incontro fuor della Cappella, v'era vno epitaffio di marmo bianco con queſti

verſi ſcritti moderni.

gui cineres tumulo hac veſtigia?conditur olim

Ille hoc qui cecinit Paſcua, Rura, Duces.

Conſiderammo poi molto bene il luogo, e fra l'altre coſe degne da notarſi, che ci

vedemmo nella ſommità della capula di detta cappella era vn groſſo albero di

Lauro,naturalmente nato percioche le ſue radici ſtauano attaccate alle fiſſare del

muro. Onde ci venne in penſiero ch'ella fuſſe la vera ſepoltura di Virgilio,quaſi

che la madre natura vi habbia fatto naſcer quel Lauro, come per ſegno chiui

3tace
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Lampridio. - - - - -

Euſebio Cenni della Creatione del modo 5179.e dell'età del Poeta 52.vent'anni pri
ſar.

S. Antoni

no •

giace la cenere di quel gran Poeta. Così il Signor Colonna, diſſe, Signori queſto

porge materia alle S.V.di farne memoria,e non volſe partirſi di là, che prima

da ciaſcun di noi non haueſſe inteſo alcuni verſi, E perche io di tutti quanti era

il più giouane,mi diſſe, Signor Scipione per regola legale à voi tocca à dir prima,

e così feci in poco ſpatio di tempo queſti verſi.

Qºod ſacri vatis cineres,tumulumq; Maronis.

- Sponte ſua hic viridis laurus adulta tegat.

Indicat,6 muſis,8 diuis ſemperamicum

Virgilium ſperet cui forenemo param.

Appreſſo il Signor Fabio diſſe così. -

Viſta vbi grandiloqui ſteterant,tumulumque Maronis,

B Vaſtaqueſeclorum ponderaſaxa ruunt.

Delphicaformoſis increuit frondibus arbor.

Atque iniuſa ſacras expellat alta comas.

Ne tanti cineres vatisſine honore iacerent,

Officium preſtat laurus amicaſuum.

- Finito ch'hebbe il Sig.Fabio, D.Paolo preſe a dire.

Vod ſuperhunc tumulum creuit Parnaſia laurus

º O Sponte ſua,maneſque pios, atque eſſa Maronis,

Atque loci genium viridanti protegat vmbra,

Diuini vatisſignat reuerenter honores,

Vt quoniam nemo ante illum,nec post eritvnquam,

9ui ſic ruris epes, tali velcarmine Reges

Diceret,illius vigatper ſecula nomen

Laurus,vt hac tumulo foliis frondentibus extat,

Obſeruatquememorſacrimonumenta Poete.

La morte di Virgilio ſucceſſe alli22. di Settembre,conforme afferma -

Lápidrio nell'Olimpiade 19o. che ſecondo Euſebio Ceſarienſe fù nell'a-

ma che naſceſſe Chriſto Noſtro Redentore, il quale poi nacque nell'Olim

piade 194 e della Creatione del modo 5.199 e dell'Imperio di Ottauia

no Auguſto 42.come nota S.Antonino nelle ſue Croniche p.p.tit.4. S.Io.

dicendo.Sub tempore huius Octauiani natus eſt Dominus noſter Ieſus Christus,

anno ſcilicet 42.Imperii eius. Altri Autori però riferiti dal Buſto, Departu

Virginis prodigio 6.dicono che Virgilio moriſſe in câpagnia di molti huo

mini nefandi nell'iſteſſa notte, nella quale nacque Chriſto; Queſta opi

nione la ſtimo meno probabile della prima, sì perche il Poeta non fù al

trimente nefando,mà pudico, e caſto talmente,che fù chiamato comune

mente Parthenias, che vuol dire Vergine, e dalla ſua faccia fù chiamato

Virgilio,come s'è accennato di ſopra,sì anco perche Chriſto, conforme»

tiene Santa Chieſa nacque alli 25. di Decembre, nel quale giorno però

ſolennizza la ſua naſcita, e Virgilio ſecondo le più comune opinione morì

alli 22.di Settembre, dunque non potè morire in quell'iſteſſa notte, che

nacque Giesù Chriſto.

Mà laſciata da parte la diuerſità di pareri circa il tempo della mie
- - l
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di Virgilio, già che habbiamo accennato l'anno, nel quale nacque il no

ſtroSaluatore Giesù Chriſto,giudico però neceſſario, in gratia delli curio

ſi Lettori, fare quì mentione di alcuni pochi prodigi più notabili di tanti

n'occorſero nell'iſteſſa notte della ſua naſcita, è poco prima, acciò con

ogni probabile ragione poſſa prouare, e conchiudere quanto s'è propo

ſto che il Monte detto prima di Cibele; murò poi nome,e Monte Virgi

liano,ò di Virgilio, che è il medeſimo, fù chiamato. -

Il primo prodigio lo ſcriue Innocentio terzo riferito da Sant'Antoni

no nel luogo citato di ſopra,e fù che Ottauiano Imperadore Auguſto cu

rioſo di ſapere il ſuo ſucceſſore all'imperio Romano,ne ricorſe all'Oraco

lo di Apollo, a cui nel ſuo proprio palazzo haueua fabricato vn tempio,

perche profeſſaua d'eſſerli molto obligato, e per l'oſſeruanza grande, che

gli moſtrò, ſempre fù da tutti ſtimato figliuol di detto Apollo,che però in

certa ſorte di cena ſoleua comparire tutto ornato, e ſedeua nel medeſi

mo luogo del DioApollo,come nota il Baronio nell'Apparato de ſuoi an

nali n.25.dicendo, Oéfauianus Auguſtus Apollinis ſtudioſiſſimus,cui, d Tem

lum in Palatio erexerat, ve qui crederetur Apolline genitus, quique in cena pro

Apolline armatusſolebat occumbere. Ricorſo dunque all'Oracolo di Apollo

l'Imperadore, doppò hauerli offerto alcuni ſacrifici, li dimandò chi ha

ueua da eſſere il ſuo ſucceſſore, non riſpoſe alla prima l'Idolo,e però con

tinuò li ſacrifici, e le dimande Ottauiano,il quale alla fine ne riportò que.

ſta riſpoſta. - - - -

-. Mepuer Habreus diuos Deus ipſe gubernans

Cedere ſede iubet,triſtemdue redire ſub Orcum; •

Aris ergo Dei dehinc tacitus abſeedito nostris.

Con la qual riſpoſta ogn'vno vede chiaramente, che il medeſimo De

monio confeſſa,contro ſua voglia però, come nota il medeſimo Baronio,

che al gouerno di tutto il mondo haueua da ſuccedere vn fanciullo He

breo vero figlio di Dio,che fù Chriſto noſtro Redentore. - - -

Il ſecondo prodigio, e marauiglia fù, che eſſendo ſtato in grandiſſima ,

pace l'Imperio Romano per molt'anni continui a tempo del medeſimo

Ottauiano Imperadore, come s'è accennato di ſopra, il che già mai era ,

occorſo,mentre ſempre per l'adietro era ſtato in continue guerre; & attri

buendono i Romani tutto queſto,non à Dio, come doueuano, autore d'o-

gni vera pace,mà ignorantemente al buon gouerno dell'iſteſſo Imperado

re Ottauiano, ſi riſolſero vn giorno di erigerli vna ſtatua, 8 adorarlo per

Dio;alche repugnò ſempre Auguſto,dicendo che egli era huomo morta

le, come tutti gl'altri, e che però non ſe li doueua, nè conueniua l'adora

tione,e titolo di Dio. Nondimeno il Popolo Romano perſeuerando,l'im

portunaua ſempre,e con grandinſtäza lo ſupplicaua,ſi fuſſe degnato rice

uere quell'honore. Ciò intédédo,e vedédo l'Imperadore,ſi fece chiamare

vna Sibilla,alla quale dimandò con gran curioſità, ſe à lui ſi doueua,e có

suenina l'adoratione,e titolo d'Iddio,che il popolo, e Senato Romano con

grand'inſtanza sofferiua di darli; è pure vi fuſſe altro maggior dilui, che

tal honore, e dignità meritaſſe. Il che inteſo la Sibilla,dimandò in gratia

all'Imperadore, l'haueſſe dato tempo da penſarui, 8: eſſendoli conceſſo, ſi

ritirò in vna camera dell'iſteſſo palazzo Imperiale, doue li fù fatta detta ,

dimanda;e cominciò è ricorrere all'oracoli delli Dei; & ecco che mentre

il Senato,e popolo Romano celebraua con gran feſta, S allegrezza l'anni

uerſario della naſcita di Ottauiano nell'hora di mezzogiorno, quando il

» - N 2 Cielo
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Cielo ſtaua più che mai ſereno,comparuevn cerchio d'oro intorno al So

le in mezzo del quale ſi vedeua vna Verginella belliſſima,che teneua vn

fanciullo nel ſeno, ilche oſſeruato dalla Sibilla,vſcì fuora,e con grand'al

legrezza moſtrò quel prodigio all'Imperadore, che ſtaua in compagnia

del Senato, e li diſſe: Vedi è Ceſare quel fanciullo nel ſeno di quella ,

Vergine in Cielo è quello è maggiore di te, quello è il vero Iddio, 8 a

lui ſi deue, e conuiene l'adoratione; e però quello adora per Dio. E men

tre tutti attonitiriſguardauano il comparſo prodigio, all'improuiſo fù in

teſa vna voce, che diſſe.Hac eſt Ara Celi. queſta è l'altare del Cielo, e det

te queſte parole,non ſi vidde più,nè la donna, nè il fanciullo in braccia di

quella in Cielo, nè il cerchio d'oro,nè altro. Dalche moſſo l'Imperadore

predetto ordinò, che nel medeſimo luogo del ſuo palazzo è dirittura del

quale era comparſo il prodigio,ſi erigeſievn'altare molto grande,e ricco,

nel quale fe ponere queſto motto,8 inſcrittione. Ara primogeniti Dei,Al

tare del primogenito di Dio.Però moltanni doppò venuto il vero Meſſia

Chriſto nel mondo per ordine di Conſtantino Imperadore, come dicono

alcuni in memoria di tal prodigio nel medeſimo palazzo fù fatto vn ſu.

perbiſſimo tempio, e s'intitolò Ara Celi, conforme anco ſin al preſente ſi

chiama,8 è molto magnifico,di gran diuotione,e concorſo di popoli, 8 è

ſeruito da Padri di San Franceſco zoccolanti in numero di più di ducen

to con grandiſſima vigilanza, 8 oſſeruanza. Queſto prodigio lo ſcriue, &

afferma Innocentio Terzo, riferito da Sant'Antonino p.p. tit.4. S. 1o. con

le ſequenti parole, parlando della naſcita di Chriſto. Natus eſt autem eo tè.

pore,quo erat pax in toto orbe,quod nunquam contingerat à tempore mortis Nu

me Pompili ſecundi Regis Romanorum uſque tunc, ſed ſemper fuerunt Romani

in prelys,niſi per unum annum, vtpatetſapra. Quod Romani attendente, or

induſtrie Octauiani attribuentes, voluerunt eums vt Deam venerari,ſed pru

dens Imperator ſe mortalem intelligens, non aſſenſit. Cumque populus ſuper hoc

ei importanus eſet,vt dicit Innocentius Tertius.Sibyllam prophetiſſam adaoca

uit, ſeire volens per oracula eius, ſi alius maior eo eſſet neſcituris. Cum ergo in

die Conſilium ſuper hac reconaocaſſet,6 Sibylla in Camera Imperatoris oracu

lis inſiſteret,in die media circulus verus apparait circa ſolem,6 in medio Vir

go pulcherrima puerum geſtans in gremio. g)god Sibylla Caſari oſtendit, eique

dixit. Hic puer maior te eſt,c ideo ipſum adora.Auditaque eſ vox dicens.Hec

eſt Ara Celi. Vnde, ci illa Eccleſia, vbi tuncerat palatium Oéfauiani ſcilicet

in Capitolio,o nunc eſt Eccleſia, o Conaentus Ordinum Minorum,qui dicitur

Sanéta Maria Ara Celi,hodie. E lo conferma Oroſio lib.6.cap.2o. referito

dal medeſimo Sant'Antonino nel luogo citato dicendo. Tempore Oéfauia

ni hora circiter tertia repentè, liquido, acpuro, ſerenoque dum circulus adſpe

ciem arcus Celeſtis Orbem ſolis ambiuit, quaſi eum unum, ac potentiſsimum in

hoc mundo, ſolegue clariſsimum in Orbe monſtret, cuius tempore venturus eſſet,

qui ipſum ſolem ſolus,mundumque totum,3 feciſet,6 regeret. - -

Pietro Maturo nell'annotationi, che fà ſopra le croniche di detto San

t'Antonino, e particolarmente ſopra il citato S. 1o. dice, che quando il

Santo parla della Sibilla, dalla quale Ottauiano Imperadore volſe ſape

re,ſe à lui ſi douetta l'adoratione,e titolo di Dio, e li fu moſtrato il narra

to prodigio, non ſi può intendere d'vna delle diece di ſopra accennate»,

perche tutte quelle erano morte molto tempo auanti, che teneſſe l'Impe

rio di Roma detto Ottauiano,mà ſi deue intendere di qualche donna ſa

uia tenuta per profeteſſa, 8 indouinatrice intempo di detto Imperadore,

– i le
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le parole del detto autore citato ſono le ſequenti. Quod verò Sibyllam ab

Auguſto euocatam ſcribit,quamais de illis decem, de quibus facta eſt mentioſu

pra intelligi non poſsit, ea quod ille Auguſtum longo tempore praeceſſerint, ſi ta
zezaºylle nomine quamcumque mulierem fatidicam intelligamus, verum eſe

oteſt.p Però il Cardinal Baronio nell'apparato di ſuoi annali num. 26. doppò

hauer riferito, che Niceforo, e Suida affermano eſſer certo, che Ottauia

no Imperadore ritornato a Roma, conoſcendo,che è lui non ſi doueua l'a-

doratione,e titolo di Dio, ereſſe in Campidoglio vin altare con l'accenna

ta inſcrittione. Ara primogeniti Dei, e che nel medeſimo luogo donde fù

viſto il narrato prodigio,fù edificata vna baſilica,e Chieſa in honor della

Madre di Dio in memoria di quello;ſoggiunge,chevna Sibilla moſtrò al

l'Imperadore il circolo d'oro in Cielo con la Verginella in mezzo,che te

neua il figlio nel braccio, non s'ha da intendere, che in tempo d'Ottauia

no viueſſe qualche Sibilla delle diece nominate di ſopra, nè altra, che ,

l'haueſſe inſegnato, e fatto vedere il prodigio già raccontato, perche la .

Sibilla Cumana, che fu l'Vltima di tutte, viſſe, e fù in Roma è tempo di

Tarquinio Rè de Romani più di trecent'anni prima d'Ottauiano;Mà ſide

ue intendere, che il medeſimo Imperadore dalli verſi Sibillini, che egli

haueua ben viſto, e ſtudiato, haueſſe hauuto notitia di detto prodigio; ſi

che per nome di Sibilla ſi deuono intendere li libri Sibillini, che in nome

di quelle erano citati. Le parole di Baronio ſono queſte. Addunt Augusti

Romam reuerſum Aram in Capitolio erexiſe hac inſcriptione notatam. Ara

primogeniti Dei. Hec Nicephorus, 3 Saida. E poco appreſſo dice. Quod ta

men aiunt Dei Genitricem Mariam infantem in vlnis habentem monente Si

bylla ſublimem in aere ab eodem Auguſto illiceſſe conſpectan, itavelim intelli

gant, non quod Sibylla aliqua Auguſti temporibus illum hec docuerit, ſuperſtes

fuerit, ſi quidem Cumea nouiſsima omnium fuiſſe traditur.

Il terzo prodigio lo ſcriuono Euſebio,8 Oroſio, e lo riferiſce anco In

nocentio Terzo, e fù poco tempo prima naſceſſe Chriſto, nella Città di

Roma in vin luogo chiamato all'hora Taberna meritoria in Tranſteuere

ſcaturì da terra tutto vn giorno continuo olio in grand'abbondanza; co

me anconota il Baronio nel luogo citato num.28, dicendo con l'autorità

di Euſebio.Rome è taberna meritoria Tranſiberim oleum è terra erupit, fiu

xitane toto die fine intermiſsione; con qual ſegno, dice Oroſio, che Iddio

volſe dichiararare al mondo, che di proſſimo da Maria Vergine chia

mata Terra haueua da naſcere Chriſto ; il quale è interpetrato vnto ;

è pure ſecondo altri, che la diuina gratia ſignificata per l'olio haueua da

ſcaturire dal Cielo,e compartirſi à tutti abbondantemente,come dice San

Paolo. Apparnit gratia Dei Saluatoris noſtri Ieſu Chriſti omnibus hominibus

erudiens nos; è veramente che il ſantiſſimo nome di Giesù chiamato dal

Sauio olio ſparſo,quado diſſe Oleum effuſum nomen tuum, in breue per tut

to il mondo con la predicatione,e miracoli shaueua da publicare. In me

moria di queſto prodigio nell'anno 224 in circa il Santo Pontefice Cali

ſto Primo di queſto nome procurò,che in quel medeſimo luogo fuſſe edi

ficato vn Tempio molto magnifico, e ſuperbo, 8 ordinò fuſſe chiamato

Santa Maria in Tranſteuere.

In confermatione di queſto iſteſſo prodigio ritrouo, che circa l'anni del

Signore i 13o. ſotto il Pontificato d'Innocenzo Secondo douendoſi ripa

rare detto Tempio,che per l'antichità di 9oe anni in circa minacciaua ru
ll1Il3 º
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Ad Tit. 2.

Cantic, r.
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Baronio.

S. Luca i »

Baronio,

A

uina, nei cauare in quel luogo, donde era ſcaturito detto olio; ancorche

i fuſſero decorſi più di 1 131 anni, fu trouata la terra conuicina tutta ba

gnata d'olio,e da tutti fù giudicato fuſſe di quel medeſimo olio, che ſca

turì prima della naſcita di Chriſto: Onde per conſeruare di ciò perpetua

memoria, fù notato queſto fatto in vna tabella, che ſi conſerua in detta ,

Chieſa,8 il Baronio tom.2.de ſuoi annali nell'anno 224.afferma, che nel -

la medeſima Chieſa ſia ancora la buca, donde ſcaturì detto olio in quel

l'abbundanza, che s'è accennato, e che ſino al preſente ſi vede per eſpe

rienza, che la terra di dentro vicina a detta buca ſi veda, e tocchi ba

gnata d'olio. Extat ipſa quidem veneranda antiquitate nobilis,ci tante reige

fie memoria celeberrima,que propè confeſſionem ſacrum illud foramen continet,

ex quo olim ſcaturijt oleum,feruntg:qui hoc experimento didicerunt,terram in

tus poſitam adhuc oleo eſſe madidam,quam erutam,ſi qui, manu comprimat,ma

num ſentiat vnguine delibutam; & il medeſimo dice, che queſto anco l'af

ferma Pompeo Vgonio in libro de ſtationibus ſtatione 16.

Il quarto prodigio, che parche ci conduca à quel che hauemo pro

poſto,fù, che hauendono i Romani goduto vna lunga pace nel loro do

minio,6 imperio,come s'è accennato per moſtrarſi grati alli Dei, che paz

zamente adorauano,l'edificorono in Roma, vn magnifico,e ſuperbo tem

pio,e ſopra la porta di quello ordinorono ſi poneſſe queſto titolo. Tem

lum pacis; Tempio della pace; doppò compito detto tempio, andorono li

principali della Città all'oracolo d'Apollo, e li dimandorono con gran

d'inſtanza,quanto tempo haueua da ſtare in piedi, e durare quel Tempio

da loro edificato? e li fù riſpoſto, che ſarebbe durato ſino è tanto che vna

Vergine hauerebbe partorito vn figliuolo; il che ſentendono i Romani,

conchiuſero comunemente, che quel tempio ſarebbe ſtato eterno, per

che mai era poſſibile, naturalmente però parlando, come eſſi ancointen

deuano,che vua donna reſtando Vergine,haueſſe à partorire,e per queſto

ordinotono,che à quella inſcrittione, quale era ſopra la porta, e diceua -

Templum pacis, fi" queſt'altra parola(eternum), ciò è, queſto

Tempio della pace ſarà eterno poiche ſtimauano, che mai haueſſe à ſorti

re il caſo, che vna Vergine, reſtando Vergine, haueſſe à partorire figliuo

lo;mà perche appreſſo di Dio non è impoſſibile coſa alcuna, conforme »

teſtificò l'Angelo Gabriello alla madre di Dio Maria ſempre Vergine con

con quelle parole. Non eſt impoſsibile apud Deum omne Verbum,quando

l'annuntià il Sãtiſſimo miſterio dell'Incarnatione, però il medeſimo Dio,

come autore ſopranaturale con la ſua infinita potenza diſpensò a queſto,

e fece ſichevna Verginella, che fù Maria ſenz'opera di huomo, reſtando

Vergine,generaſſe,e partoriſſe il ſuo vinigenito figliuolo Chriſto;e nella ,

medeſima notte, che egli nacque,volſe che ruuinaſſe,e caſcaſſe quel Té

pio,in ſegno che già vna Vergine haueua partorito;& era venuta la vera ,

pace,che è Giesù nel mondo. -

- Alcuni impugnano grandemente queſto prodigio, con dire che detto

Tempio della pace fù edificato doppò la naſcita del figliuol di Dio nel

mondo,e conſequemente non ſi può verificare, che cadde nell'iſteſſa not

te nella quale nacque Chriſto. Però molti altri autori graui l'affermano,

e difendono,che già ſia veraméte occorſo alcuni ne riferiſce il Baronio n.

11.dicendo. Templum Rome quod vocabatur eternum,corruit omnibus impen

ſis 6 Vrbis,c Orbis conſummatum.Cum enim Romani inuitorioſe antiquita

tis memoriam Templum ſingularis ſchemate facile decreuiſſent, ab omniilla ,

- . - Deorum
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;

Deorum , immo Demoniorum multitudine queſierunt, vſquequo durante poſſet

tam excellentis operis operoſa constructio, reſponſum eſt, Donec Virgo pareret.

Illi ad impoſsibilitatem oraculum retorquentes, Templum eternum ſolemnem il

lam machinamvocarunt. Notte autem illa cum de Virginali thalamo virgineus

fos Marie egreſſas eſt, ita cecidit, di confractum eſt illud murale, di colum

marum opus, vt uix apparerent ueſtigia ruinarum. L'afferma anco Inno

centio Terzo referito da Sant'Antonino nel luogo citato . Dicit etiam S. Antoni

Innocentius Tertius, quod cum Romani habuiſſent magnam pacem duodecim - “º'

annis ſub Octauiano conſtruxerunt Templum in Vrbepulcherrimum, pacis Tem

lum nominantes;conſulentibus autem Apollinem quantum duraturum eſſet Te

plum illud, reſponſum fuit quouſque Virgo pareret, quod audientes,c arbitran

tes hoc impoſsibile, quia utique ſecundum naturam non eſt poſsibile, inſculpi fe

ceruntinianuis eius. Templum pacis eternum. Sed notte qua Chriſtus natus est,

funditus corruit. Vnde offenſum eſt Virginem in uirginitate permanentem pe

periſe, ſcilicet Mariam. Ilche anco conferma Pietro Comeſtore nella ſua Pietro co

hiſtoria ſcholaſtica trattando della naſcita di Chriſto con le ſequenti po- meſtore.

che parole,Rome Templum pacis corruit,fonsolei erupit,Ceſar praruperat, ne

uis eum Diuum uocaret. -

Affermano alcuni altri, che la medeſima notte nella quale nacque »

Chriſto, è pure prima,ò doppò in diuerſe parti del modo caſcorono tem

pijdedicati a diuerſi Dei falſi, e ſi fracaſſorono molti Idoli in ſegno,che »

non à loro,ma ſolamente al vero Iddio nouamente nato,ò che era per na

ſcere nel mondo ſi doueua l'adoratione, il vero culto, e riuerenza;e frà gl'

altri dicono alcuni, quali hanno ſcritto di Monte Vergine, oltre la comu

ne,& antichiſſima traditione,che nell'iſteſſa notte caſcò,e ruuinò di manie

ra il famoſo Tempio di Cibele nel Monte, che non vi reſtorno ſe non al

cuni pochi veſtigi, con che volſe ſignificare Iddio, che non à Cibele finta

madre di falſi Dei ſi doueua l'adoratione, ma alla ſacratiſſima Vergine »

Maria vera madre dell'Onnipotente Dio.

Caſcato detto Tempio di Cibele nel Monte, ceſsò è quello il priſtino

concorſo, e la" di popoli gentili, li quali non penſorono più à

rifarlo, volendo coſi Dio,perche haueua predeterminato, che nel medeſi

mo Monte,e luogo non fuſſe più il Tempio profano di Cibele,nè ſi com

metteſſero più Idolatrie,mà per l'auuenire vi fuſſevn Tempio ſacro dedi

cato alla ſua ſantiſſima Madre,e queſta in quello ſpecialmente fuſſe ado

rata,e riuerita, e così pian piano cominciò a ceſſare anco il nome di detta

Dea Cibele nel Monte; oue perche molto tempo doppò caſcato detto

Tempio continuò la memoria di Virgilio per l'habitatione fatta dal Poe

ta in quello, e per la frequenza delle genti, che andauano all'horto da .

lui piantato, per fare delli ſemplici, 8 herbe,8 auualerſene nell'infermi

tà loro,ò delli amici,e pareuti; Però i popoli laſciato di chiamarlo Monte

di Cibele, Monte di Virgilio cominciorono à nominarlo, e così fu detto

comunemente da tutti per gran tempo. Nè ciò hauerebbero potuto fare »

li medeſimi popoli, quando nell'iſteſſo Montefuſſe ſtato in piedi ilTem

io di Cibele, 8 è quello fuſſe continuato il priſtino concorſo, perche nè

il ſemplice nome di Virgilio,nè le ſue attioni,nè l'habitatione da lui fatta

in quel Monte,nè l'horto da lui iui piantato erano di tanto valore, & effi

cacia,che haueſſero potuto preualere alla ſtima grande, che fecero quelli

idolatri antichi della Dea Cibele, e che haueſſero tolto in tutto al Monte

il nome di Cibele, che per l'adietro gran tempo comunemente da tutti

l'era ſtato dato. - Come

-
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Conchiudendo dunque tutto queſto diſcorſo fatto dalla vita di Vir

gilio, dico, che il Poeta fece la ſua habitatione, 8 horto in detto Monte

chiamato in quel tempo di Cibele, S. hora Monte Vergine,non peraltro,

ſe non per hauer colore & occaſione di habitarui,3 il fine del ſuo habita

refù, per hauere, e ſapere dalla Dea Cibele il vero ſenſo delle profetie

delle Sibille,e dal medeſimo incolato, 8 horto fatto da Virgilio nel Mon

te,queſto mutò nome,e Monte Virgiliano fù chiamato, conforme dicono

l'autori, non ſolo citati nel principio, ma anco tutti gl'altri, che di queſto

Monte ſcriuono. - -

Nè deue parere coſa nuoua,che i Monti, Paeſi,e Luoghi habbiano mu

tato nome da qualche incidente, e caſo occorſo, come potrei prouare con

molti eſempij,mà per non dilungarmi più in queſto particolare, ne appor

tarò vn ſolo,che è il ſequente. Nella Prouincia di Capitanata in Puglia è

vn Monte chiamato anticamente Monte Gargano, oue nell'anno 493. ſe

condodel Pontificato di Gelaſio Papa primo di queſto nome alli 8. di

l

Platina.

Maggio apparuel Archangelo S.Michele nel modo che racconta il Bre

uiario Romano in tal giorno,che celebra la ſua feſta, e dichiarò al Veſco

uo di quel tempo, che quel luogo era in ſua tutela, e protetrione e che

però voleua, che iui ſi adoraſſe Iddio,e che à lui ſi ſacrificaſſe in ſuo nono

re,e memoria di eſſo, e di tutti gl'altri Angeli, perilche vi fu edificato vin ,

Tempio,al quale è ſtato ſempre gran concorſo di popoli, conforme nota

il Platina nella vita di detto Pontefice con le ſequenti parole. Anno Gela

ſij Papeſecundo, Christi autem 493. fagia ponitur inuentio Crypte Gargani

Montis in Apulia iuxta Manfredoniam olim Sipontum di fam, que ex appari

tione Sancti Michaelis Arcangeli reddita celeberrima creuit maioribus in die

acceſsibus.Captum ibi Religioſum cultum Sanéfi Michaelis Archangeli uniner

ſa Occidentalis Eccleſia anniuerſaria ſolemnitate celebrandum ſuſcepiti & locus

ipſe ob ingentia illic ſolita edi miracula, frequenti peregrinatione fidelium im

poſterum eſt uiſitatus. Contigit autem hec apparitio in Monte Gargano Apa

lie o fauo idus Maii. Dalla quale apparitione, e Tempio dedicato in ho

nore di San Michele Archangelo detto Monte Gargano mutò nome, e

quaſi comunemente ſi cominciò a chiamare, come al preſente ſi chiama,

Monte di Sant'Angelo. Così parimente Monte Vergine fù prima chia

mato Monte di Cibele, per cauſa, che in honore di queſta falſa Dea fù in

quello edificato vm Tempio, e nel medeſimo pazzamente adorata da gl'

antichi Gentili,mà poſcia ruuinato, e caſcato detto Tempio,mutònome,

e Monte Virgiliano fu detto, dall'habitatione, 8 horto fatto iui,per la

cauſa accennata,dal Poeta Virgilio.

Come e quando questo medesimo Monte Vergine

fù chiamato Sacro.

C A P. X I.

2 Er ordinario è Monte Vergine,tito in ſcritto, quato in voce,sè

dato,e dà titolo di Sacro,e ſi chiama il Sacro Möte. Diráno fa

si cilméte alcuni, che la cauſa di queſto ſia,O per il Monaſterio,e

. Tempio iui edificato, e dedicato alla ſacratiſſima Vergine Ma

dre di Dio: O per le ſacre Reliquie di Martiri, e d'altri Santi principali,

- che
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che in quello ſono in gra numero;frà le quali come Theſoro pretioſiſſimo

è l'Imagine della ſacratiſſima Vergine Madre di Dio dipinta al naturale,

da San Luca, come ſi dirà più innanzi: O pure per le grand Indulgenze,

e priuilegi che da diuerſi Sommi Pötefici a quel ſacro Tempio ſono ſta

te conceſſe : O per il numero de Monaci notabilmente grande,che vi ha

bitano di continuo; mentre giungono è cento,e più frà Sacerdoti, 8 altri

Religioſi,tutti dedicati, e conſacrati ſino dalla loro fanciullezza è Dio, &

alla Beata Vergine, quali ſeruono con tanta aſſiduità,e diligenza di notte,

e di giorno quel medeſimo ſacro luogo: O perli tanti ſacrifici, & orario

ni, che dall'iſteſſi iui ſi fanno,e per li ſantiſſimi ſacramenti, che dalli mede

ſimi iui s'amminiſtrano alli fedeli dell'wno, e l'altro ſeſſo, che vi concor

rono: O per le tante gratie, e fauori, che Iddio alli Diuoti di quel ſacro

luogo ſi degna compartire ad interceſſione della ſua ſantiſſima Madre, è

cui è dedicato quel ſacro Tempio;ilche ſi può argomentare, e conoſcere

dalle quantità delle tabelle de voti, che ſi vedono attaccate alle mura di

quello, e delle meſſe votiue di diuerſe gratie riceuute,e da riceuere,che ſi

dando da i medeſimi diuoti, in tanto gran numero, che aſcenderanno è

diece milia, e più ogn'anno; oltre l'altre gratie,che non ſono note: O pure

ſi dà titolo di ſacro è quel luogo per il grande, e continuo concorſo delli

medeſimi diuoti,che ſenza eſageratione aſcenderando è tréta mila, e più

in tutto l'anno, e tutti con tanta gran diuotione, e riuerenza vi concorro

no,che baſta a dire che la maggior parte di eſſi, così huomini,come don

ne per diuerſi voti fatti vi vanno ſcalzi almeno dalle radici del Monteſi

no al Tempio; altri dalla porta della Chieſa vanno con le ginocchi, e º

con la lingua per terra fino all'altare della Beata Vergine;& altri dal Corº

tile di fuora vanno al medeſimo modo inginocchiati per terra ſino al pre

detto altare, e molti huomini ſagliono tutto il Monte, non ſolo a piedi,e »

ſcalzi,màancoignudi,8 alcuni battendoſi,e flagellandoſi: Opures'è det

to,e diceSacro per la perpetua,e continua quareſima:che iui s'è oſſerua

ta ſempre, e s'oſſerua con gran rigore, non ſolo da Monaci, che iui ha

bitano, ma anco da foreſtieri diuoti d'ogni ſtato, e conditione, quali vi

concorrono,perche in quel ſacro luogo non ſi può portare,non che man

giare,nè carne, nè voua,nèlatticini: O veramente ſi chiama Sacro per le

perſone coſi illuſtri,e catholiche,che nel medeſimo ſtanno ſepellite;Tut

to queſto è vero, e con l'occaſione ne diſcorreremo à ligo, e diſtintamete.

Però aggiungo, che queſto Monte meritò titolo di Sacro, e l'hebbe »

molt'anni prima, che vi fuſſero le coſe già dette;& in particolare prima ,

che il Padre San Guglielmo vi fondaſſe il Tempio, 8 il Monaſterio. Nè

quando parlo del tempo antecedente l'edificatione del Monaſterio,inten

do comprenderci tutto quel tempo, nel quale in detto Monte fù in piedi

il Tempio dedicato a Cibele e queſta iui fù adorata perche all'hora più to

ſto profano,che ſacro ſi poteua,e doueua chiamare quel luogo,e Tempio;

mécre all'hora non era ancora venuto nel Mondo il vero Figliuol di Dio

promeſſo in forma humana, da cui i tempi,i luoghi, 8 ogn'altra coſa ſi

rende ſacra;mà intendo del tempo dopò la venuta del vero Meſſia,e dopò

ch'egli operò la noſtra ſalute col morire ignominioſamente ſopravn le

no di Croce per amor noſtro, e dopòche riſuſcitò, e glorioſo aſceſe in

SCielo alla deſtra del ſuo eterno Padre. Di quel tempo(dico)della primi

tiua Chieſa,ò poco dopò, quando diuolgato l'Euangelio di Chriſto quaſi

per tutto dagli Apoſtoli e loro ſucceſſori, la maggior parte delliº",
- - - - oal

-
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ò almeno molti di eſſi,laſciata l'adoratione degl'Idoli,e falfi Dei,conuer

titi alla vera fede, e riceunto il ſanto batteſimo, ſi diedero a credere, Se

adorare il vero Iddio; e cominciarono a moltiplicarſi gli fedeli Chriſtia

ni.Ilche non potendo ſoffrire l'Infernal nemico dell'humana natura, moſ

ſo da diabolico ſdegno,S inuidia di tanti progreſſi di bene,e di ſalute, che

vedeua ogni giorno in quelli ſi conuertiuano; pensò ſolleuare gl'animi

di molti Imperadori tiranni contro i Chriſtiani,proponendoli, che per im

pedire la loro conuerſione à Giesù Chriſto, altro mezzo non v'era, che

con diuerſi atroci tormenti far morire,non ſolo quelli,che perſuadeuano,

& inſegnauano alle genti con le loro predicationi, e conſigli detta con

uerſione à Chriſto;mà anco quelli, che riceueuano la ſua legge,e fedesac

ciò l'Vni, e gl'altri intimoriti dalle pene, e dalla morte; nè li primi predi

caſſero più Chriſto Crocifiſſo per vero Iddio, nè li ſecondi a lui credeſſe

ro;& in queſto modo ſi fuſſe leuato affatto dal mondo il nome, e titolo di

Chriſtiano. Tal mezzo diabolico adoprò il fiero, e crudeliſſimo Nerone »

col dare à terra quelle due colonne di Santa Chieſa,e có eſtinguere quei

due lumi del Mondo; col far morire,dico,San Pietro,e S.Paolo Apoſtoli;

il primo in vna Croce alla rouerſcia;& il ſecondo decapitato: Dell'iſteſſo

mezzo ſi ſeruì l'empio Herode col far morire precipitato dal tempio l'A-

poſtolo San Giacomo,e molt'altri Chriſtiani,e del medeſimo mezzo ſi val

ſero alcuni altri Imperadori Romani; li quali vedendono con eſperienza,

che per pochi, che ne moriuano per amor di Chriſto, ſi ne conuertiuano

nel medeſimo tempo molti più alla fede; volendo così Iddio, che con il

ſpargimento di ſangue de Martiri ſi rendeſſe più fertile il campo di Santa

Chieſa, in vece di riceuere ancor'eſſi la vera fede;oſtinati,8 occecati s'in

crudeliuano maggiormente contro i Chriſtiani, e li perſeguitauano fino

alla morte con varii,8 atrociſſimi tormenti.

Mà la più crudele,e lunga perſecutione, che haueſſe patito Santa Chie

ſa, fù al tempo di Detio, di Valeriano di Galieno; Diocletiano, e Maſſi

miano tutti Imperadori, che ſucceſſero l'Vn'all'altro, e regnorono dall'an

ni 254 di noſtra ſalute ſino all'anno 318. In tutto queſto tempo dunque i

poueri Chriſtiani furono molto perſeguitati dalli detti Imperadori, quali

penſandono di far coſa grata alli loro falſi Dei,e di vſurparſi alcuni di eſſi

il titolo di Diuino; come fece Diocletiano, quale nell'anno 294. ordinò,

che egli fuſſe adoratoper Dio;concepirono e moſtrarono tato grand'odio

contro il nome Chriſtiano, non che contro le perſone de fedeli, che per

tutte le parti del modo è loro ſoggette ſpedirono Commiſſarii, e Prefetti

con ampliſſima poteſtà,8 eſpreſſo ordine che quelli, i quali né voleſſero

ſpontaneamente laſciare di adorare Chriſto Crocifiſſo per Dio;e di oſſer

uare la legge Euangelica,e fede Chriſtiana; e ricuſaſſero di adorare le ſta

tue,&imagini de loro falſi Dei; li faceſſero morire inremiſibilmente con

ogn'atroce tormento. Queſt'ordine Imperiale ritrouo, che fù datoa tutti

li detti Miniſtri,e Gouernatori ſoggetti all'Imperadori con le ſeguenti pa

role. Per omnes Mundi partes huiuſmodi examinatio diligenti indagine fiat,

guiverò reluffando pertinaci dementia obſiſtentespermanſirint,diuerſi, tormº

toy"tty,i ad necem dilacerentur, o velut patricida colligati in

profºndam mari precipitentur,aut flammari incendijs abſamantur,feriſque,

canibus ant tetralibuibeſti, traditi, ſpectaculum prebeant, autſtipitibus arbo

rum ſuſpenſi volatilibus eſce relinquantur.

Frà gli Prefetti,e Commiſſari deſtinati ad eſeguire tal'ordine così in

- - giuſto,



L I B R O P R I M O. Io7

;
º

º

giuſto,e rigoroſo vi furono Dracontio,Timoteo,Marciano, e molt'altri, li

quali giunti à queſte parti del Regno di Napoli, collocarono le loro ſe

die,e poſero i Tribunali nelle Città più principali; & in particolare in al

cune conuicine à Monte Vergine accennate nel principio delle Croni

che, dalle quali detti Prefetti; sì per eſecutione degl'ordini datili; sì per

l'odio, che naturalmente haueuano alla legge, e nome di Chriſto; sì per

propri intereſſi, e guadagni, che da tali offici, riceueuano, vſauano ogni

poſſibile diligenza per hauere nelle loro mani i Chriſtiani,e farli morire

con ogni imaginabile crudeltà in diuerſi tormenti,quando quelli ſi fuſſe

ro moſtrati coſtanti in ſeguitare la vera legge di Chriſto. Onde ſino al

preſente nelle pertinentie di Nola è vn Caſale, e Villa chiamata Caſa

marciano,cioè caſa,e luogo, oue fece la ſua reſidenza Marciano Prefetto

dell'Imperadore Valeriano,e vi tenne il Tribunale, 8 amminiſtrò, non

già giuſtitia,mà crudeliſſiſſima ingiuſtitia contro li poueri Chriſtiani;delli

quali, ſibene è noto, che alcuni andauano all'aperta nei luoghi publici

predicando Chriſto per vero figliuolo di Dio; e la ſua ſanta legge Euan

gelica,e miracoli; e ripieni di ſanto zelo , e ſpirito ſpontaneamente; anzi

con grandiſſimo giubilo,3 allegrezza incontrauano li tormenti, li marti

rij, e la morte ſteſſa, ſtimandono è gratia ſingolare il patire per amor di Gie

sù Chriſto,ad imitatione degli Apoſtoli, de quali è ſcritto. Ibant Apoſto

li gaudentes à conſpectu Concily, quoniam digni habiti ſunt pro nomine Ieſu

contumeliam pati. Ilche à tutti era motiuo di maraugliarſi grandemente,

& à molti di conuertirſi volontariamente alla fede: Però è quei iniqui Ti

ranni al contrario ſeruiua per occaſione d'incrudelirſi maggiormente º

contro di eſſi: Nondimeno altri fedeli Chriſtiani ricordeuoli di quelle

parole dette da Chriſto agl'Apoſtoli. Cum perſequentur vos in vnam Ciui

tatem, fugite in aliam; ad imitatione delli medeſimi diſcepoli del Sal

uatore,delli quali ſcriue San Gio.Chriſoſtomo ſopra il Salmo 43. che al

le volte ancor'eſſi ſi naſcoſero dalli Tiranni,e fuggirono li tormenti. Nam

hoc quoque fecerunt Apoſtoli, non enim ſemper apparentes iu media irruebant

pericula, ſed nonnumquam fagientesso latentes ſecedebant. Detti fedeli di

co,intendendo gl'ordini tanto rigoroſi delli Tiranni,e la loro gran crudel

tà,che vſauano con tanti tormenri atroci contro tutti quelli, che confeſſa

uano Chriſto per vero Iddio,e profeſſauano d'eſſere veri Chriſtiani; fug

giuano dalle loro proprie patrie, e ſe n'andauano al noſtro ſacro Monte

Vergine:Il che faceuano;ò per la vicinanza alli loro paeſi,acciò da quelli

haueſſero potuto hauere alle volte qualche nuoua degli amici,e delli pa

renti;ò per ſcampare la morte,e li tormenti, valendoſi del conſiglio diede

l'Angelo è Loth, quando li diſse. In Monte ſaluum te faciò pure ſi ritira

uauano à quel Monte per prepararſi maggiormente à ben morire.

Nè deue parer ſtrano à chi legge,che i Chriſtiani nei tépi dell'accen

nati Imperadori ſi ritiraſsero in Monte Vergine per sfuggire le perſecu

tioni di quelli;perche ritrouo,che circa li tempi delli ſteſſi Tiranni molti fe

deli della Città d'Aleſsandria, e conuicini fecero il ſimile fuggendo alli

Monti dell'Arabia, come afferma il Baronio to.3.an. 3o7. nu.33. con l'au

torità d'Euſebio, e con l'eſempio di Santa Caterina Vergine,e Martire,la

quale fuggita con molti Chriſtiani in detti Monti, 8 in quelli fatta pri

gione, fù rimenata in Aleſſandria,oue riceuuta la palma delmartirioin

di poi il ſuo corpo dagli Angioli fù riportato nel Monte Sina, e collo

cato nel medeſimo luogo,oue ella viuâte s'era naſcoſta. Quodinſperea

di fugalapſa dicatur, contigiſſe item credimus ipſam Montes Arabie petºſº.

- - - O 2 ( conſu
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(conſueuerunt enim profuge Chriſtiani Aleſſandrini in perſecutione adire Mi

tes Arabie, vt diximus ex Euſebio) eamque fido comitatu Chriſtianorum con

ſcendiſe verticem Sina Montis, ſed & (quod Theſſalonicenſibus foeminis hac

eadem perſecutione eueniſſe alibi dictum eſt) perquiſitam denuò, inuentamque,

atque tormentis exagitatam, fuiſſe martyrio coronatam, eoque corpus (vt tra

dunt ) diuinitus translatum,vbi latebras nacta fuiſſet in fuga. Si come dun

que è certo p queſta autorità,8 esepio,che anticamente li Chriſtiani d'A.

leſſandria, e conuicini per ſcampar la vita fuggirono nelli Monti dell'Ara

bia;coſi è vero,che nelli medeſimi tempi molti de'Chriſtiani,e Sãti che ſi

ſi trouauano in queſto Regno di Napoli per sfuggire li tormenti de Ti

ranni, e la morte ſteſſa, ſi ritirorono,e naſcoſero in Monte Vergine;e que

ſto quaſi conſacrarono con la loro habitatione di notte, e di giorno; con

li continui digiuni,penitenze; orationi, e vigilie, con le lagrime,che iui in

grand'abbondanza verſarono per l'ecceſſiuo dolore del loro propri pec

cati,e di quelli del proſſimo, e per la perſecutione coſi crudele, che vede

uano contro la Chieſa, e tutto il Chriſtianeſimo; lo conſacrarono con il

ſangue,che volontariamente ſparſero, caminando a piedi ignudi per ſo

pra quelle pietre taglienti, ſterpi, e ſpine pungenti, e diſciplinandoſi per

placare l'ira di Dio ſdegnato per li tanti peccati, che ſi commetteuano

nel mondo;& in particolare per le tante idolatrie, che coſi oſtinatamente

ſi vedeuano; e però molto prima, che vi fuſſe edificato il Tempio, e Mo

naſterio dal P.San Guglielmo, meritò,8 hebbe nome, e titolo di Sacro.

Etacciò queſto non ſia ſtimata mia inuentione, 8 eſageratione,appor

tarò per pruoua alcuni eſempi di Santi,e Martiri particolari, che con l'ac

cénate attioni,e particolarità hanno quaſi coſacrato Möte Vergine;E con

ogni poſſibile breuità mi forzarò ſcriuere le loro vite per non incorrere,

in qualche taccia;quale ſpero non mi ſarà data; mentre il tutto fà per mo

ſtrare,che ſi diſcorre con verità, e fondamento; e ſeruirà anco per dare »

qualche notitia di alcuni Santi, che per eſſere ſtraordinarii, ſono ſicuro,

che ſaranno caramente lette,S inteſe queſte loro vite.

Monte Vergine chiamato Sacro per cauſa, che v'andò, e di.

morò S.Felice Veſcouo di Nola,e Martire.

C A P. X I I.

iRimieramente Monte Vergine fù chiamato Sacro, perche,

più volte vi andò, e dimorò il glorioſo San Felice; il qua

le nato circa l'anni del Signore 231. nella Città di Nola in

Campagna di Padre, e Madre Chriſtiani, mà però poueri,

fil fù da quelli nel batteſimo chiamato Felice, quaſi auguran

doli l'eterna felicità, che doueua da Dio conſeguire; & alleuato dalli

medeſimi chriſtianamente nell'amore, e timore diuino, giunſe à tanta ,

perfettione, e ſantità, che dalli quindec’anni dell'età ſua cominciò a

fare ſtupendi miracoli, come nota il Martirologio Romano alli 15. di

Martirolo- Nouembre. Nola in Campania Beati Felici Epiſcopi, c Martyris, qui è

gio Roma- quintodecimo atatisſue anno miraculorum gloria claruit.

no. Nelle lettioni dell'vfficio di San Felice ſtampato nell'anno 1543. hò

notato vina curioſità, e marauiglia inſieme, che eſſendo egli di poca età,

ogni
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ogni giorno andaua al mare;ò che queſto fuſſe all'hora proſſimo alla Cit

tà di Nola, e dopò per l'incendio del Veſuuio ritiratoſi in quella diſtaza

di ſette miglia in circa che hora ſi vede come dicono alcuni, è che in quel

tempo fuſſe tanto lontano, quanto è al preſente, conforme più proba

bilmente vogliono altri; baſta che Felice ogni giorno andaua al mare; e -

giunto al lido, è hora di nona il mare ſi turbaua; e miracoloſamente a

mandaua fuoravn groſſo peſce, quale pigliato dal Santo come dono del

Cielo, lo portaua alli ſuoi poueri Genitori, 8 in queſto modo Iddio o

gni giorno cibaua quella pouera Famigliuola. Beatus vero Felix ad littora

marisſingulis diebus feſtinabat, Epocoappreſſo.Et cum hora nona accederet,

mare turbabatur, e ad littorapiſcem pretioſum eruttabat . -

Ancorcheil Santo fuſſe giouanetto; e ſapeſſe gl'ordini rigoroſi dati

dalli Tiranni contro i Chriſtiani; non dimeno di continuo ſenza timore

alcuno, 8 in publico predicaua la Fede di Giesù Chriſto à quei Popoli,

de quali anco molti ne conuertiua, & i fedeli li ſtabiliua maggiormente

nella medeſima fede. Il che hauendo inteſo il Preſide Marciano, che co

me s'è accennato habitata nel conuicino, diede ordine ad Archilao Go

. uernatore di Nola anch'egli nemico de Chriſtiani , che haueſſe adopra

to ogni mezzo per far laſciare dal Santo il predicare; altrimente l'haueſ

ſe fatto morire cô atroci tormeti, e già n'aſpettaua l'occaſione opportuna.

Vna volta frà l'altre ritornando il Santo ſecondo il ſolito dal mare è

caſa ſua con il peſce, s'incontrò per ſtrada con due oſſesſi dal Demonio,

l'vno chiamato Demoſtene, e l'altro Aleſſandro, li quali con forza diabo

lica rotti i legami,8 vſciti da doue ſtauano rinchiuſi,ſcorrendono per tut

to con grand'empito; altri per timore non vſcirono dalle loro caſe; & altri

iù animoſi li corſero è dietro contanti, e tali gridi, e rumori, che Ar

chilao non ſapendo la cagione, come Gouernatore della Città vi andò cd

gran gente armata per quietare il rumore: Ciò vedendo il Seruo di Dio

Felice, moſſo è compaſſione di quei poueri ſpiritati, alzati gl'occhi al

Cielo, fece alquanto oratione, e poi accoſtatoſi à quelli con gran fidan

za loro diſſe: In nome dell'Onnipotente Dio vi comando ſpiriti diaboli

ci, che non vogliate tormentar più queſte creature fatte ad imagine di

Sua Diuina Maeſtà, ma li dobbiate ſubito laſciare ſenza leſione alcuna.

A queſte parole gl'indemoniati caddero in terra, come morti, e dalli lo

ro corpi vſcirono i Demoni con ſpauentoſi vrli: Onde fatti liberi quei

meſchini, s'alzarono tutti manſueti, e dopò hauere ringratiato il Santo,

confeſſarono publicamente, che non vi era altro Iddio di quello che Fei
lice adoraua. - a -

A queſto miracolo coſi ſtupendo, e manifeſto reſtarono marauigliati

tutti quei circoſtanti, ma più d'ogn'altro Archilao, quale però non heb

be ardire di carcerare per all'hora il Santo, con tutto che n'haueſſe hauu

Breuiario

Nolano,

to ſpeciale ordine da Marciano Preſide; mà eſſendoli poi fatta inſtanza.

dalli Sacerdoti degl'Idoli, per non incorrere egli in qualche pena,e per

dere la gratia de ſuoi ſuperiori, lo fece pigliare; e menare in prigione,

e doppo alquanti giorni ordinò che fuſſe condotto al Tempio d'Apollo

fuora le mura della Città accompagnato da gran moltitudine di gente; e

vi volſe interuenire ancor'egli, sì per cattiuarſi tanto più il Preſide,e l'Im

peradore; sì anco per la ſperanza haueua, che Felice alla di lui preſenza

haueſſe da adorare con maggior faciltà quell'idolo. Giunto il Santo alla

viſta del Tempio, e poco lontano da quello ſi fermò, e poſtoſi"-
- - - - - chioni
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chioni pregò Iddio; che con qualche effetto, e ſegno miracoloſo voleſſe

far conoſcere à quella gente idolatra la ſua onnipotenza e ſi fuſero magº
giormente confermati nella Fede i credenti : A pena hebbe finito la ſua

oratione Felice, che in vn ſubito s'oſcurò l'aere per tutto, e da quello ſi

viddero vſcire baleni ſpauentoſi, 8 horribili tuoni, dopò cominciò a

tremar la terra talmente, che alla fine aprendoſi in profondiſſima voragi

ne, singhiottì il Tempio, i ſacrifici preparati, li Sacerdoti, gl'Idoli, e

tutti gi idolatri, che vi ſtauano dentro: Tutto ciò vedendo Archelao,e

gl'altri che non erano entrati nel Tempio, intimoriti,eſpauentati, ſi but

toronoalli piedi del Sito, confeſſandono, che quello, qual egli predicato

haueua, &adoraua, era il vero Iddio; e che però voleſſe darli il Santo

batteſimo; Come già fece à tutti dopò inſtrutti nelli miſteri della Santa

Fede. Pigliò tant'animo Felice doppo hauer battezzato Archelao cogl

altri, che con maggior feruore, &intrepidezza di prima seſercitò in pre

dicare talmente, che in breue quelli della Città quaſi tutti tirati dalle ſue

parole, auertimenti, miracoli, 8 eſempio laſciato il culto degl'Idoli ſi

conuertirono,e ſi fecero Chriſtiani:Quali però conſiderati li meriti» dot

trina, e ſanta vita di Felice, vinitivn giorno inſieme; di comune conſen

ſol'eleſſero per loro Veſcouo;non oſtante che era non più che d'anni 23

il che fù verſo gl'anni del Signore 254.

Aſſunto il Santo alla dignità Veſcouale ſi forzò con maggior penſiero

di attendere alla cura di quell'anime per l'obligo, che dalla dignità rice

uuta n'haueua, e come vero paſtore eſpoſe più volte la propria vita per ſa

lute di quelle, particolarmente predicando ſempre contro gl'ordin im

periali, non ſolo per la Città, ma anco per le Ville conuicine; E non vna,

mà molte volte andò ſino a Monte Vergine à viſitare , e conſolare quei

Chriſtiani ritirati ini per sfuggire la crudele perſecutione de Tiranni, S.

eſortarli ad eſſere coſtanti nel patire per amor di Giesù Chriſto.

Tutto ciò ſaputoſi dal Preſide Marciano, ne venne in gran ſdegno c5

tro il Santo Prelato, quale però fece malamente carcerare: e trouatolo

coſtante nella Fede, comandò che fuſſe condotto in vn Anfiteatro pieno

di diuerſe fiere crudeliſſime, e che à quelle buttato ignudo; dalle mede

ſime fuſſe egli sbranato, e diuorato, ma ſortì il contrario, perche le fie

re dimenticate della loro naturale crudeltà,in vece d'offenderlo, ſe li po

ſero intorno a guiſa di cagnuolini accarezzandolo. Il che viſto da Mar

ciano venuto in rabbia, comandò che il Santo fuſſe tanto battuto,fino che

nelle battiture laſciaſse la vita, ma ſi ſtacarono più toſto le braccia del

li crudeli carnefici, che il petto del coſtante Martire : Perilche adirato

maggiormente il Preſide ordinò,che ſi fabricaſse vna cataſta di legna, e

ſopra di quella fattoui ponere il Santo legato, vi fe attaccar fuoco; mà

eſsendo queſto nel maggior aumento dell'incendio; fù viſto vn'Angelo

ſcendere dal Cielo, e comandare alle fiamme,che noi lo nuoceſsero,come

ià fecero, perche ancorche haueſsero ridotta tutta la cataſta in cenere,

al Sãto Veſcouo però non offeſero,nè pure in vn pelo. Tentò di farlo mo

rire con farlo ſtare trè giorni continui attaccato ad alcuni vincini di ferro;

e poi con farlo buttare in vna foſsa; nel fondo della quale haueua fatto

piantare molti pali acuti, e da queſti tormenti fà ancora miracoloſamente

liberato. Alla fine non ſapendo trouare altri modi per leuarli la vita; co

mandò che fuſse decapitato; & in queſto martirio il Santo Prelato morì

circa l'anni 259.alli 15. di Nouembre, nel qual giorno Santa Chieſa ce

- lebra
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º lebra la ſua feſta. Il Martirologio Romano dice, che San Felice fù decolla- Martirolo.

i; to con trenta altri Martiri. Sub Marciano Praſide cum alijstriginta agonem º Roma

li martyri compleuit. Però nelle lettioni del ſuo vſficio ſi legge, che furono "

º tremilia,e ducento. Occiſiſant cum eo triamillia,d ducenti Chriſtiani. Breuiario

i; A pena decapitato il Santo Veſcouo,venne dal Cielo vna grandiſſima Nolanº

i; tempeſta con tuoni,e lampi ſpauentoſi,da quali atterriti i miniſtri, furono

li neceſſitati a fuggire;& in tanto vn diuoto Prete Greco chiamato Elipidio

li pigliò quel Sacro Corpo, e lo naſcoſe dentro vin pozzo, ſopra del quale »

" poi reſtituita la quiete alla Chieſa, vi fù edificata vna Cappella,e ſopra ,

l di quella in proceſſo di tempo vi fù fabricata la Cathedrale,come ſi vede,

l In detta Cappella dunq; ſotto la Cathedrale,che chiamano Succorpo,ri

li poſa il Corpo di queſto glorioſo Santo, dalle cui oſſa ſcaturiſce vn liquo

; re,che chiamano MANNA,quale permeati d'argento da baſſo miracolo

lº ſamente venendo ad'alto, è riceuuta dentro vn calicetto, e ſi pone con

i gran veneratione ſopra gl'occhi de fedeli per mano del Veſcouo,ò d'altro

i Sacerdote qualificato nel giorno della ſua feſtiuità. Nella quale hanno

0, oſſeruato i Popoli Nolani per eſperienza fatta in molt'anni, che quando

ti detta MANNA è ſcaturita in abbondanza, in quel medeſimo anno li ci

l pi ſono ſtati fertili,mà quando è ſcaturita con ſcarſezza, la raccolta è ſta

ta mala, il che ſi laſcia alla credenza del pio Lettore.

Nel Sacro Tempio di Monte Vergine ſi conſeruano alcune Reliquie»

di queſto glorioſo Santo transferite in quello quaſi nel principio, che fù

edificato non ſenza particolar prouidenza di Dio, qual'hà voluto, che né

ſolo viuente con la ſua preſenza, predicatione, e penitenze quaſi conſa

craſſe quel Möte,màanco dopò morto cd le ſue Reliquie lorédeſſe Sacro.

"

;
id,

ti - -

s Monte Vergine Sacro per l'andata, e dimora fatta in quello

da San Maſſimo Veſcouo della medeſima Città di Nola,

º da San Felice in Pincis, Martire; e dall'Angelo

ſ in forma humana.

º - C A P. X I I I.

T4 V chiamato anco Sacro Monte Vergine per riſpetto della

è preſenza, dimora, e penitenza fatta in quello da S. Maſſi

ya. Lº S, mo Veſcouo parimente della Città di Nola; il qualeha

º Sºl uendogouernata quella Chieſa moltannicò grandiſſimo

º zelo,eſempio, ſantità, e dottrina,e có gran profitto di quel
- S l'anime; vedédo moſſavna gran perſecutione côtro i Chri

ſtiani,S intendendo gl'ordini così rigoroſi delli Tiranni, e li tormentità

to atroci,che dauano à quei fedeli, che coſtiti nella fede di Chriſto ſimo

ſtrauano,e che particolarmente cercauano far lui ancora prigione, qual co

me Veſcouo ſtimauano autore d'ogni male, intimorito da queſto, ſi ricor

dò di quello diſſe Chriſto in San Matteo. Quando voi ſarete perſeguita- S. Mattio.

ti,in vna Città,fuggite nell'altra; volſe come vecchio,che egli era,poner

lo in eſecutione, e per il timore determinò partirſi e fuggire da Nola; mà

prima volſe laſciare la cura di quell'anime, e la carica delle coſe ſpirituali

ad vn Prete di ſantiſſima vita chiamato Felice, al quale incaricò molto il

zelo che doueua hauere verſo l'honore di Dio,e ſalute del proſſimo tito

-

v

Sg Num

º
-

- piu
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Leggenda

antica.

più che egli,come giouane,poteua meglio di lui,che era già quaſi decre:

pito,ſopportare le fatiche, 8: anco la perſecutione del Tiranti; Accettò

ia carica Felice; dal quale però licentiatoſi il ſanto Veſcouo Maſſimo cd

molte lagrime, 8 abbracciamenti, ſenza manifeſtargli doue ſarebbe an

dato, ſe ne ritirò in Monte Vergine, che non è molto lontano da detta º

Città di Nola,come s'è accennato nel principio: E penſo io, che andaſſe

à detto Monte coſi vicino; sì per eſſer ſicuro dalle perſecutioni; sianco

perhauere qualche auiſo del ſtato di quella ſua Chieſa, e per potere man

dare con l'occaſione qualche auertimento, e conſiglio a quelli Chriſtiani,

che haueua laſciato in gouerno à San Felice.

Che il Santo Veſcouo Maſſimo in queſt'occaſione particolarmente ſi

ritiraſſe in Monte Vergine, e non altroue per il fine già accennato di sfug

gire le perſecutioni, e tormenti di Tiranni, lo cauo da vna leggenda

antica della vita di detto San Felice ſcritta a mano di lettera molto anti

ca in carta pergamena, capitata nelle mie mani; oue frà l'altre ſtà notato

queſto. Eodem ferè tempore Nolam Vrbem ſanctis legibus Maximusguberna

bat Epiſcopus, qui Eccleſie ſue Populos, nunc clementi pietate, nunc oris ſolamine

confortabat,9 gratia. Demum etatis ſue ſenium Sandfi Felicis baculo oblectas

rna mente complexum, haredem ſibi metà perſecutionis abſce dens tacita

diſpoſitione ſubitituiti cº ignorante Beato Felice ad Montium deſerta diſceſi

Da queſte vltime parole ſi caua euidentemente, che il Santo Veſco

uo Maſſimo in detta occaſione non ad altro luogo, che à Monte Vergi

ne andò, e ſi ritirò; sì perche vicino alla Città di Nola non v'è monte più

alto; deſerto, 8 aſpro di queſto; mentre tutti gli altri proſſimi ſono più to

ſto colline amene,che monti aſpri, 8 alti; sì anco, perche à Monte Vergi

ne ſoleuano in quei tempi fuggire, e ſaluarſili Chriſtiani, come s'è accen

nato di ſopra.E benche à detta Città ſia anco proſſimo il Möte Veſuuuio;

nondimeno non v'è memoria alcuna,nè per ſcritto,nè per traditione,che

in quello habbiano dimorato;& habitato;ò ſi ſiano ritirati huomini di ſan

ta vita:Anzi v'è traditione contraria e fama molto antica, che in quello ſia

no,e facciano dimora di continuo ſpiriti infernali comparſi è molti in di

uerſi tempi,e però aborrito da tutti, e particolarmente da Santi per habi

tarui. Di maniera che per quelle parole. Admontium deſerta diſceſit,non ſi

può,nè ſi deue intendere d'altro Monte,che di Monte Vergine. Nè oſta,

che la leggenda dica. Ad Montium deſerta diſceſit; e però parche parlinò

di Monte Vergine ſolamente;mà di più monti; Perche tanto maggiorme

te ſotto nomi di più monti, ſi può e deue intendere Monte Vegine;atteſo

queſto ſolo,come s'è detto, ſtà vicino alla Città di Nola, e queſto fà mo

ſtra,8 apparenza tale, che parche ſiano più monti,nella cima però, e nel

l'appennino,mà nelle radici è va ſolo i tanto grande, e lungo, quanto s'è

accennato nel principio;E queſt'è la cauſa,che la Religione, ancorche pi

gli il ſuo nome da vn Monte ſolo, che è Monte Vergine,douefù fondata,

e principiata; nondimeno per ſua impreſa fa trè monti, che moſtrano eſ

ſer diuiſi nelle cime,S. vmiti nelle radici, perche Monte Vergine è vn ſo

lo Monte,ma fa viſta tale,come ſi fuſsero più monti vniti inſieme.

- Si conferma tutto queſto da quello ſi legge nella vita dell'iſteſso S.Fe

lice Prete Nolano ſcritta da S. PaolinoVeſcouo di Nola,e dal Venerabi

le Beda riferita da D.Alfonſo Vigliega nel ſuo flos Sanctorum ſotto li 14.

di Gennaro giorno della ſua feſta, nella quale deſcriuendoſi il luogo,do

ue fuggì S. Maſſimo, dicono detti Autori,che fù vn ſolo Monte,e che in

quello
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li

l

quello era libero,e ſicuro. Era fuggito Maſſimo ſopra vn Monte,d ancorche

quiui fuſſe libero, non ſentiua però minor tormento di quello, che patiua Felice

nella prigione. Per le quali circoſtanze non ſi può intendere,che l'Autore »

parli d'altro monte,che di Monte Vergine, sì per le ragioni apportate,che

vicino a detta Città non v'è altro monte; come ancora, perche lo chiama

luogo ſicuro, qual titolo conueniua à Monte Vergine ſolamente, oue li

Chriſtiani più che in ogn'altro luogo fuggiuano e ſi ritirauano,perche in

quello, e no in altro monte erano più ſicuri per la ſua gradezza,aſprezza,S&

altezza,dalla quale argumentauano li Tiranni,e Miniſtri di giuſtitia; che

mai alcuno iui doueſſe capitare, 8 habitare.

Maggiormente ſi conferma il medeſimo dalle ſeguenti parole della

ſteſſa leggenda poſte poco appreſſo. Eſſendo Inuerno il freddo ſuperaua il

poco calore, che il corpo ſuo affatigato dalla vecchiezza haueua, onde li manca

rono le forze, e cadde tramortito in vn luogopieno di cardi, e ſpine; Dal che

ſi conchiude più euidentemente, che non ſi parla d'altro , che di Monte

Vergine; perche in quello nel tempo d'inuerno regna grandiſſimo fred

do per la ſua grand'altezza, come s'è accennato nel principio; e non d'al

tro ſi vede ripieno, che di cardi ſpinoſi, dalli quali l'autunno eſcono li

frutti di caſtagne, cerque,cerri,e faggi, che iui abbondano, oltre le vere,

e proprie ſpine, delle quali in molte parti ſi vede ripieno. Per tutte que

ſte ragioni dunque biſogna neceſſariamente dire, che il luogo, e Monte,

doue fuggì San Maſſimo per ſcampare la perſecutione di Tiranni,fù Mone

te Vergine. -

Giunto ilSanto Prelato à detto Monte, ſi diede, ancorche molto vece

chio, à fare aſpriſſime penitenze; ſpeſſo ſi diſciplinaua, quaſi di continuo

vigilaua in oratione, 8 ancopéſaua non ſenza gran ſpargimento di lagri

me à quei fedeli, che egli haueua laſciato nella Città; s'affliggeua mol

to, quando haueua auuiſo, che qualche Chriſtiano era tormetato da quei

Tiranni; e compatiua grandemente con eſtremo ſuo dolore, che tutta la

Chriſtianità era così crudelmente perſeguitata dalli medeſimi. - -

Frà tanto S. Felice laſciato dal Veſcouo per ſuo coadiutore nella cura

della Chieſa di Nola congran diligenza, 8 zelo faceua animo à quei Chri.

ſtiani di eſſere coſtanti nella fede di Chriſto, e biaſimaua all'aperta quel

l'Idolatri Gentili, che adorauano per Dei le ſtatue, 8 imagini fatte con ,

le loro proprie mani, e con grandiſſimo feruore, e ſpirito predicaua, che

ſi doueua adorare Chriſto Crocifiſſo per Dio. Il che fù cauſa che fuſſe co

noſciuto dalli Miniſtri dell'Imperadore; e dalli medeſimi fù pigliato, e

Flos Saato

rºme

Flos San

ctorum.

poſto in vn oſcuriſſimo carcere con ferri, e catene,8 in quel modo legato

lo fecero ſtare nudo ſopra le ſcorze di oſtreghe,e tegole minuzzate molte

notti,e giorni con grandiſſimo ſuo dolore, e tormento; Queſta carcera

tione di San Felice inteſa dal Santo Veſcouo Maſſimo nel Monte,li cagio

nògrádiſſimo dolore, perche l'attribuiua à lui medeſimo; métre egli l'ha

ueua laſciato in gouerno di quella Chieſa ; e ſentiuavn trauaglio conti

nuo nell'animo ſuo in penſare à quei Chriſtiani ſue pecorelle, che erano

nella Città ſenza guida, e paſtore: Era afflitto nel corpo dalla fame; dal

la ſete, e dal dormire sù la nuda terra in campagna; il freddo ecceſſiuo;

che nel Monte regnana per eſſere Inuerno, pian piano andò conſumando

quel poco calore, che in quell'età ſenile haueua : Onde alla fine manca

teli all'improuiſo le forze, il Santo vecchio cadde tramortito in terra in

vn luogo tutto pieno di cardi, e di ſpine. Però Iddio,si è la ſteſſa pietà,
- - C tIC
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e tiene particolare protettione di chi l'ama, e ſerue fedelmente,non vol

ſe abbandonare queſti due Santi tanto ſuoi cari,ma cercò di liberare am

bidue da quei loro trauagli,che per amor ſuo patiuano. Età queſto fine

mandò vin'Angelo in forma humana à Felice, che ſtaua in prigione,e da .

quella lo fece vſcire miracoloſamente, con farli prima caſcare in terra in

vn ſubito le catene, che lo teneuano legato, e con fare aprire le porte da

ſe ſteſſe, e farlo paſſare per mezzo delle guardie ſenz'eſſer viſto.Doppo il

medeſimo Angelo lo conduſſe al Monte, facendoli ſempre la guida auane

ti, ſino che giunſe à quel luogo particolare, doue ſtaua il Santo Veſcouo

molto vicino alla morte: e fatto queſto diſparue: Quando Felice vidde

San Maſsimo diſteſo in terra quaſi morto,S: eſanime, fù ſoprapreſo data

to gran dolore,e timore inſieme, che reſtò quaſi fuor di ſe,e poco meno nº

hebbe ancor'egli à cadere in terra morto, tanto più trouandoſi ſolo in

quel luogo diſerto, ma facendo coraggio, 8 animo, ſolleuò il Santo Vec

chio da terra, e tenendolo in braccia, cominciò dirottamente à piangere

per compaſsione; rammaricandoſi maggiormente, che in quella ſolitu

dine non haueua modo di aiutare,e ſouenire il ſuo Santo Paſtore in quel

la eſtrema neceſsità, e pericolo euidente della ſua vita: nè ſapeua come

farli ritornare il vigore perduto: Si riſolſe però ricorrere al rimedio del

l'oratione vnico mezzo per ottenere da Dio qualche ſoccorſo nelli traua

gli. Onde ripoſto di nuouoin terra il Santo vecchio: Felice inginocchia

toſi, cominciò con molte lagrime,e ſoſpiri à pregare Iddio ſi fuſſe degna

to mandarli qualche aiuto : E mentre ſe ne ſtaua occupato in quel ſanto

eſercitio, l'occorſe riuolgere gl'occhi in certa parte del Monte iui vicina,

oue vide vn grappolo d'ua mandata da I)io tanto più miracoloſamen

te; come s'hà da credere, quanto che pendeua da vna pianta di ſpine,in

quel Monte così aſpro in tempo d'Inuerno: Inteſe ſubito Felice che quel

frutto era ſtato mandato da Dio è quel luogo, 8 à lui moſtrato per far ri

ſtorare il Santo Veſcouo quaſi agonizante: però dopò hauerne reſo in

finite gratie alla Diuina Bontà, alzatoſi ſubito dall'oratione,pigliò quell'º

vua, e premendola con le mani, ne cauò il liquore; e con gran forza a

prendo la bocca al Santo vecchio,ne l'imboccò : Subito che Maſſimo gu

ſtò quel liquore, ritornò in sè, e ripigliato alquanto le forze, cominciò ad

aprire gl'occhi, 8 è riguardare per tutto: Quando così all'improuiſo ſi

vidde auanti il ſuo caro, e diletto coadiutore Felice, ſe ne conſolò ſtraor

dinariamente e venuto in qualche curioſità, gli dimandò in che modo

era vſcito dalla prigione; e chi l'haueua inſegnato quel luogo,oue egli ſi

ritrouaua & haueua dato quel grappolo d'uva in quel luogo così aſpro,

& in quel tempo d'Inuerno, riſpoſe al tuttto compitamente Felice,raccon

tando quanto l'era occorſo diſtintamente; Il che ſentendo il Santo Vec

chio, ne reſe tante maggiori gratie à Dio,quanto che da lui in vn medeſi

motépo riceuutohaueua molti fauori inſieme, e dell'wua,col cui liquore

s'era già riſtorato, e riuenuto in ſe, e della ſua perſona, che con la propria

enza l'haueua conſolato, e con le ſue proprie mani l'haueua aiutato è

far sì che non moriſſe in quel diſerto, e dell'Angelo,che l'haueua cauato

dalle carceri per condurlo da lui, acciò l'haueſſe liberato da quel graue

pericolo di ſua vita nel quale s'era trouato in quell'aſpro Monte.

Doppo queſto rendiméto di gratie,cominciarono alcuni ragionamen

tifrà di loro però quello di che più trattarono, ma né ſenza gran ſpargi
mento di lagtime fù delli trauagli; nelli quali ſi ritrouaua il Chriſtianeſi

- - IlO



L I B R O P R I M O. 115

mo, e della crudeliſſima perſecutione,che patiua tutta la Chieſa di Dio;

Et alla fine conchiuſero ambidue di comune accordo, che,mentre non ,

oteuano dimorare lungo tempo in quel Monte ſenza euidente pericolo

della lor vita; e per il gran freddo,che vera, e per il cibo, che non haue

uano per ſoſtentarſi; era più eſpediente ritornarſene alla Città, 8 iui in .

qualche parte ſtare naſcoſti ſino a tanto, che haueſſe piaciuto a ſua diuina

Maeſtà: mà perche San Maſſimo per la ſua gran vecchiaia, e debolezza ,

non ſolo non poteua caminare à lungo,mà nè anco quaſi formare vn mi

nimo paſſo; fù coſtretto S. Felice ponerſelo in ſpalla, non hauendo altro

miglior modo all'hora per tal'effetto, & in quella maniera lo portò ſem.

preda detto Monte ſino alla Città di Nola con grandiſſimi ſtenti, e fati

che; oue giunti,lo poſe in ſaluo in caſa d'wna diuota donna vedoua,e qui

ui naſcoſto ſe ne ſtette il ſanto Veſcouo; e Felice ſe ne ritirò in caſa pro

pria,doue anco ſe ne ſtette celato per qualche tempo.

Ceſſata poi quella perſecutione così crudele,il ſanto vecchio compar

ue in publico per tutta la Città con grand'allegrezza delli fedeli Chri

ſtiani,e ſeguitando la ſua carica di Veſcouo col ſuo ſolito zelo, eſempio,

e dottrina alla fine reſe l'anima è Dio circa l'anni del Signore 292.impe

rando Diocletiano; E fù ſepellito nella Chieſa della medeſima Città di

Nola; oue è ſtato conſeruato, & adorato per alcune centinaia d'anni, ma

dopò transferito con altri corpi, e reliquie de Santi alla Città di Beneué

to, come ſi tiene,dalli Signori Principi di quella all'hora potentiſſimi per

il gran dominio, che haueuano, e per la loro grandiuotione,e pietà,dal

la quale moſſi cercarono d'arricchire detta loro Città di molte, e diuerſe

ſacre reliquie,e corpi Santi, come nota Mario della Vipera Archidiacono

di Beneuento nel catalogo de Santi, che ſollennizza la Chieſa della me

deſima Città fol.13.oue trattando di San Maſſimo, dice.Eius ſacri cineres ,
in Eccleſia Deneuentana ſeruanturſubaltare maiori,vt ibi in marmore inſeri- Vipera.

ptioſculpta indicat.guomodo delati fuere,nulla extat memoria. Verum ex Prin

cipum Beneuentanorumpietate aſportati traduntur, cum ex Beneuentane Vr

bis deuaſtationibus monumenta deperiere. -

E queſta è la cauſa, che il Martirologio Romano pone la feſta di S.Ma

ſſimo alli 15. di Gennaro con le ſeguenti parole. Nole in Campania Sandri

Maximi Epiſcopi; & il Breuiario antico della mia Religione, e così anco

la Chieſa,e Dioceſe di Nola la pongono alli 7. di Febraro; forſi perche il

Martirologio intende, e parla del giorno del ſuo felice tranſito, e le

Chieſe predette della translatione del ſuo ſacro corpo,e reliquie.

Et è molto probabile, che queſta translatione di detto facro Corpo

di San Maſſimo, e d'altri Santi fuſſe ſtata fatta da Nola a Beneuento; è a

tempo di Sicone Principe di detta Città di Beneuento,che regnò dall'an

no 832. e cercò d'hauere fra gl'altri, come già hebbe da Napoletani, il

corpo di San Gianuario Veſcouo di Beneuento; è a tempo di Sicardo:

ſuo figliuolo, che regnò dall'anno 832. ſino all'anno 839.e procurò mol

ti corpi de Santi, come nota Ceſare Engenio, dicendo di lui. Mandò Engenio
per tutti i luoghi ad ingeſtigare decorpi Santi e quelli facena à Beneuento con- foli 87,

durre, tra li quali notabile,6 illuſtre opera fu, l'hauere fatto venire dall'Iſola

di Lipari il Glorioſo corpo di San Bartolomeo Apoſtolo,edificandoli vna ſuperba i

rotonna, tenendoui lui e ſuoi ſucceſſori particolar cura, e protettione di conſer
varloid hondrarlo. - i - ,

Però dopò molto tempo ; è con occaſione digiº , come dico
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no altri, e ſe ne diſcorrerà più à lungo, e diſtintamente appreſſo ,

“furono le medeſime reliquie di San Maſſimo, e di moltaltri Santi tranſ- .

ferite da Beneuento al Sacro Monaſterio, e Tempio di Monte Vergine,

oue al preſente con grandiſſimo decoro,e cuſtodia ſi conſeruano in quel

famoſo reliquiario dentro ſimolacri d'argento.

Nè oſta quello accena il medeſimo Vipera,che le reliquie del Glorio

ſo S. Maſsimo ſi conſeruano dentro l'Altare maggiore della ChieſaCa

thedrale di Beneueuento, come appare da vn'inſcrittione,che ſtà ſcolpi

ta in vn marmo di detto Altare; perche nel medeſimo ſtà anco ſcolpita

l'inſcrittione, che vi ſiano parimente le reliquie, e corpo di S.Hermolao

prete, e Martire,conforme egli afferma fol. 11. dicendo, quando parla di

queſto Santo.Eius cineres in Cathedrali Beneuentana ſub Altare maiori hono

rificè tumulati ſeruantur; e con quelle anco le reliquie di San Gianuario

Veſcouo di detta Città, e di altri Santi,come afferma fol.7o. Ideoque hodie

ipſornm Sanctorum corpora diuiſa ſeruantur; Scilicet aliqua reliquia Corporis

Sancti Ianuari ſub altare maiori, quod ibi in marmore inſcriptio dictat, ſicut

maior pars Neapoli cum capite, ci ſanguine. Corpora Sanctorum Feſti,d Deſi

deri partim Beneuenti partim in Monaſterio Sandi e Maria Motis Virgiliaci,

E nondimeno è più che certo,che li corpi di Sant'Hermolao,e di San Gia

nuario con quelli di San Feſto,e di S. Deſiderio Lettore, e di San Vittore,

di San Barbato, e di San Deodato Veſcoui,furono transferiti, come ſi di

rà à ſuo luogo, da detta Città di Beneuento à Monte Vergine,oue fino al

preſente ſi ritrouano, e conſeruano tutti in ſimolacri, e ſtatue di argento;

eccetto però quello di San Gianuario, che nell'anno 1497.fù trasferito da

Monte Vergine à Napoli, conforme è noto a tutti, 8 afferma il Breuiario

Romano nelle lettioni,che ſi leggono nella feſta di detto Sáto alli 19. di

Settébre.Ianuari corpus Neapolitani diuino admanitu extulere,quodprimo Be

neuenti,indead Monaſteri, Montis Virginis, postremò Neapolin translatii,er

in maiori Eccleſia coditam,multis miraculis claruit. Dall'inſcrittione diique,

che accenna il Vipera,ſi caua sì,che il corpo,e reliquie di S.Maſſimo,e de

gl'altri Santi predetti ſiano ſtati per qualche tempo nella Chieſa di Be

neuento; mà non ne ſiegue,che vi ſiano al preſente; mentre è pur chiaro,

che di preſente ſi conſeruano,vedeno,8 adorano in Móte Vergine, doue

da detta Città furono tranſportati ; E quella inſcrittione, che ſi troua, e

vede nell'accennato marmo, 8 Altare maggiore della Chieſa di Beneuen

to,fù fatto a tempo, che furono transferite, e collocate in detta Chieſa:e

così nell'iſteſſo modo che fù fatta, e ſcolpita in quel marmo,rimaſe anco

dopò,che le medeſime dette reliquie,furono trasferite in Monte Vergine.

. S'autentica maggiormente,che il corpo di S.Maſſimo ſia in Mont Ver

gine da queſta inſcrittione Corpas Sancti Maximi Epiſcopi, di Confeſſoris,

quale egualmente è ſtata ſempre, e ſtà; tanto nell'antica Tabella, oue ſi

ſi vedono notate tutte le Reliquie,che ſi conſeruano in Monte Vergine ;

quanto nel Simotacro,nel quale ſi conſerua il ſuo corpo. E nella vita di

San Guglielmo del Renda ſtampata nell'anno 158r. Et in quella di To

maſo Coſto ſtampata nel 1585.ritrouovna particolarità, che detti Auto

ri nel notamento di tutte le Reliquie, che ſono in Monte Vergine, prima

pongono li corpi delli Santi, e poi l'altre Reliquie ordinarie; e quando

fanno mentione delle reliquie di S.Maſſimo, dicono, che non ſono reli

quie ſemplici, 8 ordinarie le ſue,mà il corpo. Corpus Sancti Maximi Epi

ſiepi di Confeſſoris. E però la Chieſa di MonteVergine celebra la feſta di

-. - que
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queſto Santo con l'officio doppio alli7. di Febraro, come s'è accennato;

Altrimente quando non vi fuſſe il ſuo corpo, non potrebbe celebrarla ,

per il decreto della Congregatione de Riti, che prohibiſce di celebrare

feſta di Santo,che non ſia nelle rubriche del Breuiario Romano, in quella

Chieſa,oue non è il ſuo corpo,ò almeno reliquia inſigne.

Da tutte le dette ragioni, 8 autorità ſi conchiude euidentemente,che il

Corpo di San Maſſimo ſia in Monte Vergine, e ciò per ſpetiale prouiden

za,e diſpoſitione diuina;perche, come in vita ſua detto Santo haueua ho

norato,e quaſi conſacrato Monte Vergine con la ſua preſenza penitenza,

e lagrime, così era conueniente,che doppò morte l'haueſſe conſacrato, e

fatto maggiormente celebre e famoſo con il ſuoSanto Corpo iui da tutti

riuerito,& adorato. - - -

Fù anco honorato, e quaſi conſacrato Monte Vergine con la preſenza ,

º di S.Felice Prete,il quale nato in Nola di padre,e madre Chriſtiani, ben

che foreſtieri, fù da quelli alleuato chriſtianamente, e procurato, che ac

quiſtaſſe ogni virtù: Onde giunto à gli anni della diſcrettione abbando

nato il Mondo, ſi fà Prete; e fù ordinato Sacerdote da San Maſsimo Ve

ſcouo,quale però l'amò sépre cordialméte,sì per la ſua gri bontà; sì anco

perche l'aiutò nel gouerno di quella ſua Chieſa con la predicatione par

ticolarmente: E queſta fù la cauſa, che il medeſimo Veſcouolo laſciò ſuo

coadiutore,quando ſi riſolſe partire da Nola per sfuggire la perſecutione

delli Tiranni;li quali non trouandono San Maſsimo, voltarono lo ſdegno

contro Felice; ſi che non laſciorno coſa da fare per hauerlo nelle mani;

&hauutolo ſpogliarono; e poi legato con funi, e catene di ferro ; lo rin

chiuſero in vn'oſcuro carcere diſteſo ſopra il pauimento pieno di minuti ,

e taglienti pezzi di vaſi rotti di creta; acciò non haueſſe mai dormito, ne

ripoſato: e così ſe ne fuſſe morto. Mà liberato dall'Angelo, fù dal mede

ſimo condotto à Monte Vergine à daraiuto à S. Maſsimo, che iui mori:

bondo, e quaſi eſanime ſi trouaua,come s'è diſcorſo di ſopra.

Ritornato à Nola Felice col Santo Veſcouo,cominciò con maggior fere

uore di prima è predicare la fede di Giesù Chriſto; &à riprendereaſpra

mente la pazzia degl'Idolatri, cheadorauano per Deili pezzi di legni, e

di pietre;perilche di nuouo ſe li concitò contro la perſecutione talmente,

che li miniſtri adoprarono ogni mezzo percarcerarlo di nuouo. Onde vn

giorno abbattuti in lui, ancorche lo conoſceſſero bene;piacque à Dio non

farlo conoſcere per all'hora, e però li dimandarono, s'egli haueſſe viſto

Felice,il quale riſpoſe che non era molto lontano di là: Caminarono auá

tili miniſtri per arriuarlo,8 incontratiſi in vn'altro; è queſtoancora dimiº

darono,ſe haueua viſto Felice; e riſpondendo colui ſemplicemente, che º

quello,con cui haucuano parlato,era eſſo s'accorſero del loro errore, e ri:

tornati in dietro lo ſeguitarono; e mentre erano proſſimi per giungerlo il

sito ſi poſe trà due mura vecchie poco diſtanti l'uno dall'altro,oue à pena

entrato, cocorſe gran numero d'Aragni;li quali in vn ſubito teſsendono la

loro tela,da queſta argomentaronoli Miniſtri, che aiuno era iui all'hora

entrato; &in queſto modo così miracoloſo il Santo fà celato è gli occhi di

quelli. Sicome conferma il Breuiario Romano nelle lettioni del mede

ſimo Santo,dicendo. Sed cum is iterum Idolorum cultores impietati argueret

faao in ipſum impetu, fagieni in anguſto duorum parietum internallo ſe oc

cultauit; qui aditus cum repentè Aranearum teli pertextº viſus eſſet, nemini

recentis latebra ſuſpicionem reliquit. Il che conſiderandoÈ Paolino Veſco
P 3 uo
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uo di Nola, che ſcriſſe la ſua vita, eſclamando per marauiglia diſse. O di

uina Sapienza, quanto ſei ricca d'innentioni, ſcegli ſempre le più fragili coſe del

Mondo per vincerle più forti. Non poſſono profonde foſſe alte mura murate tor

ri,armati ſoldati difendere un reo,3 vna tela d'Aragno diuiene forte muro per

difendere un giusto.

Partiti li ſoldati; vſcì Felice da quel luogo, e trouata vna ciſterna vec

chia,quì ſi naſcoſe, ſenza penſare à chi l'haueſſe iui potuto nutrire, ma co

fidato ſolamente alla prouidenza di Dio: ne fù vano il ſuo penſiero; per

che contigua è detta ciſterna era vna caſa habitata da vna pouera donna i

la quale ſenza ſapere, che in quella ciſterna fuſſe perſona alcuna,e ſenza

conſiderare quelche ſi faceſſe; moſſa aſſolutamente da Dio; ogni giorno

pigliaua parte del cibo, che cuoceua per la ſua famiglia, e lo laſciauasi

i’orlo di quella ciſterna, donde il Santo ſe lo pigliaua, &in queſto modo

egli fù paſciuto per ſpatio di ſei meſi in circa; Quali finiti per comanda

mento di Dio vſcì dalla ciſterna, e ſi manifeſtò al Popolo di Nola, da

cui fù riceuuto con grand'allegrezza. Intanto il Santo Veſcouo Maſſimº

colmo d'anni,mà più di meriti ſe ne volò al Cielo è riceuere il premio dei

le ſue fatiche periiche tutti penſarono d'eleggere Felice à quella dignità:

mà egli non volſe accettarla, dicendo che ſi doueua à Quinto per eſſer

fatto Sacerdote prima di lui, e già Quinto fù eletto Veſcouo; e Felice ſi

contentò viuere tutto il rimanente della ſua vita da ſemplice Prete in vna

volótaria pouertà:Et alla fine ricco di meriti, e di ſant'opere reſe lo Spirito

à Dio circa gli anni del Signore 3oo.alli 14.di Génaio:nel qual giornoSan

ta Chieſa celebra la ſua feſta, e ne fa mentione Il Martirologio Romano

con le ſeguenti parole. Nole in Campania natalis Sancti Felicis Presbyteri:

qui (vt Sanctus Paulinus Epiſcopus ſcribit) cum à perſecutoribus poſt tormenta

in carcerem mitteretur: & cochleis,ac teſtulis vinéfus ſuperpoſitus iaceret:notte

ab Angelo ſolutus, atque eductus fait: poſtmodum vero ceſſante perſecutione»

cum vita exemplo,ac doctrina multos ad idem Chriſti conuertiſet, clarusmira:

culis in pace quieuit. - A - ,

Fù ſepellito il ſuo corpo fuor della Città in giluogo iſteſſo,oue era ſtato

il Tempio d'Apollo;e ſi chiamaua Pincis per cauſa d'wna fornace di mat.

toni," era , che queſto appunto ſignifica detta parola appreſſo li

Greci: E però il Santo ſteſſo vien detto S.Felice in Pincis, come ſi legge»

nelle lettioni del Breuiario Romano. Sepultuſ, ei propè Nolam in loco, quº

in Pincis appellabant. Santa Chieſa li dà titolo di Martire,non perche fuſ

ſe morto nel martirio; mà perche patì tormenti tali per amor di Giesù

Chriſto, che furono baſtanti à farlo morire da vero Martire. Onde di lui

diſſe S.Paolino, Vectus ad ethereum ſine ſanguine Martyr honorem.

Collocato il corpo del Santo in detto luogo,cominciò Iddio à far tanti

miracoli appreſſo il ſuo Sepolcro;che ſe ne ſtupiſce grandemente S. Ago

ſtino: nè sà trouarragione,perche eſſendo Iddio per tutto, ſi compiaccia º

far miracoli più preſto in quel luogo,chealtroue: com'egli ſteſſo confeſſa

nell'Epiſtola 137.che ſcrive à gli Ipponeſi ſuoi conciui: Vbiq; quidem Deus

eſt,6 nullo continetur;vel includitur loco; qui condidit omnia, d eum à veris

adoratoribus in ſpiritu,6 veritate oportet adorari, vt in occulto audiens, inoc

culto etiam iuſtificet,c coronet: Veramtamen ad iſta;que hominibus nota fit,

quis potest eius conſilium perſcrutari, quare in alijs locis hec miracula fant; iº

aljs non ſiant ? Multisenim notiſſima est Sanditas loci, vbi Beati Felicis No

lenſis corpus conditum eſt. -

-
- -
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Et il Cardinal Baronio nell'Annotationi ſopra il Martirologio Ro

mano afferma, che à pena ſi poſſono credere, e capire da intelletto

humano li tanti gran miracoli, che ha operato Iddio per mezzo di San ,

Felice. Vix credi poteſt (ſuperantenim humanum captum ) quot Deus per

Sanctum Felicem miraculaſit operatus. E ſoggiunge, che crebbe tanto la fa

ma delli miracoli, e meriti di queſto Sáto;& il luogo, oue ſtaua ſepellito

il ſuo corpo, diuenne tanto celebre,che dall'eſtreme parti del modoanda

uano i fedeli à viſitare il ſuo Sepolcro. Adeo enim increbuit fama virtutum

eius,vt ab extremis Orbis finibus ad Sacrum eius Sepulchrum fideles ſupplices

aduentarent.

Onde San Paolino deſcriuendo il gran concorſo de Popoli al ſepol.

cro di San Felice,dice, che non ſolo vi concorreuano da conuicini ; mà

anco da lontaniſsimi paeſi, come dalla Francia, dalla Spagna, dall'Afri

ca,dalla Dacia;e che la Città di Roma quaſi ſpopolaua per andare a Nola

à celebrare la feſta del Santo; in tanto che la ſtrada Appia quaſi non era ,

capace della grangente,che concorreua alla ſua Chieſa, e tutti ſe ne titor

nauano alle loro caſe con gran giubilo,º allegrezza per le gratie,che tut

ti otteneuano da lui. Et acciò queſta non ſia ſtimata mia eſageratione,

Baronio,

porrò quì li medeſimi verſimolto eleganti, con li quali San Paolino de S.Paolino,

ſcriue l'accennato gran concorſo.

Alma dies magnis celebratur cetibus; Ore

Gaudent terrarum, di ridere videtur apertis

Rethra polis: vernum ſpirare ſilentibus aure.

Flatibus; 3 letum plaga cingere ladtea Celum,

fIec modus eſt Populis coentibus agmine denſo,

Nec requies; properant in lucem à notte, diemq;

Expediarepiget, votis auidis moranoſtis

Rumpitur, di nottem flammisfunalia vincunte

Stipatam multisvnam iuuat vrbibus Vrbem

- Cernere, tota; vno compulſa examina voto

Lucani coeunt Populi, coit Appula pubes,

Et Calabri, e iuncti, quos adluit cetus vterque:

gui leua, di dextra Latium circumſonat vnda;

È qua bis terna Campania lata per Vrbes

Ceu propris gaudet feſtis, quos menibus amplis

Diues habet Capua, di quospulchr e Neapolis,& quos

Gaurus alit; leta exercent qui Maſſica, quiſq;

Vfentem, Sarnumqi bibunt,quiſicca Tanagri,

guiq; colunt rigui felicia culta Galeſi :

guos Atina potens, quos materAricia mittit,

Ipſaq, celeſtum ſacrisprocerum monumenti

Roma Petro, Pauloq; potens rareſcere gaudet

Huius honore Dei; porteq, ex ore Capena

Milliaprofundensad amica mania Nole

Dimittit duodena decem, per millia denſo

Agmine, confertis longèlatetAppia turbis -

Nec minus ex alia Populis regione profetis

Aſpera montoſe carpuntur frana Latina,

guos Preneſte altum, quos fertile paſcit Aquinum ,

guoſq; ſuburbanis vetus Ardea mittit ab oris,

9uiq;
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S.Paolino.

S. Paolino.

Baronio,

guiq; Vrbem liquere Cales, geminumq; Teanum ; - -

9uàmgrauis Auruncus, vel quà colit Appulus aſper.

Huc ab oliuifero concurrit turba Venafro;

Oppida Samnites duri montarelinquunt. -

Vincit iter durum pietas, amor omnia Christi

Vincit, e alma fides, animiſp; lociſq; rigentes

Suadet acerba pati,ſimul aſpera ponere corda,

Vna dies cunctos vocat; vna, di Nola receptat;

Votaq, plena ſuis,ſpatioſaq; limina cundis ,

redas innumeris, vt mania dilatari,

Hoſpitibus, ſic Nola aſſurgit imagine Rome.

In particolare afferma,che nel ſpatio di quattro anni dalla Dacia paeſe

rimotiſsimo vi andò due volte il Santo Veſcouo Niceta. Veniſti tandem

quarto mihi redditus anno. -

E che da Gieruſalem v'andò Melania matrona nobiliſsima con comi

tiua di molti ſuoi parenti principaliſsimi andati da Roma è Napoli ad in

contrarla per farli compagnia ſino al ſepolcro di S.Felice, lo dice lo ſteſſo

parlando di lei. Neapolim Vrbem,breuiſpatio à Nolana, quam degimus ciui

tatem diſiun tam aduecta eſi,vbi filiorum ; nepotumque occurſu excepta, mox

Nolam ad humilitatis noſtre hoſpitium feſtinauit, quo nobis aduenit ambitioſo

ditiſsimorum pignorum vallata comitatu. E per queſta matrona Melania San

Giouanni Veſcouo di Gieruſalem mandò in dono a S. Paolino Veſcouo

di Nola vn pezzo della Croce di Noſtro Signore Giesù Chriſto, confor

meS. Paolino ſteſſo teſtifica ſcriuendo à Seuero; guod bonum (e parla di

detto pezzo di Croce) nobis benedicta Melania ab Ieruſalem munere Santi

Epiſcopi Ioannis attulit. Riceuuto il pezzo del ſanto Legno in Nola da San

Paolino,ſi vidde vn manifeſto miracolo, che facendone parte à dettoSe

uero, & à molt'altri ſuoi diuoti, ancorche da quello ne mancaſſe quaſi

ogni giorno,mai ſcemò,come egli ſteſſo confeſsò ſcriuendo al medeſimo

Seuero. gae quidem CRVX in materia inſenſata vim viuam tenens, ita ex

illo tempore innumeris penè quotidie hominum notis lignumſuum commodat, vt

detrimenta non ſentiat,o quaſi intatta permancat quotidie diuiduamſumenti

bus,6 ſemper totam venerantibus.

E tanto maggiore doueua eſſere anticamente il concorſo al ſepolcro

di S.Felice;quanto che era coſtume,conforme nota il Baronio tom.5. an

no 412.nu.29. che (quando alcuno era accuſato di qualche delitto, è ne

la colpa era coſi certa, che non poteſſe eſſere conuinto; nè l'innocenza

così chiara, che ne poteſſe eſſere aſſoluto) di mandarſi l'accuſato, e l'accu

ſatore al ſepolcro di qualche Santo, che fuſſe di meriti, e miracoli noti è

tutti:& iui dato il giuramento, ſi conoſceua; è la colpa, è l'innocenza del

l'accuſato. Illud, dice il Baronio, huius temporis Eccleſiastici iudici moris

inſinuandum putamus. Cum criminis accuſatus, haud adeòplenè, vt damnari

poſſet, conuinceretur; neque eius innocentiaita perſpicua appareret, vt abſolui

reuspenitùspoſet; conſueuiſſe huiuſnodi tum reum,tum actorem per iuramenti,

purganodos,ad ſepulchra Sanctorum Martyrum mitti, illorum preſertim,quo

rum virtus in miraculorum editione omnibus nota eſſet. In confermatione di

ciò apporta l'eſempio di Bonifacio Prete, qual'accuſato nell'Africa, indi

fù mandato da S. Agoſtino,che era ſuo Veſcouo al ſepolcro di S.Felice,

conforme v'haueua mandato degl'altri, Habes de hisimprimis exemplum

abeodem S. Agoſtino deſcriptum adſuos IIipponenſes de iudicioº" Pre

- sbyteri -

º
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sbyteri. E lo confeſſa egli ſteſſo epiſt.137. dicendo. Elegialiquod medium, S.Agoſtino

vt certo placito ſe ambo con ſtringerent,ad locum Sanctorum ſe peregrinaturos,

vbi terribiliora opera Dei non ſanam cuiuſque conſcientiam multo faciliàs apes

rirent,6 ad confeſſionem, vel pena, vel timore compellerent. Multis enim no

tiſſima eſtſanctitas loci, vbi Beati Felicis Nolenſis corpus conditam eſt;quò vo

lui,vtpergerent, quia inde nobisfacilius, fideliuſ, ſcribi poteſt quicquid in eo
rum aliquo diuinitus fuerit propalatum. s .

Anzi ritrouo, che vi concorſe anco S.Damaſo Papa,il quale eletto S5

mo Pontefice canonicamente circa l'anni del Signore 366. s'oppoſe alla ,

ſua elettioneVrſicino Antipapa, e per opera di lui fù accuſato d'adulte

rio da Concordio,e Caliſto ambidue Diaconi di peſſima vita; Apportòà

Damaſo tanta meſtitia queſta calunnia, che ſe n'infermò grauemente»;

Laonde trouandoſi trauagliato di mente per tal'impoſtura, 8 afflitto nel

corpo per la febre; intendendoli gran miracoli, che operaua Iddio preſ

ſo il ſepolcro di San Felice, ſi riſolſe di andare di perſona è viſitarlo con ,

certa ſperanza di ottenere da Dio è ſua interceſſione la ſalute del corpo, e

d'eſſer liberato dalla calunnia de ſuoi Emoli; e trouata occaſione di mu

tar'aria, ſi poſe in viaggio verſo Nola; e giunto al ſepolcro di S. Felice »,

dopò hauer riuerite humilmente le ſue ſacre reliquie, proſtrato auanti di

quelle fece la ſeguente oratione, qual trouo regiſtrata inſieme con l'ac

cennato fatto nella citata Leggenda antica della vita di detto S.Felice, e

pongo quì intieramente acciò non ſia ſtimata mia inuentione. Impietatis L.eggenda

fama impij Aemuli adulteri crimineprefatum Damaſum infamare conati sit: antica.

Iite ergo cum in tali afflittione poſitus eſet; & de infirmitatis moleſtia fati

saretur; inuenta quadam occaſioneambulandi proſua purgationis ſolamine,

Nolam ad Beatiſſimum Felicem Confeſſorem ſuppliciter properare curanit: In

greſſus illius Templum, procidensante tumulum, vbi eiusſacratiſsimum corpus

requieſcere videbatur,Dominum deprecabatur, dicens: Ieſu Chriſte Domine e

Deus,qui humanum genuspretioſo tuo ſanguine redimere dignatus es; ac de ,

falſo opprobrio illuſtrem Suſannammirabiliter liberaſti; adiutua me,6 miſere

re mei, atq, per merita tui famuli Sanctiſſimi Felicis desirne mortis inſidias;

conquaſſa laqueosaduerſariorum meorum; qui Sacratiſſimam Cathedram Apo

ſtoli tui infamare comantur: Tu enim es Dominus arcanorum conditor, e co

gnitor: Tuſcrutator renium,cº cordium: Ta allenas omnes, qui corruunt, &

erigis omnes eliſos : Tupugnareiubes;& ſuperare facissatg; per lacrymationem,

& fietum auxili imbrem infundis; Sancti quoqi tui Confeſſoris Felicis meritis

commodum confitendo, vel conferendo. A pena hebbe finito queſta ſua ora

tione Damaſo, che cominciò a ſentirſi perfettamente ſano; onde in rico

noſcimento di tal gratia,diede ordine, che,doue ſtaua il Corpo di S. Feli- .

ce,fi fuſſe edificata vina Chieſa, e già ne fù fatta vna picciola sì, ma però..

belliſſima ornata di muſaico,e di molte colonne & altri lauori di marmo.

Il che ſi fà manifeſto dalla ſeguente inſcrittione, che ſi vede in vn muro . . .

di quella con lettere tanto antiche,che à pena ſi poſſono leggere Septi- itie

modieſtante Menſe Madj dedicatio erit huius Sanctae Eccleſie, B. Damaſus"

PP.construxit,vt edificauitad honorem Dei;& Beatiſsimi Felicis Confeſ .

Non paſſarono molti giorni, che il Santo Pontefice ſe ne ritornò è -

Roma; oue congregatavinaSinodo di molti Veſcoui, e da queſti fatta ,

eſaminare la ſua cauſa, fù dichiarata impoſtura l'accuſa, 8 egli innocem

te; e coſi reſtò vittorioſo de ſuoi Emoli calunniatori; come ſeguita la Leggena,

medeſima leggenda antica, Iſte Papa precipuum,c tamquam celeife oraculi antica.
- - C072
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conſulendo, quid poſtulauit de valetudine, aſſecutus eſt, quicquid expuguauit de

aduerſarijs,optimè ſuperauit,8 vićfor effectus eſt: Facia deniq. Synodo in Vr

be Roma ab innumeris Epiſcopis purgatus eſt, crc. Etacciò fuſſe noto a tutti,

che per li meriti,3 interceſſione di S. Felice il P6tefice Damaſo era ſtato

liberato dall'infermità, e dall'accuſa fattali; e ſe ne conſeruaſſe perpetua,

memoria:egli ſteſso,che era ſauijſſimo, compoſe alcuni eleganti verſi, 8.

ordinò,che fuſsero poſti in Muſaico nella Chieſa di S.Felice in Roma,al

l'hora tanto celebre, e famoſa, che li ſteſſi Pontefici Romani nel giorno

della ſua feſta vi andauano à tener cappella P6tificalmente, come fece S.

Gregorio Papa;e l'afferma il Baronio nell'Annotationi del Martirologio.

Erat,6 Roma celebris ſolemnitas Sacti Felicis Cofeſſoris,in cuius die natali in

eius Baſilica Sactus Gregorius Papa habuit homiliam decimitertii in Euàgelio.

E volſe che nella medeſima Chieſa fuſſero cantati ſpeſſo li ſteſſi verſi dal

Clero,che la ſeruiua. Come ſòggiunge la predetta leggenda antica. Hoc

itaq; ne cuilibet impoſſibile videatur, teſtantur verſiculi ab eodem Papa digeſti,

qui in Baſilica, dr Eccleſia Sancti Felicis opere Muſiuo deſcripti ſunt, quos ipſe

pro ſalute infirmitatis, di purgatione falſi criminis parare, di percantare cura

uit; g)uorum ordo ita ſe decur rit.

Corpore,mente,animo paritèr quoq; nomine Felix,

Sanctorum numero Chriſti Sacrate triumphis,

gui ad te ſollicite venientibus omnia preſtas, -

Nec quemquam pateris triſtem repedare viantem.

Te duceſeruatus,mortis quodvincula rupi,

Hoſtibus extinctis fuerant qui falſa loquuti;

Verſibus his Damaſus ſupplex tibi vota rependo.

Li Nolani hanno ſempre tenuto,e tengono in gran veneratione queſto

glorioſo S.Felice detto in Pincis,8 al medeſimo hanno hauuto,& hanno

grandiſſima diuotione; sì per eſſere loro Conciue, come anco, perche da

lui hanno ottenute quelle gratie,che l'hanno dimandato,e ſono ſtati ſem

pre amati, protetti, e difeſi. Per pruoua di ciò potrei apportare molti caſi

occorſi;mà li laſcio,e farò métione d'vn ſolaméte, ſucceſſo nell'anno41o.

nel quale Alario Rè de' Goti doppo hauer preſa, e ſaccheggiata Roma e

doppo eſſerſi impadronito di tutto l'Apruzzo, della Baſilicata, e di tutte

le Città di Campagna,hora detta Terra di Lauoro,volſe ponere l'aſſedio

anco in Nola;dal che intimoriti grandemente quei popoli, tanto più,che

abbandonati da ogni aiuto humano, non trouauano ſcampo alcuno alla

loro manifeſta, e proſſima rouina, ſi riſolſero di ricorrere al miracoloſo S.

Felice loro conciue: nè fù vano il loro penſiero, perche, mentre ſtauano

nel maggior timore,e pericolo di perdere le robbe,e la vita inſieme;l'ap:

parue viſibilmente il Santo, e li diſſe, che nontemeſſero punto,ma doueſ

ſero ſtare pure allegramente, atteſo quei Barbari non l'hauerebbono po

tuto offendere, e così appunto ſucceſſe;perche frà poco leuarono l'aſſedio,

& andorno altroue ; Afferma tutto queſto S. Agoſtino nel luogo citato

con la teſtimonianza di molti degni di fede, da quali egli confeſſa hauer

S.Agoſtino lo inteſo.Non enim ſolis beneficiorum effectibus, verum etiam ipſis hominum-.

aſpectibus Confeſſorem Felicem apparuiſe Ciuibus; vel Inquilinispiè à ſe dile

ctis,cum à Barbaris Nolaappugnaretur,audiuimus non incertis rumoribus,ſed

certis teſtibus.

Il medeſimo luogo oue fù ſepellito SanFelice chiamato prima Pincis

per la cauſa già accennata fù poi chiamato Cimiterio parolaci"
- - - latino
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latino ſignifica l'iſteſso, che Dormitorio. E per ordinario il luogo,doue ſi

ſepelliſcono i morti, è detto Cimiterio , perche iui i ſepelliti dormono il

lungo ſonno ſino al giorno del giuditio vniuerſale, quando dalla diuina

tromba ſaranno deſtati per comparir'auanti al giudice Chriſto:Fù chiama

to dunque Cimiterio per il gran numero di Martiri,8 altri Santi,8 huo

mini Illuſtri, che iui ſono ſepelliti: E da queſto pigliò il nome tutto quel

circuito pieno di tante habitationi, che formano vn Caſale mediocreme

te grande chiamato Cemmitino, è Cimitile per per corruttione di voca

bolo,lontano da Nola meno d'un miglio. In mezzo del quale è la ſtrada ,

Regia e per quella da Napoli ſi và alla Puglia. Vi ſono anco molte anti

chità ſacre degne di memoria;e però ho giudicato farne mentione quì: sì

er ſodisfare alli curioſi : sì per accendere maggiormente gli animi alla

diuotione del luogo predetto, e di quei Santi, i corpi, e reliquie de quali

iui ſi conſeruano: e principalmente del glorioſo S.Felice: che fù il primo

Santo in quello ſepellito;Sì ancora, perche eſsendo ſtato poſseduto per

certo tempo detto Caſale (come ſi dirà è ſuo luogo) dal Sacro Mona

ſterio di Monte Vergine,che è il ſoggetto di queſte Croniche,parche ſia a

non ſolo conueniente,mà neceſsario trattarne. -

In detto Caſale dunque primieramente ſi veggono cinque Chieſe po

co diſtanti l'una dall'altra, tutte cinque chiamate Baſiliche di S. Paolino:

Nella Baſilica tenuta la maggiore, e però poſta nel mezzo dell'altre e

quattro aguiſa di gemma pretioſiſſima in mezzo d'altre gioie meno pre

tioſe;conforme diſſe il medeſimo San Paolino. Et manet in medijs quaſigem

ma interſita gemmis, ſtà ripoſto il corpo di San Felice Prete,e Martire det

to in Pincis in vn tumulo di pietra Africana : E con il corpo di S. Felice

nel medeſimo tumulo ſi conſerua il corpo di S.Fauſtillo Martire, come apº

pare da due Inſcrittioni in due capitelli di marmo, che ſoſtengono il tu

mulo predetto;vna delle quali dice S. Felix, e l'altra S.Fauſtillus. i

Si veggono molte altre caſſe, e tumuli di marmo poſti in diuerſe parti,

e dall'inſcrittioni,che vi ſtanno appare vi ſiano dentro melti corpi di Sã

ti,e d'huomini Illuſtri, che hanno hauuto dignità nella Chieſa di Nola.

Vi è vna Cappella chiamata Sancta Sanctorum,oue per antica oſſeruáza

nó entrano Donne.Si vede vin Pulpito antichiſſimo di marmo,nel quale è

antica traditione, che vi habbiano predicato frà gli altri S.Paolino,S.Ago

ſtino, e S. Beda il Venerabile. - -

Nell'ali della medeſima ſi vede gran quantità di terra mobile,che chia

mano Terra Santa, nella quale ſepelliſcono i morti,8 in 24.hore li disfà

talmente, che di quelli non ſi vede altro, che l'oſſa ſpolpate. La cauſa

rche detta Terra habbia tal virtù di disfare i corpi morti,e ſpolparli in

così breue tépo, dicono alcuni, ſia perche S.Paolino la fece venire dall'A-

S. Paolino;

frica, e che la terra Africana per la ſua gran caldezza habbia tal virtù, S.

attiuità nelli corpi, che vi ſi ſepelliſcono. Però come poteua S.Paolino da

paeſi così lontani far venire tanta quantità di terra, quanta ſi ne vede al

preſente in detto luogo, oltre quella che n'è ſtata pigliata per il paſſato?

È di più come in tante centinaia d'anni in clima così diuerſo, e più toſto

freddo la medeſima terra non hà perduto la ſua naturale caldezza? Biſo

gna dunque dire che ciò ſia effetto miracoloſo, e che Iddio ſi compiaccia

dare tanta virtù è detta Terra per cauſa, che in quella ſono ſtati ſepelliti

molti Martiri,e Santi. Nè ciò deue parer ſtrano, perche ancoS. Gregorio

Papa riferiſce che la terra raccolta vicinosessuasoratri" VIA,
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S.Gregorio

Niſſeno,

Franceſco

Gregorio

Veneto,

Breuiario

Romano -

Martire, riſuſcitò vn morto. ES.Gregorio Niſſeno dice, che quel terreno,

che copre vn Martire;& il luogo,oue queſto è ſepellito, hanno la medeſi

ma virtù,che hà il Martire. Ipſa puluis,drſitas,quo (vt accidit) Sanctorum ,

ſepulchra obducerentur, eadem virtate pollent: Et il P. Franceſco Gregorio

Veneto to.6.quaſt. 157.dice che i cadaueri ſepelliti nella ſepoltura de pel

legrini chiamata HACELDAMA,ſubito ſi disfanoinè di ciò aſſegna altra

ragione, ſe non perche fù comprata con quelli 3o. danari, con li quali fù

venduto Chriſto noſtro Redentore da Giuda traditore. Non deue dun

que apportar marauiglia,che detta Terra del Cimiterio Nolano,oue ſono

ſtati ſepelliti Martiri, e Santi in grandiſſimo numero, faccia queſto ſteſſo

effetto di disfare,e ſpolpare i cadaueri in tanto poco tempo.

Nelle Baſiliche minori,e cortile di eſſe vi ſono anco molteantichità, ea

particolarmente alcune colonne di pietra piantate, quali i deuoti pelle

grini, che viſitano detto luogo, baciano con diuotione, vi toccano le co

rone,e molti con coltelli le radono, e ſi portano la poluere.

Si vede ancovna Fornace, nella quale per ordine di Timoteo Preſide

della Campagna fà buttato il glorioſo Martire S. Gianuario Veſcouo di

Beneuento Protettore, e Padrone del Regno di Napoli per farlo diuora

re dal fuoco,ma con miracolo ſtraordinario n vſcì talmente illeſo;che nè

pure le fiamme li bruciarono le veſti:òvn minimo capello,come ancoaf

ferma il Breuiario Romano nelle lettioni del Santo. Ad Thimotheum Cam

pania Preſidem ob Chriſtiana fidei profeſſionem Nolam perducitur: Ibi eius con

ſtantia varie tentata, in ardentem fornacem coniectus, ita illeſus euaſit, vt ne

veſtimentum,aut capillum quidem fiamma violaaerit. -

Breuiario

Romano -

: Si vedono alcune camerette, delle quali ſi ſeruirono quei Tiranni

per carcere de Martiri; & in quelle ſi tiene, che ſtettero carcerati partico

larmente detto S. Gianuario, e ſuoi Compagni Feſto, e Deſiderio:&indi

poi menati legati auanti la carozza del Preſide à Pozzuolo per eſſere de

capitati come ſoggiunge il medeſimo Breuiario: Festus interea eius Diaco

uus,cº Deſiderius Leófar comprehenſi, vinciique vna cum Epiſcopo anterhedam

Preſidis Puteolos" E ſi conforma con la ſeguente Inſcrittione,

che con vn'effigie antica di S.Gianuario ſi vede ſopra vna porta,che dal

la Baſilica maggiore và à riferire à detto carcere. i - .

Hinc eduétus ante Phedam Preſidis. . . . . .

Puteolos rapitur,extincturus,videlicet ſanguine, Veſuul globos. -

: Auanti della medeſima fornace invn Cortile ſi veggono piantate due

colonne di pietra ruſtica, nelle quali ſi tiene che li Santi Martiri ſtauano

legati, quando erano flagellati; e l'affermaanco il Summonte nella ſua ,

Hiſtoria:e molti dicono,che in vna di quelle fuſſe ſtato legato,e flagellato

detto S.Gianuario.Si veggono di più le mura frà le quali S. Felice perſe

guitato da miniſtri entrò e fù naſcoſto da tele d'Aragni,come s'è detto.

. Nell'entrare di vna delle dette Baſiliche dentro d'vn muro ſi vede vin

fineſtrino, nel quale vi è vna pietra di marmo perforata co cinque buchi,

che copre vn Pozzo,qual tengono ſia pieno di ſangue di Martiri:e molti,

affermano hauerlo ſentito bollire nelli Venerdì di Marzo: In côfermatio

ne di ciò all'incontro di detto Pozzo ſi vede vn'altra pietra di marmo,ſo

-

pra della quale è vna goccia di ſangue così viuo, che parche di freſco ſia

vſcito da corpo humano:& è traditione, che vaa Donna,ò per diuotione,

ò per curioſità calaſſe con vn filo la ſua corona dentro di queſto Pozzo, e

cauata tutta piena di ſangue la poneſſe ſopra detta pietra,doue reſtò im

preſſo
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:ſſo talmente il ſegno del ſangue, che non ſe ne potè più cancellare si

perilche quel luogo con gran diuotione, e lagrime è viſitato da diuoti.

Sopra di detta goccia vi ſtà aſſettata bene vna grata di ferro, acciò ſtia,

con maggior veneratione: E la bocca di detto Pozzo ſta otturata in ma

niera,che non ve ſi può calare più nè corona,nè altro. Di queſto Pozzo,e

Cimiterio fà mentione il Summonte nell'hiſtorie di Napoli par. 1. fol.

322. con le ſeguenti parole. Fù così crudele Diocletiano col ſuo compagno Summonte

Maſſimiano contro i Chriſtiani, che in vn meſe ſolo in diuerſe parti ne ferono

morire ſettemila. Delche è vero teſtimonio il Cimiterio, che ſino a nostri tempi

ſi ſcorge pieno d'oſſa di Martiri con vn Pozzo, oue ſcorſe il ſangue di quei, che

per Chriſto furono vcciſi appreſſo la Città di Nola (hora il luogo è chiamato

Cemmetino.)

A detto Cimiterio è ſtato ſempre, & è gran concorſo de popoli, pe.

rò il maggiori è in tutti li Venerdì di Marzo, nelli quali non ſolo vi con

corre la Gente di conuicini paeſi, ma anco di lontani per guadagnare le

grand'Indulgenze conceſſe da diuerſi Sommi Pontifici a chi viſita detto

Sacro Luogo;e per vedere,8 ammirare l'accenate;e molt'altre antichità.

Conchiudendo dunque dico,che come S.Felice di tanti meriti appreſe

ſo di Dio, dopò morto con il ſuo Corpo, e Reliquie hà conſacrato e reſo

tanto famoſo detto Cimiterio; coſi viuendo col ſuo andare di perſona,e

dimorare in Monte Vergine, queſto ha hauuto titolo di Sacro ; & è fatto

celebre pertutto.

Monte Vergine chiamato Sacro anco per cauſa del Martire

San Modestino Veſcouo d'Antiochia,

e ſuoi Compagni.

c A P. X I I I I.

V San Modeſtino della Città d'Antiochia,e della mede

ſima per le ſue virtù,dottrina, ſantità, e zelo eletto Veſco

Sà uo; qual dignità, ancorche egli per la ſua grand'humiltà

º più volte ricuſaſſe, dicendo che non era degno di tanto

honore,e non haueua forze tali da ſoſtenere la gran cari

ca della cura dell'anime, nondimeno per le molte,e con

tinue inſtanze fatteli da quei Chriſtiani ſuoi conciui; finalmente confi

dato, cheIddio l'hauerebbe per ſua benignità ſomminiſtrato il ſuo aiuº

to per adempire quanto meglio fuſſe poſſibile il debito del ſuo officio, e

cura paſtorale,l'accettò; Nº molto doppo eletto Veſcouo Modeſtino, fu

ronopublicati alcuni editti, 8 ordini dell'Imperadore Diocletiano con i

tro i Chriſtiani, che ſotto grauiſſime pene, anco di morte, ogn'vno di eſſi

doueſſe laſciare di adorare per Dio Chriſto Crocifiſſo, 8 haueſſe adorato

li falſi Dei; il che giunto all'orecchie del Santo Veſcouo, ne ſentì granº

diſſimo dolore, temendo che con quell'ordini così rigoroſis'haueſſe da -

impedire,ò almeno da diminuire il gran profitto, & aumento, che ogni

iorno ſi vedeua nella fede Chriſtiana con il gran numero di quelli, che

à Chriſto ſicòuertiuano;e però molto afflitto,e doloroſo ſe ne ſtette qual

che tipo:mà alla fine giudicò eſpediente ricorrere all'orationese pregare
Q- Iddio

º

-

-
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Iddio ſi fuſſe degnato manifeſtarli, che coſa poteua, e doueua egli fare

in quel trauaglios e perſecutione così grande contro la Santa Chieſa - :

Guando ecco all'improuiſovn giorno ſentendoſi ſtimolare interiormen

te da Dio, ſe ne partì dalla Città, e ſe ne ritirò in vn aſpriſſimo Monte,e

ſolitudine non molto lontana da quella e forſe ciò fece ſua Diuina Mae

ſtà,acciò il Santo acquiſtaſſe maggior ſpirito,e perfettione con li digiuni,

penitenze, 8 orationi che fece in ſett'annicòtinui che inidimorò e mag

giormente ſi preparaſſe à riceuere tante ſorti di martiri, quant'egli ne ri

ceuè, e ſuperò. In quella ſolitudine fù ſpeſſo fauorito da Dio con man

darli degli Angioli in forma humana,che li faceſſero compagnia e di co

tinuo per tutto detto tempo li mandò il cibo dal Cielo per mezzo d'vna

colomba, e gli animali più feroci andauano da lui con ogni domeſti

chezza a farli oſſequio; Di maniera che pareua vn altro Adamo nel ſtato

dell'innocenza dentro il paradiſo terreſtre corteggiato, 8 obbedito da .

quelli. Nel medeſimo tempo fù anco, ſpeſſo viſitato da Chriſtiani di

quella ſua Città, e come ſuoi conciui, e figli ſpirituali li conſolaua tutti

con diuerſi ragionamenti di ſpirito; e con dichiararli molti luoghi della ,

Scrittura,e l'eſortaua inſieme à non temere punto quelle minaccie de Ti

ranni, perche, quando pure haueſſero patito ogni graue tormento,8 an

co la morte,ſarebbero ſtati ſicuri,e certi, che il loro patire haueua da eſe

ſere breue, e momentaneo, ma il godimento nell'altra vita eterno.

Finiti li ſett'anni in quell'Eremo,vn giorno il Santo Veſcouo ſentì vna

voce dal Cielo, che chiamandolo per nome,li diſſe, Modeſtino, Modeſti

no;ti fò à ſapere, che hormai è tempo,che dobbiate far ritorno in Antio

chia,e ſeguitare il gouerno della voſtra Chieſa, e la cura di quell'anime,

che di voi tengono molto biſogno;pigliò il ſanto queſta voce per vn par

ticolar comandamento di Dio è lui fatto; e però ſenza alcun indugio ſi

parti da quella ſolitudinese sinuiò verſo la Città di Antiochia. Per ſtra

da fece molti miracoli, ſanò infermi d'ogni ſorte, liberò indemoniati col

ſegno ſolo della ſanta Croce: ma molti maggiorine fece giunto alla Cit

ta,oue da quei Chriſtiani,che v'erano,mà naſcoſti,e ſconoſciuti per timo

re detti bandi publici dell'Imperadore, e delle pene gradiſſime dal mede

ſimo impoſte, e fulminate contro di eſſi; fù con grand'allegrezza riceuu

to: Poco dopò ſi volſe informare Modeſtino del numero de fedeli,che

iui erano,e riconoſcerli tutti, come doueua,per eſler loro Prelato,e come

tale loro daua ſempre auertimenti circa la ſalute delle loro anime; &

eſortaua tutti di continuo alla coſtanza, che doueuano hauere nella fe

de di Giesù Chriſto: Mà vedendo dall'altra parte, che quei tiranni,e mi

niſtri vſauano grandiſſime crudeltà contro i fedeli Chriſtiani; moſſo da ,

vero ſpirito, e zelo cominciò all aperta, 8 in publico à biaſimare l'adora

tione degli Idoli, 8 è predicare a tutti la fede di Chriſto, la nuoua legge

Euangelica; & ad eſortare quell'Idolatri è volere riceuere il batteſimo;

ſenza il quale non poteuano eſſere ſalui, anzi infallibilmente ſi ſarebbe

ro dannati,quando haueſſero continuato l'adoratione di quei falſi Dei; e

ueſta ſua predicatione la confermò ſempre con continui miracoli, dalli

quali moſſi molti Gentili Idolatri di quella Città, ſi conuertirono alla fe

de Chriſtiana, e riceuerono con ogni prontezza, 8 allegrezza il ſanto
Batteſimo. i . . . - 1 - i -

Peruenne tutto queſto all'orecchie dell'Imperadore Diocletiano, che

in quel tempo ſi trouaua in quelle parti, e molto ſdegnato ſi fece chiama

– - - IC

-

-
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re il Santo Prelato andò ſubito Modeſtino, quale,perche era di belliſſimo

aſpetto, e molto venerando;in vederlo l'Imperadore,ſi raſſerenò alquan

to e mitigò la ſua grand'ira, e ſdegno,che concepito l'haueua contro, per

cauſa che haueua inteſo che era Chriſtiano,e così in publico predicaua la

fede di Giesù Chriſto, e biaſmaua l'adoratione degl'Idoli; & entrato in

vna grá ſperiza d'inclinarlo a voler laſciar d'eſſere Chriſtiano,ſi lo ritirò

da parte, e cominciò è perſuaderli, che voleſſe adorare li ſuoi Dei, pro

mettendoli molti doni, e ricchezze, anzi di più farlo vino de grandi della ,

ſua Corte. A queſto riſpoſe Modeſtino,ſappi è Ceſare,che io ſtimo molto

più d'eſſere vile, 8 abietto nella caſa del mio Dio, che d'eſſere honorato

nella tua Corte, é nel tuo palazzo habitato da Gentili, 8 Idolatri, e deui

anco ſapere che l'adoratione né ſi deue altrimente alli tuoi Dei falſi, che

ſono Demonij,8 alle ſtatue di pietra,ò di legno fatte per mano d'huomini,

mà al vero,eterno,8 onnipotente Dio,al quale io indegno ſuo ſeruo,e Sa

cerdote offeriſco ogni giorno nel ſacrificio della meſſa il ſuo vnigenito

figliuolo Giesù Chriſto equale in tutto, e conſuſtantiale à lui, che creò il

Cielo, e la terra, e quanto ſi vede, 8 intende nel mondo, e per ſaluare il

genere humano ſi fece huomo;nacque da vna Vergine,operò molti mira

coli per ſpatio di 33 anni, e doppò hauer laſciato il ſuo corpo; e ſangue e

tutto ſe ſteſſo ſotto le ſpetie di pane, e di vino, 8 hauere inſtituiti i San

tiſſimi Sacramenti, &à quelli dato efficacia di produrre la diuina gratia ,

che ci fà amici di Dio,finalmente è morto in vna Croce di ſua propria vo

lontà per l'immenſo amore che portò all'huomo,acciò con la ſua morte,e

ſangue ſparſo ſodisfaceſſe per lui, e lo liberaſſe dalla poteſtà del Demo

nio, alla quale era ſoggetto per il peccato,però è certo di fede che egli ri

ſuſcitò il terzo giorno ad vna vita immortale, 8 hora glorioſo regna in

Cielo alla deſtra del ſuo eterno Padre, donde alla fine del mondo verrà

à giudicare tutti, e buoni, e cattiui per rendere à ciaſcheduno il premio

delle ſue opere, è buone,ò male,che ha fatto;Queſta è la vera fede è Im

peradore,queſto è neceſſario che ogn'vno creda, 8 oſſerui,e tutte l'altre º

ſono ſuperſtitioni,8 inganni del Demonio,8 à chi crede, 8 fà il contra

rio di quelche hò detto, li ſtà preparato vn'eterno tormento di fuoco per

riceuerlo doppò la ſua morte nell'Inferno, però penſa bene à caſi tuoi è

Ceſare;e laſcia di adorare queſt'Idoli che chiamate Dei,e ſono Demoni,

acciò finito il tuo gran dominio,8 imperio doppò la morte del corpo;non

habbiate à patire vn'eterna pena nell'anima. -

A queſta riſpoſta, e diſcorſo del Santo Prelato s'acceſe talmente diſde

gno Diocletiano, che all'hora,all'hora ordinò, che fuſſe ſpogliato in ſua

preſenza, legato, e diſteſo in terra; e poi con piombate battuto per tutto

il corpo;acciò in quel tormento li fuſſero rotte le coſtate, e tutte l'oſſa:Fù

ſubito eſeguito il comandamento del Tiranno Imperadore da quei cru

deli manigoldi,e miniſtri,li quali ancorchehaueſſero battuto il Sato tanto

più crudelmente, quanto che ſtauano in preſenza del loro Signore; ſi che

doueua il ſuo corpo farſi tutto in pezzi, non che piagarſi,e ferirſi; nulla

dimeno non li fecero nocumento alcuno; nè in lui ſi conobbe ſegno di

percoſſa, è di rottura, anzi il ſuo corpo pareua più bello doppò percoſſo,

che prima, il che cagionò non poca marauiglia à tutti quei circoſtanti; e

tanto maggiore,quanto che, mentre il Santo era percoſſo,e flagellato con

quelle piombate;egli tutto allegro, e feſteggiante altro non faceua, che

benedire di continuo, e ringratiare Iddio, che lo fauoriua di farlo tanto

- Q- 2 patire
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patire per amor ſuo, e rinfacciaua ſempre al Tiranno preſente in quel tor

mento;che egli ſentiua,e guſtaua più toſto eſtrema conſolatione, che vn

minimo dolore. Perilche maggiormente ſdegnato, è incrudelito l'Im

peradore contro il Santo, comandò che il ſuo corpo legato ignudo, e di

ſteſo ancora in terra fuſſe per tutto ſgraffiato con vncini di ferro: Fù ſubito

eſeguito ancotal comandamento, e nè meno queſto tormento l'apportò

nocumento alcuno, perche ſi vedeua, che quelli vncini miracoloſamente

cedeuano,e ſi piegauano al tocco delle ſue carni. Onde tanto più il Tirā

no acceſo d'ira, ordinò che all'hora, all'hora ſi pigliaſſe vna buona quanti

tà di piombo,pece,reſina,ſolfo,olio,bitume,e cera, e ſi poneſſero a bollire

inſieme dentro vna caldaia, e doppò liquefatte bene tutte queſte coſe ,

quando maggiormente bolliuano, parte di quelle ne fuſſe data a bere al

Santo Veſcouo;acciò di dentro ſi li bruciaſſero le viſcere; & il rimanente

ſi ſpargeſſe per ſopra il ſuo corpo, per farlo ridurre tutto in cenere; mà da

queſto tormento fù anco miracoloſamente liberato talmente, che nè me

no vn minimo capello,non che le ſue membra,patì leſione alcuna.

Tutto ciò vedendo Diocletiano più oſtinato,e ſdegnato che mai, dice

ua, che il Santo per arte magica, e con incanteſimi ſuperaua tutti quelli

tormenti così crudeli, 8 atroci: Però all'incontro molta di quella gente ,

tocca interiormente da Dio ad alta voce gridaua,e diceua,che Modeſtino

non era altrimente mago, 8 incantatore, ma era veramente vn Santo, e

giuſto,e che quello che lui predicaua, & adoraua,era il vero Iddio onni

potente,che lo liberaua da quei tormenti, e però doueua eſſere inteſo,ſti

mato, e riuerito da tutti. Tanto più l'Imperadore s'acceſe d'ira, e di ſde

gno contro il Santo, quando inteſe alcuni di quella gente compatirlo, e ,

chiamarlo giuſto; S approuare che quel Chriſto,che adoraua, era il vero

Iddio,e però ritirato da parte,cominciò a penſare, che altra ſorte di tor

mento poteſſe dare al Santo per farlo in quello morire:Mà mentre ſtaua ,

in queſti penſieri,in vn ſubito il Cielo, ancorche ſereno e tranquillo so

ſcurò e poco doppò cominciorono à cadere folgori, e ſaette in gran quan

tità appreſſo ſequitorono tuoni horribiliſſimi; & alla fine ſopragiunſe al

l'improuiſovn terremoto tanto grande per tutta quella Città, che fè ca

ſcare molte habitationi, e morire gran quantità di perſone: frà gl'altri edi

fici; caſcò il Tempio di quei Gentili, e ſi ſpezzorono, e fracaſſorono tutti i

loro Idoli; Da queſti prodigi; s'intimorirono tutti,mà molti ſe ne còuerti

rono alla fede di Chriſto, 8 ad alta voce diceuano, che tutto quel danno

veniua per li tormenti,che ingiuſtamente ſi dauano al Santo Veſcouo Mo

deſtino:Solamente l'Imperadore più crudo, 8 oſtinato di prima,con tutto

ciò che egli ancora fuggiſſe in compagnia degl'altri alla campagna per il

gran timore, nondimeno per quietare il popolo; e per irritarlo contro il

Santo,e per ſcuſare ſe ſteſſo gridando ſempre diceua,falſamente però, che

il terremoto, e tanti prodigi erano ſtati fatti, e mandati dalli loro Dei

per le biaſteme grandi dette da Modeſtino contro di eſſi, e perche non ha

ueua voluto adorarli; e con queſto egli quietò alquanto quella gente, ma

non ſi quietò già il Tiranno Imperadore d'incrudelirſi contro il Santo

Veſcouo; perche quietata quella gente, con animo più fiero comandò,

che il Santo fuſſe poſto in vn oſcuro,ſotterraneo, e fetido carcere con fer

ri,ceppi,e catene, ordinando con publico editto ſotto pena capitale, che,

niuno haueſſe hauutoardire di ſomminiſtrarli cibo; è altra coſa neceſſa

ria, per farlo iui morire di fame: E per ſtare più ſicuro,volſe che la porta ,

- della
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;

della prigione fuſſe ſuggellata col ſuo ſugello Imperiale, che sépre por

" in vn'anello, i -

Stando così malamente rinchiuſo in carcere Modeſtino, di continuo ſi

raccomandaua à Dio, ſupplicandolo inſtantemente ſi degnaſſe di né ab

bandonarlo,ma più toſto aiutarlo in quel ſuo gran trauaglio, S afflittio

ne,che per amor ſuo egli patiua,e ſi compiaceſſe di manifeſtarli, che coſa

doueſſe fare per eſequire la ſua diuina volonta, alla quale in tutto, è per

tutto egli ſi rimetteua: E mentre vna volta frà l'altre con gran feruore di

ſpirito, e fiducia ſtaua in oratione in quell'oſcura,e fetida prigione;all'im

prouiſo vidde vn grandiſſimo ſplendore; poco appreſſo ſentì vna gran ,

frangantia,8 odore;& alla fine li comparuevn Angelo in forma di belliſ

ſimo giouane, il quale approſſimatoſi al Santo,li diſſe,non temere ſeruo di

Dio Modeſtino,imperoche io ſono vn Angelo del Paradiſo mandato quà

dal mio,e tuo Signore Iddio per liberarti da queſto oſcuro,e puzzolente

carcere,8 in ſegno di ciò, comando che queſti ferri,catene,e ceppi, che ti

tengono così ſtrettamente legato, ſi riducano tutte in poluere; Appena fi

nì l'Angelo queſte parole, che quei legami di ferro ſi disfecero, e diuen

torono cenere,rimanédo il Santo Veſcouo libero, al quale doppò ſoggiù

ſe ſubito l'Angelo; e voi è ſeruo di Dio, che hauete fatte molte inſtanze »

per ſapere la diuina volontà; già da parte di ſua Diuina Maeſtà ve la ma

nifeſto;& è, che hormai è tempo, che dobbiate partire da queſti paeſi, e

paſſare in Italia, oue Iddio conoſce,e vede che la tua perſona, e predica

tione habbia da eſſere di maggiorhonor ſuo; e profitto di quell'anime :

Ciò ſentendo il Santo cominciò con gran tenerezza d'animo,S allegrez

za di cuore a mandare fiumi di lagrime da gl'occhi ſuoi, e vedendoſi li

bero da quei lacci di ferro, s'inginocchiò, e con ogn'humiltà reſe infinite

gratie à Dio di così ſegnalato fauore, e con ogni prontezza s'offerſe di

eſeguire la diuina volontà, quando, e doue à Dio piaceua. Apena finì il

Santo di rendere le gratie à Dio, che l'Angelo ſubito lo cauò da quel car

cere miracoloſamente ſenza aprire la porta, e ſenza rompere, è guaſtare º

l'Imperial fugello,e frà breuiſſimo tempo lo conduſſe in Italia; e l'intro

duſſe,e laſciò nella Città di Locri, così detta anticamente; & al preſente e

chiamata Geraci poſta nella Prouincia di Calabria vltra, prima detta Ma

gna Grecia, come nota Scipione Mazzella nella ſua deſcrittione del Re

gno di Napoli fol.188. E però ſi deue dire, che è in manifeſto errore il

Scrittore moderno Auellineſe, mentre nel capo 16. della vita di queſto

Santo da lui ſcritta, dice con l'autorità di Plinio,lib.3o.cap. 1o delle ſue º

hiſtorie naturali,che detta Città ſi chiamaua Lucrido,e non Locri; & era ,

ſituata nella Puglia, perche Plinio,nè in detto luogo dai medeſimo ſcrit

tore citato, nè altroue,fà mentione di detta Città, che fuſſe chiamataLu

crido,mà ben sì della Città di Locri,e queſta la pone,non nella Puglia,mà

nella Calabria detta prima Magna Grecia proſsima alla Sicilia, conforme

hauemo accennato, e ſi può vedere in detto Autore;onde con ogni ragio

ne egli erra,mentreafferma coſa non vera, e la vuole autenticare col teſti

monio di Autore,che mai l'ha detta. - º -

Entrato dunque Modeſtino nella predetta Città di Locri;hoggi detta ,

Geraci,fù ſubito da Dio fauorito a guiſa d'vn altro Gioſeppe nell'Egitto,

che ancorche ſtraniero,e di lontani paeſi, e di diuerſiſsimo linguaggio,in

tendeſſe nondimeno il parlare di quei popoli,è ſapeſſe fauellare in lingua

loro:Caminando poi per la Città,vidde che iui tutti adorauanosis
- - CilC

Mazzella
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che erano Gentili,8 idolatri;perilche venuto in zelo,e poſtoſi l'honor di

Dio auanti gl'occhi della mente, e la ſalute di quell'anime, ſe n'andò alla

piazza publica, 8 iui doppò hauere eſagerato, e biaſmato il peccato del

l'idolatria particolarmente, che haueua viſto in quella Città, cominciò

à predicare con molto feruore di ſpirito la venuta del Figliuol di Dio nel

mondo in carne humana,la ſua ſantità,innocenza, dottrina,legge, e predi

catione; li miracoli, la ſua paſſione,e morte,la ſua reſurrettione,8 aſcen

ſione al Cielo, la miſſione dello Spirito ſanto, l'altra venuta, che farà nel

giorno vltimo del giuditio, e molti altri miſteri della noſtra fede, ma ſo

pra tutto eſagerò l'infinito amore, che moſtrò, quando donò almondo il

ſuo ſantiſſimo corpo e ſangue ſotto le ſpetie di pane,e di vino poche ho

re prima,che egli moriſſe, e la poteſtà laſciata alli Sacerdoti di offerirlo al

ſuo eterno Padre ogni giorno nel ſacrificio della Meſſa;& alla fine còchiu

ſe,che chinò credeua à tutte queſte coſe, e nò riceueua il sáto batteſimo

e nò laſciaua di adorare gl'Idoli,era impoſſibile à ſaluarſi,mà ſarebbe ſtato

ſicuro di patire eternamète pene di fuoco dell'inferno nell'altra vita:Oue

all'incótro,chi haueſſe creduto a quato egli predicaua, e riceuuto il ſanto

batteſimo,e perſeuerato nell'opere buone ſino al fine di ſua vita,hauereb

beaccertato la ſua ſalute cò remuneratione di premio eterno di gloria in

Paradiſo.Ciò ſentendo quella gente,rimaſe non poco marauigliata,sì del

li miſteri così alti, che con molta faciltà, feruore, e ſpirito predicaua;sì

della poco ſtima, che moſtraua di fare, e poco timore,che in lui ſi vedeua

degl'ordini fatti par parte dell'Imperadore; il che continuando per alcuni

giorni il Santo, e confermando di più il tutto con euidenti miracoli, fù

cauſa, che molti inſpirati da Dio ſeguitaſſero la ſua dottrina, e ſi conuertiſ

ſero,e riceueſſero il ſanto batteſimo: Frà li quali ve ne furono due; vno

chiamato Florentino, e l'altro Flauiano: Queſti,doppò eſſere ſtati bene in

ſtrutti nella fede Chriſtiana dal Santo Veſcouo; viſti dal medeſimo più

idonei,S habili degl'altri, furono ordinati,vno Prete, e l'altro Diacono,ac

ciò l'haueſſero aiutato ad inſtruire, e conuertire quelli popoli, che in

gran numero concorreuano à riceuere il Santo Batteſimo, e di ammini

ſtrare gl'altri Sacramenti,come già fecero ſempre,non ſolo in detta Città

di Locri; mà in ogn'altro luogo; doue andò Modeſtino; non laſciandolo

mai ſino che viſſero;perilche meritorono poi d'eſſere dichiarati,e chiama

ti ſuoi Compagni. -

Frà gl'altri miracoli delli tanti, che operò Iddio in detta Città per li

meriti, 3 interceſſione del Santo Veſcouo Modeſtino,vno fù, che eſſendo

in quella morto ad vn'huomo molto principale chiamato Anaſtaſio il fi

glio vnico, che haueua;e giunto il tutto all'orecchie del Santo; inſpirato

da Dio,ſe n'andò vicino alla caſa, oue ſtaua il morto giouane,e poſtoſi in

vna ſtrada,donde giudicò haueſſero da paſſare quelli, che doueuano por.

tare il corpo morto alla ſepoltura, ſi fermò quiui,e l'aſpettò;quandovidde

la gran moltitudine di gente,che accompagnauano il morto, ſi fè innanzi,

e con autorità, e maeſtà di vero Prelato, ordinò che ſi fermaſſero quelli,

che portauano il cataletto con il morto giouane dentro,e poi fatto ſi chia

mare il padre del morto, che era frà quella gente, li diſſe: Signore io sò

molto bene,che è grande il dolore, che ſentite per la morte, e perdita di

queſto voſtro vnico figlio, e però ben ſete degno d'eſſere compatito; co

me io in particolare la compatiſco grandemente, nondimeno hò tanta ,

ſperanza, e confido tanto nell'infinita pietà di Dio, che ſe voi con tutto il

CUOre
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cuore crederete in Giesù Chriſto ſuo figliuolo autore della vita, tanto del

corpo, quanto dell'anima, m'aſſicuro, che Iddio ſteſſo per ſua miſericor

dia lo riſuſcitarà: Ciò ſentédo l'amante,e doloroſo Padre, reſtò molto ma

rauigliato dell'offerta fattali dal Santo,parendole coſa impoſſibile, non ,

che difficile,che il ſuo figlio già morto haueſse da riſuſcitare, e ritornare in

vita;tutto perche era gentile, 8 non haueua cognitione del vero Iddio

Onnipotente, e però ſoſpeſo, e penſoſo pervin pezzo di tempo ſe ne ſtette;

mà alla fine tocco interiormente dalla diuina gratia, e moſſo anco dall'af

fetto paterno;e dal deſiderio di hauere il figlio viuo,promiſe di fare qui

to il Santo propoſto l'haueua;purche riſuſcitato vedeſse,8 haueſse il ſuo

figliuolo. Inteſa queſta promeſsa di Anaſtaſio, il Santo riuolto à tutta ,

quella gente ad alta voce diſse, ſappiate fratelli, che il far miracoli, e par

ticolarméte riſuſcitar morti,è opera aſsoluta,e principale di Dio;l'huomo,

e la natura vi concorre ſolamente come ſuo iſtrumento; e però mi pro

teſto,che quando ho detto è queſto Signore, che riſuſcitarà il ſuo figlio,

ſe egli crederà in Dio,e riceuerà la fede di Chriſto, non douete intende

retutto queſto,che l'habbia da fare io, è queſti miei Compagni di noſtra

propria virtù;mà in virtù,e poteſtà di quel medeſimo Giesù, che noi con

feſſiamo,e predicamo per vero Dio; tanto dunque douete fermamente ,

credere;e dette queſte parole,ritiratoſi da parte con i ſuoi Compagni vini

tamente pregarono con grand'inſtanza il benedetto Iddio;che ſi degnaſse

per ſua infinita bontà, e miſericordia riſuſcitare, e reſtituire in vita quel

giouane, acciò da quella gente fuſse veramente conoſciuto; & adorato è

ſua maggior gloria,S: honore, Finita l'oratione il Santo Veſcouo, come »

maggiore,e più degno degli altri due ſuoi Compagni,cò gran fidiza s'ac

coſtò al cataletto;e toccatelo ad imitatione,3 eſempio di Chriſto ad alta

voce diſse. O giouane à te dico,e comando in nome del mio Dio Onnipo

tente,che ti leuisù in piedi,e ritorni in vita; Apena fini di proferire que

ſte parole:che il giouane morto per ſe ſteſso s'alzò dal cataletto,e piglia

to per la mano dal Santo, fù conſignato è ſuo padre:Cagionò tanta gran ,

marauiglia queſto miracolo è tutta quella gente preſenteche la maggior

parte di eſsa tocca interiormente da Dio è piena voce gridando più volte

replicò,e diſse,che quello predicaua Modeſtino era il vero Iddio,e laſcia

do di adorare gl'Idoli;ſi conuertì alla fede di Chriſto, e ſi battezzò:Il pri

mo però, 8 il principale fù Anaſtaſio con tutta la ſua famiglia, il quale in

riconoſcimento d'una tanta gran gratia riceuuta,non ſolo riceuè il batte

ſimo;mà egli per tutto andò diuolgando il miracolo, e con queſto inuitan

do la gente à conuertirſi à Dio,e laſciare l'adoratione degli Idoli.

Queſte, &altre marauiglie, e miracoli fatti nella Città di Locri da San

Modeſtino,come anco il ſuo gran progreſso nella predicatione della fede

di Chriſto,e nella couerſione e ſalute di quell'anime,inteſe davn Prefet

to chiamato Probo, furono dal medeſimo auiſate all'Imperadore Maſſi

miano, che in quel tépo ſi trouaua nelle parti di Sicilia proſſima è detta ,

Città di Locri,e reggeua l'Imperio in queſte parti d'Italia;e dal medeſimo

Probo li fù ſcritto, come in quella Città era giunto vn'huomo chiamato

Modeſtino,che alla publica biaſimaua l'adoratione delli loro Dei, predi

caua Chriſto Crocifiſſo per figlio del vero Dio, e faceua molti miracoli,

raccòtädo quelli in particolare fatti in quelle parti;perli quali egli ſoggiù

geua,che il medeſimo Modeſtino haueua acquiſtato gran ſeguito di po
polo,che laſciato di adorare gli Idoli,abbracciato haucua la ſuaº"

-- - e frà

.
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e frà gl'altri, due di quella medeſima Città,vno chiamato Flauiano,e l'altro

Florentino,che" d'eſſer ſuoi diſcepoli, e faceuano ancor'eſſi

delle marauiglie,e miracoli, e conchiudeua, che ſe à queſto non ſi fuſſe,

quanto prima rimediato, tutta quella gente hauerebbe laſciato frà poco

tempo la veneratione, e culto delli loro Dei, e riceuuto la fede da lui

predicata. Hauuto queſto auuiſo l'Imperadore, mandò ſubito ordine al

detto Prefetto, che faceſſe pigliare prigione il Santo Veſcouo con i ſuoi

Compagni; e li mandaſſe da lui, come già fà ſenza indugio alcuno eſe

uito;e giunti alla preſenza di Maſſimiano, cercò queſto per primo con i

fi piaceuolezza perſuaderli che laſciaſſero di adorare vn Crocifiſſo per

Dio,e voleſſero adorare Gioue,Saturno,e gli altri Dei, conforme faceua

egli medeſimo,e tutti:promettendo d'ingrandirli,arricchirli, & tenerli in

gran ſtima, é honore nella ſua Corte: La noſtra grandezza, riſpoſero li

Santi, câſiſte in eſser ſerui di Giesù Chriſto vero figliuol di Dio fatthuo

mo,e morto per amor noſtro, e per ſalutc di tutto il genere humano; que

ſto noi adoriamo per Dio,e di queſto facciamo maggior ſtima,che d'eſser

grandi, honorati, 8 arricchiti nella tua corte, anzi di qualſiuoglia teſoro

del mondo;Nè occorre,ò Ceſare, di affatigarti in perſuadere,che noi dob

biamo adorare i tuoi falſi Dei,perche ogni tua fatica è vana,3 ogni opera

è perſa. Inteſa queſta riſpoſta, e riſolutione delli Santi il Tiranno, ne ſen

tì diſpiacere grande, ma ſimulò con la ſperanza, che con qualche tempo

l'hauerebbe ridotti al ſuo volere, 8 a queſto fine ordinò,che li Santi fuſº

ſero menati al Tempio di Gioue, forſe in vedere quella ſtatua d'oro coſi

ricca,e grande eretta in honore di detto falſo Dio, ſi fuſsero moſſi,e riſo

luti d'adorarla. -

Giunti alTempio li Santi ſi poſero inginocchioni sì; mà con le ſpalle

voltate alla ſtatua predetta in ſegno di diſpregio, 8 in queſto modo con

le mani alzate al Cielo cominciarono a fare oratione à Dio;e mentre con

ogni feruore di ſpirito orauano; ecco che all'improuiſo ſi vidde caſcare in

terra quella ſtatua di Gioue; e fatta in molti pezzi;in vn ſubito queſti ſi

conuertirono in cenere, dalla quale miracoloſamente ſe ne formò vn mo

ſtruoſo Dragone,che con molta fierezza caminando per dentro il Tempio

pieno di gran gente andata là per vedereli Santi,ammazzò molti di quei

Gentili. La viſta horrenda di quel fiero animale, e ſtrage grande, che il

medeſimo faceua in far morire tante perſone in quel Tempio, cagionò

tal timore,e ſpauento alli circoſtati che ne reſtarono tutti quaſi inſenſati,e

fuora di ſei mà illuminati da Dio alcuni di eſſi, ripigliando lo ſpirito, e

le forze,ne ricorſero al Santo Veſcouo,e Cópagni,e proſtrati a terra li pre

garono che per amor di quel Dio, quali eſſi adorauano, e confeſſauano,

ordinaſsero è quella fiera beſtia,che non li noceſse;e prometteuano di ri

ceuere il batteſimo, e farſi Chriſtiani. Sentendo li Santi queſto buon

propoſito di alcuni di quella gente, Modeſtino come maggiore accoſta:

toſi al Dragone, li commandò in nome di Giesù Chriſto, che non doueſ

ſe nuocere più à perſona alcuna,mà ſubito partire da quel Tempio,ſenza

comparire iui mai più. Obedì ſenza dimora quel fiero animale al coman

damento del Santo, 3 vſcito dal Tempio, mai più ſi vidde,per il qual mi

racolo ſi conuertirono alla fede, non ſolo tutti quelli,che ſi trouarono nel

Tempio,e furono liberati dal pericolo del Dragone; màanco molti altri

della Città,quando l'inteſero. -

Hebbe ſubitoauiſo di tutto queſto ſucceſso l'Imperadore Maſſimiano;

il qua



L I B R O P R I M O. I 29

li

r

l

il quale però venuto in gran ſdegno, ordinò che detti Santi ſi poneſsero

in prigione, e frà tanto ſi faceſsero tre veſti di rame, quali fatte, le fece po

nere nel fuoco,S: infocate quanto fà più poſſibile, fece ſpogliare ignudi li

Säti alla viſta di tutti,e poi à ciaſcheduno di eſſi fece ponere ſopra vna di

quelle veſti di rame infocate, acciò maggiormente li tormentaſſe, S af

figeſſe,8 alla fine li faceſſe in quel tormento morire; mà fù vano il ſuo

diſegno,perche li ſerui di Dio non ſolo non riceuerono nocumento alcu

no, con tutto che haueſſero tenuto molto tempo ſopra la loro carne ignu

da quel rame infocato, ma mentre ſtauano in quel martirio, altro non fa

ceuano,che lodare, e benedire Iddio, 8 il Santiſſimo nome di Giesù; e

ſpeſſo replicauano,e diceuano, Infinite gratie tirédiamo è Signore che ve

degnate farci purgare a guiſa di oro in queſto fuoco ; e farci paſſare per

queſte fiamme per introdurci in quell'eterno rifrigerio della tua infinita ,

Gloria. -

Queſte parole delli Santi, e l'eſſer viſti illeſi, e liberi da quel tormento,

furono cauſa, che l'Imperadore maggiormente s'incrudeliſſe contro di eſ

ſi;ordinando che ſi pigliaſſe vna caldaia molto grande,e ſi riempiſſe di pe.

ce,olio,reſina,e piombo, 8. il tutto in quella ſi liquefaceſſe ſopravn gran ,

fuoco, 8 mentre ſtaua nel colmo del bollire,vi fuſſero poſti li Santi ignu

di détro, affineche quella miſtura così bollente,8 infocata penetraſſe loro

le viſcere,e li priuaſſe di vita: Fù adempito ſubito anco queſto altro co

mandamento del Tiranno Imperadore, ma Iddio liberò li Santi anco da ,

queſto tormento, in tanto che doppò eſsere ſtati dentro quella caldaia ,

bollente per gran ſpatio di tempo,oue tutti ſi credeuano,che fuſsero con

ſumati, e quaſi annihilati non che morti,alla fine ne vſcirono, non ſolo il

leſi,e liberi; mà più belli, che erano prima v'entraſſero. Cagionò non po

ca marauiglia à tutti li circonſtanti la viſta de Santi Martiri vſciti ſenza ,

leſione alcuna da quella caldaia infocata ; però all'Imperadore fù cauſa ,

d'vna gran confuſione,e che egli s'accendeſſe in maggior ſdegno, 8 ira ;

mentre vedeua che con tanti tormenti così atroci, non poteua giungere à

nuocere, non che à far morire detti Santi, nè ridurli à fare ſacrificare alli

ſuoi falſi Dei. Attribuì però tutto queſto ad arte magica per dare qual

che colore al fatto, e per eſſer tenuto in parte ſcuſato, e non tacciato ap

preſſo di quella gente;e frà tanto ordinò che li Santi fuſſero di nuouopo

ſti in vn oſcuriſſimo carcere, per penſare,che altra ſorte di tormento, e ,

di martirio haueſſe potuto darli, per farli con pena atroce morire.

Entratili Santi nella prigione, ſubito ſi poſero tutti inſieme in oratio

ne,nella quale ſi dilongorono tanto, che li ſopragiunſe la nottee mentre »

quaſi rapiti ſtauano maggiormente riuolti con la mente à Dio, e chiede

uano qualche aiuto,e ſoccorſo in quel gran trauaglio,li comparue l'Ange

lo San Michele,il quale doppò hauerli ſalutati, e còſolati,loro diſse: Sap

piate fratelli, che io ſono l'Arcangelo San Michele Principe della militia,

del Cielo;e mi manda quà da voi Iddio, acciò vi dia qualche conforto in

queſta voſtra tribulatione,e perſecutionesin particolare m'hà comandato,

che vi faccia vſcire liberi da queſta prigione, e vi conduchi in altro paeſe,

oue ſtima più neceſſaria la voſtra preſenza per fare maggiore profitto nel

l'anime con la voſtra predicatione,8 eſempio; Inteſa queſta nouella li San

ti dall'Angelo, ringratiarono infinitamente Iddio di tanti fauori; che ſen

zaloro merito riceueuano,e s'offerirono pronti ad ogni comandamento di

ſua diuina Maeſtà. Quandol'Angelo inteſe, evidde queſta loro prontez

- za,
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za,li cauò fuora di quel carcere, e li conduſſe allito del mare, oue ritro

uandono per diuino volere vna barca, in quella furono imbarcati dal me

deſimo San Michele,il quale facendo loro compagnia in breue tempo con

l'iſteſſa barca guidata da Dio, li conduſſe ad vn porto della Prouincia di

Campagna; ouesbarcati, dall'iſteſſo Archangelo furono guidati verſo il

tenimento, e Territorio di Mercugliano Terra non molto lontana dalla ,

Città d'Auellino, della quale s'è fatto mentione di ſopra; e quando furo

no giunti in vn luogo particolare, che era habitato chiamato all'hora Pre

torio;& al preſente detto Preturo per corruttione di vocabolo poſto alle »

radici del Sacro Monte Vergine diſtante da detta Terra di Mercugliano

meno d'wn quarto di miglio,l'Archangelo San Michele quiui li laſciò, e ſi

partì da loro, dalche inteſeroli Santi, che quello fuſſe il luogo, e paeſe à

loro deſtinato da Dio per habitare, e dimorare e per conuertire ll'anime,

conforme l'haueua predetto l'Angelo;e però quiui ſi fermorono; & infor

matiche tutta la gente di quel paeſe, e conuicino era Idolatra, e che ado

raua particolarmente il falſo Iddio Mercurio in vn Tempio iui à lui dedi

eato con gran concorſo de popoli, ſubito cominciorono con gran zelo, e ,

feruore à predicarli l'euangelio, & ad inſtruirli nella fede Chriſtiana, 8.

rimouerli da quell'affetto; e riuerenza, che à detto falſo Dio particolar

mente portanano, per cauſa che da lui pigliauano il loro nome, mà però

con ogni poſſibile ſecretezza per timore non ſi ſapeſſe dalli tiranni mini

ſtri,che habitauano nelle Città,e paeſi conuicini.

Nel medeſimo tempo che l'iſteſſi Santi Modeſtino,e Compagni dimora

rono in detto luogo chiamato Pretorio per la gran vicinanza a Monte ,

Vergine,anzi perche ſtà alle radici di quello, come s'è accennato, ſpeſſo

faliuano à detto Monte, è a far penitenza,8 oratione in quella ſolitudine

proportionata per attendere maggiormente à queſto ſanto eſercitio; è ſa

liuano con occaſione di conſolare li Chriſtiani,che in quello ſi ritirauano

º per fuggire, come s'è detto,lo ſdegno, 8 ira delli medeſimi Tiranni, e con

queſta loro preſenza,oratione, è attioni quaſi conſacrorono il medeſimo

a Monte. -

Finalmente doppò hauere ridotta buona parte di quella gente di Mer

“cugliano e d'altri comuicini paeſi à laſciare di adorare gl'Idoli, S è cono

ſcere il vero Dio, 8 à riceuere il Santo Batteſimo in pochi giorni vno dop

pò l'altro morirono tutti tre, e ne volorono al Cielo a godere il premio

delli loro patimenti e fatighesil che fù circa l'anni del Signore 295. tenen

do la ſedia di San Pietro Gaio Sommo Pontefice; & imperando Diocle

tiano,e Maſſimiano Imperadori. Li corpi di detti Santi furono ſepelliti da

uelli medeſimi Chriſtiani da loro conuertiti alla fede al migliore modo

poſſibile nel medeſimo luogo chiamato Pretorio,oue haueuano habitato,

e dimorato; mà in parte molto ſecreta per timore che li Tiranni non l'ha

ueſſero bruciati,ò in altra maniera maltrattati,come ſoleuano fare.

Tutta queſta vita di detti Santi Modeſtino,e Compagni l'hò cauata da

vna leggenda latina antichiſſima, che ſi conſerua nella Chieſa di Mercu

gliano,8 è diuiſa in molte lettioni, che ſi ſoleuano leggere da quel Cle

ronelli tempi paſſati nel giorno della loro feſta, che ſi celebra alli 14. di

Febraro;la quale conchiude in queſto modo. Et adducens eos, parla dell'Ar

"changelo San Michele, che hanena liberato li Santi dalla prigione venitantica:

ad mare,è inuemerunt quandam nauioulam è Dominopreparatam,qui ingreſe

ſi ſunt in eam,3 velati cursi gubernante destera Dei, applicuenunt cuidam li
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ciori Campanie, di indeiteragentes,Angelo Domini duce preuio,peruenerunt in

finibus Caſtri Mercuriani in locum, qui Pretorium dicitur, in quo non multum

temporis poſt ex hac migrarunt ad Dominum 16.Calendas Marty,ibique in pa

ce requieſcunt ad laudem Domini noſtri Ieſu Chriſti. Amen.

Di queſti Glorioſi Santi fanno mentione Paulo Regio,Dauid Romheo

e molti altri; però più à lungo ne ſcriue il Padre Frà Filippo Ferrario

nel catalogo che fà de Santi d'Italia,tanto alli 14.di Febraro giorno della

loro morte,quanto alli 1o.di Giugno giorno della loro tranſlatione,e qui

ui replica la loro vita,aggiungendo nell'annotatione,che fà ſopra di quel

la, hauerla hauuta dal Reuerendiſſimo Scipione Cobellurio all'hora ſe

cretario di Breui della Santa memoria di Paolo Quinto, e poſcia Cardi

nale di Santa Chieſa, però afferma, che habbia biſogno di qualche emen

datione,perche par che ſia l'iſteſsa, è affatto ſimile à quella di Sant'Eraſ

mo Veſcouo di Forme. Hiſtoria hac,dice egli, a Reuerendiſſimo Domino Sci

pione Cobellutio Paulig)uinti Pontificis Maximi ſecretario tranſmiſa maxima

caſtigatione indicet,eſt enim omninò ſimilis ei, que Sancti Eraſmi Epiſcopi, cº

Martyrisnomine circumfertur.Aciaque vtriuſq; confuſa fuiſe videntur. Però

non deue parere ſtrano queſto, che detti due Santi Veſcoui Modeſti

no,& Eraſmo habbiamo hauuto l'iſteſſa ſorte di martirii, e che però le

loro vite ſiano ſimili,perche di altri Santianco ſi legge, che habbiano pa

tito la medeſima ſorte di tormenti,ò di Croce,ò di pietre,ò di ferro,e ſia

no ſtati ſimili nel martirio,benche nelle perſone diuerſi.

Alcune Chieſe, che ſi nominarando appreſſo,celebrano ogn'anno due º

volte nell'accennati giorni la feſta di detti Santi con titolo di martiri,non

perche fuſſero morti di morte violenta, è in attual martirio; mà perche »

hebbero tormenti tali, che furono ſufficientiſſimi a farli morire, e li pre

ſeruò Iddio da quelli per qualche ſuo giuſto giuditio, e fine, conforme ha

fatto con moltaltri,8 in particolare con Santa Tecla, S.Felice di Nola,S.

Gio: Euangeliſta, 8 altri, alli quali Santa Chieſa dà titolo di Martiri ſo

lo, perche hanno hauuto tormenti baſtanti à morire in quelli, e non per

che vi ſiano morti. -

Li corpi de predetti Sãti Martiri Modeſtino, e Compagni ſtettero ſepe

liti certi pochi anni nell'accennato luogo chiamato Pretorio, 8 in parte »

ſecreta per timore delfi Tiranni;mà ceſſata la perſecutione contro li Chri

ſtiani,8 hauuta libertà tutta la Chriſtianità da Coſtantino Magno Impe

radore di potere edificare per tutto in publico le Chieſe, 8 Oratorii,S in

quelli celebrare li diuini offici,e fare il Santo Sacrificio della Meſſa, il che

fù in tempo di S. Silueſtro Papa primo di queſto nome,qual viſſe nel P6

Filippo Fer

rario.

tificato dall'anni 314 ſino alli 335. quelli fedeli che erano in detta Terra -

di Mercugliano, fecero purificare l'accennato Tempio profano dedicato

al Dio Mercurio, e procurorono che fuſſe dedicato, e conſacrato a Santo

Modeſtino,e Compagni,e nel medeſimo fuſſero honoreuolmente ripoſti,e

conſeruati i loro Corpi dentro tumuli di pietra,doue per alcuni centanaia

d'anni furono riueriti, & adorati con grandiſſima diuotione,e concorſo di

tutti quei popoli conuicini; tanto più per li miracoli coſi ſtupendi, 8 in

tanto gran numero, che operaua Iddio,e gratie che concedeua per li me

riti, & interceſſione delli medeſimi Santi Martiri; Mà venuti li Saraceni in

Italia circa l'anni del Signore 914. e dalli medeſimi ruuinato quato di be

ne era in quei paeſi,poſero in fuga la maggior parte di quei popoli, e frà

l'altre ruuine,come nemici del nome Chriſtiano,mandorono a terra tutte

quelle Chieſe, 8 Oratorij,che incontrorono,8 in particolare quella nella
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quale erano ſepeliti li corpi di detti Siti Martiri Modeſtino,e Compagni,

perilche non ſolo ceſsò il concorſo de popoli alli loro ſepolcri, mentre

andauauo fuggendo,mà col tempo,e prima che ripatriaſſero, ſe ne perdè

in tutto la di loro memoria, e così ſconoſciute, e ſenza il debito culto,

&honore ſe ne ſtettero alcune cetenaia d'anni quelle ſacre Reliquie:Però

Iddio, che ſempre tiene particolare protettione di chi lo ſerue, & ama;

non permiſe; che per ſempre,ò più lungo tempo ſteſſero in oblio, 8 inco

gniti ſi conſeruaſſeroli loro corpi, ma volſe,che,come appreſſo di lui era

noviui li meriti di detti Santi, e godeuano attualmente la ſua diuina glo

ria in Paradiſo,coſi ſi rinouaſſe la loro memoria, e fuſſero riconoſciuti,ri

ueriti,8 adorati quì in terra da Chriſtiani,acciò da queſti nelle loro occor

renze,e trauagli ſi ricorreſſe alli medeſimi Santi per aiuto, e per ottenere

da Dio le gratie à loro interceſſione: A queſto fine dunque furono riue

late,e manifeſtate le reliquie di detti Sanri miracoloſamente nel ſequen

te modo, cauato dall'accennato ſcritto a mano antico, e ſi conforma con

la comune, 8 antica traditione di quei popoli,non ſolo di detta Terra di

Mercugliano,mà anco di tutti quei paeſi conuicini.

Nel tempo dunque, che gouernaua queſto Regno di Napoli Rè Gu

glielmo Normanno il buono, Secondo di queſto nome, che regnò dal

l'anno 1 165. ſino all'anno 1 189. era nella Città d'Auellino vn huomo

chiamato Guglielmo della fameglia Archidiacono di molta bontà di vi

ta,e ſantità,al quale però, e no al Veſcouo,come vuole il Scrittore moder

no Auellineſe, vna notte comparue in ſogno il glorioſo San Modeſtino

in habito pontificale in mezzo di Flauiamo; e Fiorentino ſuoi Compagni.

A queſta viſta,benche in ſogno,sbigottì il ſeruo di Dio Guglielmo, ilche

vedendo il Santo,li diſſe non dubitate di coſa alcuna fratello caroperche

tutti noi trè non ſiamo qui per farui danno,mà ſolo per notificarui, che ci

ritrouiamo per la Diogratia in Paradiſo godendo quelli eterni beni; Io

mi chiamo Modeſtino, queſto Flauiano, e queſto Fiorentino.Nacqui Io in

Antiochia, doue ſenza mio merito fui elettoanco Veſcouo, e doppò ha

uere eſercitato alcuni anni la cura dell'Anime, per comandamento di

Dio indi partiui, e da vn'Angelo fui condotto alla Città di Locri proſſi

ma à Sicilia, quiui affatigatomi qualche tempo per ſalute di quell'anime;

fui fatto prigione dall'Imperadore con queſti miei Compagni;mà libera.

ti tutti miracoloſamente dall'Archangelo S. Michele, fuſſimo menati, co

mandando così Iddio, ad vn luogo chiamato Pretorio proſſimo alla Ter

ra di Mercugliano,non molto diſtante da queſta tua Città,come credemo

che ſappiate, 8 iui doppò eſſere dimorati qualche tempo per conuertire

alla fede di Giesù Chriſto quella gente, e molti altri de comuicini paeſi, ſi

compiacque finalmente Iddio chiamarci all'altra vita, e per ſua benigni

tà donarci il Paradiſo; oue ſtiamo attualmente godendo quella eterna ,

gloria. Furono doppò la morte noſtra ſepeliti da Chriſtiani li noſtri corpi
in quell'iſteſſo luogo chiamato Pretorio, ma in parte incognita per timo

re de Tiranni; però col tempo furono collocati honoreuolmente in vnté

pio molto magnifico prima dedicato al falſo Dio Mercurio, e poſcia dalli

medeſimi Chriſtiani eſpurgato,e conſacrato a Dio, 8 è noi dedicato,oue

per moltanni furono riuerite, S adorate le noſtre reliquie congran con

corſo di gente, ma venuti in queſte parti d'Italia li barbari Saraceni,e ru

uinato frà gl'altri edificii detto Tempio, ceſsò il concorſo de popoli al no

ſtro ſepolcro, e mancò la diuotione, riuerenza, 8 honore alle noſtre reli
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quie, che per mera pietà diuina non furono ſtrapazzate, oltraggiate, 8.

bruciate da quei crudeli Barbari; ſiche al preſente di quelle non vi è me

moria alcuna appreſſo degl'huomini. Però il medeſimo Iddio s'è degna

to hora riuelarci,che non più naſcoſte,e ſconoſciute ſe ne ſtiano,come ſo

no ſtate tant'anni, ma per mezzo voſtro vuole al mondo manifeſtarle, an

darete dunque à detto luogo chiamato Preturo proſſimo è Mercugliano,

&iui trouarete vn'edificio diruto; in quello fate le debite diligenze, e

ſenz'altro trouarete i noſtri corpi, e reliquie ſepelite in ſepolcri di pietra ,

ſotto terra. -

Non diede credito il buon ſeruo di Dio Guglielmo è quanto ſi Santi

l'haueuano detto quella prima volta perſuadendoſi che fufſe aſſolutame

te ſogno il ſuo,ò qualche illuſione, e non vera riuelatione; mà non paſſa

rono molti giorni, che all'iſteſſo modo di nuouoli comparuero,ſignifican

doli quel medeſimo, che prima riuelato l'haueuano; e nondimeno nean

co queſta ſeconda volta Guglielmo volſe credere al ſogno; dalche ſi può

bene argomentare, che egli fuſſe huomo di gran ſenno, di gran bontà,e »

ſodezza,eſſendo proprio d'huomini ſenſati,e prudenti non credere ſubito

alla prima le coſe dette, e riuelate, ancorche buone, perche molte volte »

il diauolo ſi transfigura in Angelo di luce, come diſſe l'Apoſtolo S. Paulo;

con proponere qualche bene apparéte per inganar l'anime noſtre,e però bi

ſogna in ſimili caſi molto bene eſaminare, e diſcorrere ſopra le coſe riue

late,e manifeſtare prima ſe li dia credito.Alla fine doppò molti altri gior

ni li comparuero la terza volta li medeſimi Santi, e quaſi minacciandolo,

li diſſero, per qual cauſa non hauete voluto credere à quanto ſin'hora vi

nabbiamo detto, e riuelato ? non vedete che con tardare di ritrouare le º

noſtre reliquie, e di fare quel tanto vi habbiamo noi ordinato, quelle ſo

no priue del debito honore; e riuerenza,8 adoratione ? Hora dunque vi

comandiamo da parte di Dio onnipotente, che non mancate di eſeguire

quel tanto che due altre volte vi habbiamo impoſto; acciò non habbiate

à riceuere qualche caſtigo,e diſgratia:Intimorito Guglielmo di queſta vi.

ſta,e modo di parlare delli Santi, cercò ſcuſarſi al miglior modo poſſibile,

dicendo,che non haueua ſubito eſeguito il loro comandaméto, per cau

ſa; che dubitò ſempre, che fuſſe vn'illuſione quella: che haueua hauuto;

Anzi ſoggiunſero li medeſimi Santl, queſta è vna veriſſima riuelatione,

che v'habbiamo fatto da parte di Dio, e però non mancarete di eſeguire

quanto vi habbiamo detto, e per maggior voſtra certezza trouarete nel

luogo accennato,non ſolo l'edificio diruto, mà anco queſt'altro ſegno,vna

colonna di pietra grande diſteſa in terra coperta di ceſpugli, e ſpine, ca

uate pure allegramente,che iui trouarete i noſtri corpi, e reliquie ripoſte

dentro tumuli di pietra,e detto queſto, diſparuero.

La mattina ben per tempo il buon Guglielmo andò dal Veſcouo della

Città d'Auellino, che era vn Prelato di gran prudenza, e bontà chiamato

parimente Guglielmo, però Frà Filippo Ferrario nella vita di detti Santi,

che pone alli 1o. di Giugno afferma che ſi chiamaua Guidone, dicendo.

guorum corpora Guilielmo Secundo Rege à Guidone" Abellinenſe in

uenta,al quale conferì quanto l'era ſtato riuelato,e ſi conſultò,che coſa do

ueſſe egli fare,quando il Veſcouo inteſe quello che Guglielmoli raccon

tò;ne ſentì grandiſſima conſolatione, e moſtrò ſegno di grand'allegrezza,

ſperando di transferirle alla ſua Città, e Chieſa, quando dette ſacre reli

quie ſi fuſſero ritrouatese per aſſicurarſi del tutto, conſigliò è cus",
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che andaſſe di perſona, mà ſecretamente al luogo,che l'era ſtato inſegna

to,e vedeſſe, ſe veramente v'erano quei ſegni datili dalli Santi: Andò ſu

bito Guglielmo à detto luogo,8 hauendo ritrouato tutti i ſegni predetti,

ſe ne ritornò, e riferì il tutto al ſuo Prelato,il quale per all'hora non volſe

andare ſubito, nè mandare il predetto Guglielmo a far le debite diligen

ze per trouare i ſacri Corpi,mà aſpettò vn poco di tépo,penſando a qual

che occaſione, che l'haueſſe potuto naſcere di andare in perſona, è man

dare per detto fine; acciò quei popoli di Mercugliano particolarmente,

non ſi fuſſero ſolleuati à fare qualche tumulto, e doppò trouate dette ſa

cre Reliquie haueſſero impedito di farle pigliare, 8 eſtraere da quel

luogo detto Pretorio, che era,come al preſente è anco,loro tenimento, e,

territorio ſeparato da quello d'Auellino. Dice la leggenda antica della ,

vita, e translatione de Santi nella lettione prima- Epiſcopus communitus,dià

mente, di animo peruoluebat, quonam modo pacificè, di abſque vlla contiguipo

uli commotione ſui voti compos redderetur.

Alla fine il medeſimo Veſcouo trouò l'occaſione, e fù che publicò libi.

ſognaua vna colonna di pietra perabellimento, e ſeruitio della ſua Chie

ſa,e d'hauere quella particolarmente, che trouata haueua Guglielmo nel

detto luogo Pretorio diſteſa in terra, 8 era ſtata data per ſegno dalli San

ti; che in quel luogo erano li loro Corpi,e ſacre Reliquie,acciò nel mede

ſimo tempo,che mandaua à pigliare detta colonna,faceſſe fare diligenza,

ſe veramente v'erano detti Corpi, e quando fuſſero ſtati trouati,l'haueſſe

fatti pigliare, e portare ad Auellino in quell'occaſione con ogni ſecretez

za,e ſenza eſſere impediti da quella gente di Mercugliano particolarmé

te,di cui era quel tenimento;e podere; Il giorno ſtabilito per tale effetto,

non ſolo il Veſcouo mandò alcuni huomini al luogo detto Pretorio per

leuare da terra detta colonna con le coſe neceſſarie, 8 in particolare con

vn carro per tranſportarla, ma v'andò egli di perſona in compagnia d'al

cuni ſuoi preti,come per ſpaſſo,e ſecoanco menò Guglielmo Archidiaco

no ſotto colore d'aſſiſtere alla tranſportatione della colonna;però il ſuo fi

ne era di pigliare li corpi delli Santi e tranſportarli alla ſua Chieſa,quan

do ſi fuſſero trouati in quel luogo:Oue finalmente giunti tutti, comincio

ronoà leuare da terra la colonna per caricarla ſopra il carro,come già fe

cero con molta fatiga, ma frà tanto quei Preti menati dal Veſcono conſa

peuoli del ſecreto diedero principio è cauare in quel medeſimo luogo,

oue era ſtata la colonna, 8 appena dati alcuni colpi in terra con le zappe,

e picconi,ſi ſenti il ribombo, e ſuono per la concauità, che era ſotto; dal

che entrorono in gran ſperaza, che iui ſenz'altro fuſſero i tumuli con le ,

ſacre Reliquie;onde tutti allegri con grand'animo ſequitorono à cauare,e

mentre che ciaſcheduno è tutto ſuo potere s'affatigaua, frà poco diſcopri

rono la pietra di ſopra del ſepolcro, e poi pian piano tutto, dalquale le

uorono la terra,che vi ſtaua attaccata, e polito bene lo trouorono fatto in

queſta forma come anco al preſente ſi vede, ciò è, in apparenza fà moſtra

che ſia vno ſolo tumulo di pietra fatto in forma di" realmente ſo

notre diſtinti e poſti in queſto modo, il tumulo infimo è coperto dalla par

te inferiore del tumulo di mezzo, queſto è coperto dalla parte inferiore

del tumulo ſupremo,e queſto è coperto con vna pietra diſtinta,e ſeparata

lunga quattro palmi, e mezzo, e larga due, e più, ſopra la quale vi ſono

intagliate le ſequenti lettere grandi.
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Le lettere e parole del primo verſo ſecondo la comune opinione ſono

latine, e conforme all'antica traditione ſono ſtate ſempre interpretate in

queſto modo. Modeſtini, Fiorentini, Flauiani. E le lettere,e parole del ſe

condo ſono volgari, 8 hanno hauuto queſta interpretatione. Modeſtino,

Fiorentino, Flauiano Martiri,e l'vn e l'altre ſignificano, che in quel tempo

dentro quelle pietre compoſte in forma di caſſa ſi conſeruauano li corpi
di detti Santi Martiri.

Diſcoperti dunque queſtitumuli, che pareua vn ſolo, aprirono il pri

mo, con leuare la pietra, che ſtaua ſopra, e dentro di quello trouorono

l'oſſa del Corpo di San Modeſtino con l'inſcrittione che diceua, Corpus

Sandfi Modeſtini Epiſcopi, c Martyris, e ſopra di dette oſſa vi trouorono

vna Colomba d'argento poſta iui, quando fù ſepelito detto Santo, sì per

ſignificare che la colomba per ſett'anni continui l'haueua portato il cibo

nel monte,e nell'eremo,come s'è accennato di ſoprassìanco per denotare,

che in tutto il tempo della ſua vita lo Spirito ſanto, che per ordinario ſi

dipinge in forma di colomba,l'haueua con particolarprotettione aſſiſtito,

e comunicato vna gran pienezza di gratie, e di doni, mediante li quali

egli mai temè, mà con animo inuitto ſuperò ſempre tutti li tormenti, e º

martirij datili da Tiranni per farlo morire,come afferma l'iſteſſa leggenda

della ſua vita, 8 inuentione con le ſequenti parole. Subitò inuentus eſt tu

mulus,in quo ſitum erat corpus Martyris Modeſtini columbam argenteam ſu

pra pectus habens, ad ſignificationem eius quod in traffatu paſſionis illius legi

tursquia per columbam veniebat eſca de calo in Eremo commorati,in quoſpecia

lis illius Martyris attollitur titulus;Spiritus ſanctus namque in columba non eſt

dedignatus ei apparere,o hac dico,quod chariſmatum infuſionen, quibus indu

tus miles illeſtrenuus loricatus martyrium minime formidabat. Diſcoprirono

l'altro tumulo,e vi trouorono l'oſſa,e reliquie di San Fiorentino Prete cò

la ſua inſcrittione; e finalmente diſcoperto il terzo tumulo, in quello tro

uorono l'oſſa, e reliquie di San Flauiano Diacono. -

Tutta allegra quella gite di hauer ritrouato quei pretioſi teſori, ſubito

con ogni diligenza raccolſero tutte quell'oſſa, e ceneri di Santi, e lo ripo

ſero ſeparatamente, conforme l'haueuano ritrouate, è dentro è vaſi, che

forſi haueuano ſeco portato, come è da credere;ò dentro panni politi, la

fciando li tumuli, che non era poſſibile à portarli; e benche per prima ,

tutti haueſſero oſſeruato grandiſſimo ſilentio; nondimeno hauendono ri

trouato,e raccolto nel modo accennato dette reliquie, non potendoſi più

continere il Veſcouo per l'allegrezza grande, che ſentiua dentro il cuor

ſuo,cominciò ad alta voce à dire à tutti:Rallegrateui pure, e fate feſta nel

“Signore Cariſſimi miei, imperoche è venuto il tempo della primauera;

métre ſono comparſi à noi altri li fiori di queſti ſacri Teſori,e Reliquiee

però giudico neceſſario,che ciaſcheduno habbia à troncare, e leuare dal

la vite dall'anima ſua li tralci, e virgolti delli defetti, e peccati;acciò pu

rificato, e mondato di coſcientia poſſa ſolennizzare queſto giorno è glo
- T13.
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ria de Sãti ritrouati, & à noſtri poſteri ſi laſci memoria, & eſempio di fare

il medeſimo, e dette queſte, S& altre parole ſimili d'allegrezza, il Veſcouo

volédo honorare Guglielmo dell'Archidiacono, che ſtimò eſſere ſtato cau.

ſa dell'inuétione delli corpi di detti Sãti;ordinò che lui pigliaſſe, e portaſ

ſe l'oſſa delli due Santi Fiorentino,e Flauiano,3 egli volſe pigliare,e por

tare le reliquie, 8 oſſa di S. Modeſtino, affineche,ſe fuſſe ſtato incontrato

da qualche perſona di Mercugliano particolarmente, l'haueſſe portato

riſpetto, come Prelato,e non l'haueſſe, nè maltrattato,nè impedito è paſ

ſare auanti con le Reliquie, che portaua.Dice la leggenda.Sic ergo ſociosal

loquente Preſule,cuidam viro bonitate conſpicuo omnibus noto Gulielmo de Ar

chidiacono cognominato Sanctorum Florentini, 6 Flauiani corpora deferenda

tradita ſunt,inſequens vero Potifexſanctiſſimum Martyris Modeſtini corpusſi

bi baiulat,id neoliens,animoque peruolaens,quod ſi quisfortaſſe Oppidi iusta po

ſiti Mercuriani irrueret, nullis laceſitum iniurijs Antistitem Modeſtini tan

tummodo reliquias deferentem non detineret, ſed progredipermitteret . Età

queſto modo portando il Veſcouole reliquie di Santo Modeſtino, e Gu

glielmo quelle dell'altri due Santi ſuoi compagni : ſi partirono tutti dal

Pretorio, e s'inuiorono verſo Auellino: Mà quell'iſteſſo Iddio, che beni

gnamente con la ſua infinita prouidenza haueua mädatoli Santi predetti

da sì lontani paeſi nel tenimento, e Terra di Mercugliano per inſtruirla, e

ſtabilirla nella fede di Giesù Chriſto, come già fu ſtabilita con la loro

predicatione, emiracoli, e l'haueua tanto honorata con loro preſenza, e

lunga dimora, e finalmente con la loro morte, e ſepoltura nel medeſimo

teniméto;e riſtretto di detta Terra;ſi compiacque di adoperare anco mira

coli,acciò che quella gete,e Terranòi" priua delle ſacre Reliquie delli

loro primi Maeſtri,e Padri ſpirituali, perche ritrouate dette ſacre Reliquie

nel luogo, e modo accennato, e con quelle appena inuiato il Veſcouo, e

gl'altri che erano in ſua compagnia per portarle ad Auellino, ſubito ſi

ſentirono ſonare è feſtà tutte le campane di detta Terra da per loro, ſenza

che alcuno haueſſe aiutato, è fuſſe preſente à tirare le funi; perilchema

rauigliata tutta quella gente, ciaſcheduno curioſo andaua inueſtigando

la cauſa di tanto miracolo,nè potè per all'hora alcuno penetrarla, perche

niuno ancora ſapeua il ſucceſſo delle ſacre Reliquie ritrouate.

A queſto miracolo ſi n'aggiunſe vn'altro molto maggiore, e ſtupendo,

perche mentre l'Auellineſi ſequitauano il loro camino con le Reliquie,

verſo Auellino; giunti ad vn luogo all'hora chiamato,conforme ſino al

preſente ſi chiama il Termine, è ſecondo altri il piano del Termine; per

cauſa chiui è vn poco di piano nella ſtrada publica, ou'è ſtato sépre il cô

finese termine diuiſorio frà il territorio di Mercugliano, e quello d'Auel

lino, & al preſente vi ſtà piantata vna pietra grande alta ſopra terra più di

tre palmi con l'impreſa,S&arme della mia Religione di Monte Vergine,per

ſignificare che à qlla detta Terra di Mercugliano, col ſuo riſtretto ſtà ſog

getta nel ſpirituale,etéporale; e che ſino è quel Termine s'eſtéde la giuri

ditione di detta mia Religione. Giunti dunque à detto piano del termine,

credendono , che mentre erano proſſimi per entrare nel tenimento d'A-

uellino, foſſero anco ſicuri da ogni impedimento,e moleſtia, che haueſſe

ro potuto hauere dalla gente di Mercugliano; pigliorono le Reliquie,che

portauano;e le poſero ſopra il carro,ſopra del quale era caricata la colon

na:Mà(ò potente e miracoloſo Iddio)appena poſte dette reliquie ſopra ,

il carro, oue prima queſto era ſcorſo velocemente tirato da buoi ſino è

- quel
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quel luogo, diuenne con le Reliquie ſopra in modo tale immobile, che,

ancorche quella gete minacciaſſe,ſtimulaſſe,e batteſſe fortemete li buoi,

f che lo tirauano, anzi aiutaſſero ancor'eſſi à ſpingerlo, non fù mai poſſi

bile à muouerlo da quel luogo, 8 à farlo vſcire, e paſſare li confini, e ter

ritorio di Mercugliano, 8 entrare quello d'Auellino.Dice la leggèda nel

la lettione ſeconda. Cumque dictus Gulielmus ſanctorum corpora deferens ad Leggenda

locum,qui dicitur Terminus,perueniſſet,ibique tutus,ab omni quoque periculi ſuº

l ſpicione alienns, tradita ſibi corpora in curra ad Ciuitatem aſportaturus collo

ſi caſet; mirum quidem, tanto pondere grauatus eſt currus, vt nulla prorſus ra

tione moueri poſſet.

Queſto miracolo cagionò gran marauiglia, e ſtupore a tutta quella -

gente, e diede occaſione à ciaſcheduno d'andare inueſtigando la cauſa

di tal nouità occorſa; però tutti ad alta voce confeſſauano quel fatto eſſe

re miracoloſo operato da Dio per qualche gran fine, mentre dal luogo

Pretorio erano andati liberi, e ſenza impedimento con quelle ſacre Reli

i quie ſino doue ſi ritrouauano, e poſcia non haueuano potuto paſſare più

auanti; & in ſimili ragionamenti ſi tratteneuano; e diſcorreuano anco del

modo, che haueſſero potuto tenere per portare efficacemente alla loro

Patria quei ſacri corpi. In quel mentre paſſorono per quella ſtrada alcu

ni di Mercugliano;evedendono quella gente d'Auellino sbigottita, e cò

fuſa;& immobile il Carro;ancorche minacciati,e ſtimulati i buoi,che lo ti

rauano;e ſentendono nominare frà quella medeſima gente reliquie,e cor

"

º pi de Santi Modeſtino, e Compagni, e replicare più volte che quella im
mobiltà del carro era miracoloſa , mentre da Pretorio li buoi haueuano

tirato ſpeditamete fino a quel luogo,oue ſi trouauano,8 indi poi nò pote

uano andare più auanti fecero giuditio di qualche gran nouità;e però af

pi frettorono s paſſi pergigere à Mercugliano loro patria che era vicina per

dare auiſo à i loro copatrioti di quanto ſentito e viſto haueuano. Appena

li' entrorono la Terra che ritrouorono quei popoli tutti ſotto ſopra per il mi

i; racolo iui occorſo delle capane ſonate da per loro; e narrádono qllo che

º haueuano viſto, e ſentito nel piano del Termine, perche vi era traditione - . ,

antica in detta Terra,che in detto luogo chiamato Pretorio doueuano eſ

d ſere li corpi predetti, benche non ſi ſapeſſe in qual parte di quello ſteſſe- -

ro conſeruati,e ſepeliti, fecero probabile giudicio di quanto era occorſo:

Onde ſparſa queſta voce per tutto sarmarono ſubito la maggior parte di

eſſi,8 andorono al predetto luogo chiamato piano del Termine,oue giun

ti con gran furia, inteſo il miracolo occorſo, ſubito fecero diligenza per

ſapere la cauſa;e trouandono, che erano Reliquie di Santi, quali voleuano

eſtraere dalli loro confini, cominciorono à fare tal ſtrepito e rumore,e ta

li minaccie, che quella poco gente d'Auellino appreſe grandiſſimo timo

reperò il Veſcouo, che era molto ſauio, e prudente, e più d'ognaltro pe.

netraua il fine del miracolo, vsò con loro termini di molta piaceuolez

za, e con parole amoreuoli cercò di placarli,e quietarli,come già liquie

tò alquanto; mà non baſtò è farli contentare, che quelli ſacri Corpi ſi

fuſſero eſtratti daquel luogo,e portati ad Auellino,replicandono ſempre,

che mentre erano ritrouati nel loro tenimento, 8 Iddio haueua operato

con euidente miracolo che da quello non fuſſero vſciti conſequentemen

te doueuauo eſſere li loro; All'incontro quei d'Auellino, 8 il Veſcouo

diceuano,che quelle reliquie ſi doueuano ad eſſi, & alla loro Città tranſ

portare,perche eſſi l'haueuano ritrouate;& advn loro conciue erano ſtate

- - S riue
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riuelate da Dio,e nò ad altro;E mentre ſtauano in queſti diſcorſi litigioſi,

e di pretendenze;ſi fè innanzi vno di eſſi inſpirato da Dio,come è da cre

derſi, e diſſe:Fratelli e ſignori miei,già vedo, che queſte differenze inſorte

frà di noi poſſono partorire graui danni, anco di morte ad ambedue le ,

parti;però giudico per euitarle, che ſi debba pigliare qualche buon tem

peramento e mentre ſi tratta de reliquie de Santi, ſono d'opinione che ri

mettiamo il tutto à loro,S à Dio, il quale come ſin'hora ha operato effetti

miracoloſi per far trouare dette reliquie, e per non farle portare più auan

ti,coſi ſperamo, che farà dell'altri miracoli adinterceſſione delli medeſi

mi Santi, per farci a ſapere in che luogo vuole, che ſiano eſſi conſeruati,

riueriti,& adorari. Piacque molto à tutti la propoſta di quel buon huomo,

e però rimeſero il tutto all'arbitrio di alcuni più vecchi, e ſauii; li quali

doppò hauere diſcorſo va pezzo frà di loro ſopra queſto fatto e del mez

zo che doueuano tenere per ſapere in che luogo, e paeſe s'haueuano da

tranſportare per conſeruarſi dette reliquie:alla fine conchiuſero,che ſi do

ueſſero leuare dal carro quei buoi del paeſe, che vi erano; e nel medeſi

mo legare vn'altro paio di altro luogo,e paeſe,che non ſapeſſero le ſtrade,

nè per paſſare auanti ad Auellino,nè per ritornare in dietro è Mercuglia

no, e" giunti,e legati a quel carro, ſi laſciaſſero liberi ſenza guida,e

doue fuſſero andati, e poggiati, In quel paeſe fuſſero rimaſte dette reli

quie: Si contentorono tutti di queſta riſolutione, per cauſa che douendo

hauere il ſuo effetto aſſolutamente da Dio, niuno ſe n'hauerebbe potuto

dolere,e però fu ſubito da tutti poſta in eſecutione;mà appena finirono di

giungnere, e legare quei buoi ſtranieri nel carro,e di ponere le redine fo

pra di eſſi,che ſubito ſenza guida alcuna indrizzorono il loro camino con

gran fretta verſo detta Terra di Mercugliano, muggendo ſempre, quaſi in

ſegno di grand'allegrezza;Dalche conoſcendo bene quella gente d'Auel

lino; come aſſolutamente Dio voleua quelle reliquie in detta Terra, e

non altroue,ſi contentotono, e quietorono ſenza farui altro; Dice la leg

genda antica; Sicpretioſo theſauro reperto, nimia intereos facta eſt contentio:

Sic demum ſapientium, ſenumque virtute,ſanétitateque preditorumſermone,

ac doctrina compoſiti interſe conuenere talipudio; Capiamus ad eutandum li

tes,8 pericula, que vtrique parti imminere videntur, boues exteros, qui neque

veſtri, negue moſtri ſint, c ponamus eos ex latere abſque Auriga, C, quo ſpontè

pergerint, ibi venerabilia corpora rºmaneit Vnus mos: cundforum ſeaſus fait,

& ideoſtatim addućti boues exteri fuerunt, ac veteri adiunati, poſitique ex la

tere, ſemoti ſqneprius eminàs vtriuſque partis hominibus, abſque auriga, e re

giore poſitiſgue habenis in eorum tergortbus, extemplò (vt diuina voluntasera!)

Mercurianum verſus celeri gradu, quaſi è letitia mugientes profeafi ſunt.

Si diuulgò queſto miracolo ſubito per la gran vicinanza nella Terra di

Mercugliano particolarmente, e però tutta quella gente concorſe ad in

contrare quei pretioſi teſori con ſtraordinaria allegrezza, e giubilo,e dop

hauerli riceuuti con grandiſſima riuerenza,ringratiorono infinitamete

Iddio, che così miracoloſamente ci l'hauena donati, e ſempre cantando

Salmi,lodi,é. hinni li portorono alla loro Chieſa maggiore intitolata S.Pie

tro, & iui li collocorono per all'hora al miglior modo poſſibile;mà poſcia

frà poco tempo nella ſiniſtra parte di detta loro Chieſa fecero vn reli

quiario molto bello, e forte con cancelli di ferro; & in quello ripoſero

dette ſacre Reliquie, quali diſtintamente ſino al preſente ſi conſeruano

dentro trè caſſette di noce antiche foderate di velluto, con l'inſcrittione,

- - del
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del Santo particolare di cui ſono l'oſſa in ciaſched'vna caſſetta; Ben vero

che col tempo hanno fatto trè belli ſimolacri d'argento dalla cintura in

sù di tutti trè detti Sãti, & in quelli hano collocato parte delle loro pre

dette reliquie, laſciando il rimanente delle loro oſſa in dette trè caſſette.

Quei popoli della medeſima Terra di Mercugliano arricchiti miraco

loſamente di sì pretioſi teſori di detti trè corpi di Santi, in ricognitione di

tanta gratia riceuuta da Dio, doppò ritrouate, e riceuute dette Reliquie,

nell'iſteſſo luogo, oue furono ritrouate, edificorono vna Chieſa medio

creméte grande, e l'intitolorono S.Modeſtino,quale al preſente ſi vede in

piedi,8 è di molto concorſo,comeè ſtata ſempre, e di gran diuotione, 8 è

ſeruita da quel Clero:L'anni paſſati la rinouorono tutta, e vi fecero vn bel

lo ſoffitto, 8 intorno alle mura vi fecero dipingere la vita, e miracoli di

detto Sãto Modeſtino,e Compagni:Per cauſa, che ſtà fuora dell'habitato,

non vi aſſiſtono li Preti, mà procurano, che vi ſtia, come ſempre v'è ſtato

qualche Religioſo,ò Romito,che n'habbia cura di mantenerla pulita, e

cuſtodita. -

Dal medeſimo tempo, che furono ritrouate, e riceuute da detti popoli

le medeſime reliquie de ſopradetti Santi, furono queſti dichiarati Pro

tettori di detta Terra, e per tali ſempre l'hanno tenuti, e tengono al pre

ſente,hauendono riſguardo quelle géti,che come li detti viui furono loro

Maeſtri, e l'inſtruſſero e ſtabilirono nella fede di Chriſto, così doppò mor

te fuſſero loro Protettori, tanto più hauendono le loro reliquie nel modo

così miracoloſo,come s'è accennato:E per queſta cauſa l'iſteſſi popoli da .

quel medeſimo tempo ſtabilirono,che non ſolo ſi celebraſſe da loro la fe

ſta della morte di detti Santi, che è alli 14. di Febraro; mà anco quella di

detta translatione miracoloſa, e così hanno oſſeruato ſempre;e ſino al pre

ſente oſſeruano, celebradono l'Vna,e l'altra feſta: Però quella dell'Inuen

tione, e Translatione delle loro reliquie celebrano con maggiore ſollen

nità; mentre non ſolo in quel giorno ſi cantano le Veſperi, e la Meſſa ſol

lennemente; ma quaſi per ordinario ſogliono rappreſentare, e recitare »

qualche opera ſpirituale,nel che quella gente è molto eccellente,S. emi

nente, e di più proceſſionalmente col Clero tutto, che è molto numeroſo,

e con tutte le Confraternità portano li trè ſimolacri d'argento ſotto trè

baldacchini di ſeta dalla Chieſa Maggiore, nella quale ſi conſeruano,ſino

à detta Chieſa di San Modeſtino,oue furono ritrouate,8 à queſta Proceſ

ſione vi concorre, non ſolo tutto il popolo di detta Terra,mà gran nume

ro di gente delli condicini paeſi ancora; e ſpeſſo nella medeſima Proceſ.

ſione hanno fatto comparire diuerſe rappreſentationi di Santi, compagnie

di huomini ben veſtiti da Soldati, muſiche, e per ordinario hanno fatto

gran fuochi artificiati, e molte volte hanno fatto delli palli, che ſi ſono

giocati,ò in lottare,ò in correre,ò in tirare ſcoppette,ſiche in tutte queſte

coſe,3 attioni ſpendono ognianno qualche centenaio di docati. Portano

anco ogn'anno proceſsionalmente dette ſacre reliquie poſte nelli trè ſi

molacri d'argento è detta Chieſa di San Modeſtino nel giorno di Paſcha

di Reſurrettione, 8 in quella il Clero canta il Veſpero ſollenne, e doppò

il Veſpero ſi predica. Cosìancora in ogni occaſione di gran biſogno,e a

neceſsità,ò di pioggia, è di ſerenità, è altro, quei popoli cauano fuora in

roceſsione dette reliquie e per l'interceſsione, e meriti di detti Santi;ſu

f, frà pocotempo, ottengono da Dio benedetto le gratie, che diman

dano. , -

-
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Non deuo laſciare di notare quì vna coſa degna da ſaperſi, 8 è, che º

quelli trè tumuli di pietra, nelli quali furono ritrouate le reliquie di detti

Santi ſotto terra, dalla medeſima Gente di Mercugliano furono collocati,

e ripoſti nella parte deſtra della Chieſa di S. Modeſtino da eſsi edificata,

nel medeſimo modo, che furono trouati ſotto terra, ciò è vno ſopra l'al

tro,come al preſente ſtanno, e da tutti trè ſempre è vſcita, & attualmente

ſcaturiſce acqua à goccia è goccia, che và dentro vn pozzo di fabrica fat

toà canto detti tumuli ; mà tanto piccolo, che capirà poco più d'wna bot

te d'acqua; e nondimeno, ancorche ſe ne pigli in quantità, ſi vede detto

pozzo non ſenza gran marauiglia di ciaſchuno ſempre pieno ilche s'è oſ

ſeruato da molti, particolarmente nel giorno di paſcha di reſurrettione,ò

alli 1o. di Giugno,che ſi celebra la feſta dell'inuentione, e translatione di

detti Santi, quando non ſolo vi concorre tutto il popolo di Mercugliano,

che è pure numeroſo, ma ancogran quantità di gente de conuicini paeſi,

quaſi da tutti ſi piglia acqua da quel pozzo, è per bere in quei tépi caldi,

ò per diuotione, e per la medeſima cauſa molti ne portano in caſa, e non

dimeno quel pozzetto ſi vede sépre equalméte pieno, anzi quato più fine

caua,anco in quantità tanto piu nel medeſimo tempo ſubito creſcee pu

re, com'hò detto, ſcaturiſce à goccia à goccia da quelli tumuli di pietra :

Ne mai l'acqua predetta è mancata; & hà ogni buona qualità,si che ſpeſ

ſo è dimandata dall'infermi febricitāti, li quali beuendola con diuotione,

e fede, molte volte ſi ſanano in vn ſubito dalle loro infermità. Anzi in

detta Terra di Mercugliano è vina comune,8 antica traditione,che in quei

principi, quando furono ritrouate dette reliquie, da quei tumuli, nelli

quali erano ſtate ſepelite, e recondite ſotto terra, qualche tempo ſcatori

manna,mà poi,ò per li peccati, e demeriti di quei popoli,ò per altro giuſto

giuditio di Dio, invece di manna, dalli medeſimi cominciò è ſcaturire »

dell'acqua,come ſino al preſente continua,e ſi vede ſenſibilmente.

Di maniera,che la Terra di Mercugliano non ſolo fù honorata da Dio

con la preſenza di dettitrè Santi, mentre viſſero, mandati da lui per con

uertire quella gente alla fede di Chriſto, e poi doppò morti con la loro

ſepoltura nel ſuo tenimento;mà di vantaggio fu arricchita delli loro cor

pi,e reliquie: le quali,ſi bene furono ritrouate da gente d'Auellino, che

anco cercorono di eſtraerle da quel tenimento di Mercugliano con ogni

induſtria, e ſecretezza; nondimeno Iddio operò li miracoli accennati,

acciò non fuſſero da detto tenimento eſtratte, e traſportate,mà in detta ,

Terra rimaneſſero e ſi conſeruaſſero, come già ſi conſeruano. E di più ha

voluto, che nel medeſimo Paeſe,e Patria ſiano li loro tumuli, e che da .

quelli di continuo ſcaturiſca dell'acqua così ſalutifera in teſtimonianza

della protettione, che detti Santi tengono di detta Terra, 8 in corriſpon

denza della gran diuotione, e veneratione con la quale detta patria tie

ne,e cuſtodiſce le loro ſacre Reliquie. -

Nè per queſto che Iddio ſi compiacque operare l'accennati miracoli,

per non fare eſtraere li corpi,e reliquie di detti Santi Modeſtino, e Com

pagni dal tenimento di Mercugliano, e per farle in quella patria conſer

uare,come già ſi conſeruano con la cuſtodia, e veneratione, che è nota è s

tutti, volſe però il medeſimo Iddio priuarne affatto la Città d'Auellino;

anzi ſi compiacque honorare, 8 arricchire anco quella di qualche parte º

di dette reliquie nell'infraſcritto modo parimente miracoloſo. Frà gl'al

tri Auellineſi che menò ſeco il Veſcouo di Auellino, quando andò a pi
. 3 e gliare
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gliare di naſcoſto detti corpi,e Reliquie de Santi predetti dal luogo chia:

mato Pretorio, vi fà anco il nominato Guglielmo dell'Archidiacono,

quello appito, al quale era ſtato riuelato da Dio il luogo doue detti ſacri

Corpi ſtauano ſepeliti, come s'è accennato di ſopra. Coſtui doppò ritro

uate dette reliquie, inſpirato come credere ſi deue da Dio, pigliò alcune

poche oſſa di detti Santi, e le naſcoſe appreſſo di ſe, con volontà, e deſi

derio di collocarle in vn certo altare, che egli per ſua diuotione haueua

eretto dentro la Chieſa maggiore di Auellino; e giunto a caſa ſua; con

ſeruò dette poche reliquie dentro vna caſſa, che teneua nella medeſima

camera, oue egli dormiua; mà la notte ſequente doppò ripoſte dette po

che Reliquie, cominciò è ſentire di continuo dentro la medeſima caſſa ,

rumori grandiſſimi, che ſembrauano carriere d'animali, alle volte ancora

ſi ſentiuano in quella percoſſe grandi, e ſpeſſo da quella parte della caſ

ſa, oue ſtauano le reliquie,ſi vedeuano vſcire fiamme di fuoco, e fauille»

ſcintillanti, che pareuano doueſſero bruciare tutta la caſa. Atterrito da .

queſto Guglielmo,e dubitando di qualche danno, ſe n'andò dal Veſcouo,

li raccontò il tutto;& à perſuaſione del medeſimo Prelato reſtituì quelle

poche reliquie, quali per ordine dell'iſteſſo Veſcouo furono ripoſte,e col

locate in detta Chieſa maggiore d'Auellino. Dice la leggenda dell'in

uentione delle reliquie del Santo. Dum vir bona memoria Guilielmus de

Archidiacono venerandas reliquias Abellinum aſportaret, quasſibiparticulas

retinuerat, in quada ara in eadem Baſilica ab eo erecta recondere quamma

ximè deſiderabat, dum autem in ſui thalami arcam depoſuiſſet, die, noctuque e

audiebat per arcam quaſi curſitationes; eiuſque latera durè pulſare; Videns pre

terea ignis quaſi flammam, ſcintillanteſquefauillas ſuam ferè comburentes do

mum, hys perterritus ſummo mane ſurgens, Eccleſiam adjt,ac reſtitutis reli

quijs,rem vtigeſſerat enarrat Pontifici.

E queſte ſono le reliquie, che ſi vantano gl'Auellineſi hauere di Santo

Modeſtino, e Compagni nella loro Chieſa;e conſiſtono,come hanno teſti

ficato quelli, che l'hanno viſte, e toccate con mani, in vna maſcella,nè an

co intiera,S altre poche oſſa diuiſe, e ripoſte in trè ſimolacri d'argento;e »

per le medeſime l'iſteſſi Auellineſi celebrano non ſolo la feſta di S.Mode

ſtino, e Compagni nel giorno della loro morte, che fù alli 14. di Febraro,

mà anco ad imitatione di quelli di Mercugliano la feſta della loro inuen

tione, e translatione, che occorſe alli 1o. di Giugno: Però queſta ſecon

fare concorrere maggiormcnte la gente, acciò la feſta ſia più ſolenne; Il

Veſcouo ſuole celebrare il Sinodo, ſuole anco conferire il Sacramento

della Confermatione;e la Città ſuole fare Compagnie di ſoldati ben ve

ſtiti, che l'honorano con vſcire incontro a dette"i e có accompa

gnarle,quando ſi portano in proceſſione, e fare diuerſe ſalue di ſparaméti

di Archibugi, ſogliono anco recitare, e rappreſentare qualche opera ſpiri

tuale, è fare lottare, e correre delli pallii. Li medeſimi Auellineſi ſin dal

principio,chehebbero dette reliquie pigliorono,e dichiarorono detti Sá

ti per loro protettori, e per tali fino al preſente li tengono.

Il moderno Scrittore Auellineſe nella vita dl Santi Modeſtino, e Com

pagni, e nelli ragguagli, che è quella ha aggiunto, conferma quanto ſi è

detto delli medeſimi Santi, ciò è il loro arriuo,dimora,morte, ſepoltura,Se

inuentione nel ſudetto luogo chiamato Pretorio, 8 hora Preturo per

corruttione de vocabolo; e di più afferma il miracoloestesi carro

3CCO

Leggenda

antica e

da feſta la celebrano più ſollennemente di quella, 8 in detto giorno per
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Scrittore ,

moderno,

fatto immobile nel luogo chiamato il Termine à tempo della translatio

ne delli corpi delli detti Santi; mànega, che fuſſero tranſportati a Mer

cugliano nel modo accennato di ſopra, e che iui al preſente ſi trouanò, e

vuole che furono trasferiti ad'Auellino;e che nella Chieſa di detta Città

ſi conſeruano, e che in Mercugliano ſolamente ſiano alcune poche delle

loro reliquie,mà eſpreſſamente s'inganna. -

Primo,perche detti ſacri corpi ſino da quel tempo che furono ritrouati,

ſi ſono conſeruati dentro trè caſſette foderate di Velluto; oltre alcune ,

altre poche oſſa, ripoſte in trè ſimolacri d'argento nel reliquiario antico

della Chieſa Maggiore di Mercugliano; oue ſono ſtati ſempre adorati,ri

ueriti,viſti,e toccati, che non v'è memoria in contrario, e per corpi, e re

liquie di detti Santi, non ſolo ſono ſtati ſempre dal medeſimo tempo fino

al preſente tenuti di comune conſenſo da tutti quei popoli di detta Ter

ra, e di conuicini paeſi, anzi da quelli d'Auellino ancora; mà ſono ſtati

riconoſciuti,8 approuati per tali tanto dall'Ordinarij prò tempore di det

ta Terra,quanto dalli Viſitatori Apoſtolici; Etio particolarmente di ciò

ſono teſtimonio di viſta, perche in dodici anni che ſono ſtato Generale ,

come Ordinario ogn'anno hò viſitato la Chieſa maggiore di detta Terra,

&in quella il reliquiario,nel quale hò viſto,e toccato con le proprie mani

le reliquie, 8 oſſa di detti Santi conſeruate dentro l'accennate trè caſſet

te : e fimolacri in tanta quantità,e coſi principali, che moſtrano ſiano di

trè corpi humani,come appreſſo dirò più diſtintamente: Dunque neceſſa

riamente biſogna dire, che doppò ritrouati in quel modo miracoloſo,che

s'è detto, furono transferiti alla Chieſa di Mercugliano, 8 non à quella

d'Auellino;oue non ſono ſtate,nè viſte mai altre reliquie di detti San ,ſe

non quelle poche, che al preſente diuiſe ſiciſeruano dentro trè ſimolacri

d'argéto,che ſono vna maſcella,nèanco intiera,cò altri pezzi piccoli, e n3

vn capo intiero,ò altro oſſo inſigne, come falſamente afferma detro mo

derno Scrittore, fol. 1 69 della vita delli medeſimi Santi.Nè mai s'è ſaputo

il luogo particolare, doue in quella fuſſero ſtati transferiti,e collocati. E

quando pure detto Scrittore, è altro pretendeſſe, che li corpi di detti trè

Santi ſi conſeruino nella detta Chieſa d'Auellino, li dirò quello diſſe San

e Filippo è Chriſto. Domine o tende nobis Patrem,3 ſufficit nobis, che moſtri

detti corpi,e reliquie,ò almeno aſſegni il luogo particolare, doue furono

collocate,8 al preſente ſi conſeruano. - - -

Riſponde à queſto il Scrittor moderno, fol.165.con le ſequenti parole.

E ſi bene il Veſcouo Reggiere nel ſuo trattato non il deſtinato luogo aſſegna, oue

da lui conſeruati, e ripoſti furono li corpi di Santi Martiri, nè al preſente ſi sà

in qualluogo della Chieſa ſi ripoſano dirſi deuè,che nella Cathedrale di queſta

Città non vi ſiano, mà ſolo le loro reliquie, quali in ſimolacri d'argento ſi con

ſeruano. Et aſſegna di ciò la ragione poco appreſſo ſoggiungendo. Poiche

al Veſcouo Roggiera non era neceſſario nel ſuo trattato aſſignare il luogo doue ,

li corpi de Santi Martiri collocò, perche mentre l'atto della translatione,che egli

fe,fu publico ſolenne, a ciaſcun moto, e alla viſta di tutti fa il reponimento de ,

corpi i così ſempre all'uniuerſal vi fa credeuaſi, che fuſſe il luogo manifeſto, e

nella memoria fermo, e che Iddio non hauerebbe permeſſo ſi doveſſe da quella .

cancellare º in tal maniera non era neceſſario aſſignarlo, e ſe certiorato fuſe

ſtato, che doueua dalla memoria defedeli vſtire il terminato luogosalſicuro che

notato l'haueria, e distintamente aſſignato. - -

- Nella qual riſpoſta ſi vedono altri peggiori, e manifeſti errori. Primo

- - - - per
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perche è pur noto à ciaſcuno,che le circonſtanze più neceſſarie, 8 eſſen

tiali, che concorrono alla translatione d'wna coſa, ſono la medeſima,che ſi

transferiſce, è il luogo donde,e doue ſi tranſporta, 8 è collocata; Se dun

que il Veſcouo Roggiero haueſſe transferito detti corpi de Santi, da vm

luogo ad vn'altro della Chieſa d'Auellino, n'hauerebbe fatto mentione »

neceſſariamente nel ſuo trattato; O almeno mentre detto atto di transla

tione fù publico, 8 ſolenne, 8 alla viſta di tutti ſi fece, ſi ſaperebbe per

antica e comune traditione di quei popoli il determinato luogo,doue fu

rono transferiti, e ripoſti li corpi di detti Santi; tanto più trattandoſi di

translatione, e conſeruatione di coſe tanto inſigni, come ſono i corpi di

trè Santiloro protettori, de quali ſono ſtati ſempre particolari diuoti l'A- .

uellineſi, dunque, mentre,nè per ſcritto,nè per traditione s'è potuto mai

ſapere il luogo particolare, doue i corpi di detti Santi Martiri ſiano ſtati

transferiti,e collocati, nè al preſente ſi sà,doue ripoſano; ſegno chiaro è,

che nella Chieſa d'Auellino non vi ſono, nè a quella furono mai traſpor

tail e - - -

Secondo,mentre confeſſa il medeſimo Scrittore, che ſe ſia affatto per

duta la memoria del luogo determinato,doue pretéde fuſſero ſtati ripoſti

detti ſacri corpi, biſogna anco dire, che ciò ſia occorſo, è per traſcuragine

della medeſima ſua Città d'Auellino;ò permettendo così Iddio per qual

che grane peccato,e ſceleraggine di quei popoli. Tali calunnie,etaccie

non ſi deuono à detta Città, che è ſtata ſempre diuotiſſima verſo detti

Santi Martiri, 8 hà cercato con ogni poſſibile diligenza riuerirli ſem

pre, 8 honorarli; argomento, e ſegno chiaro di ciò ne ſia, che ſe ha ſti

mato ſempre, come pretioſi teſori quelle poche reliquie, che di detti

Santi hà hauuto, tanto maggior ſtima n'haurebbe fatto; quando haueſſe

hauuto tutti li loro corpi intieri, e di quelli hauerebbe tenuto ſem

pre particolarmenoria, nè ſi ſarebbe mai dimenticata del luogo, oue fu

rono conſeruati per maggior honore, decoro, e riuerenza delli medeſimi

Santi;Oltre che, ſe Iddio con li miracoli accennati, riuelò li predetti cor

pi, e reliquie, 3 operò,che in effetto ſi ritrouaſſero, acciò haueſſero il loro

debito honore, parche ſi renda hora difficile à crederſi, che poco doppò

trouati,haueſſe permeſſo ſi foſſe perduta la memoria anco del luogo, oue

ſi pretende fuſſero ripoſte dal Veſcouo Ruggiero, perche queſto cede in

poco honore,e riuerenza delli medeſimi Santi, i quali quando ſi ſapeſſe º

il luogo particolare nella Chieſa d'Auellino,oueripoſano i lorocorpiſa

rebbero maggiormente honorati,reueriti,8 adorati. Biſogna dunque co

chiudere,che nè ſmemorata, nè tranſcurata ſia ſtata mai la Città d'Auel

lino di ſuoi Santi Protettori, nè colpeuole de tali, e tanto graui peccati,

che Iddio in pena di quelli haueſſe affatto leuato,ò cancellato dalla me

moria di quei popoli il luogo,doue fuſſero ſtati ripoſti;mà più toſto ſi de

ue dire,che mentre è così noto, che attualmente detti ſacri Corpi ſi con

ſeruano,ſi honorano,ſi adorano, ſi vedono,e ſi toccano nel reliquiario del

la Chieſa di Mercugliano eſpoſti al publico, 8 alla viſta di tutti; ben è

degno del titolo d'arrogante e d'ignorante inſieme chi vuol imprendere,

e difendere, che li medeſimi non ſiano ſtati transferiti è detta Chieſa di

Mercugliano, e chenella medeſima no ſi ritrnuano,mà più toſto in quella

d'Auellino. . ..

Replica il medeſimo Scrittore moderno enel fol.177.dice,che ſi bene

di preſente li corpi di detti Santi Martiri non ſi vedono alrice; nè ſi

- - - - ap
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ſappia in qual luogo determinato dal Veſcouo d'Auellino furono ripoſti,

non dimeno ſi ſpera, che quanto prima Iddio benedetto, quando cono

ſcerà il biſogno, li farà di nuouo ritrouare,e paleſare; E conferma queſta

ſua replica,dicendo immediatamente appreſſo, che non è coſa nuoua,che

li corpi di Santi ſiano in qualche Chieſa, ma non ſi ſappia il luogo deter

minato,oue conſeruati, e ripoſti ſi trouano: Et apporta l'eſempio del pro

romartire S.Stefano, il cui corpo dice,che era in vna Chieſa di Gieruſalé,

mà non ſi ſapeua il luogo determinato; così anco dice che il corpo dell'-

Apoſtolo San Giacomo ſia nella Chieſa di Compoſtella, ma non ſi sà il

luogo particolare,oue ſtà ripoſto, e l'iſteſſo afferma del corpo dell'Euan

geliſta S.Marco,che ſtà nella Chieſa di Venetia,mà non ſi sà il luogo de

terminato,e di molti altri Santi. Però anco in queſto s'inganna più aper

tamente, perche ricorre à Dio prima cauſa, che habbia à produrre vn'ef

fetto prodotto già tanto tempo fà,e perfetto nel ſuo proprio eſſere,e vuo

“le che Iddio habbia da far trouare, e paleſare di nuouoli corpi di detti

Santi Martiri, che già furono ritrouati miracoloſamente, che ſono hormai

5oo anni; e per il medeſimo tempo ſono ſtati ſempre,S al preſente ſi tro

uano paleſi,S eſpoſti à tutti nella Chieſa di Mercugliano, oue ſi conſer,

uano, & adorano. Se il moderno Scrittore aſpetta, che detti ſacri corpi

s'habbiano è paleſare da Dio nella Chieſa d'Auellino, certo che hauerà

tempo, mentre già ſono paleſi in Mercugliano, oue con gran cuſtodia ſi

º conſeruano,e con gran riuerenza s'adorano da tutti. Se pure non voglia ,

dire il moderno Scrittore, che Dio l'habbia à far paleſi in Auellino mira

coloſamente;ò con replicarli, e moltiplicarli, è con leuarli da Mercuglia

no in qualche altro modo miracoloſo, e portarli in Auellino, 8 iui farli

paleſi, però queſto ſi laſcia alla credenza di chi ha ſano giuditio. -

Li citati eſempij poi delli corpi di San Stefano, di S.Giacomo,e di San

Marco ſono più toſto contrarij, che fauoreuoli al moderno Scrittore;per

º che ſtante la comune, 8 antica traditione, che li corpi di detti Santi ſono

- ſtati ſepeliti nelle nominate Chieſe, nè mai altra Città, è Chieſa ha pre

teſo hauereli medeſimi corpi di quelli, s'è potuto, e può fare vero giudi

“tio, e con certezza affermare che ſtauano, è ſtanno in dette Città, e Chie

ſe, ancorche non ſi ſia mai ſaputo, nè ſi ſappia il luogo particolare, oue»

ſiano ſtati conſeruati,e ſi conſeruano.Mà delli corpi di San Modeſtino, e ,

Compagni,non ſolo v'è traditione, e pretédenza antica,e comune,che dal

tempo furono ritrouati, ſono ſtati ſempre, e ſtanno conſeruati nella Chie

ſa di Mercugliano; ma anco veramente,e con effetto da tempo immemo

rabile ſono ſtati, 8 al preſente ſi trouano, e ſtanno nella medeſima, 8 al

publico ſi moſtrano, ſi vedono, e ſi adorano: Et in Auellino non ſi è viſta

mai,nè ſi vede altra" di detti Santi, che vna ſemplice maſcella, 8.

“alcune altre poche diuiſe in tre ſimolacri d'argento. A chi dunque s'hà

da dare maggior credenza al caſo poſſibile, al qual ricorre detto moderno

Scrittore, alle ſue fauole,e chimere, è all'euidente, 8 attuale verità ſenſi

ºbile,3 agl'effetti, che ſi vedono con gl'occhi,ſi ſentono con l'orecchie, e ,

toccano con le mani?Ciò laſcio da determinarſi da chi ha ſano, giuditio,e

non hà paſſione alcuna.Dico ben'Io queſto,che con chi nega il ſenſo,non

ſi deue venire più in diſcorſo colui,mà laſciarlo come oſtinato,e pteruo;

O vero adoprare quel mezzo,che adoprò vn Filoſofo cd chioſtinatamete

negò il moto, e tanto maggiormente ſi deue adoprare con chi nega, non ,

“vno, màlitrè accennati ſenſi della viſta,dell'wdito, e del tatto, perche»

- Ve
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veramente per prouare vna verità, non v'è ragione più efficace di quella

del ſenſo;talmente che l'Apoſtolo, & Euangeliſta S. Gio.per conuincere,

come già conuinſe molti, e molti della venuta del Figliuol di Dio nel

mondo in carne humana, non d'altra ragione per proua ſi volſe ſeruire,

che dell'accennati trè ſenſi, della viſta, dell'wdito,e del tatto,dicedo. Quod

fuit ab initio, quod andiuimus quod vidimus oculis noſtris, quodperſpeximus,dr

manus noſtra contrettauerunt de Verbo vite.

A queſta prima ragione, e proua fondata nell'euidenza del ſenſo, ag

giungo la ſeconda fondata in queſto primo principio, Che Iddio ſolo è

quello,che principalmente fà i miracoli, e non è ſolito di farli ſenza qual

che gran neceſſità. Hora dimando al moderno Scrittore, è che fine Id

dio operò quel miracolo di far reſtare immobile il carro giunto che fù al

luogo chiamato il Termine? Riſponde egli fol. 167.aſſignando due cauſe,

La prima;acciò quei ſuoi Cittadini d'Auellino giunti à detto luogo, ſi trat

teneſſero iui per aſpettare gl'altri, che non erano ancora arriuati, acciò

poi vnitamente faceſſero voto, e proponimento di celebrare la feſtiuità

della translatione di dette ſacre Reliquie. La ſeconda;acciò ſopragiun

geſſe il Veſcouo à tutta quella gente con le Reliquie di San Modeſtino,

che dice portaua ſeco, e queſte haueſſero la precedenza à quelle degl'al

ri due Santi Fiorentino, e Flauiano. Però s'inganna più apertamente ,

oiche per far giuntare alcune poche géte, che tutte andauano per il me

i effetto,e fine di portare quelle ſacre Reliquie alla loro Citta,e per

vn'iſteſſa ſtrada, ciaſcuno conoſce, che non v'era neceſſario miracolo, non

eſſendo effetto,che eccede le forze della natura; tanto meno per il fine »

che afferma di far voto di ſollennizzare la feſta della translatione di det

te Reliquie;perche gl'Auellineſi non haueuano neceſſità; e premura alcu

ma di far tale promeſſa, e voto, prima che vſciſſero il tenimento di Mercu

gliano, doue ſtauano in gran timore, e pericolo, non ſolo gl'huomini or

dinarij, màanco l'iſteſſo Veſcouo, conforme nota la leggenda lectione »

ſeconda con quelle parole. Inſequens verò Pontifex,Corpus Sancti Modesti

mi baiulabat, id moliens,animoque peruoluens,quod ſi quisfortaſſe Oppidi iuxta

poſiti Mercuriani irrueret,nullis laceſitum iniurijs,8 c.Più ſicuri dunqueera

no di far detto voto,ò giunti alla loro Città poco diſtante dal luogo,oue

reſtò immobile il carro, è pure entrati nel loro tenimento, oue erano più

liberi di vnirſi, e non haueuano timore di aſpettare, di parlare, e gridare

quanto voleuano ſino al Cielo. Nè meno fù neceſſario il medeſimo mira

colo del carro immobile per far precedere, S andare auanti le reliquie,e

corpo di San Modeſtino;perchegià ſi sà,che frà ſanti,e beati, che godono

in Paradiſo non ſono ſimili gare, e pretendenze di precedenze, emaggio

ranze,nè inuidia; mentre tutti ripieni di charità, 8 amore verſo Dio ſicò

piaceno,e godono di quello gode il compagno,8 hanno anco la virtù del

l'humiltà. Oltra che il medeſimo Veſcouo, che ſi ſuppone fuſſe ſauio, e

prudente, come era ſuperiore, e ſapeua molto bene, che San Modeſtino

era il maggiore di detti Santi, poteua da ſe ſteſſo con la ſua ſola autorità

ſenza miracolo alcuno far giuntare, S vnire inſieme quella gente à lui

ſoggetta per fare l'accennato voto, e per far precedere le reliquie di San

Modeſtino. -

I.Ioa. Iº

Leggenda
a fatica,

Peraltro fine dunque ſi deue dire, che Iddio operò detto miracolo di

di far reſtare immobile il carro per camino, prima, che vſciſſe il teni

mento di Mercugliano, in maniera tale che nè con libuoi, nè coni"
e , - - T i
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º di tutta quella gente fù poſsibile rimuouerlo. Et invero altro fine non ſi

può aſsignare, ſe non l'accennato di ſopra, cioè, acciò che la gente di

Mercugliano haueſſe hauuto notitia di dette ſacre Reliquie, e corpi ri

trouati nel loro tenimento, come già l'hebbe,S haueſſe hauuto tempo di

ſopragiungere,come già ſopragiunſe à quel luogo,e ſopragiunta preten

dere,come in effetto preteſe,che dette reliquie doueuano hauerle eſſi; no

ſolo, perche erano ſtate ritrouate nel loro tenimento, anzi vicino al loro

habitato,ma anco,perche,ſicome detti Santi guidati da vn'Angelo erano

andati à quella lor Terra, e nella medeſima dimorati per inſtruirli nella ,

ſanta fede di Giesù Chriſto, & iui erano morti, e ſtati ſepeliti per molti

centanaia d'anni, così il douer voleua, che doppò ritrouati miracoloſa

mente,non fuſſero ſtati traſportati dalla medeſima Terra,e quei popoli ri

maſti priui di vn tanto Teſoro, ma più toſto in quel a reſtaſſero, e dalli

medeſimi fuſſero honorati. Queſto fi congettura probabilmente fù il fine

del miracolo del carro rimaſto immobile, prima che vſciſſe li confini di

Mercugliano. - -

Aggiungo vn'altra ragione,e proua non meno efficace delle due prime,

fondata in quel primo principio. Nulla maior probatio, quam propria oris

cafiſio;perche l'iſteſſi Auellineſi, né ſolo con la propria bocca hano detto,

- e dicono, che di detti glorioſi Sãti non hanno hanuto mai, nè hanno altre

reliquie, che vma ſola maſcella, nè anco intiera con alcune altre oſſa pic

cole duiſe nelli trè accennati ſimolacri d'argento,ma l'hanno anco accet

tato, e confeſſato con i propri fatti. Perche nell'anno 1628. eſſendo vſci

to fuora vn decreto,S ordine della ſacra Congregatione de Riti, ratto al

- l'otto d'Aprile, che ſotto grauiſſime pene, non ſolo in niuna Chieſa,pur

che non ſia titolo di qualche Santo,mà nè anco in niuna Città,e Dioceſe

ſi poſſa celebrare, e far feſta, 8 officio di vn Santo, che non ſia nel calen

- dario,e nelle Rubriche del Breuiario Romano, è pure che di quello nella

medeſima Chieſa non ſia qualche reliquia inſigne; E queſta dichiara,che

hà da eſſere, è il capo, è il braccio, è la gamba, è quella parte del corpo

nella quale ha patito il Santo, s'è Martire,pur che ſia intiera, e non picco

la, & approuata dall'Ordinario.Sacra Rituii Congregatio item vetuit, 3 pro

"i hihuit celebrari per totam Ciuitatem,vel Diaceſim,etiam de cuiuſeumque Ordi

ti - narſi autoritate Feſtum cum officio, eo quod in loco adſit Eccleſia Parrochialis,

- vel Regularis, vel Abbatialis, aut aliqua reliquia, ſed tantum in ipſius Sancti

Eccleſia Titolari o vbi aſſeruatur corpus aut inſignis reliquia. Inſignes autem

reliquias declarauiteſe Caput, Brachium,Crus, aut illam partem corporis in

quapaſus eſt Martyr, modo ſitintegra e non paruasé legitimè ab Ordinarijs

approbata. Di queſto decreto, e probibitione hauuta notitia gl'Auellineſi,

non celebrarono in quell'anno la feſta della translatione delle Reliquie di

San Modeſtino, e Compagni alli dieci di Giugno, che ſequì immediata

mente doppò fatto detto decreto; conforme haueuano celebrato per il

paſſato, perche dubitorono d'incorrere nelle pene fulminate da detta ſa

::cra Congregatione;Qual proua dunque maggiore e più efficace ſi può ap

portare per autenticare, che veramente, nè li corpi di detti Santi Mode

- ſtino,e Compagni,nè altra reliquie di eſſi inſigne ſia nella Chieſa d'Auel

lino, che la confeſſione fatta dalli medeſimi Auellineſi con aſtinerſi in

i quell'anno di celebrare detta feſta ? Certo che non vi può eſſere proua s

- maggiore di queſta, perche quando haueſſero hauuto detti Corpi,ò alme

no qualche Reliquia inſigne di detti Santi, ſenza manco hauerebbero co
- , - t1IlllatO
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tinuato anco in quell'anno di celebrare detta feſta per la gran diuotione;

che à quelli hanno.

Fù dimandato per curioſità vna volta a detto Scrittore Auellineſe per

qual cauſa in quell'anno 1628. la Città d'Auellino tralaſciò di celebrare

la ſolita feſta della translatione di detti Santi Martiri; & egli riſpoſe, per

uel che hà riferito l'iſteſſa perſona, che li fetal dimanda; & è degna di

i" ; che la cauſa fà, perche il Sacriſtano ſi dimenticò di ſonare à feſta la

vigilia di detti Sãti Martiri: Sciocca,S imprudéte riſpoſta come che detta

feſta ſolenniſſima, e principaliſſima di quella Città conſiſteſſe ſolamente »

in ſonar le campane, è pure fuſſe ſtato peſo del ſolo Sacriſtano di farla; e

non s'accorge, che con la medeſima riſpoſta taccia la ſua propria Cit

tà, e patria, dandoli implicitamente titolo di poco diuota verſo detti

Santi, de quali s'è moſtrata ſempre diuotiſſima ; e di traſcurata, che »

non penſaſſe punto è far detta feſta. La cauſa dunque vera,e propria per

la quale non la celebrarono, fù perche, non hauendono nella lor Chie

ſa,nè li corpi, nè altra reliquia inſigne di detti Santi Martiri, dubitorono

di celebrarla, per non incorrere nelle pene ſtabilite da detta ſacra Con

gregatione de Riti,

È ſe doppò quell'anno la ripigliorono à celebrare, e l'hanno ſempre »

ſequitata,fù per la conſulta datali dal Padre D. Vincenzo Giliberto Tea

tino,huomotanto ſauio, & inſigne, quant'hanno dimoſttaro,e dimoſtrano

le cariche,e dignità ſupreme che ha hauuto nella ſua Religione, e lemol

te Opere,che ha mandato in luce. Queſto buon Religioſo,che per la teſti

monianza ha egli iſteſſo fatto, e per le ſue rare virtù, ſtimarſi deue fe

deliſſimo, ritrouandoſi in Auellino di paſſaggio in quel medeſimo anno,

che la Città haueua tralaſciato di celebrare detta feſta di Santi Martiri,

iudicò conueniente viſitare il Signore Principe di quella Città molto

i" diuoto,8 affettionato,e ſentendo alcuni Preti, e Secolari, che nelli ra

ionamenti familiari ſi doleuano di non potere più celebrare detta feſta,

volſe ſaperne la cauſa; e li fù riſpoſto, che il ſopradetto decreto fatto di

proſſimo dalla ſacra Congregatione pareua, che oſtaſſe alla celebratione

della detta Feſta; mentre nella lor Chieſa non era altra reliquia di detti

Santi Martiri, ſe non vna ſemplice, e nè meno intiera maſcella con alcune

altre poche; mà piccole poſte in trè ſimolacri d'argento. Però quando

poi inteſe, che li medeſimi Santi erano ſtati tenuti da tempo immemora

bile,come anco di preſente ſi tengono, 8 honorano per loro Protettori, e º

che detta feſta era ſtata ſempre celebrata, che non v'era memoria d'huo

mo in contrario, li conſultò,che per queſte due cauſe,ancorche non haueſ

ſero reliquia inſigne,nè li corpi intieri di detti Santi,poteuano ſenza ſcru

polo ſequitare di celebrare detta lor feſta, come già ſotto queſto titolo

hanno ſequitato, e ſequitano di celebrarla. Dalla medeſima confeſſione

dunque delli ſteſſi Auellineſi reſta efficacemente prouato, che li corpi di

detti Santi Martiri non ſono altrimente nella Chieſa d'Auellino,mà bensì

nella Chieſa di Mercugliano, oue non ſolo tutti confeſſano, che ſiano,ma

realmente e veramente vi ſono ſtati, e ſtanno, e però mai in quella s'è tra

laſciato di celebrare ſolenniſſimamente detta loro feſta. -

A dette ragioni così efficaci aggiungo alcune riſpoſte, quali hò giudi

cato fare è molt altre propoſitioni,che con manifeſto errore afferma il me

deſimo Scrittore moderno nella ſua opera;acciò maggiormente ſi confer

mi quanto ſia chimerica, 8 aliena dalla verità l'accennata ſua opinione.
T 2 Pri
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Primieramente vuol prouare il ſuo parere con due miracoli, che nel

fol. 158. e ſequente racconta, e riferiſce Roggiero Veſcouo d'Auellino

nella lettione prima notata fol.192.Il primo miracolo accennato anco di

ſopra fu, che hauendo vm certo Guglielmo dell'Archidiacono nominato

più voolte pigliato,e naſcoſto appreſſo di ſe alcune poch oſſa di detti Sãti

Martiri,quando in ſua preſentia furono ritrouati li loro corpi, con inten

tione di collocarle in vo altare da lui eretto dentro la Cathedrale d'A-

uellino, giunto à caſa ſua, le conſeruò in vna caſſa, per adempire poi col

tempo detto ſuo fine; e perche in detta caſſa cominciò ſubito a ſentire

gran rumori, 8 a vedere da quella vſcire ſcintille di fuoco, che pareuano

voleſſero bruciare la caſa, fi riſolſe alla fine portare dette reliquie alla

i Chieſa, e conſignarle al Veſcouo Guglielmo, al quale doppò raccontato

il tutto,dimandò perdono d'hauere pigliato dette Reliquie ſacre naſcoſta

mente. Dice la leggenda parlando di detto Guglielmo dell'Archidiaco

Lºggendº no. Dun autem in ſui thalami arcam Reliquias depofaiſet, illico, c in dies
antica - magis diurnodiagueper illam quaſi curſitationes,eamque, ac ſua idemtidem via

percutiſentiebat, videnspraterea ignis quaſi fiammam, ſcintillanteſque fauillas

ſuam ferè comburentes domum, ac feciſſent, ni magno arreptus terrore ante lu

cem ſurgens, Eccleſiam petens, ſurreptas reſtituiſſet reliquias, rem vtsgeſſerat

enarrat Pontifici, c. Dal quale miracolo non ſolo non ſi può argomenta

re, come ogn'vno vede apertamente, che nella Chieſa d'Auellino ſiano li

corpi di detti trè ſanti Martiri, mentre dalla parte di vna coſa non ſi può

inferire il tutto di quella,ma ſi conferma quelche s'è dimoſtrato ſin'hora,

che in detta Chieſa ſono ſolamente quelle poche reliquie già dette più

a volte, che conſiſtono in vna maſcella, nè anco intiera, 8 altre poche oſſa ,

piccole, e queſte ſono quelle, che reſtituì detto Guglielmo, perche altre º

maggiori di eſſe non ſi ſono mai viſte in detta Chieſa d'Auellino; ne ſi sa

il luogo,doue ſiano. - -.

- Il ſecondo miracolo fu, che concorrendo in quei principij frà gl'altri è
l viſitare dette Reliquie in Auellino la Conteſſa di Serino, doppò hauerle »

adorate, procurò di baciarlese nel pigliare la caſſa per fare detto atto di

baciare dette reliquie,deſtramente ne rubbò vn'oſſo per portarſelo in ca

ſa, mà vſcita di Chieſa per ritornarſene à Serino,appena giunta alle por

ate della Città predetta ſe li cominciò è gonfiare talmente la gola, che pri

ma giungeſſe a caſa ſua, la gola ſe li fe groſſa quanto il capo, di maniera,

che fra queſto, e quella non appariua differenza niuna ; e con tutto ciò

mai volſe conoſcere il ſuo peccato;perilche fù anco trauagliata da Demo

nij Onde venuta doppò qualche tempo in cognitione del ſacrilegio da lei

commeſſo spentita del ſuo errore, ritornò di propria perſona è reſtituire º

alla Chieſa d'Aliellino, la tolta reliquia; oue dimorando trè giorni, e trè

notti,per l'interceſſione di detti Santi impetrò da Dio il perdono del ſuo

peccato, e la ſua priſtina ſalute. Dice la leggenda. Sereni Comitiſſa ſub mo

mine deoſtulande capſe, dictarum reliquiarum qaeddam ſurripuitos, quod aſe

portans, antequam a Ciuitati, foribus pedem efferret, illias guttar intumuit,

cumque ſuum nollet crimen agnoſcere, priuſgnam adſuam perueniſſet damun,

gula ſui capitis magnitudinem adequanit, 6 abdurato animaperſiſtensspalam à

D'mone vexari cruciarique capit,diutius itaqueueºata ſuo agnito peccato,cor

de contrito ad Sandforum Baſilicampedem referenstriduo pernottans,Deum ,

San foſque oransfrorſus à gule tumore, ac Denomis vexatione meruit liberari,

immortale. Deo gratias agens,quietiam iratus uan definit miſereri. Tantome
i - IlO
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ti

“no da queſto miracolo ſi può argomentare,che li corpi di detti Santi Mar

tiri ſiano nella Chieſa d'Auellino;perche,quido queſti ritrouati nel prin

cipio,fuſſero ſtati tranſportati è detta Chieſa, ſarebbero ſtati collocati de

trovaſse queſti poſti immobili in qualche luogo particolare, e ſicuro;co

me s'è fatto ſempre nei tempi antichi in ſimili caſi di corpi di Santi ritro

uati e l'accenna il medeſimo Scrittore fol. 163.& ſeq. dicendo. Su cedette

Algouerno della Chieſa d'Auellino Roggiero huomo parimente ornato di molta

dattrina e bontà di vita, e vedendoli miracoli fatti, e altri,che del continuo ſi

faceaano da detti Martiri,conſiderando il luogo,done giacevano, pensò traſpor

tarli ad altro più decente. E ne apporta la ragione ſoggiungendo. Acciò con

“l'accaſione di guerre,da quali il Regno era continuamente travagliato, poiche li

Generali dell'Eſerciti in qualunque luogo ſapeuano, che corpi di Santi vi era

no, non ostante qualſiuoglia ſcommunicapoſta da ſacri Canoni e fulminata da .

Sommi Pontefici, con ogni sforzo per qualſiuoglia modo diretto, o indiretto pro

curauanohauerli. Dunque quando la leggenda racconta queſto ſecondo

i miracolo, e dice che la Conteſſa di Serino ſotto colore di baciare la eaſ

fetta, doue ſtauano le Reliquie di detti Santi Martiri, rubbò vn oſſo di

-quelli per il nome di reliquie non può intendere litrè corpi di detti Saa

ti; perche queſti biſognauano ſtar ripoſti in trè caſſe diſtinte, conforme »

furono ritrouati,8 al preſente ſtanno in Mercugliano,e le medeſime caſſe

poſte immobili in luogo decente, e ſicuro per le ragioni già dette. Però

mentre parla d'wna caſſetta ſola portatile,che s'apriua à diuerſi,8 in quel

lasnò ſolo ſi vedeuano le reliquie, che vi erano,mà anco ſi toccauano im

mediatamente, e baciauano da diuoti, biſogna neceſſariamente dire,che

in detta caſſetta non erano li trè corpi di detti Santi Martiri, mà ſolaméte

quelle poche reliquie delli medeſimi,che hanno hauuto ſempre gl'Auel

“lineſi, S&al preſente conſeruano in trè ſimolacri d'argento, nelli quali ſi

moſtrano, ſi vedono,e ſi adorano in detta Chieſa. -

Nè vale il dire, che li corpi di detti Santi Martiri in quel tempo ſtaua

no conſeruati in altro luogo, 8 in altri vasi diuerſi, e diſtinti dalla detta ,

caſſetta, perche come detti corpi non furono transferiti alla Chieſa d'A-

uellino, conforme s'è replicato più volte, così non s'è potuto mai aſſigna

re,nè moſtrare il luogo particolare,doue nella medeſima Chieſa ſiano ſta

tl,ò ſtiano conſeruati.

Secondo ſi forza il medeſimo Scrittore prouare la ſua opinione con fi

gurare nel foglio 163. due translationi delli corpi di detti Santi Martiri,

la prima fatta dal Veſcouo Guglielmo dal luogo chiamato Pretorio alla

Chieſa d'Auellino, nell'iſteſſo tempo che furono ritrouati, e la ſeconda ,

fatta dal Veſcouo Roggiero dalluogo,oue prima furono collocati da det

to Guglielmo Veſcouo, in vn'altro luogo di detta Chieſa, doue dice che

al preſente ripoſano. Mà quanto tutto queſto ſia alieno della verità, ſi di

moſtra euidentemente. Primò, perche,ſi benedetti ſacri corpi furono ri

trouati à tempo di detto Veſcouo Guglielmo, e queſto tentò transferirli

alla Chieſa d'Auellino, nondimeno, come s'è accennato per il miracolo

occorſo del carro reſo immobile miracoloſamente nel luogo chiamato il

Termine prima che detri ſacri corpi vſciſſeroli confini di Mercugliano, è

queſta Terra furono transferiti, 8 ad Auellino furono tranſportate vna ,

maſcella di quelli,nè anco intiera, 8 altre poche oſſa piccole da Gugliel

mo dell'Archidiacono nel modo accennato di ſopra. E della translatione

di queſte poche reliquie s'intende quando il Veſcouo ºssidice.
- t4f72
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I gºnda guinque miracula que in ipſa translatione Chriſtus Dominus ſais demonſtra
3 ntlC2 a uit fidelibus, vt ab illis, qui viderunt, di audierunt excipere potui,hic annun

ciare curaui. Perche parla, non di translatione fatta a ſuo tempo, ma di

quella fatta à tempo del ſuo predeceſſore; mentre afferma, che vuol rac

contarc cinque miracoli nella medeſima occorſi, riferitili da quelli iſteſſi,

che l'haueuano viſti, 8 inteſi da altri; Dunque non ſi può intendere d'al

tra translatione, ſe non di quella fatta à tempo del ſuo predeceſſore, nè

di altre reliquie di detti Santi, ſe non di quelle poche,che al preſente ſo

no in Auellino;perche à tempo di detto predeceſſore, e per cauſa di det

te poche reliquie conſeruate all'hora nella caſſetta predetta nella Chie

ſa d'Auellino, e non di tutti li corpi delli medeſimi, occorſero li cinque º

miracoli narrati dal Veſcouo Roggiero, come s'è prouato nel miracolo

occorſo in perſona della Conteſſa di Serino.

Ilche ſi conferma da gl'effetti perche mai detti corpi ſacri ſono ſtati vi

ſti nella Chieſa d'Auellino, nè mai s'è ſaputo il luogo particolare, doue

in quella fuſſero ſtati transferiti e collocati in queſta prima translatione;

e pure quando ciò fuſse ſtato vero, ſi potrebbe,e douerebbe ſapere,ò per

ſcritto, è per comune, 8 antica traditione, ſi come ſi è ſaputo,e ſi sà, che

vi ſono ſtate ſempre,e vi ſono al preſente dette poche reliquie. Et all'in

contro da tempo immemorabile,non ſolo per antica traditione, e ſcritture,

mà realmente , 8 in effetto dal principio, che furono ritrouati detti ſa

cri corpi, ſono ſtati viſti,toccati,riueriti,8 adorati, e ſino al preſente ſi ve

dono conſeruati nell'antichiſſimo reliquiario della Chieſa di Mercuglia

no; dunque à queſta, e non alla Chieſa d'Auellino furono transferite.

La ſeconda translatione, che nel luogo citato nota il medeſimo Scrit

tore eſſere ſtata fatta dal Veſcouo Roggiero di detti ſacri corpi da vn luo

go ad vn'altro della Chieſa d'Auellino, la ſtimo aſsolutamente chimeri

ca,e fauoloſa; perche,mentre il ſuo predeceſsore Guglielmo non fece la

prima translatione di detti ſacri corpi alla Chieſa d'Auellino, impedito

dal miracolo del carro fatto immobile; così nè meno egli potè fare la ſe

conda delli medeſimi corpi di detti Santi, e ſe l'haueſse fatta, ſi ſapereb

bero i luoghi particolari, donde,e doue li collocò, eſsendono queſte cir

coſtanze neceſsarie, 8 eſsentiali d'vna translatione. E quando il Veſcouo

Leggenda Roggiero parla di translatione, e dice. Quapropter ego Rogerius prepotentis
antl.Ca e Dei, c Apostolice ſedis gratia Abellinenſis Baſilice Antiſtes ad ipſius hono

rem, 6 gloriam Sanctorum Martyrum translationem Modeſtini, ci ſociorum

maiori qua fieri poterit pietate, ci apparatu magnificentiori faciendam ,

curaui, vt Sanctorum memoria celebris habeatur, Templique Miniſtri adſan

ctimoniam , acpietatis opera incitentur, c reliqui Ciuesad maiorem Dei, ſan

ctorumque cultum ſollicitentur; Per l'accennate raggioni non ſi può inten

dere in ſenſo,che detto Veſcouo haueſse veramente transferiti da vm luo

go ad vn'altro della Chieſa d'Auellino li ſudetti corpi di trè Santi Mar

tiri perche queſti,come non ſono ſtati mai in quella, così non poteua triſ

ferirli. Per nome dunque di translatione ſi deue intendere la feſta di

quella, perche hauendo il medeſimo Prelato inteſo, che Iddio in quei

principijhaueua operato l'accennati, e molt'altri miracoli alla preſenza,

e per mezzo di quelle reliquie già dette, ancorche poche tranſportate da

Guglielmo dell'Archidiacono nella Chieſa d'Auellino; per accendere »

maggiormente gl'animi di quei popoli alla diuotione,e riuerenza di detti

Santi Martiri, 8 è maggior honore, e gloria delli medeſimi,inſtituì la feſta

della

)
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della loro translatione, 8 ordinò che queſta ſi celebraſse ogn'anno con..

ogni poſſibile apparato, e ſollennità nell'iſteſso giorno, che furono ritro

uate,e portate nel modo accennato da detto Guglielmo ad Auellino; Il

che fù alli 1o.di Giugno,e queſto è il vero ſenſo delle citate parole, come

ogn'vno vede.

Nèoſta quello ſoggiunge il medeſimo Scrittore f.178. & ſeq. che ſe li

corpi di detti glorioſi Martiri Modeſtino, e Compagni non fuſſero ſtati

transferiti nella Chieſa d'Auellino, non ſi ſarebbe potuto in quella inſti

tuire la feſta della lor translatione, nè ſi hauerebbe potuto ſin al preſen

te,e per l'auenire celebrare la medeſima ſenza manifeſto errore,perche ſe

in quei tempi antichi li Veſcoui da per loro poteuano canonizare, e di

chiarare alcuni per Santi, che è il più; tanto maggiormente poteuano in

ſtituire la feſta della translatione delli medeſimi, che è il meno, ancorche

in quella Chieſa, oue ſi celebraua, non fuſſero ſtati li corpi intieri, è reli

quia inſigne;mà ſolo qualche ſemplice reliquia delli medeſimi Santi,co

me potrei prouare, e dimoſtrare con infiniti eſempii antichi; E ſi confer

ma dal ſopradetto decreto fatto dalla ſacra Congregatione de Riti nel

l'anno 1628.con il quale,mentre ſi prohibiſce,che ſi poſsa celebrare feſta,

ò officio di Santo, che non è nel Calendario Romano, ſe di lui non ſia in

quella Chieſa reliquia inſigne, come il Capo, Braccio, Gamba; è ſegno

chiaro,che prima di detto decreto s'è potuto celebrare, e de fatto ſi ſono

celebrate in molte Chieſe le feſte de Santi,e translationi delli medeſimi;

benche in quelle non vi fuſſero li corpi intieri, è altra Reliquia inſigne »

de Santi;e però biſogna dire,che li Veſcoui d'Auellino antichi non han

no fatto errore in inſtituire, e far celebrare la feſta della translatione del

le reliquie di detti Santi Martiri; e ſe doppò detto decreto nella medeſi

ma Chieſa d'Auellino s'è continuato a celebrare la medeſima feſta; ciò ſi

èfatto, e fà, non perche in dctta Chieſa ſiano li corpi di detti Santi, ma

perche queſti ſono Padroni, e Protettori della Città, e per tempoimme

morabile è ſtata celebrata ; conforme la conſulta datali dal Padre Gili

berti . - -

E ſe nella Terra di Mercugliano ancora s'è celebrata ſempre, e ſi cele

bra detta feſtiuità della translatione di detti Martiri,è ſtato, 8 è,non aſso

lutamente per la ſola riuerétia,e diuotione,che hanno li popoli di quel

la à detti Santi; nè per cauſa, che per molti centanaia d'anni ſono ſtati ſe

peliti preſſo detta Terra ; nè perche viui habitorono nella medeſima ,

Terra, inſtruendo quei popoli alla fede, come falſamente afferma detto

Scrittore fol. 18o. mà principalmente l'hanno celebrata, e celebrano per

cauſa, che li loro corpi furono tranſportati nel modo miracoloſo accen

nato di ſopra alla loro Chieſa, e quiui in vn reliquiario antico ſi ſono sé

pre conſeruati, e conſeruano. Altrimente quando non haueſſero hauuto,

nè haueſſero al preſenre detti corpi di Santi Martiri, non hauerebbero

potuto celebrare detta feſta, almeno doppò fatto l'accennato decreto del

la Sacra Congregatione de Riti;e pure ſi vede,che hanno ſeguitato, e ſe

guitano di celebrarla ſenza interrottione alcuna, come fecero gl'Auelli

neſi, e così ſperano di fare per l'auuenire. ,

Nè meno la medeſima Terra di Mercugliano celebra detta feſta della

Translatione di detti Santi Martiri, per cauſa, che ſtia nel riſtretto della ,

Dioceſe d'Auellino,ò perche il popolo, e Clero di quella ſtia ſoggetto al

Veſcouo di detta Città, come falſamente ſoggiunge detto Scrittore nel

- - - - C1tatO
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Leggenda
antiCile

citato luogo,dicendo. E ſe in Mercugliano la feſtiuità della Translatione nel

medeſimo giorno ſi celebra èper eſſer nel riſtretto della Dioceſi d Auellino e ta

to il Clero quanto il popolo riſpetto al ſpirituale, al Veſcouo di questa Città ſono

ſtati,e ſtanno ſoggetti: Perche detta Terra di Mercugliano, ha hauuto ſem

pre, & hà il ſuo tenimento,e territorio ſeparato da detta Dioceſi d'Auel

lino, dalla quale però è ſtata ſempre eſente, nè mai il Popolo, è Clero è

ſtato, nè ſtà di preſente ſoggetto à detto Veſcouo;conforme il medeſimo

Scrittore confeſſa,ſoggiungendo immediatamente alle citate parole, e di

cendo.Non oſtante,che è Monaci di Monte Vergine non ſi sà ſotto qualprete

ſto ſtiano ſoggetti. Dal che ſi vede vna manifeſta contradittione,e falſità in

ſieme,perche ſe il popolo,e Clero di Mercugliano ſtano ſoggetti,confor

me egli con le prime parole figura,al Veſcouo d'Auellino, come poi ſog

giunge, che ſtiano ſoggetti alli Monaci, e Monaſterio di Monte Vergi

ne? Il dominio, e giuriditione ſpirituale è indiuiſibile, ſe dunque foſſe »

del Veſcouo, non potrebbe eſſere nel medeſimo tempo di Monaci;

mà perche à Monaci, 8 à Monte Vergine, tanto il Clero, quanto i

opoli di Mercugliano ſono ſtati ſempre, e ſtanno al preſente ſogget

ti; falſo è,che ſiano ſtati,ò ſtiano ſogggetti al Veſcouo d'Auellino, e con

ſequétemente è anco falſo, che li medeſimi celebrano la feſta della Träſ

latione delli corpi di detti Santi Martiri alli 1o. di Giugno, per le cauſe

aſſignate dal moderno Scrittore, ma aſſolutamente, e principalmente,

perche in tal giorno furono ritrouati,e miracoloſamente transferiti alla ,

lor Patria,e Chieſa.

Palſo ancora è quello, che il medeſimo Scrittore moderno dice nel

fol.168.che quei di Mercugliano non poteuano dare impedimento alcu

uo di pigliare li predetti corpi di Santi Martiri dalluogo chiamato Preto

rio,nè al Veſcouo,nè à Cittadini d'Auellino;per cauſa,chetanto le perſo

ne,quanto il luogo era ſoggetto,e nel ſpirituale,e nel temporale ad Auel

lino; perche queſto apertamente contradice alla leggenda dell'Inuentio

ne di detti corpi Santi,apportata da lui fol.188. Nella prima lettione del

la quale ſi dice, che eſſendo ſtato auiſato il Veſcouo Guglielmo del luo

go, doue giaceuano naſcoſti detti corpi Santi, per qualche tempo andò

penſando, e diſcorrendo in che maniera con quiete, e ſenza tumulto del

popolo di Mercugliano, che era più vicino a detto luogo, haueſſe potuto

transferirli. Predictus Epiſcopus ad ecrumdem Sanctorum illic faciendam ,

translationem commonitus fuit, idem que di mente, di animo preuoluebat quo

mam modo pacificè, & abſque vlla contigui populi commotione ſui voti compos

redderetur;Se dunque detto Prelato andò penſando,e trouando occaſione

opportuna per transferire quietamete dette ſacre reliquie dal luogo detto

Pretorio, ſegno chiaro è,ehe nè il luogo, nè il popolo di Mercugliano con.

micino era ſoggetto al Veſcouo, è alla Città d'Auellino,perche ſe queſto

fuſſe ſtato il Superiore; ſenza cercare occaſione,ò colore, doppò inteſo,

che iui erano detti corpi Santi, vi ſarebbe andato, non furtiuamente, e di

naſcoſto, come andò i mà alla publica in compagnia della maggior parte

della gente della Città; e con la ſua autorità, e dominio, ſe l'hauerebbe,

preſi alla viſta di tutti. - - - - -

i Di più, quando ſoggiunge nel medeſimo foglio, che quei d'Auellino

nonincorſero nelle pene ſtabilite da Pontefici e ſacri Canoni contro co

loro,che ſenza ſpeciale facoltà della ſanta Sede Apoſtolica rubbano,e pi

gliano i corpi di Santi da quei luoghi, oue ripoſano con terminata ſepol

- tillf35
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tura, moſtra non hauerletto,nè Bolle di Pontefici,nè Canoni,nè Concilii,

quali tutti dicono, e particolarmente il Concilio Magontino celebrato

nell'anno 813. ſotto Carlo Magno Imperadore regiſtratoTom. 3. concil.

fol.195.cap.55.e riferito c.corpora de conſecratione diſtinct.1.che li cor

pi di quei Santi, li quali s'hanno eletto qualche luogo in perpetua ſe

pultura non ſi poſſano transferire dal medeſimo luogo ad vn'altro ſenza

licenza de Pontefici, e ſenza incorrere nelle cenſure fulminate da eſſi.

Deinceps verò,dice il citato Concilio, Corpora Sandforum de loco ad locum

nullus preſumat transferreſine conſilio Principis. Dalle quali parole ſi caua

chiaramente, che quei d'Auellino non poteuano transſerire li corpi di

detti Santi Martiri ſenza incorrere nelle fulminate pene; nelle quali non

incorſero già quei di Mercugliano, ancorche l'haueſſero transferiti nella

loro Chieſa, perche ciò fecero per mera neceſſità di non farſi leuare quei

pretioſi Teſori à loro douuti, per eſſere ſtati trouati nel loro tenimento, S&

anco per eſeguire la volontà di Dio, che col miracolo del carro immobi

le, e poi delli buoi, che ſenza guida tirorono detto carro con le Reliquie

ſopra verſo Mercugliano, è pieno manifeſtò, che voleua ſi conſeruaſſero,

& adoraſſero in detta Terra, oue viui, e doppò morti erano ſtati gran ,

tempo e -

" ſuffraga al moderno Scrittore quello apporta fol. 17o. che Mario

della Vipera ſcriuendo la vita di San Modeſtino,e Compagni nel Catalo

go di Santi, che fa, conchiude fol. 16. che li corpi di detti Santi furono

transferiti ad Auellino Vipera . Vnde ab Angelo nocte educti apud Abelli

num in locum, qui Pretorium dicebatur, veniant, ibique non multo post obdor

mierunt in Domino;ibiqueſepulti. g)uorum corpora ab Epiſcopo AbellinenſiGu

lielmo Secundo regnante Abellinum translata ſunt multis miraculis perpetra

tis. Perche quanto ſcriue il Vipera di detti Santi confeſſa nella margine,

del fine della leggenda hauerlo cauato della loro vita, e paſſione mano.

ſcritta, che diuiſa in molte lettioni ſi conſerua nella Chieſa d'Auellino.

Dicendo, Ex paſſione manuſcripta in multas lectiones digeſta, que in Eccleſia

Abellinenſi ſeruatur.Il Vipera dunque non afferma,mà riferiſce, quello ha

trouato ſcritto da altri. Però nella leggenda antica, che ſi conſerua nella ,

Chieſa di Mercugliano,ritrouo, che li corpi di detti Santi Martiri furono

transefiti,come hò detto più volte,non ad Auellino, ma a detta Terra di

Mercugliano. Qual ſia la più vera di queſte due legge de; Quella d'Auel

lino fondata in vna ſemplice pretendenza d'hauer detti corpi Santi; è

quella di Mercugliano fondata nella vera, e reale poſseſſione di quelli,

che hanno conſeruato,S attualmente conſeruano nel lor reliquiario;lo ri

metto all'arbitrio di chi ha ſano giuditio. Nè è da marauigliare, che il Vi

pera, è altri nel ſcriuere ſi ſiano aualuti della leggenda della vita di detti

Santi, che ſi conſerua in Auellino, perche è ſtato ſempre coſtume di Scrit

tori, quando hanno voluto comporre e dare in luce qualche opera nella

quale hanno fatto mentione di alcuni Santi, procurare d'hauer le copie »

delle leggende delle ſorvite,nò dalle Terre,òVille:mà dalle Città,e Me

tropoli della Chriſtianità, che eſſendono reſideze degl'Ordinarij, ſi pre

ſuppone, che in quelle più,che in altre shabbia luce delle coſe Eccleſia

ſtiche, ma quando haueſſero hauuto notitia, che in Mercugliano veramé

te ſi conſeruano detti ſacri corpi; certo è, che non della leggenda della ,

Chieſa d'Auellino; ma di quella di Mercugliano, che è più conforme al

fatto, ſi ſarebbero aualuti. Sicome hanno fatto molti, 8 in particolare il
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Renna.

Padre I)on Felice Renna, il quale ſapendo bene come Cittadino di Mer

cugnano, che li corpi di detti Santi Martiri ſi conferuano in detta Terra,

per haueri egli viſti, riueriti, 8 adorati nel reliquiario di quella Chieſa,

non ſolo afferma nel fol. 3o. della vita di S. Guglielmo, che li corpi di

detti Santi ſi conſeruano iu Mercºgliano ma anco promette di ſcritere,e

mandare in luce qui:o delli medeſimi confeſſa hauer trouato e ciie ſcrit

ture antiche, dicendo.De Sanéfo Modestino Antiochia Epiſcopo, Florentino,dr

Flauiano Diacono, guorum Corpora in Terra Mercuriani in perpulchri ſa

crario locata venerautur, fauente Deo,que in ſcripturis antiquis inuenta ſunto

poſterius enarrahimus. Ilchenon potè eſeguire preuenuto dalla morte.

Nè ſi contradice punto il medeſimo Renna,per cauſa che nel foglio 16.

à tergo dell'iſteſſa vita di S. Guglielmo da lui compoſta, ſi troua notato,

Moderno

scrittore -

che frà le reliquie, e corpi ſanti, quali ſi conſeruano in Monte Vergine,

ſia poſto nel quarto luogo il corpo di S. Modeſtino con queſte parole».

Corpus Sanéti Modeſtini Epiſcopi, 3 Martyris, perche, eſſendo ſtato mo

naco di Monte Vergine,oue hà habitato, S hauuto anco qualche carica»

ben doueua ſapere, che il Corpo di S. Modeſtino non è altrimente in

Monte Vergine, si perche ſi trouarebbe notato nella tabella antica, nella

quale ſtanno regiſtrate tutte l'altre reliquie, e corpi di Santi, che ſi con

geruano in detto ſacro Monaſterio, sì anco, perche quando vi fuſſe ſtato,

è vi fuſſe al preſente, ſe ne ſarebbe celebrato, e celebrarebbe la feſta con

l'officio doppio, conforme s'è fatto e fà di tutti gl'altri ſanti, i corpi, e reli

quie inſigni de quali ſtanno in detto ſacro tempio di Monte Vergine ».

Oltre che come Cittadino di Mercugliano ben ſapeua, che il corpo di

detto Santo Modeſtino è ſtato, 8 è nella Chieſa di detta Terra con quelli

- de ſuoi Compagni Fiorentino, e Flauiano; e l'ha confeſſato nel folio 3o.

della medeſima leggenda; Per queſte ragioni dunque non poteua contra

dirſi; E però biſogna neceſſariamente dire, che detta aſſertiua non ſia ſua;

mà ſia ſtato errore di ftampa, e vuol dire, Corpus Sundi Modesti Leuita, cº

Martyris,atteſo il Corpo di San Modeſto,e non di Modeſtino è in Monte

Vergine,conforme appareapertaméte nella tabella antica di detta Chie

ſa, dalla quale però ſi celebra la feſta di detto S.Modeſto cd, l'officio dop

pio alli2 di Ottobre, non già che in detto giorno fuſſe ſtato il ſuo felice

tranſito, perche queſto fu alli 12. di Febraro; mà perche alli 2. di Otto

bre fù detto corpo facro transferito è detto Monaſterio, come ſi dirà è

ſuo luogo. -

Tanto meno ſuffraga è detto moderno Scrittore l'altra ragione, che

egli apporta nel fiº: per prouare la ſua falſa opinione, dicendo. Per fine

ſe li corpi di Santi Martiri altroue,e non in Auellino ſi ripoſaſſero,falſo ſaria ,

quel che dice il Renna, con altri, che nella ſeconda conſacratione della Chieſa di

AMonte Vergine Guglielmo Veſcovo di Aaellino conſacrandoſi il terzo altare, vi

haneſe ripoſta la reliquia del Santo Veſcouo, e Martire Modeſtino che è quell -

oſo appunto del braccio, che dalli Padri di detta Congregatione eſpone nelpu

btico incaſtrato in argento poiche ſe in Auellino il corpo non vi fuſſe ſtato, non

hauerebbepotutopigliarlo, e portarlo a detta Chieſa. Perche mai il Renna ,

hà detto,che il Veſcouo d'Auellino nella conſacratione della Chieſa di

Monte Vergine haueſſe portato reliquia di San Modeſtino, è d'altroSä

to à detta Chieſa,e quella poſta nel terzo altare , che ſi conſacrò, come

potrà vedere chi lo leggerà 5 mà ſolo nel fol. 11. facendo mentione della

ſolenne conſacratione di detta Chieſa di Monte Vergine fatta la ſecon

- - da
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da volra,dice,che à quella interuennero l'Arciueſcoui di Beneuento,e di

Salerno; li Veſcoui d'Auellino, di Sant'Angelo Lombardo,di Möte Cor

uino,di Triuento,d'Auerſa,di Frecento,di S.Agata, di Sarno,di Teleſa,di

Triuico, d'Aſcoli, e della Vulturara, con molti Abbati inuitati tutti dall'

Abbate di MonteVergine di quel tempo,chiamato Gio:dicendo,quando

parla di detto Abbate. Anno Domini 1182. Subdictos Prelatosinuitauit,cº Renna:

ad Templi dedicationem fuere preſentes; Onde ſi deue proſupponere, che ſi

bene tutti li detti Prelati furono preſenti, non tutti fecero la funtione, 8.

atto di conſacrare la Chieſa, e l'altari,mà vn ſolo,e queſto fù il più degno

Arciueſcouo ſecondo la Regola comune, Vbi maior, minor ceſſat: E ſi ne

vede la prattica nella coſacratione de Veſcoui, che ſempre ſi fà da vno il

più degno,e l'altri due aſſiſtono ſolamente;dunque il Veſcouo d'Auellino

non fece egli la ſeconda conſacrationese però non è maggior ragione,che

più toſto da lui fuſſe ſtata portata detta reliquia di S. Modeſtino è Monte

Vergine, e non da altro di detti Prelati: O vero,che il medeſimo Abbate

l'haueſſe più toſto portata da Mercugliano,oueſtaua,e ſtà il corpo di det

to Santo. E ſe pure detto Veſcouo d'Auellino haueſſe portato qualche

reliquia, è falſo,che quella fù vn'oſſo del braccio di detto Santo Mode

ſtino, e che ſia quello incaſtrato in argento eſpoſto al publico, come dice

il moderno Scrittore; sì perche mai nella Chieſa di Monte Vergineè ſtata,

nè al preſente ſi troua reliquia di detto Santo Modeſtino incaſtrata parti

colarmente in vn braccio d'argento,8 eſpoſta al publico; atteſo ſe vi fuſ

ſe ſtata, è al preſente vi fuſſe; ſtarebbe notata nella tabella antica, oue

ſtanno regiſtrate tutte l'altre reliquie, che ſono in detta Chieſa di Monte

Vergine; sì anco, perche il Renna parla, non d'wn oſſo ſolo,e di vna ſola ,

reliquia,mà di più,non di S.Modeſtino ſolamente,maanco di ſuoi Com- -

pagni, dicendo. Tertium altare ex Meridionali parte adApoſtolorum Petri, Renº

Pauli honorem conſecratum cum his reliquis Sanctorum Martyrum,Modeſti

ni, Florentini,e Fabiani, Apoſtolorum Philippi,cº Iacobi,SS.Sergi & Bacchi.

S.Theodori, S.Sebaſtiani,eS.Eugeny3" Il che ſi conferma con l'at

to publico fatto di detta conſacratione, nel quale frà l'altre ſono le ſe

quenti parole. In tribuna ex parte meridie Altare conſecratum eſt in honorè Inſtromate

beatorum Apoſtolorum Petri, 8 Pauli, in quopoſiteſunt he reliquie v3.Apoſto- di conſacra,

lorum Petri, Philippi,di Iacobi,SS.Martyrum Modeſtini, Florentini, Fabia-º:

ni, S.Theodori, S.Sebastiani,SS.Sergij,6 Bacchi,6 Sancti Eugenij Confeſſoris.

Si come dunque dalle reliquie di S.Filippo,di S.Giacomo,e dell'altri San

ti nominati ripoſte in detto altare non ſi può inferire, che quello fece la

conſacratione,ò altro di detti Veſcoui l'haueſſe pigliate dalli corpi intie

ri,che di detti Santi haueſſe hauuto; così nè meno dalle reliquie di San ,

Modeſtino,e Compagni,ancorche portate per detta conſacratione dal Ve

ſcouo d'Auellino, ſi deue argomentare, che l'haueſſe pigliate dalli corpi

intieri di detti Santi martiri; mentre nella citata autorità ſi parla equal

mente di tutte le reliquie delli nominati ſanti ripoſte in detto altare con

ſacrato. E però biſogna neceſſariamente conchiudere che tutte dette reli

quie non fuſſero inſigni, mà molto piccole e minute conforme per ordi

nario ſi adoprano nelle conſacrationi delli altari, e che, quando pure fuſ

ſero ſtate portate dal Veſcouo d'Auellino, queſto l'haueſſe pigliate da .

quella maſcella,3 altre poche oſſa piccole,che di San Modeſtino e Com

pagni ſi ſono conſeruate, e ſi conſeruano nella Chieſa d'Auellino, e non

dalli corpi delli medeſimi Martiri, che mai in quellaf". Si

2 1
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si vanta nel foglio 183. il medeſimo Scrittore moderno di autenticare

la ſua opinione dicendo. S'autentica quanto ſi è detto dal Sommo Pontefice -

Clemente V.qual nell'anno terzo del ſuo Pontificato e 13o8 di nostra ſalute con

ceſe à ciaſcuno defedeli viſitando nella Cathedrale Chieſa d'Auellino il corpo

del Santo Veſcouo, che in quei tempi era à tutti manifesto, perpetua indulgenza,

come ſi vede dal Breue ſpedito in Auignone, qualſi conſerua nell'Archiuio del

Capitolo della Cathedrale, del ſequente tenore. - -

Clemens Epiſcopus ſeruus ſeruorum Dei. Vniuerſis Chriſtifidelibus preſentes

- litteras inſpecturis ſalutem, ci apoſtolicam benedictionem. Splendor Paterne

Glorie, qui ſua mundum illuminat ineffabili claritate, ci pia votafidelium de .

ipſius Clementiſſima Maieſtate ſperantium, tunc precipuè fauore proſequitur»

cum deuota ipſorum humilitas Sanctorum meritis,8 precibus adiuuatur.Capien

tes igitur, vt Eccleſia Auellinenſis in honore, ac ſub vocabulo Beati Modeſtini

Martyris, atque Pontificis venerabiliter dedicata, in qua corpus eiuſdem,prout

aſſeritur, requieſcit, a Chriſtifidelibus congruis honoribus frequentetur, c vt

Christifideles eo libentiis cauſa deuotionis conſtant adcamdem , quo per hoc

vberiàs dono celeſti grati e ibidem conſeverintſe refectos,de Omnipotentis Dei,

c) Beatorum Petriscº Pauli Apoſtolorum eius auctoritate confiſi, omnibus verè

penitentibus, confeſsis,qui in Natiuitatiss& Ceme,ac Reſurrectionis Domini

noſtri leſu Chriſti, ac ſingulis Beat e Atari e Virginis matris eius, nec non Apo

stolorum, ac Martyris predicforum feſtiuitatibus prafatam Eccleſiam deuotè

viſitauerint, annuatim centum dies de iniun fis eis penitentiſs ſingulis v3 pre

dićforum feſtiuitatum diebus, quibus ſi pradićfam Eccleſiam viſitauerint, vt

prefertur miſericorditer relaxamus. Datum Auemionis xix. Kalendas Ianuary

Pontificatus mostri Anno Tertio. -

Però s'inganna più apertamente, e chi và conſiderando il ſudetto Bre

ue, trouerà che non autentica punto la ſua opinione, perche il Pontefice »

non determina, e dichiara egli, che il Corpo di San Modeſtino ſtia nella ,

Chieſa d'Auellino, ma ſi riporta, e riferiſce all'aſſertiua fattali nella ſup

plica,che ſe li diede per tal gratia, dicendo;In qua corpus eiuſdem,prout aſ

ſeritur,requieſ.it,ſe detta affermatiua ſia vera, ciaſcuno lo può argomenta

re da quello s'è detto ſin hora,e ſi dirà appreſſo. Dico ſolamente io,che è

molto aliena dal fatto:Sicome è quell'altra poſta nel medeſimo breue,che

la Chieſa d'Auellino, nella quale gl'Auellineſi eſpongono, che ripoſa il

corpo di San Modeſtino Veſcouo,e Martire ſia dedicata al medeſimo San

to , come appare da quelle ſequenti parole del ſopradetto breue » .

Cupientes igitur,vt Eccleſia Auellinenſis in honore,ci ſub vocabulo Beati Mo

deſtini Martyris atque Pontificis venerabiliter dedicata, in qua corpus eiuſdem,

proutaſſeritur requieſcit;perche la Chieſa, oue pretende il moderno Scrit

tore ſia il corpo di San Modeſtino, è la Cathedrale d'Auellino, e queſta è

- dedicata alla Beata Vergine Madre di Dio, conforme afferma egli mede

" ſimo fol.181. dicendo, Et il Dioceſano Sinodo celebrarſi potrebbe, o nella fe

fliuità della aſſunta in anima,ci in corpo in cielo della gran Madre di Dio Ma

ria, di cui la Cathedrale Chieſa tiene il titolo. Dunque non è vero, che ſia ,

dedicata à San Modeſtino; e col ſuo nome ſia intitolata .

Più alieno dalla verità è quello afferma il medeſimoScrittore, che in det

to anno 13o8.il Corpo di S.Modeſtino era à tutti paleſe,e manifeſto.E pe

rò li dimado, per qual cauſa al preſente, anzi per il tépo adietro,che i più

vecchi ſi poſſono ricordare, l'iſteſſo corpo del medeſimo Santo è fatto tal

mente occulto, inreperibile, 8 inuiſibile, che nè per ſcritto, nè pertradi

Scrittore

Emoderno -
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tione ſi sà nè meno il luogo, oue ſia ſtato, e ſtia; nè il tempo, il modo, e ,

l'occaſione nella quale li corpi di detto Santo, e Compagni furono ripo

ſti, e naſcoſti?Come è poſſibile, che dall'anno predetto 13o8.quei Popoli

d'Auellino habbiano perduto talmente la memoria delli corpi di detti

Santi Martiri loro Padroni, e Protettori, che nè ancoſappiano il luogo

doue ripoſano?Certo,che ciò argomenta,come hò detto di ſopra;ò qual

che gran loro ſceleratezza, per la quale Iddio ſi ſia moſso a darli vn tanto

gran caſtigo di cancellarli dalla memoria , e farli perdere vna coſa di

tanto grand'honor loro, 8 vtile; è gran traſcuraggine:Nè l'vna,nè l'altra .

taccia loro conuiene;Non la prima, perche ſono genti di gran diuotione,

& oſseruanza delle coſe Eccleſiaſtiche, 8 inchinata al bene, e però non ſi

ne può di quella argomentare peccato tanto graue, che meritaſſe tale »

gran pena; Non la ſeconda, perche,ſe per ſpatio di 45o anni, e più hanno

ſempre hauuto viua memoria di quella ſolo maſcella, 8 altre poche reli

quie che al preſente hanno di detti Santi Martiri, tenendole conſeruate »

con ſomma veneratione,cuſtodia e diligenza, tanto maggiormente haue

rebbero fatto, quando haueſsero hauuto li loro corpi: Biſogna dunque »

neceſsariamente conchiudere, e dire, che mai nella loro Chieſa, e Città

hanno hauuto i Corpi di detti Santi Martiri, e che però non ſanno è dire

il luogo,doue ſiano ſtati, è al preſente ſtiano. -

Molto più falſo poſſo co ogni verità dire, ſia quello il medeſimo Scrit

tore nel fol.646. afferma, che lo habbia confeſſato più volte, che li corpi

di Santo Modeſtino,e Compagni non ſiano in Mercugliano, ma in Auelli

no, dicendo, Età bocca piena con ſomma verità Gio: Giacomo Giordano, sì al

preſente tenendo la general prefettura di Monte Vergine, come prima nel tempo

che la medeſima teneua, e doppò il fine di quella,l'hà,non vna màpiù volte con

feſſato a diuerſe perſone degne di fede, che in Mercogliano non vi è il corpo di

detto Santo, con l'altri dei compagni, ma le ſole loro reliquie, Perche io nel

l'anno 163o.fui eletto Generale fuor d'ogni mio merito,e nell'anno 1633

confermato, e nouamente eletto dal medeſimo Capitolo per trè altri an

ni, e nell'anno 1636.parimente confermato per vn'altro triennio; ſi che hò

continuato detta carica di Generale noue anni continui; e doppò hauer

vacato trè anni; nell'anno 1642. di nuouo per trè altr'anni eletto;& ogn'-

anno di queſti,come Ordinario nel Spirituale, e temporale, hò viſitato tut

te le Chieſe di Mercugliano,e principalmente la Chieſa maggiore, 8 in

quella il reliquiario,nel quale hò viſto,8 adorato le ſacre reliquie e corpi

di Santo Modeſtino,e Compagni parte di quelli conſeruati in trè caſſet

te; e parte in trè ſimolacri d'argento eſpoſti al publico; Anzi nell'anno

1638. perche haueua cominciato è componere queſte Croniche, nelle

quali doueua trattare di detti Santi Martiri, come già ho fatto, con l'occa

ſione, che haueuano honorato, e quaſi reſo Sacro Monte Vergine con la

loro preſenza,e con diuerfe penitenze fatte in quello, e con la loro mor

te,e ſepoltura; per ſcriuere il tutto con verità,mi riſolſi, non ſolo viſitare º

ſemplicimente dette ſacre reliquie, come haueua fatto per il paſſato, mà

con qualche maggiore diligenza, e però mi feci chiamare tutto il Clero,

quelli del gouerno,eli più principali di detta Terra,frà li quali vi furono

alcuni Medici Fiſici,e di Cirugia,alla preſenza di quali volſi minutamete

vedere, 8 oſſeruare tutta la quantità, qualità, egrandezza dell'oſsa, che ſi

conſeruano in dette trè caſsette, e ſimolacri, è doppòviſto & oſseruato il

tutto,fù conchiuſo da detti Medici,Cirurgi,e da tutti gl'altri chedeioſ
- 3.

Scrittore

moderno,



ass CRONICHE DIMONTE VERGINE

Paolo Re

gio

ſa ſono la maggior parte, e le più principali di trè corpi humani: E che ſia

no di detti Santi Martiri Modeſtino,e Compagni è più che certo sì per la

fama publica; sì per la comune, S&antica traditionessi anco,perche in cia

ſched'vna di quelle caſsette fù trouata vna lamina di piòbo con l'inſcrit

tione di quel Sáto,di cui ſono l'oſsa,che in quelle ſi coſeruano,Hor poſta

queſta ſomma verità à me nota per la cauſa predetta d'hauer viſto con i

propri occhi e toccato con le proprie mani dette ſacre reliquie, e corpi

delli ſudetti Santi Martiri, come è poſſibile, che habbia potuto teſtifi

care il contrario, che in detta Terra di Mercugliano non ſiano li corpi di

detti Santi, ma ſolamente alcune poche reliquie i Certo che ciò non hò

detto,nè teſtificato già mai, perche hauerei teſtificato il falſo, e ſe ciò af

ferma il moderno Scrittore, è, perche vuole autenticare la ſua falſa opi

nione con l'Autorità di vn Prelato, S. Ordinario di detta Terra;mà s'ingâ

na,anzi tanto maggiormente ſi manifeſta la ſua falſità; non ſolo, perche º

io teſtifico, anco con giuramento,non hauer mai detto quelche egli affer

ma, mà perche moſtra non hauere altra ragione, e teſtimonianza più effi

cace per prouare la ſua opinione,che detta falſità da lui chimerizzata, 8.

affermata.

Vltimamente ho giudicato far mentione quì ancora d'alcune altre fal

ſità,fauole,e chimere ſcritte, 8 affermate ſenza autorità,e fondamento al

cuno ſecondo il ſuo ſolito dal medeſimo Scrittore moderno, e ſeruirà per

maggiormente confermare l'accennata ſua falſa opinione circa li corpi di

detti Santi Martiri Modeſtino,e Compagni, 8 inſieme per ſodisfare alla ,

curioſità di Lettori.

Primo dice, che il glorioſo Martire San Modeſtino fù Veſcouo d'A-

uellino, affermatione molto aliena dalla verità, e contraria al comune pa

rere di tutti quelli, che ſcriuono la vita di detto Santo, & in particolare

del Vipera, Ferrario, Regio,Renna, e moltaltri, che affermano fuſse ſtato

ſolamente Veſcouo d'Antiochia, e non d'Auellino. Riſponde à queſto il

medeſimo Scrittore, e dice,che S.Modeſtino fù per prima Veſcouo d'An

tiochia, però venuto doppò in Italia, hebbe il gouerno della Chieſa d'A-

uellino, e cura di quell'anime,onde eſsendo iui in tal gouerno morto, Ve

ſcouo d'Auellino deue chiamarſi.Màs'inganna apertamente,perche det

ti Scrittori, ancorche dicano eſpreſsamente, che detto Santo haueſse ha

uuto in gouerno la Chieſa di Antiochia, non fanno però mai mentiones

niuna,che haueſse gouernatoanco la Chieſa d'Auellino, e pure doueuano

farla,quando l'haueſſe hauuta in gouerno, perche cedeua à maggior glo

ria del medeſimo Santo,del quale non coſtando,che habbia hauuto la cu

ra dell'anime de popoli d'Auellino, nè meno ſi deue affermare, che fuſse

ſtato Veſcouo di detta Città:Di più li Veſcoui antichi s'eleggenano,e no

minauano al gouerno delle Chieſe,non da loro medeſimi;ma,ò dal Clero,

ò dalli Chriſtiani, e poi erano confermati dalli Pontefici pro tempore, è

da queſti immediatamente erano eletti. Non coſta da chi Pontefice Mo

deſtino fuſse ſtato eletto Veſcouo d'Auellino; nè meno potè eſser nomi

nato, & eletto dal Clero,ò dalli Chriſtiani di quella Città; percheâ tem

po,che viſse detto Santo, e dall'Angelo fù guidato in Italia, in detta Cit

tà d'Auellino non v'erano, nè Clero, nè Chriſtiani, mentre ancora non ,

v'era introdotta la Fede,mà era tutta Idolatra,e Gentile, come nota Pao

lo Regio nella vita di S.Ipoliſtro cap.1.dicendo. Ipolistro Antiocheno gui

dato dal ſuo buon Angelo Cuſtode ſe ne venne ad habitare trà Sanniti nella e

Città
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Città d'Auellino, e quiui come vero ſeruo di Chriſto conoſcendo il paeſe tutto

pieno d'Idolatria con mirabile valore, con ſegni e con miracoli, cominciò a farſi

conoſcere qual'egli era, mollificando con la dolcezza del ſuo predicare le durez

ze de cuori di quella gente idolatra, e conuertendola alla verità Chriſtiana .

Hora Ipoliſtro andò,e dimorò in Auellino pochi anni doppò morto S.Mo

deſtino; come diremo nella ſua vita, dunque,ſe in Auellino è tempo di

S.Ipoliſtro, ſecondo il Regio, tutta quella gente era idolatra, & infedele,

e non vi erano Chriſtiani, tanto meno ve ne furono è tempo di San Mode

ſtino, che viſſe, e fù in quelle parti prima di lui, e conſeguentemente nè

meno fù eletto Veſcouo di quella Città dal Clero; è dalli Chriſtiani.

Replica à queſto il moderno Scrittore, che S.Modeſtino fù eletto Ve

ſcouo d'Auellino da Dio per mezzo d'wn'Angelo, che d'Antiochia è Lo

cri, &indi lo conduſſe à detta Città, oue morì, e per hauereiui finita la .

ſua vita,deue chiamarſi Veſcouo d'Auellino; Mà tutto ciò è apertamente

falſo,perche, come ſi legge nella ſua vita,l'Angelo non ſolamente guidò

S.Modeſtino, ma anco li ſuoi Compagni, quali tutti conduſſe, non alla ,

Città d'Auellino, ma al luogo chiamato Pretorio preſſo alla Terra di

Mercugliano paeſe diſtante, e di diuerſo, e ſeparato tenimento da detta ,

Città d'Auellino, S in detto luogo Pretorio laſciati dall'iſteſſo Angelo,

non ſi fà mentione,che mai più da lui fuſſero ſtati viſti, e viſitati; & iuian

cora dimorati per qualche tempo, alla fine morirono, e furono ſepeliti.

Mentre dunque non ſi troua ſcritto, che S. Modeſtino fuſſe ſtatocon

dotto dall'Angelo in Auellino, nè che iui moriſſe,anzi il contrario,tanto

meno può affermare con verità il moderno Scrittore, che di quello fuſſe »

ſtato Veſcouo il medeſimo Santo, il quale,quando pure in Auellino fuſſe

morto,nè meno ſi può dire, che di quello fuſſe ſtato Veſcouo, perche,per

eſſere vno Veſcouo di qualche Città, non baſta che dimora in quella, ma

biſogna, che della medeſima habbia hauuto il dominio, e giuriditione »

ſpirituale, e la cura dell'anime, come ſi vede, e prattica attualmente per

tuttO e

Aggiungo, che ſe S, Modeſtino fuſſe ſtato Veſcono d'Auellino, il Ve

ſcouo Ruggieri, che ſcriſſe la ſua vita,n'hauerebbe fatto mentionessì per

che hauerebbe apportato maggiore honore à quella Chieſa, quando ha

ueſſe hauuto vn Santo per Paſtore, e Veſcouo, sì anco, perche ſarebbe

reſultato à maggior gloria ſua, ſe haueſſe hauuto vn predeceſſore di

quella ſantità, che fù Modeſtino. Di più il predeceſſore di Ruggieri

Guglielmo fù il primoVeſcouo, che inſtituì la feſta di detti Santi Mar

tiri, come eſpreſſamente ſi legge nella loro vita; dunque per l'adietro

non ſi celebraua, e pure, quando San Modeſtino fuſſe ſtato Veſcouo di

quella Città,doueua celebrarſi. Aggiungo vn'altra ragione, quale non

sò ſe poſſa hauer replica, Heremperto ſcrittore antichiſsimo citato da

Marino Frezza lib. I.de ſubfeudis,dice, che Auellino fù conſtituito, e di.

chiarato Città, e Contado è tempo di Aione, Principe di Beneuento. Aio

Beneuentanorum Princeps Bari degens Grecos impugnabat, audita fraude

Athanaſii, omniſeuitta depoſita, cum tribus millibus bellatorum venit Abelli

num,que Ciuitas poſtea erecta eſt,6 Comitali dignitate inſignita Hora il Prin:

cipe Aione,ſecondo la comune opinione de Scrittori, regnò dall'anni di

noſtra ſalute 884. ſino alli 89o. e la Città s'intende quella propriamente,

che hà il Veſcouo, come vuole Luca di Penna l. vmica num.3.de Metropoli

lib. 11. dicendo. Proprie autem dicitur Ciuitas,que habet Epiſcepum; il che º
COIl

Hesemper

Luca di

Penna,



Scrittore

moderno e

Vite de ,

Pontefici.

--

conferma anco il Frezza lib.1.de ſubfeudis cap.de ciuit.Regni, mentre dice.

Ciutates,in Regno ſunt à denominatione Epiſcoporum ; dunque ſecondo He

remperto neceſſariamente biſogna dire, che prima di detto Principe

Aione, Auellino non fù Città,che haueſse hauuto Veſcoui,e che S.Mode

ſtino,qual viſse ſeicento anni quaſi prima di detto Principe,non ſia ſtato

Veſcouo d'Auellino, ma d'Amtiochia ſolamente, conforme dicono tutti

uelli, che di lui ſcriuono; Il che è molto probabile,e veriſimile, perche

e Auellino prima dell'anno 884. fuſse ſtata Città, che haueſse hauuto

Veſcoui, vi ſarebbe qualche memoria, e notitia,ò per ſcritto;ò per tradi

tione delii Veſcoui, che vi furono prima del tempo di detto Principe

Aione, & in particolare vi ſarebbe qualche ordine, e ſerie, ſe non di tut

ti, almeno di buona parte delli Veſcoui predeceſsori, e ſucceſsori di San

Modeſtino ſino è detto anno. Dunque, mentre nella Chieſa d'Auellino

non è notitia,nè memoria veruna; è per ſcritto,ò p traditione de Veſcoui

prima dell'anno predetto 884. nel quale gouernò detto Prencipe Aione,

biſogna conchiudere, che in detto tempo non ſia ſtata Città, che habbia

hauuto Veſcoui, e che però falſo ſia, che San Modeſtino fu Veſcouo di

detta Città.

Soggiunge il medeſimo moderno Scrittore nel fol.225. vn'altra falſità

maggiore,mentreafferma, ſenza apportare autorità veruna, che l'Apoſto

lo San Pietro venuto in Italia andò di perſona ad Auellino,8 iui predicò,

& introduſse la fede di Giesù Chriſto, laſciandoui Sabino Cittadino di

detta Città ordinato da lui Veſcouo, e per ſuo coadiutore. S.Rufino Ve

ſcouo di Capua, dicendo. Con tutto ciò l'anno vndecimo doppò l'untuerſale

Redentione, e quadrageſimo quarto dalla naſcita dell'hamamato Dio, la Città

d'Auellino diuenne vaſo d'elettione per mezzo della predicatione, e miracoli

ſattoui dal Prencipe degl'Apostoli S.Pietro, mentre laſciata la Grecia, il Pri

mato della Chieſa della Città d'Antiochia è Roma transferita, peruenuto ad

Auellino il ſanto ſeme dell'Euangelica dottrina vi ſeminò, e sì fattamente nelli

cuori di molti le ſue radici vi fundo, che ſuelte quelle dell'infedeltà, veri Chri

stiani gl'Auellineſi ne diuennero, ilproprio Pastore,e Prelato vi eleſſe per no

me chiamato Sabino. E poco appreſso aggiunge.E li laſcio per tale effetto,ac

ciò aiuto per qualche tempo li preſtaſſe S. Rufino Veſcouo, il cui corpo alla Città

di Capua ſi ripoſa.Tutto queſto è ſua inuentione,e fauola;Perche di quelli,

che ſcriuono il viaggio di San Pietro Apoſtolo da Gieruſalem in Italia, 3

à Roma,niuno fà pure vna minima mentione dell'andata di detto Santo

Apoſtolo ad Auellino; In particolare Alfonſo Ciacconio, Franceſco Ca

brera,8 Andrea Vittorelli nelle vite di Sommi Pontefici, e di Cardinali

cauata da loro dall'antiche, e fedeliſſime ſcritture del Vaticano, e man

date in luce in queſt'vltima impreſſione nell'anno 163o.e più di tutte l'al

tre emendate per ordine della ſanta memoria di Vrbano Ottauo, come »

s'è accennato più volte, che però ſi deuono tenere per le più vere,deſcri

uono puntualméte detto viaggio,che fece l'Apoſtolo S.Pietro da Gieru

ſalem à Roma,doppò che egli fù liberato miracoloſamente dalle carceri,

nelle quali ſtaua prigione per ordine di Herode, e raccontano anco tutti

tutti li Veſcoui, che egli eleſse nelle Città per le quali paſsò, 8 in quelle

dimorò per qualche tempo, nel modo ſeguente. Petrus igitur ſic elapſus,

& hoſtibus ſuis eluſis, Romam verfis direxit iterab Ieroſolimis, Ceſaream

Stratonis primò veniens,ibi Zaccheo Epiſcopo conſtituto, ex Presbiteris,qui eam

ſequebantur vno, Sidonem peruenit, voi cum multos curaſſet, c Epiſcopum eis

- - C0/2-



L I B R O P R I M O. 161

º

ſ

conſtituiſſet, adjt Berytum,in qua cum Epiſcopum vnum presbyterorum cum ,

ſequentium ordinaſſet, venit Byblum, deinde Tripolim Phenicia apud Marſonº

ibi virum prudentem, ci probum diuerſatus: E Tripoli Orthoſiamprofeius,de

inde Antandrum, mox in Inſulam,que dicitur Aradus, tandem in Balancas, 3

illhinc Panta, deinde Iaodiceam, in quà cum multos, qui morbis laborabant, 3'

vexabantur à Demonibus, curaſet, Eccleſiam que congregaſſet,8 Epiſcopum ,

conſtituiſſet, venit Antiochiam Syrie Metropolim, vbi miſarum ſolemnia cele

braſe, ſcribunt Gregorius Magnus, c Iſidorus Hiſpalenſis, ſuffectoque loco ſui

Euhodio,cui poſtea ſucceſſi Ignatius Martyr,adjt Squadem Phrigie Ciuitatem,

deinde Nicomedian,in qua cum Prochorum ordinaſſet Epiſcopum, uemit Ilium

Ciuitatem Heleſponti,guo in loco cum Cornelium Centurionem a ſe baptizatum

ordinaſſet Epiſcopum, c Lazarus rediuiuus ſacerdotio initiatus ipſi adheſſet:

Diuina uiſione occidentem uerſus iubetur adire.In ea profectione Tharſi Vrba

num constituit Epiſcopum, Andriace Lycia Epaphroditum, Epheſi Phrygellum,

Apellem Smyrne, qui erat frater Polycarpi: Demum uenit in Macedoniam; ci

autem Philippis Olymphum Epiſcopum con tituiſſet, é Theſſalonice Iaſonem &

Corinthi Silanum . Cunque poſt ueniſſet Tauromenium, diuerſatus eſt apud

Pancratium uirum Sapientiſſimum, quo in loco quemdam Maſimum catecheſi

inſtructum, é baptizatum Epiſcopum creanit:Eſiculis Neapolim in Campania -

appellentem, miſſam celebraſſe, o in naui Neapoliſoluentem Labronem, nunc di

dium Liuurnum & indè Piſas perueniſe,ibique incruentum demore ſacrificium

obtuliſſe,traditiones uetuſtiſſima extant. - -

E prima di detti Autori, e d'ogn'altro Scrittore queſto iſteſſo viaggio

fatto da San Pietro da Gieruſalem a Roma con le Chieſe,che egli inſtituì,

e Veſcoui,che ordinò,deſcriſse Simeone Metaphraſte, riferito dal Cardi

nal Baronio nell'anno 44. di 1 o.num. e 7. dicendo. guoduerò ad rei geſta

hiſtoriam pertinet, quibus itineribus, quibuſue ſoci, comitatus Petrus Romam

aduenerit, neminem, qui deſcribatsinuenimuspreter unum Metaphraſtem, qui

Petri iter Antiochia Romam rediens, ordinatas etiam abeo Eccleſias in via ſum

matim recenſuit.E con tutto ciò,nè Metaphraſte,nè altro delli citati autori,

come ſi può vedere, fà mentione alcuna, cheS.Pietro andò di perſona ad

Auellino à predicare la fede di Chriſto,S à conuertire quella gente à Dio;

E pure detti Scrittori doueuano farla perche ſarebbe riſultato non ſolo in

honore di quella Città d'Auellino, quando fuſſe ſtata ſtabilita nella fede

da vn capo del Collegio Apoſtolico,mà anco à gloria del medeſimoApo

ſtolo, checon le ſue fatiche,e predicationi l'haueſse conuertita à Dio.

Di più,che S.Pietro non ſia andato ad Auellino ſi conferma con quel

lo ſcriue l'iſteſſo Baronio nel citato anno di Chriſto 44. num. 28. oue fa

cendo mentione del medeſimo viaggio fatto da S.Pietro da Gieruſalem .

à Roma,dice le ſeguenti parole. De ceteris locis ad que Petrus Romam uen

turus diuertit, nobilia in js remanſerunt antiquitatis ueſtigia, ſed traditione ,

potius,quam ſcripta firmata,Nam eſt Neapoli in Campania percelebris memoria,

nbi idem Princeps Apoſtolorum; cum Neapolimnauigio delatus eſſet, una cum ,

ſuis Miſſam celebrauit. Tradunt inſuper ipſum Neapoli ſoluentem, ui uentorum

delatum eſſe Liburnum, indèque Piſas proximè poſita conſcendiſe, ibique ex

moreincruentum ſacrificium obtuliſſe, quem locum tante rei memoria celebrem,

apoſteris ſumma honorehabitumeſe conſtat: Nella quale autorità noto alcu
ne particolarità,che eſcludono l'andata di S.Pietro ad Auellino.

Prima dice il Baronio, che alcune antiquità inſigni, e degne di memo

Baronio,

Baronio.

ria, che ſi trouano in quei luoghi, nelli quali fu San Pietro, quando venne
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Baronio.

a Roma da Gieruſalem, in particolare che fù in Napoli, 8 in Piſa,e che,

nelle medeſime Città egli celebraſſe la meſſa, ſi prouano più con la tradi

tione antica, che con la ſcrittura, dunque mentre non ſi troia ſcrittura,

nè vi è traditione, che il medeſimo Apoſtolo fuſſe ſtato in Auellino, 8 iui

baueſſe celebrato, e predicato come già ſi trouarebbe,e vi ſarebbe quan

do veramente vi fuſſe ſtato, nè anco ſi deue affermare; & affermandoſi,

conforme afferma il moderno Scrittore, è raccontare più preſtò vina fauo

la,chevna vera hiſtoria. ,

º Secódo nota il Baronio, che S.Pietro andò per mare è Napoli nel viag

gio, che fece per andare a Roma. Eſt Neapoli percelebri, memoria, ubi idem

Princeps Apoſtolorum cum Neapolim Nauigio delatus eſſet,e di più, che parti

to da Napoli anco per mare, dalla forza de venti fù condotto è Liuorno.

Tradunt inſuper ipſum Neapoli ſoluentem, vi ventorum delatum eſſe Liburni.

Se dunque S. Pietro nel viaggio da Gieruſalem, e da Antiochia a Roma ,

per mare da Sicilia andò a Napoli; &indi anco per mare andò a Liuorno,

neceſſariamente ſi deue inferire, che egli non fuſse andato ad Aiellino;

perche queſta Città ſtà lontano da Napoli e dal mare 3o miglia in circa.

Nè vale quando ſi diceſse, che S. Pietro doppò giunto a Napoli, andò

ad Auellino,perche quado ciò fuſse ſtato; biſognaua prima paſsare, è per

Nola,ò per Salerno;Città più proſſime al mare, che nauigò da Sicilia a Na

poli; & vna di quelle neceſsariamente doueua toccare per andare ad

Auellino, e nella medeſima hauerebbe anco predicato l'Enangelio, S in.

trodotta la fede di Giesù Chriſto,tanto più che dette due Città erano, co

me al preſente ſono, più grandi magnifiche e nobili e conſequentemente

più popolate d'Auellino, e nondimento non ſi legge,nè v'è traditione al

cuna, anzi shà per certo,che in dette Città non foſſe ſtato l'Apoſtolo; e,

Baronio.

però nè anco ſi deue dire, che fuſſe ſtato in Auellino, tanto meno,perche

non vi è ſcrittura, nè autore, nè traditione, che l'afferma: e per queſto ſi

rende fauoloſa, e falſa l'opinione del moderno Scrittore. -

E fauola ancora, che l'Iſteſso Apoſtolo San Pietro haueſse eletto, e co

iſtituito Sabino Citrndino d'Auellino per Veſcouo di detta Città, perche

il medeſimo Cardinal Baronio nell'anno di Chriſto 46. num.2. racconta ,

tutti li Veſcoui(che in noi ſcrittori antichi confeſſa hauer trouato) or

diniti in diuerſi tempi, e Città del mondo dall'Apoſtolo S. Pietro col ſe

gocite ordin 2ai nam vero fuerint qui diuerſi temporibus ad aiuerſas in

fiituenaas Eccleſias a Petro ſunt miſſidiſcipuli, 3 ordinati Epiſcopi, licet ſcri

ptorum inopia obſcurum penè remanſ rit, aliquot tamen quos recenſitos inueni

mus, hic enumeraſe voluimus, Hahuit à Petro inſtitutes Epiſcopos Sicilia P.n-

cratium, Marcianum,Berillum, d Philippum:Capua" Aſpren

aliter Aſprenatemi Terracina Epaphroditum;Equicole populi Marcum alium ta

- men ab Euangeliſta, Ptolomeum Nepe Romulum Feſtla; Paulinum Luca, Ragen

Via de Pon

vetici,

ma Apollinarem: Verona Eupeprium,Patauium Proſdocimum, Ficinum Syrum;

Aquileia post Marcum Hermagoramsin Gallos Lemouicenſes, e ſeguita nomi

nando altri Veſcoui inſtituiti in altre Città della Francia, Spagna, Germa

nia,e dell'Italia,e fuora; nè mai frà li Veſcoui è nominato Sabino,nè frà le

Città Auellino. » -

Eli ſopranominati Scrittori delle vite de Pontefici,e Cardinali nell'an

no di Chriſto 56.fanno mentione del ritorno di San Pietro in queſto iſteſ.

ſo anno è Roma, dicendo. Petrus Vrbem longo poſt tempore reuerſus, Eccle

ſian in ea remiſit, di denuò ſuisſanitiscontinuita, confortauit; E poco ap

: - - -. º preſso
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preſso raccontano li Veſcoui ordinati, e deſtinati in diuerſe Città, e parti

del mondo con le ſeguenti parole, 8 ordine. Multos interim ex ſuis diſci

pulis factos Epiſcopos predicandi Euangeli gratia in diuerſas Prouincias di

rexit: In Siciliam Pancratium, Marcianum, Beryllum o Philippum; In Capuam

Priſcum;In Neapolim Aſprernen,aliter Aſprenatem,In Terracinam, Crc. E ſé

guitano di nominare tutti quelli accennati di ſopra dal Baronio,e mai fan

no mentione, nè di Sabino, nè d'Auellino, e pure doueuano farla, per le ,

cauſe e ragioni accennate, dal che neceſsariamente ſi caua, che mai detto

Apoſtolo S.Pietro fù in Auellino, e che però ſia falſa;e fauoloſa l'opinione

del moderno Scrittore, mentre ſenza teſtimonianza;e ſenza autorità, nè di

ſcrittura, nè di traditione, è fama, nè meno di quei popoli medeſimi d'A-

uellino,afferma che fuſse ſtato in detta Città per il fine accennato. -

Si conferma di più, che ciò ſia fauola,con quello dice l'iſteſso Scrittore

moderno nel ſopracitato fol. 275. che l'Apoſtolo S. Pietro laſciò in aiuto

della cura dell'anime d'Auellino, e per coadiutore di Sabino figurato da

lui Veſcouo di detta Città, S.Rufino Veſcouo, il cui corpo nella Città di

Capua ſi ripoſa, perche vn corpo di vn ſolo Rufino ripoſa in Capua, della

quale il medeſimo fà Veſcouo predeceſsore di S. Priſco iuniore parimen

te Veſcouo di Capua, di cui fà mentione il Martirologio Romano nel pri

mo di Settembre, dicendo. Capua item alterius Priſci Epiſcopi, qui vaus fuit

ex illis Sacerdotibus, qui in perſequutione Vuandalorum ob ſidem Catholicam

variè afflicti,6 vetuſte naui impoſiti,ex Africa ad Campania lictora peruene

runt,di Chriſtianam diſciplinam in js locis diſperſi, diuerſiſque Eccleſijspre

fecti,mirifice propagarunts fuerunt autem eius ſoci Caſtrenſis, Tammarus, Ro

ſius, Heraclius, Secundinus, Adiutor, Marcus, Auguſtus, Elpidius, Canion,c

Martirolo

gio Roma

Il0»

Vindonius. E nel fine della terza lettione di quelle ſi leggono nel giorno,

e feſta di detto Santo Priſco,dal Breuiario Capuano ſi conchiude con que

ſte parole. In qua Prouincia ſinguli Angelo preeunte Duceperdiuerſa Oppida

ſunt conceſſi cuſtodes; Beatus autem Priſcus Epiſcopus Capue eſt donatus à Do

mino; Ilche fù circa l'anno del Signore 44o. atteſo la perſecutione delli

Vandali nell'Africa, donde per quella partirono li nominati Santi, prin

cipiò nell'anno 437. al tempo, e per ordine di Genſerico Rè di Vandali,

comeafferma il Cardinal Baronio tom.5.anno 437.col teſtimonio di San

Proſpero, dicendo. Quadringenteſimumtrigeſimumſeptimum Chriſti annum

Breuiario

Capuano.

ſignant Conſules Aetius, di Sigeſuultus, quo diraperſequutio a Vandali illata Baronio:

Africanam exagitauit Eccleſiam, id quidem his aggreſos eos eſſe Conſulibus

Sanctus Proſper in Chronico tractat his verbis, Genſerius Rex Vandalorum

intra habitationis ſue limites volens Catholicam fidem Ariana impietate ſub

uertere; quoſaam noſtrorum Epiſcoporum eatenus perſequutus eſi,vteos prima

tos iure Baſilicarum ſuarum, etiam Ciuitatibus pelleret,cum ipſorum conſtan

tia nullis ſuperbiſſimi Regis terroribus cederet; Se dunque la perſecutione

Vandalica principiò nel predetto anno 437. e San Priſco con quella oce

caſione dall'Africa venne in Italia nella Prouincia di Campagna mira

coloſamente in compagnia dell'altri nominati Santi; biſogna neceſſaria

mente dire, che egli fù fatto Veſcouo di Capua circa l'anni del Signore»

44o. e che S. Rufino ſuo predeceſſore gouernò quella Chieſa al più nel

l'anno 4oo. in circa; come conchiude Michele Monaco nelle annotatio

ni,che fà al Santuario Capuano nella vita di S. Rufino, dicendo, mentre º

tratta del tempo viſſe. Sanè in Catalogo Capuanorum Antiſtitum ſatiscom Michele

mode ante Sanlium Priſcum Iunioremideſiante annos 44o & circa ipſuman- Moico,
è - - -

- X 2 72/4/72



164 CRONICHE DI MONTE VERGINE

aum 4co. collocari poteſi S. Rufinus. Hora ſe San Rufino fù Veſcouo di

Capua,circa il detto tempo,3 anno 4oo è poco prima, manifeſtamente»

è falſo, che fù dato per aiuto di Sabino nella cura dell'anime d'Auellino

da San Pietro, il quale viſſe nel Pontificato circa 34o. anni prima di detto

tempo. E ſe ciò fuſſe ſtimato errore di Stampa, che invece di S.Rufino,

voleſſe dire S. Rufo; perche queſto fù inſtituito Veſcouo di Capua da S.

Baronio. Pietro,conforme nota il Baronio anno 44.num.27. Porrò veniſſe una cum

Petro Antiochia Roman, Marcum imprimis, qui poſtea ab eodem Petro accep

tum ſcripſit Euangelium, Apollinarem, qui abeodem poſtmodum Rauennati eſt

prefectus Eccleſie, Martialem,qui eſt indemiſas ad Gallias,Rufum Capue fa

letum Epiſcopum, Pancratium Tauromeni, Marciannm Syracuſis datum Epi

ſcopum,eorumdem afa teſtantur; Ad ogni modo nè meno ha del verifimi

le,che S.Rufo conſtituito già Veſcouo di Capua fuſſe doppò dato per co

adiutore, e per aiuto di Sabino figurato Veſcouo d'Auellino; perche eſ

ſendo in quel tempo più che mai la Città di Capua grande, Principale,e

molto popolata, e ſtando diſtante da Auellino più di 3o.miglia; non pote

ua S.Rufo laſciare la cura dell'anime di Capua è lui commeſſe, 8 andare

ad Auellino à dare aiuto è Sabino; tanto meno in quei primi principi

della primitiua Chieſa, quando i poueri Prelati, e Veſcoui erano neceſſi

tati ad aſſiſtere alla loro cura,e gouerno per inſtruire i nouelli fedeli,e per

il timore delli perſecutori Tiranniandare incogniti, e nelle grotte, e ca

uerne di naſcoſto congregare li Chriſtiani,8 a quelli predicare l'Euange

lio,celebrare il ſacrificio della meſſa, e diſtribuire il corpo di Chriſto ſot

to le ſpecie di pane, e di vino. - - - -

Aggiungo che diuerſi Autori di Martirologi hanno ſcritto di molti

i" Veſcoui, che hanno goduto queſto nome di Sabino, però niuno ſin

ora hà detto,8 affermato, che à tépo della primitiua Chieſa, e dell'Apo

ſtoli vi ſia ſtato Veſcouo d'Auellino Säto,che haueſse nome Sabino, e pure

quando vi fuſſe ſtato, nhauerebbero fatto mentione, conforme hanno

fatto degl'altri che furono in quel tempo dall'Apoſtolo San Pietro eletti,

& ordinati Veſcoui in diuerſe parti del mondo,come s'è accennato di ſo

pra:Anzi ritrouovn'altra particolarità,che tutti gli Scrittori, li quali han

no ſcritto di queſto Sabino, di cui parla il moderno Scrittore, e dice parti

colarmente,che il ſuo corpo ripoſa nella Terra di Atripalda, affermano di

comune conſenſo, che non fuſſe ſtato altrimente Veſcouo, mà martire ſo

laméte, e compagno di S.Romulo, e di S.Ippoliſtro da altri chiamato Ip

olito ambeduianco martiri; In particolare l'afferma eſpreſſamente il

Padre Frà Filippo Ferrario nel Catalogo delli Santi d'Italia alli 11. di

Filippo Febraro, nel quale giorno deſcriuendo la vita del predetto S.Ippoliſtro,

i". conchiude con queſte parole. Quapropter vinéfus Hippolitus, indomitiſgue

tauris per Vrbcm raptatus, tandem cum ſociis Sabino, c Romulo capitis abſciſ

ſione martyrium compleuit. Ex antiquo pergameno manu ſcripto corpus Atri

palde apud Abellinum in marmoreo ſepulchro conditam eſt.E nell'annotatione,

che fà nella vita di detto Santo Ippoliſtro cita Dauid Romheo, che af.

ferma il medeſimo nel Catalogo,che fà delli Santi del Regno di Napoli.

Filippo Dauid autem Romeus in Catalogo Sanctorum eiafaem Regni ad ciij. Kalendas

º Martii, illius, 6 ſociaram maminit. Et in vn Breuiario Monaſtico antico

ſcritto a mano in pergameno prima fuſſe in queſte parti introdotta la .

Stampa, quale adopraua il ſacro Monaſterio di Monte Vergine, oue al

preſente ſi conferua, ponendoſi la feſta di S.Ippoliſtro l'ultimo Aprile, ſi

- - - fà

f
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fà anco mentione de ſuoi Compagni ſenza nominarli; però tutti gl'altri

Scrittori affermano fuſſero S.Romolo,e S.Sabino; e detto Breuiario nelle

lettioni, che ſi leggeuano nella loro feſta nota f.3o5.che tutti trè detti Sáti

furono d'Antiochia, dicendo. Beatus Hippoliſtrus cum ſociis ſuis, è finibus An

tiochia Samnium, Italie Prouinciam adueniens.E la Chieſa d'Atripalda, nella

quale ripoſano li loro corpi, non ſolo per il paſſato, ma anco al preſente,

che celebra la feſta loro, li dà titolo di Martiri, 8 è niuno dà il nome,e ti

tolo di Veſcouo; dunque falſa,e fauoloſa è l'opinione del moderno Scrit

tore mentre dice ſenza autorità, e ragione, che detto San Sabino fuſſe »

ſtato Cittadino, e Veſcouo di Auellino eletto, & inſtituito dall'Apoſtolo

S.Pietro è tempo della primitiua Chieſa, perche dalle ſopradette autori
tà antiches'hà, che fù Antiocheno; martire ſolamente; e non Veſcouo,e »

compagno di S. Ippoliſtro nel martirio, nel quale tutti trè morirono cir

ca l'anni del Signore 3o6. come ſi dirà a ſuo luogo, 8 in conſeguenza ,

non potè eſſere eletto Veſcouo da San Pietro, che morì prima 23o.an
R1 1n C1TCa » - -

Molto più chimerico, e falſo è quel che ſcriue il medeſimo moderno

Scrittore nel foglio 437. oue trattando del ſignificato dell'impreſa, 8 ar

me della famiglia Caracciolo Caualieri di Seggio Capuano,afferma, che

la madre di Bonifacio Nono, foſse ſtata la Signora Verdella Caracciolo,

dicendo. Se non dir vogliamo, che le trèaurate faſcie, tre corone ſignificano,

che le tempie dei Semidei, e di Dio luogotenenti in queſto baſſo mondo reſtrin

gono,che da queſta Eccelletiſſima famiglia traſſero li loro principii,c in partico

lare Perino Tomacello figliuolo di Verdella Caracciolo fatto Cardinale diuenne

Pontefice chiamato Bonifacio Nono. Poiche la Signora madre di Bonifacio

Nono non hebbe altrimente nome Verdella, ma Gratimola; nè fù della

famiglia Caracciolo, ma dell'antichiſſima,e nobiliſſima famiglia Filimari

na Caualieri parimente di ſeggio Capuano di Napoli; così ritrouo no

tato nella vita del medeſimo Pontefice Bonifacio Nono di queſta noua

impreſſione dell'anno 163o.fol.1 o 34. con le ſeguenti parole,Cum Bonifa

cius Nonus Orbi Sacropreeſet Imperio, Gratimola probatiſsima,dº optima fe

mina epriſca, 6 nobiliſsima Neapoli Familia Filimarina, mortali adhuc erat

in vita, va ipſius Pontificis ad illam littera,quas ex Vaticano penetrali ſubiicio

apertiſsimè teſtantur:E per autenticare che detta Signora hebbe nome Gra

timola,e fuſſe di Caſa Filimarina,e viueſſe ancora,mentre il ſuo figlio era

Pontefice,apporta lo Scrittore di detta vitavn Breue,che il medeſimo Po

tefice fece à ſua madre viuente del ſeguente tenore. Bonifacius & c. Dile

cia in Chriſtofilie nobili mulieri Gratimola Filimarine Domicella Neapolita

ne genitrici mee ſalutem,3 c. Cum dilectus filius nobili Vir Malateſta quondam

Pandolphi de Malateſtis in Ciuitate noira Tudertina, eieſine Comitatº di di

ſtriétupro nobis,c Romana Eccleſia Vicarius pro annuo cenſo Ciuitatis,Comº

i tatus,ò diſtrictus predictorum nobis, Camera noſtra ſex millia fiorenos au

ri de Camera in Feſto Paſeba proximè preterito ſoluere teneretur, di non ſolue

rit, Nos volentes ex certis,iuitis,6 rationabilibus cauſis noſtrum ad hoc animi

inducentibus mille ducatos dumtaxat prefateſumme ad manus tua deduci,Alº

bilitati tue à prafato Malateſta petendi, & recipiendi, per te, vel alium ; ſea

alios prefatam mille fiorenorum ſummam,ac exigendi, 6 recuperandi,tuiſque

vſibus & commoditatibus applicandi: nec non de receptis,habitis, attue recupe

ratis, prefatum Malateſtam, quietandi,6 plenius abſoluendi perſe, vel alium,

ſeu alios, vt premittiturplenam, c liberam, tenore preſentiamºerº"po:

td. fil

Vite de e

Pontefici.
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Scrittore

moderno.

teſtatemide iis, que recipies noſtram Cameram quanto citius certificatura. Da

tum Peruſii Kalendas Maii. Pontificatus nostri anno IV. A. de Portugr.Gra

tis demandato Domini noſtri Pape. Io de Pepemluonde. Preſens ſumptum ex

tradium de verbo ad verbum ex libro 3. bullarum originali Bonifacii Pape

Noni fol.95. exiſtente in Archiuio Apostolico Bibliothece Vaticane, quia colla

tionatum concordat,ſubſcripsi, ci proprio ſigillo muniri iuſsi. Ego Felix Cante

lorius dicte Bibliothect Cuſtos, c Archiuli Prefectus,c Protonot. Apoſtolicus

hac die 28. Martin 1628. Locust Sigilli. -

E poco appreſso,ſi bene ſi troua notato, che detta Signora hebbe anco

nome Catarinola;nòdimeno più ſi còferma, che fuſse ſtata della famiglia

Filamarina dalle ſeguenti parole,che ſoggiunge Gratimoliſeu Catarinola

Filimarinam Bonifacii Noni Genitricem agnouit Cregorius XII. Pontifex

Maximus in quodam diplomate. Caieta dato Kal.Augusti anno 4. quod extat

in communi ipſius Gregorii regiſtro. Se ſi può dare maggiore,e più manife

ſto errore del già detto, & affermato dal nouello Scrittore Auellineſe, lo

i rimetto al giuditio di chi leggerà, e conſiderarà detta ſcrittura, e Breue»

Apoſtolico. -

Nè meno fauoloſo, e falſo è quanto il medeſimo Scrittore moderno

afferma fol.6 i 2. che S.Siluerio Papa,qual tenne la Sedia di S.Pietro dal

l'anno 536.ſino all'anno 537.e pochi altri meſi di più, ſia nato in Auellino

da Hormiſda parimente Pontefice maſſimo; qual fu da Venafri, confor

me la più comune opinione, figlio di vn certo chiamato Giuſto da Fruſi

none, dal che alcuni ſi moſſero a dire, che detto Pontefice fuſſe ancona

to in Fruſinone,però è errore manifeſto i conforme ſi nota nella vita di

detto Pontefice Hormiſda nouamente ſtampata, 8 emendata, con le ſe

quenti parole. Lelius Hormiſda, natione Campanus,patria Venafranus, Alius

Iuſti de Fruſinone, vndè error ortus, vt Fruſinas crederetur, é ita non Cam

panus ſed latinus potius exiſteret. Ne quì termina la fauola di detto moder

no Scrittore,perche aggiunge, che li ſopradetti Pontefici padre, è figlio,

ambedui fuſſero ſtati prima Veſcoui d'Auellino, dicendo.Queſto Hormiſ.

da à perfetta età peruenutofatto il corſo delle ſcienze, partendoſi da Venafro,oue

nacque, ad Auellino ſi ritirò:e qui preſa per moglie una donna Auellineſe, con

forne l'uſo di Santa Chieſa, un figliuolo genero, che Siluerio nel batteſimo

chiamollo, ci addottrinatolo nelli buoni, e ſanti coſtumi, alla ſcienza parimente

l'impiegò,e morta frà queſto mezzo la moglie,abbandonando il mondo;alla cleri

cale militia s'aſcriſſe, ilche anco fe fare al ſuo figliuolo Siluerio. FattoSacerdote,

e da quest'altra vita paſſato il Veſcouo, con vniformità di volere fù d'Auellino

dal Clero eletto ſpiritual Paſtore, nel cui officio con tanta integrità, epurità di

vita s'eſercito che per l'uniuerſo tutto la fama della ſua ſantità, ſi diffuſe per la

qual cauſa laſciando il mondo frale San Simaco Sommo Pontefice, o entrando

nell'eterno a riceuere il premio delle ſue opere,all vniuerſalgouerno della Chie

ſa alli 5 14 con commun conſenſo del Clero,e popolo Romano fu aſſonto, E poco

appreſſo ſoggiunge, e dice. Eletto in Pontefice Hormiſda, al gouerno della ,

Chieſa d'Auellino fu aſſonto Siluerio ſuo figliuolo, nel cui officio non degenere ſi

dimoſtrò a ſuo padre, mà in tutte l'attioni imitatore, e benche non canuto era .

negl'anni, tale tutta fata dimoſtrauaſi per il giuditio: & à più felice vita paſs

ſato Agapito Sommo Pidefice,col fauore di Theodato Rède Gothifi, alla ſuprema

prefettura de la Chieſa l'anno 536.inalzato. E nel foglio 615. conchiudédo

il ſuo diſcorſo, dice. Siche moltilluſtre queſta Città d'Auellino diuenne, come

anche la ſua Chieſa per hauere hauuto duo Sommi Pontofici, e Santi, vno
- Mar
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º

Martire, e l'altro Confeſſore per Veſcoui.- - - -

Nel qual breue diſcorſo il" Scrittore riſtringe molte falſità e

fauole,chimerizzate tutte da lui ſenza autorità, è ragione, o altro fonda

mento; Primieramente dice,che San Siluerio Papa fà figliuolo di S Hor

miſda parimente Pontefice,nato di legitimo matrimonio, come pianen

te fideue credere di vno aſſonto al Pontificato,tenuto, & adorato per Si

to;tutto è vero perche l'affermano frà gl'altri Alfonſo Ciacconio, France

ſco Cabrera,Andrea Vittorelli, Ferdinando Vgello nella vita del mede

ſimo S.Siluerio, dicendo. Celius Siluerius Horniſa e de Fruſinone Papa ex

legitimo thoro natus. Mà che nato fuſe in Auellino, è molto alieno dalla

verità;perche egli nacque in Abella, è Auella Città poſta in Campagna

Felice, da altri detta Terra di Lauoro: come affermano tutti li Scrittori

Vita de .

Pontefici :

d'Hiſtorie; & in particolare li ſopra citati nella medeſima vita di San Sil

uerio lo dicono eſpreſſamente . Ex legitimo thoro natus Ahella, ſeu Auella

Ciuitate Campani e Felicis. Nè per Auella ſi può,e deue intendere Auelli

no:sì perche ſono due patrie diſtinte, e ſeparate, poſte in diuerſe Prouin

cie;sì perche ſono diſtiti ben dodeci miglia in circa l'Vna dall'altra, cone

ancos'è detto più ſopra dunque l'una non ſi può intendere per l'altra: Nè

ſi può dire che non eſſendo Auella Città S. Auellino sì,di queſta e non di

quella intendere ſi deue l'autorità delli ſopranominati Autori, quando

dicono, che S. Siluerio nacque in Auella Città, Natus Abella, ſeu Auella -

Ciuitate perche ancorche al preſente Auella in Campagna non ſia Città,

è ſtata nondimeno tale nelli tempi antichi e molto principale,come à lun

gosè prouato di ſopra, con l'autorità di molti Autori: dunque d'Auella

poſta in Campagna Felice ſi deue intendere, quando ſi dice, che San Sil

uerio nacque in Abella, e non d'Auellino, che ſtà poſto nella Prouincia

di Principato Vltra, e nell'Hirpino: -

Si conferma il noſtro parere col Breuiario Romano, a cui ſi deue pre

ſtare ogni fede , perche nelle lettioni di San Siluerio deſcriuendoſi la

ſua Patria è ehiamato Campano. Siluerinº Campanus, dunque di Campa

gna Felice, e di Terra di Lauoro dir ſi deue, che fuſſe ſtato detto Santose»

non d'Auellino poſto in altra Prouincia della già detta; Nè per quella ,

parola Campanus, ſi può intendere la Campagna di Roma, come falſa
méte dice fmedeſimio Scrittore, perche li predetti Autori dicono eſpreſ

ſamente, che egli fuſſe nato in Auella Città della Campagna Felice. Na

tus Abella Ciuitate Campania Felicis: Dunque non ſi può intendere della

Campagna di Roma. - - -

Queſto iſteſſo conferma Scipione Mazzella nel libro ſecondo dell'hi

ſtoriedel Regno, oue numerando e deſcriuendo frà gl'altri quei Pontefi

ci,che ſono nati in Regno, dice San Siluerio nacque in Abella Città del Si

mio fu figliuolo di Normiſda da Fruſonone Poteſice,tenne il Papato un anno,cin

que meſi e giorni dodeci. Dunque non ſi può intendere d'Auellino, perche º

queſta Città ſtà poſta nell'Hirpino, come s'è detto.

Il Scrittore moderno sauuale di queſta autorità di Mazzella per pro

uare la ſua falſa opinione,e dice, che mentre detto" pone nel San

nio la Città d'Abella; per queſta ſi deue intendere Auellino, che ſtà nel

Sannio,e nell'Hirpino e non Abella,che ſtà in Campagna Felice: Màs in

ganna apertamente, perche nelli tempi antichi molte Città, anco della .

Campagna Felice, 8 in particolare Abella, furono chiamate Città del

Sannionò già perche fuſſero ſituate e poſte nel tenimento del Sannio; mà
- Per

Mazzella.
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perche i popoli Sanniti, doppò che rhebbero conquiſtate, e dominate,

forſi per acquiſtar maggior fama,e nome del lor valore, Città del Sannio

le chiamorono: L'afferma eſpreſſamente Strabone nel luogo citato di ſo

pra, il quale, doppò hauere raccontato molte Città della Campagna Fe

lice; e frà quelle poſtaci anco Auella,come s'è accennato; dice che alcu

ne della medeſima erano chiamate Città del Sannio, per la cauſa già

detta, che li popoli Sanniti l'haucuano conquiſtate, e le dominauano.

Item Sueſſula , di Atella, ci Nola, 3 Nuceria, c Acerra, d Auella, è

quibus aliquas Samnitica, eſſe aiunt , ſiquidem prioribus annis Samnites

vſque ad Latinam, 3 Ardeam excurſationesfacientes, poſtmodum, o Cam

Strabone

lib. 5 cit.

paniam pepulantes, latè imperium obtinebant : L'iſteſſo conferma Rafaele »

volaterano Volaterano nel libro 6. con l'autorità di Liuio , dicendo, Nolam Liuius

iPaolo Re

-lo »
-

inter Samnites ponit lib.93.E poi ſoggiunge. Nolam in Samnio recepit, 6

agros eius militibus diuſit. Dunque ancorche il Mazzella dica che Abel

la fia Città del Sannio non per queſto ſi deue dire che ſia nel ſito, e nella

Prouincia del Sannio: e che per Abella intenda Auellino; mà che ſi con

formi al parlare dell'antichi Scrittori, quali diſſero, che Auella fù chiama

ta Città del Sannio,perche da Sanniti fù conquiſtata, poſſeduta, e domi

nata, benche ſia ſtata,e ſtia in Campagna Felice, conforme anco Nola, S&

Atella, hora chiamata Auerſa, & altre ſono ſtate chiamate Città del San

nio, con tutto che da queſto fuſſero più lontane, e più nel centro della .

Campagna Felice,ſolo perche dalli popoli Sanniti furono conquiſtate, e ,

dominate, e conſeguentemente ſi conchiude, che per Auella s'intenda ,

quella, che ſtà in Campagna, e non Auellino. -

Apporta anco il moderno Scrittore per confermare la ſua aſſertiua ,

l'autorità di Paulo Regio, il quale nella ſeconda parte del ſuo Santuario

al capo 6.fol.42o.dice che S. Siluerio primo nacque in Abella Città del

la Valle Beneuentana,e che però per queſta ſi deue intendere neceſſaria

mente Auellino,che ſtà poſto nella detta Valle Beneuentana,e non Auel

la,che ſtà nella Campagna Felice: Mà è manifeſto errore il ſuo;perche eſ

ſendo ſtatta la Città di Beueuento in quei tempi antichi capo del Sannio,

conforme la più comune opinione, e trouandoſi poſta in vna Valle, tutti

quelli paeſi,e Città, che li Sanniti conquiſtauano,e poſſedeuano,ancorche

fuſſero ſtate fuora, e lontane da detta Valle; e Città di Beneuento,per ac

creſcere la fama del loro dominio, e ſignoria le ſottoponeuano alla loro

Città principale di Beneuento, e le chiamauano, come s'è detto, Città

Sannitiche,ò del Sannio;e della Valle Beneuentana;frà le quali vi furono

Atella da altri chiamata Auerſa, Nola, S Auella. Queſto ſtile antico ha

voluto ancovſare Paolo Regio, e però, quando dice, che in Abella Città

della Valle Beneuentana nacque San Siluerio, vuol dire, che fù Città di

quelle poſſedute da Sanniti patroni della Valle Beneuentana, e non che

in queſta ſtia ſituata detta Abella; e così non può intendere per Abella ,

Auellino, tanto più, che il territorio di Abella confina con quelli delle ,

terre, e paeſi della Valle Beneuentana, cioè con Summonte Ceruinara ,

Pietra Sturmina, e tanti altri paeſi,e per queſta ragione,frà quelli è annu

merata Abella.. - -

L'altra falſità che afferma il moderno Scrittore nel ſopradetto diſcorſo

da lui fatto è che Sant'Hormiſda Pontefice ſia ſtato Veſcouo d'Auel

lino: ilche è molto alieno dalla verità : sì perche detto Santo fù creato

Pontefice nel 514 nel qual tempo Auellino non haueua ancora hauuto

Ve
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Veſcoui,come s'è detto: sì ancora perche dato che in quel tempo la Città

d'Auellino haueſſe hauuto il Veſcouo; queſto non potè eſſere Hormiſda;

atteſo egli fu eletto Pontefice dal Clero Romano, mentre ſtaua in .

Roma, oue ſi deue preſupponere, che fuſſe dimorato qualche tempo pri

ma come in effetto vi dimorò,e che cò la ſua dimora, e prattica fuſſe ſtata

eonoſciuta la ſua bontà; e dottrina, che moſſero il Clero Romano ad ele.

gerlo Pötefice, il che né hauerebbe potuto ſuccedere, quando fuſſe ſtato

Veſcouo d'Auellino;tato più in quei tépiantichi,nelli quali li Veſcouicó

grandiſſimo rigore faceuano la reſideza nelle loro Chieſe;Oltre che qui

do fù aſſonto al Pontificato detto Hormiſda,era Diacomo Cardinale,e nò

Veſcouo;e queſto nome,e dignità di Veſcouo egli l'hebbe in Roma,qua

do fù eletto Pontefice, come affermano il Platina, Ciaccnoe, & altri ci

tati di ſopra nella vita di Hormiſda con l'autorita di Anaſtaſio Biblio

checario. Symaco namque ex hac vita ad ſempiternam perducio, Romanus Ciaccone -

Glerus, cuius erat munerts de ſucceſſoreſubrogando trattare, ſumma concordia

seeuntes omnespoſtdies ſeptem abeius obitu,vt habet Anaſtaſius,Septimo Kalen

das Auguſti Celium Homiſdam ex Diacono Cardinale Santa Romana Bccleſie

Pontificem Maximum creant anno Domini 514.Sextam Papam Regnicolam ,

Epiſcopi nomen, ac dignitatem in Vrbe eſt conſequutus virtute magis, quam ,

vllo,velgeneris,velopum ornamento. Aggiungo, che il medeſimo Homiſda

non ſolo fù Diacono Cardinale à tempo di Simaco ſuo predeceſſore, e ,

da queſta dignità fà eletto al Pontificato, come coſtumaua anticamen

te il Clero Romano, ma mentre hebbe queſto officio, ſempre dimorò

con lui in Roma,come confermano l'iſteſſi Autori citati. In Romana ter

tia Synodo habita Calii Symmachi predeceſſoris ſui temporibus,Homiſdam Dia

canum fuiſſe apparet; & hic mos erat,vt ſapè ex optimis Diaconis bonos Epiſco

pas Clerus, d Populus Romanus deligeret: Hormiſda auten dum Diaconii mu

nere fungeretur ſemper inheſit Symmacho Papa. Il qual PonteficeSimmaco

viſſe nel Pontificato quindici anni, ſette meſi e 26 giorni:Se dunque det

to Homiſda in Roma fù eletto Pontefice dal Clero Romano, 8 in quella

Città biſognò, che dimoraſſe qualche tempo, acciò fuſſe conoſciuto per

quell'huomo ſanto, ſauio,e perfetto, quale era ilche inchinò il Clero Ro

mano ad elegerlo Papa;& hebbe ſolamente l'officio di Diacono Cardi

nale prima di eſſer fatto Papa;& il nome,e dignità di Veſcouo l'hebbe in

Roma, e prima che haueſſe queſta ſtette ſempre vinito con Papa Simma

eho,che viſſe 15 anni, meſi,e giorni,come s'è accennato, in conſeguentia ,

ne viene, che falſo,e fauola ſia, che egli fuſſe ſtato Veſcouo d'Auellino

prima d'eſſere Pontefice,come afferma il medeſimo Scrittore, e tato mag.

giormente fauola ſtimarſi deue;quanto che egli non apporta nè autorità,

nè ragione per prouarla,

Più fauoloſa, e falſa è l'altra ſua aſſertiua,quale fà,dicendo,che eletto

Pontefice Hormiſda, creò Veſcouo d'Auellino Siluerio ſuo figliuolo; sì

perche in quei tempi non vi era Veſcouo in Auellino, come ſi è accen

nato di ſopra;sì anco,perche quando pure vi fuſſe ſtato Veſcouo,la Chie

ſa d'Auellino non era proportionata per vm figlio di Pontefice viuente; e

però non è veriſimile, che queſta li fuſſe data, mentre non vi mancauano

altre più principali nella Chriſtianità, tanto meno,quanto che detta Chie

ſa era di pochiſsima giuriditione, e tenue entrade: Perilche molte centa

naia d'anni doppò àlei fù vnito il Veſcouado di Frecento. Oltre che San

Siluerio fù da ſuo Padre Homiſda creato, nonvº; màca"
- llD
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V ta de Pon Subdiacono regionario, e con queſto titolo,e dignità fu eletto Pontefice,
tefici

Scrittore

moderno,

Pietro de

Na:aii.

-

come ſi legge nella ſua vita,Celius Siluerius S.R.E.Subdiaconus Regionarius

Imperatore Flauto Aniſio Iuſtiniano Auguſto. Pontiſex creatus xiii. Kalendis

Augusti, conſecratus vero die Dominico 17. Kalenaas Ianuarii anno Domi

mi 536. A queſte autorità, e ragioni ne aggiungo vn'altra, che mol

to conuince; & è, che ſe detti dui Pontefici Homiſda Padre, e Siluerio fi

gliuolo fuſſero ſtati Veſcoui d'Auellino, queſta Città n'hauerebbe qual

che notitia per traditione almeno,ò vi ſarebbe qualche ſcrittura,ò Auto

re,che l'affermarebbe,ò almeno ne farebbe qualche mentione; Di più la

medeſima Chieſa d'Auellino quando haueſse hauuto per ſuoi Paſtori

detti due huomini così inſigni, Santi, e conciui,ne farebbe la feſta, nece

lebrarebbe l'officio, tanto più, che ſono Santi poſti nel Martirologio, S&

vno di eſſi è Martir: E nondimeno detta Città non ha hauuto mai noti

tia veruna, nè al preſente l'ha, nè per traditione, nè per ſcritto, nè mai ha

celebrato la loro feſta con officio particolare: Tutto ciò non ſi può attri

buire à traſcuragine,ò poca diuotione di detta Città,perche ſarebbe gran

mancamento il ſuo di non riconoſcere i ſuoi conciui, e ſarebbe gran tac

cia, & ingratitudine, che non ha honorato, nè honora detti due Santi ſuoi

compatrioti: Tal taccia non ſi conuiene à detta Città, che profeſsa eſſere,

come realméte è diuota,e grata alli ſuoi cociui,&alli Sãti, dalli quali ha ri

ceuuto delle gratie, e dell'honore; come ſi vede che fa gran ſollennità nel

giorno, e feſta di San Modeſtino, e Compagni, ſolo perche ha alcune po

che Reliquie delli medeſimi, come s'è detto,dunque biſogna conchiude

re,che mentre li detti Santi Pontefici non ſono ſtati, nè Veſcoui, nè citta

dini d'Auellino,falſa ſia,e fauoloſa l'aſsertiua del medeſimo Scrittore.

Soggiunge il medeſimo Scrittore moderno fol.617. via falſità, e chi

mera maggiore,mentre afferma, che nel Veſcouado d'Auellino fi conſer

ua il Corpo di S.Mattia Apoſtolo,8 alcune pezzi di pietra, con le quali fu

lapidato,e con il Corpo di detto Apoſtolo vi ſiano meſcolate alcune Re

liquie di S.Bartolomeo Apoſtolo, dicendo. Vi è anco nel Veſcouado il Corpo

di S.Mattia Apoſtolo ſenza il capo (quale come dice Pietro de Natali nella vita

di detto Santo, nella Chieſa di Santa Maria AAaggiore della Città di Roma ſi

moſtra, ci alcuni pezzi di pietra con le quali fà lapidato da coloro, che pazza

mente l'accuſorono, o in teſtimonio di tal martirio con eſſi ſepelito eſſer volſe,

come dice il citato Autore:Cui inuidentes Iudei eum in conſilio tatuerunt, De

nique teſies,qui illum accuſauerant primo in ipſum lapides miſerunt,quos lapidei

in teſtimonium petiit ſpeliri qui dum lapideretur ſecuri in capite percuſſus,Spi

ritum Deo reddidit. Con il Corpo di queſto Santo Apoſtolo vi ſono meſcolate al

cune reliquie di San Bartolomeo Apoſtolo. E n'apporta la proua,e teſtimonian

za con queſte ſoli parole. Come ſi vede dalla cartella in pergameno ſcritta in

carattere antico del ſeguente tenore. Ha ſunt Reliquie Sandforum Apoſtolorum

Bartolomei,ò Matthie:E poi immediatamente ſoggiunge.gual corpo inſie

me con quello di Sant'Antonio Abbate ſi è compiaciuto Sua Diuna Maeſta per

ſua ſomma pietà chiarire per meſuo indigniſſimo ſeruo alli 5. di Gennaro del

corrente anno 1643. col far ritrovare l'accennata cartella del corpo del Santo

Apoſtolo frà l'aſſa, e manifeſtar la ſcritta del conerchio della caſa del corpodi

Sant'Antonio,quale a meſteſſo, ad altri tempi s'è compiaciuto far eſſere, non sò

ſe dir deuo inuiſibile,e tranſparente. Nelle quali affermationi ſi vedono cu

mulati molti manifeſti errori, e falfità.

Primieramente in quanto al Corpo di S. Mattia dicono comunemente

li
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li Scrittori che doppò fù lapidato,e decapitato nella Giudea,quale li toc

cò per ſorte nella diuiſione fecero gi Apoſtoli, quando volſero andare a

predicare per tutto il mondo l'Euangelio, e fede di Giesù Chriſto, il ſuo

Corpo di là inſieme con la teſta fù transferito a Roma, e ripoſto nella ,

Chieſa di Santa Maria Maggiore, oue al preſente è pur certo che ſi con

ſerua la teſta di detto Apoſtolo,perche nel giorno della ſua feſta ſi moſtra

à tutti dentro vin vaſo d'argento indorato, e ſi vede per vin criſtallo intie

ra ancora con li peli nella barba, 8 Io medeſimo ſono teſtimonio d'ha

uerla viſta. Però circa il luogo, oue ſi conſerui il corpo di detto Apoſto

lo al preſente, ancorche ſiano diuerſi i pareri, niuno ha detto che ſia in

Auellino, perche alcuni, & in partieolare Gio.Echio nella vita, che ſcriue

di detto S. Apoſtolo afferma eſpreſſamente, che il ſuo corpo ſi conſerui

nella Città d'Auguſta Metropoli di Treueri nella Germania, doue da Ro

ma per ordine di S.Helena madre di Coſtantino Imperadore fù transfe

rito,lo riferiſce Alfonſo Vigliega nel ſuo flos Sanctorum nella vita di det

to Santo Apoſtolo Mattia, e Frà Filippo Ferrario nel Catalogo de Santi

d'Italia nell'annotatione,che fà nella vita di detto Santo Apoſtolo lo con

ferma con l'autorità di Gio. Echio, dicendo. Treuirenſes ſe corpus Sancti

Matthia ab Helena Conſtantini matre delatum, Authore Ioanne Echio in eius

vita habere gloriantur, Liſteſſo affermano alcuni altri Autori citati da San

t'Antonino nella 1. p.delle ſue croniche tit.6 cap.14. il quale à fauore del

la loro opinione apporta vina leggenda antica di detto Apoſtolo, che ſi

conſerua nella Città di Treueri. In quadan legenda que Treueris habetur ſic

ele eo legitur. Matthias in lege Domini erat dociſſimus,corpore mundus, animo

prudens, in ſolaendis queſtionibus Sacre Scripture acutus, in conſilio prouidus,

in ſermocinatione expeditus, qui cum per Iudaeam predicaret, multos ſignis, &

prodigiis conuertebat,vnde ludei inuidentes ipſum in Concilio ſtatuerunt. Duo

igitur qui eum blaſphemia accuſauerant, in eum primi lapides miſeruntiniuſtè

condemnatum. gui cum lapidaretur, è quodam ſecuri in capite percutitur, Ipſe

extenſis in celum manibus ſpiritum Deo reddidit, cuius corpus de Iudea tranſ

latum Romam,exinde Treuires ſecundum tllam legendam deportatum eſt. Que

ſto riferiſce S.Antonino è fauore di detta opinione,nondimeno immedia

tamente ſeguita, e dice, che è più comune il parere di quell'altri Autori,

quali affermano, che il Corpo di detto Santo Apoſtolo ſia in Roma, Sed

ſecundum alios Roma dicitur communiter requieſcere in Eccleſia Sancte Ma
rie Maioris ſub lapide Porphiretico, cuius caputpopulo demonſtratur; L'iſteſſo

afferma Alfonſo Vigliega: E ſi conferma maggiormente queſto parere da

vna tabella,che ſtà appeſa, 8 attaccata ſopravnafeneſtrella ſotto l'altare

di mezzo, che è il maggiore di detta Chieſa, nella quale tabella è queſto

ſcritto, Corpus Sancti Matthia Apoſtoli.Horaà chi di queſti shà da preſtare

più toſto fede; A Gio Echio Autore tanto inſigne che ha ſcritto ſono più

di 15o anni, la cui opinione s'autentica da vna leggenda tanto antica ap

ortata da Sant'Antonino Scrittore di 2oo anni, canonizato dall'Eminen

iſſimo Cardinale Bellarmino per huomo ſantiſſimo,edottiſſimo nel libro
deſcriptoribus Eccleſiaſticis,dicendo. Sanctus Antoninus patria Florenti

nus, Ordinis Predicatorum, ac poſtea Florentia Archiepiſcopus Virdottiſſimus,

di ſantiſſimus; O à coloro,che dicono ſia in Roma detto Corpo di S. Mat

tia, quale opinione ſecondo il medeſimo Santo Antonino è più comune, e

conſeguentemente più probabile per eſſer fondata in autorità maggiore,

&in particolare autenticata dalla teſtimonianza d'una tabella, che ciò tes
- Y 2 ſtifica,

Alfonſo

Vigliega.

Filippo Fer

rario.

S.Antoni

IlOa

Bellarmino

;
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S. Antoni

Iº 0,

ſtifica, 8 in publico ſi vede nella Chieſa di Santa Maria Maggiore princi

aliſſima in Roma,Città, e Metropoli di tutta la Chriſtianità, e maeſtra ,

ºd ogni verità Cattolica, nel conſpetto, & à viſta del Sommo Pontefice ca

po della Chieſa Romana interpetre, e giudice d'ogni dubio,chenaſcere »

poteſſe tra fedeli:O pure s'hà da credere è detto moderno Scrittore huo

mo ordinario, qual ſenza autorità afferma, che detto corpo ſia in Auelli

no, e non in Roma?tutto ciò laſcio, e rimetto al ſano giuditio del pruden
te Lettore. l

Nè vale la riſpoſta potrebbe fare detto moderno Scrittore che egli per

autorità della ſua aſſertiua, che il corpo di S.Matthia ſia in Auellino, ap

orta la cartella in pergameno di carattere antico con le ſeguenti parole

i" Ha ſunt reliquie Sanctorum Apoſtolorum Bartolomei,ò Matthie; per

che da queſte medeſime parole,e cartolina ſi caua euidentemente, che il

corpo di detto Apoſtolo non ſia in Auellino;sì perche l'aſſertiua è eguale,

come ogn'vno vede,e la medeſima, tanto delle reliquie di S. Bartolomeo,

quanto di S.Matthia, dunque come in virtù di dette parole, e cartolina in

Auellino non è il corpo del primo, così nè anco vi può eſſere quello del

ſecondo; sì anco,perche l'aſſertiua è di reliquie di detti Apoſtoli,e non di

corpi di eſſi,dunque dall'affermatiua delle reliquie egli non può,nè deue»

argomentarli corpi; eſſendo contro ogni buona regola argomentare dal

la parte il tutto,Mà non è da marauigliare, perche detto moderno Scritto

re è ſolito inciampare in ſimili errori, come già ha fatto altre volte, che

davna ſola maſcella, & altre pochiſſime reliquie di S. Modeſtino,e Com

pagni che ſi conſeruano nella Chieſa d'Auellino ha argomentato, 8 affer

mato che vi ſiano tutti li loro corpi. - - - -

Vn'altro ſimile errore,e falſità commette il medeſimo Scrittore moder.

no,mentre afferma nel ſopradetto ſuo di ſcorſo, che il corpo di S.Antonio

Abbate ſi conſerua in Auellino; perche è quaſi comune l'opinione che à

tempo di Giuſtiniano Imperadore fu ritrovato in Egitto, 8 indi transferi

to in Aleſsandria, il che fù circa l'anni del Signore 556.mà che hora ſia in

Francia; benche ſiano diuerſi li pareri intorno al luogo determinato,doue

al preſente ſi conſerua;perche alcuni vogliono,che ſia nella Città di Vien

na della Prouincia di Narbona, il che conferma Antonio Maurolico nel

ſuo Martirologio e l'autore dei Catalogo de Santismà S.Antonino 2 p.tit.

12.cap.5.S., 1 afferma che ſi tiene per certo che il corpo di detto S.Anto

nio Abbate al preſente ſia in via Badia vicina alla Città d'Arelate della ,

predetta Prouincia di Narbona, è vero di Prouenza, & il braccio nella ,

Città di Viéna. Tempore huius Iuſtiniani corpus Beati Antonij repertum apud

Aegyptum tunc temporis Alexandria cum multa veneratione delatum eſt. Nunc

autem pro certo corpus eius in Abbatia Montis Maioris prope Arelaten in Pro

uincia Prauenti eo brachium eſt apud Viennenſes. Dalle quali autorità chia

ro ſi vede eſſer in manifeſto errore, 3 temerità ancora il Scrittore moder

no, mentre dice che il corpo di S.Antonio ſia in Auellino ſenza apportar
autorità niuna, nè ragione che autentichi la ſua opinione, nè fà mentione

da chi in che tempo, 3 donde fù tranſportato in" detto ſacro cor

po'. E ſi conferma maggiormente il ſuo errore e falſità dalle infraſcritte,

parole,che egli ſoggiunge parlando delle caſſe,oue dice ſtiano conſeruati

li corpi di detti Santi Matthia,8 Antonio, E ſono appunto quelle due caſe 2,

che nel reliquiario ſi conſeruano, de quali di ſopra nel lib.2 fol.177. ſi ragionò,

Hora in queſto foglio egli dice, e confeſſa, che in dette caſſe ſiano li

- - corpi-
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corpi de Santi Modeſtino,e Compagni, come ogn'vno chiaramente vede

dalle ſequenti ſue parole poſte in detto foglio;Che li corpi dei Santi Mar

tiri al publico, º alla viſta di ciaſchedvno al continuo eſpoſti ſono in detta ,

i Chieſa, che il Corpo di San Modeſtino ſia quello, che nel reliquiario ſi conſerua

aella caſſetta fodrata di velluto piano, e quelli de Florentino, e Flauiano vniti

in vn'altra caſſetta, qual per l'oſſe, e giunture ſi vede, che non dvn ſolo corpo,

mà di più ſono nel reliquiario anco ſi conſerua, e per Santi riueriti, ancorche il

proprio lor nome non ſi ſappia; Veda dunque, e conſideri ogn'vno quanta ,

varietà,e falſità inſieme contengono queſte, e l'altre poche parole citate:

In queſte vltime dice,che li corpi di S.Modeſtino e Compagni ſtino eſpo

ſti à tutti, ripoſti in due caſſette; e poi dice che non ſi ſanno i nomi delli

Santi,de quali ſono le nominate reliquie, e corpi, Nelle prime dice, che

in dette caſſette ſiano li corpi di S. Mattia, e di S. Antonio; Hor quale »

ſarà vera di dette aſſertiue così varie,e contrarie? Certo biſogna conchiu

dere, che niuna di eſſe; mentre vina contradice all'altra, e con queſto con

tradittorio ſuo parlare egli ſteſſo confeſſa, che nella Chieſa d'Auellino,

pon ſono nè li corpi di Modeſtino, e Compagni, nè quelli di S. Mattia,e

S.Antonio, inà ben ſi è da credere, che di detti Santi vi ſia qualche reli

quia, dalla quale però,come s'è accennato, non ſi può argomentare, che vi

ſiano tutti li corpi. - - -

Finalmente il medeſimo Scrittore moderno nel cit. fol.646. doppò ha

uere nominato la mia perſona, ſoggiunge, e dice, che la compoſitione di

ueſte Croniche non ſia mia, ma del Padre Don Ouidio de Lutijs Mona

co della mia Religione. Dall'iſteſo quanto prima ſi ſperano dare in luce con

la ſtampa l'Historiese Croniche di Aonte Vergine,e Congregatione,tutte compo

ſte da D, Ouidio de Lutii Monaco di detta Congregatione, e laſciate nella ſua

morte, tenendo l'altra volta la Generale prefettura detto Padre. Dalle quali pa

role chiaramente ſi vede che detto Scrittore non ſolo continua le ſue ſo

lite falſità, ma di vantaggio prorompe in maledicenza, e taccia, e teme

rariamente ſenza fondamento alcuno s'è poſto à far giuditio di quel che

non hà ſaputo, nè ha potuto già mai ſapere. Primo perche lo ſtile e modo

tenuto da detto Don Ouidio nella compoſitione fatta da lui della relatio

tione della translatione della ſantiſſima Imagine della Madonna di Mon

te Vergine, e mandata in luce nell'anno i 628. è totalmente diuerſo, 8.

alieno dal ſtile, che ogn'vno oſſeruarà nella compoſitione di queſte Cro

niche, e potrà con l'eſperienza comprobarlo; dunque è manifeſtamente º

falſo che detto Don Ouidio ſia ſtato l'Autore di queſta compoſitione ».

Secondo, il medeſimo D.Quidio paſsò a miglior vita ſino dall'anno 163o.

e buona parte della materia, della quale ſi tratta in queſte Croniche, co

m'ognvno vede, è ſucceſſa doppò detto anno. Particolarmente la refuta

tione di tante falſità affirmate da detto Scrittore moderno, conforme ha

uemo dimoſtrato è lungo: fatta doppò l'anno 1643. nel quale egli fece

ſtampare li ſuoi chimerici Ragguagli, come nota nel fol. 617. Dunque º

biſogna neceſſariamente dire, che queſte Croniche ſono ſtate compoſte e

doppò la morte di detto Padre Don Ouidio, e che però indubitatamente

non ſiano compoſitioni & opere fatte da lui. Terzo,ſono purtroppo note

à ciaſcheduno,non ſolo della mia Religione;mà anco ad altri ſtrani le di

ligenze,che io ho vſato;& hò fatto fare da altri con qualche notabile ſpe

ſa, tanto nell'antico Archiuio di Monte Vergine, e per tutti li Mona

ſteri della medeſima mia Religione in dodeci anni, che ſono ſtato"-
-
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rale;quanto in molti altri Archiuij Regij,& Eccleſiaſtici, 8 in molte libra

rie publiche e di diuerſe Religioni,e perſone particolari,per hauere ſcrit

turc autentiche, e libri; e per trouare materia di ſcriuere con verità quel

che hò ſcritto; Di più ſono note, e manifeſte à tutti le fatighe, che per il

medeſimo tempo, e più ho fatto in ſcriuere, e far copiare diuerſi ſchizzi

di queſte Croniche,che tutti conſeruo originalmente;Quali fatighe,dili

genze,e ſpeſe non coſta,che habbiano fatto,ò potuto fare altri; & in par

ticolare detto D.Ouidio per la ſua età decrepita, e perche fù ſempre Mo

naco ordinario, ſenza autorità, e comando nella Religione; dunque nè di

Don Ouidio,nè d'altri,mà mia propria ſtimare e tenere ſi deue queſta cro

nicale compoſitione . Quarto finalmente ſe il predetto Don Ouidio ha

ueſſe laſciato nella ſua morte qualche compoſitione d'Hiſtorie , è di

Croniche fatta da lui per mandarſi in luce con la ſtampa, ſin'hauerebbe

alcuna notitia; non eſſendoſi però ſin'hora ciò ſaputo, ſegno chiaro è che

il detto non hà laſciato compoſitione veruna. E poſto che laſciata l'haueſ

ſe, non poteua andare in mano di detto Scrittore moderno, ma della Re

ligione, in potere della quale vanno, e reſtano li ſpoli, delli Monaci, che º

muoiono. E quando pure capitata li fuſſe, certo è che, mentre egli non

hà hauuto in mano, nè viſto già mai alcuna compoſitione mia; nè meno

hà potuto mai ſapere, nè con verità giudicare che queſta particolarmente,

qual'al preſente mando in luce, ſia l'iſteſſa,che dice habbia laſciato detto

Don Ouidio nella ſua morte,maſſimamente non l'ha potuto affermare,co

me già ha fatto tant'anni prima, ch'Io haueſſe cominciato è ſtamparla . :

Perche, ancorche per relatione egli habbia hauuto qualche notitia del

titolo di queſta compoſitione,non hà potuto però già mai ſapere la mate

ria particolare,della quale haueuo à trattare. Pergiudicare dunque retta

mente,doueua prima hauere,e vedere queſt'opera, e compoſitione,ò auá

ti, è doppò ſtampata; poi riſcontrarla,e comprobarla con quella, che egli

preſuppone (falſamente però) habbia laſciato detto Don Ouidio; e tro

uando,che veramente fuſſe quella all'hora, e non tanto tempo prima, af

fermarlo;Ilchenon hauendo egli oſſeruato;manifeſtamente appare teme

rario,e ſenzafondaméto il ſuo giuditio;animoſo,e calunnioſo il ſuo detto.

Spero, che non ſarò tacciato d'efſere vſcito dall'ordine Cronicale col

lungo diſcorſo fatto di S. Modeſtino, e ſuoi Compagni; perche in tanto

della vita di eſſi, e d'altri Santi hè trattato,e tratterò;in quanto hanno ho

norato, e quaſi reſo ſacro Monte Vergine, com'hò accennato, con la loro

preſenza dimora e penitenza:Mi ſono poi dilungato,in dimoſtrare che in

Mercugliano ſi conſeruano i Corpi di detti Sãti Modeſtino, e Compagni,

sì per far paleſe la verità; sì perche eſsendo detta Terra di Mercugliano

e ſoggetta, e vaſſalla, come s'è accennato più volte, al Sacro Monaſterio di

Monte Vergine, in honor di queſto ancocede,che quella ſia arricchita di

sì pretioſi teſori;E ſe hò fatto mentione di alcune falſità, chimere,e fauo.

le ſcritte, 8 affermate dal moderno Scritrore, è ſtato per confermare, e ,

chiarire maggiormente la falſa opinione, che il detto tiene circa li corpi

di detti Santi Martiri Modeſtino, e Compagni, che ſiano in Auellino, e,

non in Mercugliano; Anzi ſi è vero quel che ſcriue Virgilio il Poeta nel

Virgilio a ſecondo dell'Eneida, Crimine ab vno diſce omnes, dalle tante falſità dette,

º &affermate dal medeſimo, e da noi accennate, biſogna neceſſariamente,

inferire che quanto ha ſcritto in quella ſua opera ſia falſo,e però con ogni

ragione non hà meritato altra luce la ſua compoſitione,anco doppò ſtam

- pata 9
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pata, che quella del fuoco, eſſendo ſtata bruciata in publico tutta, come

piena d'errori, e di falſità, conforme ſi è detto di ſopra.

Monte Vergine chiamato anco Sacro per cauſa di

- S. Ippoliſtro AVMartire.

C A P. X V.

22 Ppoliſtro, da alcuni chiamato Ippoliſto, e da altri Ippolito; fù

; natiuo; non della Città d'Auellino, come falſamente dice il

º moderno Scrittore nel ragguaglio 22. fol.6o7. mà ben sì della

º Città d'Antiochia,conforme affermano tutti quelli, che ne ſcri

uono. In particolare Paolo Regio p. 1. fol.558. nel cap. 1.della vita, che ,

ſcriue di queſto Santo dice. Ippoliſtro Sacerdote Antiocheno guidato dal ſuo

buon Angelo Cuſtode, ſe ne venne ad habitare tra i Sanniti nella Città d'Anel

lino; L'iſteffo afferma frà Filippo Ferrario nella vita, che egli pariméte ſcri

ue del medeſimo Santo, e la pone all'wndeci di Febraro, dicendo, Hippoli

tus, qui a nonullis Hippoliſter appellatur Presbyter Abellini,ex Antiochia Dio

cletiamo, di Maximiano Imperatoribus venerat,multos ad Chriſtifidem predi

cationibus,8 miraculis conuertit. E da vn Breuiario antico citato di ſopra ,

ſcritto a mano in pergameno ſino dall'anno 13 o 3. del quale in quei tempi

ſi ſeruiua il ſacro Monaſterio di Monte Vergine,oue ai preſente ſi conſer

ua, nella prima lettione di quelle ſi leggeuano nella feſta del Santo, che

ſi celebraua all'vltimo d'Aprile,ſi hà più eſpreſsamente,che Santo Ippoli

ſto fù Antiocheno con le ſequenti parole. Cum Diocletianus Monarchian

Romani Imperii regeret,beatus Hippolitus cum ſociis ſuis è finibus Antiochia in

Samnium Italia Prouinciam adueuiens,Vrhem Veli e ingreſſus eſt. Dalle quali

autorità manifeſto ſi vede l'errore di Ceſare Engenio, il quale nella de

ſcrittione del Regno di Napoli e Città d'Auellino dice, che di queſta det

to S.Ippoliſtro fù Cittadino, e lo conferma il Scrittore moderno; Mà s'in

gannano,perche non apportano altra autorità di ciò che quelli delli pre

detri autori, e queſti dicono eſpreſſamente, che fù Antiocheno,e non d'A-

uellino, come s'è accennato. Nè il Vipera conferma l'opinione di Enge

nio, e del moderno Scrittore con quello, che egli dice nel fol. 14. del

Catalogo de Sãti di Beneuento,e lo nota detto Scrittore moderno f.6o8.

Hac eadem tempeſtate Sanctus Hippolitus, à nonnullis Hippolyfier appellatus,

Presbyter Auelleni, qui poſtea martyrio coronatus, Beneuentumprofectus, vbi

aliquandi, ut fideles magis firmaret, demoratur, narrat Paulus Regius Epiſco

pus Equenſis p. 1 de Sanctis Regni Neapolitani. Perche chiamandolo Prete -

d'Auellino,non vuole dire, che fuſse nato in quella Città, ma che nella ,

medeſima haueſse eſercitato la dignità, 8 officio di Prete, e di Sacerdo

te,8 in queſto ſenſo biſogna intenderſi anco il Ferrario, quando dice,che

S.Ippoliſtro fù Prete d'Auellino,mà che venne in Italia da Antiochia,oue

egli era nato Presbyter Abellini,qui ex Antiochia uenerat;perche altrimente

ſi côtradirebbe, ſe per quelle parole(che fù Prete d'Auellino)intendeſse,

che iui nato fuſse, mentre eſpreſsamente dice che fù natiuo d'Antiochia:

Eſi conferma, che queſto ſia il vero ſenſo, perche il medeſimo Vipera ſi

rimette à quello ne ſcriue Paolo Regio, il quale, come s'èº" di

- - opra,
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ſopra, afferma eſpreſsamente che fù Antiocheno, È da Antiochia, oue egli

nacque ſe neuenne in Italia frà Sanniti alla Città d'Auellino, con la guida del

ſuo Angelo Cuſtode. - -

In Antiochia dunque nacque S. Ippoliſtro, e per quel che piamente ſi

può credere di madre,e padre Chriſtiani,li quali,nato che egli fù,procu

rorono che fuſse battezzato, e poi alleuato chriſtianamente nelle virtù, e

ſcienze,ilche s'argomenta da queſto,perche giunto all'età perfetta, volſe

abbandonare il mondo e farſi pretese Sacerdote alla quale dignità è mol

to probabile,che egli fuſse promoſso da S. Modeſtino Veſcouo di quella

Città, del quale à lungo s'è diſcorſo nel paſsato capitolo, perche queſto

Prelato fù coetaneo di S.Hippoliſtro, e gouernò la Chieſa d'Antiochia -

in quel tempo: Doppò fatto Sacerdote il Santo ſucceſsero all'Imperio

Diocletiano, e Maſſimiano, ambedui odioſiſſimi di Chriſtiani; e però ap

pena entrati nel gouerno, fecero ordini rigoroſiſſimi contro li medeſimi

Chriſtiani minacciandoli ſotto pena,non ſolo di perdere le robbe,mà an

co la vita con atrocifimi tormenti,quando non haueſsero laſciato di ade

rare Chriſto per Dio e di ſeguitare la ſua ſanta legge. Da queſti banni,

ordini, e dall'eſecutione di eſſi così puntuale, che ſi vedeua delli martirii

crudeli,che dauano quei Tiranni è chi contraueniua, molti talmente s'in

timorirono, che laſciorono le proprie habitationi, anzi la medeſima pa

tria,e parenti,e le cariche,e prelature,che nella Città haueuano; Fra quali

vi fù Ippoliſtro prete,e ſacerdote,chehauendo viſto, che il ſuo Prelato,e º

paſtore Modeſtino s'era ritirato nella ſolitudine d'wn deſerto, e monte ,

come s'è detto,per" lo ſdegno di quelli tiranni,e per euitar la mor

te,permettendo così Iddio,che l'haueua eletto, e deſtinato per conuerti

se alla fede di Chriſto quei popoli di Mercugliano principalmente, frà li

quali volſe anco morire; ſi riſolſe ancor'egli" per il gran zelo,

che haueua dell'honor di Dio, e ſalute dell'anime partirſi dalla Città d'

Antiochia ſua patria in compagnia di due altri Santi ſuoi compagni, che

furono S.Romolo,e S.Sabino, e con eſſi caminare molte parti, e Città del

mondo,nelle quali con il ſuo buon eſempio, dottrina, e miracoli conuerti

molta gente alla fede di Giesù Chriſto. Doppò ſine venne in Italia alla ,

Città di Velia, come hò accennato di ſopra col teſtimonio del Breuiario

Monaſtico antico ſcritto in pergameno,che dice, Beatas Hippolitus cam ſa

ciis ſuis è finibus Antiochia in Samnium Italia Prouinciam adueniens, Vrben

Velia ingreſſus eſt, i quiui dimorando per qualche tempo,fece grandiſſimo

acquiſto d'anime di quei popoli è Dio con la ſua continua predicatione;

facendoli laſciare di adorare gl'Idoli, e riducendoli è conoſcere il ve

ro Dio, 8 à riceuere il ſanto batteſimo, conforme ſoggiunge il mede

ſimo Breuiario antico . 9ui predicatione ſua, quotidie Gentilium ſaxea.

corda emolliens,animarum lucra permaxima Domino acquirebat, Alla ſua pre

dicatione Ippoliſtro aggiungeua molti miracoli euidenti, che egli faceua

ſanando ciechi, zoppi, paralitici,ſordi,leproſi, oſſeſſi da Demoni, &ogn'

altra ſorte d'infermità,tal'hora col ſolo comandamento ſuo; & alle volte,

con l'oratione; perilche quei popoli tanto più prontamente, 8 in mag

gior numero ſi riſolueuano di laſciar l'Idolatria, 8 abbracciare la legge ,

che predicaua il Santo, e conuertirſià Dio. Variarum ſiguidem ſeguita la

leggenda del Breuiario antico , infirmitatum languores aliquando pracibus

ad Deam profuſis lacrynisialiquanda ſolo propulſabat imperio, Gacis ſcilicetui

ſun reddere,claudicantibus greſſunº reſtituereileproſos mundare,Denomium in
i - C7er
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energumenis uiolentia effugare paraliticos ſoſpitare. E quel che maggiormen

te muoueua quella gente à credere più volentieri quanto predicaua Ip

poliſtro,era che egli prima faceua tutte quelle opere,3 attioni buone, e di

ſpirito, di aſtinenza, e di penitenza, che predicaua. Quidquid autem verbo

rum predicationibus Populum admonebat, operum ſanctorum efficaciam eorum

mentibus infigebat, ſemper illudante oculos mentis preſens dictum, qui ſoluerit

vnum de mandatis iſtis minimis, di docueritſic homines,minimus vocabitur in

Regno Celorum.

Alcuni,8 in particolare il moderno Scrittore per la Città di Velia in

tendono Auellino, ma s'ingannano apertamente, perche non è ſtata mai,

nè è vna ſteſſa e ſola Città Velia,& Auellino;mà due diuerſe ſempre,lon

tane, e diſtinte, poſte in diuerſe Prouincie,come habbiamo prouato ſo

pra - - -

Mentre Ippoliſtro dimoraua in Velia facendo gl'accennati progreſſi

di ſalute nell'anime di cittadini di eſſa, conforme ſi è accennato; hebbe

notitia, che nel tenimento di Mercugliano in vn luogo chiamato Preto

rio,lontano da detta Città di Velia 4o. miglia in circa, ſi trouaua S. Mode

ſtino ſuo conciue, e Prelato con alcuni ſuoi Compagni;perilche pensò di

andarui à viſitarlo, e riuerirlo, ma prima volſe ſtabilire bene quella ,

gente da lui conuertita alla ſanta fede: come già fece; & alla fine doppò

qualchetempo poſtoſi in camino, con la guida del ſuo Angelo cuſtode - ,

come nota il Regio citato di ſopra,andò a detto luogo;oue giunto,ritrouò

che tanto San Modeſtino, quanto i ſuoi Compagni,erano già morti,evo

lati al Cielo è godere il premio delle loro fatiche; ne ſentì gran ramarico

di queſto Ippoliſtro, però ſi conſolò molto, perche viſitò i loro corpi ſe

pelliti da quei Chriſtiani nell'Oratorio ſecreto eretto dalli medeſimi San

ti;E di più,perche vidde quaſi tutta quella gente di detta Terra di Mercu

gliano conuertita alla fede, alla quale dandoſi a conoſcere per conciue di

S.Modeſtino,fù da quella riceuuto con gradiſſimo amore,e corteſia; ilche

fù cauſa, che egli ſi tratteneſſe con quelli Chriſtiani alcuni pochi giorni;

& informatoſi, che in Monte Vergine iui proſſimo, e contiguo non ſolo

S.Modeſtino,e Compagni, ma molti fedeli,e Santis'erano ben ſpeſſo riti

rati à far penitéza,& oratione,ad eſempio di quelli volſe ancoregli S.Ip

poliſtro andare ad habitare per qualche tempo in quella ſolitudine di

detto Monte,oue acquiſtò tal virtù,e ſpirito, che intendendo, che la Città

d'Auellino non molto diſtante da detto mote era tutta piena d'idolatria,

e che quelli Gentili non conoſcendo il vero Dio, adorauano le ſtatue di

perſone ſcelerate per Dei, venuto in gran zelo, ſi riſolſe laſciare quel ſoli

tario deſerto;& andare à detta Città per predicare ancora in quella la fe

de di Giesù Chriſto con certa ſperanza,e riſolutione mediante l'aiuto di

uino,ò di morire in quella di martirio;ò di hauere à conuertire molta di

quella gente idolatra, e ridurla à laſciare il culto degl'Idoli, S adorare il

vero Iddio Onnipotente.

Giunto dunque à detta Città d'Auellino la caminò tutta prima perri

conoſcerla, e per oſſeruare l'attioni, inclinationi, e coſtumi di quella gen

te, e per vedere s'era vero, quanto haueua inteſo nel Monte, e trouando

molto più di quello l'era ſtato detto,che era per gran tempo già fatta pre

da di Satanaſſo per il peccato dell'Idolatria, & di ogn'altrafi
ne ſentiua quel maggior cordoglio, e dolore, che ſi può ſentire da cuore

humano; e però pregaua di continuoidiomie ſide"
º l
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di mandarli qualche occaſione per potere in qualche luogo publico far

auiſati,e riprédere quei popoli delli loro peccati,e ſceleratezze, nelle quali

ſi ritrouauano ingolfati, acciò conoſciuto il loro miſerabile ſtato, penſaſ

ſero da quello riſorgere pur vna volta pentiti delli loro peccati, 8 offeſe

fatte à Dio. Già li venne vn buon'incontro per Diuino volere, e fù che

vn giorno vedendo concorrere gran gente al Tempio di Gioue per cele

brare la ſua feſta,S: offerirli diuerſi ſacrifici, moſſo da zelo dell'honor di

Dio,andò à detto Tempio, 8 è quello entrato fi forzò di ponerſi in vn luo

go alquanto rileuato da terra,acciò poteſſe eſſer viſto, 8 inteſo, e comin

ciò ad alta voce, e con gran feruore à dire. Fratelli ſappiate,che il defide

rio grande, qual'hò della voſtra ſalute, mi ſpinge à farui intendere, che

queſto honore, riuerenza, 8 adoratione, che voi date à queſta ſtatua di

Gioue,non ſi li deue altrimente, eſſendo vn pezzo di pietra inſenſata per

mano di huomo lauorata, che rappreſenta Gioue,quale, come in vita fù

ſcelerato,e pieno di viti); tale anco mori;ma ben ſi deue al vero Iddio on

nipotente,il quale per liberare noi altri, anzi tutto il genere humano dal

la poteſtà dei Demonio,di cui erauamo già ſerui per il peccato del noſtro

primo parente Adamo, che per la generatione naturale ſi transfonde à

tutti,non trouandoſi chi à pieno poteſſe ſodisfare all'offeſe fatte al mede

ſimo Dio, moſſoa pietà, ha mandatoal mondo il ſuo vmigenito figliuolo

chiamato Giesù, il quale doppò hauere pigliato carne humana per opera

dello Spirito ſanto, volſe" da vna Vergine, e per ſpatio di tréta trè

anni,doppò hauere conuerſato con tutti alla publica,menato vina vita ſan

tiſſima, e fatti infiniti miracoli, inſtituiti i ſantiſſimi Sacramenti, e dato a

queſti vina virtù,8 efficacia di produrre nell'anima la gratia che da quel

la cancella il peccato, di ſua propria volontà, e per amore del medeſimo

huomo, ha voluto morire d'vna morte molto ignominioſa ſopravn legno

di Croce in mezzo di due Ladroni, e col medeſimo ſuo Sangue ſparſo,e »

morte ſodisfare per l'effeſe,e colpe commeſſe, e fatte dal medeſimo huo

mo: Mà perche queſto iſteſſo Giesù era eguale, e conſubſtantiale al ſuo

eterno Padre Iddio, di propria virtù riſuſcitò il terzo giorno glorioſo, 8.

immortale, e doppò quaranta giorni trionfante ſi ne ſalì al Cielo; oue al

preſente regna alla deſtra del ſuo eterno Padre;& indi di nuouo con mol

ta maeſtà ha da venire à giudicare il mondo,per rendere à ciaſcheduno

il premio dell'attioni 3 opere, che ſi trouerà hauer fatto;ò buone; è catti

ue;A queſto Dio dunque vero, viuo, immortale, 8 onnipotente, e non à

queſta ſtatua di pietra ſi deue l'adoratione,la riuerenza e l'honore, queſta

è l'iſteſſa verità,e queſto biſogna credere:altrimente ſarà impoſſibile ſal

uarſi l'anima,e participare la gloria eterna in paradiſo,anzi ſe non crede

- rete à queſto, che vi hò predicato, & à gli altri articoli della ſanta fede di

Chriſto, ſiate pure ſicuri, che doppò la morte, vi ſtà preparato vn'eterno

tormento di fuoco, che con infinite altre pene patirete nell'Inſerno. Fu

rono di tani'efficacia queſte, 8 altre ſimili parole dette da Sant'Ippoliſtro,

e toccorono talmente i cuori di alcuni di quelli, quali l'aſcoltorono, che

vſciti dal Tempio, lo pregorono li voleſſe inſtruire nella ſanta fede, 8 in

quello, che à loro haueua predicato; ilche fece con molta prontezza,aiu

tato da ſuoi Compagni Romolo,e Sabino,ringratiando ſempre Dio, che a

per mezzoſuo al primo ragionaméto fatto à quel popolo,ne vedeua molti

conuertiti à Dio,alli quali diede anco il ſacramento del ſanto Batteſimo.

- Fù ſubito tutto queſto riferito diſtintamente alli Prefetti dell'Impera

- - - - - dore
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dore Firmio, e Fortunato,che all'hora ſi trouauano in detta Città, S è lo

ro molto diſpiacque; mà per non cagionare qualche tumulto in quella ,

gente, che già era cominciata per quella ſola predica fatta dal Santo è

ſolleuarſi tutta per conuertirſi, e credere in Dio, giudicorono più eſpe

diente tacerla,e fingerla, che farne qualche dimoſtratione, e riſentimen

to, con la ſperanza ancora, che Ippoliſtro non haueſſe à ſeguitare di fare

ſimili ragionamenti, e ſermoni. -

Non molto tempo doppò vn'altro giorno occorſe vn fatto di maggior

marauiglia;e fù,che celebrando quella Gente idolatravna ſollenne feſta

in honore della Dea Diana, concorſero al Tempio di lei, non ſolo tutti

quelli della Città,màanco de conuicini paeſi in gran numero, e quaſi tut

ti l'offeriuano doni,e ſacrifici; il che vedendo S.Ippoliſtro, moſſo dal ſuo

ſolito zelo, vi andò, & appena entrato dentro, cominciò con grandiſſimo

feruore, e ſpirito è riprendere la vana credenza,e pazzia, che quei popoli

moſtrauano inadorare la ſtatua di pietra di detta Dea,8 in farli tanti ſa

crifici; prouando con varie,8 euidenti ragioni, che quel culto & adora

tione ſi doueua al vero Iddio eterno,S onnipotente,quale tutti erano in

obligo di riconoſcere per loro autore, e benefattore, per il molto,che ha

ueua operato per la loro ſalute, e di tutto il genere humano, diſcorrendo

anco à lungo della maggior parte delli miſteri della fede Chriſtiana, e

delle coſe più principali fatte da Dio à beneficio dell'huomo:B perche il

medeſimo Santo haueua viſto che à detto Tempio, e feſta erano concorſi

anco molti poueri infermi; e ſtroppiati per hauere qualche limoſina dal

la gente che v'interueniua; doppò finito il ſuo ſermone, confidato all'infi

nita bontà,8 onnipotenza diuina per confermare con li miracoli la ſua

predicatione, e dottrina, cominciò a ſanare tutti quelli che erano dentro

del Tempio;alcuni con il ſolo ſegno della ſanta Croce;altri con l'inuoca

tione del ſantiſſimo nome di Giesù ; & alrri con il tocco ſemplice delle

ſue mani, poi vſcito dal Tempio, e caminando per tutta la Città,fece il

medeſimo:Onde inſpirati da Dio, e moſſi da tanti euidenti miracoli, ſine

cóuertirono tanti di quei popoli, che in quel giorno medeſimo ne furono

battizzati da lui, e dalli ſuoi Cópagni otto milia perſone dell'Vn'è dell'al

tro ſeſſo,come nota Paolo Regio nella vita di queſto ſanto cap.3 dicendo. Paolo Re,

Per questo ſenza altra dilatione quei Gentili inſtrutti per li ſalutiferi ſermoni, giº.
e ſtupefatti per li gran miracoli, ſi conuertirono al Signore, e fa il nomero di

quelli che per la predica e per l'opere fatte dal Beato Ippoliſtro infine è quell'ho

ra riceuerno il ſanto batteſimo da otto mila perſone.

Ceſare Engenio nella deſcrittione della Città d'Auellino, 8 il moder

no Scrittore fol.263. da queſto gran numero di gente conuertita da San

t'Ippoliſtro argomentano che detta Città fuſſe ſtata in quel tempo molto

più grande, e numeroſa de popoli di quello è adeſſo. Però ambedui s'in

gannano apertamente;Il primo perche intende della Città antica,laqua

iera in altro ſito, che non è la preſente, e ſi chiamaua, comeal preſente e

anco ſi chiama Ciuità, e queſta molto tempo prima di S. Ippoliſtro, anzi

122 anni prima della venuta di Chriſto fu diſtrutta come s'è accennato di

ſopra:Etil ſecondo è in euidente errore perche la Città d'Auellino edifi

cata, oue è al preſente, 8 era anco al tempo di detto Santo nonè ſtata mai

di maggior grandezza di quella, che è attualmente, perche almeno ſi ve:

derebbero li veſtigi delle ſue muraglie,3 edifici, quali non ſi vedono nè

conoſcono,che vi ſiano ſtati: Anzi è ſtata più piccola di quello ſi vede al

- - 2 pre-
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Vipera.

preſente, e da poco tempo in quà liSignori; e padroni di eſſa l'hanno in

grandita, e dilatata, conforme dalla nouità delle mura s'argomenta -.

In particolare il Signor Principe Marino Caracciolo v'ha fatto due porte

nuoue di fabriche, e di pietra lauorata con muraglie intorno, molto di

ſtanti dall'antiche, e dall'habitationi vecchie; e quel ſito frà dette porte »

nuoue;& habitationi antiche l'hà ripieno di caſamenti, 3 edifici che tutti

al preſente ſi habitano. La cauſa dunque, per la quale S.Ippoliſtro in vna

ſola predica conuertì tanto gran numero di gente, non fù, perche detta ,

Città d'Auellino in quel tempo fuſſe più grande, e numeroſa di popoli;

mà perche à quella era concorſo grandiſſimo numero di gente da tutti

quei paeſi conuicini, con occaſione della feſta ſolenne, che quei Gentili

celebrauano in honore della dea Diana; e per farla più ſolenne, è credibi

le,che faceſſero anco delle gioſtre,e giuochi; perilche li popoli haueuano

maggiore occaſione di concorrere in gran numerose però la gente conuer

tita dal Santo in quel ſolo giorno non fù della Città d'Auellino ſolamen

te, mà la maggior parte furono di quei paeſi conuicini ancora.

Vedendo S, Ippoliſtro il progreſſo grande di falute,che haueua comin

ciato à fare nell'anime di quei popoli, e che in vn giorno ſolo ſi n'erano

conuertiti, e battezzati otto milia: pigliò grand'animo e ſi riſolſe di trat

tenerſi nella medeſima Città d'Auellino;oue fra pochi giorni ne conuertì

alla fede, e ne battezzò molti altri.

. Mentre dimoraua in Auellino hebbe auiſo, che la Città di Beneuento

ſtaua ſenza Veſcouo,e Paſtore per la morte del glorioſo S.Gianuario,che

occorſe nell'anno 3o5.giudicò però neceſſario andarui di perſona, e dimo

rarui qualche tempo per confermare maggiormente quei Chriſtiani nel

la fede, e conuertirne degl'altri, come già fece, e lo nota il Vipera nella ,

Cronologia de Veſcoui Beneuentani,facendo mentione della vita di San

Gianuario,fol.14 con le ſequenti parole. Hac eadem tempeſtate Sanctus Hip

politus,o nonnullis Hippoliſter appellatus,Presbyter Abellini,quipoſtea marty

rio fuit coronatus, Beneuentumprofectas, vbi aliquandi, vi fideles firmaret,

demoratur,narrat Paulus Regius Epiſcopus Eqnenſis pp.de Sanctis Regni Nea

politani; ea tempeſtate fuiſſe fatemur, qua Eccleſia Beneuentana ob mortem

Sancti Ianuariº Epiſcopi paſtore deſtituta reperiebatur.

Ritornato il Santo ad Auellino con maggior fauore di prima ſeguitò

la ſua predicatione, con la quale ogni giorno ſi ne conuertiuano ſempre

à Dio; onde vedendo non ſolo introdotta la fede in detta Città, ma cree

ſciuti i Chriſtiani in notabile numero, venuto in zelo grande, vn giorno

chiamò è ſe i ſuoi Compagni, e radunati con tutti quei fedeli da loro c5

uertiti, e battezzati, commandò che lo ſeguitaſſero: e giunti tutti alTem

pio di Diana, loro commandò,che vi entraſſero,e buttaſſero è terra la ſta

tua di quella falſa Dea,il che fatto loro ordinò, che disfaceſſero quel Té

pio, è almeno lo ſcopriſſero i acciò non vi andaſſero più quei popoli ad

idolatrare,3 anco queſto fù ſubito eſeguito;Doppò con li medeſimi Chri

ſtiani ſe n'andò al Tempio di Gioue, doue il Demonio daua le ſue falſe ,

riſpoſte; &iui appreſſo deſtinò vn'habitatione di quelle, che vi erano per

Oratorio de fedeli, acciò gl'idolatri fuſſero impediti di andarui ad idola

trare,quando i Chriſtiani vi concorreuano à fare oratione,

Tutto queſto inuidiando, e non potendo più ſofferire l'inimico dell'hu

mana generatione, cominciò con diuerſe occaſioni à ſolleuare gl'animi di

quelli idolatri rimaſti contro li Santi Martiri; e principalmente contro

-. - Ip
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Ippoliſtro, che era il loro capo. Vna fù,che radunati quei Gentili vna vol

ta ſecondo il loro ſolito nel Tempio di Gioue per offerire alla ſua ſtatua

ſacrifici, e da quella ottenere i ſoliti oracoli,mai fù poſſibile d'hauerneri

ſpoſta alcuna, benche molte dimande fatte l'haueſſero; e parendo a loro

inſolito, e molto ſtrano il ſilentio di quel falſo Dio; anzi dell'iſteſſo De

monio, che habitaua in quella ſtatua, mentre per l'adietro ſempre ha

ueua riſpoſto i giudicorono, che ciò auueniſſe forſe, perche voleſſe ſi

l'offeriſſero ſacrifici maggiori;duplicorono però le vittime, e gl'animali il

giorno ſeguente, e nè meno con queſto la ſtatua di Gioue daua à quella ,

Gente idolatra niuna riſpoſta; marauigliati tutti di queſta nouità, ſenza ,

vſcire dal Tempio,cominciorono è coſultarſi, 8 à diſcorrere, che coſa do

ueſſero fare di maggiore oſſequio a quel loro falſo Dio per hauere da

lui le ſolite riſpoſte, e mentre ſtauano ciò diſcorrendo;ecco che dalla me

deſima ſtatua all'improuiſo ſi ſentirono con vn ſuono molto horrendo, e a

ſtrepitoſo queſte voci. Non occorre duplicare li ſacrificii al voſtro Nu

me, perche mai hauerete riſpoſta alcuna, ſino è tanto permetterete,che in

queſta voſtra Città habiti vno per nome Ippoliſtro cd due ſuoi Compa

gni chiamati Romolo,e Sabino, quali predicano la Fede di Chriſto croci

fiſſo,e mantengono vn luogo,8 oratorio,doue li ſeguaci della loro legge

ſi radunano à far ſacrifici, 8 orationi. Queſte voci,e parole dette dal De

monio con modo minacceuole, & adirato; & vſcite da quella ſtatua con ,

gran ſtrepito,S horrore,cagionorono né poco timore,e tumulto inſieme à

quel popolo; onde in vn ſubito, quaſi ſi vidde tutta la Città ſolleuata per

per tal nouità. Quelli oſtinati nell'Idolatria, e particolarmente li Sacerdo

ti di quel Tempio intereſſati per il guadagno, che hauerebbero perſo per

cauſa, che non vi ſarebbe concorſo niuno, quando quella ſtatua non ha

ueſſe ſeguitato a dare le riſpoſte, proponeuano à quella gente; e diceua

no,che ſe lppoliſtro, e ſuoi Cópagni fuſſero dimorati più tempo in quella

Città,8 haueſſero continuato a predicare quella loro nuoua legge, tutti ſi

ſarebbero conuertiti, 8 applicati ad adorare quel Dio che eſſi predicaua

no, e da quella Città in breue ſarebbe mancato,e ceſſato affatto il culto,

& adoratione delli loro falſi Dei;ilche ſe fuſſe giunto all'orecchie dell'Im

peradore; facilmente il comune, e li particolari, che ciò permetteuano, è

non impediuano,n'hauerebbero patito gran danno,e ruuina;e però giudi

cauano bene, anzi neceſſario,che Ippoliſtro con i ſuoi Compagni non ſolo

fuſſero impediti di predicare quella loro nuoua legge, ma di più fuſſero

caſtigati,perche contro gl'ordini dell'Imperadori ciò faceuano. Però quel

li che erano già conuertiti alla fede, S haueuano riceuuto il ſanto batte

ſimo, per amore,e riuerenza, che portauano alli Santi Martiri, li defende

uano dalle taccie, e calinie,che gli dauano quelli Idolatri, e dalle minac

cie,che li medeſimi li faceuano. -

Preualſero nondimeno talmente appreſſo di quei Gentili l'ingiuſte»

raggioni rappreſentate con finto, e ſimulato zelo da quelli empij,e ſcele

rati Miniſtri, e Sacerdoti del Tempio contro li Santi Martiri, che ſenza ,

ſentire altro,fù dato ſubito ordine, che detti Santi fuſſero fatti prigioni,e º

condotti auanti alli predetti Prefetti di giuſtitia; come già fu ſubito eſe

guito,e giunti alla loro preſenza,fù fatta inſtanza contrali Santi, che erano

incorſi in grauiſſime pene per cauſa, che all'aperta, 8 in publico haueuano

rohibito ſi fuſſero adorati i loro Dei, & haueuano perſuaſo al popolo,

che più toſto adoraſſe per Dio vno, che era morto in vna Croce,"-
Iſlal
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malfattore, contro gl'ordini Imperiali; e di più ch'haueuano ruuinato il

Tempio di Diana con molto intereſſe,e ſcandalo del publico. A queſte º

inſtanze riſpoſe prima Ippoliſtro come capo degl'altri Chriſtiani, e ſuoi

Compagni con ogni humiltà,dicendo: Fratelli, che io habbia fatto ſman

tellare, e mandare per terra in buona parte il Tempio di Diana, è vero,

però il tutto è ſtato operato aſſolutamente per la voſtra ſalute, perche in

queſto non hò hauuto altro fine, che di leuare à Voi, & à tutta la gente»

idolatra di queſta Città l'occaſione di offendere Iddio con tanti peccati

d'idolatria, che in quello ſi commetteuano. E quel Giesù Chriſto,che Io

hò predicato, e predico, douete ſapere, che non è huomo ſolamente,ma

Dio,& huomo inſieme, come huomo, è vero che è morto ignominioſamé

te ſopra vina croce, ma di ſua propria volontà per amore, che hà portato

all'huomo, e per beneficio di tutto il mondo; però come Dio queſt'iſteſſo

Giesù il terzo giorno doppò morto, e ſepellito, riſuſcitò di propria virtù

ad vna vita immortale, e ſi ne ſalì al Cielo, oue al preſente ſtà ſedendo, e

godendo nella deſtra del ſuo eterno Padre; indi nell'wltimo giorno del

giuditio vniuerſale con molta maeſtà verrà a giudicare tutto il mondo

er dare a ciaſcuno il premio delle ſue attioni; è di eterna pena di fuoco

nell'Inferno,come farà con li triſti e ſcelerati, è di vn'eterno godimento

di gloria in Cielo, come farà con li buoni, e predeſtinati, per tanto pare è

me fratelli cari, che hormai dobbiate aprirgl'occhi della voſtra mente »

à queſta verità,e credere ſenza ripugnanza a quanto vi dico;e laſciare pu

revna volta di adorare le ſtatue di pietra, e di legni, 8 ogn'altro peccato,

altrimente non vi ſaluarete già mai,mà ſarete ſicuri doppò la voſtra morte

di andare a penare eternalmente nel fuoco dell'inferno.

A queſta riſpoſta fatta dal Santo con quello affetto d'amore,8 humiltà,

che ogn'vno ſi può imaginare, s'incrudelirono talmente quell'empij Mi

niſtri, e Prefetti, che all'hora all'hora in quel medeſimo luogo lo fecero

ſpogliare ignudo, e legare ad vna colonna, e flagellare per tutto il corpo,

ſino che per ogni parte l'Vſcì ſangue in grand'abbondanza;doppò per or.

dine delli medeſimi fà condotto al Tempio di Gioue, oue li fù poſto in

mano va turribolo, e li fù perſuaſo; che haueſſe dato dell'incenſo è quel

falſo Dio, e l'haueſſe adoratosilche ſentendo il Santo, in vn ſubito buttò

in terra coi qualche giuſto ſdegno l'incenzo, 8 il turribolo; e doppò ſi poſe

in orationese mentre con grand'inſtanza, e feruore pregaua Dio li deſſe ,

forza di reſiſtere à tanti tormenti, e che illuminaſſe le menti di quelli Ido

latri; acciò conoſceſſero il loro errore: Ecco che all'improuiſo quel Tem

io fù percoſſo da vm fulmine, e ne caſcò vna buona parte con morte de »

molti di quei Gentili. Queſto danno,e ruuina, ancorche cagionaſſe gran ,

terrore,e ſpauento à tutta la Città,fù però cauſa ancora,che quei Prefetti,

e Miniſtri s'incrudeliſſero maggiormente contro il Santo,onde diedero ſu

bito ordine, che egli fuſſe legato per li piedi alla coda d'wn'indomito To

ro, il quale poi irritato con gridi, baſtonate e ſtimoli acuti, non ſolo ſtraſci

nò con gran violenza, 8 empito il corpo del Santo Martire per la Città,

mà lo fracaſsò quaſi tutto, perche il toro irritato vſcì fuora lontano da ,

quella quaſi due miglia, ſempre correndo ſino alla riua del fiume chiama

to Sabbato; oue giunti anco i Miniſtri, vedendono che il Santo nè me

no in così atroce martirio era morto, più ſpietati, che mai, tagliorono

la teſta,8 è lui, 8 alli due ſuoi compagni Sabino,e Romolo,che a tal fine à

detto luogo condotti haueano; & in queſto modo tutti trèfissº" la -

pal
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palma del martirio, e volorono al Cielo circa l'anni del Signore 3o6. in

vn medeſimo giorno,che fù alli 11.di Febraro, conforme afferma Dauid

Romeosſi bene Paolo Regio dice, che fù al primo di Maggio,forſe,perche

il primo intende della feſta della inuentione,ò translatione delle reliquie

di detti Santi Martiri, è il ſecondo del giorno del loro martirio. Li corpi

di detti Santi Martiri furono ſepelliti di naſcoſto per timore di quei tiran

ni da due donne d'Auellino loro diuote dentro l'habitato in vna Terra po

co diſtante dal luogo,oue furono decapitati, chiamata Atripalda, della ,

quale s'è diſcorſo ſopra al cap. 4. e nella medeſima ritrouati certo tempo

doppò introdotta in quella la ſanta fede,furono tutti trè collocati in ho

norati ſepolcri nella Chieſa maggiore,doue al preſente ſi conſeruano con

grandiſſima veneratione.

Il moderno Scrittore fol.278. dall'atto di pietà fatto dall'accenate Ma

trone Auellineſi in ſepellire,non ſenza qualche pericolo della loro vita,li

corpi di detti Santi Martiri, argomenta, che in Auellino ſino dalla primi

tiua Chieſa fù introdotta la fede e vi fù il Veſcouo; Però s'inganna aper

tamente sì perche da caſi occorſi trecento, e più anni doppò l'incarnatio

ne dell'humanato Dio,non ſi può argomentare, nè prouare efficacemente

quello auuéne nella primitiua Chieſa; sì anco perche, come s'è prouato

di ſopra con l'autorità di Paolo Regio citato dal medeſimo Scrittore mo

derno, quando Sant'Ippoliſtro andò la prima volta ad Auellino, ritrouò

quella Città tutta idolatra,e peròshà da credere che detto Santo fuſſe il

primo a predicarui, &introdurui la fede, e che le donne Auellineſi, quali

ſepellirono il ſuo corpo, e quelli de ſuoi compagni,fuſſero di quelle da .

lui medeſimo conuertite alla fede,e battezzate.

Paolo Regio, qual ſcriſſe la vita di detto Santo Ippoliſtro, fà mentione

di due coſe di non poca marauiglia,e però degne d'eſſere quì notate.La

prima è,che ſecondo la comune, 8 antica traditiones è oſſeruato, anzi ſi

vede ſino a queſti noſtri tempi, che per trè giorni continui,cioè la Vigilia

della feſta di S.Ippoliſtro, e l'altro ſeguente, dal tumulo, oue ſtà ripoſto

il ſuo corpo, ſia ſcaturita, e ſin al preſente ſcaturiſca ſempre vn'acqua pu

riſſima, e ſuauiſſima in tanta quantità, che ſi raccoglie, e ſi conſerua dalli

miniſtri,e Cuſtodi della Chieſa;e data à bere agl'ammalati il giorno iſteſſo

l'hà ſanati da diuerſi infermità: Conferma tutto queſto Filippo Ferrario

nel fine della vita del medeſimo Santo ſcritta da lui, e poſta all'11.di Fe

braro, dicendo. Corpus Atripalde apud Abellinum in marmoree ſepulchro con

ditum eit,ex quo aquam infirmis valdeſalutarem per tres dies circa eius feſtum

diem defluere ferunt. - -

La ſeconda è che in quella parte del fiume Sabbato,doue ſcorſe parte

del ſangue del Santo, quando li fù tagliata la teſta, l'acqua ſecondo l'anti

ca traditione per molto tempo, 8 anni continui fù oſſeruata ſempre più

chiara, e criſtallina, che nell'altre parti del medeſimo fiume; E di più,che »

nella iſteſſa parte del medeſimo fiume, e per gran tempo non ſolo vi

furono viſti li peſci in gran numero, ma oſſeruati così domeſtici, e ,

manſueti, che ſi laſciauano pigliare da ciaſcheduno con le mani, an

corche nell'altre parti del fiume li medeſimi peſci fuſſero ſeluaggi, e º

fugaci all'apparire delle perſone: Et acciò queſta non ſia giudicata ,

mia inuentione, ponerò quì le medeſime parole di Paulo Regio,con le

quali egli nel fine del cap. 5. riferiſce l'un, e l'altra marauiglia dicendo.

Mà maraniglioſo ſegno ſi vede vſcire dal ſepolcro marmoreo di S.Iminiº

Chyg

Filippe

Ferrario,

Paolo Re
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che auanti il giorno del ſuo martirio, nel quale ſi celebra la ſua feſtiuità, nel

giorno iſteſo,e nel giorno da poi in tutto quel triduo, quel marmo diſtilla goccie

d'acquaſaniſſima e pura che data a guſtare a qualſiuoglia inferno di qualſiuo

glia morbo, purche no ci ſia oſtacolo d'infedeltà quello rendeperfettamenteſano

con chiaro miracolo: Il che da huomini religioſi che ciò con gl'occhi propri hanno

veduto,e conoſciuto, ne viene attestato, e confermato. Oltre di ciò in quel luogo

del fiume Sabbato,oue l'acque reſtorno tinte del ſacro ſangue del ſantiſſimo Mar

tire all'hora che gli fu troncato il capo, vi ſi ſcorgono li peſci così manſueti,e pia

ceuoli, che con le mani ſi laſciano volontieriprendere, quantunque nell'altra par

te del fiume ſianofugaci e mordenti, l'acqua parimente nell'iſteſſo luogo vi è più

cristallina, e molto ſalutifera, quei, che l'hanno eſperimentata, affermano eſſere;

Oltre quel che habbiamo tratto da un'antichiſſimo Codice ſcritto a penna in

carta pergamena nella latina lingua, da cui la verità è tolta di questa vita fe

delmente à confermatione de fedeli, ci è confuſione degl'empi ribelli della .
ſanta Romana Chieſa noſtra madre,e maeſtra. , e

Monte Vergine detto ſacro per l'habitatione, penitenza,mor.

te, e ſepoltara di S. Vitaliano Veſcouo di Capua.

C A P. X V I.

-

sº, Acque S.Vitaliano in Capua Città famoſiſſima, 8 antichiſ.

i", ſima nel Regno di Napoli, e ſino da fanciullo diede ſem
l li pre chiari inditi della ſua gran ſantità, mentre fuggiua le º

º conuerſationi di quelli, che conoſceua eſſere tralaſciati, 8.

fºgº inchinati alli defetti; & attendeua all'acquiſto delle lette

re,e virtù,nelle quali con l'età maggiore più profittò;in particolare ſi vid

de in lui ſempre vin'ardente deſiderio di ſeruire à Dio,e per maggiormen

te adempirlo, giunto all'età perfetta, ſi riſolſe laſciare il mondo,e pigliare

l'habito chiericale;& à ſuo tempo s'ordinò Sacerdote.Nó paſſorono mol

t'anni doppò, che morì il Veſcouo di quella Città; perilche il popolo,S:

il Clero cominciò a penſare chi doueſſe nominare per ſucceſſore eſſen

do in quei tempi coſtume,che il Clero,8 il Popolo nominaua il Prelato,

& il Pontefice Romano poi lo confermaua; e doppò lunghi diſcorſi fatti

frà di loro,riſolſero nominare, & elegere Vitaliano à detta carica, hauen

dono mira alla ſua buona vita, dottrina, zelo, 8 altre virtù,che in lui ſem

pre rilucerono. Si diſturbò non poco il Santo di tal'auuiſo datoli ſubito,

che egli era ſtato eletto Veſcouo, perche ſi ſtimaua per la ſua grand'hu

miltà non hauere habiltà, e forze di potere ſoſtenere il graue peſo della

cura dell'anime; nondimeno perſuaſo dalli ſuoi amici, e cittadini, e con

fermata la ſua elettione dal Sommo Pontefice, giudicò bene non ripu

gnare alla volontà di ſuperiori, e di Dio principalmente, dal quale ogni

poteſtà e dignità dipende. Nel ſuo gouerno Vitaliano ſi moſtrò ſempre,

à beneficio di quell'anime à lui commeſſe; e per ſe ſteſſo con li continui

digiuni, aſtinenze, limoſine, predicationi, dottrina, 8 eſempio acquiſtò

tale, e tanta virtù, e perfettione,che la Chieſa Capuana nella leggenda ,

della ſua vita, che diuiſa in alcune lettioni legge nell'officio recita il gior

no della ſua feſta poſta in luce con le vite d'alcuni altri Veſcoui,i
- 3
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di detta Città ſottotitolo di Sãtuario Capuano da Michele Monaco Cano

nico Capuano,dalla quale hò cauato quel che ſcriuo di detto Santo,li dà

quaſi l'iſteſſa lode,encomij, & epiteti,che lo Spirito ſanto diede al ſantiſ

iimo Giob,dicendo.Rectus in omnibus,nullus vnquam eum in aliquo crimine,

vel odio,veliracundia,vel detraſtione inuenire potutt ſed in omnibus preclarus,

modeſtus,humilis, atque manſuetus, d ſimplex in omnibus erat; In tutte le ſue

attioni fù il Santo Veſcouo Vitaliano ſempre buono, nè mai da niuno fù

notato in lui defettograue, nè atto di odio,d'ira, è di detrattione contro il

proſſimo;mà fù vn perfettiſſimo Prelato, modeſto, humile,manſueto,e ſo

pra tutto di grandiſſima ſemplicità;viſſe ſempre caſto, e delle entrade dal

la ſua Chieſa ne pigliò ſolamente quel tanto, che baſtaua per la ſua per

ſona, e per quella poca famiglia, e ſeruitù, che teneua; diſtribuendo ſem

pre il rimanete à poueri pupilli,vedoue,8 à beneficio della ſua medeſima

Chieſa. Non andò mai da lui perſona afflitta, malinconica,e tribolata,che

non ſe ne ritornaſſe conſolatiſſima,8 allegra,nè maiinfermo, che dal me

deſimo nel nome di Dio non haueſſe riceuuto la ſalute; Come partico

larmente nota l'iſteſſa leggenda della ſua vita ſoggiungendo. Triſtis ad

eum,quicumque aduentaſet, letus reuertebatur, qui ager, in Dei virtute,3 eius

meritis ſanabatur; Et in ſomma gouernò quell'anime à lui commeſse con

tanta charità, e zelo,che non laſciò mezzo,e modo intentato per farle ac

quiſtare ogni poſſibile perfettione e ſpirito, e per condurle al porto della

vera ſalute, e ſe tal'hora ſcopriua in qualche ſuo ſuddito alcuno peccato,

ò vitio, con ogni paterno affetto più volte l'ammoniua,& eſortaua à doue

re laſciare l'offeſa di Dio; e ſe non vedeua frutto, 8 emenda, con le ſue º

correttioni paterne, ma più toſto la perſeueranza di quel tale nel male; sì

n'affliggeua grandemente in ſe ſteſſo, digiunaua,ſi diſciplinaua, e ſpeſſo

-
pregaua Dio per la ſalute di quello, con il quale alla fine adopraua ogni

aſpra, e rigoroſa riprenſione, e caſtigo. - -

Queſta fù la cauſa, che hauendo il Santo più volte ripreſo, e caſtigato

alcuni ſuoi ſudditi Preti, che tralaſciatamente viueuano di continuo nel

l'offeſa di Dio, quelli in vece d'emendarſi, e laſciare il peccato,comincio

rono à machinarli contro, e non potendo offenderlo nella vita: benche a

iù volte tentato l'haueſſero;cercorono nuocerlo,e macchiarlo,falſaméte

però,nell'honore, e riputatione permettendo così Iddio, acciò, che come

Vitaliano fù ſimile al Santo Giob nella perfettione, tale ancora fuſſe nella

tribulatione,nella quale volſe ſua diuina Maeſtà, che il Santo Prelato fuſ

ſe prouato,e purgato,come oro nel fuoco. Il fine di quei maligni Preti fù

di deponere il Santo, e leuarlo dalla ſedia Veſcouale, acciò non haueſſe »

più autorità ſopra di loro,nè occaſione di riprenderli e caſtigarli,e ſuben

trato vno di eſſi à quella carica, e prelatura,haueſſero poi tutti potuto vi

uere à lor modo ſenza freno nelli viti), e ſceleraggini;E per ridurre in ef

fetto il loro diſegno, mandorono fuora vna voce per tutta la Città, che il

Santo Prelato haueua commercio, e prattica di donne infami, e dishone

ſte;coſa falſiſſima,e quaſi impoſſibile:così in riſguardo della ſua molta bo

tà,e ſantità,come anco per riſpetto della ſua grad'età,métre all'hora era di

anni7o.e più,e però inhabile à potere commettere ſimili peccati di disho

neſtà; e per dare qualche colore è quella loro falſa voce, machinorono

vna ſtratagemma diabolica, che fù queſta. -

Haueuaintrodotto il Santo nella Chieſa Capuana vn vſanza, e conſue

tudine,che poi continuò fin'all'anno 14oo, conforme" Michele Mona

3 CO
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Salm. I 18.

Salm. 54,

Santuario

Capuano,

co nella vita di detto Santo, di far recitare il diuino officio diſtintamente

nell'hore ſtabilite, forſe per adempire il precetto del Pontefice Pontiano,

che tenne la ſedia di S.Pietro dall'anno 233. fino alli 237, e ſecondo alcu

ni Dottori ordinò, che tutti li Sacerdoti ſi conformaſſero nel dire l'hore

al Regio Profeta Dauid; il quale, non ſolo di mezza notte s'alzaua à lo

dare Iddio,come diſſe nel Salmo 1 o8. Media noie ſurgebam ad canfiten

dum tibi,mà anco la mattina, di mezzo giorno,e la ſera, conforme confeſsò

nel Salmo 54.Veſpere, mane, ci meridie narraboso annunciabo, d exaudiet

vocem meam. Nell'hora dunque di mezzanotte conueniua S. Vitaliano

con li ſuoi Preti, e buona parte del popolo vi aſſiſteua, della quale occa

ſione penſoreno gl'emoli del Santo aualerſi per calunniarlo; e però con

taminarono con buona quantità di denari vn ſuo ſeruidore intimoichelo

ro haueſſe dato comodità di potere entrare di notte nella camera del

Santo Prelato, mentre egli dormiua, ſenza manifeſtarli altro, che erano

per faremà ben ſi con aſſicurarlo,che non erano per nuocerlo nella vita ſi

contentò il ſeruo, e venuta l'hora ſtabilita, li maligni, e ſcelerati Preti pi

gliorono vna veſte calzei e ſcarpe, che da vma certa donna publica mere

trice s'haueuano fatto preſtare, & andati alla caſa del Santo Veſcouo, col

mezzo del ſeruidore da loro ſubornato con danari,entrorono pian piano

nella camera,oue egli dormiua, e con ogni poſſibile diligenza, e deſtrezza

pigliorono le veſti, calzette, e ſcarpe del Santo, e nel medeſimo luogo vi

laſciorono quelle della dishoneſta donna, e ſe n'yſcirono. Conſilia iniqua

inita, dice la leggenda della vita del Santo nella lettiene tertia, accuſaue

runt eumſcorticinium cum meretricibus commiſiſſe, d coadunatiſint multi, in

ſhoc malum conſentientes, dataque pecunia, quadum nocte exeis quidam clam ,

eius cubiculum introgreſſi,veſtimenta cum calceamentis, quibus Sanctus Vir in

dui ſolebat,tollentes, vestimenta muliernm ibidem, calceamenta ſimiliterpoſue

Santuario

Capuano -

runt. Giunto il tempo della mezza notte, al primo ſegno del mattutino

s'alzò ſubito S.Vitaliano ſecondo il ſuo ſolito, e deſideroſo di giungere,

per tempo in Chieſa con ogni preſtezza, e ſollecitudine ſi veſtì,mà per la

ſua gran bontà, e ſemplicità, e per eſſer di nottese perche ſtaua tutto de

dito, & applicato con la mente, e ſenſi a Dio, che andaua à lodare, non ,

s'accorſe che quelle veſti,calze,e ſcarpe non erano ſue,mà di donne e co

sì veſtito ſe n'andò in Chieſa per recitare il mattutino. Ille,ſoggiunge le ,

medeſima leggenda,vt era ſolitus, cum hora euigilandi ſurgeret, ſimplex,vt

erat, 6 retus in omnibus,pra ſollicitudine orationis veſtem, quaninuenit ſe ,

induit, atque calceatus mulieris calceamento ad orationemperrexit. Finito il

mattutino ſi trouò fatto giorno, º il Santo Veſcouo vſcì dalla Chieſa in

compagnia del Clero, e di molti del popolo, perandarſene è caſa ſua i

mà appena dati quattre paſſi,ehe quei Preti falſi calunniatori, che s'erano

accorti già delle veſti, che portaua il Santo Veſcouoi cominciorono adal

tavoce in preſenza di tutti a gridare & eſagerare contro il ſantovecchio,

dicendo. Ecco è Città di Capua è quanta ſceleratezza è giunto il noſtro

Paſtore,e Prelato, che egli, che come Superiore, e giudice douerebbe ca

ſtigare, e riprendere li triſti, e li dishoneſti, non contento di ſtar infangato

nella dishoneſtà,e di hauere commercio,eprattica di donne ſcelerate co

megià hauerete inteſo per la publica voce, e famai ègiunta a tal ſegno la

ſua sfacciatagine, e pazzia, che anco in Chieſa alla preſenza di tutti, co

m'hora vedete, và veſtito delle medeſime veſti della ſua donna infame ,

có tanto mal'eſempio,e ſcandalo publico. Non è dunque il noſtroVeſco

tlO
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;

cenza del medeſimo Santo;e la malignità di ſuoi emoli.

uo così caſto, pudico, e da bene, come alcuni lo fanno, e lo tengono,mà

ben ſi vn triſto, vn ſcelerato;vn'impudico,e ſcandaloſo, come già ogn'vno

vede,e tocca con le proprie mani.

Quella viſta del Santo Prelato veſtito con le veſti di donna,e l'eſagera

tiohe, che con voci alte, 8 iraconde fecero quei maligni Preti; cagionò

gran marauiglia a tutti quei circoſtanti; & al medeſimo Santo vna confu

ſione tanto maggiore, qnanto, che con i propri occhi egli ſteſſo ſi vidde

conuitto di quello, ſi li rinfacciaua; onde non potendo da vma parte ne

gare, e dall'altra ſapendo bene, che del tutto era innocentiſſimo; pervn

pezzo di tempo attonito,ſoſpeſo,e fuor di ſe medeſimo ſi ne ſtette;& altro

non faceua,che ſoſpirare e lagrimare;mà alla fine venuto in ſe, e ripiglia

do le forze, e lo ſpirito, alzati gl'occhi al Cielo,diſſe. Dio mio, io confeſſo

liberamente, e con ſomma verità dico; che ſono grandiſſimo peccatore,

e che per i miei peccati merito infinite pene, e mille inferni, nè poſſo ne

gare,che queſte veſti,che tengo ſopra di me,non ſiano di donna; però tu

Signore, è cui ſono paleſi, non ſolo l'attioni di tutti,ma anco l'intimi pen

ſieri del cuore di ciaſch'vno,ſai bene, che in queſto né vi ſia pure vna mi

nima colpa mia, ma aſſolutamente è inganno di miei emoli, & inimici;

Rimetto dunque alla Maeſtà voſtra queſt'offeſa, e mancamento fatto alla

riputatione & honore della mia perſona, e dignità; e la ſupplico inſtante

mente,che col tempo ſi degni far chiarire il tutto, acciò è queſta gente ſia

nota la verità,e la mia innocenza:E dette queſte, 8 altre ſimili parole, ri

uolto à quei maligni Preti,che haueuano tanto gridato, 8 eſagerato il fat

to,diſſe;Fratelli voi dite il vero, che ſono vn peſſimo peccatore, & anco

Io attribuiſco tutto queſto à miei peccati; mà ve sò à dire, che da altri,

che da voi,quali mi ſete ſudditi,e figli ſpirituali, mi ſi doueuano fare que

ſti rinfacciamenti, e calunnie; Dio vi perdoni,come ne lo pregarò ſempre;

e mentre da queſto aggrauio,& inganno fattomi,conoſco,che non hauete

à caro la mia preſenza, e che io ſia voſtro ſuperiore, ſi come mai meri

tai tal carica, così adeſſo, che io vedo, che per inuidia di queſta mi ſono

ſtate machinate tante inſidie, 8 impoſture falſe;la renuntio, e la laſcio,e »

mi parto da voi, e da tutti queſti della Città; A Dio dunque, è Dio, rima

nete in pace;&andatoſene à caſa ſua, ſi ſpogliò quelle veſti di donna,che

portaua,ſi veſtì l'altre ſue proprie, e s'accinſe à partirſi.

Si diuulgò ſubito per tutta la Città queſto caſo occorſo;e la riſolutione

fatta, e publicata dal medeſimo Santo Veſcouo di renuntiare quella ca

rica,e partirſi;e perche era amato da tutto il popolo,che veramente lo co

noſceua, e ſtimaua per huomo, e Prelato di ſantiſſima vita; diſpiacque à

tutti la ſua diſgratia,8 affronto fattoli; nè poterono mai credere, che egli

haueſſe colpa alcuna in quel fatto, anzi teneuano per ſicuro,che fuſſe;co

me realmète era impoſtura delli ſuoi emoli;e però molti di eſſili più prin

cipali; e timoroſi di Dio,moſſi da vero zelo,andorono ſubito dal Santo à

conſolarlo ; e lo pregorono humilmente, che non doueſſe partire dalla ,

Città, nè laſciare quella dignità;e carica;perche il tutto ſi ſarebbe chiari

to col tempo è maggior gloria, 8 honor ſuo; tanto più che l'aſſicurauano

di non credere che egli fuſſe in quello colpeuole.Mà non preualſero pun

to,nè le parole,nè li prieghi, perche il Santo volſe in ogni conto partire ,

come già ſi partì frà poco,permettendo così Iddio per far chiarire l'inno

Nó è poſſibile raccòtare à pieno il dolore,chemiº il"
- - - - - a 2 Cile



188 CRONICHE DIMONTE veRGINE

che faceuano per la partenza,e perdita del loro Santo Veſcouo; d'altro né

ſi ragionana,nè diſcorreua per la Città, che di queſto. Alcuni lamétandoſi

diceuano,Come faremo noi Sáto Padre ſenza di te noſtro Paſtore? certo

che la paſſaremo molto malaméte ſenza li tuoi aiuti, li tuoi cdſigli,il tuo

buon'eſempio,e dottrina. Altri poi ad alta voce eſclamauano, dicendo.

Piaccia à Dio, che à queſta Città non habbia a venire qualche gran dan

no; e ruuina per l'aggrauio fatto, e calunnia data al noſtro Santo Prelato.

Altri finalmente conſultando,diceuano,biſogna vſare ogni poſſibile dili

genza per trouare chi è ſtato l'autore di queſto inganno,e tradimento, per

caſtigarlo con pena eſemplare,anco di morte. -

Queſti lamenti,che faceuano quei popoli; e ſegni di dolore, che li me

deſimi moſtrauano per la partenza del Santo Veſcouo, e le minaccie,che a

ſi ſentiuano contro l'autori di sì gran tradimento, quando ſi fuſſero ſco

uerti,cauſorono non poco timore nelli petti di quei diabolici Preri inuen

tori,e machinatori di quell'inganno,e ſceleratezza,e per li continui rimor

ſi di conſcienza, che ſentiuano; effetti chiari del loro peccato, entrorono

in vn gran ſoſpetto, che ancorche il Santo Prelato fuſe in tutto partito,

quando però haueſſe viſſuto per qualche tempo, facilmente s'hauerebbe

potuto ſcoprire la loro falſa calunnia, e tradimento: & eſſi n'hauerebbero

potuto hauere qualche gran caſtigo;però vniti inſieme il giorno dopò la .

partenza del Santo ſi conſultorono, che coſa doueſſero fare ſopra di ciò,

e dopò fatte molte propoſte alla fine conchiuſero,che meglio ſarebbe ſta

toà farlo morire, perche dopò morto niuno v'hauerebbe penſato più,8 in

tal caſo con maggior faciltà vno di eſſi ſarebbe aſceſo è quella dignità,

e fatto Veſcouo:Onde per effettuare, 3 eſeguire queſta loro determinatio

ne; ſi partirono ancor'eſſi dalla Città,8 incaminati per quell'iſteſſa ſtrada,

che haucua pigliata il Santo,ſeguitorono il lor camino di buon paſſo,ſem

pre dimidandolo alli paſſaggieri e viandanti. Alla fine lo giunſero paſſa

to il Garigliano fiume aſſai famoſo,e grande lontano da Capua 3o.miglia

in circa e ritiratolo da parte,lo pigliorono;e lo legorono per ammazzarlo

in quel medeſimo luogo, mà non eſſendo in queſto d'accordo frà di loro,

per particolar prouidenza di Dio conchiuſero di buttarlo in mare, che,

era da quel luogo poco diſtante per farlo morire affogato nell'acque,e né

imbrattarſe le loro mani di quel ſangue,ma dubitandono,che il mare ha

uerebbe ſubito dopò morto cacciato nel lido il ſuo corpo, e ſarebbe ſtato

riconoſciuto; Se eſsi facilmente ſcoperti d'hauer commeſſo tal ſacrilegio;

è perche era diuulgata la loro partenza dalla Città,e fuora di quella era

no ſtati quei pochi giorni;ò perche erano ſtati viſti in quella parte del ma

re per maggior ſecretezza, penſorono ponerlo, come già lo poſero viuo

dentro vn ſacco di corame, che in quei tempi vſauano i popoli,e Conta

dini, per portare grani, & altre biade; & eſsi ad vno di quelli paſſaggieri

haueuano tolto à queſto fine; e dopò cucito il ſacco col ſanto Prelato vi

uo dentro, lo buttorno in mare,con la credéza che non ſolo ſarebbe mor

to,mà che il ſuo cadauero non ſarebbe mai più comparſo da quelle parti;

e che dentro il medeſimo ſacco di corame ſarebbe per qualche tempo

andato per il mare è galla lontano di là;& alla fine ſarebbe ſtato diuorato

da peſci: Però Iddio giuſto protettore, e difenſore del ſerui ſuoi volſe li

berare miracoloſamente il Santo da quel gran pericolo, facedo tranſpor

tare in breue quel ſacco di cuoio dalle medeſime onde maritime ſino al

porto Romano della Città d'Hoſtia,conſeruando ſano, e viuo dentro del

- l'iſteſſo
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l'iſteſſo ſacco il Santo Veſcouo Vitaliano, conforme ſoggiunge la leggen

da della ſua vita nella lettione 7. Inſidiatus vero illiperrexerunt poſt illum,

& comprehendente miſerunt in corium,o inſuentes,iaãauerunt in mare,remi

gante verò illo, Dei prouidentia peraenit in portum Romanumſanus,6 intiger.

Giunto quel ſacco di corame al porto Romano tranſportato dall'on

de,e viſto da Marinari, fù ſubito dalli medeſimi preſo con la credenza ,

che foſſe pieno di robba buttata dalle naui in mare in tempo di tempe:

ſta, e poi transferito a quel luogo dall'acque; e ſdruccito, vi trouorono il

Santo Prelato con le mani, e piedi legati, mà però ſano, intiero, e viuo:

Apportò non poca marauiglia tal viſta à quei Marinari, 3 alli circoſtanti,

li quali tutti curioſi ſubito dimandorono al Santo, chi egli fuſſe, di che -

patria, e profeſſione,e per qual cauſa ſi ritrouaua iui ridotto, e maltratta

to: il Veſcouo Vitaliano riſpoſe diſtintamente à tutte queſte dimande ,

raccontando per ordine tutto quello, che l'era ſucceſſo; e tutti gl'aggra

ui patiti : Quando quella gente inteſe il ſanto, cominciorono per tutto

il paeſe è publicare quel fatto occorſo i perilche frà poco concorſe »

gran popolo a vederlo,e tutti di comune conſenſo alla viſta,al parlare, &

alle ſue attioni logiudicorono,che veramente fuſſe vn gran ſeruo di Dio,

tanto più che miracoloſamente era ſtato liberato dalla perſecutione de º

ſuoi nemici da lui raccontata;onde per la medeſima cauſa,mentre dimo

rò in quella patria fà da ogn'vno riceuuto corteſemete,accarezzato,ama

to,e riuerito,tanto più, quanto che fù viſto ſempre viuere in continui di

giuni,aſtinenze,orationi,e penitenze. -

Non mancò Iddio di fare qualche dimoſtratione di caſtigo per le ca

lunnie date al Santo falſamente, e per il tentato ſacrilegio contro la ſua ,

perſona, perche da quel medeſimo giorno,che il Santo parti, come s'è ac

cennato dalla Città di Capua, per ſei meſi continui, e giorni non piouè

mai per il tenimento di detta Città, e conuicini paeſi, onde inaridita, e

ſeccata la terra, ſi reſe talmente ſterile, che in lei non ſi vedeueua,nè her

ba,nè ſeméza nata,e creſciuta;e però gl'animali ſe ne meriuano della fa

me, e tanto ancora aſpettauano di patire quei popoli. Ab illo etiam die ,

vſque ſex menſes, c dies viginti expletos, quo vir ſanctus inde eietus eſt, ibi

non pluit, tantaque illis fertlitas aduenit, vt ibi nulla ſeges, vel herba gigne

ret,dice la medeſima leggenda. Da queſto ſi cominciò a ſolleuare vina ,

voce,che quel flagello, e caſtigo era loro dato da Dio per l'offeſa fatta al

Santo Paſtore,e però venuti in ſe ſteſſi alcuni li più principali,hauendono

prima inteſo che il Santo era già viuo,e ſi ritrouaua nella Città d'Hoſtia,ſi

vnirono inſieme,e frà di loro conſultorono,che doueſſero fare per placa

re l'ira di Dio, che li caſtigaua con quella lunga e gran ſeccità,e per ſatiſ

ſare all'ingiurie, 8 aggraui fatti al loro Prelato. E doppò molti diſcorſi,

conchiuſero,che in ogni conto doueſſero mandare dal Veſcouo alcuni in

nome della Città a domandarli perdono, 8 è ſupplicarlo,che ſi degnaſſe

ritornare alla ſua Chieſa, perche haueuano gran ſperanza,che con la ſua

preſenza e meriti,Iddio hauerebbe ceſſato di caſtigarli, e ſarebbero ſtati

conſolati della pioggia,e d'ogn'altro bene. Queſta riſolutione pigliorono

i Capuani, e tanto eſeguirono ſubito: onde giunti ad Hoſtia quelli deſti

nati, e mandati,ritrouorono il Santo Veſcouo,ebuttati alli ſuoi piedi, dop

pò hauerli dimandato perdono in nome di tutta la Città, li rappreſento

rono il gran danno che patiuano, o l'euidente pericolo nel quale ſi troua

uano di perdere con le robbe le proprie vite ancora; e che però ſi"e
C
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Santuario

Capuano,

degnato,come loro padre, e paſtore, riceuerli à penitenza, e perdonarli,e

non abbandonarli affatto,mà conſolarli hormai con la ſua preſenza,con la

quale ſperauano ottenere da Dio quanto bramauano. Quando il Santo

Prelato vidde auanti di ſe proſtrati, e piangenti quell'huomini mandati

dalla Città di Capua ſua patria; che ſi deue preſupponere fuſſero ſtati

delli migliori, e ſuoi affettionati, e diuoti,e forſe anco congiunti in paren

tela, & in nome di tutti li chiedeuano perdono; e ſupplicauano fuſſe an

dato à conſolarli, 8 haueſſe mira à tanti loro danni, s'inteneri talmente ,

che egli ancora, qual era per natura pietoſiſſimo, cominciò a piangere, e º

riceuutili, 8 abbracciatili con ogni affetto paterno, alla fine à quei loro

preghieri ſi riſolſe, e dichiarò con eſſi di volere ritornare a Capua. Fù ſu

bito dato auiſo alla Città da quelli medeſimi mandati al Santo, che que

ſto era già determinato ritornarſene, perilche tutti allegri quei Popoli

conchiuſero d'vſcirli incontro il giorno ſtabilito, 8 auiſato del ſuo arri

uo;come già fecero; & incontrato, ſe li buttorono tutti alli ſuoi piedi,ſup

plicandolo ad hauere di loro pietà: e con vna allegrezza vniuerſale fù ri

ceuuto;Volſe il ſanto Veſcouo andare a dirittura,come ſi conueniua,alla ,

ſua Chieſa,oue appena giunto, e fatto alquanto oratione, cominciò ſubito

à piouere abbondantemente; ilche causò duplicata allegrezza a tutti;fi.

nita la ſua oratione, ſi voltò al popolo, e ſi dichiarò con eſſi alla publica,

che con ogni prontezza d'animo perdonaua à quelli che l'haueuano offe

ſo ad imitatione di Chriſto, e che per non ſentirli più patire, e per ſalute»

delle loro anime era ritornato a far la ſua reſidenza, e gouerno,quale con

tinuò conformeal ſuo ſolito con il redeſimo ſuo zelo, 8 eſempio.

Mà non paſsò molto tempo, che li fù riuelato, & ordinato da Dio do

ueſſe partire da Capua,S: andare à finire la ſua vita nel Monte,che all'ho

ra comunemente ſi chiamaua Monte di Virgilio, 8 hora è detto da tutti

Monte Vergine; Riceuuto queſt'ordine, e riuelatione, giudicò vn giorno

chiamarſi il Clero, al quale volſe conferire il tutto; conchiudendo, che

egli biſognaua obedire à Dio, mentre così voleua, e comandaua: Sentì

non poco ramarico tutta la Città della partenza del ſuo Prelato, pe

rò intendendo, che queſt'era la volontà di Dio, ſi quietorono tutti, e ,

conformorono al diuino volere. Partì dunque il Santo Veſcouo da Ca

pua, laſciando raccomandate quell'anime al ſuo Vicario, e giunto al

predetto Monte,in breue edificò vn picciolo Oratorio, e Chieſa in hono

re della Beata Vergine Madre di Dio, 8 vna picciola ſtanza per ſua habi

tatione,viuendo iui tutto il rimanente di ſua vita in continua penitenza ,

digiuni, 8 orationi,8 alla fine reſe l'anima è Dio alli ſedcci di Luglio,co

me conchiude il Santuario Capuano, dicendo. Deinde per reuelationem ei

Dominusoffendere dignatus eſt locum, vbi iam tempusviteſue expleret, ci re

ciperet mercedem, quam per multos annos fuerat operatus. g)ui ſurgens inde

venit in Montem,qui vulgo ab incolis Virgilij dicitur,vbi ei è Domino fuerat

reuelatum; in quo paucis temporibus adhibitis, Sancte Dei Genetricis Marie

Eccleſiam construxit, quo in loco requieuit in pace decimo ſeptimo Kalendas

Augusti .

In qual'anno particolare moriſſe S. Vitaliano, non lo trouo notato da ,

gl'Autori, che hano ſcritto la ſua vita; ſolamente Michele Monaco nell'an

notatione,che fà ſopra la vita medeſima di queſto Santo inſerita nel San

tuario Capuano;come s'è accennato, afferma che S.Vitaliano viſſe, è po

co prima,ò poco doppò S.Decoroſo Veſcouo parimente di Capua,che fù
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coetaneo di S.Barbato Veſcouo di Beneuento. Hinc oportet aſſerere San Michele

dium Vitalianum,vel proximè antecaſſe, velproximè ſucceſſº S.Decoroſoº

Epiſcopo Capuano,qui coauns fuit S.Barbato. E nell'annotatione ſopra la vita

di S.Decoroſo fà mentione anco di S. Barbato, e dice che frà queſti due,

Santi Veſcoui fù vna grand'amicitia,& ambedui interuennero al Conci

lio celebrato in Roma ſotto il Ponteficato di Agatone Papa nell'anno

6ºo e lo ſottoſcriſſero Charitas gua Santius Decoroſa era affettus in on-Mia l

mes,inter ipſam º Sandum Barbatum Beneuentanum Epiſcopam ſuauiter in-".

tercedebat. Santi Epiſcopi in Chriſto amici interſe diligebant, 3 ambo Roma

nº Concilio ſah Agathone Papa anno 68o interfuerantº ſubſtripſerunt. Et il

Vipera nella ſua Cronologia delli Veſcoui Beneuentani fol.34.nota,che

S.Barbato morì nell'anno 682.alli 9.di Febraro, nel qual giorno gli Bene

uentani fanno ſolenniſſima feſta di detto Santo per eſſerevno de Protet

tori della Città, 8 afferma, che ciò l'ha preſo da vn Codice mano ſcritto

de geſtisSanctorum p. 1. pag.81.che ſi conferua nella Biblioteca Beneuen

tana.TandemSantiſſimus Epiſcopus Barbatus,cum ſediſet annos decem,6 oéto, ...
di menſes vndecim,obdormiuit in Domino,miraculis illuſtris,LeonePapa II.6 Vipera.

Grimaldo II.Duce ſeptimo anno pradito 682 die 9.February que dies à Bene

sentanis maxima veneratione colitur,6 inter Protectores ipſum adſcripſerunt.

Dalle quali autorità ſi caua,che S.Vitaliano,ò viſſe circa l'anni delSigno

re 66o, ſe fù prima di S.Decoroſo,e di S. Barbato,ò circa l'anno 69o.ſe fù

dopò quelli,e manifeſto anco ſi fà l'errore del moderno Scrittore,il quale

ſenza teſtimonianza d'Autore e ſenza niuna ragione nel fol.623.dice,che

S.Vitaliano morì nell'anno 5oo.

Dopò morto il SantoVeſcouo Vitaliano,fù ſepellito nell'iſteſſo Orato

rio,e Chieſa da lui edificata in detto Monte Vergine;nè paſsò moltotem

po,che ladio cominciò a manifeſtare al Mondo gli ſuoi gran meriti, ope

rando molti miracoli à ſua interceſſione, e concedendo delle gratie ſegna

late à chi col vero cuore a lui ricorreua,e ſiracomandaua.Il che diuolga

toſi,per tutto cicorreuano al ſuo ſepolcro in gran numero li diuoti,e l'in

fermi,e biſognoſi d'ogni ſorte, e quaſi tutti conſolati ſe ne ritornauano,

con riceuere quelle gratie,che à lui dimandauano. Continuò queſto gran

concorſo al ſepolcro del Santo Veſcouo molt'anni,anzi alcuni ſecoli;pe

rò nell'anno 9 14. in circa venuti in Italia li Saraceni fecero grandiſſimo

danno,eſtragge,S in particolare ruuinorono tutti quei paeſi conuicini al

Monte predetto, e come nemici del nome di Chriſto perſeguitorono li fe- º

deli habitatori di quei medeſimi luoghi, li quali per ſcampare la morte,

furono neceſſitati di partire da là.Onde dishabitate le Terre, Citta,e Ville

conuicine à detto Monte,cominciò a ceſſare il concorſo delli diuoti al ſe

polcro di Santo Vitaliano; & in breue, non ſolo fù abbandonato quel

l'Oratorio, per timore di detti Saraceni, che di continuo andauano ſcor

rendo per quei paeſi; ma dalli medeſimi Barbari fù mandato a terra, e º

ruuinato talmente, che fù particolar prouidenza e protettione di Dio,

che quella Gente fiera, non s'accorgeſſe, che iui erano ſepellite le reli

quie, e corpo del Santo Veſcouo, perche ſenza dubio l'hauerebbero

bruciate. Con queſta occaſione dunque, e col tempo ſi perdè la memo

ria, e delle reliquie del Santo, e del ſuo Oratorio,e ſepolcro . Mà Id

dio,che non ſi ſcorda già mai de' ſuoi ſerui,non permiſe,che tal memoria

del Santo Veſcouo ſe ne ſteſſa ſepellita per ſempre,e che le ſue ſacre reli

quie ſene ſteſſero naſcoſte nella terra priue del debito honore,".
3C10
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& adoratione,anzi volſe, che quella ſi rinouaſſe con ſua ſomma gloria, S.

honore, e queſte ritrouate fuſſero con particolar miracolo nel modo ſe:

guente. - - - -

Era Monte Vergine per la gran copia d'herba perfetta, che in quello

abbonda nel tépo d'eſtade particolarmente,frequétato da molti paſtori,

che iui ogni giorno andauano à paſcere li loro greggi, 8 arméti,e ſecondo

l'occaſioni ſpeſio sincótrauano,e svniuano alcuni di eſſi in qualche luo

go particolare di quello, ma però alquanto piano;&iui,conforme al co

ſtume di giomani di tal conditione, ſi tratteneuano per qualche hora gio

cando con vna palla grande di pietra, che in latino tal giocare ſi chiama

Ludere diſco,e quello che più in alto per aria, è più innanzi per terra la ti

raua,era il vincitore, e doppò che erano ſtanchi, è neceſſitati indi partire,

ò per mutare luogo di paſcolo, è perche ſi faceua notte, riponeuano la

palla della pietra da parte per potere poi il giorno ſeguente, e l'altriap

preſſo aualerſene per l'iſteſſo fine di giocare. Però oſſeruarono alcune vol

te, che non la ritrouauano in quel luogo determinato, oue la laſciauano,

mà in vn'altro da quello lontano; del che marauigliati non poco,volſero

di ciò farne proua per ſapere la cauſa, 8 appenſatamente alcuni giorni ri

poſero detta palla di pietra,hora in vn luogo, hora in vn'altro diuerſo,

però la mattina mai la ritrouauano in quel luogo, nel quale la ſera prece

dente la laſciauano,mà ſempre in quel medeſimo luogo,oue nel principio

la ritrouorono: Queſta prattica,3 eſperienza fatta accrebbe a tutti gran ,

marauiglia,onde cominciorono frà di loro è diſcorrere, qual poteſſe eſſe

re di ciò la cagione;nè mai poterono inueſtigarla; mentre il fatto era mira

coloſo. Alla fine doppò eſſere ſtati molti giorni ſoſpeſi quei paſtori di tal'

auuenimento,in vna medeſima notte à tutti loro comparue in ſogno il Sá

to Veſcouo Vitaliano veſtito pontificalmente, tutto luminoſo, e riſplen

dente,S à ciaſcuno di eſſi diſſe. Sappi fratello, che la cauſa per la quale ti

con li tuoi compagni ritroui ogni mattina la pietra in vn medeſimo luogo

del Monte; oue pratticate il giorno con occaſione di paſcere i voſtri ani

mali ancorche la ſera precedente ſi riponga in altro;è per farui à ſapere,

che in quel luogo ſono le mie reliquie,8 il mio corpo ripoſto, e conſeruato

in vn ſepolcro di pietra; non hauete penetrato & inteſo ſin'hora tutto que

ſto, nè lo poteuate ſaper giamai, e però l'hò voluto io medeſimo manife

ſtare, è finche lo publicate per tutti i paeſi conuicini; acciò inteſo dall'ha

bitatori, ſi riſoluano di andare a ritrouare le mie reliquie, 8 oſſa in detto

luogo,e ritrouate, ſiano paleſi à tutti i fedeli, e da queſti riceuano il debito

honore,e riuerenza:Etacciò ſi ſappia il mio nome,dico che mi chiamo Vi

taliano,quale nelli tempi,e ſecoli paſſati fui Cittadino,e Veſcouo di Ca

pua,e per particolar riuelatione hauuta da Dio,venni ad habitare à que

ſto Monteoue voi praticate per paſcere li voſtri greggi,8 armenti, e qui

ui doppò dato fine al viuer mio,fui ſepellito, e per gra tempo da tutti i po

poli di queſti paeſi conuicini fù viſitato, honorato e riuerito il mio ſepol

cro, e corpo in quello ripoſto;mà venuti li Saraceni in Italia diſtruſſero l'O-

ratorio,dentro del quale ſtaua il mio ſepolcro, e così ceſsò il concorſo del

le genti e pian piano ſi è perſa affatto la memoria di quello, e delle mie,

reliquie i quali ſi compiace ladio paleſare di nuouo in queſti tempi per

mezzo di voi altri, acciò ſi rinoui il mio nome, e ſia da tutti adorato; non ,

mancate dunque di publicare ſubito è tutti queſti conuicini paeſi quel ti

toschevhò riuelato per ordine dell'iſteſſo Dio; e detto queſto à ciaſche

duno delli paſtori,diſparue. - Il
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, Il giºrno ſeguente fivnirono li medeſimi paſtori nel Monte conforme

il lorº ſolito, e cominciando vno di loro a raccontare quello, che in ſogno

ºra ſtato rappreſentato gl'altri tutti riſpoſero che ancoreſ haueuano vi

ſtosº inteſo il medeſimo appunto,e nell'iſteſſo modo che egli detto haue

ºidal che pigliorono la coſa per vera, e per tale la cominciorono àpu

blicare alle genti conuicine, le quali moſſe,sì dalla curioſità, sì anco dal

zelo e dalla diuotione ottenuta prima licenza dal loro veſcouo di far di

ligenza per trouare sì pretioſo teſoro;andorono al Monte predetto, e viſto

il luogo moſtratoli da paſtori,appena cominciato a cauare la terra,ritrouo

ºnº Per primo li veſtigi dell'Oratorio diruto, coperti tutti di ſterpi,e ſpi

nenati ſopra di quelli doppò ſeguitādono à zappare,ſcoprironovi tumu

º di Pietrasquale aperto vi ritrouorono l'oſſa e le reliquie del Santo Ve

ſcouo Vitaliano,che ſpirauanovn'odore,e fraganza grande. Tutti allegri

quei Popoli di hauere trouato quel pretioſiſſimo teſoro, ne ringratiorono

1ddio, e di comune conſenſo pigliorono tutte quelle ſacre reliquie ritro

uatese da quel luogo le traſportorono al Monaſterio di Monte Vergine .

Tutto queſto notano gl'autori,che hano ſcritto la vita di detto glorioſo

Santo. In particolare Michele Monaco nell'annotationi,che fà alla vita di

ºetto Santo, poſta nel Santuario Capuano; & aggiunge che Caliſto II.

Sommo Pontefice paſſando in quei tempi da quelli paeſi conuicini al Mö

te Predetto,volſe di perſona andare a viſitare, riuerire, & adorare il Cor

Pº di S. Vitaliano ritrouato, come s'è detto,e doppò giunto alla Città di

Catanzaro in Calabria, in riconoſciméto del molto honore,che da quella

haucua riceuuto ordinò che alla medeſima fuſſero trasferite le ſacre reli,

quieritrouate di detto Sãto,& egli medeſimo volſe riponerle nella Chieſa

maggiore di detta Città, e quella conſacrare; Così conchiude trattando

deil inuentione di dette reliquie. Re adEpiſcopum loci delata, refoditur ter

raiſºpulchrum inuenitur,corpus cum ingenti letitia excipituric in Monaſteri,

Aºnti Virginis tandem transfertur.Calliſtus Papa Secundus cum has iterfa

ceret,Santi Vitaliani corpus venerari voluit, di cum Catanzari in Calabria

degeret, illudilluc aſportari mandauito condidit in Eccleſia, quam ille in Ci

ºttate conſecranit, ibique hac etiam etate ſumma celebritate, ac veneratione ,

colitur.

Ritrouo nondimeno negl'Autori,che fanno mentione di S.Vitaliano,

grandiſſima diuerſità circa il tempo, quando furono ritrouate le ſue reli

quie, 8 il luogo doue furono transferite. Michele Monaco nelle dette an

notationi ſopra la vita di detto Santo Veſcouo fol.41.riferiſce, che eſſen

do egli curioſo di ſapere qualche coſa particolare di S.Vitaliano, perpo

terla notare nel Santuario Capuano, che poi mandò in luce, pregò il Si

gnor Mutio Veſpeſiano da Beneuento, quale all'hora dimoraua in Ca

pua, eſercitando l'officio di Vicario dell'Arciueſcouo di detta Città, che »

ſcriueſſe al Signor Mario della Vipera Arcidiacono di Beneuento ſuo

amico,e côciue,acciò li deſſe luce di qualche particolarità di S.Vitaliano;

perche lo giudicaua molto verſato nell'hiſtorie antiche, né ſolo di Bene

uéto,mà anco di Capua, e di tutto il Regno; per hauer copoſto la Crono

logia de Veſcoui, & Arciueſcoui della ſua Città, 8 in quella fatto men

tione di molte coſe occorſe nel Regno, 8 in Capua; e dal medeſimoAr

cidiacono della Vipera fù riſpoſto, che in vn Monaſterio di Monache di

S.Benedetto di quella ſua Città di Beneuéto intitolato S. Vittorino ſi co

ſerua vn libro antico ſcritto di carattere Longobardo, quale viſto, eletto

-
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Manoſcrit
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Monaco

da lui, vi haueua trouato, che vn Veſcouo di Beneuento chiamato Gio.

transferì il corpo di S.Vitaliano dalla cadente Chieſa di Monte Vergine

à Beneuento;E che ſtà iui notato con le ſequeti parole. Beatus Pater loane

nes Antiſtes Beneuentanus corpus Sancti Vitaliani Episcopi Capuani è collas

bente Eccleſia Montis Virginis Beneuentum tranſtulit, 6 in Eccleſia Beata

Maria Virginis cum multisaljs ſanctis locauit, E volendo il medeſimo Mi

chele Monaco aſſignare il tempo, nel quale viſſe detto Beato Gio.Veſco
uo Beneuentano,per fare è ſapere ancora il tempo, quandofurono ritro

uate,e tranſportate le reliquie di San Vitaliano; ſoggiunge dicendo, che

ſecondo l'antiche memorie, e ſcritture di Beneuento,detto Beato Gioi

ſucceſſe a S. Barbato,il quale, come s'è detto, morì nel principio dell'an

no 682.E poicòchiude,che detto Beato Gio.Veſcouo morì nell'anno 716

Caterum ille Beatus Ioannes, vi habent Beneuentana monumenta, ſucceſſi.

S. Barbato, qui S.Barbatus objt inchoato anno 682. ipſe vero Beatus Ioannes

objt anno 7 i 6.

Però tutto queſto, che aſſeriſce Michele Monaco, non ſolo non èco

herente alle memorie,e ſcritture antiche Beneuentane, ma alle medeſime

contrario, perche il Vipera nella ſua Cronologia de Veſcoui Beneuenta

ni, cauata,e compoſta da lui dalle ſcritture antiche di Beneuento, facen:
do il Catalogo di detti Veſcoui fol.28. nota, e dice, che S. Barbato, fù il

trigeſimoterzo Veſcouo di Beneuéto,che morì nell'anno 682. E nel f 25.

ſoggiunge, che à S.Barbato non ſucceſſe altrimente Gio. come afferma -

Michele Monaco; mà Arderico Veſcouo 34. il quale morì nell'anno 7oo.

Età queſto ſucceſſe Ambroſio Veſcouo 35. qual'interuenne al Concilio

celebrato ſotto il Pontificato di Zaccaria nell'anno 748. come afferma -

f.37.Etad Ambroſio nell'anno 755.in circa ſucceſſe Gio.Secondo di que

ſto nome, e Veſcouo trigeſimo ſeſto, come nota nell'iſteſſo fol. 37. e così

ſeguita la ſua Cronologia ſino al 48. Veſcouo, e ſino all'anno 944.ſenza ,

mai far mentione,che in tutto queſto tempo fuſſero ſtate ritrouate in Mó

te Vergine, è indi transferite le reliquie di S. Vitaliano; Dunque dalle

memorie, e ſcritture antiche di Beneuento non ſi ha,che nell'anno 71 6. è

poco prima,è doppò viueſſe, è moriſſe Veſcouo Beneuentano chiamato

Gio.nè che al tempo di queſto fuſſe ritrouato in Monte Vergine, & indi

transferito a Beneuento il Corpo di S.Vitaliano, conforme dice Miche

le Monaco con l'autorità del ſcritto antico, che ſi conſerua nell'accenna

to Monaſterio di S.Vittorino; Anzi queſto che aſſeriſce detto Autore,non

ſolo non è conforme alle ſcritture, e memorie antiche,mà molto alieno,e

contrario al fatto iſteſſo, perche ſe S. Vitaliano,come affermano tutti, che

ſcriuono la ſua vita, in particolare l'iſteſſo Michele Monaco ſopra cita

to, viſſe immediatamente prima,ò doppò S. Decoroſo Veſcouo di Capua

coetaneo di S. Barbato, che morì nell'anno 682. conſeguentemente biſo

gna dire quello s'è accennato di ſopra, che S.Vitaliano, è morì circa l'anni

del Signore 66o. è circa l'anni7oo. & il ſuo corpo fuſſe ſtato ritrouato in

Möte Vergine,e transferito a Beneuento molto tempo doppò l'anno 716.

nel quale pone Michele Monaco, che morì il Beato Gio. Veſcouo, che »

tranſportò il detto corpo di S.Vitaliano a Beneuento,perche doppò mor

toe ſepellito,fà per ſpatio di 5o anni almeno nel Monte venerato S ado

rato con quel concorſo, che s'è detto, e prima che fuſſe ritrouato nel mo»

do miracoloſo accennato, s'era perduta la memoria, non ſolo delle reli

quie del Santo,ma anco della Chieſa, 3 Oratorio da luiciatoie".
- C 3
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le non ſi conoſceua nè anco veſtigio,e pcr pcrderſi la memoria di coſa tan

to celebre, e famoſa,come fù il ſepolcro del Santo,che faceua molti mira

coli,biſognorono paſſare almeno cent'anni. Anticipando dunque tutto

queſto tempo a gl'anni 716.che aſſegna Michele Monaco,reſtarebbe che

S.Vitaliano fuſſe morto circa l'anni 56o. Il che è contro il parere di tutti -

quelli,che ſcriuono la ſua vita. S'aggiùge quello l'iſteſſo Michele Monaco v

afferma,che ritrouato il corpo di S.Vitaliano miracoloſamente nel Monte,

fù tranſportato nel Monaſterio di Monte Vergine,doue andò Caliſto ad

adorarlo,3 viſitarlo. Inucnitur ſpulchrum corpus cum ingenti letitia excipi-Miei.

tur,é in Monasterium Montis Virginis tandem transfertur, Calliſtus Papa 11. Monaco.

cum hac iter faceret,Sancti Vitaliani corpus venerari voluit; Dunque l'inuen

tione, e translatione di dette ſacre Reliquie non occorſe nell'anno 7 16.

mà molto tempo, 8 alcuni ſecoli doppò, come ſi può calcolare, perche il

Monaſterio fù principiato in Monte Vergine l'anno 1 1 16.ſecondo alcuni,

ò ſecondo altri nell'anno 1 1 19. nel quale Caliſto ſi trouaua eletto vin'an

no prima Pontefice, e continuò fin all'anno i 125.

Mario della Vipera nella ſua Cronologia fol. 61. doppò hauer fatto

mentione di Gio. 48. Veſcouo di quella Città, e quinto di queſto nome,è

cui dice haueſſe ſcritto Marino Secondo Pontefice vna lettera nell'an

no 944.che in detto fol pone intiera, e doppò hauere accennata nel fol.63.

la morte di Landolfo Principe della medeſima Città occorſa nell'anno

95o.ſoggiunge con l'autorità dell'antiche ſcritture di Beneuento, che in

quel medeſimo tempo, 8 anno da detto Gio. Veſcouo dal Monte di Vir- ...

gilio fù tranſportato il corpo di San Vitaliano è Beneuento. Hac eadem Virº

tempeſtate fuit per Epiſopum noſtrum Ioannem à collabente Eccleſia Montis -

Virgiliaci corpus Sancti Vitaliani Epiſcopi Capuani Benemetum translatum, 3

in Eccleſia Sancte Maria Virginis,que hodie Cathedralis eit,honorifice colloca

tum, ex eadem Bibliotheca beneuentana in legenda Sanctorum manuſcripta -

p.1 pag.176. Queſta opinione la ſtimo più probabile della prima però ha

ancora le ſue difficultà; perche quelli che ſcriuono la vita di queſto Santo

dicono comunemente,che le ſue reliquie furono incognite,e ſenza il de

bito honore,e riuerenza tanto tempo, che appreſſo quei popoli còuicini

al Möte,oue ſtauano ſepellite, s'era in tutto perduta,nò ſolo la loro memo

ria, mà anco della Chieſa, 8. Oratorio, che iui era ſtato edificato dal Sãto,

e del concorſo grande del popoli che v'era ſtato, e delli miracoli fatti da

Dio,e gratie dal medeſimo conceſſe in quel luogo ad interceſſione, e per

li meriti dell'iſteſſo Santo. Dicono anco di commune conſenſo, che tal me

moria ſi cominciò è perdere nella venuta delli Saraceni in Italia, 3 in quel

le parti proſſime al Möte,qual fù nell'anno 9 14.come dicono alcuni;òpu

re nell'anno 93o. come nota il Vipera fol.6o con l'autorità della Biblio

theca Beneuentana, dicendo. Valdeſidus Epiſcopas 47.Tempus regiminis om- VºPº

minò incertum putatur tamen inter annos Dontni 93o circiter in humanisfuiſs
ſe;quo anno Saraceni ad Garganumſedente; Appulis,Calabriſ, M2011 (2) incurſio

ne vaſtatis, Beneuentum Vrbem obſident,ſpoliatamque incendunt,ex Bibliotheca

Benementana in manuſcripto Codice diuerſorum negot pag.3o. Hora la memo

ria di coſa così famoſa,S antica, com'era l'Oratorio di S.Vitaliano,8 il ſuo

corpo in quello ſepolto, & il concorſo de' popoli, e la voce, e fama delli

miracoli iui operati,e gratie conceſſe non ſi potèin tutto perdere per ſpa

tio di 36 anni ſolo, che corſero dall'anno 914 ſin all'anno 95o ſe pure è

vero,che in queſto vennero i Saraceni in Italia & alle parti di Monte Ver
a - \ Bb 2 gine;

-
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gine,E tanto meno, ſe ventrorono nell'anno 93o conforme afferma il Vi
pera, perche ſecodo queſto vi corrono ſolamente venti anni fino alli 95o.

i)unque l'inuentione, e translatione di dette reliquie biſognò che fuſſe º

ſucceſſa molto tempo doppò detto anno 95 o.

Si conferma tutto queſto. Primo da quello nota Michele Monacome

deſimo che detto corpo di S.Vitaliano ritrouato nel Monte, fù transferito

al Monaſterio iui edificato, dicendo. Et in Aonaſterium Montis Virginis

tandem transfertur: dunque queſto non potè eſſere nell'anno 95o perche'

il Monaſterio fù principiato circa 169 anni doppò detto tempo. Secondo

Paolo Regio nella vita di S.Vitaliano cap.8. 2 parte fol.3o6. afferma che

Paolo Re

gio -

Michele

Monaco e

Caliſto Secondo Papa,eſſendo andato da Roma è Beneuento : &indi do

uendo paſſare à Palermo,per andare à Calabria per il fine,che accenna nel

paſſaggio, ch'egli fece per ſotto Monte Vergine, volſe poggiare il Mon

te per riuerire il corpo e le reliquie di S.Vitaliano, le ſue parole ſono le º

ſequenti. Correndo l'anno della noſtra ſalute 11 19. per queſto moſſo da Xelo di

pietà il petto del Paſtor della Chieſa di Chriſto, che a quel tempo le Chiaui di

San Pietro ſoſteneua (detto Caliſto Secondo) di ponere pace trà quei Prencipi

Chriſtiani, frà li quali Satanaſſo haueua ſeminata bellicoſa Rizania, partiteſi

dall'alma Città di Roma, peruenne in Beneuento, doue cheper quel paeſe viſitò

le reliquie di molti ſanti, e tra quelli honorò il ſepolcro di S. Vitaliano nel Mon

te Virgineo poſcia auniatoſi à Calabria per giungere,oue quei Principi guerreg

giamano paſsò per Catanzaro. Ilche conferma Michele Monaco con quelle

parole più volte citate. In Monaſterio Montis Virginis tandem transfertur,

& cum Calliſtus Papa Secundus hac iter faceret, Sancti Vitaliani corpus vene

rari voluit Dunque,ſe à tempo di Caliſto Papa, che tenne la ſedia di San

Pietro dall'anno 1 1 18.ſino alli I 125. il corpo di S.Vitaliano fù adorato, e

riuerito in Monte Vergine da vn Papa, neceſſariamente biſogna dire che

non era transferito a Beneuento,come dice il Vipera 169.anni prima,cioè

nell'anno 95o. -

La più probabile dunque, e vera opinione è, che S.Vitaliano morì,co

me s'è accennato di ſopra circa l'anni del Signore 66o.ſe però viſſe prima

di S.Decoroſo;mà ſe viſſe doppò, la ſua morte ſucceſſe circa l'anni7oo. e

ſubito morto fù ſepellito honoreuolmente in vin tumulo di pietra nel me

deſimo Oratorio, e Chieſa che egli haueua fatto in Monte Vergine,e qui

ui dal medeſimo tempo fù viſitato, 8 adorato il ſuo Corpo con gran con

corſo de popoli per li molti miracoli, che fece,e gratie, che impetraua da

Dio à chi à lui con vera fede ricorreuanelli ſuoi biſogni,e neceſſità,quale

concorſo,e frequenza de popoli durò ſino all'anno 914.nel quale venne

ro i Saraceni in Italia, come vogliono alcuni, e diſtruſſero, e rouinorono

molti paeſi, particolarmente quei conuicini al noſtro Monte,e detto Ora

torio fatto da S.Vitaliano:Opure, ſe detti Saraceni vénero nell'anno 93o.

con la rouina già detta come vogliono altri, da queſto tempo ſi comin

ciò à perdere il concorſo è detto luogo, e conſequentemente la memoria

della medeſime reliquie di detto Santo, ſino che furono ritrouate nel mo

do miracoloſo accennatosilche fù circa l'anni del Signore 112o.Sì perche

in detto anno era già dato principio dal Padre S. Guglielmo alla nuoua

Religione e Monaſterio di Monte Vergine, mentre haueua riceuuti alcu

ni,& à quelli dato l'habito bianco con viuere in comune,e però ſi poteua

chiamare Monaſterio, come ſi dirà è ſuo tépo,e ſi verifica, che il Corpo di

S.Vitaliano fù transferito al Monaſterio di Monte Vergine; sì anco per

- che
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che ſi conforma con quello afferma,tanto Michele Monaco, quanto Paolo

º Regio nei luoghi ſopra citati, che Caliſto Secondo Papa andò di perſo

ma à detto Monaſterio à riuerire il corpo di S. Vitaliano, ilche non ſi po

trebbe verificare, quando detto corpo fuſse ſtato ritrouato prima di detto

tempo.

In confermatione di queſto aggiungovna congettura probabiliſſima ,

Si è che in quei tempi la Città di Beneuento era più dell'altre del Regno

arricchita di reliquie, e de corpi di Santi in grandiſſimo numero tranſpor

tati da diuerſi paeſi da quei Principi antichi, che in queſto particolar

mente atteſero, per renderla più famoſa, e celebre; e però da detta Città

di Beneuento poteua detto Pontefice Caliſto far pigliare qualſiuoglia ,

reliquia inſigne; è corpo di Santo, e farla portare à Catanzaro, mentre di

queſte coſe ſacre volſe arricchire quella Città in corriſpondenza dell'ho

nore, che egli haueua da quei Cittadini riceuuto. La cauſa dunque, S&il

motiuo che hebbe detto Pontefice di far portare à Catanzaro il corpo di

S.Vitaliano, e non altro, fù, perche di proſſimo era ſtato ritrouato, e da lui

in Monte Vergine viſitato, & adorato, e per tale memoria freſca,e perche

ſtaua poco ſicuro in quel Monte alla Campagna,volendo honorare la Cit

tà di Catanzaro,volſe che à quella fuſſe transferito più preſto il corpo di

San Vitaliano, che di altro Santo; La quale translatione non fù fatta da .

Beneuento,mà da Monte Vergine à Catanzaro, come afferma Paolo Re

gio nel luogo citato,mentre parla dell'honori, che detto Pontefice Caliſto

Secondo fece alla Chieſa di Catanzaro, dicendo. E per compimento di Paolo Rs

dotarla di ſpirituali doni, doppò le titolari dignità, le fe gratia d'arricchirla di gio.

molte Reliquie de Santi,e principalmente li donò il Corpo di San Vitaliano, con

itituendolo Protettore di quella Città, facendo transferire quelle ſacre Reliquie

da Monte Vergine à Catanzaro. a

Il moderno Scrittore facendo mentione di S.Vitaliano nel Ragguaglio

22.fol.621.e ſequenti afferma ſecondo il ſuo ſolito alcune coſe molto alie

ne dalla verità, quali hò voluto quì notare per far vedere la falſità, che -

contengono; Dice, che il Monte Virgiliano ſia ſtato, e ſia nel tenimento

d'Auellino,e già s'è dimoſtrato,nòvna,mà più volte ſin'hora,che ſempre è

ſtato,com'anco al preſente è nel tenimento di Mercugliano.Dice che San

Vitaliano con l'aiuto degl'Auellineſi fabricò vn Tempio in honore della

Beata Vergine, e per proua di ciò apporta l'autotità,e teſtimonio di Paolo

Regio nel cap.7.E queſto in dettoluogo mai dice,come ſi puòvedere che

gl'Auellineſi aiutorono al Santo, ma che fù aiutato dalle limoſine de ſuoi

diuoti, ſenza nominare chi fuſſero, come appare dalle ſequenti parole »:

Per lo che Monte Virgiliano alcun tempo fa appellato,mà dal tempo che queſto raolo Re

Santo Veſcouo ſi ritirò,e vi edificò vn tempio in honor della Madre di Dio Ma-gio.

riaſempre Vergine Monte Vergine fu cognominato, nella cui fabrica aiutato fa

dalle limoſine dei ſuoi diuoti: Se dunque Paolo Regio non nomina di qual

patria fuſſero li diuoti di San Vitaliano perche il moderno Scrittore de

termina con la ſua ſolita paſſione, che fuſſero ſtati d'Auellino; doue non

ſi legge, che andaſſe mai dettoSanto; e che in quella Città haueſſe cono

ſcenza, è amicitia? Più probabilmente dunque ſi può dire che queſti di

uoti fuſſero ſtati della Città di Capua,oue era nato era conoſciuto,ò ha

uea molti diuoti, amici, e parenti, e che da queſti li fuſſero ſtate date al

cune limoſine,mentre dimorò in detto Monte, perche l'haueſſe comuni

cato,non ſolo la riuelatione, che hebbe da Dio di ritirarſi in quello, ma

- - 3IlCO -
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anco il penſiero, e volontà,che egli hauea di fare iuivn'Oratorio e cella,

e menar vita ſolitaria:O pure che li diuoti,che l'aiutorono,fuſſero ſtati di

quei paeſi più vicini d'Auellino al Monte, come ſono Mercugliano,Som

monte,Monteforte, 8 altri,S&c.Afferma di più che one prima detto Mon

tc era chiamato Virgiliano, è tempo di San Vitaliano mutò nome, e fù

chiamato dal medeſimo Monte Vergine, o Monte Virgineo; per la Chie

fa,ò Oratorio fabricato da detto Santo in honore della Madre di Dio Ma

ria Vergine, di queſto ne ragionaremo à lungo nel ſequente capitolo

Dico ſi bene, che quando li Scrittori affermano, che S.Vitaliano edifi

cò vna Chieſa nel Monte predetto,nò s'ha da intendere, che fuſſe Chie

fa grande e magnifica,ò fuſſe ſtata ſeruita da numero de Sacerdoti, e Pre

sti, compagni del Santo, è che doppò edificata fuſſe ſtata frequentata da

numero de popoli, mentre egli viſſe; mà s'hà da intendere di Chieſa pic

cola, è ſemplice Oratorio,che ſeruì per lui ſolo, oue fece le ſue orationi,

menò vita ſolitaria à guiſa di Romito, S habitò in copagnia d'wno,ò due

al più,che lo ſeruirono,e procurorono il vitto neceſſario.Si caua tutto ciò

da quella parola della leggèda di ſua vita.Paucis temporibus adhibitis Sáčfe

Capuano. Dei Genitricis Marie Eccleſiam conſtruxit. Dunquei" poco tempo

edificò detta Chieſa, queſta non potè eſſere grande, ma molto piccola

in forma d'wn Romitorio. f)i più quando il Santo haueſſe haunto nume

ro di copagni riceuuti da lui, che haueſſero ſeruita detta Chieſa: O pure,

quando è quella fuſse ſtato qualche concorſo di popoli, mentre viſse ,

e ſe ne farebbe mentione nella medeſima leggenda conforme ſi ſcriue la

frequenza delli diuoti, che doppò morte fù al ſuo ſepolcro, perche anche

il numero delli ſoggetti e diſcepoli, quando l'haueſse hauuti, & il con

scorſo delle genti alla Chieſa da lui edificata, quando vi fuſse ſtato in vi:

ta ſua, ſarebbero ſtati di ſuo gran honore, e gloria: mentre dunque non ſi

º ſcriue coſa alcuna di tutto queſto, ſegno chiaro che non vi fù.

“ Aggiungo, che mentre San Vitaliano per la riuelatione hauuta da .

Dio ſi ritirò in Monte Vergine doppò hauer laſciato il gouerno della .

ſua Chieſa, e delli Preti; probabilmente ſi deue credere, che per non in

correre nell'inconuenienti,aggrauij, e calunnie,che per il paſsato haueua

patito in Capua,egli non volſe altrimente compagnia de Preti, mà riti

rato indetto Monte, mentre viſse in quell'Oratorio, e Chieſa, che li ſeruì

anco per cella, habitò,menando vita ſolitaria,contentandoſi di vna, è al

più due perſone che lo feruiſsero, e procuraſsero il cibo, 8 ogn'altra coſa,

neceſsaria. - - - -

Nè meno doppò ritrouate le reliquie di S. Vitaliano fù reedificato il

tempio, e chieſa diſtrutta, e prima edificato da detto Santo, e contiguo è

quello vi fù edificato Monaſterio de Preti, è ſtanze per comodità deſe

colari,come il moderno Scrittore afferma falſamenre;perche dicono tut

ti quelli, quali ſcriuono la vita del Santo,che doppò ſubito ritrouate mi

racoloſamente le ſue reliquie, 8 il ſuo corpo, fù transferito al Monaſte

rio di Monte Vergine; dunque neceſsariamente biſogna dire, che nel

tempo dell'inuentione di dette Sacre reliquie il Monaſterio, non ſolo era

in eſsere, ma anco diſtante dal luogo,oue dette reliquie furono ritrouate;

mentre dice,che à quello furono transferite; Et altro Monaſterio in altra

parte di detto Monte non è mai ſtato, ſe non quello, che al preſente ſi

vede; benche in quel principio fuſse molto più piccolo,e ſenza quell'or

dine, che ha adeſso; Nè Ii ſuoi habitatori, che lo ſeruirono, furono mai

- - - - - - Preti,
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Preti, perche in queitempi particolarmente li Preti ſe ne ſtauano con le

comodità nelle loro caſe; viuendo con i loro parenti; è non nell'Eremi;

ò nelli clauſtri, viuendo in comune con i vincoli delli trè voti eſsentiali,

e ſotto certa Regola, ma quelli che habitorono in detto Monaſterio edi

ficato in detto Monte, e ſeruirono la Chieſa di quello furono ſempre

Monaci inſtituiti dal Padre San Guglielmo ſotto la regola del Padre San

Benedetto; come ſi dirà nella ſua vita, e ſe pure in quei primi principi

andorono da detto Santo Padre alcuni Preti per habitar con lui, quelli

riceuerono prima l'habito bianco Monaſtico, e con quello viſsero ſem

pre; e ſeruirono la Chieſa, 8 il luogo, Quale però fà detto, e chiamato

Monaſterio, perche da Monaci, e non da Preti fù habitato,e ſeruito,con

forme l'etimologia di detto vocabolo,e nome Monaſterio.

Potrei qui fare mentione di molti altri Santi per cauſa de quali Monte

Vergine fù,8 è detto ſacro,mà per non tediare più con la molta lunghez

za il Lettore, li tralaſcio tutti: Aggiungo qui ſolamente vn'oſseruatione

molto pia,e diuota degna d'eſser notata; e ſeruirà per confermare, che º

detti Santi,de quali s'è diſcorſo ſin'hora, ſono ſtati, 8 hanno dimorato in

detto Monte. Nel breuiario Monaſtico, che anticamente vſaua il Sacro

Monaſterio di Monte Vergine, quale ſi conſerua nell'Archiuio di detto

Monaſterio ſcritto a mano in carta pergamena ſino dall'anno 13o 1.come

s'è accennato di ſopra, ſi trouano notati tutti i Santi, de quali hauemo ra

gionato ſino al preſente,nelli meſi,e giorni iſteſſi della loro morte con let

tera,e rubricaſi di roſſo, che denota l'officio doppio e ſolenne, quale

di loro faceua detta Chieſa, e Monaſterio,e non per altro ſecondo l'anti

ca traditione, ſe non per dinotare, che, come Monte Vergine haueua ri

ceuuto, e goduto vn titolo tanto honorato, e celebre di Sacro per la di

mora penitenze, digiuni,orationi, e doppò morte di alcuni di eſſi per la

ſepoltura,e reliquie di quelli, così era in obligo il medeſimo Monaſterio,

quale participò queſto honore con eſſere fondato, & edificato tanto

tempo doppò nell'iſteſſo Sacro Monte, moſtrarſi grato alli medeſimi San

ti in hauer particolar memoria di eſſi, 8 honorarli al poſſibile, con cele

brare ogn'anno la loro feſta ſolenne, e cò queſto accreſcergli gloria acci

dentale in Paradiſo.

Come finalmente, e da che tempo queſto isteſso Monte

fu chiamato Monte Vergine.

C A P. X V I I.

gas Omunemente da tutti queſto Monte al preſente è chia

È mato Monte Vergine, però ritrouo gran diuerſità di pa

reri circa il tempo particolare,e per cauſa di chi li fà dato

ueſto nome.

Diſseroalcuni, che fù chiamato Monte Vergine ſino

dal tempo del Poeta Virgilie, e che per cauſa di lui li fù

dato tal titolo, e nome, perche,come ſi è accennato di ſopra, Virgilio fù

chiamato Parthenias, che vuol dir Vergine,e conforme nota Aldo Manu

tio, fù detto tale Afacie Virginali, dalla faccia veneranda,evergie
- egli

l

Aldo Ma

nutio,
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egli hebbe.Quádo dunque i popoli cominciorono à chiamarlo Monte di

Virgilio, molti lo chiamoronoanco Monte Vergine, è Virginco dal mi:

deſimo Poeta. Queſto parere non è molto approuato, perche quaſi tutti

dicono che tal nome, e titolo di Vergine fù dato al Monte non per cauſa

di Virgilio huomo gentile, che in detto Monte habitò qualche tempo, e

vi fece l'horto,e l'habitatione accennata,mà per riſpetto di Maria ſempre

Vergine Madre di Dio, in honore della quale nei medeſimo Monte fù

edificato vn Tempio; però com'hò accennato ſono diuerſili loro pareri

circa il tempo, nel quale li fù dato detto nome.

Dicono dunque altri, che il nome di Vergine à detto Monte fù dato

à tempo di S.Vitaliano Veſcouo di Capua,con occaſione,che ritiratoſi in

quello per comandamento di Dio, e nel medeſimo edificata vna Chieſa,

ò Oratorio in honor della ſacratiſſima Vergine; come s'è diſcorſo è lungo

nel Capitolo precedente; oue prima era detto Monte Virgiliano dall'ha

bitatione, é horto del Poeta Virgilio, doppò à tempo di detto Santo Ve

ſcouo cominciò ad eſsere chiamato Monte Vergine, per la Chieſa in

quello da lui edificata in honore di Maria ſempre Vergine. Di queſta -

opinione è Paolo Regio ſeconda parte cap. 7. nella vita di S. Vitaliano

fol.3oo.one ragionando di detto Santo dice, Auenne, che da interna inſpi

ratione chiamato il ſeruo di Dio Vitaliano ritiraſſe nel Monte, oueantica fama

era hauerut il Poeta Virgilio li ſuoi giardini, e poſſioni perloche Monte Vir

giliano alcun tempo fu appellato; ma dal tempo, che queſto Santo Veſcono vi ſi

ritiro, e vi edifico vn Tempio in honor della Madre di Dio Maria ſempre Ver

gine, Monte Vergine fu cognominato. L'iſteſso afferma Michel Monaco nel

l'annotationi che fa al Santuario Capuano,a particolarmente alla vita di

detto San Vitaliano fol.4o. lit. F. ſopra quelle parole del teſto della leg

genda.Sanita Dei Genetricis Marie Eccleſiam conſtruxit; Dalle quali paro

le caua queſta conſeguentia. Inde qui Mons Virgily appellabatur, Mons Vir

ginis appellari epit .

Confermano queſti tali la loro opinione con l'autorità di Eremperto

Scrittore celebre,e famoſo della cronica,S hiſtoria Longobarda,del qua

le fà mentione la Cronica Caſinenſe lib. 1. cap. 9. chiamandolo Herem

berto; ma il Cardinal Baronio tom. 1o. anno 871. e tom. 9. anno 787. lo

chiama eſpreſſamente Heremperto.Queſto Autore dunque nell'anno 84o.

deſcriuendo la diuiſione delli Principati di Beneuento, e di Salerno fatta

trà Radelchi Principe del primo, e Siconolfo Principe del ſecondo, qua

le diuiſione fù còfermata dall'Imperadore Ludouico nell'anno 851. come

nota la Cronica Caſinenſe lib. 1. cap.24.e 28. detto Heremperto aſſignan

do per confine,e termine diuiſorio del Principato di Beneuento, e di Ca

pua vna certa parte del Monte predetto,lo chiama Monte Vergine, dice

do. Inter Beneuentum,3 Capuam ſit finisad Sanctum Angelum ad Cerrosper

gens per Serram Montis Virginis ad locum, qui dicitur Feneſtella.Aggiungo

no, che l'iſteſſo Heremperto nella medeſima hiſtoria de Principi Longo

bardi lo chiama anco Monte Vergine nell'anno 897.nel quale deſcriuen

do alcuni fatti particolari del predetto Radelchi Principe di Beneuento,

per eſplicare, che Monte Vergine è vn gran Monte, e per eſagerare, che

detto Principe era huomo molto liberale, e caritatiuo, e che ciò che ſe li

dimandaua, donaua, riferiſce, come hauemo accennato di ſopra, quello

ſoleua ſpeſſo dire alli ſuoi Cortegiani, & amici, che s'egli haueſſe hauuto

vn monte d'argento tanto grande quanto è Monte Vergine,non li ſareb

- be
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be baſtato trè giorni. Radelchis ſimplex,charitate precipuus,in tantum, vt di- Herépertº

cere ſuis Optimatibusſolebat, quod ſi Mons, cui Virginis nomen eſt,argento pu

riſſimo fuiſſet,non ſufficeret in tribus diebus, quiaſi quis ex vobis exindètamen

popoſceret,ſtatim partem tribueret. Di maniera che ſecondo queſti fù chia

mato Monte Vergine molto tempo prima, che in quello fuſse ſtato edifi

cato, e conſacrato il Tempio dal Padre San Guglielmo alla ſacratiſſima

V" Madre di Dio. -

Mà queſt'opinione ancora ha le ſue difficultà;perche ritrouo,che anco

doppò morto S. Vitaliano fù chiamato Monte Virgiliano, è di Virgilio,

conforme ſtà notato particolarmente nella medeſima leggenda della vita

antica di detto Santo, nella quale ſi deſcriue la ſua partenza da Capua al

Monte predetto con le ſeguenti parole.gui ſurgens indè venit in Montem,

qui vulgo ab incolis Virgil diciturgvbi ei a Domino fuerat reuelatum. Hora

la vita di S.Vitaliano fù ſcritta doppò la ſua morte à relatione di altri, e

non perche lo Scrittore haueſse viſto quelche ſcriſse, conforme ſi caua ,

dalla ſequente parola di detta leggenda antica nel principio della lect.7.

Inſidiatores vero illi,ſicut à fidelibus viris Denm timentibus audiuimus.Dun

que, ſe il Monte dal principio, che vi andò il Santo Veſcouo ad habitare;

ò al più doppò edificata in quello l'accennata Chieſa in honore della .

Beata Vergine,eſſendo ancora egli viuo,haueſſe mutato nome,e da Mon

te di Virgilio fuſſe ſtato chiamato Monte Vergine, queſto titolo maggior

mente al medeſimo Monte ſarebbe ſtato dato dallo Scrittore della vita ,

del Santo anco poppò la ſua morte; sì perche il Monte con tal nuouo ti

tolo, e nome più celebre, e famoſo ſarebbe ſtato; sì anco,perche ſarebbe »

riſultato in maggior lode,e gloria del Santo iſteſſo, ſe per opera ſua detto

Monte haueſse mutato nome, e da profano, che era prima per la denomi

uatione, che haueua da Virgilio Poeta eſimio, mà però Gentile,fuſse poi

fatto quaſi ſacro,con eſsere chiamato Vergine dalla ſacratiſſima Madre di

Dio Maria in honore della quale haueua fabricato detta Chieſa. Oltre

che,mentre nel teſto della vita del Sãto nó ſi fà métione,che detto Monte

mutaſse il ſuo nome di Virgilio in Vergine con eſserui andato S. Vitalia

. no,e con la Chieſa nel medeſimo da lui edificata; nèanco Michele Mona

co deue ciò inferire, & affermare; tanto meno, quanto che la leggenda ,

della vita del Santo dice eſpreſsamente, che il Monte da tutti quei con

uicini comunemente ſi chiamaua Monte di Virgilio. Qui ſurgens inde ve-Santuario

nit in montem,qui vulgo ab incolis Virgili dicitur;Parla depraeſenti lo Scrit-ºPºº

tore, per dare ad intendere, che anco doppò la morte del Santo, quando

egli ſcriſse la ſua vita, detto Monte comunemente da tutti ſi chiamaua ,

Monte di Virgilio. Dunque non è tanto probabile,che à tempo era viuo il

medeſimo Santo il Montefuſse chiamato MonteVergine, perche tal no

meanco li ſarebbe ſtato dato doppò la ſua morte da chi ſcriſse la ſua vita

per le ragioni accennate di ſopra. Di più ritrouo,che alcune centanaia

d'anni doppò morto il Santo Veſcouo,anzi doppò il Principe Radelchi fù

chiamato anco Virgiliano; come nota il Breuiario Monaſtico antico della

mia Cógregatione, 8 affermano anco molti,che hano ſcritto di Möte Ver

gine; dunque tanto meno è tempo di S. Vitaliano cominciò detto Monte

ad eſser chiamato Monte Vergine;perche ſi ſarebbe continuata tal deno

minatione per le ragioni già dette;Nè à mio giuditio ſi può aſſignar cau

ſa per la quale à tempo viſse S.Vitaliano fuſse cominciato a chiamarſi

Monte Vergine,edoppò la ſua morte,e doppò rouinato il Tépio, di nuo:

C uo

Santuario

Capuano

Santuario

Capuano

-

- -
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Breuiario

Monaſtico .

Scipione

Mazzella e

Girolamo

Giouanni

ni -

Arnaldo

Vuione.

uo li fuſſe ſtato dato il ſuo antico nome di Monte di Virgilio.

Altri finalmente dicono, e fermamente credono, che al Monte fuſſe e

ſtato dato titolo di Vergine, a tempo che il Padre S.Guglielmo fondò,e e

principiò la Religione, Monaſterio,e Chieſa, e la dedicò facendola con

ſacrare cô gran ſollennità alla Madre di Dio Maria ſempre Vergine: Così

affermano quaſi tutti quelli, che ſcriuono di Monte Vergine, e queſta ſi

tiene per la più comune opinione; tanto più, che lo dice apertamente il

Breuiario Monaſtico,che ſerue pcr tutti li Monaci Benedettini, riformato

dalla ſanta memoria di Paolo V. nelle lettioni, che ſi leggono nella feſta

di detto Padre S. Guglielmo, qual ſi celebra à 25. di Giugno con officio

doppio, particolarmente nellà lettione ſettima, con le ſequenti parole».

Tum Monaſterium in Virgiliani Montis cacumine,quod deinde Virginis eſtap

ellatum loco aſpero, di inacceſſo miranda ex edificat celeritate; Socios Vires

Religioſos adſciſcit, eoſque ſacris legibus, ad certam viuendi normam renocat

E prima l'affermò Scipione Mazzella nella deſcrittione del Regno fol.

361.dicendo. Fù poi detto Tempio da S.Guglielmo dedicato alla glorioſa Regi

na dei Cieli ſempre Vergine Maria, il qual Monte dalla conſacratione ſudetta

mutò il nome di Cibele in quello di Vergine,come alpreſente ſi chiama, e la Con

gregatione de Padri, che vi ſtanno è detta di Monte Vergine. Lo conferma »

anco Girolamo Giouannini nella dichiaratione della ruota de vaticinij, e

profetie de ſedici Pontefici fatta dal Beato Giodoco Palmerio con le ſe

quenti parole parlando di Monte Vergine. In eodem culmine Eccleſia repe

ritur Virgini dicata,qua Monti ſuum nomen indidit;Et Arnoldo Vuione lib

1.cap.31.fol.83 dicendo,mentre parla del Padre San Guglielmo.Sic iuſtus

ad Virgiliani Montis radices pedem fixit, c Monaſterium ſanctiſime Marie

Virgini con tituit, vnde poſtea, quibuſdam litteris immutatis, Mons. Virginis

appellatas eit.

Non voglio entrare a decidere, nè a determinare quale di queſte opi

nioni ſia la più vera, acciò ſi leui ogni ſoſpetto di paſſione: dico ſi bene»

per la verità, e per l'accennate autorità, che tanto in tempo di Virgilio,

quanto in tempo di S. Vitaliano, e dopò morte loro ancora, detto Monte

indifferetemente da altri fù chiamato Monte Virgiliano,ò di Virgilio,e da

altri Monte Vergine, e così continuò per alcuni ſecoli: Però andato il Pa

dre S.Guglielmo al medeſimo Monte circa l'anni del Signore 11 12. & in

quello dato principio alla Religione, S&al Monaſterio nell'anno 1116.ſe

condo l'opinione di alcuni, è ſecondo altri nel 1 1 19.& edificata la Chie

ſa nell'anno I 12 o. e quella dedicata, e fatta conſacrare ſollennemente à

Maria Vergine Madre di Dio nell'anno 1 124. come diffuſamente ſi dirà

nella vita di detto Santo Padre; ceſsò il medeſimo d'eſſer chiamato Mon

te di Virgilio,ò Virgiliano,8 aſſolutamente da tutti fù detto Monte Ver

gine in riſguardo della Beatiſſima Vergine, a cui quel ſacro Tempio fù

dedicato. Di maniera che ſi bene al tempo del Padre S.Guglielmo,e per

cauſa ſua non cominciò detto Monte ad'eſſer chiamato Monte Vergine,

perche ſecondo l'opinioni predette molt'anni prima li fù dato tal nome:

nondimeno per opera, 3 è tempo del medeſimo S.Guglielmo,che edificò,

e dedicò detta Chieſa è Maria Vergine, ceſsò affatto d'eſſer chiamato

Breuiario

Monaſtico,

Monte di Virgilio,e da tutti vniuerſalmente fù detto Monte Vergine:E in

queſto séſo ſi deueno intédere quelle parole del Breuiario Monaſtico mo

derno.Tan Monaſterium in Virgiliani Montis cacumine, quod deinde Virgi

nis eſt appellatum,cioè,oue prima detto Monte confuſamente era" da

- 3 lCllIl 1
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alcuni Monte di Virgilio, e da altri Monte Vergine, doppò edificato

il Monaſterio e Chieſa da San Guglielmo,e quella dedicata a Maria Ver

gine,né con altro nome il medeſimo Monte fù chiamato,che di Vergine.

Confermo queſto mio parere con le ſeguenti ragioni. Prima, perche,

ſe bene detto Monte in tutti li tempi,anco di Gentili,fù celebre,e famoſo,

nondimeno tale più che mai diuenne principalmente; sì per la lunga di

mora,S: habitatione in quello del Padre S.Guglielmo,prima ſolo, e poi in

compagnia di molti Monaci ſuoi diſcepoli, Sianco per il Tempio,e Mo

naſterio iui edificato dal medeſimo Santo per riuelatione, 8 ordine ſpe

iale di Dio in honore della Beatiſsima Vergine ſua Madre con molti mi

tracoli, e conſacrato nel giorno ſegnalato di Pentecoſta con grandiſſimo

concorſo di popoli,e ſolenne ceremonia.Secondo perche ſtimo, che detto

Tépio fù il primo edificato, da Regolari però,e Religioſi clauſtrali in que

ſto Regno di Napoli, e fuora dell'habitato in vn'Eremo, e ſolitudine,ede--

dicato,e conſacrato a Maria ſempre Vergine con gran pompa,ſolennità,e

numero di miracoli,come ſi dirà nella vita del medeſimo Sáto Padre,che

operò il tutto. Fondo il mio parere in queſto, che nel tempo, che S.Gu

glielmo diede principio è detta Chieſa, e Monaſterio, non erano ſtate an

cora inſtituite le Religioni di Mendicanti, come quella di S.Domenico, di

San Franceſco, 8 altre; Nè menoalcune Congregationi di Benedettini,

come quella de Padri Celeſtini, Oliuetani,Silueſtrini, 6 c. E l'altre fonda

te prima non s'erano ancora dilatate per il Regno di Napoli: Dunque con

ogni verità ſi può ben conchiudere, che come la mia Religione fù fidata

rima di tutte le nominate: Etil Capo di eſſa fà il Monaſterio,e Chieſa di

onte Vergine, così queſta edificata in detto Monte fù la prima, e più

principale, che con pompa, e ſollennità grande fù edificata, e conſacrata

alla Beata Vergine Madre di Dio. Onde per tutte le ſudette circoſtantie,

e cauſe alzò tanta gran fama,e nome detto Monte, che non più da alcuni

Monte di Virgilio come prima; mà Monte della Beata Vergine da tutti

aſſolutamente fù chiamato.

E per le medeſime circoſtanze, e cauſe detto ſacro luogo, e Chieſa -

fù ſempre honorata, e priuilegiata di molte prerogatiue, Particolar

mente ſi troua arricchita di tante reliquie, e corpi di Santi, che il Maz

- zella nella deſcrittione del Regno fol. 362. afferma, mentre parla di

Monte Vergine, che non vi ſia migliore, nè vguale in tutto il Chriſtia

neſmo. Nella detta Chieſa è vn Reliquiario di tanta bellezza, di ornamen

so per indoratura del luogo, e per le molte reliquie poſte in belliſſimi vaſi

d'argento, e d'oro , che ſaria difficile trouarne vn'altro migliore, ne forſe

vguale in tutto il Chriſtianeſimo, ſi come dicono tutti i foraſtieri, che da lon

tani paeſi vi vengono. E Frà Leandro Albertifol.242.conferma il medeſi

mo, dicendo. Nella cui ſommità vi è edificato vn nobil Tempio dedicato alla

Glorioſa Reina de Cieli ſempre Vergine Maria, dou'è gran gratia, e ſantità del

luogo pieno d'infinite Reliquie de Santi. Eranco Carlo Tapia nel luogo più

volte citato, mentre dice. Adeſt etiam maximum,atqipulcherrimum Reliquia

rium,in quo preter vigintiquinq; Sanctorum corpora,que inibiaſſeritur,adeſi

de ligno Crucis particula, c multe alie pretioſeSandforum Reliquie: Etpriùs

aſſeruabatur integrum corpus cum ſanguineſantiſſimi Ianuari huius alme Vr

bis Patroni:Sunt etiam corpora Sanctorum Sidrach, Miſac,d Abdemago; Delle

quali ſi faràdiſtinto trattato appreſſo. -

º Priuilegiata di più detta Chieſa per le tante indulgenze, fauori, egra
- Cc 2 tie
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tie conceſſeli da diuerſi Sommi Pontefici; de quali anco ſi trattarà à ſuo

luogo. Priuilegiata per la fabrica così gride, e magnifica, che certo dà da

ſtupire è chiunque la conſidera di quella grandezza,e magnificenza fatta

dentro vm Eremo, 6 in luogo così precipitoſo. Priuilegiata, 3 arricchita

con tanti Vaſſalli,S: entrade donateli in diuerſi tempi da Imperadori, Rè,

e Principi grandi, che quando non li fuſſero ſtate leuate;e ſi poſſedeſſero

tutte da detto ſacro Luogo, certo che ſarebbe vno delli più ricchi Mona

ſteri, che fuſſero nel Regno di Napoli; Caſa priuilegiata, 8 honorata con

vn Nouitiato di giouani,e di figliuoli tanto celebre per tutto, e di tanto

eſempio per la grad'oſſeruanza che molti tirati dalla fama e dalla voce vi

vanno apoſta à vederli,e viſti, l'ammirano, in penſare, come in quella te

nera età volontariamente s'hanno eletto quel luogo di tanta ſolitudine, e

quella vita così aſpra, e di tanta oſſeruanza, che ſi mena in quel Monte.

luogo priuilegiato, mentre in quello più, che in altro ſi copiace lddio ad

interceſſione della ſua ſantiſſima Madre concedere innumerabili gratie a

alli diuoti, che lo vano à viſitare Caſa priuilegiata per il numero di Sacer:

doti,che di continuo aſſiſtono al ſeruitio di quella, in particolare, non col

ſalmeggiare e recitare ſolaméte;mà con cantare è canto fermo quaſi tutte

l'hore canoniche diſtinte nel Choro,S alzarſi tuti ſènza eccettione di niu

no al Mattutino la notte:béche ſia luogo freddiſfimo,come s'è detto Et il

ſalmeggiare lo fanno con tanta puntualità,e diſtintione, che forſe in al

tre Chieſe dentro delle Città medeſime, e luoghi ameni non s'oſſerua.

Baſtarebbe l'eſperienza, che di tal ſeruitio ogni giorno ſi vede i non

dimeno per ſodisfare à me ſteſſo, 8 alli curioſi, n'apportarò vna teſti

monianza fatta dall'Eminétiſſimo Signore Cardinale Ottauio Acquauiua

Principe di quella ſtima,nobiltà, e virtù,ch'è nota al Mödo,e però di gri

d'autorità,e fedeltà. Detto Signore,eſſendo Arciueſcouo di Napoli,moſſo

dalla diuotione che ſe li caggionò dal nome, e fama di Monte Vergine,ſi

riſolſe andare à viſitare quel ſacro luogo,oue volſe trattenerſi due giorni,

allettato dall'oſſeruanza de Monaci,e dal ſeruitio diſtinto, e puntuale,che

vidde ſi faceua dalli medeſimi in Chieſa;oue quaſi tutto il giorno dimora

ua,conſolandoſi di ſentire così bene ſalmeggiare in quella ſolitudine; &

oſſeruò,che il canto,e recitatione d'offici, 8 hore canoniche era ordinato,

e con pauſa,e diſtintione grande,non per cauſa, che egli era preſente,per

ehe ſi ſarebbe alla fine pure conoſciuto, ma per l'habito fatto in quello,

mentre ſempre d'wna maniera, e cd la medeſima proportione nella diſtin

tione,e pauſa ſi ſalmeggiaua:Onde volendoſi partire,fù accópagnato,cor

teggiato,e ſeruito, come ſi coueniua advn tanto gran Principe da tutti li

Monaci,e Nouiti per vin pezzo fuora del Monaſterio,e dopò che parue à

detto Signore douerſilicentiare da quelli, li ringratiò di tanta ſeruitù, e

corteſia fattali:Et alla fine diſſe queſte parole ad alta voce. Padri,Dateglo

riam Deo,che io mi parto molto ſodisfatto,8 edificato di voi altri partico

larmente,perche hauédo caminato buona parte del modo, e viſitato molti

Santuarij,nó hò ritrouato,nè viſto ancora,che ſi ſia fatto ſeruitio di Chieſa

con quella puntualità,e diuotione, che voi altri fate quì. Non ve ne inſu

perbite Padri, ma datene lode à Dio, & alla ſantiſſima ſua Madre, che vi

dà tanto lmme, e ſpirito, di farlo, e pregatelo ve lo dia maggiore, non ſolo

per perſeuerare in quello,ma per profittare maggiormete nel medeſimo;

E dette queſte parole ſi raccomandò alle loro orationi, e li laſciò ſegui

tando il ſuo camino ſino a Napoli, ſempre celebrado la grand'oſſeruáza»

COIl
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con la quale ſi viucua in detto ſacro Monaſterio, 8 il grande, diſtinto, e

continuo ſeruitio di Chieſa, che in quell'aſprezza,e freddezza del Monte

ſi faceua, e mentre viſſe, non mancò di fare il medeſimo con tutti quelli,

con i quali parlaua di Monte Vergine, del quale però ſi moſtrò poi ſem

pre tanto più diuoto. -

Caſa di più fauorita,e priuilegiata da Dio ſino dal principio fù edificata

per il côcorſo grande, e cotinuo de diuoti molto diuerſo dall'altri luoghi

ſacri e Sãtuarij;che ſul principio tutti hanno hauuto gran concorſo, ſe in

quelli s'è ſcoperto che ſia ſtato fatto da Dio qualche miracolo,mà poi per

eſperieza s'è viſto,ch'è andato pian piano sépre mancando; Mà in Monte

Vergine ſino da queiprimi giorni, 8 anni nelli quali fù edificato quel ſa

cro Tépio,e Monaſterio, cominciò a cicorrere in gran numero la gete di

uota,come ſi dirà al ſuo luogo; e sépre il côcorſo è andato creſcendo;tal

métesche nella feſta della Pétecoſta ſolaméte ogn'anno vi andaráno alle

volte più di 15.mila perſone dell'wno,e l'altro ſeſso, e poco meno ne con

correráno nella feſta della naſcita della B.Vergine; Oltre,che tutto l'anno

dicòtinuo è frequetato quel ſacro luogo da deuoti ſecolari anco in tépo

d'Inuerno,quádo,benche coperto di neue il Möte, n6 dimeno per la gran

diuotione, che s'ha è quel ſacro luogo, non manca mai d'eſſer viſitato da

qualche ſecolare diuoto : E queſta frequenza di concorſo col continuo

accreſcimento è ſtimata marauiglioſa, ſe non miracoloſa, tanto più, quanto

che al luogo con fatiga ſi và per la ſua altezza grande, e poi giunti in det

te feſte principali li diuoti in tanto gran numero,non poſſono hauere tutti

comodità di dormire; ſiche la maggior parte ſono neceſſitati a giacere la

notte sù la nuda terra, è in Chieſa, è nel Dormitorio, e Clauſtro de Mo

naci,ò nel portico della Chieſa,ò nel cortile della foreſteria detta il palaz

zo con grandi patimenti di freddo; Oltre la fatiga patita nel viaggio,e º

nella ſalita, quale molte volte ſi fa con pioggia ; ſiche non douerebbero

andarui più; E non dimenoappena ſopragiunge l'altra feſta, che tutti con

tenti, e con grandiſſimo deſiderio,8 allegrezza vi vanno, e pure ſanno di

certo,ehe hanno a patire,ilche veramente è ſtimato vn miracolo.

Mà ſopra tutto poſſiamo dire ſia ſtata,e ſia Caſa priuilegiata,e luogo fa

uorito da Dio più d'ogn'altro, che è nel mondo,per cauſa, che egli non ſo

lo non permette, nè vuole, che in quello ſi mangi della carne, è latticinii

di niuna ſorte, ma nè anco ſi portino; non ſolamente dentro la Chieſa, è

nel Monaſterio, che queſto ſarebbe ancor molto, ma nè meno fino è certo

diſtretto intorno al medeſimo Monaſterio ; ſenza che ſi vedano euidenti

miracoli, 8 effetti di caſtigo contro quelli, che ciò voleſſero tentare;co

me ſi dirà nel capo ſeguente diſtintamente, 8 a lungo; Si che per queſta

cauſa non ſolo è priuilegiato quel ſacro luogo,e Caſa,màanco ſiréde vni

ca, e ſingolare nel mondo, mentre non ſi legge, nè ſi vede, che vi ſia al

tra eguale, e ſimile à lei. E tutti queſti priuilegij, e fauori l'ha hauu

ti, & hà detta Caſa ſanta per cauſa che dal P. S. Guglielmo per ordine di

Dio fù edificata, e dedicata alla ſua ſantiſſima Madre; Non è dunque

da marauigliare,ſe doppò detta fondatione, dedicatione, e conſacratio

ne ſolenne non fù chiamato più Monte Virgiliano, ma da tutti comu

nemente Monte Vergine; Se pure non vogliamo dire, che anco fù chia

mato Monte Vergine,ò della Vergine,ch'è l'iſteſſo;per cauſa che fù dona

to al ſacro Monaſterio, e Chieſa dedicata alla BeataVergine, e dalla me:

deſima è ſtato ſempre,3 è poſſeduto ſino al preſente. - E fù

- i
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E fù tanto celebre,e famoſo queſto nome di Monte Vergine, che non

ſolo fù cauſa, che non più fuſſe chiamato col nome del Poeta Virgilio,

màanco ſi comunicò alla miracoloſa Imagine della Sacratiſſima Vergine

di Coſtantinopoli dipinta da S. Luca Euangeliſta; la quale, ancorche.»

collocata nel ſacro Tempio di Monte Vergine in vna cappella particola

re, come ſi dirà al ſuo luogo,e però doueua ritenere il ſuo priſtino nome

tanto antico,e famoſo di Santa Maria di Coſtantinopoli,mentre da quella

Città era ſtata transferita, e ſotto tal nome anco fù poſta in Monte Ver

gine; nondimeno ſubito collocata in detto Sacro Tempio, non più con

il ſuo primo nome di Coſtatinopoli, ma di Monte Vergine fù,Se è comu

neméte da tutti chiamata,e parche queſto nome quaſi come più celebre,e

famoſo preualuto ſia a quello: Anzi non ſolo il Monte fà chiamato della

Vergine, 8 il Monaſterio; e la Religione in quello fondato tal nomego

dono; mà anco molti altri Monaſterij fondati, 8 edificati fuori, e lontani

dal Monte, in Città,e Terre,con queſta differenza però,che il Monaſterio,

che ſi troua edificato in Napoli, è in Auerſa; è in Capua,ſi chiama Monte

Vergine di Napoli, di Auerſa, è di Capua, e quello, che è edificato nel

Monte ſi chiama MonteVergine del Monte, dal quale come capo hanno

hauuto dipendenza tutti gl'altri nell'eſſere, ma molti nella denomina

tioneancora: Perilche reſta ben prouato, che detto Monte fù fatto tal

mente celebre e famoſo ſino dal principio, che il Padre S. Guglielmo edi

ficò in quello il Tempio per comandamento di Dio, e lo dedicòa Maria

Vergine, che dal medeſimotempo mai più fà chiamatoMonte di Virgi

lio, mà comunemente Monte Vergine.

Come, e da che tempo in Monte Vergine non s'è potuto, nè ſi

può mangiare,ò portare,nè carne, nè latticini.

c A P. X VI I 1.

a S.Vtti quelli, che ſcrivono di Monte Vergine,dicono comu

È nemente, che nel Sacro Monaſterio, eTempio in quello

º iº edificato, e per certo diſtretto intorno di cinque cento

º paſſi in circa lontano da quello, non ſi può mangiare, nè

º portare carne, voua,ò latticinij di niuna ſorte ſenza qual

- - - che miracolo, è dimoſtratione maratiglioſa di caſtigo; è

Giouanni di diſgratia contro di chi portaſſe, è mangiaſſe iui detti cibi. L'afferma

Scoppa particolarmente Gio: Scoppa nelle ſue collectanee cap.4.fol. 19.dicendo.

Èt quoniam de Monte Virgine meminimus, hoc ſcatu, memoratuque dignum ſi

lentio non pretereamus. Supra Montem eſt conditum Cenobium Sancte Maria

Montis Virginis appellatum in quod carnes recenslaniate,vel commodum cofa,

ſic,3 aues,ouaque illuc portata vermiculantur, hyemeſgs ſuboriuntur horren

descum verò deportaueris ſunt ſincera nulliſane vermibus inquinata;& de hoc
permultiquamſ"fecerunt,c fatiunt periculum. Il medeſimo riferiſce

i" Fra Leandro Alberti fol. 242, dicendo. Egli è molto nominato in Regno
Crt la aeſto Monte della Vergine, nella cui ſommità vi è edificato vn nobil Tempio

dedicato alla glorioſa Reina dei Cieli ſempre Vergine Mariasdoue è gran gra

tia, e ſantità del luogo pieno d'infinite reliquie de Santi, e dose mai A mangia

carne e latticini,e chi ne porta affermano incontinente diuentare verminoſºco

ſa in verità marauiglioſa. L'iſteſſo afferma Scipione Mazzella" de
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ſcrittione del Regno fol.362.mentre dice. In detto Monte,ò ſia per li meriti

della glorioſa Madre di Dio,ad honor della quale fu conſacrato il luogo; è vero

per liprieghi di S.Guglielmo fondatore;ò vero per riſpetto degl'altri Santi, le

Mazzella.

reliquie de quali ſono in detta Chieſa, con molta cura cuſtodite,e venerate;ò per- -

che così piaccia alla volontà di Dio,al quale piace d'operar marauiglioſi effetti in

laaghi particolari, nè dentro del Monasterio,nè per il ſuo diſtretto intorno è cin

quecento paſſi, e più in circa, non ſi può mangiare, nè portare carne, nè voua,nè

latticini di ſorte veruna; e chi ne porta, incontinente le troua piene di vermi,

quantunque ſiano ſalate, è cotte,ò come ſi voglia, la qual coſa è tanto nota, e ma

nifeſta à tutti, che di tanti, che in ogni tempo vi vanno,niuno ardiſceportarne; e

ſe alcuno ve ne portarà, non ſarà ſenza vedere il preallegatoſegno. Lo confer

ma anco il Padre Pietro Antonio Spinello nel luogo ſopra citato, oue ra

gionando di Monte Vergine dice. Eoporrò in loco non algs cibis quam js,

qnibus in quadrageſima veſcimur,vti licet,quod miraculis ſape comprobatum eſt.

9uareſi quis illuc deferat carnes, oua, caſeam & ſimilia,ſiue id caſa, ſiue obli

mione, ſiue ignorantia fecerit, repente calum ipſum excandeſcit, ingentespluuie,

ac procelles excitantur.Et il Padre Frà Filippo Ferrario nel nuouo Catalogo

de Santi, che egli fà, mentre tratta del Beato Gio. Abbate di Monte, che a

morì alli 12.di Maggio 1189.afferma il medeſimo con le ſequenti parole.

Hic Mons propè Abellini Ciuitatem, abeo quatuor milliapaſuum di fans, con

ſpicitur,in eo Sandtus Guilielmus Ordinis, qui Montis Virginis nominatur, au

stor cenobium conſtruxit, quo non licet carnes, latticiniaue deferre, illis compu

treſcentibus ſi deferanturyſtatim,celoque turbari incipiente. E la conſtitutione

della medeſima mia Religione di Monte Vergine confermata con Breue

ſpetiale della ſanta memoria di Clemente VIII. nel cap.39.fol.57. num. 1.

prohibiſce di mangiare li medeſimi cibi di carne, è latticini, non ſolo a

Monaci,mà à ſecolari, anco in caſo d'infermità. In ſacro Monaſterio Mon

tis Virginis de Monte ſeruetur conſuetudoilla laudabilis, inueterata, immemo

rabilissac etiam miraculis confirmata. quod tam monachi ibi degentes,quam ſe

cularesperſone cuiuſeumque conditionis, tatus,6 gradus vndecamque confluen

tes,deuotionis,vel alia quacumque de cauſa accedentes, nunquam non ſolum car

nes,nec oua,nee latticinia comedant,ſed omni tempore cibis tantum quadrageſi

malibus ibi vescantur,etiam ſi ſint infirmi qualicumque infirmitate.

Niuno però dell'accennati autori;ò di altri,che hanno ſcritto di Monte

Vergine, fà mentione del tempo, è cauſa, è della perſona, dalla quale fù

introdotta tal'oſſeruanza in detto ſacro luogo. Solamente l'Illuſtriſſimo

Marcheſe di Belmonte Carlo Tapia Regente di Cancellaria nel luogo

più volte citato, trattando della Religione, e ſacro Monaſterio di Monte

Vergine,dice,che il fondatore di quello S.Guglielmo da Vercelli coman

dò,che in detto ſacro luogo s'aſteneſſero i Monaci perpetuamente di man

giare detti cibi di carne e latticinij;ilche s'oſſerua con grande, 8 euiden

te miracolo fino al preſente. Illud precipiens, vteo in loco abeſu carnium,

ouorum, é lacticiniorum perpetuò Monachi abſtinerent, quod in hunc vſque ,

ſeruatur diem maximo, euidentique miraculo, veſepiùs accidit, ſi enim aliquis

adverticem propè Montis accedensex his rebus quid deferat; ſubita pluuiato

i nitruis,ó vento celumſerenum mutatur, reſpue illaputreſcit,donec errorem co

fiteatur, c venia petatur.

Però più chiaramente eſplica il tutto D. Felice Renna nella vita del

Padre S.Guglielmo fol.5.oue ſcriuendo la partenza di detto Santo Padre

da Monte Vergine per il fine da accennarſi à ſuo luogo, dice,che prima di
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partirſi,chiamò è ſe tutti i ſuoi Monaci, è i quali doppò hauer fatto vnli

go ſermone, e doppò hauerli laſciato per Superiore Alberto,e la Regola

di S.Benedetto da oſſeruarſi, ſoggiùſe,che iui perpetuaméte ſi aſteneſſero

di mangiare, è portare carne,voua,e latticini, tanto eſſi, quanto i futuri

Monaci,e Peregrini, perche tal'era la volontà di Dio, è lui dal medeſimo

Felice Ren riuelata. Fij in omnibus Deogratias agite,me poi hac vobis carum non eſſe
lì3 - ſcio ideoalium ſuperiorem D. Albertum mihi dilectum eligo,pro norma regulam

primi Patris Benedicti tcnete. Verum preſentes,ci ſubſequentes Incole,6; Pere

grini diuino mihi reuelante Numine,carnis,ouorum,3 caſei,eſum,c conductio

nem hoc in loco abſtineto perpetuò. 9uod ſeruaturad preſens, ac comedere, &

portare volentibus,multa euenere miracula clara; El'iſteſſo conferma Paolo

Regio 2. p. nella vita di S. Guglielmo fol. 71o. ouè dice, che volendoſi

partire da Monte Vergine detto Santo Padre prohibì per ordine, e riuela

tione diuina, à lui fatta,che in detto ſacro luogo niuno de ſuoi monaci pre

- ſenti,ò futuri,ò altro habitatore: e concorrente à quello mangiaſſe car

Paolo ne voua, o latticinij. E per beneficio delli preſenti, e futuri habitanti di
Regio, questo luogo(da diuino Nume à me riuelato) vi aſtenerete perpetuamente dal ci

bodella carne,d'voua,e di latticini, etiandio da altri quì portati, che del reſto io

non mancherò pregar il Signor per voi. -

Dalle quali due vltime autorità ſi caua eſpreſſaméte, che la probibitio

ne di mangiare, è portare carne,voua, e latticinij à Monte Vergine fù da -

Dio fatta,e riuelata al Padre S.Guglielmo,all'hora quando datoli ordine,

che in quel Móte fondaſſe vina nuoua Religione, il Santo vi volſe edifica

re vn Tempio, e quello dedicare alla ſua ſantiſſima Madre Maria Vergi

ne; qual precetto egli oſſeruò, e fece oſſeruare in tutto quel tempo, che

dimorò in Monte Vergine, donde hauendo à partire, giudicò neceſſario

publicarlo,acciò è tutti fuſſe noto,e da ciaſchuno oſſeruato.

Et invero non da altro, che da Dio ſi può dire, che ſia ſtata fatta tal pro

hibitione, e precetto, mentre dal tempo di San Guglielmo s'è viſto, e final

preſente ſi vede cótinuato,còfermato,8 autéticato cò diuerſi effetti inara

uiglioſi,e miracoli manifeſti in occaſioni, che alcuni hanno voluto tenta

re di fare il côtrario: In tanto che à queſto particolare ſi poſſono applicare

quelle parole, che diſse S. Marco parlando della miſſione, e predicatione

delli diſcepoli di Chriſto per tutto il mondo. Illi autem profecfi predicaue

runt vbique, Domino cooperante, i ſermonem confirmante ſequentibus ſignis.

Mà prima di trattare delli ſegni particolari,e miracoli occorſi in Monte

Vergine,quando è ſtata portata, è mangiata carne,voua, e latticinij giudi

co neceſſario accennare alcune particolarità, e circoſtanze per maggior

chiarezza, 8 intelligenza del tutto. - - - --

Primieramente circa il luogo s'ha da ſapere, che quando ſi dice, che in

Monte Vergine non ſi può mangiare, nè portare carne, voua, è latticini;

non ſi deue intendere,che tale probibitione ſia per tutto il Monte,mà ſolo

nel Monaſterio, e Chieſa, e per il diſtretto di mezzo miglio in circa intor

no; perche nel rimanente più lontano di queſta diſtanza ſi poſſono man

giare detti cibi, per l'eſperienza fatta; E però i Monaci antichi nelle due

ſtrade principali, che ſono nel Monte per andare al Monaſterio, vna dalla

parte occidentale, per la quale ſi và da Monte Vergine à Napoli, e

l'altra dalla parte orienrale per la quale ſi và verſo la Puglia, hanno fabri

cato,come s'è accennato anco nel primo capitolo,due Cappelle;vna chia

mata comunemente la Cappella dell'Aia, che ſtà nella primati c

l'al
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l'altra detta la Cappella della Paruta, che ſtà nella ſeconda, 8 ambedue

diſtanti mezzo miglio itreirca dalla Chieſa; le quali ſeruono, quasi per

confini, e termini e per ſegni ſino doue ſi può mangiare,e portare dettici

bi;E dalle medeſime ſino al Monaſterio e Chieſa e perequal diſtantia in

torno per l'eſperienza viſta, non ſi può, nè mangiare, nè portare detti cibi

fenza qualche effetto marauiglioſo, e miracolo euidente.

Secondo,quando ſi dice,che à detto ſacro luogo di Monte Vergine non

fi può portare carne; voua, latticini,ò altra coſa di graſſo, non s'ha da in

tendere ſolamente per mangiarli, ma per ogn'altro fine, è neceſſità,

anco per rimedio ad'infermita; anzi nè anco le donne vi ſono potute anda

re con li capelli vnti, conforme notaremo appreſſo.

Terzo,qual fine habbia hauuto Iddio di fare detta prohibitione,e pre

cetto al Padre San Guglielmo, che nè egli, nè i ſuoi ſucceſſori Monaci, e ,

Diuoti già mai mangiaſſero, è portaſſero carne, e latticinj à detto ſacro

luogo di Monte Vergine; non poſſiamo ſaperlo di certo ſenza particola

re riuelatione; perche li fini, per li quali Sua Diuina Maeſtà opera, è co

manda, e probibiſce qualche coſa ; quando non ſiano è noi riuelati dal -

l'iſteſſo Dio immediatamente, è per mezzo di qualche creatura, ſono af

fatto inſcrutabili, é incomprehenſibili, conforme c'inſegna San Paolo,

dicendo. Quam incomprehenſibilia ſunt iudicia eius;& inueſtigabiles vie eius; Rom 11.

g)gis cognout ſenſam DominiºAut quis conſiliarius eius fuit? Nondimeno po

temo farne tal'hora qualche congettura:E per quel che ſpetta al preſente

trattato poſſiamo congetturare,e dire, che il fine di Dio in fare detto pre

cetto, e probibitione è ſtato. Prima per magnificare maggiormente quel

ſacro luogo, e Tempio di Monte Vergine, e farlo più celebre, e famoſo,

anzi ſingolare, 8 vnico nel Mondo, come veramente è per queſta prero

gatiua particolarmente, perche,ſe bene in molte parti di quello ſi trouano

Chieſe; Monaſterij, Eremi, e luoghi di Religioſi; nelli quali è prohibi

to di mangiar carne; nondimeno vi ſi potranno mangiare latticini ;

e ſe ne anco queſti ſi poſsono mangiare nelli medeſimi luoghi, e ca

ſe; almeno ve ſi potranno portare ; E quando pure ſia probibito an

co portarli; tal prohibitione ſarà humana di qualche ſtatuto, e regola ,

oſseruata dalle perſone Religioſe, che habitano in quei luoghi: E però in

caſo di controuentione, 8 inoſseruanza non ſi ſono viſti, nè vedono ſegni,

ò miracoli di ſorte veruna, nè da quei che l'hanno portati, e portano, nè

da altri.Mà la probibitione di mangiare,e portare carne e latticini nel ſa

cro Monaſterio, e Tempio di Monte Vergine, e ſuo accennato diſtretto, è

ſtata, 8 è comprobata, e confermata con euidenti, e continui ſegni, e mi

racoli, perche s'è oſseruato e s'oſserua con eſperienza, che ogni volta,che

ſono ſtati portati, e ſi portano è quel ſacro luogo carne e latticini, è qual

ſiuoglia altra coſa di graſso,non ſolo per mangiarli,ò per curioſità;mà per

ogn'altro fine, anco d'infermità,ò di altra neceſſità, ſempre ſi ſono viſti, e º

vedono ſegni,e prodigi marauiglioſi,e miracoloſi à danni particolarmen

te di chi l'hà portati,come à lungo diſcorreremo appreſso: Dunque biſo

gna conchiudere, che queſta prohibitione ſia da Dio per magnificare; e

far più celebre,e famoſo, anzi vnico,e ſingolare per tutto il Mondo quel

ſacro luogo,e Tempio di Monte Vergine: O perche ſia dedicato alla ſua ,

ſantiſſima Madre: è per li meriti,e prieghi del Padre San Guglielmo, che

lo fondò,8 edificò; O per altri riſpettiaccenati dal Mazzella ſopra citato.

Secondo potemo fare vn'altra probabile consºrg" Iddio habbia

- pro
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prohibito di mangiare, e portare carne, e latticini in Monte Vergine per

bene, e ſalute degl'iſteſſi Monaci habitatori, e concorrenti Diuoti, acciò

queſti con la loro vita ſi conformino al nome del luogo, perche, mentre a

il medeſimo Iddio ab aeterno haueua preuiſto, e determinato, che detto

luogo doueſse eſsere dedicato, e conſacrato ſpecialmente alla Verginità,

e Purità della ſua ſantiſſima Madre, e che però da queſta tanto il Mona

ſterio, quanto la Chieſa, e tutto il Monte doueua pigliare il ſuo nome, e º

chiamarſi comunemente Monte Vergine: Quando poi in tempo coman

dò al Padre San Guglielmo che nell'iſteſso Monte haueſse con effetto

edificato ilTempio in honore della glorioſiſſima Vergine Maria ſua Ma

dre,giudicò ordinarli eſpreſsamente, che nel medeſimo luogo gl'habita

tori Monaci pro tempore, 8 i Diuoti concorrenti s'aſteneſsero perpetua

mente di mangiare detti cibi di carne, e latticinij, che incitano grande

mente alla ſenſualità,e carnalità,e ſono quaſi le legne, che accedono,e fo

mentano il fuoco della libidine e magiaſsero sépre cibi quareſimali,acciò

ſi máteneſſero iui più deboli li medeſimi Monaci,e Diuoti, e conſeruaſſero

al poſſibile ſempre più caſti, puri,e vergini: E per leuare ogni occaſione di

controuenire à queſto ordine, il medeſimo Iddio comandò, che nè meno

detti cibi di carne, e latticini, ſi portaſsero è detto ſacro luogo, come già

s'è oſseruato ſempre,e s'oſserua inuiolabilmente da tutti: Di maniera,che

il fine di Dio in far detta prolibitione è ſtato il beneficio, e ſalute dell'i-

ſteſſi habitatori, e concorrenti è detto ſacro luogo, acciò la vita di eſſi ſi

conformaſse al nome di Monte Vergine. E queſto volſe ſignificare il me.

deſimo Padre San Guglielmo, quando riſoluto di partire da Monte Ver

gine nel licentiarſi da ſuoi Monaci,loro manifeſtò detto precetto, e probi

bitione diuina, e diſse, per quelche riferiſce Paolo Regio ſopra citato.

E per beneficio delli preſenti, e futuri habitanti di queſto luogo da diuino Nume

à me riuelato,vi a tenerete perpetuamente dal cibo della carne, di uaua e di latti

cini , etiamdio da altri portati, che nel resto, io non mancherò pregare ladio
per f/ 04 e

Miracoli occorſi quando in Monte Vergine ſi è mangiata;

è portata carne, voua, à latticiniſ.

C A P. X I X.

Pes 2 L'effetti marauiglioſi, e miracoloſi,che ſi ſono viſti operati

ºlº da Dio, quando alcuno ha portato, è mangiato carne, è

)) latticini in MonteVergine e ſuo diſtretto accennato:ò ma

litioſamente per tentare, ſe fuſſe vero, che ciò è probibito

da ſua diuina Maeſtà ; è per curioſità di vedere qualche ,

º miracolo;ò per ignoranza,ò peraltro,come ſono ſtati mol

ti,così non in vn modo,mà diuerſamente ſono occorſi, perche alcune vol

te nel più ſereno tempo d'eſtate repentinamente s'è conturbata l'aria, &

all'improuiſo ſi ſono inteſi horrendi tuoni,eviſti ſpauentoſi folgori, e lam

pi; e doppò ſeguite pioggie grandi & inondationi, venti grandini, tempe

ſte;e quel che è più da marauigliare,tutto queſto è occorſo, non per tutto

il Monte,mà ſolamente nel diſtretto,oues è oſſeruato,che non ſi può man

- - - giare
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giare; è portare ſimili cibi di carne, voua,ò latticinii;e nel rimanente del

medeſimo Monte;ò nel piano,s'è viſto il tempo tranquillo,e ſereno,nè ci è

caſcata pure vna goccia d'acqua. Alle volte la carne,e latticinii portati per

mägiarli,ò ſi ſono trouati tutti pieni di vermi; è puzzolenti, ancorche di

freſco cotti. Talvolta alcuni, e particolarméte queſto è occorſo alle Don

ne,che per eſſere andate à quel ſantuario ſolamente con li capelli vnti di

graſſo, giunte alla porta della Chieſa ſono rimaſte immobili ſenza pote

re entrare in quella; & è ſtato neceſſario,ò tagliare,ò lauare quei medeſi

mi loro capelli vnti, e fatto queſto ſono poi entrate liberamente: Speſſe »

volte quelli, che hanno portato ſimili cibi di carne, è di latticiniià detto

Monte, è per mangiarli, è per vedere qualche miracolo, non hanno viſto

prodigio,ò marauiglia alcuna nel Monte, però partiti da quello, ſono in

corſi in molte diſgratie, 8 hanno patito notabili danni, perche alcuni ha

no riceuuto calci crudeli dalli caualli, che hanno menato,ancorche man

ſuetiſſimi; altri caualcando per ſtrada, ſono caſcati in terra, 8 intimoriti i

loro caualli contro il loro ſolito, non hanno potuto più caualcarli, & in .

queſto modo tirando li cauallià mano, ſono ſtati neceſſitati di ſeguitare il

loro camino è piedi ſino alla propria caſa con gran fatiga,ſtenti,e diſaggi.

Altri per ſtrada ſono ſtati buttati a terra, e precipitati dalli medeſimi loro

Caualli,e ſtraſcinati in qualche foſſo con manifeſto pericolo della loro vi

ta. Ad altri s'è rotto,ò guaſto qualche piede,ò braccio:Altri ſono ſtati per

le ſtrade perſeguitati,e morſicati da cani;Altri ſono dati in mano de ladri,

e da quelli maltrattati,e rubbati. Alcuni ſono incorſi in diuerſe graui in

fermità. Per le quali diſgratie, e pericoli patiti ſono venuti poi in ſe ſteſſi,

& incognitione delli loro errori commeſſi, in hauer voluto tentare, e du

bitate di coſa così manifeſta,e comprobata con tanti euidenti miracoli; e

di quelli pentiti,ſono ricorſi alla ſacratiſſima Vergine Madre di Dio, alla

uale è dedicato il Monte, e la Chieſa in quello edificata,e dalla medeſi

ma ſono ſtati liberati dalle ſopradette diſgratie,e pericoli, perilche poi ſo

no andati per tutto publicando, e predicando la gran ſantità del luogo,e

come in quello, e nel ſuo diſtretto già accennato, veramente per l'eſpe

rienze fatte, e viſte da tutti, non ſi può portare , è mangiare carne »,

voua, è latticinii di niuna ſorte. Prouarò tutto queſto con alcuni par

ticolari caſi marauiglioſi, e miracoloſi occorſi, che quaſi tutti hò trouato

in quelli, che ſcriuono di Monte Vergine, acciò alcuno non penſi, che

quello hò detto, e dirò ſia mia inuenticne.

Portando vn'huomo della carne a Monte Vergine, ne viene

all'improuiſo vna gran tempeſta.

C A P. X X.

-

-

Molto frequentato quel ſacro luogo di Monte Vergine,

non ſolo da diuoti del Regno di Napoli, ma anco da ſtra

nij;però maggiormente da quelli di conuicini paeſi,li qua

livi concorrono tuttol'anno,mà più nelle due feſte princi

pali di Pentecoſta e della Naſcita della B.Vergine, che in

quello ſi celebranocò maggior ſolennità, e numero di po
l) d 2 poli;
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poli; e per la vicinanza vanno prouiſti di qualche coſa comeſtibile, sì per

nó dare molto faſtidio al luogo;sì ancora per mangiare cô loro comodità.

Auuenne vna volta, che andorono à detta diuotione alcuni gentil'huo

mini Nolani, li quali, conforme al coſtume delle perſone ciuili partico

larméte,che vanno è detto ſaero luogo, fecero caricare vna ſoma di rob

be, e cibi quareſimali, come pane, vino, peſce, frutti, 8 altro, e ne die

dero peſiero di portarle ad vn loro ſeruidore,il quale non credeua à quel

lo haueua inteſo dire, che in detto ſacro luogo non ſi poteua mangiare i

nè portare carne, voua, è latticini almeno, e però con quell'occaſione di

ſeruire à detti gentilhuomini, eSignori ſino è quel Monte,curioſovolſea

farne eſperienza; e frà li cibi quareſimali, che caricò, per portare in

ſeruitio di detti Signori,vi naſcoſevn pezzo di carne,e cert'vouacotte; &

vn buon pezzo di formaggio; Mà à penafù giunto al Monaſterio, di in

quello ſcaricata la ſoma, nella quale erano detti cibi naſcoſti, che ſubito

all'improuiſo ſi conturbò, & oſcurògrandemente l'aria, ancorche fuſſe,

ſtata ſereniſſima,perche era tépo di eſtate; e di là è poco cominciò è tuo

nare,e balenare horrédamentee poi all'ultimo ſi vidderopiouere gradini

così ſpeſſi, e groſſi,meſcolati con tanta quantità d'acqua, che pareua vna

formata tempeſta;Onde li Monaci entrati in ſoſpetto di quelche veramé

te era tanto più che vedeuano la tempeſta grande ſolamente nel diſtretto,

oue non ſi poſſono portare,nè mangiare ſimili cibi e fuora di quello appa

riua il tempo ſereniſſimo cominciorono,come è ſolito in ſimili caſi, a fare

diligenza per tutto e dimandare, ſe qualche diuoto haueſſe,ò per curioſi

tà, è per ignoranza portato cibi di carne e latticinij, voleſſe manifeſtarlo,

acciò s'haueſſe potuto pigliare qualche rimedio è quella gran tempeſta,

che ſe più continuaua, era per fare gran danno e notabile intereſſe,e per

inondare quaſi tutto il Monaſterio con morte di tutti quelli, che vi era

no, perche non da altra cauſa conoſceuanohaueſſe hauuto origine, che da

ueſta di eſſere ſtato portato è detto ſacro luogo qualche coſa di detti ci

biprohibiti. Ilche ſentendo quel ſeruidore colpeuole, intimorito dalla.

tempeſta, che vedeua, e dallevoci predette, che ſentito haueua dalli Mo

naci, mà più temèdo,che alla ſua perſona né ſopragiſigeſſe qualchenota

bile danno, ſi chiamò in diſparte alcuni Monaci,e cófeſsò,che egli incre

dulo di quanto haueua inteſo dire, che in quel ſacro luogo non ſi poteua,

mangiare,nè portare carne,ò latticini per diſcrederſi,ſe ciò foſſe vero, ha

ueua portato della carne cotta, latticini, 8 voua: Et andato à pigliare det

tarobba è comandamento di quelli Padri, per darla alli medeſimi, la ri

trouò tutta piena di vermi groſſiſſimi, che attualmente la rodeuano, e man

giauano, non oſtante che la carne particolarmente l'haueua pigliata fre

i" cotta il giorno precedente.Tutto ciò viſto da quel ſeruidore, mag

giormente ſpauentato, e confuſo ne rimaſe, e con maggior timore ſubito

denunciando anco tale nuouo accidente alli Monaci predetti, queſti

andati in ſua compagnia al medeſimo luogo, pigliorono quei cibi tutti

verminoſi,e doppò hauerli moſtrati quaſi à tutti quelli, che erano in det

to ſacro luogo, alla viſta delli medeſimi li buttorono dentro il fuoco in .

publico preparate dal quale appena bruciati, 8 inceneriti,ſubito ceſsò in

tempeſta, e ſi raſſerenò il tempo maggiormente,che non era;Ilche viſto da

quei gentilhuomini Nolani particolarmente,e dagl'altri circoſtati, ſi con

ermorono più nella credenza haueuano hauuto,che in quel ſacro luogo

non ſi poteua mangiare, è portare detti cibi ſenza qualchesiasi & il

- - . - Cre
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;

;
º

feruidore doppò eſſere ſtato grauemente ripreſo dal ſuo padrone, e da .

tutti pentitoſi dell'error commeſſo, ne dimandò publicamente perdono

alliPadri,8 à gl'altri circoſtanti;Si confeſsò poi,e comunicò con grandiſ.

ſima diuotione, e mentre viſse, fù ſempre diuotiſſimo di quel ſacro luogo,

e per tutto andò publicando queſto caſo occorſo, e viſto con li ſuoi pro

pri occhi, e perſuadendo le genti, come era più che vero per l'eſperienza

da lui medeſimo fatta, che in detto ſacro luogo non ſi poteua, nè mangia

re, nè portare carne, è latticinij.

Vn'incredulo, hauendo portato, e mangiato della carne in

Monte Vergine nel calare dal medeſimo Montefà pre

cipitato dal cauallo in vn Vallone con cuidente

l pericolo di ſua vita.

Omaſo Coſto Napoletano nell'hiſtoria dell'Origine di

Monte Vergine racconta alcuni miracoli ſucceſſi in

7ſ queſta materia, che trattiamo; frà quali ponerò queſto

2 per Primo, che vn gentil'huomo Nolano, il cui nome »

º detto Scrittore dice tacere per buon riſpetto, non credé

se do à quello da tutti ſentiua dire, che in Monte Vergine

non ſi poteſſe mangiare, nè portare della carne, voua, è

latticini, ſenza vedere qualche dimoſtratione marauiglioſa; parendoli

più toſto fauola,& inuentione di Monaci,che verità comprobata con tan

te eſperienze, e miracoli, venuto in curioſità, volſe andare di perſona è

detto ſacro luogo, per fare di ciò pruouascon portarui della carne cottage»

non hauendo,doppò giunto al Monaſterio, trouato corruttione veruna è

quel cibo,cóforme haueua inteſo, che ſoleua ſuccedere,poſto in diſparte,

cominciò a mangiarla;e nè meno per queſto vedendo mutatione d'aria, ſi

come l'era ſtato riferito eſſer ſolito di accadere, ſi confermò talmente nel

la ſua opinione falſa, che di certo credeua quella voce da lui inteſa fuſſe

veramente fauoloſa,e ſparſa da Monaci per qualche intereſſato fine. Per

rò la ſua incredulità,8 ardire non paſsò ſenza particolar caſtigo perche»

caládo il Monte dalla parte occidentale, per andarſene è Nola ſua patria;

giunto in vn luogo aſſai ſcoſceſo, e precipitoſo, che comunemente ſi

chiama la Cerreta, per l'abbondanza di Cerri che vi ſono, cominciò al

l'improuiſo à turbarſi in sì fatta maniera il tempo e l'aria,con mandarfuo

ra tuoni,lampi, baleni, e fulmini così horrendi,che ſpauétatoſi il cauallo,

qual caualcaua, lo precipitò in vn Vallone con gra pericolodella ſua vita:

Dal quale liberato, venne in cognitione del ſuo errore : e riconobbe,

quella ſua diſgratia dal non hauer creduto ad vna verità molto chia

ra;e dall'hauer ardito di tentare di vedere miracoli; Onde in quel mede

ſimo pito ſe ne ritornò al ſacro Monaſterio,3 entrato in Chieſa ſe ne an

dò all'altare della ſacratiſſima Vergine, auanti della cui Imagine proſtra
to, lagrimando ſempre, la ringratiò,che era ſtato fatto libero da quel gra

ue pericolo, e li dimandò humilmente perdono del ſuo errore sicon
CISO
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feſsò publicamente in preſenza delli Monaci, e degl'altri diuoti, chevi

erano raccontando alli medeſimi quanto l'era ſucceduto di diſgratia, della

quale confeſsò ne fuſſe ſtata cauſa la ſua incredulità; e ritornato ſaluo à

caſa ſua, mentre viſſe, moſtrò grandiſſima diuotione à quel ſacro luogo,

publicando per tutto il caſo occorſoli per confermare maggiormente la

vera voce, e fama,che in detto ſacro Monte non ſi può mangiare,nè porta

re carne, è latticini, e per eccitare li popoli à maggiore diuotione verſo

quel ſacro luogo. Queſto caſo occorſo non ſolo lo racconta Tomaſo

Coſto; mà lo trouo poſto frà li miracoli ſcolpiti intorno all'Imagine ſa

cratiſſima della Madonna di Monte Vergine ſtampata in Roma con i

priuilegio del Sommo Pontefice, e deſcritto con i ſeguenti due verſi

Latini. - - - - - - - - - - -

guod carnem attuleras, mittunturfulmina, Equoque,

Territo, in horrendum precipitare locum.

Vn Religioſo portando della carne è Monte Vergine, li viene

vna poſtema preſſo quell'iſteſa parte delſuo corpo,

nella quale portò detta carne.

i

-, C A P. , X X I I.

- ,
. . ..:

-

-

L medeſimoTomaſo Coſto racconta ancora, che nell'an

º no 1529. vn certo religioſo d'wno dell'Ordini di Mendi
I canti , quale non nomina per riuerenza della Religione,

nè meno egli credendo è coſa tanto publica, e compro

- bata con tanti miracoli da lui iſteſſo inteſi più volte, ne

- : - venne in vna ſtraordinaria curioſità di farne l'eſperienza,

& à queſto fine pigliò vn pezzo di carne cotta, ſe lo poſe in vna ſua ſcar

ſella,ò ſaccoccia,che portaua ſotto dell'habito,e ſe n'andò a Monte Ver

gine, con la credenza d'hauere à vedere qualche ſegno marauiglioſo; e

di certificarſi di quanto haueua inteſo; Mà Iddio, e la ſua ſantiſſima Ma

dre non volſe per all'hora ſodisfare al deſiderio di quello, co farli vede

re,ò cagionare mutatione nell'aria, è nel Monte, è corruttione nella car

ne da lui portata; bensì che per molto tempo è ſuoi propri danni Sua ,

DiuinaMaeſtà li fè vedere,8 eſperimétare ſegno tale, che mai più hebbe

ardire,nè in queſta, nè in altra materia tétare Iddio, perche giunto al ſuo

Conuento, li nacque vna gran poſtema in quell'iſteſſa parte della coſcia,

vicino alla quale haueua portato il pezzo della carne détro la ſcarſella,e

pian piano andò innanzise peggiorò talméte, che dalla iſteſſa parte della

coſcia ne caſcò molta carne marcita;e per vltimo ne rimaſe offeſo di ma

niera in vn neruo, che mentre viſſe,portò la pena della ſua incredulita,e ,

curioſità e confeſsò ſempre, che quella ſua infermità, e diſgratia la rico

noſceua,e riceueua da Dio in caſtigo dell'errore da lui commeſſo per ha

uere voluto portare oſtinatamente quella carne à detto ſacro luogo di

Monte Vergine. -

i

Si
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Si vede all'improuiſo vna pioggia molto grande, e dannoſa

in AAonte Vergine, mentre vn huomo vi

porta vn ſalcicciotto -

C A P. X X I I I.

: Oggiunge l'iſteſſo Coſto vn'altro caſo occorſo in detto ſa

: cro luogo. Douendoſi fare vin'opera di legno con intagli

nella Chieſa di Monte Vergine, fù mandato è chiamare »

dal Superiore del Monaſterio vn valente Intagliatore; il

quale, non eſſendo ſtato ancora in detto ſacro luogo, nè

ſapendo, che iui non ſi poteſſe mangiare, è portare della .

carne, partendoſi dalla propria caſa per andare a far dett'opera, ſi portò

vn ſalcicciotto, per poterſi rinfreſcare e fare colatione la mattina;mà non

così preſto fù giunto a quel ſacro luogo,che ancorche il tempo fuſſe tran

quillo, e l'aria ſereniſſima,all'improuiſo s'oſcurò,e conturbò; poi cominciò

à tuonare e balenare;& alla fine ſi vidde vna pioggia tanto grande, e ter

ribile meſcolata con grandini groſſiſſimi, che l'inondatione già dell'acqua

cominciaua à far notabil danno al luogo: Ciò vedendono i Monaci, en

trorono in ſoſpetto del caſo,tanto più,che diſcoſto dal Monaſterio ſi vede

ua il tempo ſereno, e cominciorono,ſecondo il ſolito in ſimili occorrenze,

à far diligenza per tutto, e dimandare, ſe alcuno haueſſe portato à quel

luogo carne, è latticinij; doueſſe manifeſtarlo, affinche s'haueſſe potuto

rimediare i perche non da altro, diceuano, quella tempeſta sera potuto

cauſare coſi all'improuiſo; nè ſarebbe mai ceſſata, ſe detti cibi,che ſoſpet

tauano eſſere ſtati portati, non ſi fuſſero, è bruciati, è mandati fuora del

diſtretto già accennato: Inteſo,e viſto tutto queſto l'Intagliatore; ne ven

ne in gran timore, e per non vedere maggior rouina,e danno, publicò, e

diſſe, che egli haueua portato vn ſalcicciotto, quale ancora teneua con

ſeruato nelle ſue biſaccie ripoſte nella camera conſignatali; ma che in

queſto era degno di ſcuſa, perche non ſapeua,che à detto ſacro luogo né

ſi poteua mangiare, è portare della carne, è latticinij; fù ſubito pigliato

quel ſalcicciotto, e mandato a buttare fuora del diſtretto;oue appena ,

giunto quello,che lo portò,in vn ſubito ceſsò la pioggia, e la tempeſta, e

ſi raſſerenò più che prima l'aria con grandiſſimo ſtupore,non ſolo dell'In

tagliatore, maanco di tutti gl'altri, che ſi trouorono in detto ſacro luogo

preſenti.

AMentre alcuni mangiano della carne nel medeſimo ſacro

Monte, ſi muove vna grande, e dannoſa tempeſta.

C A P. X X I V.

g Vanto più dannoſo, altre tanto più marauiglioſo fù vn'al

tro caſo occorſo, e lo ſcriue il medeſimoTomaſo Coſto; ſi

lauoraua il Choro grande di noce nella Chieſa di Monte

1 Vergine da molti legnaiuoli, 8 intagliatori chiamati, Se

concorſi iuida diuerſi paeſi,li quali, perche erano ſtati mol

ti giorni in continua aſtinenza ſenza mangiare carne,òlat:
f1C1
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ticinij; & hauendono inteſo che nel Monte per eſſere il meſe di Giugno

alcuni delle Terre conuicine, con licenza però del Monaſterio, come pa

drone della Mótagna, teneuano à paſcere molti Caſtrati in vn luogo par

ticolare chiamato Campo Maggiore, che abbonda d'heibe, e di paſcoli,

lontano due miglia in circa dal Monaſterio, e però fuora del diſtretto, nel

quale è la prohibitione di mangiare carne, e latticini, tirati dalla goloſi

tà, via Domenica andorono à detto luogo, ſi comprorono vao di quei Ca

ſtrati; l'ammazzorono, e doppò lo portorono a cuocere in vna parte del

Monte chiamata comunemente l'Aia , luogo diſtante dal Monaſterio

quaſi vn quarto di miglio, e più, allettati forſi dalla comodità dell'acqua

freſca,che vi naſce in vn pozzo piccolo, con la credenza, che quella par

te del Monte non ſi comprendeſſe nel diſtretto della prohibitione, come »

già ſi comprende,e che vi ſi poteſſe mangiare della carne,e latticini. Era,

all'hora il tempo molto ſereno, e tranquillo, anzi in quella campagna ſi

ſentiua qualche poco di caldo;e però ſe ne ſtavano all'ombra di quei faggi,

attendendo è far cuocere quella carne, quale cotta cominciorono allegra -

mente à mangiare:mà non giunſero alla metà del paſto, che in vn tratto ſi

oſcurò l'aria, e ſi riempì di denſiſſime nubi, dalle quali vſcirono ſpeſsi lam

pi,e tuoni ſi horrendi,che à quei poueri conuiuanti recorono grandiſſimo

timore e ſpauento: India poco ſopragiunſe vna pioggia tanto grande,che

pareua vn diluuio: &in breue crebbero in tant'abbondanza 'acque pio

uane,che correndo all'ingiù verſo il Monaſterio ſenza alcun riparo,e con

grand impeto portorono auanti gran quantità di legni, pietre,e terra;dal

la quale otturata la chiauica del Monaſterio, ancorche gride fiſſe per ri

ceuere,8 inghiottire ſimili piccre,inondationi,e torrenti, fu cauſa che l'ac

que decorſe, e radunate inſieme, non trouandono il ſolito letto, e camino

libero, trauerſorono altroue, e con il loro impeto ru pero va muro del

Monaſterio in vna parte chiamata la Penitenza, donde entrare a guiſa di

fiume,trapaſſorono finº al dormitorio,e chioſtro di quello, oue traſporto

rono gran quantità di terra, fango,e pietre con euidente pericolo d'inon

darſi tutto il luogo; ſi che fù da tutti giudicato, che ſpecialmente per al

l'hora fuſſe difeſo dall'onnipotente mano di Dio ad interceſſione delia,

ſua ſantiſſima Madre à cui è dedicato,mentre all'improviſo diede lume,8.

animo alli Monaci, ancorche intimoriti, e quaſi finora di ſe medeſimi per

il pericolo grande che vedeuano, di fare diuerſi ripari: & indrizzorono la

gran quantità dell'acque verſo vina porta delli Chioſtri, per doue hauendo

la piena in parte il ſuo eſito, ſi minorò il gran pericolo; Et in ſomma fà tale

l'inondatione per la gran pioggia, e diluuio,che doppò ceſſara, li Vaſſalli

del Monaſterio, 8 altra gente dimora per molti, e molti giorni continui ſi

affatigorono in leuare quel limo,fango,e robba tranſportata,8 iui laſciata

dall'acqua,8 in nettare il dormitorio,e chioſtro, nelle cui mura per molto

tempo doppò ſi vidde il ſegno alto da trè palmi in circa della piena, e del

la robba leuata:Quelli Maeſtri legnaiuoli, ancorche fuſſero degni di gran

caſtigo:nondimeno furono per diuina pietà ſaluati, forſi acciò manifeſtaſ.

ſero il loro errore,cauſa di sì ſtrano, e dannoſo ſucceſſo: e per confermare

maggiormente,che in detto ſacro luogo ſia probibito il mangiare, e porta

te della carne e latticini. Però il maggior ſtupore,e marauiglia fù, che nel

li luoghi poſti alle radici del Monte,come nello Spedaletto; & in Mercu

gliano, anzi dalla metà del Monte in giù non ſi vidde veſtigio di pioggia:

mà ſolamente intorno al Monaſterio per quanto tiene il diſtretto della ,

pro
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Prohibitione: doue da molta gente di dette, 8 altre Terre conuicine fù

Prima viſta vna grand'oſcurità, e denſità d'aria, e poco appreſſo fà inteſo

Yn gran ſtrepito e rumore di tempeſta, della quale non molto doppò ne ,

furono viſti viuigl'effetti, perche dal Monte calorono precipitoſamente

grandiſſimi torrenti d'acqua, quali dilatandoſi per il piano rouinorono

e molte poſſeſſioni con limonti di pietre, terra, e legni,che in quelle tranſ

Portorono, e con li foſſi profondiſſimi, che fecero, e ſi viddero iui per vn ,

gran pezzo di tempo in teſtimonio d'vn tal ſucceſſo: del quale però ap

preſſo quei conuicini popoli ſe ne conſeruò freſca la memoria. Mà più

d'ogn'altro ſi ne ricordorono quei Maeſtri Legnaiuoli, perche fùtale, e,

tanto il lor timore cagionatoli dall'euidente pericolo della vita, quale,

ſcamporono in quella tempeſta per mera pietà di Dio, che mentre viſſero

lo publicorono in ogni parte, e confeſſorono, che à quel luogo ſacro ſe li

deue ogni riuerenza particolarmente col non portarui, nè mangiare in .
quello carne, è latticinij. A -

. Due altri caſi occorſi ſimili alli predetti.
. . . - –

-

-

i C A P. X X V.

gi, O ſtimato bene notare quì due altri caſi, che eſſendono
ElillN S occorſi nel tempo del mio Generalato, poſſo anch'Io eſ

ſerne teſtimonio di viſta. Il primo è, che nell'anno 163 1.

NXNA " mentre ſi celebraua la feſta della Pentecoſta, vn Corriero

ºlti " º della Città di Lecce andaua à Napoli,e giunto ad Auelli

ºno,vedendo tanto gran concorſo di gente,che andaua alla

diuotione di Monte Vergine,venne à lui ancora deſiderio di andarui, co

me in effetto vi andò; tanto più di buona voglia, quanto che li fà detto,

che non allongaua molto la ſtrada per fare il ſuo viaggio di Napoli; per

che doppò viſitato il ſacro luogo poteua per la montagna vſcire alla ſtra

da regia per andare à detta Città.Per ſtrada dunque detto Corriero haue

ua comprato due para di caſciocaualli per portarli è Napoli,e non ſapen

do la prohibitione di ſimili cibi in Monte Vergine, portò ſeco detto for

maggio ſino al ſacro luogo; oue appena giunto, ſi vidde all'improuiſo

turbarſi,S oſcurarſi l'aria;poco doppò ſi cominciorono à ſentire horrendi

tuoni,8 à vederſi ſpauentoſi lampi; & appreſſo ne ſeguì vna pioggia tan

to grande meſcolata con groſſiſſimi gradini, che pareua quaſi vn diluuio;

e la marauiglia era, che il tuonare,balenare, e piouere ſi ſentiua,e vedeua

nel Monaſterio & intorno di quello in poca diſtanza; & altroue era boniſ

ſimo tempo,dalche ſoſpettandoſi la cauſa della tempeſta,fù dato ordine ſi

faceſſe diligenza, e per tutto ſi cercaſſe, e dimandaſſe, ſe qualche vno ha

ueua portato ſeco carne,ò formaggio,ò voua,come" fi fece, e ſi publicò,

che doueſſe ogn'vno riuelarlo ; mentre da queſto ſi giudicaua cagionato

quel tempo così cattiuo,acciò leuata tal cauſa, ſi toglieſſe anco l'effetto

dannoſo; ſentendo tutto queſto il Corriero Lecceſe, intimorito riſpoſe,

che egli haueua portato due para di caſciocaualli per tranſportarli è Na

poli,e donarli in nome di chi lo mandaua advn Gentilhuomo Napoleta

no;e quello teneua dentro le ſue biſaccie: Fùaſpramente ripreſo da Mo

naci,e da molta di quella gente, perche haucuasi tant'ardire di por

- G C3IC
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- non ſenza gran marauiglia di tutti quelli che ſi trouorono in Monte Ver

sgine,e con i propri occhividdero quanto occorſe. - - - - - - v

Il ſecondo caſo ſucceſse nell'anno 1636, ſeſto del mio generalato, 8 è

che la Signora D. Maria d'Aguna moglie del Signor Gaſparo Roſales ſe

tareà quel ſacro luogo ſimili cibi iui prohibiti,alche riſpoſe tutto treman

ste, che egli nonl'haueua portati per mangiarli,e che non ſapeua altrimen
te tal coſa perche quando n'haueſsehauutovna minima notitia,non l'ha

suerebbe portati per la vita. Fatta queſta giuſtificatione dal Corriero,li fù

ordinato, è che mandaſse,iò che egli iſteſso portaſse fuora di quel luogo

quelli caſciocaualli, perche altrimente non ſarebbe mai ceſsata quella -

gran pioggia e tempeſta di grandini, eſeguì ſubito tal'ordine il lecceſe e

don vna guida datali dalli Monaci partì all'hora all'hora verſo Napoli, º

appenavſcito il diſtretto della probibicione ceſsò il tuonare, e la pioggia,

cretario di guerra dell'Eccellentiſſimo Signor Conte di Monte Rei Vicerè

di Napoli,mentre dimoraua in detta Città, incorſe in vna graue,elunga

infermità,e tale,che corſe vn grande, 8 euidéte pericolo di morire peril

che, come Signora molto diuota ricorſe à Dio, efèvoto che, quando ſua

itina Maeſtà l'haueſse conceduto ſalute, eia vita sobligaua d'andare

ad vno dell'infraſcritti cinque ſantuarij; cioè, è è San Domenico di Su

riano, è a Monte Vergine, è a Sant'Angelo nel Monte Gargano, è a San

Nicolò di Bari, è alla Santa Caſa di Loreto; quello che li fuſse toccato a

forte e portarue in dono vna lipada di argento di valore di 3 oo. ducati.

Ottenne già la gratia tanto defiderata da Dio e ponendo è ſorte le dette

cinque Chieſe e ſantuarij,l'vſcì Monte Vergine, doue ſi riſolſe d'andare a

per ſodisfare al debito del ſuo voto, ma per non fare in via giornata il

viaggio di Napoli è detto Sacro Monte, andò la ſera, che fù il Lunedì

doppòla feſta di Pentecoſta ad alloggiare à Monteforte in caſa del Per

cettore di quella Prouincia di Principato Vitra, che era il Signor Fran

ceſco Roſsi, dal quale fù ricenuta, 8 alloggiata con molta corteſia,e ſer

uitù; e per honorare maggiormente detta Signora il martedì mattina fece

caricare vna ſoma di pane, vino,peſce,e frutti, e la mandò a Monte Vergi

ne con molte biancherie di tauola; quelle ſteſse, che erano ſeruite nella

cena la ſera precedente in Monteforte, frà le quali, è per inauertenza di

ſeruidori;ò perche non le ſcrollorono bene,e piegorono doppò cenatoire

ſtorono meſcolati, 8 attaccati alcuni pezzetti di quella carne, che haue

tuano mangiato:Fù portata dunque detta ſoma de cibi,e biancherie di ta

uola à Monte Vergine, e giunta la Beſtia è quella parte del Monte, oue è

“prohibito di portare carne, e latticinij, ſi fermò, e benchel'huomo, che la

smenaua la minacciaſse, e baſtonaſſe fortemente,nè meno voleua paſſare,

e caminare auanti; alla fine con l'aiuto delli molti diuoti, che con occa

ſione della feſta andauano, e ritornaiano dalla diuotione del luogo,pure

ntò à caminare, auanti; mà à pena giunta al Monaſterio, 8 entrata il

cortile della foreſte, 2, oue ſi ſcaricò, in vn ſubito l'aria,"

quilla,e ſerena, comi..iò à turbarſi,ò oſcurarſi in modo tale che li Mona

ci entroronoia fotpetto di qnanto poteua eſſere tanto più che oſſeruaua

no il tempo conturbato ſolamente nel Monaſterio, e per il ſuo circuito in

poca diſtanza, dal che ſi moſſero è fare le ſolite diligenze per ſapere, e

trouare, ſe qualchevno haueua portato della carne, è latticinij; mà non

trouádononiuno,fù chi diſſe che haneſſero viſto,e cercato bene in quella

ſoma, nella qualefacilmerepoteuseſerequalche coſa probibita portata,ò

- -: per
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per ignoranza, è per inauertenza, è per dimenticanza, perche da quell'i-

ſteſſo punto, che detta ſoma era giunta,3 entrata nel cortile, il tempo s'era

così malamente turbato, e l'aria oſcurata; fù ſubito fatta vn eſatta di

ligenza nella ſoma; nella quale furono ritrouati molti pezzetti di car

ne cotta attaccati,S: inuolti nelli ſaluietti, e touaglie; furono all'hora, al

l'hora pigliati, e poſti nel fuoco;mà grand'Iddio,appena quelli conſuma

ti dalla fiamma, ſubito ſi vidde raſserenare, e fare tranquillo il tempo più

che non era ſtato prima che fuſſe giunta detta ſoma al ſacro luogo non ,

ſenza gran marauiglia di detta Signora, e di tutti gl'altri, che ſi trouorono

iui preſenti. - -

- -

- - - - -

-

- - - - - - º - - -

Duegiouani patiſcono alcune diſgratie, perche portano,

e mangiano carne in AMonte Vergine,

Vanto fuſſe ſauio il Rè Salomone è noto a tutti, nondime

no pure confeſsò,che hebbe gran difficultàà ſapere alcu

ne coſee dichiarò,che frà l'altre vna non la ſeppe affatto,

e queſta fù,la vita, che il giouane ſuole menare nella ſua

giouentù. Tria ſunt mihi difficilia, 6 quartum penitùsigno

- - ro. Viam iuuenis in adeleſcentia ſua, perche veramente non

ſi può capire la vita di alcuni giouani diſſoluti, e sfrenati, che ſi fanno le

cito in quell'età ciò che à loro piace, e deſiderano, l'eſperienza ſe ne vede

giornalmente, S il preſente eſempio notato anco da Tomaſo Coſtolo

conferma. Due Scolari molto più pazzi, che giouani, oſtinatamente mai

volſero credere,che in Monte Vergine non ſi poteſſe portare, è mangiare

della carne,e latticinij, mà ſempre giudicorono fuſſe vna diceria,e fauo

la;e per chiarirſene tentorono temerariamente farne eſperienza ; e però

di perſona andorono à detto ſacro luogo,e vi portoronovn pezzo di car

ne cotta,e giúti entrorono al Tempio,oue fattavn poco di oratione,vſci

rono,8 andorono caminando per il luogo, e non vedendono mutatione

di ſorte alcuna nell'aria, come haueuano inteſo, che ſoleua ſuccedere ,

quando è detto ſacro luogo erano portati ſimili cibi, cominciorono a ra

gionare e diſcorrere ſopra di queſta materia, e tanto più oſtinatamente e

credeuano,che non fuſſe vera la voce,S: eſperienza tanto comune, 8 an

tica; onde altro non faceuano,che riderſi, e burlarſi di queſto; Doppò fi

nito il loro ridicoloſo diſcorſo, ſi ritirorono dietro la porta della Cappella

della Madonna Santiſsima al rimpetto, 8 incontro di quella Sacratiſsima

Imagine, e con vna temerità e sfacciatagine grande ſi mangiorono quel

pezzo di carne cotta da loro portata, è che ciò faceſſero per maggior

métetétare,ſe fuſſe vero il detto comune;ò per curioſità di vedere qual

che ſegno, è peraltro, baſta,che detta attione coſi temeraria fù fatta da

loro;ebenche ſi forzaſſero di occultarla,è naſconderla; fù nondimenovi

ſta per volere diuiao da vn Monaco Sacerdote, che per ordinario ſuole»

hauer penſiero, 8 aſſiſtere all'altare; & Icona della ſacratiſſima Vergine,e

ſi chiama Coniero; dal quale però furono aſpramente ripreſi del loro ar

dire hauuto in mangiare della carne dentro quelserie » mentre º
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era tanto noto, che non ſolo iui, mà fuora ancora per qualche diſtanza,

intorno s'era eſperimentato, che non ſi può mangiare, nè portare ſimi

li cibi ſenza qualche euidente ſegno, e miracolo. Pigliorono à burla ſul

principio, quei due giouani la reprenſione fattali da quel Monaco, tanto

più, quando inteſero, che à quel ſacro luogo non ſi poteua mangiare, è,

portare carne ſenza vedere qualche miracolo, e ſegno, mentre eſſi l'haue

uano portata, e mangiata ſenza hauer viſto ſegno di niuna ſorte; & altro,

non faceuano fra di loro, che ridere; Dalche venuto in giuſto ſdegno, ea

zelo inſieme il Monaco predetto, cominciò di nuono à riprenderli, 3 a

rinfacciarli la loro ſceleraggine; mà con gridi,e voci tant'alte,che fù inte

ſo da gl'altri diuoti,che ſtauano in Chieſa,li quali concorrendono a quel

luogo, detti giouani furono ſcouerti di quanto temerariamente, e dina

ſcoſto haueuano fatto; onde mortificati,e confuſi vſcirono dalla Chieſa,

è ſi ritirorono in vna parte, vergognandoſi di comparira frà gl'altri diuo

ti; oue doppò eſſere ſtati per vn pezzo, e conſiderato bene il mancamen

to da loro fatto; & il ſcorno grande per quello riceuuto così in publico;

cominciorono à venire à parole frà di loro;e ſcambieuolmente vino daua

la colpa, 8 attribuiua la cauſa all'altro di hauere tentato di portare, e mi

giare la carne in quel ſacro luogo; e pian piano ſi ſdegnorono frà di loro

tanto,che alla fine ne vennero a gioco di mano,e giunſero ad impugnar

ſi li coltelli l vno contro l'altro talmente, che ſe da alcuni, che ſin'accor

ſero dal rumore che faceuano, non fuſſero ſtati diuiſi, ſenza manco ſi ſa

rebbero ammazzati. Mà queſto fù poco à comparatione d'wn altro peri

colo molto maggiore,che paſſorono li medeſimi poco doppò, e fù queſto.

Andauano eſſi caminando per il Monaſterio, vedendo il luogo, come ſi

ſuol fare; quando ecco all'improuiſo furono aſsaliti da due cani groſſi

del medeſimo luogo, li quali, ancorche fuſsero manſuetiſſimi e domeſtici

con tutti, che però ſi laſciauano andar liberi per ogni parte, nondimeno

contro detti giovani ſolamente sincrudelirono tanto, che li morſicorono

grauemente, ſenza eſsere ſtati, è minacciati, è ſtuzzicati, è irritati dalli

medeſimi giouani;li quali, ſe non fuſsero ſtati ſoccorſi, 8 aiutati da molti,

che ſopragiunſero al rumore, hauerebbero corſo pericolo;ò della vita i

è di danno molto maggiore nella perſona: Corſero anco alcuni Monaci è

quel tumulto,8 hauendo viſti i giouani notabilmente morſicati, e feriti,

ſe ne dolſero,8 inſieme ſe ne marauigliorono,dicendo, che mai più ſimile

ſcappate hauetano fatto quei cani con altre perſone, benche di continuo

fuſsero andati liberi per il Monaſterio; Il che inteſo da quei giouani, ſu

bito appreſero, forſi illuminati da Dio,che quelle loro diſgratie,e perico

li l'haucuano patiti per hauere voluto tentare di portare,e mangiare del

la carne in quel ſacro luogo; e tanto confeſsorono poi in publico, e ne º

moſtrorono grandiſſimo pentimento, e ne dimandorone perdono a tutti

i Padri; Eritornati alla loro patria, mentre viſsero, furono diuotiſſimi

di Monte Vergine, e ſpeſso nell'occaſione di raggionamenti familiari che

faceuano con diuerſi,raccontauano quel tanto che è loro era ſucceſso; e

l'inanimauano à credere, che veramente à quel ſacro luogo ſi doueua ,

ogni riuerenza, mà queſta particolare dinon poecruimangiare,nè portare

catne,ò latticinij, i . :

3

--

- - - - - -
- - -

- , 2 - - - - -

; -

- - - -
- -

-

- 2 - - - -, e - - - - - - - ,

e - - - - -

- -

- - -

Si



L I B R o r R 1 M o 22,

l

º

.

Si troua tutto verminoſo vn pauone cotto portato in pastone

a Monte Vergine.

c A P x x v I

è ) On è di minore marauiglia quello occorſe vn'altra vol

sº i l'accenna TomaſoCoſto. Conopportuna occaſione

eterminorono li Signori Gouernatori dello Spedale

º della Santiſſima Annuntiata di Napoli andare a vedere

" alcune Terre,che detto Sacro Spedale, e per eſſo li me

i deſimi Maeſtri tengono ingouerno proſſime à Monte »

- - - Vergine, e con quelli andò il Sacriſta, che in quel tem

po per ordinario, ſoleua eſſere ſempre il Veſcouo di Leſina, e prima -

partiſsero da Napoli, ſi proueddero d'alcune coſe da mangiare, e le º

portorono per ricrearſi nel camino , e frà l'altre portorono vn pauone º

cotto in paſtone; e giunti al luogo ſtabilito per rinfreſcarſi, mangio

rono allegramente auanzandoli molta robba, & in particolare il pa

uone predetto, quale il Veſcouo fece riſerbare dal ſuo ſeruidore, con

ſiderando, che la carne di detto animale non ſi corrompe così facilmen

te,mà più dell'altre carni reſiſte alla corruttione, e putredine; doppò rin

freſcati ſi partirono, 8 andorono la ſera à Mercugliano, oue furono

alloggiati con molta corteſia, e ſeruitù da quella Gente , perche»

quei popoli, ancorche Vaſſalli di Monte Vergine, ſono nondimeno

gouernati da detti Maeſtri, e Gouernatori del medeſimo Spedale, li

quali mentre ſi viddero giunti alle radici del Monte, oue è poſta detta

Terra;conchiuſero la medeſima ſera doppò cena di volere andare la mat

tina ſeguente à viſitare quel ſacro luogo di Monte Vergine, come già vi

andorono;e nel partire,nè il Veſcono ſi ricordò più del pauone cotto in s

aſtone; nè il ſeruidore pensò è laſciarlo, ma caricando l'iſteſſa ſoma di

robbe,che portato haueua il giorno precedente, con quelle caricò,e por

tò anco il paſtone cotto; Saliuano già allegramente il Monte, ma appena

giunti,8 entrati nel diſtretto,oue per l'eſperieza viſta è la prohibitione di

tare,è mangiare carneche all'improuiſo ſi leuò vn véto tanto gagliar

&impetuoſo, che quaſi ributtaua non ſolo gl'huomini da cauallo;mà

anco arreſtaua gl'iſteſſi animali dal camino; per il che furono neceſſitati

quei Signori ſmontare da cauallo, e ſeguitare la ſalita del Monte è piedi

con grandiſſimo loro diſaggio e fatigare qualche fù di peggio. Prima che

giungeſſero al Monaſterio cominciò è pionere talmente che ſi bagnorono

sutti e la marauiglia era che nel baſſo, e nel piano per ogni parte intor

no ſi vedeua tranquillo e ſereno il tempo, eccetto che nel Monaſterio, e

nel comuicino per quanto tiene il diſtretto della prohibitione: Dalche

quei" entrorono in qualche ſoſpetto di quello che ſucceſſe già,

métre ſapeuano molto bene il riſpetto e riueréza che ſi doueuaà quel ſa

cro luogo; Oue gionti tutti bagnati; ritrouorono, che li Monaci erano

della medeſima opinione,perche dal vento così gagliardo, e pioggiagra

de venuta all'improuiſo,non per tutto il Montesmà ſoloi",
e ſuo conticino, ſoſpettorono tutti che qualchevno haveſſe iui portato

- CaIIlC »
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i
carne,ò latticinij:Fù fatta ſubito d'ordine del Superiore del luogo la ſo

lita diligenza, e per tutto ſi cercò,e ſi dimandò,ſe per diſgratia qualche º

vno haueſſe portato carne,ò latticini, perche da queſta cauſa ſi giudica

ua naſceſſe quel tépo così cattiuo,è quaſi tépeſtoſo;Inteſo tutto queſto il

ſeruidore del Veſcouo,ſi ricordò del paſtone riſerbato, e portato per me

ra dimenticanza con l'altre robbe à quel ſacro luogo,e venuto in qualche

timore,lo riuelò à quei Signori,e queſti poi ſubito alli Monaci; li quali

andati alle camere di detti Signori,fecero pigliare il paſtone, 8 apertolo

in preſenza di tutti, volendo forſi così Iddio per autenticare maggior

mente,e chiarire,che in detto ſacro luogo non ſi può portare, è mangia

re carne,ritrouorono il paſtone tutto verminoſo nel di dentro, e li vermi

erano molti,e groſſi,generati per quelche ſi vedeua da quella carne che

già appariua putrefatta, e corrotta. Reſtorono tutti marauigliati, e ſtupiti

di qſto caſo occorſo,mà più d'ogn'altro quei Signori Gouernatori, quali

ſapeuano molto bene,che il pauone era ſtato ammazzato, e fatto in pa

ſtone il giorno prima partiſſero da Napoli, e che la carne di detto anima

le conforme è noto a tutti, ſi conſerua per lungo tempo incorruttibile; e

tanto più crebbe la loro marauiglia,quanto che mandato abuttare detto

paſtone col pauone dentro, ſubito il tempo ſi quietò, e raſſerenò come ,

prima; perilche ſi confermorono maggiormente nella credenza hauuta ,

prima da loro, che in detto ſacro luogo non ſi può mangiare, è portare º

della carne,e latticini ſenza qualche ſegno,e miracolo, e non mancoro

no di ringratiare la Vergine ſantiſſima Madre d'Iddio, che non haueua ,

permeſſo altra dimoſtratione più dannoſa contro di loro,confòrme haue

uano letto, è inteſo in perſona d'altri, e mentre viſſero publicorono, &

i" à tutti queſto fatto per miracoloſo viſto da loro con i pro

pri occhi. - - - -

i Tre altri caſi ſimili occorſi, che la carne portata a Monte

Vergine s'e trouata verminoſa.

C A P. X X V I I.

Na Lprimo m'è ſtato raccontato più volte dal Padre D. Gio

º, ſeppo Iannicello di Sant'Agata di Puglia Abbate della .

S mia Religione morto l'anno i 645. d'età di 8o. anni in

circa,huomo degno di fede, non ſolo per dignità Abba

9 tiale, che hà goduto molt'anni, ma più per la ſua bontà

- di vita; Detto Padre dunque più volte m'hà riferito, che

nell'anno 1612.efſendo Superiore del Monaſterio nella Città d'Aſcoli in

Puglia intitolato San Donato, mentre vn giorno ſtaua in conuerſatione

con molti gentilhuomini; frà eſſi ſi moſſe va ragionamento, e ſi comin

ciò à parlare, e diſcorrere delle coſe di Monte Vergine; & in particolare,

ſi diſſe, che in detto ſacro luogo non ſi può mangiare,nè portare carne, è

latticini ſenza qualche euidente ſegno,e miracolo, il che parendo ad al

cuni di quelli difficile à crederſi, riſpoſe all'improuiſo vn Gentil'huomo

di Barletta,che era in quella conuerſatione preſente al ragionamento, il

cui nome ſi tace per modeſtia, e diſſe, Signori non occorreº". di

- - - - que
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queſto, perche ne ſono io teſtimonio di viſta, e poſſo teſtificarlo più d'o-

gn'altro: Sappiate dunque, che io ancora ſono ſtato dell'iſteſſo parere, e

non credeuo à quello, che ſi dice, e però ſtando in Napoli l'anni paſſati,

mi venne vna gran curioſità di farne eſperienza, e mi riſolſi di andare di

perſona è Monte Vergine in compagnia d'alcuni mercanti miei amici, li

quali nè anco credenano à queſta comune voce; e di comune conſenſo

Portaſſimo molte robbe da mangiare ſopravna ſoma, e fra l'altre con li

cibi quadrageſimali, due paſtoni di carne, e giunti al Monaſterio non ve

dendomo ſegno di mutatione d'aria;ò di pioggia,ò d'altro, ci confermaſſi

mo maggiormente nella noſtra opinionc, che non era vero quello ſi dice

ua;&inteſa da tutti la meſſa,e fatte le noſtre diuotioni, ci ritiraſſimo nella

foreſteria in vna camera,che ci fù conſignata dal Monaco,che hà penſie

ro di riceuere li foraſtieri diuoti, oue da noſtri ſeruidori fù portata tutta

quella robba comeſtibile, che portato haueuamo da Napoli,e poſta in ta

suola, cominciaſſimo a mangiare allegramente: però pigliati li paſtoni di

carne,e tagliati, S&aperti con grad'auidità, e deſiderio per mangiare anco

ra quelli, mentre non haueuamo viſto ſegno alcuno, li ritrouaſſimo tutti

pieni di vermi generati da quella carne già tutta putrefatta,e marcita, ma

tanto groſsi, che ſi vedeuano alzare la teſta à guiſa di ſerpenti; e ſaltare º

º per fuora ſopra la menſa;Reſtò ogn'vno confuſo, 8 atterrito in vedere tan

to numero, e groſſezza di vermi, e da tutti fù giudicata coſa miracoloſa,

che quella carne fuſſe così putrefatta, e corrotta; mcntre il giorno prece

dente era ſtata comprata;cotta,e fatta in paſtone, onde ſenza manifeſtare

alli Monaci tal caſo occorſo per non riceuere da loro qualche mortifica

tione,e ſcorno;all'hora all'hora fu ordinato alli noſtri ſeruidori,che racco

glieſſero quella robba, che quaſi tutta era auanzata,mentre per tale acci

dente non haueuamo potuto ſeguitare il pranzo; e caricata da loro ſopra

la medeſtma beſtia,dubitandono di qualch'altra dimoſtratione maggiore

di caſtigo meritato già per la noſtra curioſità,8 incredulità,all'improuiſo

cii da quel ſacro luogo alla volta di Napoli, e giunti alla metà

del Monte ſempre con gran timore, e ſoſpetto di hauere à v-dere qual

ch'altro ſegno è noſtro danno; ſi diede ordine che detta robba, e carnee

verminoſa fuſſe buttata via, come già ſi fece, di maniera che non occorre

ponere in dubio queſto,che à Montevergine non ſi poſſa mangiare,e por

tare carne,ò latticini, perche è più che vero viſto,S eſperimentato da me.

Tanto riſpoſe,e così conchiuſe quel gentilhuomo nel diſcorſo, che ſopra

di ciò ſi faceua con moltaltri, come s'è accennato di ſopra, e tanto più

volte m'hà raccontato,e teſtificato il predetto Padre Abbate D.Gioſeppo,

che ſi trouò preſente à detto ragionamento, e riſpoſta fatta dal medeſimo

(Gentil'huomo. - - - -

Il ſecòdo caſo è anco molto notabile divn Caualiere Napoletano, il cui

nome ſi tace per modeſtia,coſtui venuto in curioſità di vedere ſe fuſſeve

ro,che in Monte Vergine non ſi poteſſe mangiare,ò portare della carne, si

riſolſe egli medesimo di perſona andarui,e vi porto naſcoſtamente vin tor

do arroſtito nell'iſteſſo giorno,che egli partì da Napoli, e giunto al Mor

naſterio andò in Chieſa, è far oratione, e non vedendo ſegno alcuno, nè

dimoſtratione di tempo, nè di pioggia, vſcì fuora del ſacro tempio, evol

tato à quella gente, che era andata in ſua compagnia diſſe; hor chi vuol

difendere, che à queſto luogo non si poſſa portare della carne ſenza º

qualche miracolo,non è già vero, come si dice, perche io pure adeſſon hò

- por
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portato, e non vedo ſegno alcuno, all'hora all'hora in preſenza di quelli

medesimi,che erano con lui,chiamò il ſuo ſeruidore,e li comandò che pi

gliaſse il borzone,dal qnale cauò fuora vn tordo, ma inuolto in vr ſaluiet

i to; qual ſciolto alla preſenza dell'iſteſſi, li ritrouò tutto Verminoſo,

Cagionò queſta viſta non poca confusione e ruſſore al Caualiere: º viº

'gran ſtupore a tutti quei circoſtanti, alli quali il medesimo confeſsaua

i che il giorno precedente l'haueua ammazzato di freſco e la mattina iſteſ
ſa,che partì da Napoli,l'hauena fatto arroſtire per portarlo a Monte Ver

i" eſperienza,ſe fuſse vero, che à detto ſacro luogo non si poteſ

ſe portare,nè mangiare ſimili cibi.Sparſa la voce di queſto ſucceſſo per il

Monaſterio giunſe anco all'orecchie del Superiore il quale inteſo il fatto

occorſo, ordinò che all'hora all'hora fuſſe pigliato quel tordo verminoſo,

e fuſſe buttato dentro il fuoco,come già fà eſeguito ſubito, e poi riuolto

al Caualiero con vn modeſto zelo,lo ripreſe del ſuo ardire hauuto, emo

ºſtrato in tentare, e dubitare d'una coſa così nota à tutti, verificata, e con

fermata con continui ſegni marauiglioſi, 8 euidenti miracoli, e che s'era

i eſpoſto ad vn manifeſto pericolo,che Dio nºnaueſſe fatte qualche altra di

moſtratione maggiore, non ſolo a ſuo proprio danno, ma anco del luogo

siſteſſo,come era ſucceduto altre volte con gran tempeſte, 8 inondationi di

acque. Mà queſta riprensione fattali da quel buon religioſo fà nulla è

comparatione della diſgratia,che li mandò Iddio in pcna della ſua incru

delità,e fù,che eſſendo calato dal Monte,giunto al piano per ritornarſene

à Napoli,volſe caualcare il ſuo Cauallo, il quale ancorche fuſſe ſtato sé.

pre per l'adietro manſuetiſſimo,com'anco fù per l'auenire,nulladimeno al

- l'hora ſe li moſtrò tanto fiero, indomito, e ritroſo, che nè con l'aiuto de

ſuoi ſeruidori,e degl'altri, che menaua in ſua compagnia,nè con altri mez

ziadoprati fù poſſibile caualcarlo già mai, anzi ogni volta, che egli tentò

montare à Cauallo, queſto voltandoli le groppe à furia di calci lo ributtò

ſempre con gran pericolo della ſua vita, di maniera che fù neceſſitato pi

gliarevn'altro cauallo perandarſene à Napoli,8 il ſuo farlo codurreà ma

no. Tal diſgratia detto Caualiere la riconobbe da Dio in pena del ſuo er

rore commeſſo in eſſere ſtato incredulo, e coſi confeſsò ſempre, mentre,

viſſe, moſtrando grandiſſima diuotione, e riuerenza verſo quel ſacro luo

igo con publicare per tutto eſſer più che vero, che in quel Monte non ſi

può mangiare,ò portare della carne, e latticini. Queſto miracolo anco ſi

troua ſcolpito intorno all'accennata Imagine della Madonna ſantiſſima ,

di Monte Vergine ſtampata in Roma, 8 è deſcritto con li ſeguenti due º
verſi latini. i - - - - - -

e Turdus olet,diris,8 equus tibi calcibus obſtat :

Optimè habet; Crimen corrigitille tuum.

Il terzo caſo lo ſcriue il ſopradetto Tomaſo Coſto, il quale teſtifica ha

uerlo inteſo egli medesimo dal Signor Marcheſe di Montebello, a cui

cccorſe, e si deue preſupponere," Signore sia ſtato teſtimonio

d'ogni fede;sì per la ſua nobiltà, 8 autorità, come anco,perche lo vidde

con li propri occhi e toccò con le proprie mani.Detto Marcheſe dunque

che fù padrone della Terra di Sant'Angelo di Scala non molto diſtante,

da Monte Vergine,come s'è accennato nel principio di queſto libro, men

tre era giouane, ſi dilettò molto di caccia, alla quale andaua ſpeſſo, con

forme è comune coſtume della maggior parte di Caualieri,e Titolati,tāto

più, quando riſedono nelle loro Città, e Terre fuora di Napoli, ilche »
: t3 e
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tal'hora anco fanno per fuggire l'otio, onde vn giorno chiamati alcuni

ſuoi amici, e vaſſalli più eſperti alla caccia; vſcì con eſsi in campagna ,

mà prouiſti di qualche coſa da mangiare, come di pane, vino, carne, voua

cotte,caſcio,3 altre galantarie, ma in poca quantità per far colatione in

pugno è vſo di cacciatori, portate da ſeruidori, e doppò hauer ſcorſo per

quei piani ſenza far preda alcuna, inteſo che in Monte Vergine erano
delli porci ſeluaggi,giudicò d'andarui,e giunto inſino al Monaſterio,non

li parue bene" ene ſenza far riuerenza à quell'Imagine ſantiſsima ,

della Madre di Dio, a cui ſempre hebbe particolar diuotione. A queſto

fine però andò in Chieſa in compagnia di tutti gl'altri cacciatori, 8 in

particolare di quei ſeruidori,che portauano dette coſe comeſtibili,e dop

pò hauere fatto vn poco d'oratione, ſe n'uſcirono, e ſeguitorono il loro

camino; Non volſe detto Signore far colatione nel Monte per il riſpetto,

e riuerenza, che ſapeua molto bene,ſi doueua à quel ſacro luogo, ma ca

lato,e giunto quaſi al piano in vn luogo chiamato il Scalzatorio alle radi

ci del Monte lontano più d'un miglio dal diſtretto,oue è la prohibitione,

con l'occaſione, che ius è vn fonte molto abbondante d'acqua freſca, e,

bona, ſi fermò per fare colationemà pigliata la robba per mangiarla; ri

trouorono,che la carne: il caſcio,e l'voua erano tutte piene di vermi, ſo

lo, perche erano ſtate portate dentro il ſacro luogo,e Tempio di Monte »

Vergine,non già per incredulità, è curioſità di vedere miracoli,ò per má

giare detti cibi,mà aſſolutamente à caſo,ò per traſcuragine delli ſeruido

ri; che con quella robba volſero andare détro Monte Vergine, forſi cre

dendoſi, che fuſſe probibito mangiarla,e non portarla. Rimaſe attonito il

Marcheſe con tutta quella gente in vedere tanti vermi, e comunemente

giudicorono, che ciò fuſſe veramente miracolo, perche tutti, 8 in parti

colare detto Signore ſapeuano molto bene,che il giorno precedente era

no ſtati cotti detti cibi;e però la loro corruttione,e la generatione di ver

mi non potè eſſere ordinaria, e naturale,mà miracoloſa; ſolo perche, co

mes'è accennato, erano ſtati portati dentro del ſacro Monaſterio,e Tem

pio; e per fatto miracoloſo lo publicorono sépre, e" Signore Mar

cheſe lo teſtificò a Tomaſo Coſto; il quale ſcriuendo l'Hiſtoria dell'origi

ne di Monte Vergine confeſſa hauerlo inteſo da detto Signore dicendo.

Tutto queſto ho voluto io intendere di bocca propria dell'iſteſſo Marcheſe, il qua

le per ſua corteſia inteſo da meà che fine, glie n haueuo dimandato, ſoggiunſe,

che Io poteua ſcriuere dell'altre vere e notabiliſſime,come à dire quella del Fra

te Mendicante, quella delli capelli vnti,e voleua dirne più, mà gli fu detto da 2

me, che già erano tutte ſcritte; Hora quando l'altre non bastaſſero, queſta ſolo

moºpi, ella ſufficientiſſima è verificare che diſpiace à Dio,cº alla ſua Ma

dreſantiſſima il portare in quel ſacroſanto luogo carne,ò uoua,ò latticini è9ue

ſto Caualiere non viſ" quelle coſe, nè per incredulità,nè per curioſità,màſo

lamente à caſo,come s'è mostrato,d vsò il riſpetto di non volerne mangiare, fin

che non ne faſſe fuora,e nondimenopurvidde con gl'occhi ſuoi,e toccò con le ſue

mani quello che altri troppo perfidioſi, eſperbi non vogliono quaſi credere,

l - Ff Com

Tomaſo

Coſlo.
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Tomaſo

Coſto ,

Compariſce all'improuiſo nel Sacro Monte vna gran mol

titudine di Corui rapaciſſimi per danneggiare alcuni,

che iui ſi preparauano à mangiar della carne,

e poco doppò ſi muouevna gran tempeſta.

-

- - c A P x x V I I I

Criue queſto caſo il medeſimo Tomaſo Coſto,e dice eſſe

re occorſo,per quel che li fà riferito, in perſona di Mona

ci della mia Religione di Monte Vergine andati à ricrea

tione in vn luogo del Monte diſtante dal Monaſterio, ma

lo racconta tanto ſoccintamente, che non facendo men

tione,ſe detto luogo,oue andorono à ricrearſi,ſia;ò non ſia

nel diſtretto, nel quale è la prohibitione di mangiar carne, nè del tem

po,quando ſucceſſe il caſo, e dicendo eſſere occorſo in perſona di Mona

ci,parche dia da ſoſpettare, anzi è credere che nèanco li Monaci habbia

nohauuto per vero, che in detto ſacro luogo non ſi poſſa mangiare; nè

portare della carne,ò latticinij; ilche ſarebbe di qualche taccia; per il che

hò giudicato ſcriuere queſto ſucceſſo più chiaraméte,e có maggiore di

ſtintione,còformandomi in queſto nell'antica,vera,e comune traditione.

Preſuppongo già per certo,come hò accennato di ſopra, che il Padre San

Guglielmo,doppò hauere fondato la Religione, è il Monaſterio, volen

doſi partire da Monte Vergine, publicò alli ſuoi Monaci eſſerliſtatori

uelato, & ordinato da Dio,che in quel ſacro luogo niuno mangiaſſe, nè

portaſſe carne,ò latticinij; Inteſero quei primi Monaci,e li loro ſucceſſori

per qualche tempo doppò,che tale probibitione fuſſe ſolamente dentro

il Monaſterio ; oue però da quel medeſimo tempo ſino al preſente da

tutti s'è oſſeruata inuiolabilmente, come nota Tomaſo Coſto frà gl'altri

fol.49.dicendo. Hor'auuertiti da queſti effetti i Padri, hanno in tante centina

ia d'anni oſſeruato, non ſolo di non mangiare carne in quel ſacro luogo, viuendo

ſani, ma neanco nelle infermità e quel che più importa,nò c'è memoria d'huo.

mo,nè di ſcrittura,onde ſi ſappia che ſi ſia mangiato mai alcuna forte di lattici

ni,mà ſolamente il lor continuo vitto è legumi,epeſci ſalati, come dire, tonnine,e

ſarde, perche peſci freſchi rare volte vi ſe ne conducono, per eſſere quel luogo

molto diſcoſto dal mare. Standono dunque i Monaci antichi in quei primi

principi in tale credenza, che ſolo dentro del Monaſterio, e Chieſa ,

fuſſe detta probibitione ; e che fuora di quello ſi poteſsero porta

re e mangiare detti cibi, alcuni di eſſivna volta andorono fuora del Mo

naſterio,benche poco lontano da quello,per ricrearſi,e métre ſi ſtaua cuo

cendo, e preparando certa carne,ecco all'improuiſo ſi vidde comparire in

quelluogo vragran moltitudine di corui girando ſempre intorno con vo

lo tanto baſſo;eviolétoiche con vna ſtraordinaria rapacità moſtrauano vo

lere togliere quella robba, che ſi preparaua per mangiarſi e pareua voleſ

ſero inueſtire:e notabilméte nuocere quelli, che la preparauano;Auuertiti

li Monaci di queſta viſta, partirono ſubito da quel luogo verſo il Mona

ſterio, laſciadono quanto haueuano iui portato,e preparato da mangiare;

mà appena dati pochi paſſi, ſi moſſe nell'aria vna tempeſta cosìs"
º Cile
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che ſentirono grandiſſima difficultà di ſaluarſi,8 à giungere viui al mede

ſimo Monaſterio. Giudicorono ſubito di comune conſenſo,non ſolo quei

Monaci, che erano andati alla ricreatione; ma tutti gl'altri rimaſti nel luo

go,che tali diſgratiehaueuano eſſi patiti, perche erano andati a mangiare

uei cibi nel Monte,8 argumentorono, che noi ſolo détro del Monaſterio

fuſse la prohibitione,mà anco fuora intorno di quello per qualche diſta

zasquale col tempo, e con li caſi ſimili occorſi,e con l'eſperiéze fatte, s'è in

certo modo determinata;E per termini del diſtretto della prohibitione »

quell'antichi Padri hanno fabricato due Cappelle poco meno d'wn mi

glio lontano dal Monaſterio,vna per la ſtrada,per la quale ſi và da Monte

Vergine in Puglia, e l'altra per la quale ſi và a Napoli;Da dette cappelle

dunque ſino al Monaſterio,e diſtretto intorno di quello per equale diſtiza

s'è viſto,è eſperimentato,che non s'è potuto mai magiare,nè portare car

ne, è latticini, ſenza qualche particolar ſegno,e miracolo,e ſi vede anco al

preſente;Dalche ſi caua, che il narrato caſo occorſe à detti Monaci antichi

quali però né furono colpeuoli, nè degni di taccia per cauſa che andoro

no fuora del Monaſterio a mangiare della carne, atteſo in quei primi tépi,

e principi, che il P.S.Guglielmo publicò detta prohibitione fatta da Dio,

inteſero, che fuſſe ſolamente dentro del Monaſterio,e non fuora: Mà poi

col tempo, e per li ſegni viſti, 3 eſperienze fatte.li Monaci ſucceſſori ſono

venuti in cognitione,che fuſſe anco fuora;però nò ſi può negare,che detti

Monaci,quali patirono l'accennate diſgratie, non furono eſſi cauſa di ſco

prire, e conoſcere, che detta probibitione anco nel di fuora del Monaſte

rio. Nè ſi deuono marauigliare alcuni, quando hanno viſto, e vedeno li

Monaci, è ſecolari, che alle volte ſono vſciti, & eſcono a ricreatione nel

Monte, S hanno migiato, e mangiano della carne,perche ciò hano fatto,

e fanno in luogo lontano dal Monaſterio, e diſtate dal diſtretto della pro

hibitione; Anzi con queſto ſi conferma tal prohibitione dentro il Mona

ſterio,8 accénato diſtretto, perche quido nò vi fuſſe,l'iſteſſi Monaci, è ſe

colari col tempo ſi ſarebbero laſciati a magiare detti cibi di carne, è latti

cinij, è in publico,ò di naſcoſto, è in occaſione di ſpaſſo;ò d'infermità,ma

già s'è viſto e vede, che niuno ſin dal tempo di S. Guglielmo in quà, che

ſono più di 5oo anni ha hauuto tal'ardire, e ſe pure alcuno ha tentato di

farlo,n'hà patito la pena, con vederne manifeſti ſegni è propri danni.

Alcune donne per hauer portato li loro capelli vnti di graſſo è

Monte Vergine;ò non hanno potuto giungere:ò non ſono

entrate in Chieſa, ſe prima non hanno permeſſo,

che ſe li fuſero tagliati, è lauati.

C A P. X X I X.

On ſolo in Monte Vergine né s'è potuto, nè ſi può man

giare, e portare carne, è latticini, per la prohibitione

fatta da Dio, e riuelata dal Padre San Guglielmo, con

forme habbiamo prouato ſin'hora con tante autorità,

& eſempij, mà nè anco le donne v'hanno potuto, e poſ

ſono andare con li capelli vnti di graſso, e ſe pure vi ſo

no giunte alcune, non hannori" sarsi nel

F f 2 dl
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ſacro Tempio, ſe prima non l'habbiano tagliati, o lauati bene; Tutto ciò

prouo, c manifeſto con l'eſperienze, e caſi occorſi: E frà gl'altri con litrè

ſeguenti, Il primo è notato da Tomaſo Coſto di vna giouane,il cui nome,

e patria tace per modeſtia, la quale riſoluta d'andare alla diuotione di

Monte Vergine nella feſta della Pentecoſta, volſe prima,moſsa dalla va

nità, e ſenſualità,vngerſili capelli di graſso, acciò appariſsero più luſtri,e

belli, e giunta con il ſuo marito, e molt'altri di ſua compagnia all'ultima .

Cappella chiamata la Paruta,lontana dal Monaſterio poco meno d'wn mi

glio; reſtò immobile,come vna ſtatua di pietra, nè potè mai dare vn mini

mo paſso per caminare auanti, ancorche fuſse ſpinta,S aiutata dal pro

prio marito,e da tutti quelli, che erano in ſua compagnia.Giunſe la nuo

ua di queſto fatto così marauiglioſo è Monte Vergine portata dalli diuoti,

che in grandiſſimo numero v'andauano, per eſser tépo di feſta, e diuolga

ta, peruenne anco all'orecchie dell'Abbate, e Prelato del Monaſterio; il

quale inteſo il tutto, giudicò bene andare di perſona con molti altri Mo

naci al luogo, oue l'era ſtato riferito fuſse ſucceſso il caſo; e giunti ritro

uorono,che la donna era veramente fatta quaſi immobile, e non poteua ,

caminare, e paſsare auanti per giungere à viſitare il ſacro luogo,e chia,

matala da parte, cominciorono ſubito è dimandarla, 8 eſaminarla in

che coſa ella ſi ſentiua colpeuole, e che haueſſe di male operato; ſoſpet

tando, che forſe per qualche peccato graue, & errore da lei commeſſo

Iddio non permetteua, che giungeſſe à quel Santuario; ma con tutte le

diligenze fatte non trouorono colpa notabile; li ſoggiunſero poi diman

dandoli,ſe portaua qualche coſa di graſſo,come carne,ò latticinij,&uoua

per mangiare; riſpoſe di nò; mà che ſolamente la mattina, prima che

partiſſe da caſa ſua,shaueua vntili capelli di graſſo, come era ſuo ſolito

di fare ogni volta,che vſciua,& andaua à qualche feſta; Attribuirono ſu

bito à queſto, tanto l'Abbate, quanto li Monaci di comune parere il ſini

ſtro caſo,e diſgratia della donna, di eſſere rimaſta immobile, e non po

tere andare più auanti,e però inſpirati da Dio,come ſi crede,la conſulto

rono, è a lauarſili capelli,ò à tagliarſeli, ſperando, che con queſto lei ha

uerebbe ſenz'altro ſeguitato il fiocamino ſino al ſacro Tempio;Ciò ſen

tendo la donna venne in vna grandiſſima confuſione,e roſſore, e ſoſpeſa

per vn pezzo penſando è quelche doueſſe fare, alla fine moſſa da ſpirito,

diede ordine ſe li tagliaſſero i capelli,che giudicò fuſſero cauſa della ſua

diſgratia;fù ſubito eſeguita queſta ſua volontà;& appena tagliate quelle

ſue chiome,e bene lauate; ſpedita, e libera ſenz'altro impedimento da ſe

ſteſſa cominciò a caminare verſo il ſacro luogo,e Tempio, oue giunta, 8.

entrata con la lingua per terra, andò a proſtarſi auanti quella ſacra Ima

gine della Beatiſſima Vergine,e piangendo ſempre li" infinite gratie,

che l'haueua liberata da quel trauaglio e fatta degna di viſitarla, e riue

rirla, e li dimandò inſieme perdono del ſuo attreuimento hauuto in eſ

ſere andata à quel Santuario con la vanità delli capelli vnti; Pregò poi

il Superiore, 8 Abbate del Monaſterio; haueſſe fatto ponere quei ſuoi

medeſimi capelli,e chiome auanti l'iſteſſa Imagine della Madre di Dio,

oue ſino a queſti noſtri tempi ſi ſono conſeruati in memoria della ,

gratia riceuuta dalla donna,e d'vn tanto gran miracolo occorſo; quale ſi

troua ſcolpito frà gl'altri, che ſi vedono impreſſi intorno all'accennata

Imagine della Madonna di Monte Vergine ſtampata in Roma con licen

za del Sommo Pontefice, 8 è ſpiegato con li ſeguenti dui verſi latini.

Vn
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Vnéfa coma adipe haud poterat pede capere greſſum,

Virginis,6 adjt Templum reciſa coma.

Vn'altra donna del Vallo di S.Seuerino, il cui nome anco ſi tace per

modeſtia,volendo ancorella andare alla diuotione di Monte Vergine, ſi

vntò li capelli col ſeuo, non ſapendo,che à detto ſacro luogo fuſſe pro

inibito di andarui con ſimili coſe di graſſo ſopra; e benche paſſaſſe più

auanti della prima,perche arriuò ſino al cortile della foreſtaria delli di

uoti detta il Palazzo;nondimeno trapaſſata, e giunta all'atrio della Chie

ſa diuenne immobile, e non potè caminare più auanti, 8 entrare in quel

ſacro Tempio, il che inteſo dalli Monaci,regolati dal primo eſempio, 8.

eſperienza,che già era occorſa perſuaſero alla donna ſi faceſſe tagliare li

capelli, ſe voleua entrare in quel Santuario, ſi contentò ſubito ella; sì per

la ſperanza d'entrare in Chieſa, come anco per il timore che non li ſo

pragiungeſſe maggior diſgratia, e danno; il che appena fatto, e tagliati

quei capelli,libera,e ſpedita entrò al Tempio,e ringratiò Iddio, e la ſua ,

ſantiſſima Madre, che l'haueuano liberata da qualche pericolo, e volſe

ancor lei,che in memoria di queſto caſo occorſo e gratia riceuuta,quel

le ſue chiome fuſſero attaccate, e ripoſte al muro auanti l'Imagine della ,

Beata Vergine, otte ſono ſtate fino all'anno 1629. nel quale con occaſio

ne,che caſcò la Chieſa, ſi guaſtorono tutte con moltaltre tabelle devoti,

che erano nel medeſimo muro. -

Il terzo caſo, ancorche ſimile alli due accennati, nondimeno più mara

uiglioſo deue ſtimarſi,perche è ſucceſſo,non nel Monaſterio,ò nel diſtret

to,oue è la prohibitione di mangiare, e portare carne, latticinij; è altro

di graſſo; mà nelle radici del Monte in queſto modo: Vna donna ciuile

del contato di Nola, il nome della quale ſi paſſa anco con ſilentio per la .

predetta cauſa di modeſtia, volſe ancorella andare è Monte Vergine nel

giorno della feſta di Pentecoſta,mà prima di partirſe da ſua caſa, ſi vntò

li capelli di graſſo:e giunta in compagnia d'amici, e parenti ad'vna Cap

pella poſta alle radici del Monte chiamata comunemente la Cappella ,

dello Scalzatoro(perche, come s'è accennato nel principio del libro, in

quella quaſi tutti;ò almeno la maggior parte delli diuoti ſi ſcalzano, chi

per voto, chi per diuotione,e così ſcalzi vanno alla Chieſa ſopra il Mon

te) lei vedendo gl'altri ſcalzare, ſi poſe à ſedere in terra, e chinata per

ſcalzarſi,non potè più dirizzarſi; mà così curua, e piegata reſtò con la .

faccia verſo la terra; ciò vedendono li ſuoi parenti, amici, e compatrioti:

li furono ſubito intorno per aiutarla, ſolleuarla,e drizzarla; mà non fù

poſſibile perche era diuenuta immobile a guiſa di vn'arbore grande pian

tato;li dimandorono, ſe portaua qualche coſa ſopra di graſſo, come car

ne, formaggio,ò voua,l'haueſſe detto, perche queſti cibi ſono prohibiti in

quel ſacro Monte, 8 ella riſpoſe,che non portaua altro che li capelli vn

ti di ſeuo,e di graſſo; fù conſultata, che ſi voleua giungere al ſacro luo

go,biſognaua farſi tagliare detti ſuoi capelli, ſe ne contentò; e ſubito ta

liati;s'alzò libera,e ſeguitò il ſuo camino ſino al ſacro Tempio;oue por

rò detti capelli, doppò hauerli bene lauati, e con grandiſſime lagrime li

fece attaccare in vno muro proſsimo all'altare della Beatiſſima Vergine;

alla quale dimandò perdono della ſua vanità commeſſa in vntarſi i ca

pelli; e reſe infinite gratie,che l'haueua ſanata, e liberata da quel piº:
- O
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Manoſcrit

to antico e
-

Sap. 5.

lo di reſtare per ſempre curua. Queſto miracolo l'hò ritrouato regiſtrato

in vn manoſcritto latino antico, nel quale quei Padri vecchi hanno nota

to molte coſe degne di memoria,e deſcritto con le ſeguenti parole. Non

per maltosante annos mulier quedam nobilis è proximis Oppidis, cum non mo:

dica vtriuſque ſexus ciuium multitudine menſe Maio in die Sandfo Pentecoste,

ad digium Templum properaretcum capillis pinguedine delinitis, peruenta ad

Cappellam vulgo appellatam lo Scalzatoro, in qua deuoti ſolent denudare per

des, vi cum maiori humilitate, 3 deuotioneper Montem aſcendente, Virginis

Templum adeant:omnes procubuerunt,d àpedibus calceos detraxerunt, Ipſa -

quoque mulier in terramſedens,vi calceos detraherets & non valait vltro ſe -

crigere, ac ſi nerni omnes inciſi eſſent,8 veluti annoſa quercuusfatta;Comites

eaperunt interrogare, ſi quid prohibitum afferret, & confeſſa eſt capillos ſeno,

di pinguedine liniuiſe,c fatim illisſertis à quibuſdam mulieribus, priſtine

foſpitati redditur,8 latos capillos,g crines non ſinelacrymisante ſanctiſimam

Imaginem,vbi hodieviſantur,aſportauit. -

Si brucia miracoloſamente tutto l'Hoſpitio di Monte Vergi

ne con danno notabile e mortalità di più di quattrocento

perſone; per cauſa principalmente, che a quel ſa

cro Luogofà portata della carne. -

C A P. X X X.

iºR L Sapientiſſimo Rè Salamone nel libro della Sap.al cap.5.

º si i 3 parlando di Dio dice . Armabit creaturam ad Ultionem ini

Si è º micorum; Iddio armarà le creature, é à quelle darà forza,

iº potere, 8 efficacia per vendicarſi,e caſtigare i ſuoi nemici.

i Queſta Scrittura parche ſi verifica nel caſo noſtro, perche

Iddio s'è auualuto in diuerſi tempi quaſi di tutte le crea

ture per caſtigare quelli, che curioſi,vani,increduli, e temerari ſi ſono di

moſtrati in tentare di portare, e mangiare della carne,voua, è latticini in

Monte Vergine, contro la prohibitione fatta, e riuelata da Dio al Padre a

San Guglielmo; e da queſto oſſeruata, e publicata à ſuoi Monaci, acciò

l'oſſeruaſsero ancor eſſi, e tutti gl'altri,benche ſecolari, che à detto ſacro

luogo vi fuſſero andati, è habitati: Perche,come habbiamo accennato di

ſopra, alle volte s'è ſeruito di vermi con far trouare verminoſa la carne »,

l'voua, e li latticinij portati: Alle volte delli corui; E tal'hora delli medeſi

mi animali da loro menati, che ritrofi, e reſtiui ſono deuenuti à danno di

eſſi:Tal'hora hà fatto incorrere in infermità notabili,ò altra diſgraria chi

hà hauuto tale ardimento. Speſso sè valuto dell'elemento dell'acqua ci

le molte tempeſte, e grandini, che ha mandato: Tal'hora dell'aria per li

venti moſſi impetuoſamente: Alle volte della terra, che con le caſcate in

quella ha cagionato all'increduli, e curioſi danno notabile: E finalmente

hà voluto anco adoprare l'elemento del fuoco con far bruciare tutto

l'Hoſpitio, e Foreſtaria, oue per ordinario albergano i diuoti, che vanno a

viſitare quel ſacro Luogo,con mortalità di più di 4oo.perſone. Queſt'in

cendio così formidabile fù ſcritto da molti, è in particolare da D. Felice

- Aſtol
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Aſtolfi nel lib.15. della ſua hiſtoria vniuerſale delle Imagini miracoloſe,

della Beatiſſima Vergine Madre di Dio, e dal Padre Pietr'Antonio Spi

nelli più volte citato;à cui ſi deue preſtar intiera fede,perche poco doppò

che occorſe,fù da lui mandato in luce à relatione di quei medeſimi, che

vi ſi trouorono preſenti, e di alcune vere hiſtorie, che del medeſimo in

cendio furono ſubito ſtampate, come afferma fol.67o. num.66. dicendo.

Illud quoque fediſſimum, quod in quadam eius incendi relatione typis excuſa

proditum eſt. Etio ancora ho voluto farne quì mentione à relationedi mol

ti Monaci,che vi furono preſenti,eviddero il tutto oculatamente, e delli

detti Autori,che n'hanno ſcritto,e trattato. -

Nell'anno dunque i 61 1. la notte antecedente alla feſta di Pentecoſta,

Felice

olfi,

Spinelli.

che fù alli 22. di" quando per eſſere la ſolennità più principale »

lidella Chieſa, per ordinario vi è gran concorſo di diuoti però in detto an

nofù oſſeruato molto maggiore, perche non ſolo ſi empì di gente tutto

l'Hoſpitio, e Foreſtaria di deuoti comunemente chiamato il Palazzo, e

ſuo cortile,la Chieſa,e ſuo atrio,il Monaſterio,e ſuoi chioſtri,e dormitorij,

di huomini però queſti; màanco n.vſcirono fuora per il Monte à dormi

re ſotto gl'alberi con fare fuochi per riparo al freddo della notte; di ma

niera che fù ſtimato il numero de popoli concorſi in quella ſera vigilia di

detta feſta di quindici mila perſone in circa;Hora paſsata la mezzanotte,

mentre li Monaci recitauano in Choro il Mattutino, vſcirono molti gri

di, e voci dal palazzo, e foreſtaria delli diuoti,che diceuano,fuoco,fuoco;

à queſte voci ſi riſuegliò quaſi tutta la gente, che alloggiaua in detta fo:

reſtaria, e ſi ſolleuò,e ſpargendoſi poi le voci anco per tutto il Monaſte

rio; in breue giunſero dentro ſino al Choro alli Monaci, che aſſiſteua

no al mattutino; de quali molti per comandamento del Superiore ando

rono verſo detto palazzo,8 Hoſpitio;oue giunti, viddero vn gran fumo e

che la gente con gran forza e violenza cercaua dilà vſcire, e per la calca ,

grande ſtentorono vn pezzo è potere entrare dentro i mà appena dati

quattro paſſi viddero all'incontro vin gran fuoco,che vſciua dalla parte»

delle camere dell'Hoſpitio, è Palazzo, onde sbigottiti da tal viſta, º dalli- - - - -

gridi,e voci lamenteuoli, che ſentiuano,e dal loro folleuamento, conſide

randono, che da ſe ſoli non poteuano dare aiuto tale che poteſsero ſmor

zare il gran fuoco acceſo in quell'habitatione, è alla rouina,che ſopra ſta

ua; ſi riſolſero tornare in dietro dal Superiore; il quale inteſo il pericolo

grande, chiamati quaſi tutti li Monaci, loro ordinò, che andaſsero a dare

aiuto per ſmorzare il fuoco acceſo, e che alcuni di eſſi andaſsero a ſonare

le campane all'arme,acciò ſi riſuegliaſsero tutte le genti, e ſi ſaluaſsero da

quell'incendio, e ſi moueſsero alcuni a dare qualche aiuto, reſtando egli

in Choro con pochi Monaci è finire il Mattutino: Mà fù vano il penſiero,

perche giunti li Monaci,e molti ſecolari alla porta dell'Hoſpitio, ritrouo

rono, che già il fuoco,era giunto, e paſsato alli tetti, quali ſi bruciauano

tanto maggiormente; quanto che non erano di creta, che iui per ilfreddo

non reſiſtono,mà di legno in forma di tauolette inchiodate ſopra li traui,

come per ordinario iui ſi ſono adoprate, 8 adoprano;e per il buon tempo,

e caldo, che era ſtato prima per molti giorni continui, ſi trouorono molto

ſecche,e diſpoſte à bruciarſi. Al ſuono delle campane,che ſi ſonauano al

l'arme, 8 al gran tumulto gridi, e bisbiglio delle genti,ſi riſueglioronoan:

cole guardie de ſoldati che dormiuanoauanti il portone del cortile del

la Foreſtaria, & Hoſpitiq,e per ordinario ogni anno ſi chiamanoad aſſiſte
- Ic-
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re alla Feſta,e guardare il luogo, acciò li diuoti ſtiano con maggiore timo

re,e diuotione,e non vi ſortiſchi qualche inconueniente,e rumore;& ima

ginandoſi alla prima, che il tumulto e bisbiglio delle genti fuſse, non già

per il fuoco acceſo, che ancora non haueuano viſto, ma per qualche riſsa

dccorſa frà diuoti, come anco ſpeſso nella gran moltitudine ſuole auue

nire frà quelli, ſerrorono la porta del cortile, acciò il colpenole non vſciſ

ſe, mà fuſſe preſo, e caſtigato dell'errore commeſſo, ſecondo il loro pen

ſiero. Frà tanto le genti che vedeuano tuttauia creſcere l'incendio, e che

il fuoco acceſo era irreparabile,cercauano di ſcampare l'euidente perico

Io della vita, tanto più che ogn'vno giudicaua, che doppò bruciato il Pa.

lazzo,8 Hoſpitio, doueſse bruciarſi anco la Chieſa, 8 il Monaſteriose pe.

rò la maggior parte della gente, che era in Chieſa, e nel Monaſterio, e

quella che era in detta foreſtaria, 8 Hoſpitio cò timore,e tremore grande

s'inuiorono fuggendo verſo il portone, ma nel calare delli gradi, e ſcale »

dell'atrio della Chieſa, che ſono molte, e per quelle era loro neceſſario di

ſcédere,e paſſaressi per la gran moltitudine,e calca, nella quale vno vrta

ua,e ſpingeua l'altro; sì per la fretta, come per l'oſcurità della notte, e per

che non erano pratichi, molti ne cominciorono à cadere, e ſopragiun

endoui gl'altri ſopra,ſi calpeſtrorono l'vn con l'altro. Molti poi di queſti

i" da quel primo pericolo, e paſſati auanti, arriuorono ſino al

portone;però trouatolo ſerrato, e non potendonolo aprire, nè ſcaſſare per

la fretta e confuſione, nella quale ſi trouauano, per la gran calca non po

terono ritornare in dietro, e da moltaltre perſone, 8e animali, che li ſopra

giunſero con violenza grande per volere anco eſſivſcire, furono oppreſſi,

e calpeſtrati,8 iui rimaſero morti;Il numero de quali per il conto fatto la

mattina; frà quelli che morirono calpeſtrati nelle ſcale predette dell'A-

trio, e quelli auanti il portone giunſero è 4oo. in circa, come al preſente

ſtà notato in vn'epitaffio di marmo poſto nell'entrata del Palazzo, 8 Ho

ſpitio à perpetua memoria di queſto rouinoſo incendio con la ſeguente

inſcrittione » . º - - -

HOSPITIVM HOC NOCTE PENTECOSTES ANNI M.DC.XI.

M VLTO R V M F E R E C. C. C. C. CAE DE

- IGN E PEN E C O N S VM P TV M.

D. VRBANVS RVSSVS A PATERNO SVCCESSOR ABBAS

GENERALIS RESTAVRARI , ET AD PRISTINAM,

SEV MELIOREM FORMAM REDvcI CVRAVIT.

Vedendono li Monaci con lumi,e candele però, in quella oſcurità del

la notte tanto gran numero di gente morte,e che per li cadaueri, e molti

tudine di perſone viue non era poſſibile à far quella ſtrada del Cortile,

nè ſi poteua più aprire il portone, e da quello vſcire, perche vi era vn
mucchio di corpi morti,penſorono, ei",d'aprire vn'altra porta nel

dormitorio, per la quale ſi eſce alla Montagna: Diedero già queſta voce,

8 inteſa dalla gere, che deſideraua ſcampare l'euidente pericolo d'eſſere

bruciati viui dal fuoco, la maggior parte di quella n'andò al dormitorio,

ſeguitandoli Monaci per vſcir di là, e ſaluarſi, mà appena fù aperta detta

porta;egiſta vna gran multitudine di perſona auati di quella, è che fuſſe

ſtato per il gran peſo; è pure che cosi permetteſſe Iddio, sfondò il paui

mento, e non poterono paſſare più auanti per vſcire;anzi fù neceſsario ri

tornare in dietro, 8 alcuni,che caſcorono dal pauimentosfondº"
-- - Cne
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, che nonmoriſſero,reſtorono però graueméte offeſi. Altri fatti più accorti,

e prudenti dal pericoloi" nel quale ſi ritrouauamo, viſto che molti

non haueuauo potuto vſcire per le porte predette, cercoronovſcire per

le feneſtre,e calare per le mura,chi con l'aiutarſi l'wn l'altro;chi con le funi

delli loro animali;chi con li propri veſtimenti;chi con qualche lenzuolo,

manta,ò" che erano in quelle camere, oue alloggiauano;& al

tri ripoſti alla ſperanza della miſericordia, e pietà di Dio, e della ſua ſan

riſſima Madre, altro non faceuano,che eſaminare le loro coſcienze,e pian

gere li loro peccati,perche penſauano frà poco douere eſſere bruciati, e,

diuorati dal fuoco. - - - - - - -

Horrendo ſpettacolo,e ſpauentoſo caſo fù queſto invero,sì per il fuo

co,& incendio tanto grande, che in meno d'wn'hora bruciò tutto quello

Hoſpitio, conſiſtente in trè corridori lunghi, 8 in trenta, e più camere,

grandi,ſenza laſciarui nè meno vn veſtigio di tetto, e di quanto di bene,

e ſuppellettile era in quelle come letti,trabacche, padiglioni, matarazzi,

mante,lenzuola, quadri,buffette, ſedie, 8 altro; Anzi con bruciare anco

buona parte delle mura, e delle lamie; Sì per il danno notabile, che ap

. . . -

ortò al Monaſterio,ſtimato più di 3o.milia ſcudi;sì per il pericolo, che ſi

corſe di bruciarſi anco la Chieſa,e tutto il Monaſterio: sì per la mortalità

del numero accennato di perſone, de quali piaccia à Dio non ne fuſſero

pericolate molte nell'anima ancora; Et è da marauigliare non poco,che »

frà tanti morti, vno ſolo chiamato Imperio di Giacomo dello Spedaletto

ne morì bruciato dal fuoco,perche era vecchio,e podagroſo,e ritrouatoſi

in vna camera dell'Hoſpitio,quando cominciò l'incendio, non potédo da

per ſe fuggire; nè li ſuoi amici, e parenti fuggiti dalla camera per la viſta

del fuoco potédono ritornare a pigliarlo ſenza pericolo di reſtarui morti,

egli diſgratiatamente fà diuorato dalle fiame,e così il miſero ſe ne morì.

Fù parimente compaſſioneuole il medeſimo caſo occorſo, 8 incendio,

non ſolo per l'accennate cauſe; mà anco, perche ſucceſſe di notte, 8 al

l'improuiſo talmente,che non vi ſi potè dare, nè rimedio,nè aiuto alcuno.

In oltre fù molto compaſſioneuole per la viſta di tanto gran numero de ,

diuoti dell'wno, e l'altro ſeſſo concorſi là, e tutti intimoriti, ſpauentati, e

tremanti per l'euidente pericolo, che loro ſopraſtaua di morire di fuoco,

Altri ad alta voce gridauano,e replicauano più volte miſericordia,miſeri

cordia;e cóle mani alzate al Cielo chiedeuano il Diuino aiuto, mentre ve

deuano diſperato l'humano. Altri venuti quaſi in angonia per la morte,che

loro ſopraſtaua,fuggiuano in diuerſe parti del luogo;mà per l'oſcurità del

la notte,e cófuſione, nella quale ſi trouauano,tal'hora vrtauauo in qualche

pietra,ò gradino,emurose ſpeſſo caſcauano di faccia in terra coloro nota

bil dino. Altri ricorreuano à quei padri Sacerdoti dimandandoli l'aſſolu

tione, pche temeuano d'eſſere all'hora all'hora bruciati, e diuorati dal fuo

co.Chi cercaua,e gridando chiamaua il padre:chi la madre;chi il fratello;

chi la moglie, altri i figli; altri gl'amici, i copatrioti,li compagni, che di

ſuniti ſi trouauano dalla confuſione, dalla gran calca, e dall'oſcurità della

notte, però ciaſchuno per il gran deſiderio di ſcampare la morte di fuoco;

à ſaluarſi la propria vita più attendeua. - -

Molto più compaſſioneuole fu queſto iſteſſo caſo per riſpetto delli

Monaci, che al pari d'ogn'altro corſero euidente pericolo di perdere la

vita nel fuoco, e più di ciaſcuno s'affliggeuano; sì per la rouina grande, e

danno, che patiua il loro Monaſterio dal fuoco, ſenza che poteſſero darui

- Gg rime
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rimedioisì per la viſta di tanti corpi morti oppreſſi,e calpeſtati frà di loro;

ie della gran confuſione di quella gente, che tutta intimorita altro non fa

ceua,che gridaree piangeressi per il pericolo che per la gran calca ſi cor

irena di eſſere rubbate l'argenterie, 8 altre coſe pretioſe; E ſopra tutto la

maggiore afflittione loro, era che non ſolo dubitauano: mà teneuano di
- certo che tutto il Monaſterio, e Chieſa doueſſe andare à fiamme,8 è fuo

-commentre vedeuanol'Hoſpicio contiguo bruciarſi, ſenza alcun riparo,e

rimedio, e che quei ſaero luogo no doueſſe eſſere più habitato,frequenta

to,e riuerito da duoti, ma frà poco diſtrutto tutto, 8 incenerito : Onde º

tutti meſti, afflitti, e doloroſi; Altri ſtauauo in diſparte per quelli cantoni

- della Chieſa ſoſpirando, e piangendo inconſolabilmente, Altri andauano

à torno anco piangendo, mà eſortando la gente à fare atti di contritione,

e di pentimento de loro peccati in quell'euidente pericolo della loro vi

ta; & altri proſtrati con la faccia in terra auanti quella ſantiſſima Imagine

della Madre di Dio con lagrime, e ſingulti la ſupplicauano inſtantemente

ſi voleſſe degnare à non volere permettere, che dal fuoco ſi diſtruggeſſe

quella ſanta Caſa, ſacro Tempio,e luogo con tanto diſpendio, e fatiche e

edificato,ò è lei dedicato,e conſacrato, mà più toſto lo voleſſe difendere,

i protegere e conſeruare à maggiore ſuo honore, e gloria.

Mà alla fine vedendono l'iſteſſi Monaci, che il fuoco già ſi ſtendeua, e

dilataua ſempre, e dal vento ſi ſpingeua verſo la Chieſa con gran violen:

ga; anzi che s'era è quella già approſſimato, e che però teneuano di cer

to,che frà poco doueſſe attaccarſi al tetto del medeſimo Tempio, coper

toanco di tauolette di legno ſecche, e diſpoſte à bruciarſi, mentre niuno

in quell'oſcurità della notte ſi confidaua opponerſi alle fiamme; che non

giungeſſero ſino è detta Chieſa, ſenza euidente pericolo della vita propria,

abbädonati da ogni humano aiuto,ricorſero al diuino;& inſpirati da Dio,

pigliorono il ſantiſſimo Sacramento, e proceſſionalmente lo portorono

fuora all'atrio della Chieſa alla viſta delle fiamme, e dell'incendio: Et ec

co,O pietà infinita di Dio, che non abbandona chi confida veramente in

lui nell'eſtremi biſogni, ma quelli anco pietoſamente eſaudiſce,ſoccorre,

“8 à loro ſomminiſtra l'aiuti neceſſarij; appena comparſo il ſantiſſimo Sa

cramento incontro al fuoco giunto già al muro, e tetto della Chieſa, che

ſubito miracoloſamente voltò vento contrario,e dal medeſimo le fiamme,

doppò hauere toccato ſenza nocumento alcuno, e quaſi riuerenti bacia

te dette mura,e tetto di quel ſacro Tempio, credo, perche era conſacrato

alla Madre di Dio, furono ſpinte in dietro, 8 indi è poco ſi ſmorzorono à

fatto da per ſe ſteſſe, come nota il Spinello citato numero 64. Ad hac, cum

eſſet Hoſpitium Templo attiguum, acparies vtrique communis, iam ignis vento

etiam impulſus ad extremas Hoſpiti tegulas ligneas illas quidem excurrerat,

& iam Atri,Templique item ex ligno teghlas lambebat, Patres Cenobtte tanto

Templi diſcrimine permoti, Augustiſſimum Altaris Sacramentum efferunt in

Atrium aduerſus ignis procacitatem,hic fiamme,reſtante vento, repente repreſſe

virgineo Templo, é adiuncto Eccleſia Patrum Cenobio viſaſunt peperciſe,

celique Reginam reuereri,que in eo Montis ſeceſſu tot Religioſorum virorum e

quadrageſimalem vitam ſeruantium obſequio,ac famulatu gaudet.E queſto fù

il primo miracolo, e marauiglia. -

La ſecoda fù,che dentro il medeſimo Hoſpitio,e Foreſtaria, che ſi bru

ciò, era deſtinata vna camera particolare, oue quei Padri faceuano man

giare,e ricreare i più poueri pellegrini diuoti,che andauano à viſitare det
- º - t3
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ta ſanta Caſa, e luogo, quelli, ciòè,che viueuano con le ſole limoſine,ac

ciò ſteſſero ſeparati dall'altri diuoti di maggior conditione, ſicome anco

s'oſſerua al preſente, e dentro la predetta camera era vna tauola lunga po

ſta ſopra li ſcanni,che à detti poueri ſeruiua per menſa;Gran coſa,il fuoco

in quella notte bruciò quant'era in detta Camera,e legni,e traui,eletti,S&

ogn'altro bene,anco le mura nella loro ſommità, e ſuperficie, e ſolamente

quella tauola,e menſa reſtò intatta,S illeſa, benche fuſse ſecca,e vecchia;

anzi fù trouata nel medeſimo modo poſta in camera, come ſtaua prima ;

º
;

-

º

º

º

E di più ſi ritrouò intatta vna botticella ripoſta dentro la medeſima came

ra, nella quale ſi conſeruaua il vino, che ſeruiua per l'iſteſſi poueri; ilche

ſi crede piamente operaſſe, e fece Iddio benedetto per comendare, e ma

gnificare la limoſina,8 hoſpitalità, che séprevſar ſi deue à poueri,come ri

feriſce il medeſimo Spinello n.64. Illud verò admiratione non caret,quod ad Spinello.

Hoſpitalitatis commendationem diuinitùs accidiſe videtur, cum enim ignis

quidquid in tali Hoſpitio erat lignorum, velſupernè in tedfo, vel intus in fene

ſtris ſua voracitate abſumpſerit: menſam tamen oblongam in primis vetuſtam,

atque aridam, qua in tertio cubiculo,vbi primum conceptus eit ignis, reficiendis

pauperibus vſui erat, ne attingere quidem auſus eſt; Similiter,ci palati penus,

ique erat in primo cubiculo, cum tota conflagraſſet, vini dumtaxat doliolum de

uotis;acpauperibus deſtinatum nihilprorſus ab igne paſſum eſt detrimenti.

La terza marauiglia, e miracolo fù , che vicino alla porta dell'Hoſpitio

predetto bruciato, era come anco ſino al preſente ſi vede vna feneſtra ,

che corriſponde per dar lume alla prima Cappella della naue laterale »

deſtra della Chieſa, chiamata comunemente la Cappella delle Bilan

cie, perche in quella per ordinario ſi peſano le coſe comeſtibili parti

colarmente, che per voto ſono portate à quel ſacro luogo; & all'hora

anco vi ſi conſeruauano in alcuni credenzoni di legno tutti li para

menti di ſeta, 8 di drappi, che ſeruiuano per l'altare , e Cappella

della Madonna ſantiſſima. In detta feneſtra oltre la cancellata di fer

ro, era vn'impannata di tela, che ſeruiua per difendere la medeſima

Cappella dalla poluere,e dall'humidita dell'aria; Hora il fuoco bruciò, e

conſumò il tetto, che era,come anco al preſente ſtà ſopra detta feneſtra,

bruciò,e conſumò tutto il portone dell'Hoſpitio côtiguo a quella, di più

la fiamma,8 il fuogo annegrì, toccò, e bruciò la ſuperficie del muro in

torno alla medeſima feneſtra, e non bruciò, nè toccò punto l'impannata

di tela, ancorche fuſſe incerata,come ſi ſogliono fare per ordinario, e però

più diſpoſta à bruciarſi. Tutto queſto fù ſtimato effetto marauiglioſo, e

miracoloſo della protettione tiene Iddio, e la Beatiſſima Vergine ſua ma

dre di quel ſacro luogo a lei dedicato, perche ſe detta impannata fuſſe ,

bruciata,di là neceſſariamente ſarebbe paſſato il fuoco alli credenzoni di

legno, che li ſtauano ſotto, é all'altri paramenti, quali tutti ſi ſarebbero

parimente bruciati, conſumati, 8 inceneriti con notabiliſſimo danno, 8:

intereſſe di quel ſacro Tempio, e Monaſterio: come anconota il Spinello

nel luogo citato. Nec minori miraculo, que ſequunturaſcribi poſſunt; propè

Hoſpiti portam erat feneſtella ex ligne cum lineis clatris cera oblitis: fiamma

omne lignum exhauſit,lineis clatris planèpepercit,in quo perſpicuè cernere licuit

diuine prouidenti e vim; nam, cumper eamfeneſtram aditus pateret ad Tem

plum,ac potiſſimum ad illudſacellum,vbi virginea areerat apparatus, atque a

ornamenta ſeruantur,profeità, ſi ignis intropenetraſſet,nemini dubium fuerat,

quin primum quidquid illic erat Sacre ſuppellettilis, more Templum omne com

tu turusfuiſſet . - Gg 2 La
-

Spinello,



236 CRONICHE DIMONTE VERGINE

La quarta fù di maggiore ſtupore, 8 occorſe ad vn Monaco Sacerdote

della mia Religione chiamato D. Diomede di Stefano della Terra della

Pietra di Fuſi poſta nella Prouincia di Principato Vltra, huomo idiota, e

ſemplice, sì,mà di gran bontà di vita; Coſtui per la gran diuotione, che

hebbe alla Beatiſſima Vergine,8 è quel ſacro luogo, procurò con liSupe

riori di ſtar quaſi ſempre di ſtanza in detto Monaſterio di Monte Vergine,

viuendo in continua aſtinéza,e quareſima, 8 in particolare ſi trouò quel

la notte preſente alla granrouina, & incendio; & inteſo ancor lui, che il

fuoco s'era attaccato all'Hoſpitio, vſcì con gl'altri Monaci dalla Chieſa,

per dar aiuto,e ſmorzarlo;e benche gl'altri doppò hauer viſto,che non po

teuano ſoccorrere,e riparare al danno, ſe n'entraſſero; egli non dimeno,

come quello, che più degl'altri haueua habitato nel Monaſterio di con

tinuo;e però maggior affetto li portaua,rimaſe nell'Atrio auanti la Chie

ſa rimirando l'incendio, e compatendo col ſuo gran zelo la gran perdita,

e danno del luogo; E mentre con gran compaſſione, e pianto ſtaua riſ

guardando,e conſiderando tantogrand'incendio, e rouina, li ſopragiunſe

tal calca di gete che fuggendo il pericolo vſciua dall'Hoſpitio,qual tutto

fiammeggiana,che ſe lo poſero ſotto piedi, e ſopra di quelle ſopragiun

ſero l'altre;di maniera che in breue ſopra di lui ſi fece vn mucchio di per

ſone, delle quali molte ne reſtorono morte; e però egli doueua in ogni

modo prima, e con maggior faciltà morire. Così coperto di Cadaueri ſe

ne ſtette ſino alla mattina: quando ceſſato già il fuoco;e fatto giorno,an

dorono molti ſecolari diuoti vedendo quei corpi morti per riconoſcere

li loro parenti,8 amici, che iui morti giaceuano; e con detti diuoti ſeco

lari viandoronoanco alcuni Monacigli quali vedendono,e riconoſcendo

no detto D.Diomede viuo sì, ma ſotto i cadaueri, e da quelli coperto ſi

no al petto, con le mani fuora giunte in atto di oratione, conforme era

ſtato ſempre per ſpatio forſi di due hore,e più, ſenza poterſi mai ſolleua

re, & vſcire da quei corpi morti, ſubito li furono ſopra, e dalli medeſimi

fù aiutato, ſolleuatoie cacciato da dentro quei cadaueri, e menato al

la Chieſa, oue giunto con gran tenerezza d'animo; e lagrime ringratiò

Iddio,e la ſua Santiſſima Madre, che l'haueuano liberato da quell'eui

dente pericolo; e dimandato raccontò in preſenza di molti il fatto nel

modo che era ſucceſſo; E conchiuſe, che egli giudicaua eſſer ſtato ſalua

to miracoloſamente per ſpeciale gratia di Dio, e della Beatiſſima Vergi

ne & aiuto, 3 interceſſione del Padre San Guglielmo Soggiungendo 3.

affermando,che in quel medeſimo punto che egli caſcò ſotto quella ge

te, viddevna donna,e matrona belliſſima molto adornata in compagnia

di altre donzelle, e con quella vn Religioſo veſtito di bianco di faccia,

& aſpetto aſſai venerando i liquali, come egli confeſsò ſempre, mentre,

viſſe, di continuo l'aſſiſtirono viſibilmente per tutto quel tempo, che di

morò mezzo coperto,e ſepellito in quei cadaueri; confortandolo e dan

doli animo,che non temeſſe di coſa alcuna, perche ſe bene era grande il

pericolo nel qual ſi ritrouaua, nondimeno non hauerebbe patito punto,

mà ſaluo,e libero ne ſarebbe vſcito:E ſoggiunſe di più il medeſimo Mo

naco,che quelli l'erano comparſi nel modo già accennato, egli giudica

ua,e piamente credeua, che fuſſero ſtati la Madredi Dio, 8 il Padre San

Guglielmo e molte altre ſante Vergini ſue diuote, perche, doppò fatto

giorno, e paſſato il pericolo di eſſer più calpeſtrato, e ſuſfocato, come a

gl'altri, diſparucro ſubito e non lividde più. Il che ſentendonoliMona
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ci,e quei ſecolari diuoti, piangendo ne reſero infinite gratie à Dio, & il

Monaco liberato da quel pericolo tanto maggiormente s'acceſe, 8 infer

uorò alla diuotione della Beata Vergine, e del Padre San Guglielmo

per li ſegni dati,e dimoſtratione fatte in 24 anni, che è viſſuto doppò paſ.

ſato detto pericolo.

Non ſolo Iddio benedetto, e la ſua fantiſſima Madre, 8 il Padre San ,

Guglielmo fondatore ſi degnorono in quella notte protegere, e preſer

uare il Monaſterio,la Chieſa,e li Monaci dall'incendio predetto, e dall'e-

accennati pericoli di perdere la vita; ma di più volſero moſtrare la loro

protcttione anco verſoalcune perſone ſecolari diuoti di quel ſacro luo

go,con difenderli dal fuoco, e da altri pericoli graui di morire, come »

prouaremo con li ſeguenti caſi ſucceſſi,notati anco dal Padre PietroAn

tonio Spinello nel citato luogo n. 65.

Il primo occorſe in perfoma d'vn figliuolo del Signore Aleſsandro Ca

pomazza Gentilhuomo della Città di Pozzuoli di anni vindici in circa ,

chiamato Franceſco,molto diuoto della Madre di Dio, e frà l'altre diuo

tioni, ancorche di tanta poca età,ſi aſteneua" carne; e lattici

nii tutto l'anno in quel giorno, che occorreua la feſta della ſantiſſima,

Nuntiata, e il mercordis'aſteneua di mangiare carne ſolaméte per diuo

tione,che haueua alla B.Vergine del Carminei& il Sabato da latticinij;e

di più ogni giorno ſi recitaua l'officio di Noſtra Signora, e la Corona,3 al

meno vina terza parte del Roſario, anzi per qualche tempo fà di parere

di volerſi anco aſtenere di mangiare carne, e latticini; il martedì per

particolar ſua diuotione, che haueua à Santa Maria Coſtantinopoli i

mà il Padre lo leuò da tal propoſito, per timore, che eſſendo il figliuolo

di debole compleſſione, con la tanta aſtinenza non incorreſse in qualche

graue indiſpoſitione,e pericolaſſe nella vita. Hora detto figliuolo in ill

anno, che occorſe detto incendiò, andò inſieme col padre per diuotione»

alla feſta della Pentecoſta; e giunti il Sabato è ſera vigilia di detta feſta,

perche erano conoſciuti da Monaci, e perche non menauano donne,furo

no accomodati à dormire in vna camera nel dormitorio depadri.La notte

dunque doppò cominciato l'incendio, ſi riſuegliorono allo ſtrepito,e gridi

delle genti,8 al ſuono delle campane all'armers'alzò ſubito da letto Aleſ

ſandro il Padre,8 aperta la feneſtra per ſapere la cauſa del rumore vidde

vn gran fuoco acceſo ſopra li tetti dell'Hoſpitio;perilche chiamò il figliuo

lo, e nell'iſteſſo punto lo fece alzare e ſi veſtirono ambedui molto all'in

fretta, 3 vſciti dalla camera,pigliò il ſuo figliuolo per la mano,e s'incami

norono verſo la porta del dormitorio, e da quella alla porta del Monaſte

rio,& indivſciti giunſero all'Atrio auanti la porta della Chieſa; ouefer

mati vnpoco, vedendo il padre tutto l'Hoſpitio fiammeggiare,penſando,

che, ſe ſaua détro,nò era ſicuro dall'incendio;e con la credenza,che il por

tone dell'Hoſpitio fuſſe aperto, e poteſſe ſenza difficultà vſcire alla cam

pagna, e ſaluarſi,ſi riſolſe caminare auanti per vſcire fuora, conducendo

ſempre ſeco ſtretto per la mano il figliuolo,acciò in quell'oſcurità,e molti-,

tudine non ſi fuſſe diſperſo,e pericolato:Màa pena o giunti al corti

le del medeſimo Hoſpitio, che loro ſopragiunſe vna gran calca digente,

quale fuggiua il pericolo del fuoco; e con tanta gran violenza, che il fi

gliuolo ſcappò dalle mani del padre, dal quale ſi diuiſe; reſtando in quel

la calca mezzo oppreſſo,e calpeſtratonè fu poſſibile, che il medeſimo pa

dre lo riuedeſſe, e rihaueſſe più per la gran confuſione, e moltitudine di

gen
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gente,e per la grand'oſcurità della notte; & ancorche molte volte haueſſe

fatto diligenza per trouarlo,e l'haueſſe chiamato ad alta voce, né lo potè

mai trouare; nè fù mai inteſo per litāti gridi e ſtrepiti,che faceua il gran

numero della gente perilche lo ſtimò morto fra li molti, che morti,ancor

che di maggiore età del figlio, iui vedeua col ſolo lume delle fiamme, e

del fuoco,e però ritiratoſi in vn câtone per ſcampare ancor'egli la morte

con molte lagrime, e ſoſpiri di continuo lo piangeua, e raccomandaua à

Dio,S alla ſua ſantiſſima Madre,pregandoli inſtantemente,ſi voleſſero de

gnare ſaluarlo,e liberarlo da quell'euidente pericolo. Il giouanetto dal

l'altra parte ancor'egli vedendoſi ſeparato dal proprio padre nell'oſcuro

della notte; in luogo incognito,circondato,e quaſi ſuffocato dalla calca a

della gente foraſtiera da lui non conoſciuta, e poi coperto ſino alla metà

da cadaueri, col pericolo di perdere la vita di punto in punto, abbando

nato da ogni aiuto humano,tutto afflitto, doloroſo,e piangente ne ricorſe

à Dio,& alla Beatiſſima Vergine ſua Madre, inuocando ſpeſſo il ſantiſſimo

nome di Giesù, e frà gl'altri buoni proponimenti fece voto eſpreſſo; che

ſe Iddio lo liberaua da quel pericolo proponeua di non mangiare mai,nè

carne, nè latticini, il giorno di martedì, mentre viueua, e fare altre opere

pie di più in honore della Beatiſſima Vergine di Coſtantinopoli, ſicome

haueua ſempre deſiderato di fare per il paſſato. Gran coſa, appena fece

: queſto voto il detto giouanetto che li comparuevna donna veſtita di bia

co col volto aſſai luminoſo,e bello, quale con molta piaceuolezza li diſ

ſe,Che fate quì figliuolo?sù,alzateui pure, e quello li riſpoſe,Signora io né

poſſo altrimente alzarmi, perche come vedete,mi ritrouo oppreſſo, e co

perto da queſti cadaueri; ilche inteſo la donna, diſteſe la ſua mano, lo pi

gliò per il braccio, e con tanta forza e violenza lo tirò da ſotto quella ge

te morta,e cadaueri,che li cagionò non poco dolore nel braccio, e ſe li le

uorno dalli piedi le ſcarpe, che reſtorono ſotto quelli cadaueri, e poi pi

v

gliatolo per la mano lo conduſſe ſottovna lamia, e volta di arco in luogo

ſicuro; oue giunto il figliuolo, li diſſe la donna, auerti bene figlio di non

partire da quà fino che farà giorno, e detto queſto diſparue. La mattina ,

bé per tempo il pouero padre deſideroſo di hauer nuoua del figlio, andò a

quel luogo,oue la notte s'era ſeparato da lui,e vedédoiui gran moltitudi

ne di cadaueri,giudicò,che frà quelli fuſſe anco il cadauero del figlio, e

volendoſi di ciò accertare, cominciò a far diligenza; mà mentre à queſto .

attendeua, ecco che all'improuiſo ſi ſentì chiamare dal proprio figlio, e

dire,Signor padre,Signor padre;quale voltatoſi ſubito è quella parte don

de era vſcita detta voce, vidde il ſuo figliuolo ſano,e ſaluo, verſo il quale

incaminatoſi con molta fretta, 8 allegrezza, giunto a lui, con gran tene

rezza, e lagrime più volte l'abbracciò, e lo baciò, e pigliatolo poi per la .

mano ritirati in diſparte, li dimandò in che modo haueua ſcampa

to quel pericolo e la morte iſteſſa, al che riſpoſe il figliuolo raccòtandoli

tutto il fatto già accennato,quale ſentendo il padre,altro non faceua,che

piangere per tenerezza. E conchiuſe che quella donna, quale comparue,

al figlio, e lo tirò da ſotto quelli cadaueri fuſſe ſtata la Madre di Dio, alla

quale egli haueua ſempre hauuto particolare diuotione, 8 haueua fatto

l'accennato voto; Ondecon queſta credenza pigliato il figlio per la mano

lo conduſſe auanti quella ſantiſſima, e miracoloſa Imagine di Maria ſem

preVergine, e publicamente confeſſorono, che da lei haueuano riceuuto

tal gratia d'eſſere ſtati liberati ambedui dall'incendio, 8 il figliuolo dalla

- - ſup
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ſuppreſſione ; E dall'hora in poi ſi moſtrorono tanto più diuoti verſo quel

ſacro luogo, 8 Imagine; & il figliuolo fù ſempre oſſeruantiſſimo del voto

fatto.Ponerò quì l'iſteſſe parole del P.Spinello citato,cò le quali deſcriue

queſto fatto miracoloſo,acciò cd, l'autorità dell'iſteſſo ſi cofermi la verità.

Franciſcus Capomazza Alexandri nobilis Puteolani filius vndecim annos na- spinello.

tus puer modeitus, optimiſa; moribus praditus,c vt in tantula etate perſpicacis

ingenij B.Virgini in primis deuotus erat; nampenè ab incunabulis in Deipa

re honorem prater Coronam,Roſarium,aliaſgue pias preces,quas idem Virgini

recitare conſueuerat ſingulis hebdomadis bis a carnibus abitinebat, eo ſilicet

die, in quem feſtum Annunciate Virginis incidit: Die item Mercury etdem ,

Virgini,quam à Carmelo vocant dicato; Sabbato preterea º latticiniis ſemper

ahitinebat, quin etiam a parentibus enixè contendehat, ut & die Martis B.

Virginia Conſtantinopoli ſacro, liceret ſibi a carnibus pariter abſtinere, quod

illipropter teneram pueri etatem minimè permittebant. Is itaque cum parente

ad Montem Virginis infeio Pentecostes eiuſdemanni 161 i ſe contulerati ciq:

ipſe,ac parensiu cuiuſdam Monachi cellam qui eos amicè hoſpitabatur, recepti

eſſentiad incendi ſtrepitum expergefaéti, ſurguntè ſtratis,arreptaque paterfi

ly inherentis manu,ut, 6 eius, ci ſua conſuleret vite, ianuam verſus pergebat,

quo plurima ad incendium euadendum multitudo confluxera: : Verùm cum ,

non longè abeſetà Ianua,repentè confertiſſima turba ſupernenit;ſuoque impetu

filium à patrc dixtraxit ſic,vi confluentium hominum vndispenè obrutus puer,

contenta voce patris auxilium nequicquam imploraret, cui puter multitudinis

etiam impetu abreptus in hac verba reſpondit: Chriſtus Ieſus te ſeruet incolu

mem fili mi; ego enim nihil opi tibi afferre valeo. Hicpuer, cum ſe ſentiret hu

mana ope destitutum,Virginis ſingularis ſue patrona auxilium inuocauit; vo

suiteſi abeo diſcrimine eriperetur, ſingulis hebdomadis die Martis carnium ab

itinentium. Intereaipenè ſepultus,ac multitudine opprimente protritus

altero ſubtus pectus brachio,altero non impedito ; Cumecce ibi mulier, in cuius

faciemminime ſe intendiſſe affirmauit (Beatam tamen Virginem fuiſſe proba

uit dºentus:)guid hic agis,inquit puer ſurge inde ? at illum, cumſe ſurgere ,

poſſº negaret,brachiomalier arreptoſaſtulit, tantaque vi extraxitac diuuſit è

turba,vt calceos è pedibus extractos ibi relinquere coegerit, dolorem quoque ,

brachio vehementer compreſo incuſerit; inde ſubfornicem tutiſſimum nempè

locum momento tradursit incolumem. Albeſcente iam die maſtus pater ad cada

uerum aceruumſe contulit,vt filium, quem iam extinctum arbitrabatur,hone

ſtiore tumulo componeret: & cum propiùs accederet, filium exaudiuit clamanti

Pater, Pater,quem,vtſpirantem atque incolumem,nec opinato aſpexit flexisge

nibus terram ſapiùs exoſculatus,Deo quaspoterat gratias egit, quod extinctis,

atque attritis tot hominibus, ſque robuſtioribus,tenerum ſilium a tanto pericu

lo ſabauxerit: Poſtmodum interroganti patri, quonam patto calamitatem penè

communem vnus euaſerit, puerrem omnem ordine narrauit. Qua in rè mihi

viſus eſt Deusad Beata Matris interceſſionem è tam communi clade vtrumque

liberare voluiſſe; nam,3 parens ſpectate eſt probitatis, c filiuspietati Virgi

mismaxime addictus, cui parentes ob votum Deipare ab ipſo in tali incendio

muncupatum coatti ſuntabſtinentiam è carnibus die martis concedere.

Da queſto miracolo ſi caua probabilmete che mentre al voto fatto da

quel figliuolo di aſtenerſi di migiar carne,e latticinijin honore dellaMa

donna di Coſtitinopoli,li còparue ſubito la Madre di Dio in detto Sacro

Monte nel modoaccennato di ſopra; l'Imagine di Santa Maria di Monte

Vergine ſia veramente quella medeſima, che va tempo fù in Coſtanti

no
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Spinello:

nopoli & hora ſi trouain dettoSacro Monte; mà di queſto ne ragiona

remo più à lungo appreſſo, e con ragioni molte più efficaci lo prouaremo.

ll ſecondo caſo occorſe in perſona di Bartolomeo d'Anaſtaſio Napo

letano, il quale per la gran diuotione, chehebbe alla Beata Vergine º

Madre di Dio andaua ogn'anno è viſitare il ſacro luogo di Monte

Vergine; come in particolare vi andò quell'anno 1611. nella feſta pre

detta di Pétecoſta,e giunto,fù alloggiato, e poſto in vna camera dell'Ho

ſpitio dediuoti, nel quale eſſendo in quella notte acceſo il fuoco nel

modo già accennato, detto Battolomeo ſi riſuegliò alligridi della gente,

& alzatoſi da letto,vedendo le fiamme, 8 il fuoco, che ardeua in gran ,

quantità,con ogni preſtezza poſſibile ſi veſtì, 8 vſcì fuora di detto Hoſpi

tio con molta gente per fuggire il pericolo, che li ſopraſtaua di morire di

fuoco, mà mentre con la medeſima gente, e con altri ſopragiunti calaua

li gradi dell'Atrio,ò che fuſſe per la fretta,ò per l'oſcurità, è per il timore,

ò per la calca grande, che lo ſeguiua i caſcò in terra, e ſopra di lui ne ca

ſcorono degl'altri, e ſopra quelli moltaltri; intanto che delli caſcati nè

morirono in breue alcuni oppreſſi, e calpeſtrati; & il Bartolomeo ancor'e-

gli ſi trouò talméte coperto da quelli cadaueri, che appena appariua fuo

rala ſua teſta, e poteua reſpirare; Onde vedendoſi in tanto gran pericolo

di ſua vita, ne ricorſe con vna viua fede à Dio, & alla B. Vergine ſua par

ticolare auocata per aiuto, e con tutto il cuore cominciò a pregarli ſi vo

leſſero degnare liberarlo da quel pericolo, facendo anco molti atti di pe.

timento, acciò, ſe fuſſe piaciuto a Dio di farlo morire in quel tempo, e º

luogo,ſi fuſſe trouato diſpoſto, e contrito.Non fu vano queſto ſuo ricorſo,

e penſiero, perche mentre ſtaua in quell'euidente pericolo coperto di ca

daueri per morire da hora in hora; li comparuevn huomo venerando in

habito di Religioſo veſtito di veſte bianca nel modo,e forma,che veſtono

li Monaci della mia Religione di Monte Vergine con vna torcia acceſa in

mano,e chiamandolo per proprio nome lii" alzateuisù in

piedi,e ſeguitatemi, e ſcuſandoſi egli che non poteua da ſe altrimente al

zarſi, mentre ſi trouaua ſotto quei cadaueri; quel Religioſo lo pigliò per

la mano, e lo tirò fuora; e nel medeſimo modo guidandolo con caminare,

per ſopra quella gente morta,lo conduſſe in vn luogo del Monaſteriosoue

non poteua eſſere più offeſo,nè dal fuoco,nè dalla calca delle genti, e qui

ui lo laſciò, non facendoſi più à vedere: Fatto giorno la mattina ſeguente

raccontò a molti ſuoi amici, parenti, e compatrioti quanto l'era occorſo in

quella notte;e come piamente credeua, ilche anco tutti giudicauano,che

detto Bartolomeo miracoloſamente era ſtato liberato da quel pericolo, e

che quel Religioſo venerando, quale li comparue la notte, fuſſe ſtato il

Padre S.Guglielmo Fondatore,e particolare Protettore di quel ſacro luo

go, mandato dalla Vergine ſantiſſima ſua ſpetiale auocata, à cui s'era in

ſtantemente raccomandato in quel trauaglio, e pericolo così grande, e

tanto più ſi confermorono nella medeſima credenza, che fuſſe ſtato il Pa

dre San Guglielmo quello li comparue la notte in habito bianco di Re

ligioſo; quando inteſero dire dall'iſteſſo Bartolomeo, che lo chiamò per

proprio nome,benche non l'haueſſe mai conoſciuto,nè viſto, e che doppò

hauerlo guidato, e condotto in luogo ſicuro, non ſi laſciò più vedere :

Onde ſino che viſſe poi in riconoſcimento di tal gratia riceuuta ne fù

ſempre diuotiſſimo;Così conchiude il Spinello dicendo. At repentè affuit

illi qaidan,qui veſtibus ſe eius Cenoby Monachumpreferebat, di candelam

M4Alfº
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manu geſtans,tandem ad altos cadauerum aceruos incolumem traduxit, nec im

N, merito Santus Guilielmus eiuſdem Canoby Inſtitutor miſus à Deipara, cui ſe

commendarat fuiſſe creditur,cum nuſquam poſtea apparuerit, di ab eodempro

prio nomine fuerit compellatus.

::: Simile a queſto è il caſo, che racconta Don Felice Aſtolfi fol. 848. oc

corſo ad vn'altro Napoletano,il quale andato per ſua diuotione à viſitare D. Felice

quel ſacro luogo di Monte Vergine nella vigilia della Pentecoſta, e giun Aſtolfi.

- toiui, fù albergato in detto Hoſpitio de diuoti; oue acceſoſi il fuoco nel

- modo,8 hora già detta, ſtando nel meglio del dormire,ſi riſuegliò al gran

rumore,e gridi della gente,8 al ſuono delle campane all'arme; mà non ſa

º pendo, nè potendoſi imaginare la vera cauſa di tutto queſto; ſi trattenne

ie. pervn buon pezzo in letto, frà tanto crebbe, e ſi dilato talmente l'incen
il dio,che giunſero le fiamme ſopra il tetto della medeſima camera,oue egli

li: ſtaua, ciòvedendo, ſi riempì di gran timore, e sbalordito ſi alzò da letto
con ogni poſſibile preſtezza; e veſtitoſi al miglior modo, che potè, vſcì

si dalla camera,mà perche no era prattico, e per l'oſcurità della notte,e per

º il gran fumo,che era per tutto l'Hoſpitio,non ſapendo qual ſtrada fare per

" vſcire da quello; e ſaluarſi cominciò ad andar caminando per trouare la .

porta, e tanto andò girando, che non potè poi più vſcire impedito dal

ſi fuoco: Onde vedendoſi circondato d'ogn'intorno dalle fiamme, quali an

i" coli ſopraſtauano dalli tetti, che ſi bruciauano, e ſe li vedeua anco auan
li ti li piedi per li legni,che bruciati caſcauano;conſiderando che da niuno

gi poteua ſperare vin minimo aiuto, benche chieſto l'haueſſe; ſi riſolſe di ri

correre à Dio, & alla Beatiſſima Vergine Maria ſua auocata,alla quale pe.

re rò riuoltatoſi con tutto il cuore,cominciò a dire.Vergine ſantiſſima, Madre

iº. d'ogni conſolatione,conoſco veramente, che per li miei graui peccati me

sº rito di perdere miſerabilmente la vità trà queſte fiamme, che mi ſopra

: i ſtanno però ritrouandomi nella tua ſanta Caſa, ſpero di ottenere qualche

i ſcampo a fi graue pericolo: A te dunque fonte d'ogni pietà mi riuolgo;à

a te ricorro per aiuto, e per ſoccorſo; Degniſi Madre pietoſiſſima d'impe

gº trarmi gratia dal tuo ſantiſſimo Figlio, che quando non poſſa Io ſcampare

r- la morte del corpo;almeno faccia,che non perda queſt'anima. Detto che

a hebbe queſte, 8 altre ſimili parole, all'improuiſo ſe li fe auanti vn'huomo

i venerando veſtito di bianco al modo,che vannoli Monaci di quel Mona

; ſterio con vna candela acceſa in mano, e li diſſe; Sù figlio eſci fuora da quà
i con me, e non dubitare punto,nè temere, che il fuoco t'habbia à fare no

gº cumento alcuno;& accompagnandolo ſempre, lo conduſſe fuora dell'Ho

ſpitio,e quaſi ſino alla porta della Chieſa,oue non era più pericolose licen

tiatoſi da lui doppò hauerli laſciata la candela acceſa in mano, diſparue.

Onde viſtoſi libero il diuoto Napoletano entrò in Chieſa,e proſtrato aua

ſi ti quella miracoloſa Imagine della Beatiſſima Vergine Maria, non ſenza ,

i gran ſpargimento di lagrime la ringratiò, che s'era degnata liberarlo da ,

º quel graue, & euidente pericolo per mezzo di quel Monaco comparſoli,

ſtimato da lui per molt'inditi viſti, conforme poi confeſsò, che fuſſe ſtato,

r: ò San Guglielmo Fondatore,e particolar Protettore del luogo;ò altro San

º to della medeſima Religione mandato dalla Madre di Dio per ſaluar

: lo, come già lo ſaluò da quel pericolo coſi grande : e mentre viſſe in

i riconoſcimento d'vna tale ſingolare gratia riceuuta , moſtrò ſempre »

i ſegni di particolar diuotione verſo la ſantiſſima Imagine, e Religione di

lº Monte Vergine, - - - - -

º - Hh Più
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Più ſtupendo, e marauiglioſo fù l'altro caſo occorſo nella medeſima,

notte à Franceſco Auoſa Napoletano; il quale parimente per la gran

diuotione che haueua alla Madre di lio di Monte Vergine, andaua ,

quaſi ogn'anno è viſitare quel ſacro luogo,e Tempio, e quella ſacratiſſi

ma Imagine di Maria Vergine; in particolare vi andò in dettanno con

la ſua moglie, figli, 8 vn ſeruidore di ſua caſa : E perche nel Sabato Vi

gilia della Pentecoſta era molto grande il numero delli diuoti concorſi,

non potè hauere camera particolare nell'Hoſpitio, mà fù neceſſitato far

collocare ſua moglie con quattro figliuoli piccoli nella Sacreſtia in com

pagnia di altre donne loro conoſcenti, e compatriote , & egli, che era ,

conoſciuto da Monaci,fu poſto con due altri figliuoli maggiori, e con il

ſeruidore in vna camera nel dormitorio delli Padri.Cominciato dunque

l'incendio,alli tanti ſtrepiti, e gridi della gente ſi riſuegliò Franceſco, e

curioſo di ſapere la cauſa delle voci,e clamori, s'alzò di letto, 8 aperta la

feneſtra,vidde vn gran fuoco acceſo,che vſciua dalli tetti dell'Hoſpitio;

Onde da queſto,e dalle voci che ſentiua ſpeſſo replicare dalle genti, e ,

gridare fuoco fuoco, timoroſo di qualche danno nella ſua perſona, e fa

miglia,fece ſubito alzare da letto li due figliuoli, 8 il ſeruidore; e veſtiti

molt all'infretta, con quelli vſcì, & andò a dirittura alla Sacreſtia per ri

trouare la moglie, e l'altri quattro figli, acciò vniti s'haueſſero potuto

ſaluare; ma non trouatili iui, perche s'erano partiti con l'altre genti alli

gridi del popolo prima da loro inteſi; cominciò a far diligenza, per tro

uarli altroue;però non fù poſſibile per la gran confuſione delle genti, e

per l'oſcurità della notte; onde credendo, che fuſſer6 vſciti fuora, pro

curò di vſcire ancor'egli con li due figli, e ſeruidore,calandono pervnas

fune da vm muro,conforme vidde,che feceuano molt'altri;mà non troua

tili nè anco fuora,doppò fatta ogni diligenza poſſibile, tutto doloroſo, e

piangente ſi ritirò in vna parte raccomandando con tutto il cuore la mo

glie,e li figli à Dio,8 alla Beatiſſima Vergine ſua Madre, pregandoli in

ſtantiſſimamente ſi degnaſſero liberarli da quell'euidente pericolo, e,

conſeruarli: La pouera moglie dall'altra parte partita dalla Sacreſtia ap

pena arriuata còli figliuoli all'Atrio auanti la Chieſa vedendoſi in mez

zo d'vna gran moltitudine di gente,piangente, e vociferante ſino al cie

lo per il gran timore,che haueuano appreſo di morire, vedendoſi di più

in quell'oſcurità grande di mezza notte in vn luogo da lei né conoſciu

to,nè mai più viſto,ſola ſenza marito con quattro figli tanto piccoli, che

nè à lei,nè frà loro ſi poteuano dare vna minima ſorte d'aiuto, intimorita

anco dalla viſta del fuoco, ne venne in vna grandiſsima confuſione, e ,

quaſi poſta in angonia, andaua hora in vna parte, hora in vn'altra; final

mente viſto che nell'Hoſpitio entrauano alcuni, volſe ſeguitare quelli

con la credenza che iui fuſſe qualche porta per vſcire fuora nella monta

gna,e ſaluarſi;mà mentre andò ſcorrendo per il medeſimo Hoſpitio per

“trouare qualche eſito, crebbe tanto l'incendio,che dalli tetti caſcauano

in gran numero le tauole e li ſegni infocati, 8 ardenti, perilche non poté

dopiù dall'Hoſpitio vſcire; ſtimò minor pericolo tornare indietro, e per

voler di Dio come piamente ſi crede, che forſi volſe hauer mira alla di

“uotione,3 affittione del marito, che di continuo con lagrime la racco

mandaua à S.D.Maeſtà lei con due figliuoli minori entrò caſualmente ,

in vna camera, che hauetia la feneſtra corriſpondente fuora alla monta

gna,e per quella ſi poteua calare, benche con qualche difficultà ſopra il

- - tettO

-
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tetto d'wna ſtanza, che ſtaua fuora,e ſeruiua per hoſteria;e gl'altri due fi

gli maggiori in vin altra camera à quella contigua; e vedendo il ſecondo

di queſti, che il fuoco non ſolo s'era attaccato in detta camera, ma in

quella haueua preſo gran podere, temendo che in breue ſarebbe rimaſto

iui morto,e bruciato, andò alla feneſtra per ſaltare da quella; ſe l'oppoſe

il fratello,rappreſentandoli il pericolo, che correua,ſe ſi fuſſe indi butta

to; però vedendo,che ſe l'auuicinauano tuttavia le fiamme,ſi turbò mol

to,mà indià poco fatto animo,per non morire bruciato ſaltò ſopra il tet

to della tauerna, e ſi ſaluò; Indi chiamando , 8 inanimando il fratello

maggiore,che doueſſe ſaltare ancor'egli, quello per l'iſteſſa cauſa ſi buttò

dalla medeſima feneſtra ſopra il predetto tetto : L'infelice madre, che,

ſtaua nell'altra camera, e dalla feneſtra di quella haueua viſto il gran pes

ricolo paſſato dalli due figli,che nel modo accennato erano calati, e ſal

tati dalla feneſtra, intimorita grandemente ſi diede à penſare, che doueſ

ſe fare;mà alla fine fatto animo ancorella ſtimò minor pericolo buttarſi,e

ſaltare dalla feneſtra, che reſtare iui cibo, 8 eſca del fuoco.V'erano rima

ſtili due figliuoli minori di tita poca età, che non poteuano da loro ſteſſi

ſalire nella feneſtra,e ſaltare per ſaluarſi, conforme haueuano fatto gl'al

tri;ſe ne ſtauano però piangendo dirottamente, e dimandando aiuto alla

madre,3 alli due altri fratelli maggiori; mà in vano, perche queſti non ,

poteuano da baſſo giugnere à darli aiuto alcuno; e le fiamme tuttavia ,

-s'approſſimauano per veciderli, e diuorarli; in tanto che era ſtimata af

fatto diſperata la loro ſalute; Quando ecco nel medeſimo tempo volſe

Iddio,e la ſua ſantiſſima Madre aiutarli,e ſaluarli, con fare all'improuiſo

comparire nella medeſima femeſtra vn Monaco venerando, il quale pi:

gliati detti figliolini per il braccio,li calò da quella, e quaſi li buttò nel

le braccia della propria madre che ſtaua ſotto detta feneſtra;e fatto que

ſto il Monaco diſparue, e non ſi vidde più;& in queſto modo furono libe

rati, conforme nota il Spinello con le ſeguenti parole. Vxor vero,cum , spinello.

quatuor natis; dum huc,illucque diſcurrunt, euadere cupientes propteraccen

ſas trabes cadentes ab Hoſpitio egredi non valentessad cubiculum redeunt;Ve

ram caſu mater cum duobus flys natu minimis ab aljs diſtrahitur,ſerpens

ammaperuaſerat cubiculum, in quo duo fili natu maiores erant; 9uid conſilj

caperent?Secundus filius audax ſed neceſſarium aggrediturfacinus, conſtituit

agere ſe precipitem è feneſtra,ſedreclamat frateriaccedente tamen fiamma, de

turbatſe:forte in ſubiectam taberna pergulam incidit incolumis;tum fratrem ,

natu maiorem hortatur,vt audeat, Itaque eadem ratione preceps deſilit; Infe

lix mater in alio cubiculo muliebri metu perculſa cunctaturidemum defenestra

agitſe,atgue deſilityed concuſſo aliquantulum corpore ſurgit tamen incolumis,

Reliqui erant paruuli duo gemitu,fletuque miſerandi,qui nequibant in fene.

ſtram inſilire,matris irritam implorabant opem,iam à tergo vrgente fiamma ,

Sanctiſſime Virginis beneficio factum eſt, vt Monachus adeſſet, qui miſeros

uerulos à feneſtra proiecit inferius;itaque incolumes euadunt,6 tandem Mo

nachus ipſe deſilit.

Da queſte vltime parole ſi caua,che quel Monaco, qual dice detto au

tore,che comparue nella feneſtra, e che da quella buttò li dui figliolini

giù in potere della propria madre, e li ſaluò, non fù monaco ordinario,

che habitaſſe nel Monaſterio, ma il Padre San Guglielmo fondatore, e

protettore del luogo; è altro Sáto della Religione mandato dalla Beata

Vergine, è da ſe andato per volere diuino à liberare detti figliuoli in riſ

H h 3 guar
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guardo della gran diuotione del Padre loro verſo la Madre di Dio, se

luogo ſacro di Monte Vergine; Si proua facilmente, sì perche in quellº

hora, quando già non ſi poteua più dar rimedio al grand'incendio, non è

probabile,che nell'Hoſpitio vi fuſſe Monaco alcuno per l'euidente peri

colo, che hauerebbe paſſato di perdere la vita; sì anco, perche parte de

Monaci ſtauano occupati in portare proceſſionalmente il Santiſſime, co;

me s'è detto, e parte in far ſaluare lagente in Chieſa, e nel Monaſterio i

sì anco,perche all'impenſata comparue in detta feneſtra, è all'improuiſo

ſenza dimora alcuna doppò ſaluatili figliuoli diſparue, ſenza ſaperſi mai

chi Monaco particolare fuſſe ſtato, come doppò facilmente douetta ſa

perſi,e publicarſi dal medeſimo, che tal'attione, è opera di charità ha

ueſſe fatto; Conchiudo dunque che piamente ſi può credere, che fuſſe»

ſtato il Padre San Guglielmo fondatore del luogo, che come protettore

delli diuoti di quello volſe ſaluare non ſolo il predetto Franceſco, ma

anco tutta la ſua famiglia per la gran diuotione, che hebbe à detto ſa
-

cratiſſimo luogo di Monte Vergine. - -

Potrei quì apportare molt'altri eſempi d'huomini e di donne liberate

da quell'incendio, e pericolo così grande, ma per non tediare il lettore li

tralaſcio, dico ſolamente che quelli reſtorono viui, quaſi tutti ſi ſaluarono

per la loro diuotione alla Madonna Santiſſima di Monte Vergine, come

di propria bocca confeſſorono poi publicamente. Ne s'hà da dire, che »

di quelli,quali morirono iui in detta notte,non ne fuſſero ſtati anco diuo

ti di detta ſacratiſſima Vergine; è pure,che haueſſero iui commeſſo qual

che peccato, perche ancorche alcuni vi fuſſero andati per mal fine, come

ſi dirà appreſſo,nondimeno la maggior parte di eſſi, mentre andoronoaſ

ſolutamente per viſitare quel ſacro luogo dedicato alla Madre di Dio,

e la ſua ſantiſſima Imagine, biſogna preſupponere, che ſi moueſſero da .

buono,e diuoto fine; douemo però dire,che moriſſero, permettendo così

Iddio,il quale molte volte ſi compiace caſtigare, e flagellare il giuſto con

il peccatore,come afferma il Padre Sant'Agoſtino lib. 1.de Ciuitate Dei,

s.Agoſtino Flagellanturſimul cum malis boni non quia ſimulagunt malam vitam , ſed

quia ſimulanant temporalem vitam,non quidem equaliter. -

Dico di più, che detto incendio,oltre il danno, che apportò al Mona

ſterio di più di 3o milia ſcudi,mentre conſumò, 8 incenerì quanto era ,

dentro l'Hoſpitio,e bruciòbuona parte delle mura,volte, e lamie; ſi che

biſognò farle tutte di nuouoi fù cauſa anco di grandiſſimo danno, é in

tereſſe à tutto il Regno di Napoli perche le4oo e più perſone,che mori

rono,erano quaſi tutti capi di famiglia, e però in loro ſi eſtinſero molte a

" ſi ſerrorono, e ſe altri laſciorono figli, quelli reſtorono orfani, e
Ul il i. -

P " danno,S intereſſe delle robbe,che portato haueuano quelle perſo

ne,quali morirono; ciò è veſtimenti, animali, oro, argento, anella, 8 ogn'-

altra coſa, 3 ornamento;rimediorono ſubito ſufficientemente li Monaci,

perche nel medeſimo giorno eleſſero capitolarmente due huomini, e º

due donne da bene, e di credito di quei conuicini paeſi, li quali con l'aſſi

ſtenza d'wn Monaco ſacerdote andorono raccoglièdo dalli cadaueri tutte

le predette ſorti di robbe,quali furono depoſitate in vima camera nelMo

naſterio, e doppò fù mandato, e notificato vn banno per tutte le Terre »

conuicine, che chi haueua qualche ſorte di dette robbe,ò portate da pa

renti, è preſtate alli medeſimi, è ad'amici iui morti andaſſero pureº
1

-
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il ſegno, e contra ſegno, che li ſarebbe ſtata conſignata,come già fà fatto,

e queſta diligenza fà tale, e tanta, che frà pochi giorni furono reſtituite

-à padroni tutte le loro robbe, ſi che nel Monaſterio non vi rimaſe coſa

di valore, eccetto che alcuni pochi panni ſtracciati, che dalli medeſimi

Monaci furono dati à poueri per amor di Dio à beneficio dell'anime di

quei morti,de quali erano ſtati : - - -

Li cadaueri di quelli morti furono ſepelliti parte in Chieſa nelle ſe

polture,mà perche queſte non erano capaci di tutti quelli, che all'hora ,

morirono;fù neceſſario ſepellirne buona parte fuora in due foſſi grandi,

che furono fatti dentro vn riſtretto murato al lato deſtro della Chieſa , ,

In quell'eſtate cagionorono gran puzzasmà fù mitigata dalle ſpeſſe piog

gie,che nella medeſima eſtate furono, e nell'autunno ſopragiongendo il

freddogrande, ceſsò affatto. Di tutti quelli,che morirono, vn huomo ſo

lo,come s'accennato di ſopra morì di fuoco bruciato, per cauſa che come

pedagroſo, e vecchio ritrouandoſi ſolo in vna camera dell'Hoſpitio, non

potè da ſe mouerſi e fuggire e per il gran fuoco non fù poſsibile da altri

hauere aiuto per ſcampare l'incendio tutti gl'altri morirono diſgratiata

mente frà di loro iſteſsi calpeſtrati, 8 oppreſsi. ..: - ,

Se finalmente volemo andare inueſtigando la cauſa, 8 il fine di que

ſto incendio,che cagionò tanto gran danno; e mortalità di gente; dico,

che li giuditij Diuini quanto ſono più giuſti, altre tanto ſono occulti, e

come non può giungere l'huomo à penetrare la cauſa, 8 il fine, che ha

Iddio di operare,ò permettere quelche opera, e permette in queſta vita,

così nè anco poſsiamo penetrare inueſtigare,S: ſapere la cauſa, 3 il fine ,

che egli hebbe di permettere detto incendio con tanto danno, e morta

lità di gente.Pure ſi come dalli ſegni antecedenti,S dalli effetti ſeguen

ti ſi poſſono probabilmente congetturare, e conoſcere le cauſe, e li fini

dalli quali ſi muoue Iddioad'operare,e permettere le coſe, così dagl'ef

fetti trouati,eviſti frà quella gente morta doppò l'incendio;e da quelche

fù inteſo, e viſto la ſera, prima che s'attaccaſſe il fuoco all'Hoſpitio, e

dalli ſegni antecedenti è detto incendio, cauati da detto Padre

Pietro Antonio Spinelli da vn'Hiſtoria, che fù data in luce nell'iſteſſo

anno, e notati da lui nel luogo citato, noi ancora argomentaremo il fine,

che hebbe Iddio di permettere vn'incendio tanto dannoſo e mortifero.

Il primo ſegno fù, che vn'Eremita degno di fede per la ſua gran bon

tà di vita; quale habitaua in quel tempo nelli Villaggi di Napoli, andato

in quella feſta alla diuctione della Beatiſsima Vergine, ſi poſe in oratio

ne auanti quella ſacra Imagine ; e fattoſi notte i vidde più volte,confor

me egli confeſsò poi la mattina ſeguente publicamente,che da vna del

le lampade,che ardeuano auanti detta ſacra Imagine, tal ſplendore, e

tal'ardente vampa,e fiamma ſi ſolleuaua, che tanti lucentiſſimi carbonchi

ricongiunti inſieme pareuano;e rendeuauo ſtraordinariamete lucidiſſima

tutta quella Cappella; del che fattone accorgere è molti,anco à Monaci,

ieno di timore vſcì dalla medeſima Cappella, dicendo che quello ſcin

tillare di lampada nel modo predetto l'haueua per ſegno, e prodigio di

qualche gran coſa,che haueua à ſuccedere in quelluogo, e detto queſto

ſi ritirò in parte più ſicura à continuare le ſue orationi, come riferiſce il

Spinello num.68 Eremita quidam è pagis Neapolitanis, virſanèfide dignus

ſub infauſte noctis initium vidiſſeſe profeſſus eſt exeuntem è lampade,que ante

Virginem ardet mirificè coruſcantem fulgorem, qui carbonun maximècanden

titº

Spinello,
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Spinello.

tium Imaginem referret; quoſiebat, vt Virginis ſacellum multo quan antela

cidiàs videretur, cuius illenouitatis commonefactis aliquot Monaſteri Patri

bus, exanimatus, atque exterritus, prodyt è ſacello,ſeſeque inde recepit adfun

dendas Deo preces,reliquamgue nociem alicubi tuto traducendam. - - -

Il ſecondo ſegno fu, che vin'huomo di Monteforte Terra diſtante da -

Monte Vergine cinque miglia in circa, come s'è accennato nel principio

di queſto libro;perſona molto da bene,e timoroſa di Dio,eſſendo andato

alla diuotione di quel ſacro luogo con alcuni ſuoi compatrioti, 8 amici,

e il Sabato è fera cinque horeauanti, che ſuccedeſſe l'incendio predetto i

doppò eſſere ſtato inginocchiato vn gran pezzo di tempo auanti quellº

Imagine ſacratiſſima di Maria Vergine à far'oratione; fu viſto alzarſi all'

improuifo, e voltatoſi alli ſuoi amici compatrioti, 8 altri circoſtanti,illu

minato da Dio,come piamente ſi crede, parcheanteuedeſſe, e prediceſſe º

detto incendio così rouinoſo;mentre à quelli diſſe. Chi ſe ne vuole ſcen

dere da quà,e venire meco,ſe ne venga pure,che io ſono riſoluto in ogni

conto partire,perche preuedo, che quì queſta notte ſuccederà vna gran

rouiua,e danno tale, che ſarà di grandiſſimo terrore, e ſpauento à tutti; e

quel che ſarà di peggio, non ſi potrà ſcampare; E dette queſte parole,nel

- medeſimo punto, che era quaſi vn'hora di notte,cò alcuni de ſuoi sì par

tì,e calò dal Monte per ritornare,come già ſe ne ritornò alla ſua patria.

- L'afferma il medeſimo Padre Spinello. guidam ex Monteforte (idei Oppi

i dumpropè Auellinum)cum quinqante incendium horis, caleſti aliquo afflatus

lumine veretur eiuſmodi calamitatem,ad aliquos è ſuis ſe dixiſe affirmabat:

Abeat hinc mecum quicumq; vult, auguror enim fore, vt hac nocte breui inter

uallomagna quedamſiteritura calamitas,qua nullo auerti remediopoterit .

Il terzo ſegno, e prodigio racconta il medeſimo Padre Spinello nel

i luogo citato num.69.che occorſe nella Città di Salerno 2 o.miglia lonta

no da Monte Vergine,come s'è detto,in vn luogo chiamato comuneme

te il Seggitello,in queſto modo.Era in detta Città vma caſa, che ſeruiua à

Marinari per riponere le reti, 8 altri ſtromenti, e coſe pertinenti al loro

meſtiere, 8 arte;e nelle mura di quella era dipinta vn'Imagine della ſacra

tiſſima Vergine Madre d'Iddio con il Bambino Giesù in braccia, appunto

come ſi dipinge la Madonna Santiſſima di Monte Vergine; In quell'an'

no dunque 16i 1.nel Sabato Vigilia della Pentecoſta circa le 23. hore fù

viſto da alcuni,che detta ſacra Imagine prodigioſamente cominciò dalla

faccia à mandare fuora vn certo ſudore ſimile all'acqua, e dalla fronte º

alcune gocciole roſſe, che pareuano di ſangue; e nella medeſima ſera ſi

cominciò a diuolgare per la Città queſto prodigio, intanto che la matti

ma ſeguente vi concorſe gran numero di popolo ad oſſeruarlo, & admi

rarlo. Di là a poche hore giunſe in detta Città l'auiſo dell'incendio ſuc

ceſſo la notte in Monte Vergine, e comunementeargomentorono, e con

chiuſero quelle genti, che il ſudore di quella ſacra Imagine non ſolo fuſº

ſe ſtato miracoloſo; mà fù pigliato da loro per ſegno, e pronoſtico di

detto incendio, e mortalità di tante perſone; quaſi che la Vergine Sacra

tiſſima vera madre di miſericordia, e particolare protettrice di quel ſa

cro luogo di Monte Vergine à lei dedicato , e conſacrato preueden

do la rouina,e danno grande, moſſa è pietà ricorſe al ſuo ſantiſſimo Figlio

per gratia di liberare il medeſimo luogo da quell'incendio, e tanti

ſuoi diuoti dalla morte, e con tanta premura , 8 inſtanza ne l'ha

ueſſe ſupplicato, che ne volſe dar detto ſegno di far ſudare º"-
- , - lla
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ſua Imagine in Salerno; E ſe vale queſta congettura fatta da quella gente,

ſi può dire ancora,che ſarebbe ſtata molto maggiore la rouina, il danno,

e la mortalità, ſe non fuſſero ſtate le preghiere della Beata Vergine,che in

parte mitigorono l'ira di Dio ſdegnato per le cauſe,che ſi diranno aporeſ

ſo. Il predetto Padre Spinello nota queſto prodigio, e congettura con le ,

ſeguenti parole, che ponerò diſtintamente,conforme hò citate l'altre,ac

ciò ſi veda, che quanto ſi dice non ſia inuentione, è imaginatione mia,

mà fondato nel predetto graue Autore, Inter huiustamen cladis prodi

ia videtur in primis memorabile, quod euenit Salerni eo in loco,qui vulgo dici

tur il Seggitello eodem noſtre ſalutis anno 161 1.die 2 1. May pridie nimirum ,

feſti Pentecoſtes, etenim illic Deipare filium geſtantis Imago quedam depicta -

in pariete cuiuſtam domuncule, in qua retta aliaque eiuſnodi nautica in stru

menta reponi conſueuerunt. Hora ante ſolis occaſum una prodigiosè ceptt ſide

rem emittere aqueo liquori perſimilem, guttula etiam rubra veluti ſanguinei

coloris ex eius fronte defluxit, quod eadem hora a viris circiter quatuor obſer

uatum est. Notte verò proximè ſequenti predicta apud Montem Virginis acci

dit conflagratio. Die autem ſequenti, cum rumor tota Vrbe incaluiſſet eiuſnodi

Imaginem exudare, ingentes ad eam factiſanthominum con curſus, admirari

omnes, eiuſmodi porrò ſudore ab Imagine edito, ea queproximè ſubſecuta eſt ho

minum extinéfio, cladeſgue preſignificari viſa eſt, perinde quaſi tam multorum

hominum impendentem interitum miſerata Deipara precibus apud filium pro

corum incolumitate enixè fundentis laborauerit quodamodo,atgue exudauerit,

di niſi filius maternarum precum interceſſione aliquantulum placatus de iuſta

ira remiſiſſet,multo ſanè maiorfuerit futura calamitas.

E ſoggiunge l'iſteſſo Spinello immediatamente, che vn ſimile eſempio

d'vn'altra Imagine della Beata Vergine, che ſudò anco ſangue, ſi legge »

appreſſo Ceſario libro 7. miraculorum cap. 2. Eche l'accennato ſudore »

mandato fuora da quell'Imagine della Madre di Dio dipinta in Salerno

nel modo raccontato di ſopra non fuſſe ſtato naturale, è a caſo, è peraltra

cauſa; mà miracoloſo, 8 in ſegno, e pronoſtico dell'incendio, e mortalità

redetta; Prouandolo, come ogn'vno può vedere in detto autore, conle

i" eſperienze, perche quel medeſimo ſudore pigliato da quella ,

ſacra Imagine appena applicato al braccio,e mano ſiniſtra d'wn Chierico,

che per due anni l'haueua tenuto inaridito,S immobile,ſubito lo comin

ciò à muouere;Di più applicato è gl'occhi d'wno, che patiua gran fluſſione

da quelli,e ſi rendeua quaſi affatto cieco, lo ſanò ſubito in modo, che poi

leggeua perfettamente: Et in oltre ſi ſanò vna figliuola di noue anni dal

continuo dolore di teſta,che la tormentaua grandemente, e li cagionaua ,

febre graue, e pericoloſa col ſemplice tocco d'una corona, che prima ha

ueua toccato quel ſudore, 8 Imagine della Beata Vergine. Tutti queſti

furono dichiarati miracoli dalla Corte Arciueſcouale di Salerno, che nes

pigliò diligéte informatione come cichiude il medeſimo Padre Spinello,

dicendo. Atgue hac Deipare beneficia Archiepiſcopalis Curia Salernitana, rè

omni diligentèr cognita, ci examinata miraculoſa cenſuit, quemadmodum ex

proceſſa in eadem Curia ſuper eare confeſſo coguoſcere vnicuique licet.

Il quarto prodigio viſto da alcuni diuoti degni di fede, che in quella ,

feſta erano andati a viſitare quel ſacro luogo,fù, conforme poi teſtificoro

no, che circa le quattro hore di notte, comparue in aria; e propriamente

ſopra la Cappella della Vergine ſantiſſima vn grádiſſimo ſplendore: Altri

diſſero in forma di Stella Cometa: Altri di vn Traue ditº"º
- oPP

Spinello?

Spinello.
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doppò andò a caſcare e dare ſopra il tetto dell'Hoſpitio, e da queſto heb

be origine,e cominciò l'incendio di detto Hoſpitio; lo riferiſce,e nota an

co il predetto Padre Spinello nel luogo citato nu.68. Sunt enim qui affir

mant ſupra Beata Virginisedem quarta fermè hora noctis à quibuſdampys Vi

ris viſum est in aere fulgorem ſtella, aut Comete non abſimilem, ad Hoſpitium

inde delapſum, Nonnulli illud trabem ignitum fuiſſe autumant; Alijalia diſti

tant;è quibus vnam incendii originem fuiſſe volunt.

Dalche ſi caua apertamente, che il predetto incendio così dannoſo, e

mortifero non fù cauſato, nè hebbe principio da fuoco, che diſgratiata

mente,ò caſualmente, è appenſatamente fuſſe ſtato attaccato da qualche

perſona in detto Holpitio,ò parte di eſſo, e da quella poi ſi fuſſe dilatato,e

ſparſo per tutto,e bruciatolo,tanto più che in quell'anno nel tempo di det

ta feſta la ſtagione fù aſſai calda, come era ſtata molti giorni prima, e per

queſto la gente concorſe in maggior numero: Onde per l'Vna, e per l'altra

cauſa l'ambiente non era molto freddo,come ſuole eſſere in detto Monte;

e però non fù biſogno di fariui fuochi, almeno tanti grandi, conforme ſi

ſuol fare, quando è mal tempo: Dunque neceſſariamente ſi deue con

chiudere, e dire, che detto fuoco fù ſtraordinario mandato da Dio mira

coloſamente per caſtigo, e vendetta di molti, che andorno à viſitare quel

ſantuario, non ſolo con poca riuerenza, e diuotione, ma anco ſotto quel

colore per commettere molte diſſolutioni, peccati, e ſceleraggini, e parti

colarmente per caſtigo di alcuni,che volſero tentare di portare, e manga

a reiui della carne publicamente.

Frà gl'altri vi fu vno chiamato Pompeo de Curte della Città d'Auerſa

Maſtro d'atti della Corte Veſcouale di quella quale in tépo di detta feſta

andò à Monte Vergine con due donne poco honeſte, e giunti il ſabato è

ſera à quel ſacro luogo, procurò vna camera nell'Hoſpitio per alloggiarui

la notte,fingendo,che quelle donne erano ſue parenti, li fà già conſignata;

però dentro di quella furono collocate moltaltre perſone del conuicino

d'Auerſa,come è ſolito farſi nel tempo di feſta, quando per litanti diuoti,

sche vi concorrono, non s'aſſegnano le camere à due, è a trè; è à famiglie

intiere,purche non ſiano nobili,ò titolati;mà à molti d'vn medeſimo pae

ſe,ò di diuerſe patrie conuicine. Ritirati dunque nella camera il predetto

Maſtro d'atti, e donne da lui menate con altre perſone, ſi sfardellorono,e

ripoſero da parte le loro robbe,e poco doppò cominciorono publicamen

te à dire ridendo, e quaſi beffeggiádo,Chi è quello,che dice,e vuol difen

dere,che in queſto luogo non ſi può portare, e mangiare carne e latticini,

i ſenza che ſi veggano ſubito pioggie, tempeſte,ò conturbatione d'aria?già

noi adeſſo ne vedemo il contrario, perche ecco qui ci habbiamo portati

queſti ſalcicciotti, e queſto caſcio, che domani ſperamo mangiarlo e non

dimeno non vedeno, nè pioggia,nè tempeſta nè grandini, nè altri effetti,

che ſi dicono. Grande pietoſo Iddio, che ad vna tanta temerità,S incre

dulità non adoprò ſubito il ſuo caſtigo; mà volſeauiſarli, 8 auertirli pri

ma, acciò non incorreſſero in peccati più graui, e con quelli maggiorme

te eſaſperatolo; El'auertimento fù,che finite dette parole, sì ſentì nell'i-

ſteſſa camera queſta voce, Se non vedete adeſſo l'acqua e la pioggia, vederete

col tempo il fuoco:Chi particolarmente di quelli che ſi trouorono in quella

Camera, haueſſe proferite dette parole, non ſi potè, nè all'hora, nè mai

più ſapere; Alcuni doppò l'incendio diſſero, che fuſſero ſtate miraco

loſamente formate,e proferite in aria ſenza vederſi da chi; Altri che fuſ:

c - ſero
- -

-
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ſero ſtate dette davna perſona di quelle per volere diuino;però mai ven.

ne à notitia chi particolare fuſſei" Con che ſi conferma maggior

mente che il fuoco ſi fuſſe attaccato miracoloſamente, e non per diſgra

i tia à quell'Hoſpitio, e che dette parole fuſſero ſtate veri auertimenti, e ,

quaſi minaccie per fare arreſtare li predetti Maſtro d'atti,e donne di com

mettere qualche peccato in quel ſacro luogo, e di muouerli à riuerirlo,e

riſpettarlo. Nondimeno di talauiſo non fecero profitto alcuno, mentre,

più oſtinati che mai, come che ſe fuſſero ſtati in qualche luogo profano è

ſpaſſo, ſeguitorono li loro attive parole poco honeſte, li tralaſciamenti, li

bertà,e peccati, dalli quali però, come probabilmente ſi crede, eſaſperato

ti Iddio midò quel caſtigo di fuoco,S: incendio così rouuinoſo:Tanto più,
i. perche fù viſto, che da quella camera appunto nella quale alloggiauano

:: li predetti maſtri d'atti,e due dishoneſte, cominciò il fuoco, ancorche in

i quella non vi fuſſe altrimente fuoco, donde naturalmente, è caſualmente

º haueſſe potuto hauere origine l'incendio; E così volſe la diuina giuſtitia,

". che da quel medeſimo luogo haueſſe princioio la pena, onde s'originò la

colpa, - - . - - -

02. Emaggiormente ſic&ferma dal di più che ſeguìperche ilMaſtrodati,

:: & vma delle donne furono li primi a morire miſeramente ſoffocati trà la

. calca delle genti,come che erano ſtati li principali ad offendere Iddio,Se

:: à tentarlo con portare publicamente li detti cibi carne, e latticinij prohi

i biti in quel ſacro luogo. L'altra donna Iddio la preſeruò viua, è perche

non fuſſe ſtata tanto colpeuole,ò pure, acciò haueſſe fatto teſtimonianza;

l: come già fece in publico la mattina, di tutto queſto ſucceſſo accennato, e

:: riconoſcendo da Dio, e dalla ſua ſantiſſima Madre la gratia d'eſſere ſtata

º liberata da quell'euidente pericolo,con molte lagrime li ringratiò; poi ſi

a confeſsò de ſuoi peccati con gran dolore;ſi communicò con molta diuo

tione,e ritornata alla ſua Patria viſſe ſempre per l'auuenire honeſtaméte,

e con ſegni di gran bontà finalmente ſe ne morì. Di queſto caſo occorſo

g ne fà anco mentione il Padre Spinello fol. 67o. num.66. non nominando

ri le perſone predette,mà parlando in comune,ò forſi per modeſtia,ò per ſi

gnificare che ve ne furono degl'altri colpeuoli del medeſimo errore».

Enim vero,(dice egli) immoderata fuit nonnullorum, quiad eam ſolemnitatº Spinello,

iº de more confluxerant libertas atque licentia,c vt omittam caſeum, lucanicas,

i farcimina,ac reliques huiuſinodi cibos veteri conſuetudine, deloci religione ve

º sites illuc allatos, 3 comeſos : E poco appreſſo ſoggiunge; Eodem quoque

º accurrerant aliquot meretrices,ac pellicessquarum nonnullas, qui cum jr impu

i; dicè viuebant, non ad religionem,ac pietatem, verum non ſecus ac ſi ad quan

dam animi relaxationem eundum eſſet, ſecum adduxerant.

º Di più in quel tempo ſi trouaua introdotto queſto grand'abuſo in det

º to ſacro luogo,che li diuoti,quando andauano alla diuotione, particolar

º - mente nelle dette feſte principali di Pentecoſta, e di Settembre, altro né

faceuano,che ballare, ſonare, e cantare canzoni profaneanco in Chieſa,

º anzì faceuano à gara alle volte alcuni chi più poteua fare dette attioni

º vane,con poco riſpetto,e riuerenza del Sacro Tempio,e luogo: E benche

º li Monaci ſpeſſo è queſto s'opponeſſero, non poteuano però affatto ripa

rare alla gran moltitudine;perche,ſe arreſtauano alcuni in vna parte, l'al

º tri le" , e ſeguitauano nell'altra; tanto più la notte, quando li

i medeſimi Monaci ſi ritirauano in dormitorio è dormire, tutta la gente a

I i re
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Iob. 15

Salm. 77,

reſtaua libera di fare in Chieſa, è nell'Hoſpitio, è nel Cortile quel che ſi

piaceua : In particolare in dettanno 1611 per la moltitudine di genº

più degl'altri anni concorſa,furono più del ſolito fatte dette attioni.Co

me nota il Padre Spinello nel luogo citato, Omnia profanis cantileni rº

iticane muſices inſtrumentis,ac propè ehrioram vocibus pro trepebanº, tantº

non intra Templum ipſum choreas agebant, o pſſima nodie perſumma ſacrº

loci irreuerenziaen cantionibus, atque inſtrumenti pulſandisintra Templº

aperam aliquamati dederant: Da queſte attioni ancora di tanta poco rinº

senza à quel ſacro luogo potemo probabilmente congetturare e dire che

Iddio ſi muoueſſeà permettere, è mandare il deſcritto incendio,e mortº

lità così grande sì per caſtigo di quelli, che con dette attioni poco riſ

gettorono quel ſacro luogo, sì anco per leuare detto abuſo,acciò per l'au

ruenire la gente v'andaſſe con maggior timore, e riuerenza di prima, come

già per gratia del Signore, ſi oſſerua, perche tutti vi vanno, e ſtanno con

molta maggiore diuotione, e timore di prima.

Vltimamente à tutto queſto aggiungo vna coſa di maggior conſide

ratione,S abominatione inſieme, che nel giorno ſeguente alla notte, nel

la quale ſucceſſe l'incendio, mentre al miglior modo poſſibile ſi ſepelliua

no quei tanti cadaueri, nel leuarli le veſti di prezzo, che portauano, per

reſtituirli alli loro parenti, come già fi fece, furono ritrouati alcuni corpi

di huomini morti veſtiti da donne, 8 alcune déne morte veſtite da huo

mini;ſegno,S: inditio chiaro,8 euidente delle dishoneſtà,e ſceleraggini,

che quelli tali così ritrouati, è haueuano commeſſo, è voleuano com

mettere con maggior loro comodità, e libertà in quel ſacro luogo i e º

che vi erano andati non per diuotione, ma per dishoneſta ricreatione »

ſenza hauer mira al luogo così ſacro, è alla purità della Beata Vergine º

Madre di Dio, è cui è dedicato: è alla gran ſolennità della Pentecoſta-,

inſtituita in honore dello Spirito ſanto autore d'ogni ſantità e bontà;Con

ogni ragione dunque Iddio prouocato da tanti tralaſciamenti, dishone

ſtà,e ſcelcratezze,permiſe,e mädò vn tale incendio, con tanta mortalità di

gente, conforme diſcorre;& afferma il medeſimo Padre Spinello, dicendo.

Illud quoque fediſmum, quod in quadam eius incendi relatione typis excuſa -

proditum est, vires aliquotenentito habitu quemadmadum ex nudatis cadauer

rihus cognitum ei muliebren veſtem; Contra nonnullas virilem habitum in

duiſſe, quod adAagitium aliquod liberis perpetrandum fadium eſſe exiſtima

tur: Nequeveràeos ab eiuſmodi indignis, acprofanis actionibus deterrebat loci

religio; non Deipara, cui templum erat dicatum,puritas,ac maieſtas: non ſauéti

Spiritus vnimerſe ſanctitatis auctoris, omneque fagitium auerſantis ſacra ſo

lemnitas. Verum nihiliſta facientes,bibebant quemadmedum dicitur. Iob 15,

guaſ aquam iniquitatem, veluti per iocum tremendam Dei Maieſtatem,ac bo

nitatem peccatis irritare non verebantur,ideo, vi eſt in pſal.77.Ignis accenſus

eſt in eos,6 ira Dei aſcendit ſuper illos. Non è da marauigliare dunque, che

ſi viddero tali,e tanti effetti, e dimoſtrationi di caſtigo di Dio all'horain ,

quel ſacro luogo, perche ſe le carne cotte d'animali morti, e ciò che da .

euelli naſce, come caſcio,3 voua,con le quali non è accoppiata, nè con

giunta neceſſariamente l'offeſa di Dio,aſſolutamente però portate,ò man

giate in detto ſacro luogo quaſi ſdegnano S.D.Maeſtà, e la muouono à ca

gionare, e mandare marauiglioſi, e notabili effetti, e diſgratie à danno di

chi li porta, tanto maggiormente poſſiamo dire, che prouocarono l'iſteſſo
i Dio
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Dio allo ſdegno, 8 alla vendetta le dishoneſtà,8 offeſe carnali tentate, e

forſe conſumate nella ſolennità predetta in quel luogo conſacrato alla ,

Verginità, e Purità della Madre di Dio. -

Anzi aggiungo di più, che s'eſtende, e ſi amplia talmente detta prohi

bitione, che non ſolo a detto ſacro luogo non ſi è portato, nè ſi porta ,

coſa di graſſo per vanità,ò carne, e latticini per mangiarli,e per tentare di

vedere qualche ſegno,conforme ſi è dimoſtrato ſin'hora dalli tanti mira

coli occorſi, 8 eſperienze fatte; mà nè ancoIddio hà permeſſo,che ſi por

taſſero le medeſime robbe peraltro fine, ancorche neceſſario.Onde s'è vi

ſto,che ſe alcuni vi hanno portato ſemplicemente candele di ſeuo ſolo per

bruciarle, e far lume,ò non l'hanno potuto accendere, è pure ſe l'hanno

acceſe, non hanno reſo lume; è vero hanno fatto tanto gran ſtrepito, e

tanto in alto hanno alzato le fiamme,e le ſcintille,che hanno dato timore,

e ſpauento à chi l'ha portate, S adoprate: Siche loro è ſtato neceſſario,ò

buttarle alla campagna,ò dentro il fuoco.

Così anco s'è viſto per eſperieza, che nè meno in occaſione d'infermità

di Monaci, è d'altra perſona è detto ſacro luogo ſi ſono già mai portati

cibi di carne, vuoua,ò latticini per gouernarli ſenza qualche euidente ſe

gno.E però ſi è oſſeruato,S: oſſerua, che in caſi d'Infermità ſubito l'infer

mi da Möte Vergine ſi madano all'infermeria poſta alle radici del Möte.

Ela Conſtitutione Apoſtolica della Religione citata di ſopra, confermata

dalla Santa Memoria di Clemente Ottauo con breue ſpeciale ſotto l'otto

di Marzo dell'anno 1599 per oſſeruanza di quanto s'è detto cap.39. f.57. Conaiuti

num.2.prohibiſce eſpreſſamente à tutti, ſenza eccettione di perſona,l'vſo Religion.

della carne, voua, e latticini in detto ſacro luogo in ogni caſo,anco d'in

fermità,affermando, che queſta ſia conſuetudine antica, immemorabile,e

confermata con molti miracoli. In ſacro Monaſterio Monti, Virginis de ,

Monteſeruetur conſuetudo illa.Laudabilissinueterata,immemorabilis, acetiam

miraculis confirmata, quodtam Monachi ibi degentes, quanſeculares perſone

cuiuſcumque conditionis ſtatus, 6 gradus vndecumque confluentes, deuotionis,

velalia quacumque cauſa accedentes, nunquam, nonſolum carnes, nec oua nec

latticini comedant,ſedomni tempore cibis tantum quadrageſimalibus veſtitur,

etiam fiſint infirmi qualicumque infirmitate: º g
v,

Nè queſta probibitione è ſtata fatta dalla conſtitutione per cauſa, che

tale ſia il ſtatuto della Religione, perche in tutti gl'altri Monaſterij ſi má

gia della carne e latticini in certi tempi e giorni ſtabilitismà è ſtata fat

ta ſolamente per il Monaſterio, e ſacro luogo di Monte Vergine del

Monte, e diſtretto accennato in riſguardo della prohibitione fatta da .

Dio al Padre San Guglielmo e da queſto publicata à ſuoi Monaci,e dalli

medeſimi, e ſucceſſori di eſſi oſſeruata ſino al preſente. Onde ſi può dire,

che da Dio ſolo, dal quale è ſtato fatto tal precetto, e prohibitione,e non

da huomini ſi renda diſpenſabile.

Da tutto il ſopradetto diſcorſo ſi caua manifeſtamente la gran Santità

di detto ſacro luogo di Monte Vergine perche,quido iui fuſſero occorſi

li caſi,e miracoli accennati,e tant'altri, che ſi tralaſciano per il portar del

la carne, e latticinij,ò per goloſità, è per curioſità di vedere alcun ſegno,

è per vanità di abbellirſi; ſi potrebbe con qualche fondamento, e ra:

gione inferire, che da detti diſordinati affetti humani ſi ſia moſſo Iddio è

mandare le diſgratie, e dare i caſtighi accennati contro di chi l'ha porta

ti; Mà che anco ſi ſia moſſo, e muoua à fare ilmedie COIAITO ºichi
- 1 2
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Genef 28.

Genei. 2

Cornelio è

lapide.

li porta per fine lecito, honeſto,e neceſſario, e che non permetta che ne in
caſo d'infermità ſi ſiano portati,e portino cibi di carne e latticini a det

to Monte, ſenza qualche marauiglioſo effetto,e ſegno queſto argomenta,
e dimoſtra la gran Santità del luogo; Quale ſi giudica, che però Iddio

vuole non ſia toccato da carni materiali, o da altri cibi, che cagionano

i ſenſualità, acciò in quello gl'habitatori,e côcorrenti poſſino eſſere,è con

ſeruarſi al poſſibile pudici e caſti,conforme il luogo ha nome di Vergine:

e che per detta ſola prerogatiua,che à quello non ſi può,nè mangiare, nè

portare carne,ò latticinisſia, come veramente è,vnico,e ſingolare nel mo:

ido Conchiudo dunq; che ognvno deue forzarſi di andare a detto ſacro

luogo ci ogni poſſibil timore,e riuerenza,e mentre in quello ſi trattiene,

e dimora,dire,e replicare ſpeſſo frà ſe medeſimo quelle parole di Giacob.
Terribilis eſt locus iste, verè non eſt hic aliud niſi domus Dei,ci Porta Celi.

Monte Vergine figurato nelli più famoſi, e celebri Monti

della Scrittura ſacra per le molte proportioni, e ſomi

- glianze,che hà con quelli.

C A P. X X X I.

a -N Arerà ad alcuni, che in queſto capitolo io trapaſſi l'ordine

li 2 hiſtorico, e cronicale, ma non è così perche hauendo ſin

È A 4 hora trattato di Monte Vergine aſſolutamente con deſcri

uerlo così celebre e famoſo, per il ſito, per il nome, per il

A concorſo, per la riuerenza, 8 oſſeruanza à quello hauuta

sºsº in ogni tempo da tutti, e peraltre particolarità già accen

nate,hò giudicato per compimento di queſto primo libro aggiungere, e

dimoſtrare,che per le molte proportioni,e ſomigliazeli più celebri monti

della Scrittura Sacra parche ſiano ſtati quaſi tante figure del medeſimo

Monte Vergine; acciò che queſto tanto maggiormente ſi renda, e ſia ſti

mato,e tenuto per celebre, e famoſo da chi leggerà, e ſentirà il ſeguente
diſcorſo. - -

i Primieramente ſecondo il comune parere de Dottori ſacri, S è anco

di fede,che lodio nel principio del mondo frà l'altre coſe creò il Para

diſo terreſtre,come teſtifica Mosè nel Geneſ.cap.2.Plantauerat autem Do

minus Deus paradiſum voluptatis à principio, in quo poſait hominem quem

formauerat ; qual paradiſo parche ſia figuraei di Monte Vergine»

per le ſeguenti ſomiglianze e proportioni,che ſono frà l'vno,e l'altro.

Prima, perche, ſe il Paradiſo Terreſtre,conforme voglionoli Settanta

Interpetri,S è comune opinione è luogo corporeo e materiale, e per qua

to affermano S.Giuſtino, Tertulliano,S.Epifanio,S.Agoſtino, S.Gio:Da
maſceno; S.Thomaſo,e moltaltri riferiti dal Padre Cornelio de Corne

liià Lapide della Compagnia di Giesù nel comento ſopra il capo 2. del

Geneſi verſ 3.è poſto ſopra via Monte rimpetto all'Oriente, Così il ſacro

Tempio e Monaſterio di Monte Vergine ſi troua collocato ſopra vn Mó

terimpetto, 8 all'incontro dell'Oriente, come è noto,e può teſtificare chi

l'hà viſto e può ogn vuo vedere nella carta Stampata poſta nel principio.

- Secondo, il Paradiſo Terreſtre fù celebrato luogo di perfettione, e

-- - : : d'im
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d'innocenza per cauſa, che Iddio vi collocò Adamo padre,e capo dell'-

humana generatione doppò hauerlo creato,e formato nel campo Dama.

ſceno colmo d'ogni virtù,e perfettione tanto naturale, quanto ſopranatu

rale; &anco perche vi transferì, S al preſente vi habitano Henoch, &

Eliahuomini tanto giuſti, e ſanti; E Monte Vergine ancora è ſtimato

luogo di perfettione, e di ſantità,perche da Dio vi fu mandato a 'nabi

tare il Padre S.Guglielmo capo,è inſtitutore della mia Religione, uomo

di quella virtù e ſantità, che ſi dirà nel ſeguente libro,però hora baſta à

ſapere, che non ſolo doppò la ſua morte, ma anco in vita fù tenuto,ltima

to,& acclamato comunemente per ſanto: Edoppò di lui è ſtato il mede

ſimo Monte, e luogo habitato da tanti ſuoi ſucceſſori tutti di gran bon

tà,e perfettione,conforme diremo nel progreſſo di queſt'opera. Anzi no

ſolo nelli Monaci, e Religioſi, che pro tempore hanno habitato in detto

ſacro luogo,s'è oſſeruata gran perfettione, ma anconelli ſecolari, molti di

quali,ancorche graui peccatori,tal'hora vi ſono andati ſenza intentione,

e volontà di confeſſare i loro peccati,ò di fare atti di contritione, e pen

timento, è altre opere buone; e nondimeno appena giunti à quel ſacro

luogo,e ſantuario, e viſta l'Imagine ſantiſſima della Madre di Dio, ſi ſono

talmente moſſi à diuotione, e cò tutto il cuore compunti, e contriti, che

anco in publico non hanno potuto continerſi di piangere dirottamente,

ſoſpirare,batterſi il petto, dimandare perdono a Dio de loro peccati, e

fare molti altri atti, e ſegni di vero pentimento; & alla fine ſi ſono con

feſſati,e comunicati,8 hanno fatto fermi proponimenti di mai più offen

dere Dio. Oltre che molte volte è occorſo, che vi ſono andati delli ban

diti,S huomini ſanguinolenti,e facinoroſi, per cauſa che il Monaſterio, e

ſacro Tempio ſtà poſto in mezzo d'wn Monte ſolitario, e boſcoſo; e di

quelli alcuni appena giunti là, hanno laſciato l'armi fuora della Chieſa -

per riuerenza; s'hanno pigliato la corona in mano,e l'hanno recitata in

ginocchioni con grandiſſima diuotione, e tal'hora ſi ſono anco confeſſa

ti,e comunicati. O almeno inuiolabilmente hanno oſſeruato di non nuo

cere,e danneggiare alcune perſone per il Monte, perche è ſtato ſtimato

da loro luogo di gran riſpetto,e riuerenza ; E per li molti eſempi hanno

tenuto, e tengono comunemente che, chi ha fatto qualche danno, è no

cumento ad alcuno in detto Monte è ſtato ſeueramente caſtigato da Dio;

Et indifferentemente li diuoti hanno confeſſato, e confeſſano publicamé

te, doppò eſſere andati a viſitare quel ſacro luogo, che in cominciare è

ſalire il Monre,e prima di giungere al ſacro Tempio,hanno ſentito inte

riormente va timore,8 vna diuotionegrande per il camino, e ſecondo

che pian piano è quello ſi ſono approſsimati, ſe l'è andata creſcendo; E

giunti poi in Chieſa in vedere quella Maeſtoſa, e miracoloſa Imagine

della Beata Vergine e tanto numero di reliquie, oltre il timore riueren

za,e diuotione da loro hauuta; hanno di più ſentito in ſe ſteſſi vn'eſtrema

conſolatione, e contento nell'anima;tutto perche quello è luogo di gran

perfettione ſantità,8 innocenza. - - -

A

Terzo,il Paradiſo Terreſtre fù chiamato da Mosè luogo di piacere,e

di ſpaſſo con le citate parole, Plantauerat auten Dominus Deus Paradisi Geneſ.,.

voluptatis à principio, in quo potuit hominem, quem formauerat, il che ſi deve

intendere tanto delli ſpaſſi corporali, quanto delli piaceri Spirituali, che

godè Adamo nell'Anima in quel poco tépo che iui dimorò, e delle con

uerſationi e muſiche Angeliche, che, ſecondo l'opinione di º" , vi

- - -, - godo
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godono Henoc,& Elia EM6te Vergine è ſtimato" di ſpaſſo e ricrea

tione corporale per la ſalutifera, 8 ottima aria,e freſco grande, che iui ſi

gode nell'eſtate, ma più luogo di piaceri ſpirituali per la conuerſatione di

tanti Religioſi di gri perfettione,che iui dimorano,e per il ſalmeggiare e

ſeruire di Chieſa, che fanno con tanta aſſiduità, e puntualità; onde molti

huomini nobili,e Caualieri, anco Titolati per ricrearſi ſpiritualmente vi

vánoappoſta,e vi dimorano più giorni nella ſettimana sita particolarme

te,per conſolarſi nell'anima, e per acquiſtare maggiore perfettione ſpirito,

e diuotione.

Quarto,nel Paradiſo Terreſtre per quel tempo,che vi dimorò Adamo;

e fù obediente à Dio con oſſeruare il ſuo precetto di non mangiare il

pomo vietato, e perſeuerò nella ſua innocenza, e giuſtitia originale,tutri

gl'animali furono a lui obedienti: & in Monte Vergine non già per poco

tempo,mà per moltanni continui gl'animali più fieri e ſeluaggi,come ſono

gl'Orſi, & i Lupi furono obedienti al Padre S. Guglielmo,conforme dire

moà lungo nella ſua vita; ſegno chiaro, 8 euidente della ſua gran perfet

tione, ſantità, 8 innocenza.

Quinto,il Paradiſo Terreſtre ſecondo la più comune opinione à tempo

del diluuio vniuerſale per particolare prouidenza, e protettione di Dio, è

non fù tocco, e coperto dall'acque,come gl'altri Monti, è ſe vi giunſero,

non fù da quelle punto danneggiato,e guaſto; Et il Monaſterio di Monte

Vergine non ſi legge,nè vi è traditione alcuna,che fuſſe mai danneggiato,

ò trauagliato,S oltraggiato,come tant'altri luoghi pij,che ſono in Regno,

& in particolare Monte Caſino più volte ſaccheggiato, con tutto che det

to Regno ſia ſtato ſpeſſo litigato combattuto, e conquiſtato da diuerſi Rè,

Principi,e Potentati di varie Nationi,e ſia ſtato trauagliato più volte dalle

guerre, e dalla peſte; mà ſino dal principio, che fù edificato dal Padre San

Guglielmo, è ſtato ſempre fauorito, priuilegiato,honorato, e riuerito da ,

tutti li Rè, che ſono ſtati pro tempore in queſto Regno, 8 anco da ſtranij

Signori, come ſi dirà: Anzi non vi è memoria,che da detto ſacro luogo ſia

ſtata leuata;ò rubbata coſa, ancorche minima,con tutto che ſia in vin Ere

mo ſolitario, e la Chieſa quaſi ſempre aperta per il continuo concorſo de

diuoti,mà ſi è conſeruato immune, e libero da ogni danno, e nocumento,

come luogo particolarmente protetto da Dio,e dalla ſua ſantiſſima Madre,

à cui è dedicato.

Seſto, nel Paradiſo Terreſtre Iddio prohibì ad Adamo di mangiare il

pomo,minacciandolo, che facendo altrimente,ſarebbe incorſo in molte »

miſerie ſciagure,e pena anco di morte; Et in Monte Vergine il medeſimo

Iddio hà prohibito, come riuelò al Padre San Guglielmo, e queſto publi

cò à tutti; che non vi ſi porti nè mangi carne, è latticini da quei,che pro

tempore vi dimoraranno;òandaranno, e ſe qualche vno hà fatto il contra

rio, è incorſo in varie diſgratie, 8 hà patito notabili danni, come habbia

mo dimoſtrato con tanti eſempi, e s'oſſerua ſino al preſente con manife

ſti miracoli. - - - - - -

Settimo, doppò che Adamo hebbe traſgredito il pcetto diuino nel Pa

radiſo Terreſtre,ſe nºvſcì còfuſo, e diſcacciato da Dio, e dal medeſimo vi

fù poſto vin Angelo in guardia con vna ſpada di fuoco in mano, acciò niu

nohaueſſe hauuto ardire di entrarui & offenderlo più ; Et in Monte Ver

gine quelli che hanno tranſgredito l'oſſeruanza quadrageſimale tanto an

tica, con portare,ò mangiare in quello carne e latticini, ſe ne ſono partiti

--

-
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confuſi e mortificati: E per vltimo l'incendio deſcritto di ſopra e la me

moria di quello, che ſarà perpetua,poſſiamo dire, che ſia quaſi vna ſpada .

infocata poſta da Dio in detto ſacro luogo peri" , che non vi

vada niuno cò poco riſpetto,e riuerenza, il che ſi vede in fatti, e con eſpe

rienza;perche prima di detto incendio, e mortalità di gente, li popoli vi

concorreuano con qualche licentia e libertà, come s'è detto, però doppò

ogn'vno intimorito da quello, ſi forza di andarui con ogni poſſibile diuo

tione,e riuereuza; ſi che per litanti riſcontri poſſiamo con ogni ragione º

conchiudere,che il Paradiſo Terreſtre ſia ſtato figura di Monte Vergine.

Anzi aggiungo coſa maggiore, che Monte Vergine ſia figurato anco

nel Paradiſo Celeſte particolarmente per la ſacra, e miracoloſa Imagine»

al naturale della Madre di Dio, che iui ſi conſerna; à gloria della quale »

però poſſiamo dire quello diſſe il Sauio Salomone.Emiſiones tue paradiſus canta,

malorum punicorum cumpomorum fruttibus, Paradiſo si quaſi celeſte Mon

te Vergine,perche ſe in Paradiſo la faccia di Dio rallegrali Beati; e quan

do ſi manifeſtaſſe à dannati loro apportarebbe grandiſſimo terrore, e ſpa

uento, in Monte Vergine quell'Imagine ſacra, e maeſtoſa della Madre di

Dio cagiona l'iſteſſi effetti, poiche per eſperienza fatta, quando è ſtata ri

ſguardata da quei diuoti,che non hanno hauuto ſcrupolo di colpa morta

le hanno ſentito interiormente (per quel che poi eſſi ſteſſi hanno confeſſa

to) vna conſolatione ineſplicabile, in tanto che hanno potuto, e poſſono

dire con Giacob alla Beata Vergine.Sic enim vidi faciem tuam,quaſi vultum

Dei:Però, ſe l'iſteſs'Imagine ſantiſſima è ſtata, 3 è riſguardata da perſona

Genet33

macchiata di peccato mortale, alla medeſima ha apportato timore, e ſpa

uento tale, che molti hanno teſtificato eſſer ſtati neceſſitati a partirſi; per

che non hanno potuto ſoffrire di riſguardarla: E queſto è ſtato oſſeruato,

e confeſſato quaſi da tutti: E però ogni diuoto, che và alla diuotione di

quel ſacro luogo, prima di vedere quell'Imagine ſacra, e miracoloſa, ſi

deue forzare di confeſſarſi,e comunicarſi, è almeno procurare di hauere

dolore de ſuoi peccati, e delli medeſimi pentirſi,con fermo proponimen

to,& animo di confeſſarſi ſubito doppò. -

In oltre la viſta,e godiméto di Dio in paradiſo cagionaalli Beativn'ob

bliuione e dimenticanza di quanto hanno patito in queſta vita;ilche vol

ſe ſignificare il noſtro Saluatore Giesù Chriſto, quando doppò riſuſcita

to à vita glorioſa, incontratoſi con quei due diſcepoli, che andauano in

Emaus,e dalli medeſimi inteſo tutti gl'opprobrij;flagelli,tormenti,e mor

te così crudele, che haueua patito,egli quaſi ſcordatoſi del tutto riſpoſe.

gua. Quaſi diceſſe, che flagelli, che patimenti che morte,non mi ricordo

di patimento alcuno, perche la viſta di Dio in paradiſo apporta tal godi

mento al beato, che quaſi ſi ſcorda di qualſiuoglia coſa, che habbia

patito in queſto mondo: Queſt'iſteſſo effetto parche cagiona la viſta di

quella ſacra Imagine di Monte Vergine alli diuoti; li quali ancorche pa

tiſcano molto per il viaggio che fanno con caldi,e ſudori e molto più nel

ſalire il Monte tant'alto perche la maggiore parte di quelli vi vanno ſcal

zi,molti ignudi,molti con la lingua per terra altri con li figliolini in brac

eia; molte donne grauide, e doppò giunti patiſcono per ordinario freddo

grandese molte volte giungono bagnati, e nel tempo delle due feſte prin

cipali per il numeroſo concorſo delle genti non poſſono hauere comodi

tà di ſcaldarſi, e di aſciuttarſi, anzi ſono neceſſitati a dormire in terra la .

notte con grandiſſimo diſagio,e patimento; Nondimeno quando giungo

IlQ
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no poi à vederc quell'Imagine ſacratiſſima, e diuotiſſima, ſentono tanta ,

cóſolatione,che quaſi dimenticati d'ogni fatiga,e patimeto dicono, e co

feſsano all'aperta, che loro pare di ſtare in paradiſo, e godere vna Bea

titudine».

Il paradiſo è luogº di pace,e di quiete; Et factus eſt in pace locus eius :

diſſe Dauid: E Monte Vergine per la ſolitudine ſi può anco dire luogo di

pace,e di quiete, che iui ſi gode grandemente, in tanto che molti di Mo

naci tirati dal deſiderio della quiete, hanno pregato li Superiori pro tem

pore,che l'haueſſero collocati di ſtanza in quel ſacro luogo -

In Paradiſo li Beati di continuo aſſiſtono alla preſenza di Dio lodan

dolo, e benedicendolo ſempre. Qui non ceſſant quotidie clamare dicentes

Sanctus,Sanctus,Sanctus,Dominus Deus Omnipotens: Et in Monte Vergine fi

Monaci quaſi di continuo tanto di notte, quanto di giorno aſſiſtono al

choro officiando,benedicendo; e lodando ladio con tanta aſſiduità, che

la maggior parte del tempo ſtanno occupati in oratione.

1)i più li Santi in Paradiſo, ancorche ſempre vedano, e godano la diui

'na eſſenza, ad ogni modo quel godere continuo, e ſempre vedere non ap

porta loro faſtidio, è nauſea alcuna , anzi quanto più vedono, e godono

Iddio tanto maggiormente à loro s'accreſce il deſiderio di ſempre go

derlo,e vederlo. Il che volſe accennare San Pietro quando diſſe. In quem

deſiderant Angeli proſpicere; e lo diſſe più apertamente l'iſteſſo Iddio,

per bocca del Sapiétiſsimo Salomone. Quieduni me adhuc eſurienti& qui

bibunt me adhuc ſitient, Il medeſimo parche ſucceda,proportionatamen

te però parlando,alli diuoti in Monte Vergine, oue ancorche eſſi vedano

vna, due, trè, quattro, è più volte quell'Imagine Santiſſima della Beata ,

Vergine; nondimeno tal guſto e conſolatione interiore ne riceuono, che

ſempre deſiderano più vederla; Et è così in fatti, perche vi ſarà ſtata ,

erſona diuota, che l'hauerà viſta più d'una volta; e tal'hora vi ſarà ſtata

preſente a vederla, e rimirarla mezz'hora, più,ò meno, ſecondo che ſtarà

fcoperta ; e con tutto ciò in ſentire li campanelli, che per ordinario ſi ſo

nano in ſegno, che di nuouos'hà da ſcoprire per auiſo alli diuoti, ben

che alcuni ſiano ſtati in precinto di partirſi, ſono corſi ſubito a vederla

di nuouo; e molti altri ſi ſaranno trouati vſciti la Chieſa, e giunti al cor

tile, anzi fuora di quello, e nondimeno, quando hanno ſentito li campa

nelli, ſono ritornati di nuouo à vederla, parendo è loro non eſser ſatij, e

ſodisfatti d'hauerla viſta, più, e più volte: E così hanno confeſsato poi

publicamente à tutti; perche veramente è vn'Imagine, che moſtra non

ſia opera naturale, Schumana, ma ſopranaturale, che pizzica quaſi del

diuino. - - - - - -

In confermatione di queſto, dirò coſa affermata, e teſtificata davn huo

moinſigne,8 inteſa con le mie proprie orecchie;Nell'anno 16 11.à tempo,

che io mi ritrouauo nel Nouitiato,ancorche profeſſo; andorono alla di

uotione di quel ſacro luogo di Monte Vergine li Padri Girolamo Fa

ſolo, e Diego Guidigno della Compagnia di Giesù huomini ſauijſſimi in

quella Religione; mentre ambidue erano attualmente Lettori di Teo

logia; il primo nel Collegio di Napoli, è il ſecondo nel Collegio

Romano; e doppò ch'hebbero detto meſſa, e viſto quell'Imagine Santiſ

ſima,e tutto il Monaſterio, ſi ricreorono,e fecero colatione con li Monaci,

e giunta l'hora della loro partenza pregorono quei Padri, che li faceſſero

gratia di dire vna volta le Letanie della Madonna auantiassi"
am

º
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Santiſſima, 8 in quel mentre la teneſſero ſcoperta; li fù conceduto ſubito

il tutto, e però furono mandati è chiamare i Nouiti, frà quali ero Io,ac

ciò haueſſero cantato le Letanie, come già cantarono auanti quell'Ima

gine miracoloſa ſcoperta quale frà tanto fù ſempre mirata, 8 ammirata ,

da detti Padri Gieſuiti: Finite le Letanie,e coperta di nuouo detta Sacra .

Imagine, s'alzò in piede il predetto Padre Diego Guidigno, e voltatoſi a

tutti quei Monaci e Nouiti ad alta voce, e con grand'ammiratione diſſe »

queſte parole latine,perche era Spagnuolo.Gaudete Patres, & date gloriam

ADee,habetis enim Imaginem,qua continet in ſe aliquid Diuinitatis;Elicentia

to dalli medeſimi Monaci,mentre viſſe altro non fece,che magnificare det

ſta Sacra Imagine, perche veramente parche habbia dei ſopranaturale, e º

del diuino;è però in riguardo della medeſima, e per le predette ſomiglia

ze e proportioni potemo dire che Monte Vergine ſia quaſi vin Paradiſo ce

"" li poſſono appropriare quelle parole già dette. Emiſsiones tua

aradiſus, , . . . . -

Celebre fù ſempre il Monte chiamato comunemente Moria, di cui ſi fà

mentionenel Geneſi cap.22.per cauſa che fù priuilegiato da Dio,con ha

uerlo moſtrato ad Abramo & al medeſimo ordinato, che in quello, e non

in altro, ſacrificaſſe l'unico ſuo figliuolo, per dare al mondo vina eſpreſſa fi

gura, e quaſi vna caparra del vero ſacrificio, che ſi doueua fare poi dell'V-

nigenito Figliuolo di Dio ſopra il legno della Croce nel Monte Caluario;

e benche non fù compito, S. vltimato detto ſacrificio in perſona di Iſaac;

nondimeno fù gratiſſimo è Dio per la prontezza,8 obbedienza, che mo

ſtrò detto Patriarca di ſacrificare il figlio al comandamento diuinosin re

muneratione della quale però nel medeſimo Monte li fù data la benedit

tione da Dio,e li fùi grā ſucceſſione di gete,fù dichiarato capo

e padre di molti poſteri,e li fù data parola con eſpreſſo giuramento,che li

ſarebbe ſtata conceſſa la maggior parte della terra,e paeſe che vedeua -

Per memetipſum iuraui,dicit Dominus,quia feciſti rem hanc , di non peperciſti

vnigenito filio tuopropter me, benedicam tibi,6 multiplicabo ſemen tuum ſicut

ſtellas cali,6 velut arenam,qua est in litore maris,benedicentur in ſemine tuo

Geneſiſ,

omnes gentes terra, e nel c. 13.diſſe;Et terran quan conſpicis dabo tibi, d ſe- Geneſ.133

mini tuo uſque inſempiternum. Queſto fù figura eſpreſſa del noſtro Sacro

Montc Vergine,che eſſendo moſtrato da Dio al P.S.Guglielmo; fù al me

deſimo comandato,che iui doueſſe edificare vn Tempio, oue s'haueua da

fare,non il ſacrificio di Iſaac per vna volta, ma molti, e molti di continuo

ogni giorno dell'Vnigenito ſuo Figliuolo nella Meſſa,ilche hauédo eſegui

to prótamente detto S.Padre, e di più hauédo offerto a Dio la volontà, e

tutto ſe ſteſſo,fà da Dio ripieno di tanta gratia,virtù,e benedittione, che

meritò d'eſſer fatto fondatore, 8 inſtitutore d'wna nuoua Religione,padre,

e capo di tanti religioſi ſuoi figli:efù talmente honorata, 8 arricchita la

medeſima ſua Religione che à contéplatione della gran ſantità ſua,e bötà

di ſuoi poſteri,hebbe in dono né ſolo il Möte,mà la maggior parte di quei

beni, terreni, e paeſi, che ſono intorno, e vicini è quello; come diremo è

lungo nella ſua vita. -

Fu anco molto celebrato dalla Scrittura il Monte Horeb;particolarmé

te,perche in quello,come ſi legge nell'Eſodo c.3.Iddio comparue à Mosè

in vna fiamma di fuoco, in mezzo d'wn rouo,ò roueto,che tutto ardeua, e

non ſi conſumaua;del che ſtupito Mosè, qual'iui all'hora ſi ritrouaua pa

ſcédo il gregge del ſuo ſuocero Iethro,curioſo di vedere bene tal viſione,

K K º s'in
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s'incaminò verſo di quella, e mentre affrettaua i paſſi, ſentì chiamarſi per

proprio nome,e dire Moyſes Moyſes,ne appropries huc,ſolue calceamenta depe.

dibus tuis, locus enim, in quo ſtas,terra ſancta est; non ardire di accoſtarti è

Mosè;è ſe pure deſideri in effetto vedere talviſione,leuati prima le ſcarpe

dalli piedi perche il luogo, e la terra,oue ti ritroui,è terra tanto ſanta,che

non ti conuiene calpeſtrarla à piedi calzati, ma ignudi per riuerenza di

quella;Il ſimile ſi può dire di Monte Vergine,perche,come è vero,e di fe

de,che nell'accennata viſione ci fù ſignificata la purità,e Verginità della ,

Madre di Dio,conforme confeſſa S.Chieſa,dicedo in vna antifona Rubum

quem viderat Moyſes incombuſtum,conſeruatam agnonimus tuam laudabilenziº

7irginitatem Dei Genitrix,così è noto a tutti, che tanto il Tempio Sacro

edificato, quanto la Religione fondata in Monte Vergine furono dedicati,

e conſacrati alla purità,e Verginità della medeſima Madre di Dio; dalla

" l'vno,e l'altra pigliarono il ſuo nome di Vergine; In queſto Monte

unque eſpreſſamente s'adora:ſi celebra,e riueriſce il miſtico, 8 immacu

lato roueto,ò rouo della Verginità di Maria Madre di Dio, al quale però

concorrono in gran numero i fedeli;& alla maggior parte di eſſi prima; è

nel tempo medeſimo,che vi vanno,parcheinteriormente parli Iddio,e di

ca à ciaſcheduno quel che diſſe à Mosè.Ne appropries hue ſolue calceamenta

de pedibus tuis,locusenim in quoſtas terra ſancta eſt.Auerti, che quel Monte è

Sacro,e Santo, conuiene per riuerenza ſalirci a piedi ignudi; E tanto s'oſ

ſerua,perche non ſolo gl'huomini,mà anco le donne giunte alle radici di

quello in vn luogo particolare,oue è vna Cappella,come s'è accennato di

ſopra, che comunemente ſi chiama il Scalzatorio,percauſa,che iuiè ſolito

di ſcalzarſi tutti i diuoti, e così ſcalzi vanno per il Monte ſino al SacroTé

pio,che ſarà di camino circa trè miglia;Enò contenti di queſto molti huo

mini vi vanno anco ignudi;e giunti alla porta della Chieſa,anzi prima di

ſalire li gradi la maggior parte di eſſi di più vanno con la lingua per terra

fino all'altare della Madre di Dio, che certo in vederne tanti particolar

mente; quando con l'occaſione delle due feſte principali di Petecoſte, e

Natiuità della Glorioſiſſima Vergine vi è maggior concorſo;muoue li cir

coſtanti à grandiſſima diuotione, 8 è pianto ancora, tutto perche è ſtima

to luogo Sacro,e Santo, e però ſimile al Monte Horeb. - -

Famoſo,e celebre fù il Monte Sinai per le molte prerogatiue,che heb

be da Dio,per quelche ſi legge nella medeſima Scrittura Sacra: e frà l'al

tre,perche vi habitò il Santo Mosè Capitano,e Duce del Popolo Hebreo;

Vi digiunò quaranta giorni, e quaranta notti: vi ragionò ſpeſſo, e con

uersò con Dio, e dal medeſimo vi riceuè la Santa Legge, che doueuano

oſſeruare gl'Hebrei, e fù talmente intrinſeca, e familiare detta conuerſa

tione, quale hebbe con Dio,che partecipò del lume diuino;ſi che la ſua ,

faccia diuenne tanto luminoſa , che li medeſimi Hebrei abbagliati dal

ran lume,non poteuano fiſſargli gl'occhi ſopra, e riguardarlo. Di più ſi

legge, che Elia nel medeſimo Monte vide ladio tutto benegno in vn ,

ſoffio d'aura ſuauiſſima. In oltre il medeſimo Monte Sinai anco doppola ,

venuta del Figliuol di Dio nel Mondo fù honorato col corpo di Santa Ca

terina Vergine, e Martire, che miracoloſamente per mano degl'Angioli

vi fù collocato,come canta Santa Chieſa nell'oratione della ſua feſta ,

dicendo.Deus qui dediſti legem Moyſi in ſummitate Montis Sinai, d in eodem

loco per Santios Angelostuos corpus Beate Catharine Virginis, et Martyris tue

mirabiliter collocati i Econvn famoſo, e numeroſo Monaſterio in quello

- edifi



“ L I B R O P R I M O. 259

º

edificato di Religioſi, quali viſſero gran tempo con tal'oſſeruanza, e per

fettione che baſta a dire vi fuſſe ſtato Abbate il Beato Gio.Climaco huo

mo di quella dottrina, e ſantità nota à tutto il mondo. Simili prerogati

ue non mancano a Monte Vergine; Poiche primieramente fù habitato

dal Padre San Guglielmo Capo,e Fondatore della mia Religione, il qua

le non digiunò quaranta giorni ſoli, ma molt'anni, che nel medeſimo

Monte Vergine dimorò:Anzi,ancorche partito da quello,in tutto il corſo

della vita ſua viſſe con tanta grand'aſtinenza, che non mangiòaltro, che,

frutti di faggi,ghiande,radici d'herbe crudelegumi;& altro non beuè,che

acqua:con le quali aſtinenze digiuni,penitenze, 8 orationi diuentò tanto

perfetto,che non vna,mà più volte li ragionò Iddio, come ſi dirà nella ,

ſua vita, e dal medeſimo Iddio li fù riuelato, e dato il modo di viuere, e la

regola,che laſciò doueſſero oſſeruare i ſuoi Monaci,e diuenne così bello,

non ſolo nell'anima,mà anco nel corpo, che per la gratia corporale, quale

haueua,tiraua à ſe,e ſi cattiuaua chiunque lo miraua,e da tutti era amato

eſtremamente. Di più il medeſimo Padre S. Guglielmo a ſomiglianza di

vn'altro Elia vna volta vide con i propri occhi Giesù Chriſto in forma ,

glorioſa tutto pietà, 8 amore verſo di lui,riuelandoli,che iui haueua da -

i" la Religione.Fù anco Monte Vergine honorato, non convn cor

po ſolo di Santa Caterina mà di molti,e diuerſi Santi tutti inſigni, come

diremo à ſuo luogo,e ſpetialmente fù honorato col corpo di Caterina ,

terza di queſto nome Imperatrice di Coſtantinopoli , Signora, che , ſi

bene non è dichiarata Santa dalla Chieſa Romana, ad ogni modo ſi può

piamente credere, e ſperare, che per la gran bontà moſtrò in vita ſua, e º

per la gran diuotione verſo la Madre di Dio, ſia in Cielo; Ne diede mani.

feſto ſegno della ſua gran diuotione verſo la Beata Vergine, perche laſciò

in teſtamento, che doppo la ſua morte, fuſſe transferito, e ſepellito il ſuo

corpo il Monte Vergine, come appare dalle ſeguente parole di vn priui

legio conceſſo è detto Sacro Monaſterio da Ludouico di Taranto ſuo fi

- -- -

glio Vicario Generale del Regno di Napoli,e poi Rè . Sanè attendente priuilegie,

Domina Catharina Dei gratia Imperatrix Conſtantinopolenſis Illuſtris, ºr

Reuerenda Domina mater noſtra geſt aſi luè erga Venerabile Monaſterium ,

Sanda Maria Montis Virginis , tempore quo amiſit Virum eius , deuotionis

feruore in ultimi conſtituta fibi elegit in eodem Monasterio ſepulturam . -

Que ſino al preſente ſi conſerua vicino all'Altare della Madonna Santiſſi

ma dentro vina caſſa di marmo fabricata nel muro, nella quale caſſa vi è

anco il corpo di detto Lodouico ſuo figlio ; e di Maria di Taranto

anco ſua figlia , che morì vergine ſenza hauere hauuto marito : Per

l'anime di queſti Signori gran benefattori di Monte Vergine ogni gior

IMO"i veſpro ſi dice il Salmo De profundis con il Requiem aeternam,

& c. E con l'oratione, Inclina Domine asrem tuam ad preces moſtras , é c..

E per vltimo nel medeſimo Monte ſi troua edificato vin Monaſterio così

celebre grande e famoſo,come al preſente ſi vede, e ſi deſcriuerà appreſº

ſo;che baſta à dire,che fù principiato, e fondato dal Padre, e ſeruo di Dio

Guglielmo, Santo di tanti gran meriti, e dal medeſimo gouernato con

titolo di Abbate, e poi ſucceſſiuamente da altri Religioſi di gran perfet

tione e dottrina;e di più protetto ampliato, S arricchito da Imperadori,

Rè,8 altri Signori grandi- - -

Il Monte Araratnell'Armenia fà anco priuilegiato da Dio , mentre º
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doppo ceſſate l'acque del diluuio vniuerſale, volſe che l'Arca fabricata,

da Noè per ſuo comandamento, acciò ini" ſi ſaluaſſe il genere hu

mano,doppo eſſere ſtata fluttuata, e tempeſtata moltif" traſportata

in diuerſi luoghi dall'acque;alla fine ſi fermaſſe ſopra detto Monte, come

più alto, più ſublime e principale;Simile prerogatiua non mancò è"i
Vergine, perche è noto a ciaſcheduno, che la Beata Vergine Madre

Dio è Arca di pace; come canta Santa Chieſa Federis Arca:atteſo che in

queſta, e per queſta ſi troua la vera pace, e quiete dell'anima noſtra, e ri

ponendoſi vno nelle mani, e protettione di Maria, aſſicura la ſua ſalute :

Hora la vera, e naturale ſua Imagine dipinta da San Luca quaſi fluttuò; e

tempeſtò gran tempo per il mare dii"mondo , e fù traſportata in

diuerſi luoghi , come ſi dirà diſtintamente, primo da Gieruſalem in

Antiochia, da Antiochia in Coſtantinopoli, indivltimamente fà transfe

rita,e collocata in Monte Vergine, come luogo, che è ſtato ſempre cele

bre,e principale,e quiui ſi ſpera ſtarà per ſempre ad honore, beneficio, e º

ſalute de ſuoi diuoti, che con vero cuore ricorrono a lei per gratie,e fa

llOf1, -

Fù celebrato anco il Monte Bethel proſſimo alla Città di Gieruſalem,

perche fù molt'abbondante di herbe medicinali ; Molto più celebre è

Monte Vergine, perche abbonda non ſolo d'herbe medicinali per l'infir

mità del corpo;ſi che da lontaniſſimi paeſivi concorrono liSempliciſti à

2. Reg t

Cant 4.

farle, come s'è detto;mà anco abbonda di remedi, e medicine ſpirituali

per l'anima, che ſono i ſacrifici, 8 i ſacramenti, che s'amminiſtrano in

quel ſacro Tempio per ſalute de popoli,l'orationi continue, che nel me

deſimo ſi fanno e l'indulgenze infinite conceſſe da diuerſi Sommi Pontefi

ci à quelli, che lo viſitano. -

Celebra anco molto la ſcrittura li monti di Gelboe, per cauſa che in

quelli li più forti, e valoroſi Capitani d'Iſraele furono vinti, e ſuperati,e»

vi caſcarono morti . Monte Gelboe ubi ceciderunt fortes Iſrael , Figura,

eſpreſſa di Monte Vergine, oue apena nato il vero Iddio nel mondo, ca

ſcò,e rouinò il magnifico Tempio di Cibele, caſcarono, e ſi fracaſſarono

gl'Idoli in quello adorati , ſtimati , e riueriti nel tempo antico dalla ,

Gentilità per il gri dominio haueuano nel mondo i Demoni,che in quel

li habitauano; & andatoui doppo molt'anni il Padre San Guglielmo lo

diſtruſſe,e ſpianò affatto, e leuò la memoria di quei falſi Dei adorati da .

gl'Idolatri con fondarui,8 edificarui vn ſacro, e ſuperbo Tempio, oue s'è

adorato il vero Iddio,e la ſua Santiſſima Madre Maria.

Famoſiſſimo fù parimente il Monte Sion nella Scrittura perli gran pri

uilegij, e prerogatiue, che hebbe da Dio ; Mà non mancano le ſimili è

Monte Vergine, perche, ſe il Monte Sion era eminente, e ſuperiore alla .

Città di Gieruſalem;Monte Vergine per la ſua altezza è ſuperiore à mol

te Città,Terre,e Caſtelli; e particolarmente alla miſtica Gieruſalem del

1a Città di Napoli Metropoli del Regno, come Gieruſalem era Metropo

li della Giudea;Nel Monte Sion era vna Torre di Dauid tanto ben poſta ,

e guarnita d'armi,e di ſoldati, che difendeua tutta la Città, della quale a

però fà ſcritto nella Cantica, Mille clipei pendent ex ea, omnis armatura ,

fortium , é à militibus cuſtodiebatur ; E ſopra Monte Vergine poſſiamo

dire, che vi ſia la Torre di Dauid, cioè il ſacro Tempio pieno, 8 ornato

di tante armi, quanti ſono li Santiſsimi Sacramenti, che in quello s'ammi

niſtrano, il gran numero di Reliquie, che vi ſi conſeruano, l'Indulgenze º

COIl
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conceſſe da tanti Sommi Pontefici e liSoldati, che lo cuſtodiſcono, ſono

li Monaci,e Religioſi, che vi aſsiſtono di continuo è ſeruirlo aſcritti alla ,

Religione della Madre di Dio; Qual ſacro Tempio così ben guarnito,e º

cuſtodito, ha difeſo ſempre, e difende dalli flagelli, e caſtighi meritati

per i peccati del popoli, non ſolo la Città di Napoli tanto ſua diuota ,

mà tutto il Regno ancora,che con tanta diuotione, e frequenza concorre

è detto ſacro Tempio e luogo . O pure diciamo, che la Torre di Dauid

fabricata nel monte Sion per difeſa della Città di Gieruſalem ſia la Sacra

tiſsima Vergine Madre di Dio , a cui ſpeſſo ricorre Santa Chieſa , ée

ogni Chriſtiano inuocandola per aiuto ſotto queſta ſomiglianza di Tor

re di Dauid, e dicendo Turris Dauidica, ora pro nobis - Conſeruandoſi

dunque, 8 adorandoſi in Monte Verginel'Imagine vera, é al naturale º

di queſta miſtica Torre di Dauid della Madre di Dio, ben ſi può dire, che

Aille clipei pendent ex ea & omnis armatura fortium, infinite gratie dipen

dono, e ſi compartiſcono dalla Beatiſsima Vergine in quel ſacro luogo, e

Montealli ſuoi diuoti,à quali ſeruono come tant'armi per difenderſi dagl'

aſſalti de nemici infernali, e dal mondo,e dalla carne. Di più nel Monte »

Sion Giesù Chriſtovero Figliuol di Dio fece l'ultima cena, inſtituì il San

tiſsimo Sacramento, lauò i piedi agl'Apoſtoli,è i quali, cinquanta giorni

doppo riſuſcitato,mandòlo Spirito Santo: Etin Monte Vergine ogni gior

no,non vna,mà più volte ſi fà memoria dell'inſtitutione del Santiſsimo Sa

cramento con le meſſe,che ſi dicono,e ſacrifici,che ſi fanno; &ogn'anno

di Giouedì ſanto per legato particolare, come ſi dirà; ſi fà il mandato ſo

lenne;ſi lauano i piedi è poueri con gran eoncorſo de popoli, è quali ſi di

ſpenſano dodecitomola di faue,e dodeci di grano panezzato; & in oltre »

ogn'anno con ſolennità, e concorſo grande ſi celebra la feſta della Pente

coſte in memoria dello Spirito Santo mandato agl'Apoſtoli, quale anco ſi

communica per gratia, e per indulgenza è tutti i diuoti, che veramente »

confeſſati, e comunicati viſitano detto ſacratiſsimo Tempio.

Fù parimente celebre, e priuilegiato il Monte Oliueto; per cauſa che a

fù eletto da Chriſto per luogo ſpetiale di fare le ſue orationi , come già

fece ſpeſſo;Età Monte Vergine non manca ſimile prerogatiua,perche fù

eletto dal Padre San Guglielmo per luogo particolare di fare le ſue ora

tioni, nelle quali egli fu così aſsiduo,che la notte, 8 i giorni quaſi interi

in altro non ſpendeua, che in orare, dal qual'eſempio moſsili Monaci

ſucceſſori ; atteſero ancor eſsi perſeguitare li veſtigi, &attioni del loro

Santo Padre, con gran frequenza all'oratione; ilche intendendoli Pon

tefici,Imperadori,Rè, e Principi grandi, pigliarono gran diuotione all'ha

bito,& alla Religione;fiche in alcuni priuilegij di gratie,che li conceſſero,

hanno fatto particolarmentione d'hauerle concedute per il continuo ora

re del Padre San Guglielmo,e di ſuoi ſucceſſori Abbati,e Monaci; come »

articolarmente appare dalle ſeguenti parole di vn priuilegio conceſſo

al medeſimo Padre San Guglielmo viuente da Ruggieri primo Rè di Na

poli nell'anno i 137. Frater in Chriſto Guillelme Sancte Maria Montis

i irginis Prelate, quia ſanétè , ac religiosè Dei ſeruitio ſine intermiſſione -

orando inuigilas, & tuis,tuaque Congregationis » & aliorum Religioſorum e

ſantiis orationibus diuina preeunte miſericordia relenari confidimus. E con

gran ragione fecero queſto, dico Io; perche anco al preſente in Monte a

Vergine ſi mantiene tal'oſſeruanza , che la maggior parte del tempo ſi

ſpende in officiare in Chieſa: e molto più era prima, quando" il

IC



262 CRONICHE DI MONTE VERGINE
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Preuiario particolare, e non haueua riceuuto il Breuiario Monaſtico rifor

mato dalla ſanta memoria di Paolo V. comune à tute le Congregationi

dell'Ordine di San Benedetto. - -

ll Monte Tabor fù anco honorato da Dio, perche in quello comparue

Chriſto a trè di ſuoi diſcepoli alla preſenza di Mosè, S. Elia in forma glo

rioſa con la faccia riſplendente aguiſa di Sole, e con i veſtimenti bianchi

come neue.Queſto honore non mancò a Monte Vergine, perche vaa vol

ta frà l'altre comparue Chriſto al Padre S. Guglielmo anco in forma glo

rioſa con vna faccia lucidiſſima,e con le veſti bianche per ſignificarli, che

in quel Monte doueua inſtituire vna nuoua religione ſott'habito di quel

colore candido e bianco.E ſe il Monte Caluario ſi celebra tanto, per cau

ſa, che in quello volſe Dio li fuſſe offerto in ſacrificio sù l'Altare della ,

Croce il ſuo Vnigenito Figliuolo : ſimile priuilegio, 8 honore nè meno

manca à Monte Vergine,perche in quello ancora ogni giorno,non vna ,

mà più volte sofferiſce all'Eterno Padre Dio l'iſteſſo Chriſto ſuo Figliuo

" nel ſacrificio della Meſſa in memoria della ſua ſantiſſima morte, e paſ

Oile 3, - -

Potrei far quì mentione di altri Monti principali, e celebri nella Scrit

tura Sacra che tutti furono figura di Monte Vergine;mà per non eſſere º

più lungo,li laſcio alla conſideratione de Sauij ; Conchiudo ſi bene,che

detto Monte Vergine ſia ſtato,e ſia tanto famoſo,e celebre ; che con ogni

ragione ſi può replicare, che ſe li conuiene quello, che diſſe Dauid Salm.

67. Mons Dei Mons pinguis, c coagulatus, Mons in quo beneplacitum eſt Deo

habitare in eo; Mons pinguis sì,6 coagulatus,non ſolo per l'abbondanza del

le coſe temporali,che produce,come hauemo accennato nel principio,mà

molto più per le coſe ſpirituali, che in quello s'ammirano;& in particola

re per li tanti continui ſacrifici, e ſacramenti, che in quel ſacro Tempio ſi

conſeruano; e per l'abbondanza delle granie, che nel medeſimo Monte ,

Iddio hà diſpenſato largamente , e diſpenſa à ſuoi diuoti; e per li molti

miracoli, che vi ha operato, & opera come s'argomenta, 8 appare dalli

voti,e tabelle, che attaccate alle mura ſi vedono,e per le continue limoſi

ne che ſono ſtate fatte, e ſi fanno, mentre à tutti i diuoti, che vi vanno ſi

dà à ſufficienza cibo & alloggiamento, e per le continue orationi,peniten

ze, diſcipline,ſilentij;ſtudij;3 altre opere pie,e ſpirituali; E per conchiude

re,baſta è dire che ſia Monte,nel quale Iddio ſi è compiaciuto, e compia

ce di eſſere ſtato adorato, riuerito, ſeruito tanto gran tempo,egli,e la ſua ,

Santiſſima Madre,8 habitarui con modo,e titolo particolare. Mons in quo

beneplacitum eſt Deo habitare in eo.&c. -

DELLE
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a Oppo hauer diſcorſo a lungo nel primo libro del

lº Sito,Grandezza;Nomi diuerſi,Prerogatiue,8 altre

V. Particolarità di Monte Vergine; hò giudicato trat

i tare in queſto ſecondo della vita, e miracoli del

Padre San Guglielmo da Vercelli, che nel me

deſimo Monte fondò, 8 edificò la Chieſa, e Mo

naſterio; & inſtituì la Religione chiamata comune

mente di Monte Vergine: Queſta ſua vita l'hò rac.

colta da tutti quei, che n'hanno ſcritto, e da molte

antichiſſime, 8 authentiche ſcritture, che ſi conſeruano nel famoſo Ar

chiuio di detto Monaſterio di Monte Vergine, e principalmente da vna

leggenda antica ſcritta di lettera Longobarda in carta pergamena còſer

uata in vn volume nel medeſimo Archiuio; quale ſtimarſi deue più fede

le e vera di tutte l'altre leggende, che ſi trouano della vita di detto San

to Padre, sì perche fono più di 5oo. anni, che fù compoſta, e ſcritta dai

Padre Don Giouanni da Nuſco Monaco di queſta mia Religione, e di

ſcepolo del medeſimo Padre San Guglielmo poco doppo la ſua morte »

per ordine di Don Giacomo Abbate di San Satuatore del Goglieto im

mediato ſucceſſore del Santo, come diremo a ſuo luogo, 8 appare dal

prologo dell'iſteſſa leggenda mandata da me in luce nell'anno 1643.

così appunto, come fù ſcritta da detto Padre Giouanni per illuſtrare, e

conſeruare vna memoria tanto antica,aggiuntani ſolamente vna diuiſio

ne,e numero di molti capitoli,Di maniera che il medeſimo fù Scrittore,

e teſtimonio di viſta, e d'vdito di quel che compoſe e ſcriſſe di detto San

to Padre:Sì anco,perche il predetto Giovanni da Nuſco, non ſolo fù Ve

ſcouo di Montemarano,ma iui morì con comune opinione di ſantità,e fù

ſepellito il ſuo corpo in quella Chieſa; oue sadora per Santo; e però ſi li

deue preſtare ogni intera fede. Hò voluto ſcrinere queſta medeſima ,

vita del Padre San Guglielmo diuerſamente dagli altri, e coordine cro

nicale per maggior chiarezza della verità, e gloria dell'iſteſſo Sãto. Trat

terò ancora in queſto ſecondo libro della vita di S. Giouanni da Matera,

perche morì prima di San Guglielmo, e doppo eſſer ſtato ſuo compa

- gno
-
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gno nel Monte Laceno non molto diſtante dalla Città di Nuſco, 8 hauer

fondato, e gouernato alcuni anni il Monaſterio di Santa Maria à Polſano

nel Monte Gargano in Puglia, dond'egli fù chiamato comunemente Ab

bate Polſanenſe.

Patria, Naſcita,e Educatione di San Guglielmo,

C A P. I.

59eS)

º º nella Lombardia di là dal fiume Pò è ſtata ſempre,

iº come ſino al preſente da tutti è ſtimata celebre,e fa

moſa: Sì per l'origine, 8 antichità ; poiche, come

afferma Sicardo Cremoneſe nelle ſue Hiſtorie, fù

i principiata da Venere nobiliſſima donna Troiana

A auanti l'Vltimo incendio di Troia, mille, e ducentº

7G anni in circa prima della venuta di Chriſto nel mo

do,quado andata a quel luogo cd Eltio ſuo figliuo

lo,piacendole il ſito, vi edificò vna piccola Città,e chiamarla volſe Ver

celle dal ſuo nome, cioè Cella, 8 Habitatione di Venere: è pure come

interpetrarono altri. Vere excellit, perche in quei tempi antichi fù

vna delle più dilitioſe, belle, e magnifiche Città d'Italia; Però Plinio
Plinio, nel cap. 16. del 3. libro dice, che detta Città hebbe origine da popoli

chiamati Salij,da altri detti Saluij, mà circa li medeſimi tempi, 8 anni :

Fù ancora famoſa per la ſua grandezza;tale,e tanta che ſecondo riferiſce

Cimarelli, Bartolomeo Cimarelli nel 2. volume della quarta parte delle Croniche

di San Franceſco,e l'accenna anco Frà Leandro Alberti nella deſcrittio

ne dell'Italia fol. 4o3. fù ampliata à venticinque miglia di circuito da

Alberti. Maropolo compagno d'Enea, dal cui nome per certo tempo fù detta

Maropola : e poſcia per le grandilitie; e bellezze, che hebbe, di nuouo

chiamata Vercelli, cioè Città di Venere, e di piaceri; Sianco per il gran

numero di popoli accreſciuto tanto per la bontà dell'aria, e fertilità del

ſito, che , ſecondo alcuni riferiti dal medeſimo Cimarelli, da quel

la ne furono cauate otto legioni di ſoldati per ſeruigio di M. Bruto

ſenza ſprouederla; E però diuenne tanto potente, che li Romani, ancor

che vincitori di tutta la Gallia Ciſalpina, e diſtruttori di eſſa Città, non

dimeno pochi anni doppo reedificata, la dichiararono Municipio, e

poſcia deſiderarono tenerſela ſempre amica: Di più fù, & è celebre, e

famoſa, perche in quella, come in vn'altro Delfo fù adorato il Dio

Apollo e dal medeſimo date le riſpoſte,8 oracoli; per il che da Martiale

nel 1o.lib.ſcriuendo à Domitiano fù detta Apollinea: Aemilia gentes, dr

pliuio. Apollineas Vercellas: & Phetontei,i"petitarua Padi; Sì ancora per le

miniere d'oro, che ha hauuto, conforme ſcriue Plinio lib.3.cap.4. Extat

lex cenſoria vittimaliarum aurifodine, quein Vercellenſi agro canabantur,

ne plus quinq; hominum in opere publicani haberene. E per lo ſtudio di tutte

le ſcienze, che anticamente nella medeſima fiorì; & eſſendo poi per

alcuni accidenti ceſſato per qualche tempo, fù di nuouo richiamato, e

ripigliato nell'anno 1228. e perſeuerò ſino all'anno 14oo. Famoſa anco,

r: A Città di Vercelli, da altri detta vercelle, poſta ,

Sicardo

Cremoneſe.

Martiale -

C C6 -
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e celebre la Città di Vercelli,sì per la gran ſtima, che di lei fecero gl'Im:

peradori antichi, ordinando che fuſſe chiamata Metropoli, coi nome del

le principali Città d'Italia; e facendola gouernare ſpiritualmente da per

ſonaggi dichiarati poi dalli medeſimi Imperadori Principi dell'Imperio;

Sì per il dominio grande,che ella hebbe di ducento,e più Caſtella;alcu

ni di quali hoggi ſono Città ; e di gran numero di Vaſſalli potenti; e per

gl'huomini Illuſtri, 8 Eccellenti, che ha ſempre prodotto,tanto in tempo

di guerra,quanto di pace; e per le famiglie nobiliſſime, che l'hanno habi

tata;e perche s'è conſeruata ſempre quaſi immortale,mentre diſtrutta più

volte, è per le varie incurſioni de popoli Barbari; è per altri accidenti di

guerra,è riſorta ſubito dalle rouine per la gran potenza degli habitato

ri; e pronto aiuto de vicini. Celebre di più Vercelli, perche alla predica

tione di San Barnaba Apoſtolo,e delli glorioſi Martiri diſcepoli di Chri

ſto Sauiniano, Potentiano, 8 Altino ſenza contradittione alcuna accettò

la ſanta fede, per la quale molti Cittadini ſparſero dipoi il ſangue, 3 in

particolare San Theoneſto martirizato di Ruota nella grauiſfima perſe

cutione di Maſſimiano Imperadorese la medeſima fede accettata la prima

volta conſeruò ſempre con eſſer cattolica, e dimoſtrarſi nemica dell'here

ſie talmente,che alcune famiglie d'eſſa, ancorche trà di loro diſcordanti,

svnirono talvolta inſieme per cacciarne gli Arriani,8 altri heretici. Fa

moſa ſi reſe,e rende ancora perche fù ammaeſtrata nella medeſima fede

da Santo Euſebio primo Veſcouo, e Martire, e da quattordeci altri Ve

ſcoui ſuoi ſucceſſori tutti Santi, e da queſti gouernata con gran zelo, dot

trina,8 eſempio; E per vn Concilio in quella celebrato ſotto LeoneNo

no Sommo Pontefice, nel quale fù condannato l'empio Berengario falſo

interpetre dalle parole dette da Chriſto nell'inſtitutione della ſantiſſima:

Euchariſtia: E per li tanti luoghi pij,Badie,e Chieſe di grand'entrate, e

rendite,che vi ſono ſtate,e ſono: In particolare vn Veſcouado con rendi

ta corriſpondente alla ſua ampla Dioceſe; Vna cathedrale di trentadue º

Canonici incluſe le quattro dignità chiamati per il peſſato Cardinali per

maggior honore,e grandezza;& à differenza delli Canonici Cantori:qual

Cathedrale ad eſempio della Chieſa Romana è diuiſa in due Chieſe; l'V-

ma chiamataSant'Euſebio conſacrata da San Germano Veſcouo morto

con l'aſſiſtenza degli Angioli; e l'altra Santa Maria Maggiore; che eſſen

do prima Tempio di Venere, fù riedificata da Coſtantino Imperadore, e

poſcia conſacrata da Papa Eugenio Terzo l'anno 1148. con l'aſſiſtenza di

molti Cardinali,e Prelati;& in particolare del diuoto S.Bernardo;E l'vna,

e l'altra è ricca di molti priuilegij, e dotata di rendite conuenienti alla ,

nobiltà di detti Canonici, e di particolare inſtituto di officiare chiamato

Euſebiano.Vi ſono di più la nobiliſſima Chieſa di Sant'Andrea fabricata,

e dotata l'anno 12 19.dalla felice memoria del Cardinale Guala Blchiero

Vercelleſe con ſpeſa di nouantacinquemila docati d'oro. Vno Spedale di

rendita di ſei mila ſcudi,e più l'anno. Dieceſette Chieſe Parocchiali.Sette

Monaſteri di Monache: Dodeci di Religioſi clauſtrali,oltre due Caſe di

Orfani, & Orfanelle: Noue Oratorij di pie Confraternità : Vn Monte di

pietà inſtituito da Monſignor Franceſco Buonhuomo Cremoneſe Veſce

uo di detta Città,e da Cittadini col tempo molto accreſciuto; e molt'altri

Spedali; Propoſiture,Priorati, e Benefici Eccleſiaſtici. Celebre è ancoVer

celli per il gran numero di Reliquie di Santi, che ha, trà le quali vi ſono

trè ſpine della Corona;& vn pezzo della Croce diciº noſtro Reden

-, - : - - - - - - - - tOIC,
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tore, e per li molti corpi de Santi, che in eſſa ſi trouano ſepelliti. In par.

ticolare nella naue maggiore della Cathedrale detta di Sant'Euſebio è

gran numero de reliquie,e corpi de Santi Martiri, 8 altri Santi, perilche

ini al preſente non ſi ſepelliſce altro corpo morto.

Però molto più celebre, e famoſa ſi réde Vercelli per eſſer ſtata madre,

e nutrice di molti Santi, e particolarmente del già detto S. Theoneſto, 8.

altri Martiri. l)i San Fortunato, da altri chiamato Venantio Veſcouo di

Pottieres in Francia, che oltre la ſantità della vita; per quel che riferiſco.

no Pietro Meſſia, & altri Scrittori, fù nelle lettere diuine, & humane il

maggior huomo dell'età ſua; e fiori nel tempo di Giuſtino Imperadore

l'anno 57o Di S. Honorato nobile Vercelleſe diſcepolo di Sant'Euſebio

primo Veſcouo, e Martire imitatore della ſua ſanta vita, compagno nel

l'eſilio, e perſecutioni,e ſuo terzo ſucceſſore nel Veſcouato: Di Sant'Eu

ſebio ottauo Arciueſcouo di Milano, il quale con l'aiuto delli ſuoi ſuffra

ganei riedificò la Città di Milano, e riſtorò le Chieſe diſtrutte da Attila

l'anno 448. Divn'altro Sant'Euſebio decimo Veſcouo di Vercelli, eſuc

ceſſore di Sant'Emiliano, e de Santi Coſtantino, Flauiano, e Pietro detto

della Ferla parimente Veſcoui della medeſima Città.Del Beato Frat An

ronio Minor Oſſeruante: Del Beato Frà Arditio Franceſcano della fami

glia Corradi. Del Beato Martino Agoſtiniano: D'vn'altro B.Frà Martino

della Serrata anco Franceſcano, di S. Orico dell'Humiliati, del quale ſi

ſeriue per marauiglia, che viſſe ſette Quareſime col cibarſi ſolamente del

Santiſſimo Corpo di Chriſto nell'hoſtia conſacrata: Di S.Pietro Diacono

Cardinale ſegretario, e familiariſsimo di S. Gregorio Papa detto il Ma

gno di caſa Bolgori famiglia antichiſsima, e principaliſſima di detta Cit

tà. Della Beata Bruna parimente dell'ordine dell'Humiliati: Della Beata

Vgolina, la quale ſotto nome di Vgone per quarantaſette anni continui
fece vna vita auſteriſſima in vna Cappelletta di Betleemme fuori d'eſſa

Città,oue morì l'anno 13oo.con molti ſegni di ſantità, e giace venerata a

dal Popolo Del B.Adriano Berzetto delli Signori del Caſtello di Beron

vo:del Beato Candido Minor Oſſeruante di S.Franceſco, e di tanti, e tant

altri Santi, e Beati.

Frà quali riſplende il Padre S. Guglielmo a guiſa di Sole trà le ſtelle,

perche s'è vero,come è veriſsimo quelche dice il Sauio. Corona ſenum fi

li filiorum.Et altroue,Omnes fili eori in gloria ſua,8 in vn altro luogo.Gla

ria patris ei filius ſapiens, la gloria, & honore de padri è hauere molti fi

gliuoli, & è tanto maggiore, quanto quelli ſono maggiormente faui, e º

virtuoſi, biſogna conchiudere, che l'honore,corona, e gloria del Padre»

S.Guglielmo ſia molto maggiore di quella d'ogn'altro Santo, che nato,3.

alleuato ſia nella Città di Vercelli; perche egli fù Autore di molti luo

ghi,e Monaſteri, Fondatore d'wna Religione, e Padre di tanti Monaci, e

Religioſi, quanti ne ſono ſtati in queſta mia Religione per ſpatio di 5oo e

più anni; E molti di quella perfertione, bontà, e ſantità, che diremo diffu

ſamente nel progreſſo di queſte Croniche. Baſta ſolo per hora accennare;

che trattadone il Padre Maeſtro Fra Domenico Grauina nell'opera inti

tolata da lui Vox Turturis p.2. cap.15. dà titolo d'Inſigne alla Religione;

e di Angioli alli Monaci-guid referan ceteras vineas,vt inſignis Religioni

Montis Virginis, qua Santi Guilielmi Vercellenſis inſtituta ſequitar? Hic cer

mes bamines Angelorum vitam eſſe emulatos, in earne prater carnem viuente:

Frequentiora leiunia admiraberis, orandi, Deoque vacandiſedulitatem, ciliº

durum tegmen, ſpontanea verbera, crebras, vigilias, d quodomnium caput eſt

pre
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ºſºſi?

propria voluntatis abnegationem,d quod auidè animus poſcit,hoc illi negari,vt

parcere diſcat, acfieti.

In Vercelli diique Città tanto celebre famoſa,e pianacque il P.S.Gu

glielmo nell'anno 1o85.di noſtra ſalute duodecimo del P6tificato di Gre

gorio VII.ſecódo dell'Imperio di Hérico III.Imperadore dell'Occidete,e

quinto di Aleſſio, Comnenio Imperadore dell'Oriente di padre,e madre

nobiliſſimi, per quel che afferma nel c. 1.la leggenda antica della ſua vita

ſcritta da San Gio di Nuſco ſuo diſcepolo. Guilielmus itaque Venerabilis

Pater nobili progenie Versellenſis generefuit. E lo conferma il Breuiario Mo

naſtico quaſi con le medeſime parole. Guilielmus nobilibus parentibus in

Inſubria natus. Non accenna la ſua famiglia,nè i nomide ſuoi Genitori;

perche tale fù ſempre il coſtume delli Scrittori antichi, paſſare cô ſilentio

º la patria,le famiglie;li nomi de padri,e madri di quei Santi;de quali han

no ſcritto,forſe per conformarſi alli medeſimi Santi, che come eſſi in vita ,

non fecero ſtima, nè di patria,nè di parenti,nè di beni;mà il tutto abban

donarono per ſeruire maggiormente à Giesù Ghriſto; così li Scrittori nel

iſcriuere le vite de Santi per moſtrare vn tal diſprezzo delli medeſimi,

non fecero mentione delli loro Genitori, e famiglie:ò pure lo Scrittore»

della vita di Guglielmo non fece tal mentione, perche forſi egli certa

mente nonlo ſapeſſe per la diſtanza da Regno a Vercelli, è per altra cau

ſa, che non ſi può penetrare; Però è antica, e comune traditione, che il

Santo fù della famiglia Volpe, eſtinta già, che non hà molto tempo; mà

per l'adietro ricchiſſima,e nobiliſſima,come deu'eſſere noto a tutta quel

la Città, e la leggenda antica l'accenna con le citate parole: E delli ſuoi

genitori biſogna preſupponere,che come furono nobili di ſangue,talian
co fuſſero di coſtumi,e di vita,come afferma Arnoldo Vuione.Hic Vercel

lis expijs, 3 nobilibus parentibus natus.

- Nato il fanciullo nel batteſimo li fù poſto nome Guglielmo,che fecon

dola ſua Etimologia ſignifica vno, che s'auuicina à Dio;conforme inter

petra Henrico Farneſio de Eburoni de verborum fignificatione nell'ag

giuntione che fà ad Ambroſio Calepino:Di maniera che ſecondo queſt'au

tore Guilielmus in latino ſignifica lo ſteſſo che Propinquans Deo: e però bi

ſogna piamente dire che li fù poſto queſto nome per particolare diſpoſi

tione diuina; quaſi per augurarli la ſua gran ſantità,e meriti, medianti li

quali eglihaueua da auuicinarſi,3 vnirſi à Dio pergratia:Et èda notare,

che egli ſempre ritenne queſto nome,nè volſe mutarlo,come ſogliono fa

re i Religioſi, peraccennare forſe, che egli fù ſempre proſſimo, 8 vnito à

Dio, nè mai dal medeſimo Dio ſi diſunì,ò allontanò per qualche peccato

mortale che giamai in vita ſua commiſe: conforme afferma il Renda par

lando del Santo, chiamandolo innocente, e ſenza peccato mortale nel

repiſtola che fà ad Lectorem nella ſua vita: In adoleſcenti e fiore mundo re
nunciauito in Eremo vitam degit:Mira eius abſtinentia fuit mira integritas,

dulcis morum grauitas, eloqui magnaſuauitas: Verus hic fuit paupertati cul

tor pecuniaſpretor,omniumque delitiarum contemptor: In eius vultuſemper in

gens alacritas emicuiti in menteverò pax ſumma quieuit,vt viri, qui ſola inno

centia gaudebat,nullius ſibi conſius criminis . - - - -

Di queſta ſua gran ſantità il Beato Guglielmo diede ſempre chiari in

diti, &euidenti ſegni ſino dalla ſua fanciullezza, poiche anco in quella -

tenera età fù viſto ſempre applicato ſolamente alle coſe dello ſpirito, e º
del Cielo, trattenendoſi ſpeſſo, ancorche bambinittaſtullandoſi in far

- -- 2 -
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precipuus humilitatis cufos audiuit. ci

saltarini,S oratorij,e quelli ornarli di figure di diuerſi Santi: Nè mai in lui

fù ſcorta vna minima inchinatione à bagattelle,ò à coſe mondane,come è

ſolito de fanciulli; anzi egli l'abborri ſempre, come nociue all'anima, e di

niuno frutto:conforme nota la leggenda antica. Hic à puerilibus annis ſola

celeſtia mente volutans, quaque huius mundi vanitati obnoxia, nonſolum quaſi

ſterilia, nullum afferentia fructum proculà ſe animo,o manu remouiti veri

etiam abhorrendo contempſit. - -

Subito che il fanciullo cominciò ad hauer diſcorſo, e giuditio, li fù daº

to il Maeſtro in caſa,conforme conueniua alla nobiltà del ſuo ſangue,e da

quello, oltre molte virtù morali, in breue imparò lettere humane con tan

to gran profitto, che diede da marauigliare a tutti,mà più al Maeſtro ſteſº

ſo; che l'inſegnò,mentre in lui oſſeruaua tanti gran progreſſi nelle lettere,

con tutto che la maggior parte del giorno la ſpendeſſe in leggere le vite

de Santi, 8 altri libri ſpirituali,conforme accenna Arnoldo Vuione nella

vita del Santo.Pueritia annos in ſtudio diuinarum lettianum conſumpſit.

Fù anco ſempre ammirata in lui vna grand'humiltà,perche, ancorche

fuſſe nobile,ricco, di bell'aſpetto, & ingegno, 8 vnico; nondimeno mai

in lui fà oſſeruato vn minimo ſegno d'elatione, è di gloria mondana , ,

non che di ſuperbia. Anzi ſe l'occorreua taluolta d'andare a luoghi pu

blici, e come nobile à lui era offerto il luogo corriſpondente al ſtato ſuo,

egli, doppo hauer ringratiato quello, che l'honoraua, s'elegeua l'infimo

luogo; perche il ſimile haueua letto, che haueſſe fatto Chriſto vero fi

gliuol di Dio,quando andaua alle Sinagoghe.Et in ſomma fà tanto ama

tor di dettà virtù Guglielmo,che nel cap.4, della leggenda della ſua vita

li fù dato titolo di ſingular Cuſtode e Guardiano dell'humiltà. Quodvbi

Fù parimente Guglielmo tant'amico dell'oratione,che ſpeſſo con quei

primi principii datili dal ſuo Maeſtro, 8 altri appreſi dalla continua let

tione de libri ſpirituali, ſi ritiraua in qualche parte più ſegreta della caſa;

è in qualche camera, e ſi daua alla contemplatione delli miſteri della no

ſtra fede;particolarmente della paſſione di Chriſto; e con tanta profondi

tà, che molte volte quelli di ſua caſa lo ritrouauano piangendo,aſtratto,e

quaſi fuor di ſe. E l'oratione, che faceua ſi dilettò farla auanti l'imagini di

Gesu Chriſto, e della ſua ſantiſſima Madre Maria particolarmente, de»

quali fù ſempre diuotiſſimo:ſicome ne diede chiara teſtimonianza, che do

uendo fondare la Religione, tanto queſta; quanto le due prime Chieſe ,

ch'edificò, dedicò alla Madre di Dio; e la terza al ſuo vinigenito figliuolo

con titolo di Saluatore,come diremo è ſuo luogo. -

Ne diede ancovn'altro ſegno ſino dalla ſua fanciullezza co la ſeguen

te occaſione, che Papa Vrbano Secondo di queſto nome nell'anno Io94.

nono dell'età del Santo, ordinò nel Concilio celebrato in Chiaramonte

di Francia, come ſi legge nella ſua vita, che in tutte le Chieſe della Chri

ſtianità ſi recitaſſe ogni giorno l'officio della Beata Vergine Madre di

Dio, quale molti anni prima era ſtato compoſto da S. Pietro Damiano;

come affermano Vincenzo Beluacenſe in ſpec.hiſtor.lib.5.cap.112.S.An

tonino 2 p.hiſtor tit.16. cap. 1.S.23 c.4 p.ſumm.tit.15.cap.24.S.3. Gene

brardo lib.4 delle ſue Cronologie. Ancorche altri dicano, che detto or

dine fuſſe ſtato fatto da detto Pontefice sì, ma nel Concilio celebrato in

Piacenza nell'anno io95 con l'interuéto di 2oo.Veſcoui, nel quale di più

alle noue prefationi antiche che ſi diceuano nella Meſſa di Maria Vergi

- -
IlC 9--

- - -
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ne, vi aggiunſe la decima con queſte parole : Ette in veneratione Beate

Marieſemper Virginis collaudare.Et in particolare l'afferma Andrea Vitto

relli con l'autorità del Baronio anno 1095. num. 1. nelle vite de Pontefi- ,,,
ci, e Cardinali ſtampata vltimamente. Inde Placentiam accedens Vrbanus Vittorelli.

maximum ducentorum Epiſcoporum Concilium quinto celebrauit Henrico, 3

Giberto damnatis,Gregorij actiones confirmauiti preces Beat e Virginis, 5-pre

fationem eius in Eccleſia latina cantari in tituit, prefationibus nouem anti

qui adiungens decimam : Ette in veneratione Beata Marie ſemper Virginis

collaudare, 3 c. Nondimeno;ò che detto Concilio fuſſe celebrato in Chia

ramonte nell'anno 1094 è in Piacenza l'anno ſeguente, baſta che dal

predetto Pontefice Vrbano fù fatto l'accennato ordine, e decreto: Etil

motiuo, e fine,che hebbe, fù per eccitare maggiormente i popoli Chri

ſtiani alla diuotione di Maria Vergine; acciò con tal ſorte di nuoua ora

tione fiſſero più prontamente à lei ricorſi per ottenere da Dio aiuto in .

quella grande impreſa,che ſi preparaua per la ricuperatione di Terra San

ta,per la quale ſi faceuano grandiſsimi apparecchi di guerra e ſi fece poi

anco la Cruciata;Coſidetta, perche li ſoldati, quali andarono a quell'im

preſa portarono vina Croce roſſa per ſegno nella veſte ſopra l'homero, e -

ſpalla deſtra; & à tutti della Cruciata il predetto Pontefice conceſſe In

dulgenza Plenaria, come ſtà notato nella ſua vita con le ſeguenti pa
role. Signum autem militia fuit Crux è purpureopanno conſuta, quam Vrba- Vit.Pontif.

nus nei tubus ſuper dereteram ſcapulam affigendam in ſalutaris Indulgenti e ſi

gnum indulſit Vndequi profeti ſunt in eam expeditionem conſignati, di ipſa -

expeditio Cruciata vocata eſt. -

Fù publicato per tutto detto ordine, e decreto, e particolarmente in .

Vercelli, oue fù cominciato à recitarſi l'officio della Beata Vergine dal

Clero di quelle Chieſe:Delchehauuto notitia il Beato Guglielmo,cercò

ſubito con ogni ſuo sforzo,ancorche in quella tenera età, d'hauerlo,e co
me particolar diuoto della Madre di Dio cominciò è recitare priuata- l

mente ogni giorno detto officio; e ſeguitò queſta diuotione non ſolo in .

giouentù, ma per tutto il tempo della vita ſua: E doppo hauer fondata la

Religione, volſe che tutti i ſuoi Monaci l'oſſeruaſſero, come già l'hanno

oſſeruata ſempre,& al preſente l'oſſeruano con molta puntualità. Quindi

è che la Religione per mantenere queſta tanto pia,diuota, &antica oſſer

uanza, e per imitare al poſsibile il ſuo ſanto Fondatore, nelle ſue conſti

turioni confermate dal Sommo Pontefice fol. 29. nu.4. comanda, che li

Monaci profeſsi, benche non ſiano d'ordini ſacri debbiano recitare ogni

giorno egualmente, tanto l'officio del Signore; quanto della Beatiſsima Conſtituti

Vergine Maria Madre di Dio.Omnes Monachi"ſinonſintinſa-º

cris conſtituti dicant officium de Domino,c de Domina.

In oltre fù talmente compaſsioneuole de poueri,e biſognoſi, che quan

do quelli andauano à caſa ſua per la limoſina,ſe li faceua incótro moſtran

do loro ſegni di gran c&paſsione, e poi da ſe andaua à pregare il Padre, e

la Madre,che alli medeſimi faceſſero la carità.Anzi perche la caſa ſua era

ricca, e frequentata da poueri;egli medeſimo ſpeſſo pigliaua qualche co

ſa di naſcoſto del Padre,e della Madre,e delli ſeruidori,e la daua à quelli.

E queſta ſua compaſsione la moſtrò ſempre, mentre viſſe: mà più dopo

fondata la Religione, nella quale oſſeruò, che di tutto quello l'era dato

per limoſina,pigliaua ſolamente il" per lui, e per i ſuoi Monaci,

& il rimanente daua ſempre à poueri, e biſognoſi, perilche meritò"
- - CIA13 -

-
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chiamato buon diſpenſatore, come ſi legge nel cap. 15 della ſua vita.
Maxima populi multitudo ad eum confluens, aurum, argentum, c que habere

Leggenda poterant pedibus Sancti Viri ºfferebani, que benignèſaſsipiens tamquam bonus

ania, diſpenſator, quaneceſſaria nouerat fratribus, retinebat, catera pauperibus ero

Renda.

gabat .. .. . - - - - - - - -

Di più li piacque eſtremamente la ritiratezza, 8 il ſilétio,col quale cô

-i" sépre,nò già l'otio,mà,ò l'oratione,ò la lettione de libri ſpirituali,

i - ; - - - - - - -

ua menare nell'Eremi e ſolitudini in continua contemplatione delle coſe

celeſti:Ancorchè fanciullo fu aſtinentiſſimo digiunando non ſolo li gior

ni di precettoimàaltri frà la ſettimana e particolarmente li Sabati in ho

nore della ſua Santiſſima Madre e Vergine Maria

riad Ila paſſione di Giesù Chriſto, che hebbe, e conſeruò ſempre nel

cuor ſuo, come nota il Renda fol.1o.Chriſtum Crucifixum ſemper habebat in

corde - - -

- - -

Giunto il Santo all'età di vndeci anni in circa, s'ammalò grauemente

ſuo Padre il quale vedendoſi già in pericolo di morte, fece chiamare ſua

moglie,e li raccomandò tutta la caſa con gran premura; mà più d'ogn'al

tro il ſuo figliuolo Guglielmo, perche l'amaua eſtremamente; e la pregò,

che lo faceſſe attendere alle virtù, e ſeguitare le lettere, quando haueſte

piaciuto a Dio di chiamarlo all'altra vita. Si faticò molto poco in queſto

il Padre del Santo Giouane, perche la moglie ſteſſa, che amaua tenera

mente il figlio;sì per eſſer vmico, come anco aſſai inchinato a far del bene,

deſideraua ancorella, che Guglielmo ſi faceſſe virtuoſo, e ſauio;e però

diede parola al marito, che quando fuſſe ſucceſſo il caſo della ſua morte;

ella ſi ſarebbe forzata di allenare il figlio con ogni timore di Dio,e di dar

i ogni poſſibile comodità di ſtudiare per acquiſtar virtù. Morì alla fine

li quella graue infermità il Padre di Guglielmo, reſtando egli in quella

tenera età ſotto la cura e gouerno della ſola madre, la quale sì peratten

dere le promeſſe fatte al marito del figlio, come per l'affetto grande, che

al medeſimo ſuo figlio portaua, procurò che ſeguitaſſe lo ſtudio delle let

tere,come già ſeguitò con grandiſſimi progreſſi e profitto: Mà non paſsò

vn'anno che infermataſi grauemente"" Santo, frà pochi

giorni ſe ne morì ella ancora dopo hauer laſciato raccomandato il ſuo

vnico figliuolo,e la robba alli più ſtretti ſuoi parenti. E così il ſanto gioua

ne d'età di dodeci anni in circa reſtò priuo di padre, e di madre, delche

egli nè ſe ne compiacque punto perche rimaſe vnico, nobile, e padrone »

di molti beni, e ricchezze, nè ſe ne dolſe molto per eſſere rimaſto orfano,

e pupillo, ma ſi conformò ſubito con la volontà di Dio, ſicome fece poi

in tutti gli altri ſuoi ſucceſſi, mentre viſſe. - -

A pena morta la madre del Santo, fù egli raccolto in caſa de ſuoi più

proſſimi parenti,alli quali" quellaigran riuerenza, 8 oſ

ſernanza che portato haueua alli ſuoi Genitori prima che moriſſero;e cer

cò di noi diſturbarli mai in coſa ancorche minima fuſſe; Il che fù, cauſa

che da quelli ancora fuſe egli eſtremamente amato, e tenuto con tanto

affetto come fuſſe ſtato loro proprio figlio;oltre che ſi reſe ſempreamabi

le , e riſpetteuole dalli medeſimi, perche era naturalmente belliſſimo di

perſona; e d'aſpetto, affabile,e piaceuole,eli ſuoi coſtumi e virtù tali, che

daua manifeſti ſegni della ſua futura bontà,e ſantità. Per il grand'affetto,

&amore, che à Guglielmo portarono i ſuoi parenti molte volte"-
CCIACO

che fù manifeſto inditio della vita Religioſa, e ſolitaria che egli doue

i ſua Santiſſima Madre,e Vergine Maria,e li Venerdì in memo
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tendolo, S hauendoli riſguardo, lo laſciauano in qualche libertà, lecita ,

però,e corriſpondente allo ſtato,età,e conditione ſua, perche erano buo

niſſimi Chriſtiani ; mà non per queſto il ſanto Giouane applicò mai

l'animo ſuo è coſe vane, e giouenili, nè in quella tenera età trapaſsò mai

li termini della vera modeſtia; anzi ſempre viſſe, e pratticò con tutti con

grandiſſima ſodezza, maturità, e grauità; conforme afferma la leggenda . Leggenda

antica della ſua vita nel cap. 1. Nam cum ab infantia vtroquefatſet orbatasº

parente,ù ſuis illicò in curam ſuſceptus eſt, qui ci ſi propter futureprobitatis in

ditia tenerè diligeretur ab ipſis, nunquam tamen iocis, ceteriſa, puerilibus oble.

itamentis animum dedit, ſed maxima morum grauitate puerilem traſcendiº

detatezza e -

Volſero i medeſimi parenti del Santo, che egli ſeguitaſſe lo ſtudio del

le lettere,ilche fece con molta prontezza per la naturale inchinatione,che

haueua alle virtù, e con molto profitto;però quel tempo,che l'auanzaua,

fi forzò ſempre di conſumarlo in leggere vite de Santi: & in altri eſerci

tijſpirituali già accennati : Alli quali il Santo giouane per la comodità ,

che haueua di ſtar ſolo la notte in vn'appartamento della caſa de paren

ti, volſe aggiungere vna rigoroſa mortificatione, e maceratione del ſuo

corpo; e fù che ancorche la ſera andaſſe à letto alla viſta de parcnti, e di

quei ſeruidori, che to ſeruiuano; nondimeno partiti poi quelli, e rimaſto

egli ſolo in camera,s'alzaua dal letto, ſi diſciplinaua fortemente,e ſpeſſo

dormiua sù la nuda terra, dopo hauer conſumato buona parte della not

te in oratione. Frequentò le Chieſe,le confeſſioni, e comunioni con gran

diſſima diuotione, e molte volte fù viſto piangercdirottamente, quando

riceueua la Santiſſima Euchariſtia. Oſſeruò ſempre con molta diligenza

l'atti virtuoſi di ciaſcheduno per imitarli poi, come già fece; & abborrì li

tralaſciamenti, e ſcappate di giouani ſuoi coetanei,e compagni;alli quali

per il gran zelo, che haueua dell'honor di Dio, ſpeſſo faceuale debite º

correttioni fraterne, e ſe di quelle non vedeua frutto, ne ſentiua particolar

dolore: E per conchiudere, il ſanto giouane Guglielmo, ancorche di

quella tenera età, fà nondimeno di tanta bontà, che ſeruiua per eſempio

à tutta la ſua Città, e da tutti era amato, ſtimato, & inſieme ammirato: In

tanto che molto più illuſtre, e celebre egli diuenne per le ſue rare virtù,8e

ottimi coſtumi, che per la ſua gran nobiltà di ſangue, come anco ſi nota

nel principio della leggenda antica di ſua vita. Guilielmus itaque venera

lenſis genere fuit.

Vocatione,e Partenza di S.Guglielmo dalla ſua Patria.

C A P. I I.

On l'eſercitio continuo, che fece il Sãto Giouane Gugliel

mo nelle già accennate, 8 altre virtù, acquiſtò tal feruore

di ſpirito, che anco in quella tenera età ſua ardeua di de
la fiderio d'impiegarſi totalmente in ſeruire à Dio; e per eſ

ſere maggiormente libero di farlo, andaua ſpeſſo penſan

3 do, in che modo hauerebbe potuto laſciare la patria, le º,

robbe, e li parenti, giàchehaucua fatto giuditio, che per tal finei"- º

: 1O

- - - - 1 - - - - - - - - Leggend

bilis Pater, nobili progenie, morum eiuſdem mobilitate longepreclarior, Vercel-i"
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Leggenda

antica,

Vite de P6

tefici ,

Vite de P6

teſici.

Iddio l'haueua priuato del padre, e della madre; come accenna la leg

genda antica della ſua vita nel fine del cap. 1. Aſſiduè voluebat in animo,

qualiter patria, ſuiſque omnibus derelictis, ad Dei ſeruitium liberius conuo

laret. s

Occorſe nell'anno Io98. terzo decimo dell'età del Santo; che in vna .

Chieſa d'Antiochia per riuelatione fatta dall'Apoſtolo Sant'Andrea fà

miracoloſamente ritrouato il ferro della lancia, con la quale fù aperto il

coſtato a Giesù Chriſto noſtro Redentore in Croce; & hauuto da Beemó

do figlio di Roberto Guiſcardo primo Duca di Puglia, e di Calabria e da

altri Signori Capitani, e Soldati, ch'erano in quelle parti per l'acquiſto di

Terra Santa,fù con grandiſſima diuotione,e veneratione adorato da tutti,

e portato dalli medeſimi con gran fede per veſſillo, e ſtendardo di tutto

l'eſercito; il che fù cauſa, che li Chriſtiani haueſſero hauuto tal'inſigne »

vittoria contro i Barbari, che di quelli n'ammazzarono cento mila, 8 il

detto Beemondo fù dichiarato primo Principe d'Antiochia, come vien

notato nella citata vita di Vrbano Secondo Sommo Pontefice. Antio

chie anno Io98. tertio nonas Iunii ferri lancee, quo Chriſti pectus fuit aperti,

ibidem per reuelationem B.Andrea Apoſtoli repertum in bello geſtatum est;Bee

mundus Guiſcardi filius Antiochie primus Princeps eſt conſtitutus; E doppo

ſoggiunge nell'additione.Antiochia in Templo Sancti Andrea deliteſcebatſa

cra lancea ferrum, id eodem Apoſtolo indicante inuentum Beemundus, 6 alij

Chriſtiani Duces, militeſpue venerati ſunt; Hoc pro vexillo in bello delato; inſi,

nem illecentum Barbarorum millibus trucidatis, victoriam reportarunt.

Nel medeſimo anno Io98. San Roberto Abbate inſtitui, e fondò la

Religione Ciſtercienſe; così detta da vna valle chiamata Ciſtertio nel te

nimento della Borgogna Prouincia di Francia, e confermata dal medeſi

mo Pontefice Vrbano Secondo,e per la gran oſſeruanza,con la quale in

quella ſi viueua ; gran numero di huomini abbandonato il mon

dov'entrarono con pigliare l'habito della medeſima ſanta Religione; la .

quale in breue crebbe, e ſi dilatò per tutta l'Italia, Francia,Spagna,Ger

mania,e molt'altri Regni,e giunſe ad hauere due mila Monaſteri,e più;&

in quei primi feruori hebbe due Sommi Pontefici, Gregorio Ottauo;e ».

Benedetto XII. molti Cardinali. Se altri huomini illuſtri,e ſanti, frà quali

vi fù S.Bernardo lume di Sãta Chieſa Abbate del Monaſterio di Chiara

ualle da lui fondato, come ſtà notato nell'iſteſſa vita di Vrbano Secondo

con queſte parole.Sexta Monachorum Sancti Benedicti Congregatio Ciſterci

enſis dicta anno Io98.originem habuit;E poco appreſſo. Hec Congregattoin

Italia, Gallia, Hiſpania, Brittania, Germania adeo creuit, vtſupra duo millia

Monaſteria habuiſſe dicatur: Duos Romanos Pontifices,Gregorium Octauum,or

Benedictum duodecimum;item Cardinales plures produxit;preter hos ediditto

tius ſanctitatis lumen Sandfum Bernardum Caſtellione Burgundia vico ortum.

Clarauallenſis Cenobjab ipſo fundati Abbatem; cuius inſtitutum Vrbanus Se

cundus probauit.

E nell'anno 1o99. fù conquiſtata da Chriſtiani la Città di Gieruſalem

ſotto la guida,e comando di Gothefredo Duca di Lorena in Francia,qua

le per tale acquiſto dalli ſoldati fà all'hora all'hora acclamato Rè, e fatta

inſtanza dalli medeſimi di volerlo coronare ſolennemente; egli per quel

che riferiſce Matteo Palmerio Fiorentino nella ſua Cronica all'anno pre

detto, riſpoſe; Non mi pare bene,nè conueniente, che io con pompa,eſo

lennità habbia à portare la corona di oro, 3 eſſer coronato Rè in queſta

Città
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Città ſteſſa di Gieruſalem, nella quale Giesù Chriſto vero figliuol di

Dio e Rè de Regi,e dell'wniuerſo la portò di ſpine con molto ſuo oppro

briose dolore, per ſalute di tutto il Mondo,e così ricusò di eſſer coronato

Rè in detta Città; Safferma anco queſto nella vita di Vrbano Secondo

con l'autorità di Guglielmo Tiriolib.9. cap.2.& 15.del Blondo decad.z.

ib.42.e del Platina nella vita di Paſchale Secondo. Totius Regni Hieroſo

Vit. Pontif.

9mitani Rex deſignatus eſt Gothofridus, ſed hic Regio titulo decoratus, aurea

corona, quia Chriſtus Rex Regum in celeberrima Vrbe ſpineam ab impjs ac

ceperat, donari noluit. - -

Queſti progreſſi così grandi fatti da Chriſtiani contro i Barbari, 8 In

fedeli con l'acquiſto così grande della Città di Gieruſalem, e di tutta la

Terra Santa, e la nuoua Religione Ciſtercienſe fondata in Francia ſi di

uolgarono ſubito per tutta la Chriſtianità con giubilo,8 allegrezzavni

nerſale;e giunti anco all'orecchie del Santo Giouane Guglielmo in Ver

celli, acceſero maggiormente il ſuo priſtino deſiderio, e voglia di abban

donare affatto il Mondo e darſi totalmente al ſeruitio di Dio;mà non po

tendo riſoluerſi per la ſua tenera età, e per ſtar ſoggetto è parenti, ſe ciò

doueſſe fare, è con entrare nella nuoua Religione Ciſtercienſe, è con vi

ſitar quei ſanti luoghi, nelli quali il figliuol di Dio fatto huomo operò la

noſtra Redentione,e ſalute, conforme intendeua,e vedeua, che faceuano

molt'altri, ancoſuoi conciui, ne ricorſe all'oratione, conforme egli era ſo

lito di fare in tutte le ſue occorrenze, e cominciò a pregare Idio con par

ticolar inſtanza ſi fuſſe degnato farli gratia di ſignificarli in qualche mo

do, che coſa particolare haueua egli da fare per ſuo maggior ſeruitio, per

ſalute dell'anima ſua, e del proſſimo; e per tal fine continuò quel Santo

eſercitio ſino al principio dell'anno quartodecimo dell'età ſua; Nel quale

vn giorno leggendo con grandiſſima attentione la Scrittura ſacra,com'era

ſuo coſtume di far ſpeſſo s'incontrò a leggere quelche ſcriue San Matteo

nel cap.19.di vn giouane,che deſiderando di ſaluarſi l'anima,8 andare in

Paradiſo, s'accoſtò a Chriſto, e li dimandò,che coſa egli doueua fare per

conſeguire quel ſuo ottimo fine? Magiſter bone quid boni faciam,vt habeam

vitam eternam?A cui il Saluatore riſpondendo diſſe che oſſeruaſſe li diui

ni precetti. Si vis ad vitam ingrediſerua mandata. E replicando il giouane,

che altro doueſſe egli fare: Omnia hec cuſtodiuià iuuentute mea, quid adhuc

mihi deeſt?Chriſto li ſoggiunſe Si vis perfectus eſe,vade,ò vende qua habes,

ci da pauperibussº habebis theſaurum in Celo,or venisºſequere me;Se volete

eſſer perfetto,Schauere il Paradiſoe ſeguitarmi,andate à vendere ciò che

hauete, e datelo è poueri; Eſeguitando il Santo di leggere il medeſimo

capitolo,ritrouò,che Chriſto conchiudendo diſſe; che quello ſi ſarebbe

ſaluato, & hauerebbe hauuto il Paradiſo, che laſciato, è abbandonato

haueſſe la caſa, li fratelli, le ſorelle, il padre,la madre,le moglie, li figli, e

le robbc. Omnis qui reliquerit domum,velfratres,aut ſorores, aut patrem,aut

matrem, autſilios, aut agros propter mescenteplum accipiet, vitam eternam

poſidebit.Métre Guglielmo leggeua queſto fatto Euágelico ſi ſentì tocca

re, 8 infiammare grandemente il cuore;perilche appreſe,che il tutto fuſ

ſe ſtato detto da Chriſto per lui,e facédo ſopra di queſto ſuo penſiero più

volte rifleſſione, giudicò,che quella fuſſe la ſua vocatione, e però comin

ciò à ripenſare il modo, che poteua tenere per mandarla in eſecutiones

mà perche dubitaua, anzi teneua di certo, che li ſuoi parenti non haue
rebbero mai permeſſo per il grand'amore lirº" , che egli i fuſſe ,

- m pro
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ſproueduto; & haueſſe venduto le ſue facoltà,e beni, e dati i danari a po

ueri, e che però non hauerebbe potuto eſeguire il primo conſiglio di

Chriſto; determinò nell'animo ſuo di mandare in eſecutione il ſecondo,

con laſciare quanto haueua,e partirſi, e già n'aſpettaua l'occaſione oppor

tuna:mà alla fine non potendo più rattenerſi Guglielmo,ſpinto da quella

fiamma,che ardeua ſempre nel ſuo petto di ſeruire à Dio, per farlo più

ſpeditamente, abbandonati li parenti; le robbe,e la patria, poco doppo

entrato l'anno decimoquarto di ſua età, ſi bene altri dicono fuſse fini

to, aguiſa di vn'altro Santo Hilarione, che nella medeſima età ſi

ritirò nell'Eremo, ſi partì da Vercelli, ſolo con vna ſemplice veſte, anco

vile, ſcalzo,ſenza farlo ſapere à niuno di ſua caſa,ò ad altri amici, e ſenza

prouiſta veruna di coſa neceſsaria per il vitto particolarmente, ma confi

dato ſolamente alla diuina prouidenza per dipendere aſsolutamente da

Dio: Quartnm decimum igitur,dice la leggeda antica di Gio.da Nuſco nel

cap.2. hec ſalutaria meditans, annum ingreſſus, habitum Sacre Religionis aſs

ſumpſitiſatiſgue ſuo faciens deſiderio,relicia patria, una contentus chlamyde,nu

dis etiam pedibus, ad Beati Iacobi,aliorumque Sanctorum ſacra viſendum limi

na; imptger eſt iter aggreſſus. -

Queſta improuiſa partenza del ſanto Giouane Guglielmo dalla ſua,

caſa, e patria ſenza guida, è compagnia, e ſenza niuria prouiſta apportò

grandiſſimo diſturbo alli ſuoi parenti, che l'amauano come proprio figlio

per le ſue ottime qualità; e però ſubito fecero ogni poſſibile diligenza ,

mandando molte perſone per diuerſe parti, e paeſi cercando per ritrouar

lo,e ridurlo in caſa loro di nuouo;mà Iddio,che l'haueua eletto è più ſu

blime ſtato, e vita più perfetta, e per impreſe grandi, volſe naſconderlo

per all'hora dalli propri parenti, e Cittadini per publicarlo doppo molti

anni à tutto il mondo fermezzo della ſua gran ſantità, e miracoli.

Alcuni di quelli che ſcriuono la vita del Santo,dicono, che egli partì

dalla ſua caſa e patria in habito di Pellegrino, moſſi dal Pellegrinaggio,

che immediatamente doppo la ſua partenza fece in Compoſtella per vi

ſitare il Corpo di San Giacomo Apoſtolo,S altri Santuarij: Alcuni altri

dicono, che ſi partì in habito di Romito per la vita ſolitaria, che egli

molto tempo menò: Et altri finalmente affermano, che ſi partì,e pellegri

nò in habito di vero Religioſo; e fondano il lorparere in quelle parole ,

della leggenda antica citata di ſopra: Habitum Sacre Religionis aſſumpſit.

Però niuno di eſſi fà métione di qual Religione,forma,e colore fuſſe ſta

to detto habito,e da chi il Sãto lo riceuè. Eccetto il Renda,qual dice,e lo

conferma anco Paolo Regio, che fù habito bianco,mà di vero Religioſo,

Renda.

Pietro Ri

cordati,

pigliato, e veſtito dal Santo per imitare maggiormente Chriſto. Quartum

decimum annum attingens, habitu albo,vt purus à vitijs, Sacra Religionis eſt

indutus,nudus pedibus, vnaqi veſte contentus paupertatis exemplo Chriſtum ,

17221 td 2S • - - - -

Mà Pietro Ricordati Monaco Caſinenſe nella quinta giornata della ſua

hiſtoria monaſtica fol. 567. più apertamente afferma, che fù habito mo

naſtico quello,che preſe,e portò S. Guglielmo. Et arriuato all'età adulta di

quattordeci anni, laſciati i ſuoi, e la patria,hauendo volto l'animo alle coſe cele

sti, ſi fece Monaco, e coperto d'una veſte ſola, 6 a piedi ſi meſſe in viaggio,

per andare a viſitare la Chieſa di S.Iacopo, e d'altri Santi. Et è certo, che »

non potè eſſere ſe non monaſtico l'habito, che pigliò, e portò il Padre S.

Guglielmo,perche queſto, e non altro in quei tempi s'vſaua da" IlO Il

- - - - - C11CIl
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eſſendoue Religioni de Mendicanti, che ancora non erano inrrodotte, e

fondate, e detto habito conſiſteua,come anco ſi vede al preſente, non ſo

lo in vna tonica, ma nel capuccio,e ſcapolare particolarmente, introdot

- to» & vſato ſecondo l'antica traditione da quei Religioſi, e Monaci an

º tichi in diſprezzo di loro medeſimi, e del mondo per imitare Chriſto,

che diſprezzato da Herode fù veſtito divina veſte bianca. Spreuit auten- s. Lucas,

illum Herodes cum exercitu ſuo, di illuſitindutum veste alba. Qual veſte fù in

modo,e forma di ſcapolare di Religioſi,pendente dal collo tanto dalla . .

. parte dauanti, quanto di dietro,conforme dichiarò poi Landulfo devi

ta Chriſti cap.59.2.p.Veſtis illa erat ad modumſcapularis Religioſorum pen

dens a collo ante, di retro; Hauendo dunq; facilmente inteſo,ò letto il Sá: Landolfer
i to giouane, che era curioſiſſimo delle" Eccleſiaſtiche; e ſpirituali, det- -

s ta antica traditione; & introduttione d'habito religioſo, e monaſtico per

il fine predetto,iſpirato da Dio,volendo abbandonare il Mondo, e par

º tire dalla patria per maggiormente diſprezzar ſe ſteſſo,S imitare Chriſto

ra Crocifiſſo, che, come s'è accennato, portò ſempre nel cuor ſuo: ſi riſolſe

ri pigliare, e veſtire l'habito Sacro di vero Religioſo della forma predetta ;

e monaſtico. e -

e Si conferma tanto maggiormente queſte verità, perche il Santo, prima

º che fondaſſe la Religione per ſua maggior mortificatione portò due cer

chi di ferro ſopra il ſuo corpo,e rotti queſti portò vna corazza nel petto;

;- & vna celata di ferro in teſta ſino che viſſe, come ſi dirà,mà in modo tale

il tutto naſcoſto,che nè lo videro, nè ſe n'accorſero già mai li ſteſſi Mona

:: ci, e diſcepoli ſuoi intimi,e familiari; dunque neceſſariamente biſogna

dire, che egli nella ſua partenza haueſſe preſo l'habito religioſo, e mo

naſtico, che in quei tempi svſaua,e che ſotto la tonica,ſcapolare,e capuc

ciohaueſse egli ſegretamente portato i detti ſtrumenti di ferro per mace

i rare maggiormente il ſuo corpo. -

Aggiungo, che non ſi legge, nè v'è traditione alcuna, che il Sito ha

ueſſe mai pigliato,ò mutato habito d'altra forma, è colore di quello che

pigliò, e ſi veſtì, quando partì da caſa ſua giouanetto, e ſotto il medeſimo

dipoi fondò la ſua Religione che è pur certo, e noto ſia ſtato ſempreha

bito di vero Religioſo, monaſtico,e bianco: Come ſi vede da molte ima

gini, e ſtatue antiche del Santo; & in particolare da vna Statua di pie
ſº

º tra,che ſta nella cupoletta della cappella, oueſtaua il ſuo corpo; e fù fat

ta ſubito doppo morto; e da vn'Imagine in quadro antichiſſimo di tauola

con le mani giunte in habito bianco, e monaſtico è piè della Madonna -

Santiſsima iui dipinta col bambino in braccia. E per antica traditione è

vn quadroche fece fare San Guglielmo ſteſſo, mentre era viuo, e lo col

locò nella Chieſa di Monte Vergine ſino da quei primi principi che da

- lui fù fondata, 8 edificata; & hora ſi conſerua nel Nouitiato di Monte

vergine come coſa antichiſsima di 5oo e più anni, perche non può ſtare

in Chieſa, per eſſere mezzo guaſto e quaſi conſumato dal tempo

Da tutto queſto ſi fà manifeſto l'errore di Arnoldo Vuione, il quale

nella p.1.dellegno della vita lib, 1 c.5 i deſcriuese pone S.Guglielmo nel
quarto luogo delli Stellati in habito più toſto conforme egli dice di ſeco

lare, che di Monaco,e di Religioſo, ma ſenza apportare di ciò ragione,ò
autorità. Quartus, qui interſtellatos Abbates, in habitu potius ſeculari, quam Vuione e

º monachali, ſine Monaſtica tonſura cernitur,duos diuerſorum Ordinum Fun

, datores, Humiliatorum ſilicet, qui nunc extinctiſants& Montis Virginis re

º - M m 2 pre
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preſentat ; E tanto più euidente è queſto ſuo errore, quanto che nella ſe

conda parte lib3 fol.2o5.trattando del Padre San Guglielmo ſteſſo, dice,

che il Renda frà gli altri ha ſcritto la ſua vita.Sancti Guilielmi Confeſſortº.

Deo eo Martyrol.Rom.cum Baronio hac die,cuius res geſte edite ab eodem refe

runtur à R.P. Felice Renda Priore Monaſteri, Montis Virginis; Et il Renda

nella vita del Santo da lui ſcritta eſpreſſamente dice, che dal primo gior

no, che partì da ſua caſa abbandonando il mondo, ſi veſtì dell'habito bia

co della ſacra Religione Habita albo ſacra Religionis ei indatus; E nel pro

greſſo della medeſima ſua vita afferma,che,mentre viſſe,andò ſempre con

tonſura,S habito monaſtico della ſteſſa forma, e colore di quello, che pi

gliò, quando partì da caſa ſua, e ſotto il medeſimo fondò la ſua Religio

ne, diſpenſandolo a molti Monaci, e Monache,che riceuette in quella,e

con lo ſteſſo morì, E di più che egli oſſeruò,e fece offeruare dalli mede

ſimi ſuoi Monaci, e Monache la Regola del P. S. Benedetto, come potrà

ciaſcuno vedere nel citato Réda,e diremo più diffuſaméte appreſſo. Di

que Arnoldo Vuione né hà letto il Renda e pure doueua leggerlométre

lo cita. E ſe come Flandreſe nò hebbe forſe perfetta notitia di queſta mia

Religione,nè del ſuo Födatore S.Guglielmo,nè di tutti gli Scrittori dell'

vna, e dell'altro; doueua almeno, come Monaco Caſinenſe, eſſerli noto

'quel,che del medeſimo Santo Fondatore, e ſua Religione haueua ſcritto

alcuni anni prima il ſopracitato D. Pietro Ricordati Monaco della ſua ,

medeſima Religione Caſinenſe; E quádo nè anco di queſto haueſſehauu

to luce,e contezza, come già moſtra, non doueua ponerſi à ſcriuere ſenza

autorità,fondamento,e ragione,anzi cd manifeſto errore,quel che in que

ſto particolare ha ſcritto di San Guglielmo e s'è accennato di ſopra.

Nè per queſto, che non ſi sà, chi particolarmente diede detto habito

monaſtico al Santo,s'hà da dire,che non l'habbia portato, perche è mol

to probabile,che egli ſteſſo l'haueſſe fatto fare ſotto colore biſognaſſe ad

altra perſona religioſa; e di naſcoſto, per non farlo ſapere a ſuoi parenti,

che facilmente hauerebbero impedito la ſua partenza ; e poſcia nel par

tire ſe l'haueſſe poſto da ſe, e portato:Nè deue ciò parer ſtrano,atteſo l'

hanno fatto altri Santi,e Religioſi ordinarij, e Fondatori de Religioni in

quei tempi antichi; ne quali, come fù permeſſo a molti di ritrouare,

nuoue forme d'habiti Religioſi, e fondare nuoue Religioni; ilche fù poi

prohibito certo tempo appreſſo, così poteua ciaſcuno da ſe veſtirſi reli

gioſo, e portare l'habito per ogni parte à ſuo beneplacito. Conchiudo

dunque che,mentre non v'è ragione,nè autorità per la quale ſi poſſa dire,

che il P.S. Guglielmo nella partenza da ſua caſa, è in tutto il tempo,

che viſſe, non haueſſe veſtito l'habito Religioſo, e monaſtico; & all'in

contro vi ſono l'accennate ragioni, 8 autorità, che egli veſtì e portò ſem.

re tal'hahito, dobbiamo neceſſariamente, e con ogni verità dire; che in

effetto l'haueſſe veſtito,e portato, di affermare il contrario ſia vna mani

feſta falſità. - -

Finalmente il medeſimo habito,che pigliò, e portò il Santo,fù di color

bianco,come s'è accennato, per dimoſtrare la purità, innocentia, e can

didezza grande,che conſeruò ſempre nel corpo, e nell'anima ſua; Perche

è ſtato ſempre coſtume di huomini,anco ordinarij,mà più de Santi, e par

ticolarmente de Fondatori de Religioni,portare veſti, e le medeſime Re

ligioni inſtituire ſotto habito di quel colore, che è ſtato ſimbolo, e più

eſpreſſamente hà ſignificato quella virtù, alla quale eſsi hanno maggior
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e mente inchinato, è in loro s'è più apertaméte oſſeruata.Così il gliorioſo
S. Franceſco di Aſciſi nella ſua conuerſione applicò a veſtire più toſto di

color bigio, che ha del ceneritio, ſimbolo della mortificatione, alla ,

quale inchinò talmente queſto Santo, e la profeſsò tanto,che volſe mo

rire totalmente al mondo con renuntiare,8 abbandonare,non ſolamen

teli beni paterni, màanco le proprie veſti, che portaua addoſſo, e ſotto

l'habito di queſto colore volſe fidare la ſua Religione, acciò li ſuoi Frati

faceſſero il medeſimo; Ilche parche conferma Santa Chieſa,mentre nella

ſua oratione dimanda à Dio gratia,3 aiuto, che ad imitatione di lui hab

bia a diſprezzare libeni terreni di queſto mondo. Deus qui Eccleſiam tuam

Beati Franciſci meritis fatu noua prolis amplificas, tribue nobis ex eius imita

tione terrena deſpicere. E nell'Introito della ſua Meſſa appropria à lui quel

le parole di S. Paolo. Mihiautem abſit gloriari niſi in Cruce Domini noſtri

Ieſu Chriſti, per quem mihi mundus crucifixus eſt, c ego Mundo. San Fran

ceſco di Paola parimente ſi dilettò portarle veſti di color leonato, che è

ſimbolo e ſignifica,ſecondo alcuni,l'humiltà;perche queſta virtù egli ſem

pre profeſsò,e queſta più che altra fà in lui oſſeruata; e però volſe anco

inſtituire la ſua Religione ſotto l'habito del medeſimo colore, acciò li ſuoi

Alunni,e tutti gli altri fedeli ſiano imitatori di lui principalmente in que

ſta virtù; come priega Santa Chieſa nell'Oratione del medeſimo Santo,

Deus humilium celſitudo, qui Beatum Franciſcum Sanctorum tuorum gloria ,

ſublimaiti, tribue queſimus,vt eius meritis, d imitatione promiſa humilibus

premia conſequamur. San Domenico ancora volſe veſtire di due colori, di

bianco ſotto, e di nero ſopra, che ſono ſimbolo della ſcienza, e dottrina , ,

perche il bianco di ſotto ſignifica la carta,8 il nero di ſopra l'inchioſtro,

& ambidue queſti colori fanno vm ſcritto,ò volume ſtampato,che contie

S. Chieſa,

Galat.6.

S. Chieſa.

ne ſcienza,e dottrina, quale queſto Santo profeſsò ſempre, 8 in lui fù oſ

feruata mirabilmente,mentre con quella, e con le continue ſue predicatio

mi confutò molthereſie, 3 inſegnò tanti Popoli; e per inchinare li ſuoi

Religioſi alla medeſima virtù,8 eſercitio,fondò la ſua Religione ſotto l'

habito delli due accennati colori,intitolandola Religione, S& Ordine de ,

Predicatori; Il che autentica Santa Chieſa nell'oratione del medeſimo

Santo.Deus qui Eccleſiam tuam Beati Dominici Confeſſoristui illuminare di

gnatus es meritis,6 dolfrinis : Et il Patriarca San Benedetto andò ſempre a

veſtito di color nero, che è ſimbolo della coſtanza, perche à queſta vir

tò egli inchinò molto, e queſta profeſsò ſtraordinariamente, eſſendoſi ſem

pre moſtrato coſtantiſsimo alle continue & infinite tentationi, che egli

ſhebbe dal Demonio,dal Mondo,e dalla Carne; e ſe volfe inſtituire la ſua

Religione ſotto l'habito del medeſimo colore, fù per ſignificare a ſuoi

Monaci,che faceſſero il ſimile. Onde con ragione di lui canta Santa Chie

ſa nell'Epiſtola della ſua Meſſa. g)uaſi vasauri ſolidum ornatum omni lapide

retioſo. Così parimente il Beato Guglielmo,volendo abbandonare il mé

do,ſino dalla ſua fanciullezza,e giouentù,e per tutto il tempo di ſua vita a

veſtì di bianco,che ſignifica la purità, perche à queſta virtù egli inchinò

grandemente e l'oſſeruò, moſtrandoſi ſempre puro di corpo, e di mente»,

S. Chieſa,

Eccleſ.c.5o.

conforme dice il Renda. gaartum decimum annum attingens,habitu albo;vt Renda.

purns à vitis,Sacra Religionis eſt indutus. E lo conferma più eſpreſsamente

Paolo Regio nel cap.1.della ſua vita dicendo. Laonde, ſi come era d'animo Paolo Re

purose candido, veſtendoſi dvna ſola candida veſte d'habito Religioſo (argomen- gio.

to,epruoua della ſua purità interiore) con i piedi ſcalzi, con mirabile eſempio
- d'hu
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d'humiltà pouero volle le veſtigia di Chriſto ſeguitare e meſſo da zelo viſitare le

reliquie e tempi di Santi. E ſotto il medeſimo habito biancovolſe fon

dare la ſua Religione, acciò li ſuoi Alunni,e Monaci l'haueſſero ſeguita

to in offeruare detta virtù della purità principalmente. -

- Queſta partenza del Beato Guglielmo da ſua caſa è Compoſtella Cit

tà di Galitia in Spagna per viſitare il Sepolcro di S. Giacomo Apoſtolo,3.

altri Santuarij,ſtà ſcolpita,e ſtipata con gli altri miracoli intornola figura,

& imagine gride di detto Santo,e deſcritta con li ſeguenti due verſi latini.

Ille vbi resfugit, lacero ſe veſtit amictu ; -

Teque apud Hiſpanos Diue Iacobe petit .

Pellegrinaggio di S. Guglielmoas. Giacomo di Gallia e

altri Santuarij, 6 aſpre penitenze fatte

. - da lui in quello.

- -

- --- ---

C A P. I I I.

= . Artito il Santo Giouane da ſua caſa e patria nel modo che

è) s'è accennato,con vna ſola veſte,in habito di Religioſo,ſcal

" zo,ſenza niuna prouiſta, e ſenza farlo ſapere à ſuoi parenti,

VºN VAº a guiſa d'vn'altro Santo Aleſſio Romano ſi diede alla pere

ſe è grinatione di molti Sãtuarij: e primieraméte andò a viſitare,

e riuerire il corpo di S. Giacomo in Compoſtella di Spagna,come dice la

Leggane di leggenda antica da Gio. da Nuſco cap.3. Ad Beati lacobitaliorumqueSan

Gio Nuſe torum ſacra viſenda limina impiger eſt iter aggreſſus: e lo conferma il Bre

Breuiar. uiario Monaſtico. Vix quartumdecimum atatus ſue annum expleuerat, cum

ioie. miro quodam pietatis ardore fiagrans, peregrinationem aggreſſus eſt ad celeber

rimnm illud Sancti Iacobi Templum in extrema Hiſpania. La cauſa,perche º

il Santo immediatamente doppo la ſua partenza dalla patria haueſſe ap

licato l'animo ſuo più toſto à viſitare diuerſe Chieſe,e Reliquie de San

ti,ancorche in lontani paeſi che ad altra opera diuota,e pia, e che di ciò n'-

haueſſehauuto ſempre ardentiſſimo deſiderio ſino dalla ſua fanciullezza,

fù, perche egli era ſtato predeſtinato da Dio ab eterno di eſſere compa

gno delli medeſimi Santi in Cielo,come afferma la medeſima leggenda ,

. antica di Gio. Nuſcano. Ardebat vtique Beati Adoleſcentis animus eorum ,

º" in terris ſacras viſitare reliquias,quibus adperpetue felicitatis gloria perfruen

dum in celeſtibus Regnis ſolium diuina gratia ab eterno predeſtinarat.

- Mentre diqueil B.Guglielmo ſeguiua il ſuo camino verſo Cópoſtella,

arriuò vn giorno tanto tardi ad vna Città, che ſopraggiungendoli ſubito

notte,ſù neceſſitato iui reſtarſi: Era in detta Città vino,che faceua l'arte di

Ferraro,huomo molto Religioſo,timoroſo di Dio,e caritatiuo, perche ri

ceueua in caſa ſua propria tutti li poueri Religioſi,e Pellegrini,che iuica

itauano; è quali non ſolo daua da mangiare, e da bere ſecondo la ſua ,

poſſibiltà, ma anco albergo e comodità di letti, che è detto fine per li me

deſimi teneua preparati,facédoli in quelli dormire,doppo hauerli lauati i

piedi. Hauuto notitia di queſt'huomo caritatiuo il Santo giouane, andò

à ritrouarlo, e lo pregò con grand'inſtantia, che per quella notte voleſ

ſe alloggiarlo, mentre l'hora era tanto tarda, che non li permetteua paſ

-
ſare

l
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ſare più auanti; Si contentò ſubito il Fabro, e con grand'amoreuolezza,e

carità lo riceuè, e lo conduſſe in caſa propria, doue giunto il Santo, e ri

ſere alloggiati, li diede li debiti ſaluti con ogni humiltà,e riuerenza. Frà

poco il caritatiuo Fabro fece da ſuoi preparare, e cuocere alcuni cibi, e ,

chiamati tutti à cena, egli ſteſſo con le proprie mani volſe ſeruirli in ta

uola,e cercò di farli ogni poſſibile corteſia.Mà mentre ſi cenaua,s'accor

ſe,che oue tutti gli altri, che ſtauano alla menſa mangiando di quei cibi »

che preparati e dati l'haueua,il ſanto giouane Guglielmo laſciando ogni

altro cibo, e beuenda ſi contentò di mangiare ſolamente vn poco di pa

ne, e bere acqua per ſeguitare il ſuo pellegrinaggio nel modo, che haue

ua propoſto di farlo con tal'aſtinenza ſin dal principio, che lo cominciò;E

di più oſſeruò, che oue tutti gli altri doppo hauer cenato andarono à dor

mire alli letti, che l'erano ſtati preparati, Guglielmo ſolo volſe dormire

sù la nuda terra, come nota il Breuiario Monaſtico antico nelle lettioni

del Santo. A quo Deifamulus pane,ò aqua refectus, cetera tibi appoſita re

nuens,quietis tempore nuda requieuit humo.E lo coferma la leggenda antica antico.

di Gio.da Nuſco c.2. Apud quem Deifamulus ci alis hoſpitibus ſicut à prima i

die ſue peregrinationis ſtatuerat ſolo pane,d aqua refeius,catera eius humani

tatis ſuſcipere nolis officia;quieto tempore ſecundii morem nuda quieuit in humo.

Con tutto, che li fuſſe fatta vna modeſta violenza dal medeſimo Fabro,

che andaſſe à letto a dormire, conforme faceuano gli altri. Anzi eſſendo

li ſtate offerte altre comodità, e corteſie, tutte furono dal Santo ricuſa

tes có modeſti ringratiamenti, ſi come haueua fatto dell'altre offerte. Tut

to ciò vedendo, e ſentendo il Fabro, ſe ne marauigliò grandemente; e º

tiratoſi in diſparte, doppo hauere oſſeruato, e conſiderato bene l'età te

nera del giouane, il ſuo aſpetto molto gentile, la ſua compleſione aſſai

dilicata, la maniera così nobile nel trattare, e che nondimeno andaua cô

quell'habito rozzo,e vile, ſcalzo, humile,8 abietto, e che oſseruaua quel

l'aſtinétia così grande, e maceraua il ſuo dilicato corpo con tanti diuerſi,

& aſpri patimenti,giudicò che egli fuſse vn gran ſeruo di Dio, 8 huomo

di grandiſſima bontà, e ſantità. Onde venuto in curioſità determinò frà

ſe ſteſso di non laſciarlo partire la mattina, ſe prima non haueſse ragio

nato con lui, mentre la ſera; sì perche il Santo era giunto tardi, e ſtanco in

caſa ſua; sì perche vidde,che egli come religioſo volſe oſseruare ſilentio,

nó haueua potuto farlo. Con queſta volontà dunque il caritatiuo Fabro

ſe n'andò à letto la ſera; & alzato ben per tempo la mattina, andò a di

rittura douehaueua laſciato il ſanto giouane la ſera precedente, e ritro

uatoio inginocchiato facendo oratione; ſi confermò nella credenza, che a

haueua della ſua gran bontà, S entrò in maggior curioſità di ragionarli»

mà per non diſturbarlo da quel ſanto eſercitio, ſi ritirò alquanto e
ritor

nato poſcia al medeſimo luogo, ritrouò, che il Santo Giouane ſtaua in

precinto di partirſi, e dopo hauerli dato, e riceuutoli debiti ſaluti, cono

ſcendo il Fabro,che il Santo voleua da lui licentiarſi, preuenne in r

narli,e li dimandò in gratia,che l'aſcoltaſse alcune poche parole;Si con

tentò ſubito il ſanto come che era docile affabile, 8 amoreuole con

agio

tutti;

e però cominciò il Fabro à dirli. Fratello Io hierſera vedendoti in vn pro

fondo ſilentio,e molto ſtanco dal camino,non hebbi ardire di ragionarti,

conforme n'haueuo gran deſiderio, ma hora che ti vedo in punto di par

tire da me, voglio manifeſtarti il mio peſiero:Sappi dunque,cheancº
orche

Io

trouati alcuni altri pellegrini iui prima di lui capitati, e riceuuti per eſ

reuiario

monaftico

Legg anticº

l Gio,

Nufc.

-
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Legg.ant.di

Gio, Nuſc.

/

Io ſia di poco ſenno,e di minor giuditio; nondimeno ben mi conoſco ha

uer tanti viti, e peccati; che penſo eſser meriteuole del più profondo

abiſso dell'inferno, 8 indegno non ſolo della gloria del Paradiſo, e della

gratia di Dio, ma anco dell'amicitia, familiatità, e compagnia delli ſuoi

ſerui quì in terra:Tutta uolta in molt'anni continui,che à poueri pellegri

ni, Religioſi, 8 altri ſerui di Dio hò dato albergo in queſta mia caſa, S.à

loro hò diſpenſato ſecondo il mio potere con ogni poſſibile affetto, &

amore quei beni, che per ſua pietà m'hà donato Iddio; mai niuno di eſsi

hà rinuntiato quell'Vfficij, & atti di carità, che l'hò fatto: anzi tutti l'han

no accettati con ogni prontezza, e gratitudine d'animo; Tu ſolo con mia

eſtrema marauiglia, e diſpiacere inſieme non hai voluto accettare, e rice

uere niuno atto delle mie corteſie, 8 amoreuolezze, benche te n'haueſ

ſe con molta inſtanza pregato hierſera; anzi talmente l'hai rinuntiate,che

non ſolo non hai voluto guſtare, 8 aſsaggiare niuna ſorte di quei cibi ,

che ti furono poſti auanti, conforme vedeſti, che tutti gli altri Pellegrini

mangiarono; mà come coſe abomineuoli,nè ancoveleſti toccarli; dal che

argomento, che Io ſia da te conoſciuto, e tenuto per peccatore tanto in

degno, e ſcelerato, che non ſolo la mia perſona, ma tutte le mie attioni

ancora meritano d'eſſer ſchifate, & abborrite. A queſte parole il ſeruo di

Dio Guglielmo ſerenando il ſuo lieto, e gratioſo volto con molta pia

ceuolezza così riſpoſe; Non piaccia è Dio: è mio caro Signore, che in

mente mia ſia mai venuto penſiero di ſchifare quelle coſe, che da ſua Di

uina Maeſtà per vſo di noi altri huomini ſono ſtate create; O pure che Io

habbia hauuto animo tanto ingrato di diſprezzare le corteſie, che con ,

tanta liberalità m'hauete offerto, & vſato, è che vi tenga in concetto di

huomo indegno, e ſcelerato, come vi ſtimate; Anzi vedendoui eſerci

tato in queſte opere di charità verſo i poueri pellegrini tanto accette,e ,

grate à Dio, nelle quali tant'anni, come poco fà hauete detto, ſete ſta

to impiegato, vengo in cognitione, che voi ſiete huomo di gran bontà,

e meriti appreſſo di Dio, S: il confeſſarui tanto graue peccatore, lo ſtimo

atto della voſtra grandiſſima humiltà. E per chiarirui maggiormente del

tutto; e leuarui ogni dubio dalla mente, vi dico apertamente; che non ,

già per ſuperbia, è arroganza, è diſprezzo non hò accettato, e goduto

le voſtre corteſie; mà perche io me ne ſono reputato indegno per li miei

graui peccati, de quali mi biſogna farne qualche ſorte di penitenza per

placare l'ira di Dio molto adirato, e ſdegnato contro di me, e perſo

disfare in parte alla diuina Giuſtitia ; & anco perche con tali aſtinenze,

giudico neceſſario gaſtigare e macerare queſta mia carne; mentre con la

comodità, e carezzi hò eſperimentato, che ſpeſſo s'è inſuperbita,e ribel

lata contro lo ſpirito e contro di I)io medeſimo; ſiche leuateui pure ogni

ſoſpetto dalla voſtra métese credete à quato hò detto. Abſit, dice la legg

da antica di Gio.da Nuſco parlido della riſpoſta fatta dal Sãto al Ferraro.

Abſit ut in fraterne diletionis obſequis vnquafuerit aliqua mihi contèptio,vel

quod à Deo creata, et humanis uſibus deputata velutſordida abborreſcam; ſed

quoniam meorum non ſum immemordelićforum, delitioribus cibis, et potibus,ſi

cut pleriq; peccatore abſtineo:Ceterii quod veſtre humanitatis nã ſuſcepi officia,

nec arroganti e queſo adſcribas, nec contemptioni attribuas,ſed quod veſtra ſan

ctitatis offici, memiſerum, et peccatorem indignù coſpicio,et quod ſuperbienti, et

periture parcere carni nefariii eſſe exiſtimo. Cô queſta riſpoſta di Guglielmo

nó ſolaméte ſi quietò il diuoto Ferraro,mà ſicófermò maggiormente nel

giu
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giuditio, che dalli molti inditi haueua fatto della gran bontà del Santo

giouane, del quale inuaghitoſi molto più per la ſua grand'affabiltà,pru

denza, e nobil modo di procedere,che ſcorto haueuain detta ſua riſpo

ſta, ripigliando il ſuo ragionamento con più efficaci parole, e preghiere ,

cercò perſuadergli,che reſtaſſe ſeco; rappreſentandoli che per gran tem

po haueua hauuto animo di edificare vna Chieſa incerta ſua poſſeſſione,

e di dotarla di conuenienti entrate,e rendite delle ſue proprie facultà; il

che hauerebbe all'hora effettuato, quand'egli ſi fuſſe riſoluto di accetta

re la carica, e gouerno di detta Chieſa, e ſtarſi in quella Città, e ſtantiare

in caſa ſua. A queſto ancora replicò il Santo con ogni humiltà ; prima

ringratiandolo dell'offerta fattali, e della buona opinione, che moſtraua

hauer di lui; e poi ſi ſcusò di non potere in quel particolare, che l'haueua

rappreſentato, compiacerli; sì perche ſi conoſce ua inſufficiente, 8 inha

bile all'amminiſtratione, e cura delle coſe, Eccleſiaſtiche, che ricercano

perſona d'ottima vita, eſempio, e dottrina; qualità, che conoſceua molto

bene né eſſere in lui;sì anco,perche hauendo hauuto ſino dalli ſuoi primi

anni vn'ardente deſiderio di viſitare alcune Chieſe, e Reliquie de Santi,

già che ſi trouaua in camino per tal'effetto;nò giudicaua bene tralaſciare il

viaggio, 8 iui fermarſi. Ad auem Sanctus; Soggiunge Gio.da Nuſco nella

leggéda antica,quanduam in adminiſtratione rerum Eccleſiaſticarum Domi

no fanulari rem conſtet egregiam, tamen, quia a puero Sandtorum viſitare li

mina concupiui, cepti mutareſententiam ( queſo ignoſeas) non ei conſilium.

Alla fine vedendo il diuoto Ferraro l'animo del Santo giouane talmen

te riſoluto, che, nè con parole, nè con ragioni; nè con prieghi hauereb

be potuto farlo mutare dal ſuo fermo propoſito, cominciò a pregarlo in

ſtantemente, che mentre voleua partire, ſi contentaſſe almeno accettare,

e riceuere qualche coſa del ſuo, e portarlo ſeco in ſegno d'affetto, 8 a

more; acciò haueſſe occaſione di ricordarſi di lui. Non volſe Guglielmo

moſtrarſi ritroſo è queſt'altra offerta del Fabro, ma con la ſua ſolita mo

deſtia, 8 affabiltà riſpondendoli diſſe,Le corteſie, e charità, che m'haue

te vſato con tanto ecceſſo m'obligano a baſtanza à far sì che vi tenga ſem

pre ſcolpito nel cuore,e vi habbia ſempre viuo nella memoria, ma poiche

tanto mi forzate con le voſtre preghiere, non voglio contriſtarui con ri

cuſare anco queſt'vltima voſtra offerta; benſi che mi proteſto, é inſieme

vi ſcongiuro per quel Dio qual tutti noi adoriamo che dobbiate tener ſe

greto quel che da me vi ſarà domandato e da voi donato; Eſſendo dun

que voi Ferraro,deſidero, che mi facciate due cerchi di ferro da cingermi,

con vno il petto e con l'altro il ventre,mà che ambidue queſti cerchi ſiano

attaccati à due piaſtre parimente di ferro, le quali per ſopra le ſpalle ſi

vengano poi con chiodi dinanzi, e di dietro è ſtringere ; 8 allargare, per

potere più, è meno ſecondo vederò il biſogno gaſtigare,e macerare que

ſto mio corpo, e carne tanto ſuperba,e ribelle: Duos ergo ſeguita la leg

genda antica, mihi circulos ferreos ad hune modum facias, vi eorum vnus ven

Lsgg.ant.di

3"uſe

Legg.ant di

trem,peitas alter circumdet, a quorum ſuperiori bracchia duoferrea porrigan- G" Nuſc.

tur, vnum à dextero latere; alterum à ſiniſtro, queper humeros ad alteram ,

inferioriscirculi partem peruenientia, vtrumque predictis circulis fortiter cla

mis colligetur.

Stupiil Ferraro in ſentirtalrichieſta fattali dal Santo,e quaſi fuor di ſe

ſteſſo ne rimaſe in conſiderar particolarmente,che il Santo Giouane in

quella ſua tenera età fuſſe tanto inferuorato asiani di Dio, 3 haueſſe

Il t2Il
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Legg.ant.di

Gio, N ufc.

Legg.ant.di

# Nuſc.

Breuiario

Monaſtico,

. -

tanta coſtanza d'animo,che non penſaſſe ad altro, ſe non à patire per amor

di Giesù Chriſto, &à macerare il ſuo corpo con aſpre penitenze;mà non

per queſto volſe contradire punto al ſuo deſiderio,e domanda fattali dal

Santo; Anzi doppo hauer conſiderato molto bene la grandezza del ſuo

corpo con ogni preſtezza, e diligenza cercò di fare,come già fece,li det

ti due cerchi di ferro nel modo, che domandato l'haueua, e fatti ci li con

conſegnò : In veder quei ferri il Beato Guglielmo,li venne ſubito a me

moria quel detto di Chriſto; Chi vuol venire appreſso di me, ſi dimenti

chi di ſe ſteſso, pigli la ſua Croce, e mi ſeguiti, e però tutto contento lº

abbracciò, e li baſciò, e poi con grand'allegrezza e giubilo ſe li poſead

doſso sù la nuda carne: come nota la predetta leggenda antica: 9ue vbi

accepit, illud Euangelij memorans: guivult venire poſt me,abnegetſemetipsi,

ci tollat Crucem ſuam, etſequatur me, ea ſibi continuo cum maximo gaudio ad

mortificationem carnisaptauit. Onde Io argomento,e conſidero che non

fù mai oſseruato guerriero valoroſo doppo vederſi ſicuro di vincere il ſuo

nemico con tantallegrezza alla preſenza del ſuo Rè, ò Capitano indoſ

ſarſe la corazza, e gli altri arneſi militari per vſcire à combattere , e far

pruoua del ſuo valore,con quanto giubilo, e contento il Santo Giouane

Guglielmo s'addoſsò, e cinſe ſopra la nuda carne quei cerchi di fer

ro per portarli, come già li portò molt'anni, per combattere, e vincere,

conforme in effetto vinſe li tre fieri nemici , il Demonio, il Mondo, e la

Carne. - - -

Queſto fatto occorſo frà il Santo, 8 il Ferraro è ſcolpitose ſtampato tra

i miracoli poſti intorno all'imagine del medeſimo Santo, e deſcritto con

li ſeguenti due verſi latini. -

Rem linquit,carpenſgue viam, ex hoſpite ferrum.

Accipit,vt carnem perdamuiſſe queat.

Armato dunque,ecinto di ferro l'inuitto ſoldato di Chriſto Guglielmo

ſi licenti), e parti dal Ferraro non ſenza gran ramarico di quello,e ſegui

tò l'incominciato ſuo pellegrinaggio verſo Compoſtella in Spagna per

viſitare, non ſolo le reliquie di S.Giacomo Apoſtolo,ma tutti gli altri San

tuarij, e Reliquie Sacre in quelle parti ſettentrionali, conforme accenna

la leggenda antica di Gio.da Nuſco nel fine del c.2. Semptentrionaliafri

gara luitrans Sandforum limina viſitauit. Nel qual viaggio quanto il Santo

haueſse patito, lo laſciò al giuditio di chi anderà ben conſiderando la .

lunghezza, 8 aſprezza del camino; la tenera età del ſanto Giouane; la .

nobiltà del ſuo ſangue, la ſua natural compleſione gentiliſſima: la dili.

catezza nella quale fù ſempre alleuato da ſuoi con gradiſſime comodità ;

baſta à dire, che volle andare ſempre à piedi, e ſcalzo, con vna ſola veſte

molto rozza ſenza prouiſta di danari,ò d'altra coſa neceſſaria al vitto,ma

giò ſempre ſolamente pane,ebeuè acqua, nè meno è ſatietà, nè altro pa

ne,che quello andò mendicando ſempre, e ſe del medeſimo l'auanzaua lo

ſtribuiua à poueri: Dormi ſempre sù la nuda terra, e ſpeſſo in campagna,

quando non poteua giungere ad alloggiare nell'habitato, patì notabil

mente freddo, caldo,fame, ſete,vigilie, e molt'altri incommodi, con ,

gran pericolo di ſua vita; come nota il Breuiario Monaſtico nella prima

lettione di quelli ſi leggono nella Feſta del Santo.guod iter nudis pedibus,

vnica tantum amictus tunica,et duplici ferreo circulo precintus proſequutus eſt,

innumera4ue in eo,et immania famis:ſitis, frigoris,et eſtus ſummo cum vite di

ſcrimine e ſi perpeſus incommoda. Anzi furono tali, e tanti li pericoli"
- paise
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paſsò il Santogiouane in queſto ſuo pellegrinaggio, che Gio. da Nuſco

ſuo diſcepolo, e coetaneo;autore,e ſcrittore della leggenda antica di ſua

vita nel fine del capo ſecondo confeſſa non eſſere baſteuole à raccontat

li, e però giudicò meglio paſſarli in ſilencio. Quà in itinere quanta fuerit

perpeſus pericula,non eſt noſtre facultati, exprimere. -

Etè non poco da marauigliare, che il Santo Giouane patì, e ſopportò il

tutto non ſolo con vna gran patienza,e fortezza d'animo, ma ancocó vna

extrema allegrezza;Di maniera tale, che il ſuo patire lo ſtimò ſemprego

dere,come ſi caua dal c.2 della medeſima leggº da antica;oue facédo mé

tione di quado il Sáto pigliò dal Fabroli due cerchi di ferro, e li medeſi

mi addoſsò ſopra la ſua carne ignuda; chiama detti cerchi Delities Hisergo

ſumptis delitys, 6 vna veſte contentus, nudis etiam pedibus ſeptentrionalia fri

gora luſtrans,Sanéforum limina viſitauit: perche quanto patì Guglielmo,ò

con li cerchi di ferro, è con la celata,ò con la corazza,che ſempre portò,ò

con li continui digiuni;ò con l'andar ſcalzo,e dormire in terra;ò con altro

modo,eſtromento,fu da lui ſempre ſtimato delitia, e godimento,mentre il

tutto pati per amor di Dio, il che fù chiaro ſegno, che egli era molto infer

uorato nel ſuo amore.Anzi di molti Santi ſi legge, che quando non hanno

hauuto occaſione di patire per Dio,ſi ſono quaſi lamentati,perche ſi ſono

viſti priui di quella conſolatione,che nel patire hauerebbero hauuto.Al

tri poi non hanno deſiderato tanti patimenti in queſta vita; non per non

patire per amor di Dio, ma per non riceuere e ſentire quell'ecceſſo di co;

tento e guſto,che nel patirehauerebbero hauuto, per eſercitarſi maggiori

mente nella mortificatione di ſe medeſimi; e nell'humiltà. Auertiment -

per noi altri, che douemo con ogni prontezza, 3 allegrezza"
trauagli,che ci mida Iddio e patirli volontieri per amor di lui, perchèi
tre che queſto è vin ſegno d'eſſer predeſtinato, apporta di più vn gran alle;

uiamento, e contento: onde vno che abbraccia conprontezza i trauagli ſi

può dire, che più toſto gode, che patiſce. - - -
-

a

- - - - e -

Ritorna Guglielmo in Italia per viſitare altri Santuarif, e

paſſarſene in Gieruſalem : Si ferma nella Città di

AMelfi, oue acquiſta grandiſſima intelligen

. Xa della ſacra Scrittura:

-

s onſumò il ſeruo di Dio Guglielmo nel ſuo pellegrinag

gio,che fece à Compoſtella cinque anni in circa; sì perche

non ſolo viſitò le ſacre reliquie diS.Giacomo Apoſtolo, S&

iui ſi fermò qualche tempo,e volſe diſtintamente viſitare,

e vedere tutti gl'altri ſantuarii nelle parti ſettentrionali ,

come nota detta leggenda antica: Septentrionalia frigora

luſtrans Sanatori, limina viſitauit;sì anco perche volſe fare tutto il viaggio

à piedi ſcalzo, cinto di ferro in continui digiuni,& altre penitenze acceri

nate;alle quali aggiunta la ſua naturale dilicatezza, e debole compleſſio

ne,poco camino potè fare il giorno;ſi ancora, perche donde paſſaua;& in

tendeua, che vi erano Spedali, viandaua, non tantosi alloggiarui lui e

- - n 2 per
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per ſua propria comodità;atteſo,come s'è accennato di ſopra,mangiò ſem

pre ſolamente pane & acqua per ſoſtentare il ſuo corpo e dormì sù la nu

da terra; mè più toſto per ſeruire à poueri pellegrini infermi particolar

mente;alli quali egli con le proprie mani ſomminiſtraua il cibo,medicaua

le piaghe, lauaua i piedi, e dopo hauerli fatto ogni altro atto di ſeruimen

to,con grand humiltà,e riuerenza ſilicentiaua da loro, chiedendoli perdo

no di non hauerli forſe ſeruiti à lor ſodisfattione,e conforme meritauano;

Ilche anco oſſeruò in tutto il tempo della ſua vita:

Quindi è, che dopo fondata la Religione;ò edificò molti monaſterij vi

cini alli Spedali,ò queſti riduſſe in forma di Monaſteri,per hauere egli,e li

ſuoi Monaci occaſione di meritare con eſercitarſi in riceuere, & alberga

reipoueri pellegrini, e ſeruire gl'infermi. In particolare procurò ſi fuſe

oſſeruata queſt'opera così pia con i pellegrini nel Sacro Monaſterio di

Monte Vergine del Monte più che in ogn'altro,come più principale del

la Religione,e luogo di maggior concorſo,non permettendo mai, che iui

ſi faceſſero hoſterie, 8 habitationi per allogiarli ſecolari,e farui alberga

reà proprio loro coſto quelli che andauano à viſitare detto ſacro luogo,

come ſi ſuol fare in altri ſanctuarij, e luoghi pii di gran concorſo di gente

i" euitare gl'intereſſi di quelli, ma voſe, che à ſpeſe del Monaſterio fuſ

ero tutti riceuuti,& alloggiati, il che da tutti gli Abbati ſucceſſori del Si

to, e da Monaci è ſtato ſempre oſſeruato, e s'oſſerua ſino al preſente;men

tre à tutti i diuoti,e pellegrini, che vi ſono concorſi, e concorrono, ſi è ſom

miniſtrato,e ſomminiſtra con ogni poſſibile charità cibo & albergo ſecon

do la qualità delle perſone; Etacciò maggiormente fuſſe oſſeruata queſta

conſuetudine così antica, e pia introdotta dal Santo, la Religione ha vo.

Itito di più ordinarla eſpreſſamente nel cap.53 fol.71. num. 1. delle ſue,

ſconftitutioni confermate dal Sommo Pontefice con queſte parole. In ſacro

Monasterio Montis Virginis fernetur laudabilis,d antiqua conſuetudo in ſuſci

piendis hoſpitibus.E perli pellegrini che ſi ſono infermati nell'andare a vi

ſitare quel ſacro luogo,mentre iui non ſi poſſono curare per cauſa, che no

ve ſi può mangiare, nè portare carne, è latticinii, fù fondato,8 edificato

nelle radici del Monte vno Spedale, doue ſempre ſono ſtati medicati det.

ti infermi pellegrini, e col ſucceſſo di tempo vi ſono ſtate fatte tante habi

tationi intorno, che formano vna comoda Terra di più di 3 oo. fuochi,

qual ſi chiama comunemente lo Spedaletto dallo Spedale predetto, che

per prima vi fù edificato per ſeruigio di pellegrini infermi, come s'è ac

cennato, e ſi diſcorrerà diffuſamente à ſuo luogo.

Doppo hauer conſumato il Beato Guglielmo quaſi cinque anni nel

pellegrinaggio, che fece in Compoſtella, ſe ne ritornò in Italia, non già

per ritirarſi in Vercelli ſua patriaà godereli beni di ſua Caſa perche que

ſti li laſciò,8 abbandonò vna volta per ſempre; mà per cominciare nuoue

fatiche, 8 vn'altro pellegrinaggio in Gieruſalem, come haueua ſempre »

deſiderato per viſitare, e riuerire quei luoghi ſacri, nei quali il Saluato

re Giesù Chriſto di perſona volſe operare la noſtra ſalute. E per effettua

re queſto ſuo deſiderio ſe ne paſsò a Roma,viuendo ſempre nelle medeſi

meaſtinenze,8 aſpre penitenze di prima; & iui dimorò quaſi tutto l'anno

11o6.in continue viſite di Chieſe, de Reliquie de Santi, 3 eſercitii ſpiri

tuali,e ſeruigii d'infermi nelli Spedali per potere da quella Città con qual

che buona comodità, e Compagnia, che iui mai mancano, paſſarſene in .

Gieruſalem: Mà perche Iddio per ſua diuina bontà haueua deſtinato, &
- eletto
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eletto il Santo per beneficio dell'anime de popoli di queſto Regno di Na

oli particolarmente, però dopo che egli hebbe finito di viſitare li Sãtua

rij,e Chieſe di Roma,inchinò l'animo ſuo ad andare à viſitare anco quel

li, che erano in detto Regno, con propoſito d'indi paſſare in Otranto, e º

quiui imbarcare per Gieruſalem : S'incaminò dunque da Roma per l'A-

ruzzo verſo la Puglia,e quiui viſitò primieramente la Chieſa di S.Miche

le Archangelo nel Monte Gargano, così detta, perche nell'anno 493. di

noſtra ſalute;e ſecondo del Pontificato di Gelaſio Primo all'otto di Mag

gio l'Archangelo San Michele apparue in vna grotta di detto Monte, e

teſtificò, che quel luogo era ſotto la ſua tutela, e protettione; e però in

quella in honor di lui fù edificata vna Chieſa, che per li gran miracoli

operati iui da Dio, e per il culto diuino nella medeſima Chieſa comin

ciato, & accreſciuto, è ſtata ſempre, 8 è ſino al preſente molto celebre,e

di gran concorſo di fedeli pellegrini; come deſcrive il Platina nella vita

di detto Gelaſio Primo.Annoſecundo Gelaſij Papa:Chri di autem 493 fatta

poniturinuentio Crypte Gargani Montis in Apulia iuxta Manfredoniam,olim

Sipontum dittam,qua ex apparitione Sancti Michaelis Archangeli reddita cele

berrima,creuit maioribus in dies acceſſionibus; Ceptum ibi religioſum cultum »

Sancti Michaelis Archangeli vniuerſa occidentalis Eccleſia anniuerſaria ſol

lemnitate celebrandumſuſcepit,6 locus ipſe ob ingentia illic ſolita edi miracula,

frequenti peregrinationeſidelium in poſterum eſt viſitatus, Contigit autem hac

apparitio in Monte Gargano Apulia ottauo idus Maj.Ilche conferma il Baro

nio tom.6.anno 493. num.42. quaſi con le medeſime parole. Sub hoc eo

dem annoſecundo Gelaſii Pape fatta ponitur inuentie Crypte Gargani Montis

in Apulia, qua ex apparitione Sancti Michaelis Archangeli reddita celeberri

mapio eit cultui mancipata: Creuit maioribus in dies acceſionibus ſemel captus

illic Religioſus cultus Sancti Michaelis Archangeli, quem,6 vniuerſa occiden

talis Eccleſia anniuerſaria ſollemnitate celebrandum ſuſcepit, & locus ipſe ob

ingentia illic ſolita edi miracula iugi in poſterum peregrinatione fidelium eſt

frequentatus

Dal Monte Gargano ſe ne paſsò San Guglielmo a Bari, oue viſitò il

ſacro Corpo, e Reliquie di S. Nicolò Veſcouo, che dalla Città di Mirea ,

pochi anni prima, cioè nel 1o87. erano ſtate transferite à detta Città di

Bari.Si bene Leone Oſtienſe lib.3.cap.67. nel fine, dice, che furono tran

sferite in Venetia: Però è contro l'opinione di tutti li Scrittori, come af

ferma Sigeberto nella ſua Cronica riferito dal Baronio tom. 11. anno

Io87.oue trattando della translatione del corpo,e reliquie di detto Santo

dice. Omnes huius ſeculi ſcriptores Barim translatum dicunt, d inter eos Si

gebertus hoc item anno rem geſtam paucis complexus, hecait, Venetiani, medi

tantibus auferre corpus Sancti Nicolai Mirrhea Licia è Turcis deſolata, preoc

cupauerunt eos Barenſes ciues quadraginta ſeptem ab Antiohia Mirrham ve:

nientes, qui a quattuortantum Monachis ibi inuentisextorſerunt, eſtendi ſibi

tumbam Sancti, que effratta, oſſa Sancti Nicolai olei liquore natantia integra

numero extraxerunt,6 Barim cum gloriaretulerunts Facta eſt autem ha traſº

latio anno ſeptingenteſimo quadrageſimoquinto a depoſitione Sancti Nicolai,

Hac Sigebertus, Cui ſuffragatur Romanum Martyrologium in quo dicta die»

ideiſeptimo idus Maj Mirrha Barim translatii aſſeritur:Il che più eſpreſſa

mente conferma Santa Chieſa nel Breuiario Romano nel fine delle let

tioni del Santo con le ſeguenti poche parole. Eius corpus Barium in Apulia

translatum, ibidem ſumma celebritate, ac veneratione colitur. Ech

ClC
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- E che il B.Guglielmo p ſua diuetione fuſſe andato di perſona è Bari in

Puglia per viſitare il Corpo, e Reliquie di S. Nicolò, lo dice eſpreſſa

mente il Padre Antonio Beatillo della Compagnia di Giesù nel lib. 7.

cap.2 della vita di detto Santo. Nè vi ſono mancati Santi, che perifcoprire ,

la loro diuotione verſo di S. Nicolò ſi poſero da lontani paeſi è peregrinare per

girſene à viſitare il ſuo corpo così a Mirea, mentre iuiſtette, come anco a Bari,

ouehora giace; Addurrò qui i nomi di alcuni di eſſi. S.Sabino Veſcouo di Cano

ſa Città di Puglia da Coſtantinopoli,doue era ſtato con autorità di Legato Apo

ſtolico navigò fino a Licia per rinerirdi preſenza le reliquie del ſuo dinoto Pro

tettore, Santo Andrea Cretenſe dall'Iſola di Candia, doue fù Arciueſcouoſi con

ferì al ſepolcro Mirenſe di S. Nicolò, e vi recitò a ſei di Decembre in preſenza

di popolo innumerabile quella belliſſima oratione, della quale s'è fatta mentione

in più luoghi di queſta hiſtoria. San Godefrido Veſcouo di Amiens per viſitare

ſe ſacre oſſa di S. Nicolò da Francia ſe ne venneſino alla Puglia,doue per la cau

fa medeſima ſi conferirono altreſi S. Brunone fondator della Religione Cartu

fiana: S. Nicolò cognominato Peregrino di natione greco: i Santi Guglielmo,e a

Peregrino Antiocheni; Vn'altro S. Peregrino Principe, cioè figliuolo del Rè di

Scotia,Santo Vroſio Rè della Ratia: Santa Brigida vedoua Principeſſa di Neri

zia nel Regno di Suecia con Santa Caterina Vergine ſua figliuola, San Franceſco

d'Aſſiſi, e S. Guglielmo da Vercelli fondatore dell'Ordine monacale di Monte

Vergine. Anzi fù tanto grande la diuotione di Guglielmo al glorioſo San

Nicolò,che nò vna, mà più volte volle andare di perſona da diuerſe parti

à viſitare,e riuerire le ſue reliquie in Bari,oue poi meritò di hauere quella

grá vittoria di ſuperare,e vincere vma dòna impudica,che andò è tétarlo

per farlo caſcare in peccato, e perdere la ſua virginità,come diremo diffuſa

mente à ſuo luogo col teſtimonio del medeſimo Padre Antonio Beatillo.

Finalméte doppo hauer viſto il Beato Guglielmo tutte le Città princi

pali della Puglia ci occaſione di viſitare li satuarii,e reliquie ſacre, che in

quelle erano, ſe ne paſsò è Melfi Città principaliſſima della Prouincia di

Baſilicata, oue albergò quaſi tutto l'anno 1107. in caſa di vno chiamato

Ruggieri,come nota Gio.da Nuſco nella leggenda antica nel cap. 3. Ad

multorum ſalutem in Apuliam predicte reigratia Melphim peruenit, vbi ali

quandrà in domo cuiuſdam Rogerſ commoratur. Chi fuſſe queſto Ruggieri

non l'eſplica,nè la leggenda antica,nè altro Scrittore,che hà ſcritto la vita

del Santo: Però Io ſono di parere, che ſia ſtato il Duca di Puglia di quel

tempo chiamato Ruggieri Guiſcardo, che vuol dire, & è interpetrato Ar

Cronica

Caſin,

dito, & Aſtuto, e fù figlio di Roberto Guiſcardo Normanno, a cui ſuc

ceſſe nel Ducato di Puglia nell'anno 1o85, e poi morì nell'anno 1 1 1 1.ſe

condo la cronologia delli Duchi di Puglia, che ſi troua nell'Vltima deſcrit

tione di queſto Regno di Napoli fatta da Ottauio Beltrano : Fondo, e

pruouoinſieme queſto mio parere sì perche detto Ruggieri era veramen

te viuo, e Duca di Puglia in quell'anno 11o7. sì anco perche Melfi in

quei tempi era non ſolo Città principale della Puglia, come è al preſen

te,mà ſedia, e ſtanza delli Duchi di quella eletta da Normanni ſino dal

l'anno 1o41. come afferma la Cronica Caſinenſe lib.2. cap.67. parlando

di eſſi. Melphim primam illorum ſeden poſidere decernunt, E però ſi deue »

preſupponere, che detto Ruggieri come Duca di Puglia nell'accennato

anno habitaſſe in Melfi,ſicome già vi haueua habitato alcuni anni prima,

erche nell'anno 1c9o. in Melfi da Vrbano Secondo Sommo Pontefice fù

celebrato vn Concilio,nel quale detto Ruggieri interuenne,e con giura

InCIltO-
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mento di fedeltà promiſe di riconoſcere ſempre la Chieſa Romana, 8 il

Pontefice pro tempore canonicamente eletto per diretto Padrone della

Puglia, e della Calabria, come teſtifica Romualdo Guarna Arciueſcouo

di Salerno nella ſua Cronica riferito dal Baronio tom. 11. anno 169o.

nu.2.con le ſeguenti parole. Adhue etiam , 6 ab ipſo Vrbano hoc anno Sy

modus Melphi in Apulia celebrata est, vi teſtatur Romualdus Salernitanus Ar

chiepiſcopus in ſuo Chronico,dum ait: Anno Dominica Incarnationis 1 o9o.In

dictione decimatertia menſe Septembris Vrbanus Papa Syaodum celebranit in

Giuitate Melphia,in qua Rogerius Dux ligius eius homo efficius promiſit iure

iurando ſe ſeruaturum Romane Eccleſie, cy eidem Pape, eiuſdue ſucceſſoribus

canonicè intrantibus: Aggiungo che detto Duca Ruggieri fù vn Signore »

molto diuoto,pio,e charitatiuo,perche dotò, & arricchì la Chieſa di Mel

fi di gran rendite, 8 entrate, che gode fino al preſente; e la magnificò di

molte fabriche, che ſi vedono ancora in piedi, e però ſi deue preſuppone

re di certo,che fuſſe anco perſona molto ſpirituale, Eccleſiaſtica e ſauia,e

che queſto,e nò altro fuſſe ſtato quello, che albergò il Beato Guglielmo,

come dice la leggenda citata, S eſplicò al medellino il Salmo centeſimo

nono con quel profitto, 3 intelligenza, che ſi dirà appreſſo.

Giunto dunque il ſeruo di Dio Guglielmo è Meiſi, ſe ne andò è dirit

tura come era ſuo coſtume ad albergare nello Spedale, donde vſcito vn

giorno, e caminando per la Città, forſe per mendicare il pane, come era

ſolito di fare ſpeſſo, s'incontrò col Duca Ruggieri, il quale viſto, e conſi

derato bene l'aſpetto gentile,e venerando del Santo,la ſua dilicata perſo

na,e compleſſione,e che con tutto ciò andaua ſcalzo, mal veſtito, ſi bene »

in habito di religioſo,e mendicando,inſpirato da Dio,come piaméte ſi cre

de,ſi lo fece chiamare, e dopo hauerli dimandato di qual Patria, e natione

egli fuſſe;à che fine ſi trouaua in quella Città,e di moltaltre particolarità;

oſſeruò nel Santo,quando riſpoſe al tutto,vna gran prudenza, ciuiltà,hu

miltà,creanza,e modeſtia inſieme:onde preſago,che egli fuſſe nobilmente

nato,S alleuato, ordinò,che fuſſe menato, S. albergato nel ſuo palazzo;

ricusò il Santo di andarui, modeſtamente però,quanto più potè, dicendo

che lo Spedale, doue era andato e dimorato ſin a quell'hora,era ſuperfluo

per la ſua perſona;mà viſtoſi alla fine comidare da vn Signore di quell'au

torità,e dominio,che era il Duca Ruggieri,giudicado, che ciò fuſſe voler

di Dio,vi andò,e dimorò quaſi tutto l'anno 11 o7.come s'è accennato,mà

non per queſto mutò giamai modo di viuere,ò di veſtire, anzi ci maggior

aſprezza continuò le ſolite aſtinenze di mangiare pane, è acqua, di dor

mire sù la nuda terra,e di andar ſcalzo, e poueramente veſtito da religio

ſo;ilche viſto, 8 inteſo dal Duca Ruggieri non ſenza ſua gran marauiglia;

giudicò che fuſſe, come veramente era di gran bontà, virtù, e ſantità e
però ſe l'affettionò tanto che ſpeſſe volte ſe lo chiamaua,e non ſolo li fa

ceua raccontare le coſe di diuotione, e di marauiglia, che haueua viſto

nel ſuo lungo pellegrinaggio fatto in Compoſtella, 8 in altre parti del

mondo, che egli haueua caminato i mà oſſeruatelo per huomo di gran
ſpirito, & ingegno, di più familiarmente diſcorreua con lui d'hiſtorie, e º

particolarmente della ſacra Scrittura. Riceueua granconſolatione il San

to,quando ſentiua l'eſplicatione di qualche paſſo, e luogo della medeſi

ma Scrittura ſacra: E però venne in grandiſſimo deſiderio di ſtudiarla &

impararla: onde viſto l'affetto, che con molta familiarità li moſtraua il

Duca Ruggieri, preſe ardire di pregarlo li voleſſe far gratia disi
- , - - - - d -
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alcuna parte di quella; acciò haueſſe hauuto occaſione di eſercitarſi in

acquiſtare qualche intelligenza;s'affaticò poco il Santo per ottenere que

ſto da Ruggieri, perche, come che l'amaua ſtraordinariamente, s'offerſe

ſubito di farlo; e per inanimarlo maggiormente allo ſtudio, che il San

to moſtraua voler fare nella ſcrittura; il Duca li donò vn volume, 3 vn

libro, oue era tutta la ſcrittura Sacra, cioè il teſtamento nuouo, e vec

chio, mà però ſcritto a mano, perche in quei tempi non era ancora in

trodotta in queſto Regno di Napoli particolarmente la Stampa ; quale»

come riferiſce Polidoro Vergilio deinuentione rerum, hebbe origine da

vn Alemano nella Città di Magonza nell'anno 1451. e poi da va'altro

Alemano chiamato Conrado fù introdotta in Roma nell'anno 1458.

Riceuette Gugliemo con particolar ſuo guſto, e contento il libro do

natoli dal Duca Ruggieri, e cominciò è leggerlo con gran attentione, e e

diligenza,e giunto al ſalmo centeſimo nono, che comincia, Dixit Domi

nus Domino meo ſede à destris meis. Facendo in quello qualche rifleſſione,

ii parue che fuſſe ripieno di maggiori, e più profondi miſterij, e ſegreti

diuini di tutti gli altri luoghi della ſcrittura però pregò Ruggieri,che que

ſto, e non altro per all'hora l'interpetraſſe, 8 eſplicaſſe,come già fece; ea

con l'eſplicatione, 8 interpetratione fatta al Santo del ſolo ſalmo già

detto centeſimo nono, acquiſtò egli tanta intelligenza della ſacra Scrit

tura,che per l'autuenire, quando ne diſcorreua;moſtraua apertamente, che

Iddio parlaſſe per bocca ſua,nè fù miſterio, ancorche ſegretiſſimo,che à lui

non fuſſe manifeſto, e paleſe,nè difficoltà,ò profondità di ſenſo, che à lui

fuſſe naſcoſta;come afferma il Breuiario Monaſtico antico, a cui ſi confor

ma la leggenda antica di Gio. da Nuſco nel cap. 3. con le medeſime ſe

guenti parole. Litteralis ſcientie priùs ignarus Centeſimum nonum, non am

plius ab homine didicit pſalmum,quem edoctus(mira Dei prouidenzia, miracle

mentia) tanta poſtea, Deo largiente,Sacre Scripture fuit eius peritia, vt facile

poſitaduerti Spiritum Domini, cui toto corde adheſerat,loqui per os eius. 9ee

enim erāt ſcripturaram miſteria ſibi incognita 'guenam ſententiarum abſcon

dita profunditas?E lo conferma anco il Renda con parole più aperte,e di

ſtinte; Noui,ac veteris teſtamenti,que antea ſibi erant incognita, etſententia

rum abſcondita profunditas fuerunt nota,ò manifeſta veritas. Di tutto que

ſto ſi marauigliaua grandemente Ruggieri, quando conſideraua, che

vn ſalmo ſolamente haueua interpretato, 8 eſplicato al Santo, e nondi

meno vedeua la gran capacità, S intelligenza, che di tutta la Sacra Scrit

tura haueua acquiſtato, ma più l'ammirauano tutti quelli della Città

di Melfi, quando ſentiuano li ſuoi diſcorſi, le ſentenze, l'interpetratio

ni, e riſpoſte alli luoghi, e paſſi più difficili della medeſima Sacra Scrittu

ra; Talmente che ciaſchuno giudicaua di certo, che quella dottrina,ſcié

za, & intelligenza così grande,che moſtraua hauere il Santo; non era ſta

fa altrimente da lui acquiſtata con fatiche, ſtudio,e vigilie, mà più toſto

infuſa, e riuelata da Dio per la gran bontà, e ſantità di lui: E con ogni

ragione, sì perche il Santo imparò da Ruggieri il Salmo centeſimo nono,

e non altro della Scrittura Sacra, Centeſimum monum, non amplius ab homi

ne didict pſalmum; Dunque ſi può dire, che il rimanente, che ſapeua della

medeſima Serittura;li fù da Dio riuelato,8 infuſo:sì anco, perche la leg

Legg.ant di

Gio. Nuſc.

genda antica ſteſſa di Gio.da Nuſco diſcepolo del Santo conchiudendo

il cap. 3. eſpreſſamente lo dice. Omnia certè qui condidit ſecundum ineffa

bilem ſua diſpºſitionis gratiam ſibi manifeſtins reuelarat.

- - Alcuni
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- Alcuni moſſi da quelle prime parole di detta leggenda citate di ſopra -

cò le quali ſi parla del Sãto.Litterari ſciètie prius ignarus;hâno detto,che" -

egli fuſſe ſtato huomo idiota, e non haueſſe ſaputo lettere di niuna ſorte, ““

e però non fuſſe aſceſo alla dignità ſacerdotale: Mà ſono in grandiſſimo

errore; sì perche egli fà veraméte Sacerdote,come ſi dirà diffuſamete ap

preſſo sì perche ſin da fanciullo,e prima che partiſſe da caſa ſua ſtudiò coi

molto profitto lettere humane,come s'è detto,sì anco perche la leggenda -

non afferma aſſolutamente, che fuſſe idiota, 8 ignorante; mà che non ſa

peſſe ſcienza, cioè Filoſofia,Theologia,lettere ſacre,ò altra ſcienza, Scien

tie prius ignarus. Il che il Renda eſplicando dice, che non haueua intelli

genza del teſtamento nuouo,e vecchio,e non di altro. Noui, et veteris te- Renda -

stamentiqua antea ſibierant incognita. Oltre che la medeſima leggenda di

ce,che il Santo imparò da Ruggieri, non gramatica,ò lettere humane,mà, -

ſolamente il Salmo centeſimo nono,e la ſua eſplicatione,e ſenſo; Centeſi-5"

mum monum,non ampliussab homine didicit pſalmum, dunque il Santo prima

biſognaua ſapere la lingua latina; altrimente non hauerebbe potuto ca

pire detto ſalmo, nè l'eſplicatione, e ſenſo di eſſo:E però è manifeſto er

rore,e falſità,che egli fuſſe ſtato idiota prima imparaſſe detto ſalmo;E tan

to maggiormente, ſe ciò l'intendono doppo, perche, come s'é detto, egli

fù ripieno di ſcienza,e ſapienza tale, che è tutti apportò marauiglia,e ſtu

pore. Onde per la gran ſcienza, che moſtrò di hauere, Rè Ruggieri nel -

cap.29. della medeſima leggenda antica li dà titolo di Dottore, parlando leggºnº.

con lui. Sed quia Deus per electos ſaos, quesì mundi exordio ad espellendasºº"

infidelitatis tenebras,et illuminanda fidei radiis corda fidelium prouidendo ele

git,de eorum numero te ipſe miſit, cui ſitlaus,etgloria ſemper, qui noſtri tempo

ribus Regno nostro talem delegauit Doctoremi. -

Si diuolgò ſubito talmente per tutta la Città, e ſuo conuicino la gran

dottrina, e ſcienza del ſeruo di Dio Guglielmo, che molti da lui ricorre

uano per hauer conſigli, e pareri nelli loro negotij, e trauagli;e particolar

mente nelle coſe concernenti alla ſalute dell'anima: perilche cominciò ad

eſſere grandemente ſtimato, e riuerito da tutti;mà più dalli migliori,e più

nobili della Città, e della Corte di Ruggieri : Ciò vedendo il Santo per

fuggire l'aura popolare, e gloria mondana, che ſempre abborrì, giudicò

eſpediente partirſi da Melfi non ſenza gran rammarico del Duca Rug

gieri, e di tutta quella Città,

e

- - - - - - - - -

- -

Si ritira Guglielmo nel monte chiamato Solicolo preſſo vn

Castello, oue dimora due anni in continue penitenſe,

e5 eſercitif ſpirituali; Et illuminavn Cieco.

C A P. Vi -

sisi Artito il Beato Guglielmo dalla Città di Melfi, andò ad

$ º 3) vn Caſtello è quella vicino, 8 indi al monte chiamato So.

W. º º" licolo non molto lontano da detto Caſtello;oue incontrato

N º davn ſoldato chiamato Pietro molto timoroſo di Dio, e º

lºsº charitatiuo, che habitauain dette Monte, con occaſione

delli poderi,e caſe, che in quello haueua; fù dal medeſimo per alcuni ſe- .

- - O o gni
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gni oſſeruati in lui giudicato huomo di molta nobilta, e bontà; e però in

º uitato ad albergarſeco: Accettò l'inuito il Santo tanto più volontieri,

11o8.

I l O9.

Leggant di

Gio. Nuſc.

18reuiario

Monaſtico,

quanto, che iuinon era, nè Spedale, nè altro luogo, oue ſi ricouerarſi;

Sinuaghi talmente il ſoldato Pietro di Guglielmo per il ſuo buon modo

di procedere, affabiltà, e virtù ſino dal primo giorno, che egli giunſe à

caſa ſua, e ſe l'affettionò tanto per li ſuoi buoni portamenti e coſtami,che

lo pregò inſtantemente à nonvoler partir da lui, ma è ſtarſene ſeco inca

ſa ſua per tutto quel tempo li fuſſe piaciuto, oſferendoli ſtanza, e vitto,

& ogn'altra coſa neceſſaria, e certificandolo, che non hauerebbe hauuto

à faſtidio, ma è ſommo piacere la ſua compagnia. Non volſe il Santo ri

fiutare la corteſe offerta fattali dal Soldato, ma l'accettò con ogni pron

tezza; tanto più,che conoſceua il tutto faceſſe con ogni ſincerità d'affet

to, e charità, e giudicana, che quel luogo fuſſe molto à propoſito per

viuere ritirato, e ſolitario : e però continuò di habitare in caſa di dette

Soldato circa due anni,che furono il 1 1 o8. e 1 ro9, come dice la leggeda

antica al cap. 4. Profectus indè ad Oppidum quoddam Montem Soliculum ve

niens circitèr duos annos apadºpuemdam militem Petrum nominemanſit.

i Parerà molto ſtrano a prima viſta à chi conſidererà, che Guglielmo

haueſſe dimorato gli anni intieri nella Puglia, mentre là era andato con e

deſiderio grande, e volontà determinata di paſſerſene ſubito nelli paeſi

della Paleſtina per viſitare il Santo Sepolcro di Giesù Chriſto: anzi for

ſe giudicherà che egli haueſſe mutato parere, e ſi fuſle dimenticato,non

che paſſata quella voglia di fare detto lungo pellegrinaggio: però non

fù così, perche il Santo hebbe ſempre volontà di andare in Gieruſalem :

mà perche Iddio l'haueua deſtinato, 8 eletto a maggior impreſa di fon

dare vna Religione per ſalute del Popolo della Puglia : per queſto lima

daua diuerſi impedimenti, acciò non haueſſe ſeguitato il ſuo viaggio, 8.

iui fuſſe rimaſto, come dice il Breuiario Monaſtico nella lettione ſeſta.

Reuerſus in Italiam nouam peregrinationem adſanctum DominiSepulchrum,

quod Ieroſolymis colitur,molitur: ſed quo minus prepoſitum exequatur, varia,

arque grauiſſima intercedunt impedimenta,diuino numinead altiora,etſanctio

ra religioſam iuuenis indolem retrahente. . . .

i Nelli due anni che il Santo dimorò in detto Monte, ſi eſercitò quaſi dì

continuo nella lettione della Scrittura Sacra in quel volume,che riceuuto

haueua dal Duca Ruggieri, e portò ſempre ſeco: confeſſando più volte,

che non haueua altra maggiore conſolatione, ſe non quando leggeua, e

contemplaua la medeſima Scrittura Sacra (ſegno chiaro, che di quella ,

haueua grand'intelligenza,e capacità) E di più ſoleua dire, che ſi bene »

ogniparte di detta Scrittura Sacra era ripiena d'infiniti miſteri, ſenſi, e º

ſacramenti : nondimeno egli ſtimaua, che li ſalmi di Dauiderano più

miſterioſi: E però in quelli ſi eſercitò maggiormente col ſtudio, anzi per

la gran diuotione, che à quelli preſe; li recitò ogni giorno inginocchioni

tutti cento cinquanta, che è tutto il ſalterio; e ciò continuò ſempre ſino

che morì. Nelli medeſimi due anni fece non poco profitto nell'anime di

quella poca gente, che habitaua in detto Caſtello proſſimo è detto Mon

te, con andar ſpeſſo ad inſtruirli nel ſeruigio di Dio con la ſua dottrina , ,

ſermoni, 8 eſortationi: ma più con il buon eſempio,e conla ſanta vita - ,

che menaua, & opere buone, che faceua: Continuò anco le ſue ſolite

aſpre penitenze con l'andare ſempre cerchiato di ferro, e ſcalzo: con le

diſcipline, e mortificationi, col dormire sù la nuda terra, e particolar
- - IICIl
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mente col mangiare ſempre pane, 8 acqua più toſto per rierearſi; che s

per ſatiarſi: e li più dilicati cibi, che egli ſoleua tal'hora aggiungere al

pane,3 all'acqua continua,erano legumi ſenz'olio, e con l'aceto,che ſpeſ

ſo ancobeueua per macerare, 8 indebolire maggiormente la ſua carne»,

come afferma il medeſimo Gio. da Nuſco ſuo diſcepolo nella leggen

da antica al cap. 4. parlando del cibo, e beuenda, che vsò il Santo in

tutto quel tempo, che dimorò in detto Monte. Erateo tempore venerabi

lis Viri cibus panis, et aqua, ad recreationem potiàs,quàm adſaturitatem : ſi

quando verò delitioſiora fercula ſumere vellet,ea erani,ſine oleo, cum aceto le

gumina, quod etiam ad carnis attenuationem frequentèr bibere conſueuerat e

Sopra tutto non laſciò di ſeguitare il ſuo ſolito continuo eſercitio del

l'oratione, ma in quello soccupò ſempre maggiormente di giorno, e di

notte pregando Iddio inſtantemente ſi degnaſſe manifeſtarli in che coſa

egli ſi fuſſe potuto impiegare per ſeruirlo,come doueua. In particolare ,

mentre il Santo dimorò in detto Monte : era ſolito vſcire nell'hora di

mezzogiorno, 8 andare alla Campagna, e quini nell'orlo, 8 eſtrema ,

parte di vna altiſſima rupe à tempo d'eſtate, quando il ſole maggiormen

te percuoteua,& infocaua la terra,e l'aria con i ſuoi raggi; s'inginocchia

ua,e così inginocchiato ſe ne ſtaua alcune hore in oratione, come dice »

eſpreſſamente la leggenda antica della ſua vita nel cap.4. Eratnamq; San

dio viro in conſuetudine, dum maximus eſtas ſolis incumberet ad rupem quam

dam exire, ibique verum Solem iuſtitie totis viribus implorare: Si poneua il

Beato Guglielmo à far oratione nell'eſtrema parte di quell'alta rupe, ac

ciò col timore di addormentarſi,8 indi precipitare, ſteſſe più vigilante, 8:

attento a quel ſanto eſercitio: Eleggeua poi quell'hora il Santo,acciò nel

ſole materiale, a cui teneua ſpeſſo fiſſi gl'occhi, poteſſe maggiormente si

contemplare la bellezza del vero ſole di giuſtitia Chriſto Signor noſtro,

e la diuina eſſenza fonte d'ogni vero lume; Di maniera che poteua dire

il Santo quel che diſſe Dauid : Nel tuo lume vederemo il lume. O pure

faceua oratione in quell'hora; perche eſſendo più luminoſa l'aria, veni

ua in maggior cognitione, e conſideratione della gloria de Beati: O vero

faceua oratione nel mezzogiorno; è per interponerſi con Dio, e placar

lo, perche in quel tempo forſe con l'otio e ripoſo più soffende e col mag

giornumero de peccati più ſi prouoca al ſdegno; è perche in quell hora -,

che la maggior parte degli huomini ſtauano in quiete, ripoſo, e ſilentio,

Guglielmo voleua eſercitarſi, 8 affaticarſi di parlare à Dio permezzo del

l'oratione: Il che hanno fatto molti altri Santi: Ad eſempio de quali al

cune Religioni Oſſeruanti hanno pigliato per inſtituto di recitare nel

mezzogiorno Nona,e fare l'oratione mentale: Particolarmente l'oſſerua

la mia Religione ad imitatione del ſuo Fondatore,e lo comanda nelle ſue

conſtitutioni cap.8. fol.2o. n.2. Poſt dormitionem meridianam pulſetur, dr

dicatur Nona: E per l'Oratione mentale nel cap.51. fol.3.n.2. diceSingu

lis diebus per ſpatium ſaltem vnius hore mentali orationi vacent in ſanta de

notionis ſtudio a Reſurrectione Domini, vſque adfeſtum Santa Crucis de mè
ſe Septembris poſt Nonam. i ; - - - -

Vn giorno frà gli altri, mentre il ſeruo di Dio Guglielmo con li ginoc

chi à terra tutto aſtratto, & eleuato à Dio ſe ne ſtaua in oratione preſſo la

rupe accennata, paſsò indi vicino vna donna,che ritornando da vma ſua
poſſeſſione per andarſene à caſa,faceua la guida conducendo per la mano

il proprio Padre, che era cieco, Coſtei accortaſi del Santo, e riconoſciu
O o 2 tolo
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tolo molto bene, lo diſſe al Padre cieco,il quale, perche haueua inteſo da

tutti di quel paeſe la gran bontà,e ſanta vita di Guglielmo,venne in gri

diſſimo deſiderio di ragionarli, con la ſperanza, è di ricuperare la viſta da

Dio à ſua interceſſione, è almeno di riceuere qualche altra ſorte di aiuto,

e conſolatione: Eperò comandò alla ſua figliuola, che lo conduceſſe à

quel luogo,oueſtaua in oratione il Santo; auanti del quale giunto il Cie

i co, proſtrato alli ſuoi piedi inſieme con la figlia, cominciò non ſenza ,

lagrime à rappreſentali la ſua gran diſgratia, & eſtrema miſeria : sì per

che era priuo della luce degli occhi, e della viſta: sì anco perche era tal

mente pouero, che non ſapeua, come più ſoſtentarſi egli, e quella ſua -

vnica figliuola, quale però portaua gran pericolo di perdere l'honore,e

di commettere qualche graue peccato, e per queſto lo pregaua, che co

mehuomo di molta charità,e meriti appreſſo di Dio ſi degnaſſe impetrar

li da lui la viſta, acciò non fuſſe più ſtato priuo d'vna coſa coſi cara, co

m'è la luce degl'occhi, 8 haueſſe hormai potuto attendere alle fatiche »

per guadagnare qualche coſa, e ſoccorrere alla ſua eſtrema pouertà, & al

biſogno di ſua figlia: Vedendo il Santo buttato auanti li ſuoi piedi il cie

co piangente: e ſentendo la ſua gran miſeria, e neceſſità, come che na

turalmente inchinaua à compatire i poueri, venne in vna grandiſſima ,

compaſſione di lui, e con la ſua ſolita affabiltà, e pietà li riſpoſe : Pia

ceſſe al Signore, è fratello, che io fuſſe di tanta bontà, e meriti appreſſo

di Dio, che poteſſe, è impetrarti da lui, è darti da me ſteſſo la viſta, che

volontieri lo farei per liberarti da sì infelice ſtato, nel quale vi trouate,

mine condoglio ſi bene non poco teco, e ti eſorto ad hauer patienza; po

nendoti in conſideratione, che queſti tuoi trauagli ſono tante viſite, che

ti fa Sua Diuina Maeſtà, e però non deui tralaſciare di ricorrere, e rac

comandarti a Dio con tutto il cuore, perche come egli per ſuo giuſto giu

- ditio hà voluto mandarti queſta sì gran diſgratia, e ſciagura, così deui

confidare, che potrà vin giorno per ſua mera pietà liberartene, e reſtituir

ti la priſtina ſalute. Queſte, 8 altre parole diſse il ſeruo di Dio Gugliel

mo all'afflitto Gieco per conſolarlo, e perſuaderli, che doueſse ſop

portare quel ſuo trauaglio, e miſeria; mà con tanta dolcezza di parlare,

e pietà, che così proſtrato,come ſtaua il Cieco auanti li ſuoi piedi, ſi ad

dormentò: il che viſto dal Santo, giudicò che quella fuſse buona occa

ſione di ripigliare l'oratione, come già ritirato in diſparte fece con mag

gior feruore di prima, ſupplicando ladio con ogni poſſibile premura ſi

fufsè degnato hauer mira, non alli ſuoi propri, e graui peccati, e deme

riti, nè a quelli del medeſimo cieco; mà alla ſua infinita bontà, e miſeri

cordia, 6 alla gran ſciagura, S eſtrema miſeria di quell'huomo tanto af

flitto, e trauagliato; & egli, che è la vera luce del mondo,e dà il lume ,

- materiale al Sole ſteſso, alla Luna, Stelle, e l'intellettuale à gl'Angio

li, & huomini, voleſse illuminare anco quel pouero Cieco,8 àlui reſti

tuire la viſta; acciò poteſſe ſouuenire all'eſtreme miſerie, e neceſſità ſue,

della propria caſa, 8 figlia. Finita quella ſua oratione il Santo s'accoſtò

al Cieco addormentato, e con vna gran confidanza è Dio, che à quello

hauerebbe reſtituito la viſta, lo benediſſe;nel qual atto il Cieco ſi riſue

gliò, e cominciò è vedere per tutto più perfettamente, che non haueua ,

viſto prima che fuſſe Cieco;come eſpreſſamente afferma la leggenda an

tica nei capi 4, Dum hec,6 hisſimilia Sanctus vir admonens,loquereturpre

diſtus homaſpori conceſſit ; 9ai tandem ſomno euigilans (beneditione à San

Legg ant.di
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dio accepta) continuo lumen, quod amiſerat, clarius quam vnquam habue

rati recepit: Elo conferma il Breuiario Monaſtico nella ſeſta lettione di

quelle ſi leggono nella feſta del Santo; oue fà mentione dell'aſpra vita ,

che menò egli nel predetto Monte Solicolo, e del miracolo del cieco

da lui illuminato. Porrò dum in Soliculo Monte biennio commoratur, inte

rimgi inedia, vigilijs, chameunjs atque aſſiduis orationibus maceratur, diuina

ſubnitens ope,Ceco lumen reſtituit. Si troua anco ſcolpito,e ſtampato queſto

ſteſſo miracolo del Cieco illuminato intorno all'imagine grande del San

to, e con li ſeguenti due verſi latini deſcritto.

Enpropète Cecus dormit,premitumque ſopore:

Per te vi accepta luminis; Ecce videt .

Vedendoſi quell'huomo illuminato, e ſanato perfettamente, per la .

grand'allegrezza, che ſentiua nel cuor ſuo, pareua, che non poteſſe con

tinerſi; nè trouar ripoſo; e perche attribuiua quella ſua ſalute al Santo,

ſe teneua di certo hauerla riceuuta per mezzo ſuo, però hora ſi buttaua al

li ſuoi piedi, e con molte lagrime l'abbracciaua, elibaſciaua, ringratian

dolo ſempre,che à ſua interceſſione haueua riceuutovna tanta gran gratia

da Dio; hora ſi riuolgeua alla figlia moſtrandoli ſegni di gran conſolatio

ne,che ſentiua interiormente; & alla fine ambidue proſtrati à terra con

feſſarono la perpetua obligatione,che l'haueuano per tal gratia riceuuta -

da Dio per li ſuoi meriti, 8 oratione: A tutto queſto il Santo con la ſua

ſolita modeſtia,S humiltà replicò più volte, che non doueuano confeſſar

l'obligo,nè rendere le gratie à lui, che non haueua altrimente meriti ap

preſſo di Dio, 8 era vn grandiſsimo peccatore; mà al medeſimo Dio

dalla cui benignità haueua riceuuto miracoloſamente il lume degl'occhi:

Poi l'eſortò, che per l'auuenire doueſſero attendere à ſeruire, e temere a

Sua Diuina Maeſtà, e non offenderla; perche il peccato è cauſa d'ogni

trauaglio,e ſciagura all'huomo: E finalmente li pregò, che ſi come egli

non era ſtato l'autore di tal miracolo; ma aſſolutamente Iddio; così in

quello non lo nominaſſero punto con altri, anzi con tutti lo teneſſero ſe

greto: Però queſto non fù poſſibile, perche appena licentiati, e partiti

dal Santo, così quell'huomo illuminato, come la figlia,giunti al detto Ca

ſtello loro patria,incontanente cominciarono a publicare il miracolo; e º

confeſſare, che per l'oratione, 3 interceſſione di Guglielmo il Cieco ha

ueua riceuuto da Dio la viſta, raccontando anco ad ogn'vno il modo co

me haueua ottenuta tal gratia. Si diuolgò ſubito queſto miracolo non ſo

lo per quel Caſtello; mà anco per il conuicino; perche quel Cieco illu

minato, eſſendo di quel paeſe, era conoſciuto da tutti. Onde alzò tal volo

la fama della ſantità di Guglielmo,che tutti quei paeſi concorreuano à lui

per vederlo, e conoſcerlo e veduto l'ammirauano per la ſua natural pia

ceuolezza, 8 affabiltà, che haueua nel parlare, e trattare ; ma più per la

ſua gran bontà; & aſpra vita che menaua: e per la ſua gran ſcienza,e dot

trina lo riueriuano tutti, e lo ſtimauano grandemente : Tutto ciò veden

do il Santo, come geloſiſſimo dell'humiltà, ſe ne contriſtaua molto, e du

bitando d'incorrere in qualche atto di ſuperbia, è di vanagloria per il

gran nome, che iui haueua acquiſtato, riſolſe indi partirſi non ſenza gran

ramarico di tutta quella gente, e particolarmente del Soldato Pietro;es

incaminò per andare in Gieruſalem per adempire il ſuo antico deſiderio.

Come conchiude la leggenda antica nel cap.4 Hocitaque audito miracºlº

fama ſua ſantitatis capi clareſcere, eiuſaue vite continentia predicari 9uod

- -
vbi

- - - -
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vbi precipuus humilitatis Cuſtos audiuit plurimum contriſtatus ſimulq;veritas,

ne Popularibus auris moueretur, vtcamq; tatuit inde recedere, ſequel eroſoly

mam conferre: Nec mora, quod animo decreuerat, iter arripiens, opere cepit

implere: E lo conferma il Breuiario Monaſtico nel fine della lettione ſe

ſta. Quo edito miraculo fama percrebeſcente, iam Guglielmus latere non pote

rat; quare iterum Ieroſolymam adire cogitat, di alacrisſe itinere committit .

S'incamina Guglielmo per andare in Gieruſalem è viſitare

il ſanto Sepolcro,mà aſſalito per ſtrada da Ladri,s'arreſta,

e ritira in Ginoſa.Oue l'appare Iddio, e li riuela, che

l'hà eletto per fondare vna nuoua Religione.

c A P. v I.

'Apoſtolo S. Paolo nella ſeconda Epiſtola, che ſcriue alli

i Popoli di Corintho al cap.2. parlando degl'huomini da

bene, e delli giuſti, li raſſomeglia al buon odore,dicendo

in perſona di eſſi.Christi bonus odor ſumus in omni loco;L'o-

dore buono, e perfetto, come è quello del muſchio fino,

quantº più ſi naſconde nel panni, caſe e ſcatoline an
to più ſi manifeſta, e ſi ſente per il conuicino; Il ſimile appunto s'è viſto,

e vede quaſi di tutti gl'huomini da bene, e giuſti in queſta vita, che quan

to più hanno cercato di naſcondere la loro bontà,e perfettione per fug

gire l'aura Popolare, & eſſere più humili; tanto maggiormente s'è pale

ſata e manifeſtata per tutto; volendo forſe così Iddio, è per eſempio, e

profitto degl'altri, è pure per maggior gloria, 8 honore delli medeſimi

giuſti, e ſanti ſuoi amici, e ſerui. Potrei di ciò apportare molti eſempi,

però li laſcio tutti per breuità, e m'auuaglio del preſente di S.Guglielmo,

nel quale ſi verifica la ſomiglianza, e proprietà del buon odore; perche

vedendo egli ſparſa la fama della ſua dottrina, e ſantità nella Città di

Melfi; ſi riſolſe indi partire per naſconderla, e ſi ritirò nel Monte Soli

colo preſſo vn picciolo Caſtello. E perche quiui ancora la medeſima ſua

ſantità ſi publicò maggiormente per mezzo del miracolo del Cieco illu

minato con la ſua oratione giudicò indi ancora partirſi, e determinò di fa

re il viaggio di Gieruſalem,conforme haueua ſempre deſiderato, con la

credenza, che col caminar di continuo, e poco fermarſi nelli paeſi, po

co ancora ſarebbe ſtato conoſciuto dalle genti; e meno ſtimato: mà non ,

baſtò queſto, perche fù tale, e tanto grande, e perfetto l'odore della ſua

dottrina, e ſantità, che quanto più egli per la ſua grand'humiltà cercò

naſconderſi con li continui viaggi, e peregrinationi, e nelle ſolitudini;tan

to più lodio lo manifeſtò è tutto il Mondo, come ciaſcheduno vederà

nel leggere la ſua vita.

Partitoſi dunque Guglielmo dal MonteSolicolo s'incaminò versotri

to per imbarcare iui,e paſſarſene in Gieruſalem: mà inteſo per ſtrada, che

appreſſo è Ginoſa Terra poſta nella Prouincia d'Otranto eravn Monaſte

rio edificato da vn certo Religioſo di gran meriti, e nome chiamato Gio

uanni; e dal medeſimo in quel tempo gouernato, come dice la leggenda

antica nel cap. 5. Erat eo temporemagni meriti,magniq, nominis vir quidam

Deo
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rat i moſſo il Santo dalla ran fama della bontà di detto Giouanni,ſi tol

º ſe dal viaggio per andare a viſitarlo e conoſcerlo, acciò da lui ineſi,

ti appreſo qualche buon documento di viuere; & andatolo è trouare nel

, Mºnaſterio predetto incontratiſi inſieme i non ſolo ſi ſalutarono; & ab

-"per l'addietro ſi fuſero più volte conoſciuti, haueſſero inſieme prati-,
ii ºcconierſato amichevolmente, Some nota Tomaſo Coſto nella . Tomaſo

º vita del Santo fol. 5. Visena in quel tempo o Santo Padre detto Gio º

m - nanni in in Monaſterio preſi Ginoſa in Terra d'Otranto, da lui medeſi

mo illuſtrate, º rette per doue paſſando il Beato Guglielmo, andò tira

| teui dalla ſua graº fana è viſitar quel Sant'huomo, col quale incontra

- toſi nel ºttº Menaieria, anuenne che maraniglioſamente i prima vista e

" il un l'attra, lſi chiamaronoper nome , e quini teneramente ab

ºſ, d accarezzandoſi, pareva diviſo infra di loro ſer per Pa

dietrº ſtata# amiſia. Il cheanco accenna la leggenda anti-: -

:: i nei cap. 5: dicenc 2. Vhi ergo inter mutues ruentes amplexus conueniumt, leggi di

ºconfermano con le medeſime parole tanto il BreuiarioMonaſtico an- Giº

a ºi quanto il Renda; E pure non s'erano già mai viſti, nè l'uno haueua

hauuto notitia dell'altro, nè corriſpondenza inſieme. Segno euidente del

º la gran Santità dell'uno e dell'altro, e del ſpirito profetico, chehebbero

º ambidue,come ſi dirà appreſso.

ri: Do Po fatte le debite accoglienze, 8 abbracciaméti inſieme,fù condot-,

º tº Guglielmo da Giouanni à ricreart:però la ſua ricreatione fù di pane,e»,

i d'acqua ſolamente, conforme al ſuo ſolito: ancorcheli fuſsero ſtati poſti

ºaltri cibi da mangiare della quale aſtinenza accoppiata con vna

º gran mortificatione,Schumiltà,che il Santo moſtraua, ne reſtarono maraui

º gliati tutti quei religioſi del Monaſterio, e dalla medeſima argomentaro

º no, che egli fuſse huomo di gran bontà, e perfettione, come veramente ,

iº era. Ricreato Guglielmo ſi ritirò in diſparte dagl'altri con Gior & ambi

i due incominciarono a ragionare di molte coſe ſpirituali particolarmente

t del" coſe del mondo, dell'inganni,e frodi, che vſa il De-.

iº monio per far caſcare l'huomo nel peccato, delli mezzi che ſi deuonov

o" ſare per non eſser vinto da quello. Come ſi deue macerare la carne, che

gº di continuo ci ſtimola al peccato, In che modo ſi deue ſeruire, & amare

º Iddio, 8 il proſſimo, come shà da fare oratione per piacere è Dio; che »

i biſogna fare per acquiſtare quei beni infiniti, e la gloria del Paradiſo; e

0,3 di molte altre coſe concernenti alla ſalute dell'anima. Come dice il Ren

i da. At vbiconaeniunt in mutuo, ruentes amplexus, de mundi contemptu , ſti

ri: mulis carnis, Diaboli fraudibus, defundamento virtutum, charitate, di qua

i liter Deo ſitſeruiendum ſunt colloquuti viciſim: E lo conferma la leggenda reggiane di

5: antica nel cap. 5. mentre dice. Sermo intereosalius non fuit, niſi decontem-º Nuº

ptu rerum mundanarum, di acquiſitione celeſtium, ac qualiterſoli Deoſitſer

º uiendum. Ei" e ſoaui i loro diſcorſi, e ragionamen

ti, che in quelli non ſolo conſumarono il rimanente del giorno, ma anco

gº buona parte della notte. La mattina ſeguente Guglielmo manifeſtò è,

g Gio; la volontà, e deſiderio grande,che haueua ſempre hauuto, &at

º tualmente più che mai haueua di andare in Gieruſalem per viſitare tutti

quei luoghi ſacri,oueil Noſtro Redentore Giesù Chriſto di perſona ha

a operato la noſtra ſalute, acciò viſti con li propri occhi, veniſſe"
Cilla

Renda

º i
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chiara cognitione delli diuini benefici, e gratie, e conſeguentemente,

dell'obligo grande, che haueua di amare, e ſeruire Iddio: Ciò inteſo da

Gio: cercò di rimuouere l'animo del Santo da quel ſuo penſiero, con pro

ponerli alcune cauſe, e ragioni; In particolare, che vedeua la ſua perſo

na, e compleſſione molto indebolita, 8 infiacchita per l'altri viaggi, 8

aſtinenze fatte:e che però egli difficilmente hauerebbe potuto finire quel

lungo pellegrinaggio. Di più li rappreſentò, che tutti quei paeſi all'hora

ſi trouauano pieni di ſoldati, e gente di mala vita per ſe continue guer

re, che vi erano di maniera che per ambedue"cauſe frà l'altre giu

O

dicaua,che egli ſi pone ua in vh euidente pericolo di ſua vita. Il Zelo del

la quale lo ſpingeua à proponerli dette ragioni, e non già che haueſſe º

volontà d'impedirlo da quella ſanta, e pia opera, e peregrinatione : Mà

tutto queſto non fù baſtante à ritardare, non che ad impedire il Santo dal

ſuo primo propoſito, dicendo ſempre che non poteua più differire quel

viaggio, che tanto tempo haueua hauuto deſiderio di fare,conforme no

ta Gio: da Nuſco nella leggenda antica della vita del Santo, Inſinuans

quod deuotionis cauſa Ieroſolymam tendere velletſuumque deſiderium amplius

differre non poſſe. - - -

º Alla fine vedendo Giouanni,che Guglielmo era già riſoluto di partire

ſi, inſpirato da Dio, come piamente ſi crede, all'aperta li diſſe, che egli

mai hauerebbe poſto in eſecutione la ſua volontà di andare in&i

lem; come deſideraua, perche preuedeua, che era per far maggior pro

fitto nell'anime de fedeli in quei paeſi della Puglia, e del Regno, che »

con fare detto viaggio. Noli frater fruſtrafatigari, ſeguita la leggenda ,

antica del Nuſcano, che ſoggiunſe Gio: à Guglielmo, noli quod adim

plere non poteris,non profecturus incipere, maioreſi quippe ad fidelium ſalutem

tua mora vtilitas, quam propoſiti fieri pro voluntate particeps; E però lo con

figliaua, & eſortaua à riſoluerſi di reſtarſene in quelle parti, certificando:

lo,che quando ſi fuſſe compiaciuto di volere habitare in quel Monaſterio,

hauerebbe hauuto à ſomma conſolatione la ſua compagnia: anzi che le

hauerebbe renuntiato il gouerno del medeſimo luogo, quando haueſſe,

voluto accettarlo; & abbracciare la carica:Mà nè meno queſti conſigli, e

motiui propoſti da Gio: nè l'offerte da lui fatte baſtarono a rimuouere l'.

animo del Santo dal ſuo propoſito, e volontà, dicendo ſempre perſeue

ramente, che egli voleua fare quel Santo pelligrinaggio, perche giudica

ua,che quello fuſſe veramente il volere di Dio, mentre per gran tempo

haueua hauuto quel penſiero,e deſiderio,ſenza hauerſelo potuto già mai
leuare dalla ſua mente. , - - - --

Licentiatoſi dunque il Beato Guglielmo da Gior doppo hauerli reſo

infinite gratie delle corteſie, S: offerte fatteli, ripigliò il ſuo camino verſo

Otranto per imbarcarſi, è indi paſſare in Gieruſalem, e giunto alle con

trade della Città d'Oira, ritrouò per ſtrada alcuni ladri, i quali, perche

non trouarono coſa alcuna da rubbarli, venuti in ſdegno, lo maltrattaro

no grauemente di baſtonate e di ferite ancora. Sopportò il Santo con ,

molta patienza per amor di Giesù Chriſto il tutto; riceuendolo in pena ,

de ſuoi peccati, e ricordandoſi di quello haueua detto Giouanni, che,

egli già maihauerebbe fatto quel pellegrinaggio, giudicò, che quell'im

pedimento li fuſſe ſtato mandato da Dio per arreſtarlo dal cominciato ca

minose però così maltrattato e ferito volſe ritornarſene à Ginoſa dal me

deſimo ſuo caro amico Giouanni per medicarſi, e guarirſi nel ſuo Mona:

ſterio:
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ſteroiCuando quel buon Religioſo vedde Guglielmo ritornato da lui, nel

Primo incontro ſentì vna grandiſſima conſolatione, 8 allegrezza, ma poi

inteſa la ſua diſgratia,eviſti li maltrattaméti, e ferite, ſe ne conturbò mol

ºi e con gran compaſſione lo riceuette nel Monaſtero, e l'Vsò tutti quel

ºtti di corteſia,e charità,che ſi poſſono imaginare di vn huomo cosi per

fetto e ſanto, come fù Giouanni, il quale poco, è niente s'affatigò ad

eſortare il Seruo di Dio Guglielmo alla patienza, perche da ſe già ſubito

Per amor di Giesù Chriſto perdonò è chi maltrattato l'haueua,e confeſsò

ſempre hauer meritato quei affronti, e patimenti per li ſuoi graui peccati.

Nè perche il Santo fù neceſſitato è pigliar alcuni rimedi per ſanarſi dal

le ferite riceuute, laſciò mai le ſue ſolite aſtinenze, penitenze, 8 ora

tioni,mà le ſeguitò ſempre col medeſimo feruore di prima:Riſanato final

mente il Santo ne reſe infinite gratie à Dio,& à preghiere di Gio:dimorò

in quel Monaſtero quaſi tutto l'anno 1 1 1 1. amato ſempre, e riuerito da .

tutti quei Monaci per la ſua grand'affabiltà,bontà, e dottrina; mà più da .

A

1 1 11.

Gio il quale come perſona più ſauia, e perfetta conoſceua anco maggior

mente la vera ſantità di Guglielmo, e congetturaua da molti chiari in

diti quello che di lui doueua eſſere efà poi in fatti. Onde ſpeſſo l'eſorta

ua a non voler partire più da quel luogo,màà ſtarſene ſeco fraternamente,

Però il Santo li replicaua ſempre,che era per fare aſſolutamente la volon

tà di Dio,quale à queſto fine di continuo pregaua,conforme haueua fatto

per l'addietro, che ſi degnaſſehormai manifeſtarli in che coſa particolare

egli ſi poteua applicare; & impiegarſi per maggiormente ſeruirlo, e ſe la .

ſua diuina volontà era, che iui reſtaſſe, conforme li faceua inſtanza ſpeſſo

Giouanni. Ciò facendo vna notte frà l'altre ſecondo il ſuo ſolito, men

tre ſtaua in oratione tutto rapitoli apparue Iddio chiamandolo per nome,

e dicendoli Guglielmo, Guglielmo; A queſta viſta, e voce ſi sbigotti al

quanto il Santo,mà illuminato;e certificato interiormente, che quella era

apparitione diuina, venuto in ſe ſteſſo, riſpoſe, Eccomi Signore pronto al

tuo volere, e comandamento;& Iddio li ſoggiunſe; Sappi figliuolo, che le

tue orationi ſono ſtate eſaudite da me,e gia accetto,e gradiſco la tua buo

na volontà hauuta ſempre,e dimoſtratami di fare qualche coſa particolare

per ſeruigio mio; l'impiego tuo dunque ſarà, che douerai fondare vna -

nuoua Religione in quel luogo, che ti ſarà dimoſtrato appreſſo da me, e

però ti conuiene da qui partire. E detto queſto diſparue.

Li queſta apparitione di Dio al Beato Guglielmo, mentre ſtaua in Gi

noſa; ne fanno mentione tutti quelli, che hanno ſcritto la ſua vita; però

diuerſamente; Perche la leggenda antica di Gio: da Nuſco diſcepolo del
Santo nel cap.5.dice, che Iddio li apparue viſibilmente; Et Dominus in vi-5" di

ſa apparuit predicens quod & ipſe perſe Congregationèfideliun ſetfacturus,

ideoque oportere inde ipſum recedere,alibi Dominoſeruiturum.Ilche conferma

il Breuiario Monaſtico antico nella lettione terza quaſi con le medeſime e

arole. Monetur à Domino,qui ei apparuitpredicens Congregationem fidelium

ipſum eſſe facturum & alibi ſeruiturum. Etanco il Breuiario Monaſtico mo

derno riformato dalla Santa memoria di Papa Paolo V. nella lettione 7.

di quelle ſi leggono nella feſta del Santo. Dei autem monità, qui eidemap

paruit à propoſito reuocatur, vtilior a fruttuºſor apud Italos,quam apudeº

teras nationes futurus:ETomaſo Coſto, che dice l'iſteſſo fol.5. Fà da Dio

ammonito in viſione, che ſi doueſſe quindi partire, per andare in va altro luºgº

à fondarli vna nuoua Religione.Etancora D.Pietro Ricordati Monaco Ca
-
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Pietrº Ri- ſinenſe nella ſua hiſtoria Monaſtica al luogo citato di ſopra: Concioſia che

sordati il Signor Iddio apparendoli li diſſe, che egli doueua fare vna Congregatione de

fedeli altroue, e quiui ſeruirgli. Nè per queſto,che li cirati Autori dicono,

che Iddio apparue al Beato Guglielmo viſibilmente,eli parlò;ſi hà da in

tendere, che il Santo all'hora haueſſe viſto Iddio, e la diuina eſſenza con

li ſuoi propri occhi, perche eſſendo Iddio atto puriſſimo, e ſpirito,e l'oc

chio potenza viſiua corporale, e materiale, non può queſto eleuarſi à

veder quello per l'improportione,che è frà l'vno,e l'altro;Come anco in

s.Gregorie, ſegnò S.Gregorio Papa hom.26 parlando di S.Tomaſo Apoſtolo. A mor

- tali quippe homine Diuinitas videri non potuiti mà ſi deue intendere, e dire,

che,ò Iddio haueſſe aſſunto, e pigliato qualche corpo materiale, 8 in

queſto ſi fuſſe fatto vedere, & haueſſe parlato al Santo: Q pure che,

ciò haueſſe fatto per mezzo di qualche Angiolo; ſicome è ſtato ſolito di

fare anticamente con i Patriarchi, Profeti, 8 altri Santi: O vero che quel

lo, che apparue, e parlò al medeſimo Santo fuſſe ſtato Giesù Chriſto no

ſtro Redentore.Però il Renda fol.2.à tergo dice, che Iddio all'hora appar

ue al Beato Guglielmo in vna fiamma di fuoco. Cui Guilielmo ſanctiſimo

º notte oranti in ignis tamma apparuit Dominus, predicens ipſum alibi Deoſer

Paolo Re- uiturum & fidelium Congregationem eſſe facturum.E Paolo Regio 2.p.cap.2.

gio- fol.699.afferma, che l'apparue lo Spirito ſanto in fiamma di fuoco . guì

adunque fermatoſi col pietoſo amico Giouanni, vna notte orando il Beato Gu

glielmo,l'apparne lo Spirito ſanto in fiamma di fuoco lucente, predicendoli, che

in altro luogo doueua ſeruirlo, ouehauena da congregaregran moltitudine de ,

fedeli per lo diuinoſeruigio.

Reſtò conſolatiſſimo San Guglielmo di queſt'apparitione, 8 or

dine hauuto da Dio , parendo a lui d'hauer ottenuto quanto per gran

tempo haueua deſiderato ; e comunicato il tutto al ſuo vero amico

Giouanni , col medeſimo ſi ſcusò, che non poteua più ſeco iui dimora

re à lungo, mentre l'era neceſſario eſeguire la volontà, e comanda

mento di Dio; Onde paſſati quindici giorni doppo detta apparitione »

ſi licentià da lui,e ſi partì conforme nota la medeſima leggenda antica di

º" Giorda Nuſco. Euolutis ergo diebus quindecim predictiviri voluntati renun

º“ ciauit proſeguens diligenter,que fuerant ſibi a Domino iniuncta.

Qui deno notare primieramente, che mentre queſta mia Religione è

ſtata fondata con ſpeciale diſpoſitione, 8 ordine di Dio, ſi può ancopia

mente ſperare con qualehe certezza, che s'habbia à mantenere, e durare

ſempre fino al giorno del Giuditio vniuerſale; Cógetturo,& inſieme con

fermo queſto dall'eſperienza ſin'hora fatta e viſta, perche hauendo ella ,

hauute roolte ſcoſſe,trauagli,e minacci di vnione cò altre Religioni, è di

ſuppreſſioni,S eſtintione, ſempre per la diuina gratia è rimaſta in piedi, &

in eſſere,come al preſente più che mai ſi troua con notabile auméto d'oſ

ſeruanza, di ſoggetti, di lettere, e dignità. -

In oltre dall'apparire più volte Iddio al Beato Guglielmo,come ſi dirà,

e particolarmente in queſta prima, e dal farſi vedere da lui nel modo,che

s'è detto,dal parlare del medeſimo Iddio al Santo con tanta familiarità,e

domeſtichezza, certificandolo,che l'haueua eletto per fondare vna nuoua

Religione nel luogo,che l'haurebbe dimoſtrato, s'argomenta euidente

mente la gran ſantità,e meriti di detto Santo Padre,perche di pochi San

ti ſi legge queſto. -

Di più l'eſſere apparito Iddio al medeſimo Santo in vna fiamma di fuo

CO
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cocome dicono li citati autori,non fù ſenza gran miſterio;perche il fuoco

fù ſempre ſimbolo,e vero ſegno di allegrezza; Onde ſi vede per ordina

rio, che nelle naſcite, è elettioni, e creationi di Principi grandi come de

Pontefici, Cardinali, Imperadori, 8 altri; è in occaſioni di vittorie, e

conquiſti di Regni,e ſtati, con fuochi,e luminarie ſine dimoſtra allegrez

za, & inſieme ſi manifeſta la grandezza, e maeſtà dell'opera: Iddio dun

que ſi compiacque apparire al Beato Guglielmo in mezzo d'wna fiamma ,

di fuoco, per ſignificare il giubilo, e l'allegrezza grande,che tutto il Pa

radiſo faceua per la nuoua Religione, che egli haueua da fondare, & era

quaſi per naſcere in Santa Chieſa; & per l'acquiſto, che nella medeſima

Religione ſi doueua fare di tant'anime, e per l'opera sì heroica, e mae

ſtoſa, che di proſſimo il medeſimo Santo haueua da principiare. O pure

apparue Iddio nel fuoco al Beato Guglielmo,perche è ſtato quaſi ſempre

coſtume di ſua Diuina Maeſtà, quando ha voluto comparire alli Santi di

i" col ſtato di quelli. Così ſi legge in Giob partico

armente per laſciare ogn'altro eſempio,che volendo Iddio parlarli,men

tre ſtaua tutto afflitto, e trauagliato per la gran perdita delle robbe, figli,

ſanità, 8 ogn'altro bene,l'apparue in mezzo di vna nubbe oſcura, denſa;

e nera quaſi in habito lugubre, per moſtrare di compatirlo di quel ſtato

così miſerabile, nel quale ſi ritrouaua Reſpandens autem Dominus Iob de a Iob. 3s.

turbine dixit: All'iſteſſo modo, mentre il medeſimo Iddio volſe apparire

al Beato Guglielmo in vna fiamma di fuoco per fauellarli,fù per ſignifica

re,che il Santo ſtaua tutto acceſo,8 infiammato nell'amor diuino,e che e

ardeua di deſiderio d'impiegarſi in opera, che fuſſe di maggior ſeruitio del

.Signore, 8 è lui più grata. O verò, che come, quando l'iſteſſo Iddio

volſe creare Mosè capo, e Duce del popolo hebreo, che doueua liberare

dalla dura feruitù di Faraone, li apparue in vna fiamma di fuoco. Appa- -

ruitgue Moyſ Dominus infiammaignis de medio rubi, 8 ait: Clamorfiliorumº

Iſrael venitad me; vidiq, afflictionem eorum, qua ab Aegyptis opprimunturi

ſedvenird mittà tead Pharaonè,vt educaspopuli mei filtos Iſrael de Aegypto.

Così ſi compiacque apparire al Beato Guglielmo in fiamma di fuoco,

come dice il Renda ſopra citato, perche l'haueua eletto capo, e fondato

re d'vna nuoua Religione, che con la ſua dottrina, 8 eſempio della ſua

ſantiſsima vita haneua da liberare molti dalla dura ſeruitù del Demo

niose ſaluarli conforme accenna la leggenda antica nel cap.3. Ad multo- Legganº di
rumſalutem Apuliampradićte reigratia Melphim perrenit. - Gio. Nuſc.

E ſe finalmente Iddio apparue al Beato Guglielmo né ſolo in vna fiam

ma di fuoco, ma anco in perſona dello Spirito Santo, fù per ſignificare ,

che come Iddio ſteſſo volendo fondare la ſua prima Chieſa; e Religione

Chriſtiana per mezzo degli Apoſtoli, a queſti mandò lo Spirito Santo

in forma di fuoco, Et apparueruntillis diſperſite lingue tanquam ignis, ſe-Actor. .

ditgue ſºpra ſingulos eorum, c repleti ſunt omnes Spiritu ſandfa, º cºperunt

loqui varijs linguis prout Spiritus ſanctus dabateloquiillis: Così ſimigliante

mente poſſiamo dire, che volendo ſi fondaſſe queſta mia Religione per

mezzo del Padre S. Guglielmo, è queſto ſi compiacque far apparire lo

Spirito Santo in vna fiamma di fuoco. Come dice Paolo Regio cit.diſo

pra. Quì adunque fermatoſi col pietoſo amico Giouanni, vna notte orando il Paolo Re

Beato Guglielmo,l'apparue lo Spirito Santo in forma di fuoco lucente,predicen-º

doli,che in altro luogo doueua ſeruirlo,oue haueua da congregare gran moltitu

dine de fedeliperlo diuino ſeruigio. - - - -

Pp 2 Ca
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Canin-Guglielmo diuerſi paeſi per trouare,e ſapere da Diº

il luogo, doue egli doueua fondare la nuoua Religione;

In Salerno ſi veſte vna Cora Kaset in Atripalda

vna celata di ferro; e coſi armato và al

Monte Virgiliano.

C A P. V I I.

a farsr Icentiato dall'Abbate Gioi e partito da Ginoſa il Beato

l Guglielmo, ſi diede à caminare, e ſcorrere diuerſi paeſi,

campagne,e Monti particolarmente, tanto della Puglia ,

quanto della Baſilicata per l'inchinatione haueua di viue

re ſolitario, nel qual camino egli conſumò più di vn'anno

di tempo, perche andò ſempre vedendo,3 oſſeruando at

tentamente tutti i luoghi atti à poterui edificare Chieſe,e Monaſteri,con

la ſperanza, che Iddio s'haueſſe à compiacere di moſtrarli il luogo parti

colare, oue doueſſe fondare, e dar principio alla nuoua Religione, con

forme l'haueua riuelato in Ginoſa;& alla fine giunſe ad vna Terra chia

mata Tripalda,da altri detta Atripalda,ſoggetta nel ſpirituale al Veſcouo

d'Auellino, e nel temporale al Principe della medeſima Città,non molto
N diſtante dal Monte all'hora chiamato Virgiliano, 8 al preſente Monte,

Vergine,come s'è accenato nel primo libro, e nota anco la leggeda antica

Lergaetai della vita del Santo di Gio. da Nuſco nel principio del cap. 6. Inde itaq;
Gio Nuſe. profeias, accepta licentia, per Montana iter facere capit, loca ſingula diligen

tius explorando ſolitari e vite conuenientia, 9ua vb minus pro ſententia ani

mi comperit, peruenit Tripaldum,quod non multum diſfat a Virgiliano Monte.

In detta Terra fù albergato da vna donna, e matrona molto da bene, e s

charitatiua per alcuni giorni;nelli quali vedendo di continuo detto Mon

te per cauſa, che ſtà rincontro,8 à proſpettiua della medeſima TerraA

tripalda, venne in vna curioſità grande di ſapere, che Montefuſſe quel

lo; e però cominciò è dimadarne con grand'inſtanza à molti di quei Cit

tadini, e da tutti li fù riſpoſto, che ſi chiamaua Monte Virgiliano, perche

vi habitò vn certo tempo Virgilio il Poeta; e vi piantò vn horto di ſem

plici,& herbe medicinali, ma prima di Virgilio fù detto Monte di Cibe

le per vn tempio iui edificato in honore di queſta falſa Dea; conforme,

dimoſtrano liveſtigij,e rouine delle fabricheantiche, che ancora iuiſive

dono. A queſte riſpoſte ſi ſentiua il Beato Guglielmo interiormente,

perſuadere che quel Monte ſarebbe ſtato molto opportuno; e commodo

per poterui habitare,e menare vita ſolitaria, conforme haueua ſempre»

deſiderato,ſino à tanto, che da Dio li fuſſe ſtato dimoſtrato altro luogho,

oue doueua eſeguire il ſuo comandamento hauuto, quando l'apparue »

in Ginoſa; onde venne in gran deſiderio di andarui di perſona per vede

re có i propri occhi quell'antichità;che l'erano ſtate riferite, e per ſcorge

re, ſe il Monte era veraméte habitabile, nonoſtante la ſua grand'altezza.

Mà perche quei cerchi di ferro, che di continuo portaua sù la nuda ,

carne, ſpeſſo ſi rompeuano; perilche era neceſſitato di ricorrere alli Fer

rari per farli conciare; dubitando, che non ſi publicaſſe quel ſuo modo,

che teneua di far penitenza, e di qualche aura popolare, che"º
- l'88
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ſfuggì in tutte le ſue attioni, giudicò portare qualche altro ſtromento di

ferro, e laſciare detti cerchi: e per trouarlo ſi riſolſe andare ſino a Saler

uo, Città in quei tempi molto più grande,e popolata, che non è al preſen

te , perche ſpeſſo era habitata dalli Signori Guiſcardl Normanni pa

droni della maggior parte di queſto Regno di Napoli; e per il concorſo

di quelli, che andauano, è per viſitare detti Signori, è per altri negotij,

molto più frequentata, oltre il trafico continuo, che ha dal mare; Giunto

à Salerno il ſeruo Dio Guglielmo, andò a viſitare, e riuerire il corpo del

Glorioſo S.Matteo Apoſtolo,che era ſtato transferito è detta Città, in té

po di Gregorio Settimo Sommo Pontefice, che tenne la ſedia di San Pie

tro dell'anno 975. inſino alli 986. e dopò hauer fatto le ſue diuotioni

vſcì per la Città con la ſperanza di trouare qualche vno, che l'haueſſe à

donarevna panciera,ò camicia di maglie, è corazza di ferro per portarla a

sù la nuda carne in vece di quei cerchi di ferro ſenza mai leuarſela; come,

nota la leggenda antica della ſua vita compoſta da Gio.da Nuſco.Vir pru-i".
dentieris conſilj Salernum proſiciſcitur, ſperans ibi aliquem inuenire, è quo

ferream loricamnunquam depoſiturusacciperet. Nè fù vana la ſperanza del

Santo; perche incontrato,e viſto da vn ſoldato, li pigliò tal'affetto; che li

volſe parlare e doppohauerli parlato,giudicatolo huomo di gran bontà,e

dottrina,l'inuitò che andaſſe ad albergare a caſa ſua, accettò ſubito la cor

teſe offerta del ſoldato Guglielmo,e vendendo in quella molte ſorti d'ar

mi, e di corazze di ferro, con ogni ſegretezza li comunicò la ſua volon

tà, e deſiderio di hauernevna per portarſela ſopra séza mai laſciarla, e ci

quella macerare la ſua carne, e far penitenza de ſuoi peccati: Ciò ſentédo

il ſoldato, ſi confermò nel giuditio, che haueua fatto della bontà, e perfet

tione del Santo, al quale però offerſe non ſolo le corazze,mà quanto era

in caſa ſua: li reſe infinite gratie di sì larga offerta e laſciata ogn'altra co

ſasſi ſcelſe, e pigliò vna di quelle corazze e veſte di ferro la più graue,e di

maggior peſo, che iui era, e ritiratoſi da parte in vna camera ſe l'addoſsò

ſopra la nuda carnese paſſati alcuni pochi giorni, doppo hauerringratiato

il ſoldato di tante corteſie riceuute; ſi licenti),e partì da lui, e con gran

diſſima allegrezza ſe ne ritornò ad Atripalda in caſa di quell'iſteſſa ma

trona, che prima con tanta charità alloggiatol'haueua,come ſoggiunge la Legg.ant.di

citata leggenda antica nel cap.6. Maiorem quidem ponderisveitem ferream"

indutus, compos voti effettusgratulabundusad predictum remeat vicum Tri

paldum. Quiui dimorando alcuni meſi per macerare il capo ancora,ſicome

maceraua di continuo il petto, 8 il corpo con l'accennata veſte,e corazza

di ferro; ſi fe fare vna celata,ò cuffia di ferro a miſura della ſua teſta, e con

quella ſi coprì ſempre, e la portò, mentre viſſe; mà con tanta ſegretez

za, forſe perche era veſtita, e coperta di panno, che mai fù viſta, nè ſa

puta da perſona veruna, ancorche intrinſica del ſanto, conforme ſegui- -

ta la medeſima leggenda antica. In quo etiam , vt & galeatus poſſetº"
ad bellum procedere, ad modum ſui capitis ferreum tegumenfieri iuſit (quod lo, Nulce

vulgòº dicitur) quam poſtguam Domini miles, in capite ſumpſit, eam

vlterius non remouit, ſicque eam latenterportauit,vt vita ſua tempore nemini

vnquam foret compertum.

Queſto modo, che adoprò il Beato Guglielmo di cingerſi li reni con i

cerchi di ferro,coprirſi il corpo con vna corazza, e la teſta con vna celata» sº

ò cuffia parimente di ferro per macerarſi maggiormente, e far penitenza

de ſuoi peccati, e per combattere con i ſuoi capitali nemici, ilMe" , il

-

–
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Epheſ. 6.

sº

Surio.

Demonio,e la Carne,e reſiſtere alli loro fieri aſſalti, giudico Io che lo pi

gliaſſe dall'Apoſtolo S. Paolo,il quale deuendo auertire tutti gli huomini,

& i fedeli particolarmente, diſſe loro in perſona di quei popoli di Efeſo,

alli quali ſcriſſe: Propterea accipite armaturam Dei, vt poſiti, reſiſtere

in die male, di in omnibus perfetti ſtare ; Per tanto ogni vino ſi proue

da, e pigli l'arme di Dio, acciò poſſa reſiſtere alle tentationi delli ſuoi

nemici già detti nel giorno cattiuo,& in tutte le coſe, 8 attioni eſſere per

fetto: E volendo ſpiegare di che ſorte d'armi debba l'huomo auualerſi

cótro detti capitali nemici ſoggiage:State ergo ſuccinti lumbo, veſtro, in ve

ritate,6 induti loridam iuſtiti e 3 galeam ſalutis aſſumite. Deue ciaſcuno te

nere cinti i lombi , e li reni di verità , ſtar veſtito della corazza della giu

ſtitia, 8 hauer la teſta coperta con l'elmetto e celata della ſalute: Nonhà

dubio,che l'Apoſtolo S. Paolo in queſto luogo parla dell'armi ſpirituali,

che ſono le virtù, delle quali biſogna ſtar ſempre prouiſta, armata,Scorna

tavn'anima per reſiſtere alletétationi dedetti noſtri nemici; & eſſere per

fetta. Però il Beato Guglielmo moſtrà d'intenderlo anco litteralmente, e

materialmente,mentre non ſolo ſi forzò di conſeruare, e mantenere ſem

pre l'anima ſua armata, 8 ornata di tante virtù, quante ſe ne raccontano

in queſta ſua vita; ma ancovolſe portare effettiuamente i lombi cinti di

ferro, veſtirſi d'vna corazza,e coprirſi il capo con vna celara,e cuffia pari

mente di ferro in tutto il tempo della ſua vita, non per altro ſe non che i

mortificato il ſuo corpo, e la ſua carne con queſte aſpre penitenze, lo

ſpirito, e l'anima ſua pigliaſſe maggior forza, e vigore, per reſiſtere alle ,

tentationi, 8 acquiſtare maggior perfettione; virtù, e meriti appreſſo

di Dio. . . . . . . . . . . . - - -

E fù di tanta grand'ammiratione,l& eſempio inſieme queſto modo di

far penitenza tenuto dal Beato Guglielmo con l'andar cinto, e veſtito di

ferro ſopra la nuda carne, che publicato, e diuolgato dopo la ſua morte,

fù anco imitato da molti; Et in particolare da vn'altro Guglielmo Duca

di Guaſcogna in Francia, il quale per quel che riferiſce Fra Lorenzo Su

rio tom. 2. eſſendo ſtato qualche tempo huomo molto triſto, e ſcelerato:

& hauendo à guiſa di vn'altro Saulo perſeguitato la Chieſa Cattolica; il

luminato poſcia da Dio interiormente, e conuertito per opera di S. Ber

nardo Abbate di Chiaraualle, mutò talmente coſtumi,e vita, che come,

godeua il nome del noſtro Padre S.Guglielmo, così hauendo inteſo laſ

pre penitenzese peregrinationi,che fece:e la gran ſantità di lui, che di fre

ſco tutte erano publicate con occaſione della morte del medeſimo occor

fa pochi anni prima della ſua conuerſione volſe in tutto imitarlose però

laſciato lo ſtato il dominiose le ricchezze,veſtito nel di fuora di vn habi

to bianco,mà di ſottopoſtaſivna corazza di ferrosi, la nuda carne, 8 vna

celata in teſta parimente di ferro, ſi diede à peregrinare, e viſitare alcuni

Santuarii, e particolarmente il Santo Sepolcro di Giesù Chriſto noſtro

Redentore,e dopò ritirato in vn'Eremo per noue anni continui, nel mede

fimo con la vita ſolitaria fece aſpriſſime penitenze, 8 alla fine nella Pro

uincia di Toloſa in Francia fondò alcuni Monaſterii,8 inſtituì vna nuona

Qongregatione ſotto il medeſimo habito bianco, che egli portò, e morì

ſantiſſimamente. e a

Da tutto queſto ſi cana,che ſono in grandiſſimo errore coloro che con

fondono queſti due Guglielmi, e dicono, che ſia vn ſolo; moſsi che am

bidue hebbero l'iſteſſo nome, andarono veſtiti di bianco, come già ſi

dipin
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dipingono, peregrinarono per molti Santuarii, & vſarono l'iſteſſo modo

di far penitenza con l'andar veſtiti, e coperti di ferro sù la nuda carne » ;

perche il noſtro Padre San Guglielmo nacque in Vercelli Città della ,

Lombardia; e l'altro in Aquitania, che è nella Francia: Il primo ſino

dalli quindici anni puro, e ſenza peccato mortale particolarmente » ,

come habbiamo detto, laſciata la patria, li parenti, e le robbe, ſi die.

de alle peregrinationi; e poi alla ſolitudine nell'eremi, e monti : Il ſe

condo viſitò ancor egli alcuni Santuarij, e ſi ritirò a far penitenza ,

in vn eremo: ma in età virile, doppo hauer molto tempo gouernato, e

dominato con titolo di Duca,e viſſuto tralaſciatamente moltanni: Il no

ſtro Guglielmo da Vercelli diede principio alla ſua Religione ſecondo

l'opinione d'alcuni 11 16.eſſendo Pontefice Paſchale Secondo;ò confor

me vogliono altri l'anno 1 1 19. ſotto il Pontificato di Gelaſio Secondo ;

mà poi confermata l'anno 1 126. à tempo di Papa Honorio Secondo; Il

Guglielmo d'Aquitania inſtituì la ſua Congregatione nell'anno 1153.ſot

to il Pontificato d'Anaſtaſio IV.Il primo morì nell'anno 1142.à 25.di Giu

gno, nel qual giorno Santa Chieſa celebra la ſua feſta: Il ſecondo morì

alli 1o.di Febraro molt'anni doppo hauer fondata la ſua Congregatione,

& in detto giorno ſi celebra la ſua feſta. La Religione fondata dal primo

Guglielmo fioriſce in Italia,e particolarmente in queſto Regno di Napo

li:Quella inſtituita dàl ſecondo fioriſce in Francia nella Prouincia di To

loſa; Li Religioſi della prima ſi chiamano Monaci di Monte Vergine inſti

tuiti ſotto la regola del Patriarca S.Benedetto;Quelli della ſeconda ſi chia

mano Frati Guglielmini inſtituiti ſotto la regola di S.Agoſtino, come af

ferma,e pruoua Marquez de vera Origine Eremitarum Sancti Auguſtini

cap. 13. S. I 1. riferito da Agoſtino Barboſa de iure Eccleſiaſtico lib. 1.

cap.41. E ſi bene al preſente detti Guglielmini viuono ſotto la regola di

S.Benedetto nondimeno queſta non fù loro data da Guglielmo deAqui

tania loro Fondatore;ma da Aleſandro IV.nell'anno 1256.cent'anni dop

po la loro fondatione, con occaſione, che eſſendoſi ordinato nel medeſi

Agoſtino

i" - 1

mo anno, che tutte le Congregationi inſtituite ſotto la regola di S.Ago

ſtino ſi doueſſero vnire alla Religione, 8. Ordine fondato da detto Santo

Dottore, li Guglielmini di ciò riclamarono, e per ſtar ſeparati da dett'Or

dine,e Religione Agoſtiniana, ſi contentarono pigliare la Regola diS.Be

nedetto dal predetto Aleſandro IV. e ſotto la medeſima viuere, come già

ſin al preſente viuono, ritenendo l'habito antico di S.Agoſtino, come,ol

tre il citato Marquez,afferma Pennetto nell'hiſtoria tripartita lib. 1. c.46.

riferito dal medeſimo Agoſtino Barboſa nel luogo citato di ſopra.

Armato dunque il noſtro Beato Guglielmo da Vercelli di virtù, e di

meriti interiormente;e di corazza,e di celata di ferro nel di fuora per ga

ſtigare e macerare tanto più il ſuo corpo, ſi fermò molt'altri giorni in

Atripalda doppo il ſuo ritorno da Salerno,donde mirando ſpeſſo il Mon

te Virgiliano, hora detto Monte Vergine,che li ſtaua rimpetto,s'inuaghi

ma ſempre maggiormente di quello, e ſe l'accreſceua il deſiderio di an

darui di perſona: preſago che iui haueua da far dimora molto tempo, e

da fondare la ſua nuoua Religione: Vn giorno frà gli altri venuto in ra

gionaméto có quella ſteſſa Matrona, che l'albergaua, li manifeſtò queſto

ſuo deſiderio, dicendoli, che quando ſapeſſe che in quel Montefuſſe del

l'acqua tanto neceſſaria al vitto humano, è haueſse modo di poterla tro

uare;volótieri vi ſarebbe andato ad habitare;Alche riſpoſe la dòna,che ſe
- - lIl

Marquez

Pennetto,
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in quel Monte era dell'acqua, da niuno poteua hauerne maggior certez

za, che da vm Romito, quale ſi diceua comunemente , che habitata inº

quello. Domine, ſoggiunge la leggenda antica nel citato cap. eſt in iugº

eiuſdem Montis(prout fama refert pronuncia veri)quidam Eremita,is ſi qua -

ei aqua in hoc monte certiſſimè docebit.Quando il Santo inteſe che nel Mon

tehabitaua vn Romito,ſenza voler ſapere,nè penſare ad altro, ſi trouò vna

guida prattica, 8 andò al Monte predetto, oue giunto, 8 aſceſo, poco

più ſopra delle ſue radici,ritrouò il detto Romito chiamato Gio: dal Ren

da,e dal Regio, a cui dati li debiti ſaluti,e comunicata la ſua volontà,che

era di habitare in quel Möte, ſe v'era dell'acqua, dal medeſimo li fù riſpo

ſto, che egli andaſſe più ſopra verſo la ſommità del Monte, che facilmen

1tsanti i vi hauerebbe trouato dell'acqua. Aſſumptoitaque ſeguita la leggenda
Si Nuſc. anticaſocio Petro nomine, Montem aſcendit: Eremitam inueni, qui Patris co.
e- gnita voluntate dixit ad eum, aquampoſe inuenire, ſi in ſupercilio Montis

quereret -

Hauuta queſta riſpoſta dal Romito il Beato Guglielmo s'incaminò

con la ſteſſa guida verſo la cima del Monte, facendo ſempre eſatta ,

diligenza in ogni parte, doue andaua per trouar l'acqua , e giunto ad

vn certo piano alquanto lontano dalla ſommità del Monte, vidde alza

re à volo alcune colombe bianche, le quali doppo girate, e raggirate più

volte per l'aria ſopra quel luogo ſteſſo, donde s'erano alzate, alla fine ca

larono in vna parte poco diſtante dal luogo,onde erano alzate, ſenza più

comparire. Marauigliato di queſto il Santo andò prima a quella parte ,

donde erano alzate a volo dette colombe,e vi ritrouò alcuni veſtigii; e ro

uine di fabriche antiche del Tempio di Cibele, e dell'habitatione di Vir

gilio Poeta; e delli Sacerdoti, che in quei tempi antichi vi habitarono, e

ſeruirono in detto Tempio, conforme l'era ſtato riferito in Atripalda,e có

molta curioſità l'andò oſſeruando tutti: Indi paſsò a quel luogo oue ha

s ueua viſto calare le colombe; e vi trouò certo fango ſenz'acque calpe

Legg ant.di ſtrato da Orſi,e da altre fiere ſeluaggie, come nota la leggenda antica nel

Gio, Nuſc. cit.cap.Tandem inſpicit lutum ſine aqua non modicum ab Vrſinis conculcatum

veſtigis, dal che argumentando che iui realmente fuſſe dell'acque, acco

ſtatoſi inſieme con la guida, cominciarono a cauare con le proprie mani,

& à leuare il fango da quel luogo, oue in vn ſubito ſi vidde naſcere, 8.

apparire acqua, mà in poca quantità, come ſeguita la leggenda antica nel

Leggant di medeſimo citato cap. Quo accedentes,manibus pro raſtro vientes, lutum effo

Giº. Nº diunt, tandem ab eodem loco, a quo lutum projciebant, aquam aliquantum vi

dent emergere. Però il Renda deſcriuendo queſto particolare dice, che il

Santo prima di cominciare a cauare per trouare quella poca acqua, sin

ginocchiò, & alzate le mani al Cielo fece oratione à Dio, e poi cominciò

, à cauare per trouare detta acqua. Lutum Vrforum veſtigis conculcatum in

Renda, ſpicit, quod manibus prius orando eleuatis in Calum genibus flexis effodientes

aliquantulum aque inuenereſurgentis. Ilche è molto probabile,e credibile,

atteſo fù coſtume del Santo in tutte le ſue attioni prima inuocare l'aiuto

di Dio col mezzo dell'oratione, e poi cominciare l'opera, 8 attione,che »

haueua da fare. Frà tanto li ſopragiunſe notte, e furono neceſsitati dor

mire dentro vin'antro,ò grotta di pietra iui vicina formata à modo di vna

Rº caſuccia dalla medeſima natura, come ſuggiige il Renda ſteſſo; Adueſpe

raſcente autem die ad antrum lapidis ita à natura productum ſe quieti dede

runt;Però ſi deue Preſupponere che il ſeruo di Dio Guglielmo la paſſaſ
ſe

Legg ant. di

Gio. Nuſc.
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ſe quaſi tutta in vigilie sì per fare le ſue ſolite orationi,è penitenze,sì anº

co in penſare è quanto haueua trouato, e viſto il giorno precedente nel

Monte;ln particolare a quelle Colombe bianche iui comparſe nel ſuo ar

riuo in quel luogo, e poi mai più viſte; dal che ſoſpettò più volte, che »

quello fuſſe ſtato auuiſo di Dio come in effetto fù, per quelche ſucceſse,

e ſi vidde poi, che apparendo di nuouo Iddio ſteſſo al Santo, li riuelò

d'hauernele mandate per aditarli, e moſtrarli l'acqua; & il ſito douehaue

ua da fondare,S edificare il Monaſterio,qual luogo per la medeſima cau

ſa fù doppò chiamato dal Santo luogo delle Colombe, come diremo dif

fuſamente appreſſo: Sopra tutto ſi diede à conſiderare, e diſcorrere, che ,

quando haueſſe piaciuto è Dio,che in quel Monte ſi haueſſe potuto tro

nare maggior quantità d'acqua tanto neceſſaria al vitto humano,ſarebbe

ſtato molto à propoſito, e còmodo per edificarui Monaſterio, mentre vi

haueua oſſeruato ogn'altra commodità di legna, e pietre ancora per fa

bricare; e per queſto propoſe far diligenza il dì ſeguente per altre parti

del Monte, ſe Iddio l'haueſſe fatto trouare acqua in maggior abbondanza

di quella vi haueua trouato,che era molto poca, come ſeguita la leggen

da antica: Quoniam predicta aqua parum,vel nulla videbaturei, querere di

- ſpoſuit ſicubi affluentiorem aquam Deus in eo Monte ei oſtenderet. -

Con la ſperanza dunque di trouare maggior quantità d'acqua, comin

ciò il Santo a caminare per il Monte con la medeſima guida ſenza ſpar

miare fatica, e mentre faceua ogni diligenza per il fine predetto, s'incon

trò con alcuni Cacciatori, quali ſalutati prima con la ſua ſolita modeſtia,

& humiltà furono dal medeſimo Santo pregati , ſe ſapeuano , che in

quel Monte fuſſe qualche fonte d'acqua, l'haueſſero fatto gratia di mo

ſtrarglilo; e quelli riſpoſero che non molto lontano da loro era vin fonte

d'acqua, al quale con ogni amoreuolezza, e corteſia lo conduſſero inſie

me con la guida, come ſoggiunge la Leggenda antica ſenza eſplicare il

nome del fonte, e dell'acqua. Vbi ergo ſequens dies effuſit, nequaquam ſolito

parcens labori notturna inſtituta propoſiti auidè exequitur: Interim venatores

occurrunt,qui de aqua conſulti, humanitatisſtudio ad vberiorem fontem illum

deducunt. Però il Réda nota,che ſi chiamaua fonte, 8 acqua di Lidia e che

non era molto lontano dal Fonte di Fidia, come ſin'al preſente ſi vede »:

In venatores incidunt, qui deaqua conſulti advberrimumfontem Lidia non

longeab eo de Fidia eos perducunt. Queſti due fonti in tempi antichi ſtaua

no, vno vicino al Tempio di Lidio figliuolo di Hercole adorato per Dio

dalli Gentili in detto Monte, e l'altro proſſimo al Tempio di Fidio ado

rato dalli medeſimi per Dio della Fede, dalli quali Dei adorati in detti

Tempij proſſimi all'accennati fonti, queſti pigliarono li loro nomi,8 vno

fù detto il fonte di Lidio, e l'altro di Fidio; mà col tempo corrotti derti

nomi, e vocaboli,il primo fù chiamato, come fino al preſente ſi chiama il

fonte, 8 acqua dello Litto, & il ſecondo il fonte, 8 acqua di Fitia col.t.e

con la penultima prodotta, e lunga, conforme diffuſamente habbiamo

detto nel primo libro cap. 4. -

Doppo hauer viſto il Beato Guglielmo il primo Fonte, e li veſtigi del

Tempio iui appreſſo edificato, e dedicato da Gentili al Dio Lidio,curio

ſo pregò li medeſimi Cacciatori, che li faceſſero gratia di moſtrarli l'al

tro fonte di Fidio; il che fecero con la medeſima prontezza, è amore

uolezza; e licentiati ſi partirono dal Santo,il quale trattenendoſi con la .

ſua ſolita guida in vedere, & oſſeruare quel fonte, e la fabrica diruta del

- - Q q Tem

Legg.ant. di

Gio. Nuſcº

-

/

Legg.ant di

Gio. Nuſc.

Renda.
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Tempio profano, che iui era ſtato; e forſe anco in rinfreſcarſi in quello,

Legg.ant.di

Gio. Nuſc.

Ilegg.ant di

Gio. Nuſc.

perche erano ſtanchi dal camino fatto, ſcouerti, e viſti da alcuni Guar

diani della Terra di Mercugliano, che andauano guardando il paeſe, e

territorio,conforme ſi guardauano dall'altre Terre, e Città di queſto Re

gno di Napoli con l'occaſione delle continue guerre,e moltitudine di ma

landrini,8 huomini di malavita,che per quelle erano moltiplicati, giudi

câdo che fuſſero ſpioni,ò ladri,li furono ſubito con grid'empito addoſso,

e preſo il Santo, lo legarono, e così legato malamente con molti ſtrati, e

villanie lo conduſſero al lorogiudice, e capitano, chiamato dalla leggen

da antica cap. 6. Baiulo. Confeſtim proruunt, capiunt; & contumelijs depo

munt,eumque vſque ad Baiulum ipſius Castelli Mercuriani deducunt:Se pure

non voleſſe dire, che ſi chiamaua Bagliuo, come in molte Città, e paeſi

ſino al preſente ſi chiama il Giudice,che regge giuſtitia. Detto Bagliuo,e

Giudice in vedere la faccia macilente del Santo, in ſentire li ſuoi ragio

namenti,e diſcorſi ſpirituali, in oſſeruare la ſua grand'humiltà, e patienza,

che moſtraua in quella ſua ingiuſta carceratione, e maltrattamenti inde

bitamente riceuuti;conobbe ſubito, che non era huomo di mal'affare,mà

di gran bontà,e ſantità;e però ſenza fare altro, lo licemtiò libero in pace»

inſieme col ſuo compagno,e guida,come nota la medeſima Leggenda an

tica:9ui vbi eius ſacris auditisſermonibus, cuius eſetſanctitatis cognouit,eum

illicò in pace dimiſit. -

Liberato,e licentiato il ſeruo di Dio Guglielmo da quel Giudice, ſe ne

ritornò di nuouo in Atripalda in caſa della medeſima Matrona,che primo

alloggiato l'haueua;perche ben dice il prouerbio. Vbi amor,ibi oculi;Quá

do vno porta affetto,8 ama vna coſa, tutto il ſuo penſiero è è quella,e la

vorrebbe di continuo tenere auanti gl'occhi, e goderla: Hora il Santo in

vna ſola volta, che andò al Monte predetto, 8 in due giorni, e meno,che

lo caminò; li piacque talmente, e li pigliò tant'affetto, che liberato dal

Giudice né volſe andare altroue,mà per noi allotanarſi molto da quello,e

per hauere occaſione di ſpeſſo guardarlo, ſene ritornò ſubito in Atripal

da: doue ſenza punto tardare pigliatiſi alcuni parenti, e vicini della già

detta Matrona,in compagnia delli medeſimi andò la ſecoda volta al det

to Monte; il che fu ſecondo il computo d'alcuni circa gl'anni di noſtra ,

1 I 14. ſalute 11 14 e dell'età del Santo 29. E giunto à quella parte e luogo doue

erano li veſtigii del tempio di Cibele; & haueua ritrouato il fango e la po

ca acqua accennata, parendoli quel ſito più atto à farue edifici, e poterſi

habitare, quando a Dio fuſſe piaciuto,che iui haueſſe à fondare la nuoua

Religione riuelatali;sì per la pianezza;sì perche era ſtato habitato antica

mente da Gentili ; sì anco per la ſperanza di trouare maggior quantità

d'acqua;Quiui con l'aiuto delli predetti, che accompagnato l'haueuano,ſi

fece vna celluccia al miglior modo, che potè vicino è quell'antro, e ſpe

lonca di pietra detta di ſopra; e ſe ne rimaſe ſolo ſenza compagnia huma

na; mà molto bene accompagnato dalla diuina gratia, e da Dio ſteſſo;co

me nota la Leggenda antica conchiudendo il cap. 6. Tripaldum reuerſus

"nullius more patiens, aſſumptis quibuſdam conſanguineis, & vicinis illius mu
Gio. Nuſc.

Renda.

lieris,apud quam hoſpitabatur, ad locum in quo prius aquam inuenit, aſcendit,

vbi quadam domuncula abeiſdem ſibi edificata, ſolus ibi cum Domino venera

bilis Dei famulus Guglielmus remanſit.E lo conferma anco il Renda eſpreſ

ſamente. At ipſe iterum Atripaldum reuertitur,aſſumptis quibuſdam conſan

guineis, 6 vicinis Matrone,cuius antea erat vſus hoſpitio, cum illis ad locum,
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in quo prius manibus aquam repererat, aſcendit, ibique iuxta antrum lapidis

ita a natura productum Caſulam quamdam edificauiti in qua ſolus Dei Sanctus

cum Chriſto remanſit. -

Da quel che habbiamo detto di ſopra con l'autorità della Leggenda ,

antica, e d'altri, che il ſeruo di Dio Guglielmo la prima volta andò a Mon

te Vergine,vi trouò il Romito Giouanni,che iui habitaua,conforme l'ha

neua ancoauuiſato la Matrona,che in Atripalda l'albergò,cauano,& affer

mano alcuni, in particolare lo Scrittore Auellineſe fol. 634. & infra, che

quella parte del Monte, oue al preſente ſi vede edificato il Monaſterio,e »

Chieſa era habitata da detto Romito, e nella medeſima vi era già la .

Chieſa; e che però il Santo non fù il primo, che in detta parte edificò, 8:

habitò; Mà ſono in vn grand'errore, come manifeſtamente appare dalle º

parole ſteſſe della leggenda; perche ſe queſta dice, che il Beato Gugliel

mo la prima volta,che andò a Monte Vergine, trouò iui detto Romito, e

la ſua Cella, e che queſto conoſciuta la volontà, e deſiderio del Santo,

che era di trouar l'acqua; li diſſe, che ſi poteua ben trouare, quando

fuſſe andato più ſopra il Monte. Eremitam inuenit, qui Patris cognita vo- Leggiant.di

luntate, dixit ad eum aquam poſe inuenire,ſi in ſupercilio Montis quereret. Et

in effetto à queſta perſuaſione del Romito il Santo andò verſo la cima del

Monte,vn pezzo più ſopra, e lontano dal luogo, oue habitata detto Ro

mito;& in quella parte più ſuperiore,doue andò,ritrouò il piano, il fango,

e dentro di queſto quella poc'acqua, che s'è accennata; ſenza ritrouarue

habitatori,nè ſtanze,nè fonte,ò ciſterna neceſſaria per li medeſimi:Edop

po ritornato la ſeconda volta nella medeſima parte,e piano, e non altroue

ſi fece fare vna celluccia,8 habitò certo tempo ſolitario: E paſſati alcuni

anni vi edificò la Chieſa,e Monaſterio,3 habitò con li Monaci: Dunque

biſogna dire che il Romito habitaua all'hora nel Monte sì;mà in parte più

baſſa,8 inferiore;diuerſa, e lâtana da quella nella quale habitò il Santo;e

che queſta, quando S.Guglielmo andò la prima volta al Monte, non era

habitata da niuno,nè vi era acqua, ſtanze,ò celle per l'habitatori,ne Chie

ſa, mentrebiſognò dormire dentro vn'antro, e grotta di pietre fatta dal

la natura ſteſſa, e cauare conle proprie mani il fango per trouarevn ſe

gno minimo di acqua, e conſeguentemente è neceſſario affermare, che il

Beato Guglielmo fù il primo, che habitò, &edificò la Chieſa,e Monaſte

ro in quella parte del Monte, oue al preſente ſi vede, come più diffuſa

mente diremo appreſſo.

Aſpre penitenze: Eſerciti ſpirituali e Miracoli fatti da

S.Guglielmo in quei primi principij,che ſi ritirò

in AMonte Vergine.

C A P. V I I I.

Itiratoſi il Beato Guglielmo nell'Eremo, e ſolitudine di

i MöteVergine, ſi diede ad vna vita molto più aſpra di quel

:: º 3 la,che haueua menato per l'addietro: imperoche, ſe prima,

- è ſin dal giorno, che partì da ſua caſa, il vitto ſuo fù ſempre

#ssºsi il ſolo pane, 8: acqua;poſcia andato a Monte Vergine, non

ſi cibò d'altro, che di faue, e di caſtagne, che con le proprie mani andaua

- Qq a rac:

Gio. Nuſci
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Legg.ant.di

Gio. Nuſc.

Renda

Rcnda e

Leg.ant. di

raccogliendo per il Monte, e ſe pure mangiaua qualche volta pane,que

ſto era di orzo cotto ſotto la bracia ; come nota la Leggenda antica della

ſua vita al cap.8. Vitus eius eran (eo quidem tempore) tantum faba, 6 caſta

nea,quas propriº colligebat mantbus, hordeaceus pants,idemque ſubcinericius,

E lo faceua di quella poca farina d'orzo,che, è li mandaua quella Matro

na ſua diuota da Atripalda,ò lui ſteſſo l'andaua médicando per quei paeſi

conuicini;Il medeſimo conferma il Renda,il quale aggiunge,che le faue,

che mangiaua il Santo per ordinario erano crude; e qualche volta man

giaua caſtagne per ricreatione, perche il ſuo cotidiano cibo era il pane,

d'orzo ſotto la cenere per mantenere la carne,S il corpo più debole, e che

vna ſola volta mangiaua il giorno. Eratſancti Viri eo tempore vićtus ſubti

nericius hordeaceuspanis, fab e ſine oleo crude ad recreationem caſtanea, quas

ſuis manibus colligebat : E poco appreſſo ſoggiunge. Tanta erat penitentia

eius, quod ſemel comea.ebat in die: E quando giungeua l'hora di ricrearſico

minciaua à ſoſpirare;e lagrimare, dicendo,che era indegno di quella po

ca ricreatione,e poi s'inginocchiaua,e rendeua gratie à Dio, che ſi degna

ua prouederlo di vitto fuor d'ogni ſuo merito in quel luogo così ſolitario,

Il letto del Santo in Monte Vergine fù ſempre la nuda terra, ouedor

miua molto poco per far oratione la notte,come dice il Renda ſteſſo, Serò

in nuda humo aliquantulum ſopori datus: Anzi la leggenda antica afferma ,

che il letto del Santo in detto Monte fù vn duro, e nudo ſaſſo, e pietra :

ſopra della quale giacendo la notte faceua il primo ſonno, e poi s'alzaua

à far oratione.guamprimum vir Dei ſeire poteratſe obdormiſſe, illicò è ſtrato

Gio, Nulc. (oudumſaxum hoc poterit nomine appellari) conſurgens; Di maniera che del

S. Chieſa -

Regola di

Beato Guglielmo particolarmente ſi verifica quello ſi legge nell'hinno,

che canta Santa Chieſa nella feſta di tutti li Santi dell'Ordine del Padre

S. Benedetto. - -

::: - - - - Vobis olus cibaria

- - e Fuere, vel legumina,

Potumquelympha prebuit,

Humuſque dura lettulum.

Per fuggire il Beato Guglielmo l'otio cauſa di molti peccati, perilche

foleua ſpeſſo replicare quel che diſſe S.Benedetto nella ſua Regola, 0lio

si ſitas inimica e ſi anime, ſi occupaua parte del giorno in qualche eſercitio

to,

Renda.

-

Renda,

manuale di zappare, e coltiuare vn picciolo horticello, che iui haueua,

fatto più per ſuo trattenimento, che perbiſogno d'herbe; è pure in anda

re raccogliendo frutti di faggi, cerque, e caſtagne per il Monte à tempo

dell'autunno e parte del medeſimo giorno ſpendeua in diſciplinarſi come

nota il Renda fol.3.à tergo. Die operi di diſciplina inſiſtebat.Ilche ſpeſſo fa.

ceua à carne ignuda ſino è tanto, che vedeua vſcire dal ſuo corpo il ſan:

gue;qual poi finito di diſciplinarſi copriua con la corazza di ferro, che di

continuo portò ſopra la nuda carne: E particolarmente con maggior fer

uore,8 aſprezza ciò oſſeruò nelli giorni di Venerdì dedicati alla morte, e

paſſione di Giesù Chriſto noſtro Saluatore, che ſempre portò ſcolpito nel

cuor ſuo,come dice il Renda fol. 1o citato di ſopra. Chriſtum crucifixum

ſemper habebat in corde ſuo. E per conſeruare più al viuo la memoria della

paſſione di Chriſto,8 hauerla auanti gl'occhi del corpo, conforme la te

neua ſempre nel cuore, piantò alcune croci in diuerſe parti del Monte,

per le quali più ſpeſſo ſoleua pratticare, e poi l'andaua viſitando tutte,

caminando ſempre ſcalzo, e per certe ſtrade ſaſſoſe, e ſpinoſei farſi

-. VICITC
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º vſcire ſangue dalli piedi e quando giungeua advna di quelle Croci, s'in

tº ginocchiaua,baciaua più volte la terra e per certo tempo meditaua qual

, che miſterio della paſſione del noſtro Redentore, non ſenza gran lagri
ir, me,e ſoſpiri:E nella ſua Celluccia sépre teneua, vna Croce di legno eret

lº ta,e piantata, come nota la Leggenda antica cap. 8. Conſurgens ante Cru- Leg.ant di

i cem, quam in Cellula ſibi confixerat, e lo conferma il Renda nel luogo cit. Giº Nuſe.
ti: Surgens ante Crucem, quam habebat in Cellula, per hauere occaſione di te- Renda,

i. nere più al viuo memoria della paſſione di Giesù Chriſto.

E queſta è la cauſa, ſecondo l'antica traditione, che la mia Religione fà

- a per inſegna nella ſua arme vna croce piatata ſopra tre Móti;ò che di que

it ſta ne ſia ſtato autore il medeſimo Sáto, ò li ſuoi poſteri,8 alfini,baſta che

li il tutte fù fatto per ſignificare la gran diuotione, & affetto, che il ſeruo di

º Dio Guglielmo hebbe alla paſſione di noſtro Signore Giesù Chriſto,qual

li, egli dimoſtrò con piatare molte Croci in diuere parti del Monte:Perche

º poi l'iſteſſa Croce, che fà per inſegna la Rcligione, ſia circondata davn ,

:: circolo nella parte ſuperiore, e dell'altre particolarità di detta armene di- -

i: ſcorreremo appreſſo diffuſamente -

Spendeua ancobuona parte del giorno in recitare l'officio diuino, e s

i quello della Madre di Dio, e tutto il Salterio, il che faceua ogni dì; E

ſpeſſo anco leggeua la Scrittura ſacra, confeſſando, che dalla lettura di -

quella ſentiua grandiſſima conſolatione nell'anima, e però ſpeſſo egli re- S.Paolo:

plicaua quel che diſſe S. Paolo ſcriuendo alli Romani cap. 15. Viperpa- Rom. Iss

tientiam,6 conſolationem ſcripturarum ſpem habeamus. -

E perche il Santo haueua letto vn'altro belliſſimo documento in San

Paolo,che per vincere li dettitrè fieri nemici capitali,il Demonio,il Mon

do,e la Carne, non ſolo è neceſſario adoprare l'armi delle virtù accenna

te di ſopra, e macerare il corpo, e la carne con ferri,cilicii,e diſcipline,8,

aſtinenze, come egli faceua: màanco biſogna fare oratione à Dio con vi- a

gilanza, e continua inſtanza. Per omnem orationem &obſecrationem orantesº

omni tempore in ſpiritu, 6 in ipſo vigilantes in omni in tantia. Per queſto

all'oratione del giorno egli aggiungeua anco quella della notte, e con ,

tanta vigilanza, che appena fatto il primo ſonno, s'alzaua, & inginocchia

toſiauanti quella Croce di legno, che teneua nella ſua Celluccia,ſi pone
gi ua à fare oratione ſino alla mattina con tanta attentione,e talmente aſtrat

º to,che pareua vna pietra immobile;Come dice il Renda Serò in nuda hu- Rena:º me aliquantulum ſopori datus, ſurgens ante Crucem, quam habebat in Cellula, e

vſque ad Ortum ſolis, vt lapìs immobilis genibus flexis orationi vacabat.

E la Leggenda antica della vita del Santo nel cap. 8. per ſpiegare la .

gran vigilanza, che egli vſaua la notte nell'oratione, fà mentione di vnale

º tro modo di orare molto ſtraordinario,capriccioſo, e quaſi bizzarro; & è
li che doppo hauer dormito vn poco ſopravn nudo ſaſſo e pietra, ſi alzaua;

º e ſi poneua diritto in piedi auanti quella Croce, che teneua piantata nel

; la ſua cella, e poi alzato vn piede in aria, con l'altro ſolamente poggiato

º in terra, manteneua, e ſoſtentaua tutto il ſuo corpo così diritto ſino alla ,

º mattina. Queſto modo, che teneua il Beato Guglielmo in fare oratione»,

º parerà a molti, non ſolo difficile,mà quaſi incredibiie, però è veriſſimo te

º ſtificato dal Beato Alberto primo compagno, e diſcepolo del Santo,e poi

ſuo immediato ſucceſſore nel gouerno di Monte Vergine, e di tutta la

Congregatione,e come tale oſſeruò tutta la vita, che menò in detto Mon

te il ſuo Santo Padre, e con i propri occhi vidde la maggior parteie
- le

:
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ſue penitenze,e con le ſue orecchie dal medeſimo l'inteſe, perche li furo

no comunicate,e confidate;e però deue ſtimarſi teſtimonio degno di ogni

fede. Detto dunque Alberto ſoleua raccontare l'accennato modo,chete

neua il Santo in fare oratione, come dice la predetta Leggenda antica ,

gant di parlando di lui . Hie inter multa, que de eo fideliter narrare conſueuerat,

Gio Nuſc. quoddam difficile, 3 multisferè incredibile commemorabat : Teſtabaturnanti

quod in notturnis horis,quam primum vir Deiſcire poterat ſe obdormiſſe, illi

co à ſtrato (nudum ſaxum hoc poterit nomine appellari) conſurgens,ante Cru

cem, quam in Cellula ſibi confixerat,vno pede innixus ſacris orationibus vſue

mane vocabat .

E tanto più credibile ciò ſi rende quanto che ſi leggono per vereattio

ni più ſtraordinarie,capriccioſe,e bizarre;e penitenze più aſpre,e maraui

glioſe fatte da altri Santi per ſeruire,e piacere maggiormente à Dio: In

particolare di San Simeone Anacorita, il quale, per quelche affermano

Euagrio,e S. Teodoreto Veſcouo Cirenenſe, che ſcriſſero la ſua vita rife

Plos Sana riti da Alfonzo Vigliega nel ſuo Flos Sanctorum alli 5. di Gennaro, ſi oc

cupò cinquanta ſei anni nel ſeruigio di Dio; e di queſti, ſette ne ſtette',

giorno,e notte in vn Monte ſopra certe colonne alte, alcune di eſſe ſei

palmi,altre dodeci, & altre venti;e trent'anni continui ſtette ſopra vn'al

tra colonna alta trenta ſei cubiti, è piedi di miſura con gran ſtupore, e

marauiglia di tutti quelli, che lo vedeuano, e ſentiuano; Onde andato

vna volta à viſitarlovn foreſtiere perſona principale, giunto al Monte,

ou'era la colonna, doppo hauere conſiderato bene,come il Santo ſtaua di

notte,e di giorno ſopra quella, 8 in luogo tant'alto, e ſtretto ſenza riparo

alcuno,ſoggetto al Sole, all'acqua,al freddo, S in continuo pericolo di cº

dere,& ammazzarſi: gli dimandò, ſe egli era huomo corporeo, è pure di

natura incorporea; della quale dimanda turbatiſi quelli, che erano pre- l

ſenti, replicò il medeſimo: Non vi deue parere gran coſa,che io habbia,

dimandato, ſe ſia huomo vno, che vedo ſtare in ſimile luogo, e pervera,

relatione,sò che egli non mangia,nè dorme,perche come dicono li citati

Autori,vna volta ſtette quaranta giorni, e quaranta notti a non mangiare

coſa alcuna per imitare il digiuno di Mosè,e di Elia:E per ordinario quaſi

mangiò vna volta ſola la ſettimana,e faceua paſſare le notti intiere,econ

tinue ſenza dormire:Vn'altra attione anco ſtupenda,e marauiglioſa ſi leg

ge, che faceua queſto Santo ſteſſo per ſua penitenza, 8 è, che nelle notti

delle feſte principali,doppo tramontato il Sole, ſi poneua in piedi con le

braccia diſteſe in alto, e così ſe ne ſtaua ſempre ſino che di nuouo faccia

giorno, nè lo ſtraccaua mai,ò il ſtar ſenza ſonno; è l'atto della perſona in l

ſe ſteſſo tanto ſcommodo, e fatigoſo : Nè di queſte, è altre marauiglioſe '

attioni,e penitenze che ſi ſcriuono del dettoSanto Simeone,ſi può,ò deue |

punto dubitare; perche frà gli altri l'afferma il citato S. TheodoretoVe

ſcouo di Cirene, quale non ſolo fà coetaneo, e viſſe à tempo del medeſi: l

mo S. Simeone, mà lo vidde, conobbe, e li fù affettionato, e diuoto,e di | |

|

(

l

lº

quanto ſcriſſe di lui, ne fù teſtimonio di viſta, 8 vdito, e però degno di

ogni fede. -

Mà non biſogna dilongarmi con l'eſempij de Santi per confermare la

vigilanza grande,e modo ſtraordinario, emarauiglioſo, che téne il Beatº

Guglielmo nel fare oratione;métre anco negli animali priui di ragioneſi |

oſſerua vn ſimile modo di ſtare con vn piede alzato in aria, e l'altro pog: i

giato in terra per oſſeruare vigilanza in alcune loro attioni. Onde del |

- Grue
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Gruevccello coſi chiamato, dicono i naturali, e l'eſperienza lo conferma;

che mentre dorme la notte,tiene vn piede ſolo ſopra la terra, e l'altro ſol

leuato in aria,E quando queſti vocelli ſono in gran numero naturalmente

eleggono, e conſtituiſcono vn Grue per capo; quale non ſolo ſtà ſem

pre vigilante, ancorche gl'altri dormano, ma câ quel piede, che tiene ſol

leuato in aria, ſtringe fortemente vna picciola pietra,accioche ſe ſi addor

métaſſe egli ancora li caſchi ſubito la pietra, e venga a riſuegliare ſe ſteſ

ſo,e li compagni:Della quale impreſa di vn Grue,che cò vn piede ſtia pog

giato in terra, e con l'altro in aria, che ſtringa vna pietra,ſi ſeruiuano gli

antichi Egittij conforme riferiſce Gio.Pierio Valeriano lib. 17. de ſuoi Ie- Gio,Pierio,

roglifici per ſignificare il Capitano d'wn'eſercito, che vigilante ſi guarda

dall'inſidie de nemici.E di Aleſſandro di Macedonia detto il Magno rac

conta Ammiano Marcellino, che volédo imitare la diligenza del Grue, Ammiano:

quando haueua neceſſità di vegliare,acciòche non fuſſe oppreſſo dalla vio

lenza del ſonno,teneua preſſo al letto vn vaſo di bronzo, ſopra del quale

eſtendeua il braccio, tenendo in mano vua palla di argento, la quale ca

ſcando, col ſuono,e rumore lo deſtaſſe. Hora ſe gli animali irragioneuoli

col ſolo iſtinto,e forza della natura vſano tanta diligenza,e vigilanza nelle

loro attioni; perche non l'hanno potuto; e poſſono adoprare li Santi col

lume,8 aiuto della diuina gratia nell'attioni, che hanno fatto, e fanno per

ſeruigio di Dio? Si deue dunque pure credere, e conchiudere, che han

no fatto l'accennate, 8 altre penitenze più rigoroſe, che ſi ſcriuono di lo

ro,e ſono ſtate quaſi tanti capricci, e bizzarie de Santi per moſtrare il gran

feruore, amore, e deſiderio di ſeruire, e piacere à Dio, col patire tanto

per lui.

Quella Celluccia, nella quale il Beato Guglielmo habitò, e fece l'ac

cennati eſſerciti ſpirituali,orationi, 8 aſpre penitenze, fù chiamata comu

nemente PENITENZA, perche ſeruì al Santo,non già per ripoſarſi, ma

per affliggerſi,macerarſi,e penitentiarſi ſempre; Dice il Renda,che il San

to ſteſſo haueſſe impoſto tal nome alla ſua Cella.1bique iuxta antrum pre

dictum Caſulam quamdam edificat, C edificatam nomine proprio Penitentiam Rºda?)

vocat: Però queſto non è veriſimile; imperoche egli per la ſua grand'hu

miltà mai hebbe à caro,che ſi ſapeſſero da altri le ſue mortificationi;e pe

nitenze,mà l'andò ſempre celando:e per queſto non è da credere, che da

lui ſteſſo fuſſe ſtato impoſto tal nome di Penitenza alla ſua Cella; perche

haurebbe dato occaſione,che ſi fuſſero publicate le medeſime ſue morti

ficationi,e penitenze: E quando pure il Santo chiamato haueſſe talhora la

ſua Cella Penitéza; biſogna dire, che ciò haueſſe fatto per inchinare i ſuoi

Monaci alla mortificatione,e penitenza;e per inſegnarli, che la Cella de

ue ſeruire al religioſo, non per ripoſo aſſolutamente: ma per luogo di ri

tiramento più preſto, dioratione,di ſtudio, diſcipline,mortificatione di ſen

ſo,e di altri eſercitii ſpitituali. O veramente,come dicono altri più proba

bilmente,tal nome di Penitenza fu dato alla Cella del Beato Guglielmo,

non da lui, ma dalli ſuoi Monaci,e diſcepoli, moſſi dal vederlo in quella ,

quaſi di continuo vigilare, fare oratione, affliggerſi mortificarſi, e mace

rarſi con digiuni,diſcipline, 8 aſpre penitenze.

Nella medeſima Celluccia il B.Guglielmo fù più volte viſitato dal già

detto Romito Giouanni, il quale pochi meſi doppò, che il Santo andò ad

habitare nel Monte, paſsò a miglior vita con tanta grand'opinione di ſan

tità,che il medeſimo ſeruo di Dio Guglielmo, a cui era ben nota per ha
- uer'
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ner oſſeruata la ſua ſanta vita in quei pochi meſi, procurò che il corpo di

detto Giouanni fuſſe tranſportato, e conſeruato in luogo particolare nella

Chieſa che certi anni doppo nel medeſimo Monte edificò in honore della

Beata Vergine: Ne fù vana la ſua opinione, perche fù confermata dagli

effetti, mentre ſempre ſino a queſti noſtri tépi detto Santo Romito ha ope

rato,8 opera gran miracoli, particolarmente in diſcacciare i Demoni da

corpi oppreſſi,come dice il Réda fol.3.à tergo nella margine:Corpus loan

mis adhuc miracula facit; Demones ab oppreſſi, expellit in Virginis Monte e lo

conferma Paolo Regio nella vita di S. Guglielmo cap. 2. dicendo. Queſto

Santo Eremita Giouanni poſcia paſſando a miglior vita in gratia del ſuo Reden

tore fà ſepellito nella Chieſa edificata nel Monte in honore della ſantiſſima Ver

gine dal detto Guglielmo,come appreſo diremo, che infino a queſti tempi opera ,

miracoli ſcacciando i Demoni da corpi oppreſſi. -

Molti anni anco doppo morto il Padre S.Guglielmo fù mantenuta,e

conſeruata detta Celluccia nel modo ſteſſo, che fù habitata dal Santoian

zitenuta in gran veneratione: Però, quando ſi dilatò di fabrica il Mona

ſterio, con occaſione, che in quella era neceſsario fare vn muro principa:

le,conforme al diſegno fatto dall'Architetti, e per il grand'appennino del

Monte, e ſtrettezza del luogo, non ſi poteua fare altroue;permiſero quei

Monaci antichi, che detta Celluccia ſi fabricaſse, 8 occupaſse in tutto

dal muro,che di nuouo iui ſi fece:Mà con molta imprudenza,è mio giudi

tio,perche doneuano mantenerla, e conſeruarla,come coſa,e reliquiainſi

gne à perpetua memoria del loro Santo Padre, e Fondatore, e delle ſue

aſpre penitenze, dalle quali pigliò il nome,e non permettere giamai, che

ſi guaſtaſse: tanto più che non mancauano modi di fare detto muro prin

cipale con archi, è in altra forma per conſeruare detta Celluccia: Econº

tutto ciò che ſia occupata,e guaſtata,che ſaranno più di 3oo anni, pure ſi

no al preſente tutto quel ſito conuicino ſi chiama comunemente la Peni

tenza, non già per ſignificare, che iui ſia attualmente detta Celluccia di

S.Guglielmo,così chiamata, ma che vi ſia ſtata per il paſsato.

E da queſto ſi manifeſta l'errore di coloro, li quali ſi credono, e dicono,

che quella ſtanza più vicina al fonte detto di S.Guglielmo, fiala Cella- ,

nella quale habitò il Santo perche comunemente ſi chiama la Penitenza:

mà singannano apertamente, imperochela ſtanza habitata dal ſerio di

Dio Guglielmo fù tanto picciola, che era capace di lui ſolamente,e però

la leggenda antica la chiama Cellula, 8: il Renda Caſala, con nome dimi

nutiuo;e quella,che ſi vede contigua al fonte predetto, è vn ſtanzioneca

pace di più di venti perſone; dunque queſta non può eſſere quella, oue

habitò il Santo, perche quando fuſſe, la Religione la tenerebbe in vene

ratione, e decoro, conforme tiene tutte l'altre coſe, e memorie di detto

Santo. Oltre che quella che ſi vede al preſente,non ſolo èampla, mà hà

le mura groſſe, e maſſiccie edificata fin dal principio per ſoſtentare gl'edi

fici grandi fatti ſopra 8 alli canti di eſſa e la Cella del Padre S.Gugliel:

mo fù fabricata ſola, con mura picciole, e ſenza architettura, è diſegno di

farui altro edificio ſopra. E ſe da tutti detto ſtanzione, che ſi vede al pre

ſente è chiamato la Penitenza, è per la ragione accennata di ſopra, per

che ſtà più vicino,e proſſimo al ſito,e luogo particolare, oue fù la vera e

Cella di detto Santo Padre. E quando nel capo 8. della leggenda antica

ſi dice, che detta Colla habitata dal B.Guglielmo ſi conſerua,e mantiene

ſino à noſtri tempi, e che però (come diſſero alcuni ignorantementei"
CilC
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che ſia taccia della Religione,che non la tiene con decoro,e veneratione.

Hac autem Cellula,in qua ſacras altitabat orationes,non multum diſtatà fon

te,quem ſibi manibus effoſſerat, ci vtrumque vſque adhec noſtra temporaper

ſeuerat,retinetque nomen à Beato Viro; fons enim ; & domus penitenti e Santi

Guilielmi dicitur ; Si deue intendere neceſſariamente, che l'Autore di

quella, qual fà, come s'è accennato;Giouanni da Nuſco diſcepolo di San

Guglielmo;e viſſe prima,e doppò morto il Santo;parli de ſuoi tempi,nel

li quali è certo, che detta Cella era in eſſere, e fà conſeruata anco molto

tempo doppo; mà venuta l'occaſione di ampliare il Monaſterio, giudica

rono neceſſario gli Architetti leuarla, & occuparla con la nuoua fabrica

per non guaſtare il diſegno di quella; E così la Religione al preſente non

deue eſſere biaſimata,nè tacciata, che non mantiene quelche non hà, nè

può hauere. - -

In queſto primo anno ſteſſo, che il Beato Guglielmo ſi ritirò in Monte

Vergine, occorſero li ſeguenti due miracoli operati da lui. Il primo fù,

che preſſo quella Celluccia accennata; oue egli habitaua;era quella poca

acqua dal Santo ritrouata ſin dal principio, che vi andò; per cauſa della..

quale fece elettione di quel luogo particolare per habitare, e perche ſca

turiua in molta poca quantità, era da lui conſeruata; e cuſtodita con gran

diligenza nel medeſimo luogo, oue naſceua,per ſeruirſene nelli biſogni

di bere, & eſtinguerſi la ſete:con tutto ciò, quando è queſto fine andaua

per ricrearſi è detto fonticello,lo ritrouaua quaſi di continuo intorbidato

da gli animali ſeluaggi,e ſpeſſo era neceſſitato accòmodarlo con qualche

fatica;ſi che tal'hora non poteua bere,e patiua della ſete. Tolerò il Santo

qualche tempo queſto danno, 8 incommodo;mà poi alla fine per ſapere

il malfattore e poterui rimediare,ſi riſolſe ponerſi alla mira, 8 vſarui ogni

poſsibile diligenza: Non paſsò molto, che vn giorno vſcito dalla ſua .

Cella verſo il fonte per bere,e ricrearſi,vi trouò vn'Orſo di ſmiſurata gra

dezza, il quale doppo hauer beuuto quel poco d'acqua, che vi era, co

minciò con le zampe, e con il grugno è muouere il fango; & ad intorbida

re,e rouinare tutto il fonte: Ciò vedendo, 8 oſſeruando il ſeruo di Dio

Guglielmo, ſe gl'auuicinò con ogni intrepidezza; e poi voltatoſeli con il

viſo torbato, e ſeuero, cominciò a riprenderlo aſpramente, e dire con

grand'imperio ad alta voce; Che fai quì fiera beſtia, che fai, ti parbene -

danneggiare le altrui fatiche e commodità?quando tè ſolamente beueſſi

di" poca acqua,ſareſti degno di ſcuſa, ma che doppo hauerti eſtinto

la ſete,vogli intorbidare,e guaſtare tutto il fonte,queſto ſi che non ſi può

tolerare : Hor in nome del Signore Dio ti comando, che ſubito debbi

- da quì partire nè mai più hauere ardire divenirue per far ſimile danno ; e

detto queſto fece il ſegno della Santa Croce verſo dell'Orſo, Gran coſa .

appena finito di proferire dette poche parole, e di fare il ſanto ſegno ac

cennato,che ſubito quel fiero animale reſtò immobile, e quaſi vergogna

doſi moſtrauapentimento dell'error commeſſo col tenere il capo chinato

ſino à terra tutto humile, manſueto,e riuerente; e poco doppo il medeſi

mo animale fatto quaſi vn ſegno di riuerenza al ſeruo di Dio, ſi partì, ſen

za mai più comparire: Queſto miracolo ſi troua ſtampato intorno all'ima

gine del Santo,8 accennato con queſti due verſi latini.
º -

- - -

Vrſus ſe in fontem mergens Diuo impedit vndas,

Conſpicit hoc Diuus, pellitur Vrſus aqui.

Però la leggenda antica lo diſcriue piùdiani nel cap. 7." le

T C
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reggiant di ſeguenti parole.Vrſus autem ſingulis diebusadueniens aquam ſorbebat;fonten
Gio. Nuſc. conculcabat, quod cum diò perpetitur, die quadam iterum ad haurtendan aqui

egreſſus beluam bibentem inuenit,eamque his verbis alloquitur, 9 ad eſt quod

agis? alieno,vt video labori iniuriosè incumbisi aquam, quam propri manibus

ego effodio perturbas, 3 abſorbes? Vadehinc,3 cane vlterius, ne accea: Ada.

lius imperium mox depreſſo in terram capite Vrſus nihil feritatis prorſus oſten

dens protinus receſſi, 6 ad fontem amplius non eſt reuerſus. Ilche conferma

Renda: il Renda fol.3.à tergo. At Vrſus pluries hocfaciens,cui Vir Deivnica dieim

perat dicens: Quid agis? alieno labori non parcis ?fontem quam manibus purgº,

tù in diespoſi potum ſepè conturbas?Amplius caue nè venias; 2ua venerandi Pa

tris imperio demiſo capite, nil feritatis oftendens,fatti poenitens, erubeſcens ac

amplius non reuerſus aufugit. Etanco Paolo Regio nel fine del cap.2. della

paolo Re- vita del Santo dicendo. Ma ritornando al Beato Guglielmo in quello ſuo Ora

gio. torio della Penitenza dimorando, ſi accorſe, che vn'Orſo venendo a quel finte,

ſouente lo conturbaua, volgendoui ſoſopra il fango, che hauendolo un giornori.

trouato l'huomo Santo, così gli diſſe: Che qui fai? cosi all'altrui fatica non perdo.

ni? Il fonte che Io con le mie mani purgo,tù doppo eſſerti ſatiato di bere, conturbi?

fà che ti guardi di non mai piùperl'auuenire ritornarui, 6 altroueti procaccia

da bere: Alla cui voce l'Orſo humile diuenuto, col capo dimeſſo, quaſi pentendoſi

del fatto partendoſi, non più in quel luogo fu veduto ritornare.

Il ſecondo miracolo fù,che quell'acqua ritrouata dal Beato Guglielmo

nel principio che andò al Monte,era in tanta poca quantità, che ſpeſſo, 3.

- in particolare in tempo di eſtate, mancaua affatto; perilche il Santo pati.

ua molte volte,8 era cauſa,che malinconico, 3 afflitto ſe ne ſteſſe, ma pe

rò ſempre côfidando in Dio,che l'hauerebbe prouiſto:Vn giorno frà gl'al

tri più biſognoſo che mai dall'acqua per bere, andò al fonte, e trouatolo

affatto ſeccato, e ſenza pure vna goccia d'acqua, non ſe ne contriſtò pun

to,per la gran conformità, che hebbe ſempre con la diuina volontà intutº

te le ſue attioni,ma ne ricorſe à Dio, & in quel medeſimo luogo poſtoſi in

ginocchioni, cominciò a pregarlo inſtantiſſimamente, che ſi come ad in

terceſſione di Mosè ſi compiacque di far ſcaturire davna dura, e ſecca,

pietra acqua in tant'abbondanza, che baſtò a tutto il popolo Hebreo aſſe

tato nel diſerto; così ſi degnaſſe accreſcere l'acqua di quel fonteinmodo,

che non mancaſſei" mai, acciò tant'egli, quanto altri, che haueſſero da º

habitare in quella ſolitudine, quando a Sua Diuina Maeſtà haueſſe piac

ciuto, che iui ſi fuſſe fondata la nuoua Religione, conforme al comanda

mento datoli,haueſſero potuto ſeruirſene nelli biſogni,e nò patire colmi

camento di tal'elemento tanto neceſſario al vitto humano in quel Monte

particolarmente, ſenza del quale ſarebbe ſtato impoſſibile ad habitarui,

Finita queſta Oratione il Santo s'alzò in piedi, e sbracciatoſi con granº

confidanza in Dio s'accoſtò al diſſeccato fonte, ſopra del quale facendo

ui prima il ſegno della ſanta Croce, cominciò con le proprie mani è caua

re,e leuare quel fango,e terra bagnata: Etecco,che appena purgato detto

fonte dal Beato Guglielmo, ſi vidde ſubito da quello ſorgere e ſcaturire

vna vena d'acqua competentemente abbondante, come dice Paolo Regio

nel cap.2 della vita del Santo. Et ecco che Dio, che deſerui ſuoi ha cura, iº

breue lo fa accorto, che da vna pietra dalla natura cauata ſcanriua vna vº

d'acqua criſtallina, e pura, che inſino è queſti tempi ſtà in eſſere, o il fintº

S.Guglielmo, è appellato. Ciò viſto dal Santo di nuouo in quel luogo ſteſsº

s'inginocchiò,e non ſenza gran lagrime ne reſe gratie à Dio.

Paolo Re

gio.

Queſto - -
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Queſto fonte da quel tempo, che ſaranno più di 5oo. anni,mai più s'è

diſſeccato, ma è ſtato ſempre abbondante d'acqua:Al preſente ſtà dentro

il Monaſterio ornato di pietra viua lauorata: E ſtato ſempre chiamato, e º

ſino al preſente fi chiama comunemente la Fontana di S. Guglielmo, per

ſignificare che detta acqua ſin dal principio, che andò il Santo al Monte,

fù da lui ritrouata, e poco doppo è ſua interceſſione, e preghiere accre

ſciuta,e moltiplicata da Dio. La medeſima acqua è aſſai perfetta, e ſalu

tifera per ſe ſteſſa, ma molto più beuuta con fede, e diuotione al Santo

Padre: conforme ſin'è viſta l'eſperienza, che molti diuoti andati a viſita

re quel ſacro luogo, aſſaliti inida dolor di ſtomaco, particolarmente per

l'ambiente freddo,hauendo beuuto di quell'acqua con viua fede,e diuo

tione al Santo, ſi ſono ſanati : e pure douerebbe ſuccedere il contrario,per

eſſer l'acqua fredda,come quella in particolare,nociua al ſtomaco. E molti

di quei paeſi conuicini, anzi ſino da Napoli nelle loro infermità di febre,

ò di altro male hanno mandato è pigliare di detta acqua, ebeuuta da .

loro con diuotione, e fede ſi ſono guariti; Dalli quali effetti così maraui

glioſi,che opera detta acqua,e virtù, che in lei ſi vede, ſi conferma mag

giormente,che fù ritrouata dal Padre S.Guglielmo, e che è preghiere del

medeſimo fu accreſciuta,8 aumentata da Dio,miracoloſamente,come s'è

detto. - -

Non deuo laſciare d'accennare quì vna coſa degna è mio giuditio

d'eſſer notata in queſto particolare,S è che in tutte le ſcritture antiche,S:

autentiche di Monte Vergine, quali ſi conſeruano in quel famoſo archi

uio,viene chiamato luogo dell'acqua della colomba quel ſito particolare,

doue ſi troua edificato il Sacro Monaſterio in detto Monte con le ſegué

ti parole. Monaſterium Sancta Dei Genitricis,8 Virginis Marie,quod con

fruſtum eſt in Monte,quod Virgine vocatur, in loco vbi Aqua columba dicitur,

come più diffuſamente ciaſcheduno vederà dall'inſtromenti,che ponere

mo appreſſo: La cauſa di queſta denominatione, 8 affermatiua non la .

trouo accennata da niuno Scrittore, che ha trattato di Monte Vergine;

mà ben ſi sà per comune, 8 antica traditione; & è quella detta di ſopra ,

che quando il Beato Guglielmo andò la prima volta al Monte, giunto è

quel luogo,e parte,oue fù edificato il Monaſterio,vidde alzare da terra, e

volare alcune colóbe biáchiſſime, le quali doppò hauere più volte girato,

e circódato il medeſimo ſito, andarono a poggiare in vn luogo poco di

ſtante da donde erano alzate à volo, oue andato il Santo, vi trouò certo

fango, quiui cauando, trouò l'acqua, quale doppo, come s'è accennato,fù

da Dio accreſciuta,S aumentata à preghiere del medeſimo Santo.Non fù

appreſo,nè inteſo per ali'hora dal Beato Guglielmo il miſtero, S il ſignifi

cato dell'apparitione di dette colombe in quel luogo, ma doppò che li fù

Inſtrometi,

apertamente riuelato da Dio,che da lui erano ſtate mandate dette colom

be per moſtrarli il ſito, doue haueua da edificare il Monaſterio, e trouar

l'acqua,8 anco peraccennarli il color dell'habito, & il ſtato, e qualità di

quei Religioſi, che haueuano da habitare iui, acciò ſi fuſſe còſeruata per

petuamente la memoria di tutte queſte coſe tanto miſterioſe, e miracolo

ſe; volſe il Santo Padre, che quel ſito fuſſe chiamato luogo dell'acqua ,

delle colombe, e che con tal titolo ſi ne faceſſe mentione nell'inſtrumenti,

e ſcritture publiche del Monaſterio.

-

-
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2A San Guglielmo s'accompagna Alberto AMonaco: Eliap

pare Iddio,riuelandoli, che in quel Aonte egli do

ueua fondare la nuoua Aeligione.

C A P. I X.

2 An Giouanni Chriſoſtomo hom.8.ſopra S.Matth dice che

º Iddio con la ſua infinita ſapienza,e bonta oſſeruavn mo

do,e ſtile marauiglioſo con li Santi ſuoi ſerui,8 amici mé.

tre ſtanno in queſta vita; & è,che non permette,che quelli

ſtiano sépre afflitti, trauagliati, e malinconici,nè li fa ſtare

ſempre allegri,giocondi, e conſolati,ma và meſcolandoli

- loro trauagli con le conſolationi, li diſguſti temporali con li piaceri e gu,

ſti ſpirituali,acciò inſieme inſieme viuano in queſto mondo trauagliati,e

conſolati, e con queſta marauiglioſa varietà viene da Dio ordinata ſem

pre,& intrecciata la vita delli medeſimi Sãti ſuoi amici,e ſerui. Enim verº

. . . dice San Gio:Chriſoſtomo, miſericors Deus meſtis rebus, quadam etiam in
iº Chri- candapermiſcuit, quodcerte in Sanctis omnibus facit, quos neque tribulationti,

neque iucunditates ſinit habere continuas, ſedtum deaduersisstum ex proſperi

iuſtorum vitam quaſi admirabili varietate contexit : Tutto ciò è certo, che ſi

troua verificato d'ogni Santo, mentre di tutti indifferentemente parla

Chriſoſtomo; però più apertamente lo vederà, chi oſſeruerà,e conſide

- rerà la vita del Padre San Guglielmo, meſcolata ſempre di guſti, e di di

ſguſti, di patimenti temporali,e godimenti ſpirituali, di trauaglie di con

ſolationi; maſſimè in quei principij, e primi anni, che ſi ritirò in Monte

Vergine:Perche certo tempo viſſe in malinconia per il mancamento del

l'acqua;mà poi alquanto ſi rallegrò per l'accreſcimento di quella che mai

più mancò. A queſt'allegrezza ſoggiunſe il dolore, che egli ſenti della

morte del Romito Giouanni ſuo caro amico, che ſpeſſo lo viſitata, come

s'è accennato,mà à queſto diſguſto ſopragiunſe vn'altra conſolationemag

giore, perche Iddio alcuni meſi doppò che morì detto Giouanni, li man

dò per ſua continua compagnia vin Monaco di gran bontà di vita, chia

mato Alberto;Et inſomma, chi anderà oſſeruando bene la vita del Beato

º) Guglielmo, la trouerà intrecciata ſempre,e meſcolata di guſti, e di diſg"

- ſti,di patimenti, e di godimenti, di trauagli, e di conſolationi, che ſpeſſoli

mandaua Iddio.

Detto dique Alberto Monaco hauédo inteſo il grido della ſantità del

Beato Guglielmo,e la vita moltaſpra, che egli menaua in Monte Verg:

ne, deſideroſo di conoſcerlo, e di vedere, ſe le voci corriſpondeuanoali

fatti,volſe andare di perſona è ritrouarlo; e giunto da lui, e riceuuto cºn

molta charità e corteſia, ſi diede ad oſſeruare per molti giorni la vita, che

il Santo faceua in continue vigilie, diſcipline, orationi, digiuni,meditatiº
v ni, ſilentij e di più conſiderata bene la ſua grand'humiltà, accoppiata cºn

vna gran prudenza, affabiltà,e ſcienza, ſi confermò tanto più nell'opiniº

- ne,e giuditio,che di lui haueua fatto; Onde inuaghitoſi della ſua contº

ſatione,lo pregò inſtantemente, che lo voleſſe tenere in ſua compagniaº

quel Monte,ſtimandoſi contentiſſimo di viuere ſotto la di lui obbedienzº

e diſciplina, ſperando col ſuo buon eſempio far maggiore acquiſto di Pº
fettione

-
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fettione religioſa, e ſeruire in quella ſolitudine con maggior feruore, e

ſpirito è Dio. A queſto riſpoſe il Beato Guglielmo con la ſua ſolita hu

miltà, e diſſe: Fratello, e Padre venerando mi duole grandemente, che

per adempire il voſtro deſiderio, e conſeguire il fine accennatomi, hab

biate fatto elettione della compagnia della mia perſona, e di queſto Ere

mo, e Monte ſolitario,oue tengo per difficile, che poſſiate habitar lungo

tempo per la grand'aſprezza,e freddezza,che vi regna;tanto meno,quan

to che non vi è altra habitatione, ſe non queſta miſera, e picciola mia,

celluccia: In quanto a me poi, confeſſo non eſſer tale, che vi poſſa dare »

buon eſempio, diſciplina,e documento alcuno, perche eſſendo lo imper

fetto, & ignorante, quando pure vi riſolueſti dimorare, & habitare qui,

giudicarei neceſſario ſtare Io ſottopoſto al voſtro gouerno, e diſciplina ,

tanto più, eſsendo voi religioſo di tato tempo verſato, e prattico nell'oſ

ſeruanza della vita monaſtica,e ſpirituale.A tutto queſto replicò Alberto

con gran coraggio, 8 animo,dicendo, che egli deſideraua di habitare in

quella ſolitudine, ancorche così aſpra,e rigoroſa, con la ſperanza, che Id

dio l'haurebbe dato aiuto di perſeueraree che perciò li baſtaua vn canto

ne della ſua celluccia ſino, che ſe ne fuſse fatta vn'altra. Da queſte parole

certificatoſi Guglielmo della coſtanza d'Alberto, l'accettò per ſuo com

pagno,permettendo che dimoraſse in quella ſua celluccia,ſino che ne fe

cero poi vn'altra. Interim, dice la leggenda antica nel cap. 8. emenſo anni

ſpatio, quidam Monachus, Albertus nomine, eius ſanctitatisfama comperta, a

illum veniens,ſuppliciter orat, vt ſecum habitare permitteret, cuius poſtguam ,

constantiam cognouit, eius voluntati non contradicens,in ſuo ſacro comitatu ſu

Cdpff e -

ſiiedo medeſimo Alberto fù il primo compagno, che hebbe in Mon

te Vergine il Beato Guglielmo riceuuto da lui in ſua compagnia nell'an

no 1 1 16. Dal che ſi moſsero a dire alcuni, che il Santo Padre in detto an

no haueſse dato principio a fondare la ſua Religione, e prima Chieſa,co

me riferiſce Ceſare Engenio nella deſcritione del Regno di Napoli, de

ſcriuendo la Città d'Auellino con le ſeguenti parole. Dicono di più perpro

uare maggiormente queſta loro opinione, che quando S. Guglielmo nell'anno

Legg.ant. di

Gio.Nuſc,

I I 16.

Ceſ Engen.

11 16. edificò il ſuo famoſo tempio in honore della Beatiſſima Vergine madre di

Chriſto vero Iddio ſopra le rouuine del tempio di Cibele madre delli falſi Dei

nel Monte. Fù anco Alberto diſcepolo,e ſuddito di S.Guglielmo,perche

molt'anni doppo fondata la Religione viſse ſotto il ſuo gouerno, e diſci

plina;E poi douendo partire da Monte Vergine,per la gran prudenza, e º

bontà,che in lui oſseruò ſempre, lo laſciò ſuo ſoſtituto, e ſuperiore di quel

Monaſterio: E giunſe à tanto la ſua perfettione, e virtù, che il Breuiario

Monaſtico antico della Religione nella lettione 4. di quelle ſi leggeuano

nella feſta di detto Santo Padre, dice che Alberto fù di ſanta vita. Inte

rim elapſoanniſpatio quemdam Santi e vita Monachum in ſuo comitatu ſuſce

it.Ilche anco confermano il Renda fol.3.à tergo, aggiungendo quel che

dice la leggenda antica citata, che il detto haueua nome Alberto. Interim

elapſoanniſpatio,quemdam ſanti e vite Monachum Albertum nomine, qui eius

ſanctitatis famam intelligens adipſum venit, vt ſecum habitare permitteret,

ſupplici precepopoſcitsin ſuo comitatu ſuſcepit:E Paolo Regio cap.3.Così eſſen

do viſſuto lo ſpatio di vn'anno, valendo la fama della ſaa ſantità un Monaco di

ſanta vita, nominato Alberto, con ſupplice preghiera l'interpellò, che nella ſua

compagnia l'haueſſe riceuuto permettendo che ſeco foſſe dimorato. Et in"te 2

crit

Breuiario

aiutiCO,

Renda.

Paolo Re.

gio.
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ſcritture antiche,che ſi conſeruano nell'archiuio di Monte Verginehòti

trouato, che al detto Alberto fù dato titolo di Beato, come diremo diffu

ſamente,quando trattaremo di lui, e del ſuo gouerno,

In riguardo della ſua gran perfettione, e bontà fu anco detto Alberto

amate talmente dal Padre S.Guglielmo,che li fù più caro d'ogn'altroMo

naco,e diſcepolo, che hebbe;& a lui più che ad altri comunicò, e confidò

tutta la ſua vita paſſata, la naſcita la patria,li parenti, la partenza da loro,

la ſua peregrinatione, e viaggi fatti,e quanto in quelli haueua patito, le

ſue aſpre penitenze, eſerciti,e modi di orare,l'intelligenza della Scrittura

ſacra acquiſtata più con la bontà della vita,S oratione, che con la fatica,

e ſtudio, 8 ogn'altra attione,e ſegreto, con ordine però eſpreſſo, che men

tre il Sito viueua,Alberto non haueſſe paleſato ad altri coſa alcuna, an

corche minima di quanto l'haueua comunicato, e confidato, è era per

confidarli nell'auuenire:Ilche conſeguì puntualmente:Però morto il Bea

to Guglielmo,e ſucceſſo nel gouerno detto Alberto, queſto poi publicò,e

reſtificò quanto del ſuo Santo Padre haueua inteſo, e viſto, 8 è ſua teſti

ficatione,come anco à relatione di vn'altro diſcepolo del Santo chiamato

Giouanni da Nuſco ſuo intimo,e cariſſimo, vin'altro Gio.parimente da Nu

ſco per ordine di Giacomo Abbate del Monaſterio di S. Saluatore,hoggi

detto S.Guglielmo, ſcriſſe la vita del Beato Guglielmo, che appunto è la

Leggenda antica ſpeſſo citata,come ſtimata per l'antichità, per l'autore e

per i teſtimoni più vera,conforme habbiamo detto di ſopra.

Li citati Scrittori della vita del Beato Guglielmo affermano, che Al

berto prima, che andaſſe dal Santo era Monaco, ma non dicono di qual

Religione egli fuſſe ſtato, però facilmente ſi può congetturare; Perche'

mentre tutti i predetti autori vnitamente affermano, che Alberto moſſo

dalla fama della gran ſantità del Beato Guglielmo andò a ritrouarlo a

Monte Vergine;biſognò che haueſſe habitato in qualche luogo nonmol

to diſtante dal Monte, è almeno, che non fuſſe ſtato fuora,ò molto lonta

no da queſto Regno di Napoli, per ſentire la voce della ſanta vita, che

Guglielmo menaua in detto Monte: Tanto più che queſto vi era dimora

to poco più divn'annose però ſi deue dire, che Alberto quando andò atto

uare S.Guglielmo era Monaco di vna delle Congregationi di S.Benedet

to fondate, 8 inſtituite prima di detto tempo, e particolarmente di quel

la, che più fiorita in queſto Regno di Napoli, come era la Caſinenſe,ò la

Ciſtercienſe, è quella di Camaldoli.Nè deue ciò parere ſtrano;perchein

quei tempi antichi per l'eſempij,che ſi leggono,perche non era prohibito

à Monaci di partire, e laſciare li loro Monaſteri, e di viuere in comune

nelli Chioſtri, per andare alli diſerti, e ſolitudini e per acquiſtare in quel

li maggior perfettione. Dal che ſi caua gran ſantità, prudenza, e ſapienza

del Beato Guglielmo, mentre li Religioſi ſteſſi allenati, e dimorati lungo

tempo nelle Religioni d'oſſeruanza, vanno poſcia da lui per acquiſtare

eon la ſua compagnia e diſciplina maggior ſpirito di ſeruire à Dio, & cº

ſere più perfetti nella vita religioſa, e ſpirituale.

Habitarono inſieme queſti due ſerui di Dio Guglielmo, 8. Albertodue

anni, e più in detto Monte in continui digiuni, aſtinenze, vigilie, e peni

tenze, e quaſi in continue emolationi nel ſeruigio di Dio, nell'humiltà,8

in particolare nell'oratione. Alla quale con tanto maggior fertiore,e coi

tinuatione attendeua il Beato Guglielmo, quanto che per mezzo di quella

ſperaua,e ſtaua ſempre aſpettando la gratia da Dio di ſapere il luogo Paº:
- - . - tICO
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º

ticolare,doue doueua fondare la Religione;ilche benche il Santo haueſſe

potuto congetturare da molti inditi,e ſegni hauuti da Dio,che fuſſe quel

Monte,nondimeno ricordeuole del conſiglio del Sauio. Altiora te ne que

fieris,non andar cercando quelle coſe, alle quali non può giungere la tua
ccleſ. 3:

capacità,8 intelligenza;E di quel che dice San Paolo. Nolite ſaperefi Rom II,

quam oportetſapere,mon vogliate ſapere più di quel, che v'è neceſſario ſape

re; egli non volſe con li ſegni hauuti andare inquirendo, & interpretando

la volontà di Dio,e li diuini ſegreti, e giuditij; mà con vn'ammirabile pa

tienza, e deſiderio inſieme, ſtaua ſempre aſpettando, che Iddio li manife

ſtaſſe pure vna volta il luogo particolare, doue doueua eſeguire il diuino

comandamento,8 in queſto egli ſempre premeua, e con ogni efficace in

ſtanza di continuo ne ſupplicaua Iddio,il quale finalmente moſſo a pietà,

ſi degnò di eſaudirlo, e di comparirli nel modo ſeguente.

Era ſolito il Beato Guglielmo ritirarſi il giorno ſolo è far oratione in

certa parte del Monte diſtante dalla ſua Celluccia trè tiri di pietra in circa,

forſe per non paleſarſi al ſuo compagno Alberto, e per fuggire l'aura po

polare da lui ſempre abborrita; Iuivna volta frà l'altre poſtoſi dentro vn

ceſpuglio di ſpine ſi diede à contemplare con gran ſentimento, e feruore

1a paſſione del Figliuol di Dio;e mentre ſtaua nel meglio della meditatio

ne; ecco che ſi vidde all'improuiſo circondare da vn gran lume, e ſplen

dore;qual indià poco crebbe talméte,che abbagliataſeli la viſta, cadde in

terra tramortito, ma confortato interiormenre dalla diuina gratia, tanto

più ſentendoſi chiamare col proprio nome, ripigliò lo ſpirito,e ſolleuato

il capoda terra,vidde con i ſuoi propri occhi il Saluatore Giesù Chriſto

in aria, ma però molto à lui vicino,veſtito d'wna veſte candidiſſima, con le

braccia aperte, e diſteſe, che le diſſe: Non dubitare Guglielmo, perche lo

ſono il tuo amato Giesù, e Dio venuto quà per conſolarti, e per manife

ſtarti pure vna volta alla aperta la mia volontà in riconoſcimento, e ricò

penza del tuo gran deſiderio, che con tanta perſeueranza hai moſtrato di

ſeruirme:Sappi dunque, che in queſto Monte,e propriamente doue ſi ve

dono quei tanti veſtigi di fabriche antiche hauete da fondare la nuoua ,

Religione,eda edificare vn Monaſterio,e Chieſa, quale dedicarete,e con

ſacrarete alla mia ſantiſſima Madre Maria, &alla ſua purità, e verginità;

accioche, come anticamente in quella parte ſteſſa di queſto Monte fù vn

Tempio profano, 8 in quello adorata Cibele figurata madre de falſi Dei

da pazzi Gentili, e per cauſa della medeſima chiamato Monte di Cibele;

così nell'auuenire voglio che vi ſia va Tempio ſacro, 8 in quello s'adori

la mia vera Madre Maria Vergine, dalla quale la Religione, il Monaſterio,

- il Tempio,8 il Monte ſteſſo pigliarà il ſuo nome,e Monte Vergine ſarà da

tutti chiamato: Farò che habbia da eſſere di gran concorſo degenti per le

gratie continue, e ſegnalate quali quiui diſpenſaròalli diuoti, che vi con

correranno; Anzi farò che ſia vnico, e ſingolare nel Mondo per queſta -

prerogatiua,che non voglio ve ſi mangi,nè che ve ſi porti mai carne,voua,

latticinij,ò altra coſa di graſſo da niuno, acciò che gli habitatori Religioſi,

e concorrenti diuoti con l'aſtinenza di queſti cibi, e con l'uſo de cibi qua

refimali ſi rendano più deboli,e mortificati,e ſi poſſano conſeruare più ca

ſti per conformarſi maggiormente al nome di Vergine,che goderà queſto

Monte, conſacrato che ſarà alla Verginità della mia fantiſſima Madre. Il

che comando s'oſſerui inuiolabilmente per ſempre,aſſicurando, che con

tro i traſgreſſori ſi procederà con pene, e con caſtighi. Etin ſegno della .
v purita »

-
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purità,che deuono hauere i medeſimi Religioſi,voglio,che l'habito,quale

haueranno da portare habbia da eſſere bianco, conforme voi portate, 8.

hauete portato. Di tutto queſto ſin dal principio, che veniſte quà, ve ne,

diede alcuni inditij, e ſegni; particolarmente vi feci comparire alcune,

Colombe bianche; sì per ſignificare il color dell'habito, che doueranno

portare li religioſi di queſto luogo,è il ſtato delli medeſimi perchehaue

ranno da eſſere à guiſa di colombe, amoroſe verſo Iddio, 8 il proſſimo,

ſemplici, 8 aſtinenti dal mangiar carne, come fanno le colombe,sì ancoper

moſtrarti,che in quel luogo,e ſito, oue quelle volando girarono, e rigira

rono più volte, hauete da edificare il Monaſterio, e la Chieſa in honore

della mia ſantiſſima Madre : Per mezzo delle medeſime timoſtrai il ſito,

doue trouaſti quel poco di acqua, e queſta poi è ſtata accreſciuta nel mo

do miracoloſo a voi noto, per accennarti, che queſto ſteſſo luogo shauerà

da habitare da Religioſi, per commodita de quali ſeruirà detto elemento,

E finalmente per voſtra compagnia volſi mandarti Alberto Monaco per ſi

gnificarti, che la Religione, quale fondarete,hauerà da viuere ſottoregola,

& inſtituto Monaſtico. Tutto ciò ſin'adeſſo non hauete capito, nè inteſo,

hora ve lo manifeſto, e ve lo dico Io all'aperta: Preparateui dunque ad

eſeguire queſt'opera,che ſarà di gran giouamento, e ſalute à molteanime,

A queſte parole , e diſcorſo di Chriſto il ſeruo di Dio Guglielmoſi

ſentiua interiormente tutto liquefare per amore; e per la ſuagrandal,

legrezza, e tenerezza d'animo verſaua da gli occhi fiume di lagrime,

talmente, che non poteua formare vna minima parola, e riſpondere»;

mà alla fine ripigliando le forze, e lo ſpirito, diſſe: Dio mio Saluatore,e

Redentore dell'anima mia,io confeſſo non eſſer baſtante à rendertiledo:

uute gratie delli tanti ſegnalati fauori, che s'è degnato farmi, alli quali

giungendo queſto di più d'hauermidichiarato con la tua propria bocca

eſecutore di vn'opera così magnifica, 8 inſigne, come à queſta d'iſtituire

vna nuoua Religione, confuſo mi ne ſento, e ſtimo; tanto più conoſcen

dominoa eſſere à quella ſufficiente, pure,perche ſete quel Dio che cle

gendo alcuno è qualche opera,li date anco le forze,3 habiltà di eſeguitº

la;però confidato a queſta voſtra onnipotenza,eccomi pronto ad obbedire

al voſtro diuino comandamento; ſicuro di hauere per ſua benignità ogni

neceſſario aiuto. State pure di buona voglia, è Guglielmo, replicò il be

nedetto Chriſto, perche il mio aiuto non vi mancherà già mai in queſtº

ſanta opera, nella quale hauerete alcuni impedimenti, però v'aſſicuro che

li ſuperarete tutti e queſto ſarà il ſegno,che frà poco tempo verranno mol

ti à dimandare l'habito monaſtico per eſſere Religioſi,8 aſſociarſi convob

riceuetili pure con ogni prontezza, e charità: E detto queſto diſparutº

ſtando conſolatiſſimo il Beato Guglielmo in vederſi pure vna volta giun

to al ſuogran deſiderio di hauere opportuna occaſione, e còmodità dal

plicarſi, 8 impiegarſi totalmente al ſeruigio di Dio,8 alla ſalute del proſ

ſimo,conforme haucua ſempre bramato.

Queſt'apparirione di Chriſto al ſeruo di Dio Guglielmo nel modo º

cennato occorſe circa gli anni di noſtra ſalute 11 18. E ſecondo l'anticº

traditione in quella parte del Monte chiamata ſin al preſente il Torrione,

per cauſa che è vn luogo ſaſſoſo, è per dir meglio tutto vn ſaſſo inticº

formato dalla natura ſteſſa a modo, e figura di Torrione,ſopra del quale

dagli antichi Monaci della Religione in memoria di detta apparitionº º

ſtata fabricata vna Cappelluccia convn'altare in mezzo, ſopra deli"
d
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;

ſtà piantata vna colonna di marmo alta ſino al tetto, e ſopra la colonna ,

vna Croce parimente di marmo, che eſce fuora del tetto alla viſta di tut

ti,acciò ſia adorata;& alla medeſima colonna ſopra l'altare ſtà appoggiata

vna ſtatuetta anco di marmo della Madre di Dio,dentro però detta Cap

pelluccia;alla quale ſi ſaglie per noue gradi di pietra tanto ſtà eminéte; e

quaſi tutti quelli che vàno alla diuotione del ſacro luogo, giunti al piano

váno prima a viſitare detta Cappelluccia,ſagliendo tutti li gradi predetti

inginocchioni, e dicendo più volte il Pater Noſter,e l'Aue Maria,ò qual

che ſalmo per ciaſcheduno grado,al modo,che ſi fà la Scala sita in Roma;

e poi vanno alla Chieſa maggiore à côpire le loro diuotioni,e voti. Que

ſt’apparitione ſteſſa di Chriſto al B.Guglielmo ſi troua intagliata, e ſtapa

ta nel foglio delli miracoli del Sãto,e poſta nel mezzo di quelli con figu

re più gradi,come attione,nò ſolo miracoloſa;màanco più inſigne, ſegna

lata,e principale, 8 è ſpiegata,e deſcritta con li ſeguenti due verſi latini.

- Inter dumetum dum palmis orat apertis:

Brachia pendentem conſoicit ille Deum .

Che in queſt'apparitione il Benedetto Chriſto ſteſſo haueſſe ordinato

al Beato Gnglielmo,che in quel Monte haueſſe edificato la Chieſa in ho

more della ſantiſſima Vergine Maria ſua Madre, lo dice eſpreſſaméte Gio:

da Nuſco nella Leggenda della vita del Santo al cap.11.col teſtimonio di

vn'altro Gio.da Nuſco diſcepolo del Santo Padre, e ſuo conciue, e condi

ſcepolo. Miracula qua in ſequentibus relaturi ſumus, quodamſacerdote, 6

Monacho Reuerendiſſimo valde viro Ioanne de Nuſco noſtro Conciue, d Sancti

Patris diſcipulo referente agnouimus: Aiebat enim, quod, poſtguam Confeſſori

Domini Guilielmo celitus iuſum eſt, vt in Virgiliano Monte ad honorem San

ct e Virginis Marie Eccleſiam conſtruere deberet ; Enel cap.13. ſoggiunge -

che doppo edificata la Chieſa, e riceuuti alla Religione molti Monaci, ſi

compiacque il Beato Guglielmo di dedicarla alla Beata Vergine Maria,

ſollennemente non per alrro,ſe non perche così l'era ſtato comandato da

-

Leggant di

Gio. Nuſca

Dio. Igitur edificata Eccleſia, ci ad Deiſeruitium non parua multitudine ibi Legeant di

coadunata,placuit Beato viro,vt ad honorem Dei Genetricis, ſemperque Virgi
Gio. Nuſc.

nis Marie dedicaretur. Ilche conferma Arnoldo Vuione nella 1. p. delle

gno della Vita cap.51. fol. 83.oue deſeriuendo breuemente la vita del

Èeato Guglielmo, dice, che egli hebbe gran deſiderio di viſitare la Terra

ſantasmà non potè eſeguirlo, perche li fà comandato da Dio,che doueſſe

fondare vna nuoua Religione in Italia, e per tal comandamento ſi ritirò

nel Monte Virgiliano, 8 iui edificò vn Monaſterio,e Chieſa in honor del

la Beatiſſima Vergine ſua madre. Tactus deinde deſiderio Terram Sandfam - Arnoldo

inuiſendi,pofi multa in itinere perpetrata miracula, ab eo diuinitus reuocatur, Vuione.
& Religioni mouafandand e ſe preparare iubetur:Sic iuſus ad Virgiliani Mon

tisradices pedem fixit, 6 Monaſterium Sacratiſſime Maria Virgini conſtituit:

l’nde poſtea quibuſdam litteri, immutatis Mons. Virginis appellatus eſt. -

- E che Chriſto ſteſſo in detta apparitione haueſſe riuelato, & ordinato

al Beato Guglielmo, che nè lui, nè altra perſona di qualſiuoglia ſtato, e º

conditione haueſſe mangiato,ò portato carne,voua,ò latticinii è detto ſa

croluogo lo teſtificò il medeſimo ſeruo di Dio Guglielmo alli ſuoi Mona
ci, quando partì da loro e da Monte Vergine, conforme riferiſce il Renda

fol;.& habbiamo detto al -

ſequentesincole, peregrini, diuino mihireuelante Numinescarni, ouorum,

ºsſei eſam, é conductionempotin loro attinetoperpetuo,
Ss Con

l

-

9ngo nel primo libro. Verum preſentes, 3 ſub- Renda,
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Concorrono a S.Guglielmo molti, e frà gli altri alcuni Preti

Sacerdoti, ai quali dà l'habito AMonastico,e modo di

vtuere, e prouede di alcune coſe neceſſarie

al loro ſtato. -

c A P. X.

Oppo che al Patriarca Abramo morì ſuo Padre Tarè, li

apparue Iddio,e li diſſe, Egredere deterra tua & de cogna

tione tua,d de domopatris tuisc veni in terram, quam mo

ſtrabo tibi,faciamſuete in gentem magnam. Abramo Io ti

comando, che adeſſo che è morto tuo padre, habbi da ,

partire da queſta tua patria, e laſciare li tuoi parenti, e

la tua propria caſa, 8: andare è quel paeſe, che ti moſtra

rò,perche ti voglio far capo di molta gente,e Popoli. Queſta ſcrittura ,

parche vada molto à propoſito, e ſi verifica anco ſecondo la lettera del

Padre San Guglielmo, perche,eſſendo a lui morti il Padre, e la Madre,in

ſpirato,8 auuiſato interiormente da Dio, come piamente ſi crede,ancor

che giouanetto di quindici anni, nè meno finiti, laſciò la patria, li parenti,

le robbe, e ciò che haueua di bene nel mondo,contentandoſi di vna ſola

veſte; e per qualche tempo ſi diede alla peregrinatione, e viſita di molti

Santuarij: Doppo li apparue Iddio riuelandoli, che l'haueua deſtinato,Se

eletto per farlo capo d'wna Religione, e di gran numero di fedeli Reli

ioſi in quel luogo, che l'hauerebbe moſtrato; E finalmente di nuouo ap

parendoli in Monte Vergine, oue s'era ritirato, all'aperta li diſſe, 8 ordi-.

nò,che in quel Monte ſteſſo egli frà poco tempo doueua edificare vina ,

Chieſa, 3 vn Monaſterio di Religioſi, e dar principio alla nuoua Religio

ne, Ilche tutto in breue ſi affettuò, perche paſſati due anni, doppo che al

Santo s'accompagnò Alberto Monaco,e pochi meſi doppo,che l'apparue

queſt'vltima volta il Benedetto Chriſto, ſi ſparſe talmente per tutti quei

paeſi conuicini, 3 anco lontani il nome del Beato Guglielmo, 8 il grido

delle ſue aſpre penitenze, continui digiuni,orationi, miracoli, che faceua,

e ſanta vita, qual egli menaua,che da ogni parte con grand'aliegrezza, e s

deſiderio concorreuano gli huomini, e le donne d'ogni età,ſtato, e condi

tione, per vedere, conoſcere, viſitare, e riuerire il ſeruo di Dio, e per rac

comandarſi alle ſue orationi, come dice la Leggenda antica nel cap. 9.

Leggiant di Duorum vero annorumperacto circalo, tamper vniuerſasillius Regionispar

GioNuts tes eius nomen innotuit,eiuſque celebri fama vbique clareſcente,viri, 6 mulie

res ſumma cordis alacritate ad eum concurrebant. E lo confermano il Renda

quaſi con le medeſime parole. Duobus autem annis elapſis per omnes Regio

nes, ac Prouincias Sancti Patris increbeſcente fama, quod virorum, c mulie.

rum ingens ad eum multitudo currebat; e Paolo Regio cap. 3. mentre dice.

" º Poſcia il ſecondo anno appreſo,eſſendo per tutte le Provincie, e le Regioni a Ita

Ceneſ. 12.

renda -

io. - - V - - - -

g lia aumentata, e ſparſa la fama della ſua ſantità, per lo che gran moltitudine ,

Tomaſo d'huomini e di donne a lui concorrena.ETomaſo Coſto fol.7.dicendo; Eſſen

º doadunque il Sant'huomo Guglielmo in sì fatta vita vn'altranno dimorato, la

fama della ſua ſantità, che haueaa (come ſi diſſe)già molto prima ſpiegato l'ale,

- &
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& eraf alzato a volo, ſcorſe riſonando in tanti luoghi, che le moltitudine degli

huomini e delle donne laſciando le Ville, i Caſtelli, e le Città concorreuano a ga

ra l'vn dell'altro per vederlo, viſitarlo, d honorarlo. E Pietro Ricordati Ca

ſinenſe anco dice. E dipoi paſſati due anni crebbe tanto la fama della ſua ſan

tità che andaua à trouarlo gradiſſima moltitudine di huomini,e di donne.E tutti

riceueua il ſeruo di Dio con ogni poſſibile charità, &amore, con patien

za aſcoltaua, con affabiltà diſcorreua;conſolaua,e contenti rimandaua alle

lor caſe, particolarmente li poueri,e biſognoſi, è quali oltre li buoni con

ſigli, che loro daua,& eſortationi, che faceua alla patienza nella loro po

uertà, miſeriee trauagli, diſpenſaua ancora quanto a lui era dato in limo

ſina,8 in dono dalli ſuoi amoreuoli,e diuoti, che vi concorreuano à má-.

dauano à viſitarlo, riſerbando ſolamente per ſe, e per il ſuo Compagno

Alberto qualche poco di pane, e legumi, e tanto che a loro baſtaſse il

giorno è potere viuere; Ilche era cauſa, che molto più ſempre creſceua,e

ſi moltiplicaua il numero della gente, che di continuo andaua à vedere,

e viſitare il ſeruo di Dio Guglielmo.

Frà gli altri vi concorſero alcuni Preti ſecolari, ma però Saeerdoti, li

quali giunti è quel Sacro Monte,ò oſſeruata molto bene la vita, che me

naua il Santo, la ſua ardente charità verſo iddio, 3 il proſſimo, la ſua af

fabiltà con tutti,la profondità della ſua dottrina, 8 li ſuoi continui eſer

citi ſpirituali,ſin'inuaghirono talmente,che vennero in grandiſſimo deſi

derio di abbandonare in tutto il mondo,e ſeruire à Dio in quella ſolitu

dine in compagnia del Santo;Onde iſpirati da Dio,come piamente ſi cre

de,ſivnirono inſieme nel medeſimo Monte, e doppò hauer ſtabilito frà di

loro di effettuare quella buona volontà, andarono al Beato Guglielmo, e

con ogni riuerenza, 8 humiltà ſi diſſero: Venerando Padre, e ſeruo di

Dio,già che ſin'hora habbiamo viſto per eſperieuza,che le coſe di queſto

mondo ſono tutte vane,e fallaci, ſemo riſoluti da quì auanti laſciarle af

fatto, 8 ritirarci in queſto Monte Solitario per maggiormente attendere

col diuino aiuto al ſeruigio di Dio, 8 alla ſalute dell'anime noſtre, e del

proſſimo; la pregamo dunque che vogliate cooperare è queſta noſtra -

buona intentione col riceuerci, e tenerci in ſua compagnia,e darci l'habi

to ſanto della Religione, ſimile à queſto che portate, offerendoci di ſtare

ſempre ſoggetti, 8 obbedire alli voſtri ordini, e precetti come tanti tuoi

figli ſpirituali,e ſerui. In vedere quei Preti il Santo, & in ſentire la loro

dimanda, giudicò ſubito, che fuſſero ſtati mandati da Dio per dar prin

cipio alla Religione,conforme l'haueua predetto l'ultima volta, che l'ap

parue:e però determinò frà ſe ſteſſo di riceuerli; mà per ſodisfare al de

bito ſuo,loro volſe proponere le difficultà, che conoſceua fuſſero in quel

luogo,e nel ſtato Religioſo, e li diſſe. Fratelli io lodo grandemente que

ſto penſiero, che hauete di abbandonare il Mondo, e ſeruire à Dio; mà

tengo per molto difficile,che voi poſſiate habitare lungo tempo in queſto

Monte così aſpro,alto,e freddo agitato continuamente da venti, e coper

to la maggior parte dell'anno di neue; come voi meglio di me ſapete,così

ſterile, che appena nell'eſtate produce herbe ſeluaggie, e frutti ſilueſtri di

caſtagne, cerque,e faggi. Deuo anco ponerui in conſideratione,che nella

Religione perordinario poco ben ſi dorme, malamente ſi mangia e ſi ve

ſte,ſempre ſi viue ſoggetto,ſenza poterſi diſporre di coſa alcuna,nè meno

della propria volontà;ſi ſtà quaſi in continui digiuni,aſtinenze,vigilie, di

ſcipline,e ſilentij E come è gran pena di vno,che dai" diuentar".

- S 2 C C13

Pietro Ri

cordati.
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S.Gregorio

Leg. ant, di

Gſo, Nuſc.

Renda .

Tomaſo

Coſto a

e da abbondante miſero, così è gran trauaglio, anzi quaſi vn martirio far

paſſaggio dalla libertà ad eſſer ſoggetto, dal ſonno alla vigilia, dalli piace

ri all'aſtinenze,e mortificationi:Onde hò inteſo più volte dire, che De diui

tijs ad paupertatem, de abbundantia adfamem, de libertate ad obedientiam, de

ſomno ad vigiliam,de carnis incitamentis ad caſtitatem tranſire magnum mar

tyrium eſ ſine ferro.

Q ueſti paſſaggi appunto, e mutationibiſogna far ogn'vno che vuol eſ

ſere vero Religioſo, 8 è neceſſario, che ſi diſponga è patir molto:e maſſi

me voi alleuati tanto tempo con le commodità delle proprie caſe ſentia

te tali, e tante difficultà, che dubito frà poco vi pentirete, e laſciato poi

l'habito,vi partirete con ſcorno notabile delle proprie perſone e famiglie

voſtre.Non ſuccederà queſto, replicarono quei Preti al Santo, perche frà

noi hauemo ben conſiderato, e diſcorſo il tutto, e ſperamo à Dio, che per

mezzo del ſuo aiuto,e gratia perſeueraremo nella Religione, e nel ſeruigio

diuino con noſtra quiete, e pace in queſto Monte ſolitario, e con profitto

dell'anime noſtre, e del proſſimo.Non vi fidate fratelli in queſto, ſoggiun

ſe il Beato Guglielmo, perche nelli diſerti, e ſolitudini ancora non man

cano trauagli,e tentationi,tanto maggiori, quanto che ſono più rimote, e

ritirate;Che ſe il luogo preſeruaſſe la perſona immune,elibera dal pecca

to; certo che nè Adamo primo noſtro parente hauerebbe diſobbedito è

Dio nel Paradiſo terreſtre: nè gli Hebrei hauerebbero peccato nel deſer

to: nè Lucifero in Cielo: nè tanti altri Religioſi, 8 Anacoriti, che hanno

habitato nell'Eremi, e ſolitudini: Non baſta dunque,nè gioua à chi vuol

eſſer perfetto mutare ſolamente il luogo,màli biſogna mutare ancovita,e

coſtume. Queſt'appunto è il fine, che tutti noi habbiamo, riſpoſero li Pre

ti,e con queſta riſolutione ſiamo quì da lei venuti, però non ſi ſdegni di

accettarciin tua compagnia è caro ſeruo di Dio, acciò poſſiate cooperare

à queſta noſtra buona volontà,8 alla noſtra ſalute. Sono contento ripi

gliò il Santo di accettarui già per compagni, e per fratelli in Chriſto;mé

tre vi vedo così riſoluti di ſeruire à Dio nella Religione, ma deuo auer

tirui di vantaggio, che ſi bene non ſi può offerire, e dare a Dio coſa mag

gioree più cara che la propria volontà,nulladimeno vi propongo,che non

nel cominciare, ma nel perſeuerare conſiſte la virtù, e perfettione del ben

operare,come dice S.Gregorio Papa, Perſeuerantia eſt virtus boni operis.

Ben lo ſappiamo, replicarono li Preti, che la perſeueranza nel be

ne è particolar gratia, e dono di Dio; e da lui ſolo dipende, e ſi con

cede à molti, però hauemo grandiſſima ſperanza, è caro Padre, che »

per li tuoi meriti, 8 orationi Sua Diuina Maeſtà la concederà anco à noi »

mentre dal canto noſtro hauemo efficace volontà di laſciare il mondo, e

di ſeruire à Dio in qneſto Monteſino che haueremo vita.Horsù ſoggiun

ſe il Santo, già che vi dimoſtrate così coſtanti,ecco che io vi accetto, e vi

riceuo per compagni, e fratelli, e dicendo queſte parole l'abbracciò tutti

caramente, S vniti ringratiarono Iddio, così il Santo della compagnia ,

hauuta, come i Preti d'eſſere ſtati accettati per ſeruire à Dio nella Reli

gione,come accenna la Leggenda antica nel cap.9. Inter quos deſacerdoti

bus conuenientes ſub eius magiſterioſe ad Dei ſeruitium mancipauerunt: E lo

conferma il Renda fol.3.à tergo dicendo. Interquos quidam fuerunt ſacer

doter ſeculares,qui ſub eius magiſterioſe ad Dei ſeruitium mancipari, ac ſacris

diſciplinis cupiebant inſtitui: Et ſub cuſtodia Dei viri nomen ſanéfè viuendi

querentes ſubjciuntur.Etanco il Coſto fol.7.con le ſeguenti parole. E frà
- a ttº ttg
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s tutti gli altri notabili furono certi Preti ſecolari,ma Sacerdoti, i quali deſideroſi

d'eſſere incaminati per la via del Cielo, tutti inſieme ſi moſſero, 6 hauuto dal

l'huomo ſanto ricorſo con ogni humiltà,e vera diſpoſitione d'animo alla ſua ſanta

"ra correttione ſi ſottopoſero. E Paolo Regio cap.3.fol.7o. Frà quali eſſendo al paelo Re:

in cuni Sacerdoti ſecolari,che delle ſacre diſcipline nel ſeruigio di Dio da eſſo deſi-gio.

derauano eſſere inſegnati, volontariamente ſottopoſti alla diſciplina dell'huomo

se ſanto, da quello apprendeuano la norma della vera ſcienza e del perfetto ſeruire

all'Eterno Signore. -

i Pochi giorni doppo riceuuti dal Beato Guglielmo detti Preti; loro fù

si dal medeſimo dato l'habito Monaſtico bianco, e per ciaſcheduno fù fatta

iti fare vna celluccia picciola al miglior modo poſſibile parte di legni,e parte

di fabrica per all'hora, & in quelle habitarono per certo tempo, viuendo

lº: ſempre ſotto la ſua obbedieza, e diſciplina; E con queſti principiò il San- r

:: to la ſua Religione in ſul principio dell'anno 1119. conforme dice Tomas II 19

ri ſo Coſto fol. 7. Da coſtoro hebbe origine l'Ordine dei Padri detti hoggi di "º
º : Monte Vergine, che fù nell'anno 1119 nel principio del Pontificato di Caliſto Coſto,

4" Secondo, durante l'imperio di Henrico Qainto, e che in queſto Regno cominciò a

". dominare Ruggiero Normanno Conte di Sicilia, il quale contro la voglia del

it Pontefice haueua tolto il Ducato di Puglia e di Calabria à Guglielmo ſuo Cugino,

mentr'egli, raccomandato lo ſtato al Pontefice, s'era partito per la volta di Có

0". itantinopoli per quindi menarſene la ſorella di quell'Imperadore, che gli l'haue

ua offerta, e data per moglie, di eſſo Ruggiero ſi fece per forza chiamare Rè del

i l'vna, e dell'altra Sicilia, e fu il primo che di sì fatto titolo ſi adornaſſe, il quale

concedutogli prima dall'Antipapa Anacleto, gli fà poi da molti Pontifici confire

777a tal - -

i; Quel che dice il Coſto citato, che la mia Religione hebbe origine nel

ti l'anno 1119. da quelli à quali il B. Guglielmo diede l'habito Monaſtico,

m': ſtimo molto probabile per le raggioni,che apportarò appreſſo:Però quel

( lo ſoggiunge, che nel medeſimo anno cominciò a dominare in queſto Re

:: gno di Napoli Ruggieri Normanno Conte di Sicilia per le cauſe,che ac

cº cenna, lo ſtimo molto alieno dalla verità,perche ritrouo, che nell'anno ſe

: guente 112o ſecondo di Caliſto Papa dominaua Guglielmo,il quale co

me Duca di Puglia,e di Calabria per quel che afferma Romualdo Guare

na nella ſua Cronica riferito dal Baronio, andò ſino a Beneuento à ba

ciare li piedi è detto Sommo Pontefice, 8 à giurarli fedeltà. In Beneuenta-Baronio

: num Palatium Guilielmus Dux Apulie, atque Calabria deuenit, ligius homo

º Papa Calliſti fattus: Ilche conferma il Platina nella vita di Caliſto, dicen

si do che in detto anno 112 o.Guglielmo era vero Duca di Puglia,e che do

minaua quel Ducato pacificamente,e ſenza contradittione e che come ta

º le andò a Beneuento con altri Principi grandi a baciare li piedi è detto

Pontefice: Rebus autem ex ſententia Roma compoſitis Beneuentum Pontifex Platina:

i" Callistus proficiſſitur, quo & Principes omnes ſtatim concurrere ſalutandi (vt

mos eſi)Pontificis cauſa,maxime vero Guilielmus Apulia Dux, Iordanus Cam

paniaComes,Arnulphus Ariole, Robertus Loritelle Comites viri inſignes,& ſi

i ne contentione illius partis Italia facile Principes; E ſecondo la Cronologia

delli Duchi,che dominarono queſto Regno di Napoli poſta nella deſcrit

", ione del Regno dal Beltrano vltimamente corretta, il predetto Gugliel

º mo Duca dominò dall'anno 1 1 1 1. ſino alli 1127. nel qual'anno morì,la

ſeiando la moglie chiamata Gailtegrima,mà ſenza figliuoli,che da lei mai

hebbe, e però nel ſtato doppo detta morte li ſucceſſe Ruggierico" di

- -
1

º

-
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Sicilia, come ſuo ſtretto parente, e nen perche queſto l'haueſſe occupato

viuendo detto Guglielmo, conforme diſtintamente, 8 a lungo dice il Su

Summonte monte 1.p.lib. 1. fol.489. Poi nell'anno 1127. ſucceſſe la morte del Duca Gu

Falcone,

i"ſenza figli, hanendo dominato la Puglia, Calabria col Principato di Sa

erno intorno a 2 s.anni, fu ſepolto nel domo di Salerno appreſo i ſuoi maggiori:

Hebbe coſtui per moglie Gailiegrima ſorella di Giordano Prencipe di Capua, la

quale non generò figli, e ſoprauiſſe al marito, al quale ſuccede Ragiero uonte di
Sicilia contro l'opinione del Colennuccio, & altri, i quali dicono, che tra tanto il

Duca Guglielmo ando in Conſtantinopoli per ſpoſare la figlia di Aleſio Impera

dore, Il Conte Rogiero s'impadronì del ſuo ſtato, e che ritornato Guglielmo delu

ſo del matrimonio, ingannato da Greci,vedutoſi anco priuo del fiato,andº ad

habitare col Prencipe di Salerno ſuo parente,oue di colera,e maliconia nel 1123

ſe ne morì ſenza hauer tolto moglie, ilche è coſa falſſima non ſolo per quel che -

vien riferito nella Cronica Caſinenſe nel cap. 98. del 4. lib. ſequito dall'Ammi

rato,mà anco per quel che ſi legge nei priuilegi, che ſi conſeruano nel Monaſte

rio della Trinità della Caua, oue ſi fa chiaro che nel I I 13. il Duca Guglielmo

hà per moglie Gailtegrima e poſſedeua il Principato di Salerno,e che viſſe ſin al

l'anno i 127.o anco che Gailtegrima gli ſoprauiſſe: E fà mentione particola

re di detti priuilegij,come ciaſcuno potrà vedere nel citato luogo.A tur

to queſto s'aggiunge l'autorità di Falcone Beneuentano ſcrittore di quei

tempi,e però fedeliſſimo, il quale eſpreſſamente dice che Guglielmo Du

ca di Puglia morì nell'anno i 127.laſciando moglie. Anno i 127. Dominica

Incarnationis. Hoc anno Duxprenominatus Guillelmus ſeptimo Kalendas An

guſti mortuus eſt. Continuo vºcor eius crines ſuos,quos pulchros,6 ſuauesnutri

erat,coram omnibus, qui aderant, totondit,dº lacrymis manantibus, vocibuſque

ad aſtra leuatis,ſupra Ducis defuncti pedtus proiecit.E poco appreſſo ſoggiun

ge, che nell'iſteſſo anno Ruggieri inteſa la morte del Duca Guglielmo,

andò à Salerno e pacificamente pigliò il poſſeſſo di quella Città, e poi di

tutto il Ducato di Puglia, al quale egli preteſe ſuccedere, come ſtretto

parente di Guglielmo, e della famiglia Guiſcardo, ſtante che il dettoDu

ca non haueua laſciato figli, conforme diremo in dettanno con altre oc

caſioni per non repetere poi l'iſteſſo.
-

Mà per ritornare all'origine della Religione di Monte Vergine, dice

Carlo Tapia nel luogo più volte citato, che il Padre S. Guglielmo diede a

principio è detta Religione nell'anno I 124. Et ordini ſuo heremitico ſub di

ui Benedicti regula initium dedit anno 1124. Il che conferma Paolo Regio

Paolo Re nel luogo ſopra citato, mentre dice. Coſi lui diede principio alla ſua deuota

gio. Chieſa l'anno della ſalute i 124. Però queſti cominciano il computo da ,

quell'anno che fù conſacrata la Chieſa in Monte Vergine;mà io ritrouo,

tanto nella leggenda antica della vita del Santo, quanto in altri, quali

n'hâno ſcritto, che ſei,ò cinque anni almeno prima che fuſſe conſacrata la

Chieſa,egli l'edificò e diede l'habito Monaſtico alli predetti Preti Sacer

- doti, S ad alcuni altri, e però ſi deue dire neceſſariamente, che prima di

detto anno i 124 ſi fuſſe dato principio alla predetta Religione; E parti

colarmente,ò nell'anno 11 i 6.quando il Santo riceuette in ſua compagnia

Alberto, conforme dicono alcuni, è nell'anno 1119. come più probabil

mente dicono altri, quando dal medeſimo Santo furono riceuuti l'accen

nati Preti con altri,S: a loro fà dato l'habito monaſtico, e fù edificata la .

predetta Chieſa.

Doppo dunque che detti Preti Sacerdoti particolarmente hebbero ri

CCllUltO



L IBRO SECONDO. 327
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ceuuto l'habito monaſtico bianco dal Beato Guglielmo, cominciarono

con gran feruore di ſpirito è ſeruire à Dio,& à fare aſpre penitenze, moſſi

dall'eſempio del loro ſanto Padre, e così continuarono per alcuni giorni;

erò deſideroſi di fare maggior profitto nell'anime loro, vn di ſi vnirono,

& andati dal ſeruo di Dio Guglielmo li dimandarono in gratia, che loro

ſtabiliſſe,e determinaſſe da oſſeruare la Regola di vina di quelle Religio

ni, quali ſi trouauano inſtituite, che volontieri l'hauerebbero oſſeruata ;

Alche riſpoſe il Santo, Fratelli Io ſarei di parere, che con le noſtre proprie

fatiche, e mani ci procacciaſſimo il vitto, il veſtire, & ogn'altra coſa ne

ceſsaria al noſtro ſoſtentamento, e con quello viueſſimo in comunità,

conforme hanno fatto quei Padri, e Religioſi antichi,e ſe delle noſtre fa

tichee delle limoſine, che ci ſaranno date, ci auanzerà qualche coſa giu

dico che ſi debba dare è poueri per oſſeruanza di quel precetto dato da ,

Chriſto in S.Luca.Verumtamen quod ſupereſt, date eleemoſynam;E poi in cer

te hore determinate,così del giorno, come della notte,ci doueſſimo vnire

per recitare, e celebrare li diuini offici. Quibus inquirentibus, dice la leg

genda antica nel cap. 9. parlando di detti Preti fatti già monaci : quam

Religionis normam eos obſeruare preciperet, Meum,ait, eſt conſilium fratres,vt

propri smanibus laborantes, victum,c veſtitum nobis, d quod pauperibus ero

gemus, acquiramus, 6 in ſtatutis horis conuenientes, diuina celebremus offi

Ciſl e - -

Da queſto forſe moſſo Arnoldo Vuione, facendo mentione del Beato

Guglielmo à 25.di Giugno nella ſeconda parte del legno della vita, diſſe

che egli non oſſeruò la Regola di San Benedetto; Et licet Regulam Saniti

T'atris noſtri Benedicti non obſeruariti nihilominus à nobis hic apponitur, q

Fundatorillius Ordinis extiterit; Mà è manifeſto il ſuo errore perche il pre

detto modo di viuere propoſto da S.Guglielmo a quei Preti fatti Mona

ci,benche fuſſe ſtato ſubito accettato da eſſi,nondimeno,non per ſempre,

mà per breuiſſimo tempo fù dalli medeſimi oſſeruato,come eſpreſſamen

te dice la Leggenda antica al cap.9. Cuius ſalutare conſilium breui tempore

Prasbyteri tenuerunt,e però fà coſtretto il Santo Padre dar loro altro mo

do di viuere, e queſto fù la Regola del Padre San Benedetto, quale egli

oſſeruè,e fece poi oſſeruar ſempre da tutti i ſuoi Monaci,e Monache,con

forme diremo difuſamente appreſſo. .

La cauſa per la quale il Santo Padre Guglielmo ſi moſſe à mutare, e

dare altro modo di viuere alli predetti Preti Sacerdoti fatti Monaci, fù,

perche doppo riceuuti alla Religione, 8 oſſeruato per poco tempo il ſta

tuto propoſtoli dal Santo circa il viuere, tentati cominciarono prima frà

di loro,e di naſcoſto, e poi all'aperta anco col medeſimo Santo è riclamare,

e lamentarſi con dire che eſſi erano Sacerdoti dedicati al culto diuino, &

al ſeruigio della Chieſa, e come tali non doueuano eſſere eſercitati è gui

ſa di ruſtici, e villani nella cultura della terra, 8 in altre opere baſſe ma

nuali; ma che ſarebbe ſtato bene,che in quel Monte ſi fuſſe edificata vna

Chieſa, e fuſsero ſtati prouiſti delibri, e veſtimenti Sacerdotali,acciò ha

ueſsero potuto attendere ſolamente alli diuini offici,e ſacrifici. Antiqui

hoſtis, ſoggiunge la leggenda, perculſi malitia interſe prius clanculo conque

rentes publica tandem voce clamare caperunt ſe Sacerdotes eſe,diuinºſque depu

tatos officis, ideoque non oportere eos laborare, nec in cultu telluris, vt ruſticos

exerceri, ſed potius par eſſe Eccleſiam in illo Monte edificari, libros, & ſacerdo

Luc.11:

Leg ant. di

Gio. Nulc

Arnoldo

Vuione,

Legg.ant.di

Gio Nuſc.

-

talia vestimenta emi,crita eos duinis tantum vacare officis. Non volſe con

tradire

Legeant. di

Gio. Nule.
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Leg. ant. di

Gio. Naſc.

tradire il Santo è queſta loro dimanda per non contriſtarli, 8 eſaſperarli,

mà cercò ſubito ſodisfare al loro deſiderio, perche con vuo di eſſi andò

alla Città di Bari, oue haueua molti diuoti amici, e conoſcenti acquiſtati

con l'occaſione, che più volte vi era ſtato, e dimorato qualche tempo per

viſitare le ſacre Reliquie,e Corpo di S. Nicolò,come s'è detro, e dallime

deſimi ſuoi amici frà poco fù prouiſto di quanto quei Sacerdoti l'haueua

no dimandato, conforme ſeguita la leggenda antica ſteſſa. Eorum ſatisfa

cturus deſiderio vno contentus Comtte, aſellum aſcendens Bartum perrexit,vbi

inter amicos,8 notos omnia pro voto ſacerdotum inuenit.

Nel ritorno da Bari è Monte Vergine pensò di fare(forſe per qualche

negorio,ò per viſitare qualche ſuo diuoto)la ſtrada di Grauina Città poſta

nella medeſima Prouincia diſtante dal Monte predetto quattro giornate

in circa,oue giunto ſe l'ammalò il Compagno, che ſeco menato haueua,

perilche fù neceſſitato trattenerſi iui alcuni giorni, attendendo di conti

nuo con grandiſſima diligenza, charità, e patienza al gouerno di quello ;

mà vedendo, che l'infermità del medeſimo, ancorche fuſſe ſenza perico

lo, andaua nondimeno è lungo, e dall'altra parte li premeua accelerare il

ſuo ritorno per l'affetto, e zelo grande, che haueua verſo quei Monaci,e

diſcepoli laſciati in Monte Vergine ; cominciò a perſuadere all'infermo

Compagno con ogni paterno affetto, e dolcezza di parole che ſi conten

taſſe ritornarſene ſeco nel Monte,offerendoli l'aſinello, che menauano per

caualcare, ſtante, che non poteua andare a piedi per la debolezza cauſatali

dall'infermità,contentandoſi egli di ſeguitarlo pian piano à piedi peraiu

tarlo,e ſeruirlo. Ciò inteſo dall'infermo Compagno,non volſe farlo, non

Leg. ant. di

Gio. Nufo.

per non obbedire al ſuo Santo Padre, e Superiore,mà perche lo vedeua ,

tanto macilente, S indebolito per la continua aſtinenza, digiuni,peniten

ze,fatiche, vigilie, 8 orationi,che faceua; e per la continua maceratione »

del corpo con la corazza di ferro, che portò ſempre ſopra la nuda carne;

Onde giudicaua quaſi impoſſibile,che haueſse potuto fare è piedi ſi lungo

viaggio di quattro giornate da Grauina al Monte: e quando hauetsevo

luto farlo;non ſolo hauerebbe patito molto,ma ſi ſarebbe poſto in euiden

te pericolo di ammalarſi grauemente, e reſtarſi per ſtrada: pero lo pregò

inſtantiſſimamente, che lo laſciaſse in detta Città così ammalato, perche

Iddio l'hauerebbe prouiſto di aiuto per riſanarſi bene, e doppo ſe ne ſa

rebbe ritornato, e che in tanto egli ſe ne fuſse pure andato con commodi

tà à cauallo sù l'aſinello ſeguitando il camino ſino a Monte Vergine, oue

per quel che poteua congetturare era aſpettato con gran deſiderio da .

quell'altri fratelli Monaci. Illeverò, dice la leggenda nel luogo citato, co

gnito quod moleſtum ſatis erat Dei viro pedibus incedere, quia orationibus, ie

iunjs;& vigili, debilis erat & quia ferrea lorica indutus,precabatur,vtſepo

tius dimiſo, ipſe ad fratres reuertetur.

Mà queſte ragioni dell'infermo Compagnonon preualſero col Beato

Guglielmo,il quale come non volſe laſciarſi vincere da quello nella cha

rità, e nell'amore fraterno, così non volſe laſciarlo iui ſolo:Onde doppo

eſsere ſtati per vn gran pezzo in charitatiua, & humile conteſa, alla fine »

preualſe l'autorità del Santo, perche era ſuperiore, & obbedì l'infermo

Compagno, caualcando egli ſolo l'aſinello; & il Santo a piedi;& in queſto

modo ſi poſero in camino verſo Monte Vergine. Quello, che patì il Beato

Guglielmo in detto viaggio da Grauina al Monte predetto, lo laſcio al

giuditio di chi conſidererà la ſua gentiliſsima compleſsione, l'aſpre ſue

- - pe
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penitenze,e digiuni continui di pane, 8 acqua, e ſpeſſo de legumi aſſo

lutamente, e l'andar veſtito di ferro. Paſſo anco in ſilétio la gran charità,

che vsò à detto ſuo Compagno in prouederlo ſempre di mangiare e bere

per la ſtrada; la ſua humiltà in ſeruirlo, la patienza in gouernarlo, e con

durlo ſeguendolo a piedi ſcalzi ſino al Monte; E dico ſolo che Gio. da

Nuſco ſuo diſcepolo Scrittore della leggenda antica conchiudendo il

cap. 9. l'ammira con le ſeguenti parole. Eius authoritatis deuictus imperio, 5i ant. di

aſellum aſcenditeumque venerabilis Pater nudis pedibus ſeqaens (mirapatien-º Nute

tia,mira humilitas)vſque ad deſtinatum locum ei miniſtrare non deſtitit.

s.Guglielmo edifica la Chieſa,e alcune celle in Monte Ver.

gine;Sana vno,che haueua il braccio ſecco; Et al ſuo co

mandamento vn fiero Lupo per lungo tempo fa

l'eſercitio dell'Aſinello da lui sbranato.

c A P. X I.

Iunto il ſeruo di Dio Guglielmo a Monte Vergine da Bari

col ſuo Compagno, fu riceuuto con grand'allegrezza da

quei Monaci Sacerdoti particolarmente, li quali viſti li li

bri Eccleſiaſtici; e veſti Sacerdotali, che portato haueua,

cominciarono ſubito a pregarlo inſtantemente,che in quel

Fº Monte haueſſe edificato vina Chieſa, acciò vi haueſſero

tuto celebrare li diuini offici, e meſſe per maggior honore di Dio, e º

diſpenſare li Santiſſimi Sagramenti alli diuoti, che haueuano cominciato

là à concorrere in qualche numero; mentre haueua procurato ogn'altra

coſa neceſſaria per tali effetti, conforme nota la Leggenda antica nel

cap. 1o.Libris igitur,dº Sacerdotalibus vestimentis acceptis,ceperunt illicò Sa

cerdotes rogare, quatenas Eccleſiam in Monte conſtrueret. A queſta inſtanza

riſpoſe il Santo:Fratelli l'attione,che voi mi proponete è molto principa

le, perche trattandoſi di edificare Chieſa, e Caſa è Dio Onnipotente hà

biſogno di grand'aiuto diuino;eſſendo più che vero quel che diſſe Dauid. -

Niſi Dominus edificauerit domam in vanum laborauerunt qui edificant eam. Salmº

Se il Signore non edificherà la ſua caſa, in darno s'affatigano coloro che,

vogliono edificarla; e però è neceſſario implorare in queſto particolare s

aiuto da Dio per mezzo dell'oratione; E detto queſto ſi ritirò in certa ,

Leg ant. di

Gio, Nuſci

parte ſegreta del Monte lontano dagli altri, 8 iui poſtoſi inginocchioni,

cominciò con gran feruore di ſpirito, S humiltà è pregare Iddio, che

métre i ſuoi Monaci li faceuano tanta grand'inſtanza d'edificare la Chie

ſa in quel Monte, ſe di ciò era giunto il tempo, el'hora,ſecondo la riue

latione hauuta, ſi degnaſſe mandarli in quel luogo tanto aiuto, e numero

de popoli, che in vin giorno ſteſſo haueſſero potuto fare la fornace per

cuocere la calcina: Prius, dice la leggeda antica ad ſecreti, quemdam locum Leg ant di

digreſſi flexisgenibus fontem totius pietatis humiliter capitorare, ut ſi Eccle- Giº Nuſei

ſiam in illo loco ſibi edificare placeret, tantamfrequentiam populi illuc mittere

dignaretur, quatenui eodem die calcariam conſtruere capiſſet.

Il Renda parlando di queſta Oratione, che fece il Santo prima,che co

minciaſſe ad edificare la Chieſa in Monte Vergine, dice con gran ma:

Tt Id

-
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rauiglia perſeuerò in quella due giorni continui.Nam biduo(mirum dife)

Paolº Re- orans;El'iſteſſo riferiſce Paolo Regio cap.3.fol.3o7.Leggeſi che due giorni

º ſtette in continua eratione, E lo conferma il Breuiario Monaſtico nella let

tione quarta conforme diremo quì appreſſo. -

A pena finita la ſua oratione il Beato Guglielmo,in vn ſubito da quei

conuicini paeſi ſi vidde (ò bontà ineffabile di Dio)concorrere al Monte »

svna gran moltitudine de Popoli, li quali andati à ritrouare il Santo, li

diſſero: Venerando Padre noi hauemo inteſo vna voce, che quiui volete

edificare vna Chieſa, coſa che à noi, & à tutti queſti paeſi conuicini mol

to piace però ſiamo tutti venuti con queſti ſtromenti da far legne, e pietre

per darti quell'aiuto,che poſſiamo,eccoci dunque pronti alli tuoi cenſi, e

comandi.Ciò vedendo,e ſentendo il Santo,conobbe veramente,che fuſſe

voler di Dio, che all'hora in quel Monte ſi fuſſe edificata la Chieſa, 8 il

Monaſterio, e da Dio ſteſſo fuſſero ſtati mandati tanti huomini per dar

aiuto à quell'opera,mentre da lui non erano ſtati chiamati,nè era ſtato pu

blicato ancora,che voleua edificar Chieſa;Onde doppo hauer del tutto ré

duto le debite gratie à Sua Diuina Maeſtà, cominciò a dar ordine à quel

l'huomini, che parte di eſſi ne tagliaſsero legna, e parte ne cauaſſero pie

tre,e per la gran moltitudine,e voglia con la quale faticarono, in vn ſolo

giorno tagliarono tutte le legna, cauarono le pietre, e fecero il vaſo della

º fornace,ò calcaria, come ſi dice comunemente i quale il dì ſeguente ca

ricata, è alla medeſima fattaui il ſegno della Croce dal Santo, fù ordina

to, che ſi poneſse fuoco, come già fà ſubito eſeguito, e quando ciaſche

i duno fi credeua, che nè meno in quattro giorni s'haueſse à cuocere, per

che era molto grande, la ſera al tramontar del Sole ritrouarono cotta la .

Legg.ant. ai fornace e calcaria e le pietre ridotte in perfetta calcina,come nota la leg

Gisi, genda antica. Vix oratione completa, tanta multitudo populiſuperuenit, vi ad

eius imperium , & calcariam laborare capiſſent, 6 ligna incidere, tantaque de

ſeruiuit inſtantia,vt altera die igne ſuppoſito, lapides ſoluerentur in cementum.

s, a E lo confermano il Breuiario Monaſtico antico nella lettione quarta del
Brauiario - - - - - - - -

rico. Santo.Nam biduo viz oratione finita(mirum dictu)magna vndique hominum

eonfluente caterua, calcaria facta eſt.Etil Renda quaſi con le medeſime pa

, role,aggiungendo,che la fornace era molto grande. Nam biduo (mirum di

º ta)orans,vix oratione finita magna vndique hominum confluente cateruaſa

tim calcaria magna; vt lapides eſſent in calcem ſoluti,falia eſt, Et il Coſto f. S.

Coſto più eſpreſſamente dicendo.Appena hebbe finita l'oratione,che (obontà ineffa

bile di Dio) iui comparue tanta moltitudine di huomini, che vbbidendo ad ogni

minimo cenno del Beato Guglielmo ſi vidde in vn tratto cauata lapietra, e ta

gliate le legna, e fatta la fornace; nella quale il diſeguente poſto il fuoco altra

montar del Sole fa cotta la Calcaria, e le pietre in perfetta calcina ridotte , .

E Paolo Regio cap.3.aggiunge,che tutto queſto fù fatto miracoloſamen

Paolo Re- te. Finita l'oratione con marauiglia de ſuoi diſcepoli iui ſi vidde adunata vna

gio: gran quantità d'huomini delle vicine Cittadi; che apparecchiate le fornaci per

la calce, e ritrouate le pietre, di ordinato il tutto miracoloſamente ſi conobbe.

Si publicò ſubito queſto gran miracolo fatto dal Santo per tutte queſ

le Città, Terre,Ville,e Paeſi conuicini,da quali concorſero, e tuttauia c5

correuano le genti in tanto gran numero, che con le loro fatiche, aiuto,

charità, e limoſine in pochi giorni iui fù edificata vna Chieſa, S alcune »

Celle per li Monaci, come accenna la leggenda antica conchiudendo il

i" cap. 1o. Nec mora, auxilio adiacentium Cinitatum Eccleſia edificatur ſi:
fd
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diebus,nec non, di Cellula ad vtilitatum fratrum: Ilche confermano tutti gli

altri, che hanno ſcritto di Monte Vergine, Et in particolare il Renda, il

quale fol.4.aggiunge, che il Santo doppo fatta la ſua ſolita oratione, egli

fù il primo,che con le proprie mani cauò i fondamenti, e vi buttò la prima

ietra ſegnata col ſegno della Santa Croce. Propinquantium Ciuitatum , Renda:

auxiljs Eccleſia incipit erigi, at ipſe labori non parcens, vt ſolebat, in omnibus

Deogratias agens,oratione fatta primus Eccleſia fundamenta fodere incipit,6

foſi, primò lapidem ſigno Crucis ſignatum projcitintus. E lo nota anco Paolo s
Regio dicendo,mentre parla di S. Guglielmo nel cap.3. fol.7o3. Et egli fà i" Red

il primo che hauendo ſegnata del ſegno della noſtra Redentione la prima pietra,

quella nelle fondamenta buttò. a -

Frà gli altri, che concorſero a Monte Vergine in tempo, che s'edificaua

la Chieſa già detta e le Celle,fù vn cert'huomo Genoueſe chiamato Gual

tiero,che haueua vn braccio in tutto ſecco;Coſtui giúto al Monte, doppo

hauer viſto,S&ammirato gl'andamenti del Santo,e di quei pochi ſuoi Mo

naci, la loro compoſitione, e mortificatione, la grand'humiltà, e charità;

andò è quella parte,oue ſi fabricaua, e ſi diede talmente à riguardare, e

conſiderare per ogni verſo quell'edificio, che ſi faceua, e poi à diſcorre

re di quel meſtiere, & arte di fabricare tanto fondatamente; che il ſeruo

di Dio Guglielmo fece ſubito giuditio, che egli fuſſe perfetto muratore,

& architetto;e però chiamatolo da parte li diſſe. Fratello dall'oſſeruare,

che hauete fatto così attentamente à queſto picciolo,e pouero edificio, e

dal voſtro diſcorrere di fabriche, ſono venuto in cognitione, che ſete in

tendente di tal profeſſione, 8 arte: ſe dunque è così,ti prego è volere aiu

tarci, e con l'opere, e con li conſigli; acciò l'edificio ſi riduca à qualche

buon termine, e perfettione: A tutto queſto riſpondendo Gualtiero, diſſe,

Venerando Padre non ti ſei punto ingannato dal penſiero,e giuditio fat

to,che io ſia intendente di queſt'arte, perche tale ſono veramente, e per

l'addietro ne fui molto eſperto, e preualſià tutti nella mia patria, e paeſi

conuicini; ma hora per i miei peccati mi ritrouo talmente inhabile, che a

confeſso, nè in queſto, nè in altro eſercitio potere dare niuno aiuto: Che

quando poteſſi, ſtimarei ſingolar gratia e fortuna la mia impiegarmi ad

vn'opera così pia, e lodeuole: La cauſa di queſta mia impotenza è, che ri

trouandomi Io gli anni paſsati fabricando vina Torre nella mia patria da

quella diſgratiatamente caſcai da luogo tant'alto, che ſtimai gratia parti

colare fattami da Dio, che Io non moriſse di ſubito, ma ben ne ſono ri

maſto priuo del braccio deſtro, che come potete vedere è affatto ſecco, e

ſenza ſenſo;E ciò dicendo il miſero con la mano ſiniſtra diſcoprì il braccio

ſecco; e dirottaméte piangédo lo moſtrò al Beato Guglielmo,il quale in

teſa tal diſgratia,e veduta la miſeria di quel pouerhuomo, ſi coturbò mol

to interiormete,e come che per ſua naturalezza era teneriſſimo di cuore,

lo compatì grandemente, e per la gran compaſſione cominciò egli ancora

à ſoſpirare, e piangere dirottamente; E nel medeſimo tempo li venne tal

deſiderio della ſalute di quel miſero, che confidato aſsolutamente alla .

pietà,8 onnipotenza di Dio, moſtratoli prima col ditovna pietra di non

poca grandezza, li diſse in preſenza di tutta quella gente, conforme nota

la leggenda antica nel cap. 11. Huomo da bene, io vi dico, che nel nome »

di Giesù Chriſto vero Figliuolo di Dio pigliate quella pietra, e la ponete

ſepra quel muro, che s'edifica; In nomine Domini noſtri Ieſu Chriſti ſume ,

lapidem illum, é edificio compone; Obbedì al Santofiniunaº"-

- t 2 l3 --
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Gualterio,nè penſando ad altro convna gran fede ſi calò in terra:Et ecco

(ò mirabile,e pietoſo Iddio)al primo, e ſemplice tocco di quella pietra ,

in vn ſubito miracoloſamente ſi li riſanò il braccio talmente,che con am

bedue le mani pigliò quel ſaſso moſtratoli, e con vna forza mirabile lo

ſolleuò da terra ſopra il muro, che ſi fabricaua, come né haueſse hauuto

mai infermità alcuna, e poſcia ſcouerto di nuouo, e veduto il braccio,lo

ritrouò più vigoroſo,e freſco nella carne, che prima haueua hauuto. Qui

do Gualtiero ſi vidde perfettamente ſano, tutto ripieno d'allegrezza ſi

buttò alli piedi del ſeruo di Dio Guglielmo, e con abbondanza di lagri

me,cominciò al miglior modo, che ſapeua à ringratiarlo della ricuperata

ſalute:Mà il Santo ſolleuatolo da terra, 8 abbracciatolo con ogni affetto,

e grand'humiltà li diſse, e perſuaſe, che non rendeſse à lui altrimente le

ratie,mà à Dio benedetto, dalla cui infinita pietà e miſericordia doueua

confeſsare hauer riceuuto la ſua perfetta ſanità ; Eſortandolo di vantag

gio,che per l'auuenire egli doueſse ſeruire,8 amare Dio con tutto il cuo

re,acciò non li fuſse ſucceſsa qualche altra diſgratia maggiore. Non tardò

punto Gualtiero è moſtrarſi grato con riconoſcere la gratia così ſegnala

ta da lui riceuuta, perche appena ſanato, cominciò è dar'aiuto con le ſue º

fatiche è quella fabrica;e doppo alcuni pochi giorni volſe anco riceuere

l'habito della Religione, nella quale viſſe moltanni ſotto l'obbedieza del

Santo Padre con gran timor di Dio; Aiutò à fare molti edifici in Monte »

Vergine,S in altri luoghi. Etalla fine morì con ſegni di gran bontà, e ſa

lute dell'anima ſua, come conchiude la leggenda antica nel cap. 1 1. par

iando di detto Gualtiero. Sed non immemor, nec ingratus tanti benefici pro

Leg ºi uolutus adpedes ſancti Viri vbertimpra gaudio lachrymasfundens.Proſuaſa
Gio. Nuſc

lutis restitutione Omnipotenti Deo, dr Beato Viro gratias egit, 3 paucus inter

ieâtis diebus Sacre Religioni habitum deuotè, c humiliter ſuſcepit, c eiusdi

ſtipulus effectus fermenti charitate iugiter eius obtemperabat imperys ; 9ai po

ea multis viuens temporibus, plurima ſua artis peritia confruxit opera;nam tn

Sancti Ceſari Eccleſia Domisº in Cuneato Eccleſiam & alia multa in Mona

ſterio condidit edificia, di ſicdemum conſumato vite termino obdormiuit in Do

mino. - - i ; -

Dell'accennato miracolo del braccio ſanato è Gualtiero ne fanno

mentione quaſi tutti quelli, che hanno ſcritto la vita del Beato Gugliel

mo: Primieramente la leggenda antica nel citato luogo trattando di lui

Legg anti di diſſe. gui pretinis ad lapidem accedens, recuperata, quam nunquam meliàs
Gio. Nufc. - - - -

habuerat,ſoſpitate, vtraque manu ſuftulit illum,6 gaudens, º exultans celeri

Renda.

Breuiario

antiCo e

-
-

- - -

FIiftoria ,

monaſtica.

eurſu edificio compoſuit. Et il Renda fol.4.à tergo. Qui è veſtigio parens,ſo

itatem recuperat,lapidem letus ſuſcepit. Etilbreuiario Monaſtico antico

" Religione deſcriuendo queſto miracolo ſteſſo nella lettione quarta

dice. Enim vero hoc non pretereundum duximus. Dum ipſa confirmeretur

Eccleſiaecce quidan Ligur Gualterius nomine,aridum habens brachium, arte

architettorica non ignarus ad eumdem locum aduenit, quem tanquam explora

torem circumeuntem,6 inſpicientem Confeſſor Domini interrogat,ni talis ope.

riseſſet artifex,vt incipereteperari,atille aridum oſtendit brachium: g)uod in

tuens, confiſus in Domino oſtendit ei lapidem,ac dixit: In nomine Ieſuſume lapi

dem illum & edificio compone,qui è veſtigio,recuperata ſoſpitate, lapidem letus

ſuſtalit,6 poſt ab eo Sacre Religionis habitum ſuſcepit : Lo nota anco Pietro

Ricordati nella ſua Hiſtoria monaſtica, mentre dice. Nepaſſerò con ſilentio,

che mentre s'edificaua la Chieſa, vn Genoueſe chiamato Gualtieri, il quale ha

- - - - - fldf/4
-

A



LIBRo secondo. 333

.

v

ueua ſecco vn braccio,e s'intendeua d'Architettura,capitò lì, e veggendo il noſtro

Guglielmo, che andaua guardando a torno la fabrica, e dicendoli ſe egli ancora

era dell'arte, cominciaſſe à lauorare,egli moſtrò il braccio ſecco, il qualeguardan

do Guglielmo, confidatoſi nel Signore, gli moſtrò vna pietra e li diſſe: Nel nome

di Giesù piglia quella pietra,c accomodala nella fabrica:Allegramente pigliata

la pietra Gualtieri ſubito ricuperò la ſanità del braccio,e dipoi ſi veſtì l'habito, e

diuenne obbedientiſſimo diſcepolo di Guglielmo. Parimente deſcriuono queſto

ſteſſo miracolo Paolo Regio,e Tomaſo Coſto più à lungo, come ciaſche

duno potrà vedere; e finalmente lo ritrouo ſtampato con molt'altri mira

coli intorno all'Imagine del Beato Guglielmo; e ſpiegato con li ſeguenti

due verſi latini, con li quali l'Autore parlando al Santo dice. - --

Templa ſtruis Marie,laſo faber ecce lacerto;

Sed per te illeſo grandia ſaxa capit .

L'altro miracolo più ſtupendo, che fece il Beato Guglielmo in quel

tempo ſteſſo, che ſi fabricaua la Chieſa, e le Celle,fù il ſeguente, Teneua

il Santo nel luogo vn'Aſinello donatoli, del quale ſi ſeruiua per mandare

à pigliare da paeſi conuicini robbe comeſtibili per li ſuoi Monaci, per

l'operari della fabrica,e diuoti concorrenti, e per far portar pietre, arena,

legna, e calce; e quando per queſto non era neceſſario,lo faceua laſciare

ſciolto, e libero per il Monte à paſcolare, particolarmente in tempo d'e-

ſtate,quando il luogo abbonda d'herbe: Occorſe vn giorno,che mentre »

; detto Aſinello così libero, e ſciolto andaua paſcendo alquanto lontano

dal ſito del Monaſterio, e Chieſa,che ſi fabricaua, fù all'improuiſo aſſali

to da vn ſmiſurato,e fiero Lupo,e dal medeſimo veciſo,e sbranato,e men

tre attualmente ſtaua diuorando le ſue carni, ſopragiunſe à caſo in quel

luogo il Beato Guglielmo,caminando ſolo, come ſpeſſo far ſoleua, medi

tando ſempre qualche miſterio della vita, e paſſione di noſtro Signore »

Giesù Chriſto; e vedendo quel ſpettacolo della ſua beſtiola, che era ſtata

vcciſa, e già ſi diuoraua dal Lupo, ſi ne contriſtò talmente, che cominciò

à gridare ad alta voce,8 è minacciare la fiera, qual ſentendo la voce del

Santo,e vedendo poco doppo la ſua perſona,pigliò per fuggire;ciò oſſer

uato dal Santo Padre,venuto in gran zelo della perdita fatta;li comandò,

che non doueſſe indi partire;come in effetto non ti moſſe punto, e poi con

grand'animo,e fede approſſimatoſi à quello,li comandò nel nome di Gie

sù Chriſto, e della ſua ſantiſſima Madre in honore della quale s'edificaua

quella Chieſa, e Monaſterio,che per l'autuenire non doueſſe più nuocere

à perſona humana, nè adaltro animale; Anzi che in pena del danno da ,

lui fatto doueſſe ſubentrare, e ſuccedere à tutte quelle fatiche, 8 ope

re, che era per fare quell'Aſinello da lui veciſo,e sbranato: A queſto co

mandamento dal Santo il fiero Lupo laſciato, e dimenticatoſi d'ogni fie

rezza, chinò il capo, e quaſi ſtimatoſi colpeuole à guiſa di manſuetiſſimo

agnello ſi laſciò con ogni domeſtichezza pigliare, e condurre al Monaſte

rio,e Chieſa,che ſi fabricaua; oue life accomodare,e ponere quel baſto,e

bardello ſteſſo, che prima portata l'Aſinello; & à guiſa di quello il Lupo

ſeruì alcun'anni a quanto il ſeruo di Dio Guglielmo giudicò neceſſario

per la fabrica, 8 altri biſogni del luogo. -

Di queſto miracolo ancora fanno mentione quaſi tutti quelli, che han

no ſcritto la vita del Beato Guglielmo,particolarmente Giouanni da Nu

ſco ſuo diſcepolo lo deſcrive nel cap. 12. della leggenda antica con le ſe

guenti parole. Hic nempe, parla di S.Guglielmo, Sanétiſſimus Pater,dum ,

- - - - - pra- -
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prememoratum Templum erigeretur, Aſino ad ferendum lapides, ligna, di alia

operi neceſſaria vtebatur,qui,cum per Montem dimiſſus paſcens erraret, è Lupo

inuaditur feriniſgue dentibus mox dilaniatus, eiuſdem cibus effectus eſt: 9uod

vbi Confeſſor Domini Guilielmus comperit ; In nomine Ieſu Chriſti, di Beata

Virginis Maria in cuius honore Eccleſia edificabatur,Lupo imperat exhibenda

per Aſinum opera, di labores,mox ipſum ſubire (mira Dei potentia di Beati Viri

merita fidei)ad eius vocem abiecta feritate, flexo capite, humana quaſi mente

Sancti Patris uorax Lupus ſuſcepit imperia, 6 uices Aſini, donec uniuerſum -

perficeretur opus,clitellatus ſubiuit. Et il Renda ancor egli con ſimili parole

lo deſcrive aggiungendo, che il Lupo mentre viſſe fece l'eſercitio del

Renaa: l'Aſinello. Aſello, qui erat in loco, lapides,lignaset uiétualia ducebat,quem fa:

tigatnm,dum mitteret adpaſcua, lupo inuaditur, cuius dentibus dilaniatus, in

cibum efficiebatur, quod Pater Sanctus intuens, in nomine Glorioſe Virginis

Lupo imperat, quod opera, queper Aſellum fierent, ipſeſubiret,quiferitate reie

cia,capite flexo, Viri Dei ſuſcepit imperia,atgue inceptum ab Aſino opus uſque

ad eius uite ſpatium non ſine aſpicientium admiratione libenter perfecit. Ilche

paolo Re- conferma Paolo Regio nel capo quarto, oue trattando di queſto miraco

gio. lo dice. Laonde il Santo Confeſſore Guglielmo incomincio ad edificarui il Mo

naſterio,doue eſſo primieramenteſeguitato dalli deſcepoli con un'Aſinello lepie

tre, le legna e l'altre coſe neceſſarie con il vitto ui conduceua. Queſt'animale un

giorno eſſendo dalSanto diſciolto, acciò col paſcolo haueſſe dato ristoro alle ſue ,

i fatiche accadè,che dilungatoſi dall'habitato,fu da un Lupo del proſſimo boſco di

uorato, il che conoſcendo il ſeruo di Dio, nel nome della glorioſiſſima Vergine co

mandò al Lupo, che all'opere, che l'aſinello faceua, egli ſi ſupponeſe, il quale la

ſciata la ſua ferocità con il capo dimeſſo al comando del Santo moſtroſi ubidiº

te,e l'incominciata opera dell'Aſinello per tutto lo ſpatio della ſua uita non ſenza

grandiſsima marauiglia de riſºuardianti ſodisfece, laſciandoſi ponere l'imba

Tomaſo sto, e la ſalma ſopra le ſue ſpalle a guiſa di giumento. E Tomaſo Coſto nel

Coſto: fol.9. mentre dice. Soleua egli (cioè il Padre San Guglielmo) nel predetto

edificio ſeruirſe di un'Aſinello, che gli era ſtato donato il quale bene ſpeſſo, che no

era neceſſario ſoleua laſciar andar libero per il Monte è paſcolare, di eſſendo

vna volta aſſalito da vn Lupofà da quello veciſo, e diuorato. A che ſopragiun

gendo il Santo Padre, che del ſuo animaletto non poco cura haueua, ſi dolſe frà

ſe del caſo auuenuto, ma confidatoſi nel fauor di colui, chegli era ſtato ſempre

propitio minaccio iratamente il Lupo, 6 in ricompenza del danno, che egli ha

uena fatto, li comando, che doneſſe diſponerſi è tutte l'operationi,e fatiche, a che

l'Aſinello da lui ſbranato ſeruiua: Aſi rigoroſo comandamento il dianzi così

fiero Lupo diuentato quaſi vn manſuetiſſimo Agnello, ſi laſciò con ogni domeſti

chezza maneggiare, talche mettendogli il baffo a guiſa di vn'aſinello ſeruì d'al

l'hora innanzi a tutto ciò che volle il Santo, nelle cui parole haueua(credo) cono

ſciuto eſſer così la volontà del ſommo fattore, che è ciò l'aſtrinſe. Queſto mira

colo ſteſſo ſi troua ſtampato con gl'altri intorno all'Imagine del Santo, e

deſcritto con li ſeguenti due verſi latini.

Dente lupus vigilem Patris lacerauit Aſellum.

Sed facit illeſuo muneri Aſelleſatis.

Diuolgato queſto miracolo così ſtupendo, continuo, e lungo cagionò

tal marauiglia, e curioſità inſieme, a tutti quelli, quali l'inteſero, che in

ran numero andauano li popoli,ò al Monte,ò doue haueuano auiſo, che

uſſe menato il Lupo,e quando in fatti lo vedeuano,che di fiero, e ſeluag

gio naturalmente, era poi diuentato tanto domeſtico, e manſueto,i" ſi

1
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faceua pigliare, e maneggiare non ſolo dal Santo Padre,mà da ogn'altro,

e ponere ſempre che era neceſſario,e métre viſſe il bardellò,e caricare di

pietre, di legna, di calce,di arena,di coſe comeſtibili, e di altre robbe ne

ceſſarie, e far camini lontani; e pratticare con diuerſe genti; & altriani

mali contrarij direttamente alla ſua natural fierezza, e non nuocerli, anzi

conuerſar, & habitar con eſſili giorni, e notti intiere con ogni poſſibile »

domeſtichezza; tutti marauigliati, e confuſi ne reſtauano, e conchiudeua

no, che era giunto già quel tempo, nel quale ſi verificaua anco ſecondo

la lettera, quel che diſſe Iſaia.Habitabit lupus cum agno, habiterà il Lupo

con l'agnello; e non ceſſauano di lodare Iddio ammirabile ſempre con li

ſuoi Santi, e con quelli, che veramente l'amano, e ſeruono;à beneficio,lo

de,e gloria de quali ſpeſſo muta anco gl'ordini della natura ſteſſa nelle »

creature: Et à piena bocca confeſſauano Guglielmo per Santo, e molto

amato,e caro à Dio,e l'attribuiuano quel detto del Sauio. Dilettus Deo, cº

hominibus,cuius memoria in benedictione eſt, ſimilem illum fecit in gloria San.

tforum, magnificauit eum in timore inimicorum; & in verbis ſuis monſtrapla

64 titl - -

E queſta ſtimo Io ſia la cauſa,cheancorche il Padre San Guglielmo ha

ueſſe fatto molti, e molti miracoli, ancora maggiori di queſto, che habbia

mo adeſſo accennato, cioè conuertito l'acqua in vino, illuminato ciechi;

dato l'Vdito à ſordi, ſanati zoppi,indemoniati,8 altri infermi,domeſtica

to altre fiere, e tant'altri miracoli; nondimeno di queſto del Lupo parche

ſe ne conſerui più memoria,S apporti maggior gloria al Santo,mentre in

tutte le ſue pitture,imagini,e ſtatue,così antiche come moderne, di queſto

più che d'ogn'altro miracolo ſi fa mentione con eſſere in tutte quelle di

into,e ſcolpito il Lupo è canto al ſeruo di Dio Guglielmo, non per altro

à mio giuditio,ſe non, perche queſto miracolo del Lupo fù il più ſenſibi

le,il più diuolgato,noto,publico,e popolare, il più continuo, e lungo,che ,

durò più d'ogn'altro, S apportò maggior marauiglia à tutti, che vn Lupo

naturalmente fiero ad vn ſemplice comandamento del Santo, laſciata ,

affatto la ſua natural fierezza, quaſi manſueto agnello ſi faceſſe maneg

giare,ponere il baſto, caricare ogni ſorte di peſo, e condurre per ogni luo

go,e pratticare con tutti, ſenza nocimento alcuno di perſona,ò di anima

le à lui naturalmente contrario.

Se non vogliamo dire, che la cauſa di ciò ſia, perche, ancorche ſiano

paſsati 5oo.anni,e più, che occorſe detto miracolo;nondimeno parcheſi

no al preſente viuo, e freſco ſi mantenghi, e quaſi perſeuera, e continua ,

ancora nella ſua ſuſtantia; mentre in Monte Vergine hanno ſempre habi

tato, & habitano Lupi, e dal tempo che ſucceſſe l'accennato miracolo,

non s'è viſto, nè inteſo mai,che habbiano fatto danno, e nocimento alcu

no à perſona,ò ad animali; E pure ve ne ſono ſtati, e ſtanno in campagna

di giorno, e di notte, nel tempo d'eſtate particolarmente in gran numero,e

di diuerſe ſpetie,come vacche, buoi,pecore, agnelli, capre,porci: In parti

colare il Monaſterio ogn'anno nell'eſtate vi tiene molte paia di buoi per

portare,e far la prouiſta delle legna per l'inuerno, anzi per tutto l'anno, e

quelli doppo che hanno faticato ſino a mezzogiorno, ſi laſciano ſciolti,e

liberi per tutto il Monte à paſcere le notti intiere; nè mai s'è viſto,ò inte

ſo,che à quelli, è ad altri dell'accennati animali ſia ſtato fattonocimento,

ò danno alcuno da Lupi, con tutto che queſti fieri,e ſeluaggi animali ſia

no ſtati viſti ſtare,e dimorare nelli luoghi proſſimi, e molte volte in quelle

- parti

Iſaia 11.

Eccl. 45.

-a



336 CRONICHE DIMONTE VERGINE.

parti ſteſſe,oue hanno dimorato, e pratticato gli animali domeſtici. Ilche

per la comune traditione è ſtato attribuito, e s'attribuiſce alli gran meri

ti del Beato Guglielmo,perli quali s'è viſto,e vede continuare l'oſſeruan

za del precetto, & ordine fatto da detto Santo al Lupo, che non doueſſe

nuocere à perſone, è animale alcuno; Anzi da queſto ſi caua euidente

mente,che tal precetto fù fatto dal Santo,non ſolo a quel Lupo,che sbra

nò il ſuo Aſinello, ma è tutta la ſpetie Lupina, mentre da quel tempo ſi

no al preſente s'è viſto, che niuno Lupo in Monte Vergine hà nociuto ad
- l ? animale,ò à perſona humana;perilche come s'è réduto,così è ſtato ſempre

ſtimato, e tenuto più ſtupendo queſto miracolo, e però non è marauiglia,

che il Santo ſi dipinga più toſto con il Lupo,che col ſegno d'altro miraco

lo, che egli habbia fatto. -

Con queſti, 8 altri ſtupendi miracoli ſeguitò,e finì il Beato Guglielmo

in pochi giorni la fabrica della Chieſa, e di alcune Celle perli Monaci in

Legg.ant.di Monte Vergine come nota la leggenda antica cit.nel cap. io. Necmora ,

G, N, auxilio adiacentium Ciuitatum Eccleſia edificatur paucis diebus, mec non &

Cellule ad vtilitatum fratrum: Ilche conferma il Breuiario Monaſtico anti

"º co nella lettione quarta mentre dice, Poit modicum tempus ad Dei, di ſua
altiCO e - -

AMatris honorem Eccleſia erecta fuit.

Stimarono alcuni eſageratione, e coſa molto difficile è crederſi, che il

Beato Guglielmo in quell'anno ſteſſo, che diede l'habito è quei Preti acce

nati di ſopra, 3 ad altri, in pochi giorni haueſse edificato la prima Chieſa,

& alcune Celle per detti Monaci nel Monte; come afferma la citata leg

genda antica: però ſi toglie ogni dubio,e difficultà à chi anderà conſide

rando,che la Chieſa predetta, e le Celle non furono di quella grandezza,

e forma,che ſono adeſſo: ma la Chieſa predetta fù molto picciola, ſi che

baſtaua ſolo è poterſi in quella fare li ſacrifici, e celebrare li diuini officii,

e le Celle ad habitare quei pochi monaci, oltre che fù tāto grande il con

corſo di quei popoli in quei principi per li miracoli, che faceua iui il San

to,e tante le limoſine portate,e date dalli medeſimi:che non è marauiglia

ſe fuſſero fatti detti piccioli edifici in quel poco tépo, e giorni, che notano

li citati Autori.Aggiungo,che come Iddio miracoloſamete fece cogrega

re nel Monte tanta moltitudine di gente, che in vn ſolo giorno da quelli,

che concorſero furono cauate le pietre, tagliate le legna,e fatta la forma

ce; e poi in poche hore cotta la calcaria,e ridotte le pietre in perfetta cal

cina;così in pochi giorni fece edificare la prima predetta Chieſa,e le Cel

le, il che da giaſcheduno fu all'hora conoſciuto, e tenuto,come confeſſa ,

Paolo Re- Paolo Regio citato di ſopra nel cap. 3. mentre dice. Leggeſi, che due giorni

gio. il Beato Guglielmo ſtette in continua oratione, la quale finita con maraui

glia de ſuoi diſcepoli iui ſi viddeadunata vna gran quantità d'huomini del

le vicine Cittadi, che apparecchiate le fornaci per la calce, e ritornate le e

pietre, 3 ordinato il tutto miracoloſamente ſi conobbe: Anzi la leggenda -

antica nel cap. 12. conchiude, che Iddio diede le forze al Lupo di fare

l'eſercitio dell'Aſinello, non ſolo per far conoſcere al mondo quanto li

fuſſe caro il Beato Guglielmo, che ciò haueua ordinato, ma anco, acciò

Leg.ant. di più preſto ſi fuſſe fatta la fabrica della Chieſa già detta, e delle Celle.

Gi. Ni Nulli verò mirum videatur Lupum Aſini vices potuiſſe ſubire; nam, etſi idna

tura megarit, omnipotens tamen Deus vires ſubminiſtrauit, vt inceptum opus

quam citiàs perficeretur; & quàm carus ipſi Deo Sanctus Pater Guilielmus ex

titerit, Plebs vniuerſa ſentiret. d

Edi
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Edificata dunque la Chieſa in Monte Vergine, il Beato Guglielmo

procurò abbellirla al miglior modo, che potè, e frà gli altri ornamenti,

percic quel Tépio era fatto in nome,8 in honore della Madre di Dio,vi

fece dipingere in tauola l'Imagine della medeſima Beata Vergine Maria

con il bambino nel braccio, moſtrando di cibarlo di latte, per fignificare

forſe l'abbondanza grande delle gratie,che la Regina de Cieli ſteſſa era ,

per ottenere da Dio,e compartire à ſuoi diuoti, che à lei ſarebbero ricorſi

in quel luogo nelli loro biſogni:Et è da credere,che detta Imagine fù fat

ta in ſua preſenza mentre volſe,che à piè di quella fuſſe dipinta la ſua ef

figie al naturale con l'habito bianco, e capuccio monaſtico antico in atto

di fare oratione, conforme ſi vede ſino al preſente, e la collocò ſopra l'al

tare maggiore, e principale,oue egli,li ſuoi Monaci,e ſucceſſori celebraro

no li loro ſacrifici per moltanni: Però ampliata, 8 ingrandita la Chieſa

fù poſta in vn'altare nella mano ſiniſtra di quella: Mà transferita poſcia ,

da Coſtantinopoli à Monte Vergine vn'altra Imagine della B. Vergine

molto miracoloſa,perche vi era antica, e comune traditione,che fuſſe ſta

ta dipinta dall'Euageliſta S. Luca, e cominciò a far molti miracoli,peril

che vi concorreua gran numero de Popoli;fù quella collocata nella parte

principale,oue ſtaua la prima dipinta à tempo di S.Guglielmo, e queſta -

fù poſta in vn'altro altare, e cappella dietro la Sagreſtia intitolata Santa a

Maria in Parto,e per molt'anni vi ſi celebrò,mà per la grad'humidità, co

minciataſi detta Imagine à guaſtarſi, ne fù leuata, e transferita in va'altra

Cappella più aſciutta chiamata comunemente la Cappella delle Bilan

cie, per cauſa che in quella ſi conſeruano due bilancie grandi di legno,

nelle quali quelle perſone, che fanno voto di dare qualche coſa in dono

alla Chieſa,ſi peſano in queſto modo, che in vna bilancia ſi pone la per

ſona, e nell'altra tanto di quella robba,che hà promeſſo donare,ò che ſia

grano,farina,pane, oglio,ò altro, quanto è corriſpondente al peſo della -

erſona. In queſta Cappella dunque ſi trouò conſeruata detta imagine e

antica della Beata Vergine,quando caſcò la Chieſa nell'anno 1629.;Ilche

ſtimo fuſſe ſtato coſpetiale prouidenza, e protettione di Dio per coſeruare

detta Sacra Imagine, 3 in quella la memoria del PadreS. Guglielmo, la

cui effigie è in quella, come s'è detto, perche ſe ſi fuſſe ritrouata nella ,

Cappella di Santa Maria in Parto,doue ſtaua prima, al ſicuro ſi ſarebbe »

tutta fracaſſata dalle pietre della Chieſa caſcata; tanto più, che in quella

parte fù la maggior rouina,e danno. Mà perche anco in detta Cappella -

delle bilancie è dell'humidità grande, acciò detta tauola antica con l'I-

magine della Sacratiſſima Vergine,e del Beato Guglielmo non ſi guaſtaſ

ſe affatto, nell'anno 1635.quinto del mio Generalato la feci trasferire nel

Nouitiato in luogo aſciutto, oue al preſente ſi troua per conſeruare vna

memoria di coſa tato antica, com'è la predetta Imagine, qual'è la prima

che in detto ſacro luogo fuſſe adorata e vi ſtà che ſono più di 53o anni.

Da tutto queſto diſcorſo fatto nel preſente capitolo ne ſiegue neceſſa

riamente, che quando il Padre S. Guglielmo andò la prima volta a Mon

te Vergine, non vi trouò edificio alcuno, & egli fù il primo ad edificarui

la Chieſa, e principiarui il Monaſterio:Et affermar il contrario è vn mani

feſto errore, e falſità,come maggiormente prouaremo appreſſo,e notaTo

maſo Coſto nella margine dei fol.8.mentre dice. 9uì ſi può vedere quanto

coloro s'ingannino,che credono la Chieſa di Santa Maria di Monte Vergine eſſer

ſtata da altri, che da San Guglielmo la primiera volta edificata - S

- - V v i
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I 12o.

Michele

Monaco,

Si ritroua miracoloſamente in Monte Vergine il Corpo di

S. Vitaliano Veſcouo di Capua; E ſi transporta al Mo

naſterio; Oue di perſona và ad adorarlo

Papa Caliſto Secondo.

C A P. X I I.

rpg V ſempre celebre Monte Vergine,come s'è accennato più

volte,mà più nel tempo,che vi dimorò il Padre S.Gugliel

è mo;quando;ò per li meriti di lui,che vi edificò il Monaſte

rio, e fondò la nuoua Religione, è per li meriti della Bea

tiſsima Vergine Maria, à cui fù conſacrato il Tempio, Id

- * dio l'honorò maggiormente, e lo fece più famoſo con al

cuni ſegnalati priuilegij, e fauori, e frà gl'altri due principali.

Il primo fu,che nell'anno 112o in tempo d'eſtate, quando il Monte più

abbonda d'herbe,e paſcoli freſchi, e vi concorreuano in maggior numero

li paſtori per paſcere li loro animali, ſi compiacque Iddio per mezzo di

uelli manifeſtare al Mondo il Corpo, e ſacre Reliquie di San Vitalia

no Veſcouo di Capua, che per alcuni ſecoli erano ſtate naſcoſte, e ,

ſepellite in detto Monte, ſenza ſaperſi da huomo, che all'hora viueſſe:32

è da credere, che ciò ordinaſse il medeſimo Iddio; sì perche dette ſacre »

Reliquie haueſſero il debito honore,cultore riueranza;ſi anco,acciò mag

giormente ſi publicaſſe per tutto il Mondo la Religione iui fondata, e la

Chieſa,e Monaſterio edificato, e diuolgati, fuſſero più honorati, viſitati,e

riueriti: Il modo miracoloſo, come furono ritrouate le medeſime ſacre

Reliquie di dettoSanVitaliano,l'hò accennato nel primo libro al cap. 16.

con occaſione,che hò trattato breuemente della vita di queſto Santo,non

mi pare però neceſſario replicarlo quì. Subito ritrouate dette Reliquie »

nel Monte furono translatate al ſacro Tempio edificato in quello l'anno

precedente,come s'è detto. -

Il ſecondo fauore, e priuilegio fatto da Dio a Monte Vergine fù, che

eſſendoſi diuolgata l'inuentione di dette ſacre Reliquie, e giunta all'orec

chie di Papa Caliſto Secondo di queſto nome, quale in quell'anno ſi tro

uaua in Beneuento con occaſione di indi paſſare in Puglia, come dicono

alcuni, è di andare à Salerno, e di là paſſarſene in Calabria, come dicono

altri, volſe di perſona andare in Monte Vergine à riuerirle, 8 adorarle»:

come dice Michele Monaco nell'annotationi, che fà nella vita di detto

Santo Vitaliano poſta nel Santuario Capuano da lui mandato in luce, e

per quel che egli ſteſſo confeſsa cauate da Paolo Regio Veſcouo di Vico
Equenſe,che ſcriſſe la vita del medeſimo Santo: Vitalianus vita funitus in

dies maiora miracula operabatur; Vaſtatis Oppidis,diſperſiſq, populis, non ſolum

ºpulchrimemoria ſede ſepulchri notitia penitus excedit:Poſi multos annos Pa.

ſtoresquidam diſco ludentesspro diſco magno lapide vtebantur,quem recedentes

abiedium relinquebant: Paucis deinde poſt diebus ſepè ſepius obſeruauerunt, lapi

dem illum amotum à loco,in quem veſpere diſeedentes, reieceranti abiectumque

reliquerant; Admirantur, de cauſa interſe perquirunt:cº ecceſinguli in ſommis

admonentur à Sanio Vitaliano illum eſſe ſui ſepulchri locum, in quo totiesdi

ſcum
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ſcum inuenerant. Rè ad Epiſcopum loci delata, refoditur terra, ſepulchrum in

aeniturocorpus cum ingenti letitia excipitur, c in Monaſterium Montis Virgi

miº tandem transfertur. Calliſtus Papa Secundus cum hac iter faceret, San

dii Vitaliani corpus venerari voluit, 3 cum Catanzari in Calabria degeret,

illud illuc aſportari mandauit, di condidit in Eccleſia, quam in illa Ciuitate e

conſecrauit ; ibique hacetiam etate ſumma celebritate, ac veneratione colitur.

Haienus ex vita ab Epiſcopo Vici Aequenſis italicè ſcripta. E poco doppo

ſogg.unge,e dice che la translatione del Corpo di S. Vitaliano fù fatta -

da B eneuento à Catanzaro nell'anno 112o. à tempo che Caliſto ſtaua in

Beneuento:Hinc quoque colligimus Corpus Sancti Vitaliani,quod à Papa Cal

liſto hac iter faciente dicitur Beneuento Catanzarum fuiſſe translatum ,

fuiſſe quidem eo translatum anno 112o.quo.ſc. anno Calliſtus Beneuentifuit.

Dalla quale autorità, e diſcorſo ſi deue neceſſariamente dire, che il

Corpo,e ſacre Reliquie di San Vitaliano furono ritrouate in Monte Ver

gine nel modo miracoloſo, che s'è detto, e non altroue, perche in quello

egli ſi ritirò per riuelatione, e comandamento fattoli da Dio, e nel mede

ſimo viſſe certo tempo,e doppo morì,e fu ſepellito in quella Celluccia,S&

Oratorio ſteſſo,che egli edificò, come afferma il Santuario Capuano nella

leggenda della vita del Santo:Deinde per reuelationem ei Dominus oſtendere

dignatus eſt locum, vbi iam tempus vite ſue finem expleret, 6 reciperet merce

derº, quam per multos annos fuerat operatus.gui ſurgens indè venit in Mon

tem, qui vulgo ab incolis Virgili dicitur, vbi et à Dominofuerat reuelatum, in

quo paucis temporibus adhibitisſanéta Dei Genetricis Maria Eccleſiam coſtru

ºut quo in loco requieuit in pace 17.Kalendas Auguſti.

Michele E

Monaco

Santuario

Capuano

ln oltre da quelle parole citate: Corpus cum ingenti letitia excipitur,6 in Michele 2

Monasterium Montis Virginis, tandem transfertur, ſi caua euidentemente,

che nel luogo doue fù ritrouato il Corpo di Sãto Vitaliano all'hora nò vi

era habitatione, è Chieſa edificata, come malaméte dicono alcuni,mà era

campagna dishabitata,benche peralcune centenaia d'anni prima vi fuſſe

ſtato l'Oratorio,e Cella di detto Santo; e che il medeſimo luogo non fù

quello,oue l'anno precedente era ſtata edificata la Chieſa,e celle dal Bea

to Guglielmo, & al preſente ſi troua fondato il Monaſterio, ma diuerſo,e

diſtantesſi bene nel medeſimo Monte, mentre da quello il corpo di San :

Vitaliano fù tranſportato non altroue, che nel Monaſterio, & in quel

tempo nel Monte non era altra Chieſa, 8 habitatione,oue detto corpo ſi

fuſſe potuto conſeruare, che quella edificata da detto Santo Padre:

Alla quale con ogni ragione il citato Autore dà titolo di Monaſterio :

Et in Aonaſterium Montis Virginis tandem transfertur; perche ſino

dall'hora vi era tutto quello ſi ricerca per formare vn Monaſterio, cioè la

Chieſa, oue già ſi celebrauanoli diuini offici, alcune Celle habitate da

Monaci, e queſti viueuano in comunità con oſſeruanza di Regola, come

s'è accennato di ſopra. s.

Di più che il predetto Santo Pontefice Caliſto habbia honorato il

ſacro luogo, e Chieſa di Monte Vergine con l'andare là di perſona è ri

uerire & adorare dette reliquie,e corpo di S.Vitaliano oltre l'autorità pre

detta di Michele Monaco l'afferma anco eſpreſſamente Paolo Regio nel

Monaco,

i
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cap.8. dicendo. Partitoſi Caliſto Secondo Paſtor della Chieſa di Chriſto dal giºi

l'Alma Città di Roma peruenne in Beneuento, doue che per quel paeſe viſitò le

Reliquie di molti Santi,e con quelli honorò il Sepolcro di S. Vitaliano nel Mon

te Virgineo. E vi ſonoalcune congetture,e ragioni molto probabili, perche

- V v 2 tutti
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tutti gli Scrittori dell'hiſtorie Eccleſiaſtiche, 8 in particolare quei, che,

ſcriuono le vite de Pontefici mandate in luce in queſt'vltima impreſſione

dell'anno 163o.per ordine della Santa Memoria di Vrbano Ottauo, quali

però ſi deuono ſtimare più emendate,e vere, affermano nella vita di detto

Caliſto Secondo, che eſsendo egli ſtato eletto canonicamente Pontefice,

benche con ſua gran ripugnanza nel meſe di Febraro nell'anno 1 1 19.

da quei pochi Cardinali, quali ſi trouauano in Francia nel Monaſterio

Cluniacenſe, oue era morto Papa Gelaſio ſuo immediato predeceſſore i

non volſe mai accettare il Pontificato,e veſtirſi da Pontefice, ſe prima non

- hebbe il conſenſo di quei Cardinali, che erano in Roma, dubitando,che

non haueſſe da eſſere approuata da quelli detta ſua elettione, mentre era

ſtata fatta ſenza la preſenza,e ſaputa di eſſi, e conſeguentemete di qualche

ſciſma nella Chieſa di Dio: Onde giudicò mandare da Francia il Cardi

nale Roſcemano Diacono alla Città di Roma per Legato a quei Cardi

nali, da quali hauuto ſubito il côſenſo, fà coronato, e còſacrato Pontefice

nel meſe di Ottobre il giorno di San Caliſto, perilche Caliſto volſe chia

marſi.Omnium Cardinalium ſuffragis Kalidis February anno Domini 1 1 19.

vise de ps- Pontifex Maximus inuitus penitùs, ac repugnas acclamatus eſt in Monaſterio

teſici e Cluniacenſi in Gallia;timebat enim,ne Cardinales,qui Roma eranteam elefio

- nem, quod js inſisfacta eſſet,approbarent;ideoque chlamide rubea non ante a

indui,aut reliquo ornatu Pontificio vti voluit,quam creationem ſuam abis Car

dinalibus, qui Rome erant ratam haberi intellexit, Cuius rei gratia ea Gallifs

primo initi Pontificatus die Roſcemanum Cardinalem ad Vrbem miſerat,qui ci

Legatis Romanis conſenſum Cardinalium per litteras afferis Cluniaci reuerſus

eſt:9uo cognito Pontifex à Lamberto Oſtienſi,c algs pridie idus Défobris eiuſe

dem anni 1 1 19. conſecratus, c coronatus eit : Callitus Secundus, quod Sandri

Calliſti Pontificis die eius conſecratio celebrata eſſet, vocari volait .

Pochi giorni doppo conſacrato il medeſimo Santo Pontefice Caliſto

celebrò vn Concilio nella Città di Rhemi in Fräcia con l'aſſiſtenza di 45o.

frà Veſcoui,8 Abbati;& ordinato le coſe in Fracia con ſonnaproundéza,

ezelo per il buon gouerno del ſtato Eccleſiaſtico, ſe ne paſsò a Roma, X

indià Beneuento,come dicono l'iſteſſi autori: Pontifex diſpoſitis hts, que ad

ſtati Eccleſiaſtici conſeruandum in Galliis neceſſaria erant, in Italia venit,dº

rebus ex ſententia Rome compoſitis Beneuentum Pontifex proficiſcitur;Ilchenò

ſolo coferma Falcone Beneuentano, mà nota l'anno, il meſe,e giorno de

terminato, dicendo, che entrò in Roma alli9. di Giugno, e poi giunſe à

Falcone Be Beneuento alli 8. di Agoſto ſeguente.Hoc anno i 12o,ſupra memoratus Pa

neitanº pu Calliſtus ab Vltramontanis partibus reuerſus eſt, i nono die intrante menſis

Iunij Romam ingreditur. E poco appreſſo ſoggiunge. Hoc anno Dominus no

ster Papa Calliſtus accepto Conſilio Beneuentum aduenit, c oi fauo die intrante

Menſis Auguſti Ciuitatem ingreſſus eſt.

Fermatoſi dunque in Beneuento detto Santo Pontefice Caliſto,S inte

ſo,che in Monte Vergine pochi giorni prima,che egli fuſſe giunto à quel

la Città, era ſtato ritrouato miracoloſaméte il Corpo di S.Vitaliano, ven

ne in gran curioſità di ſapere quanto era diſtante detto Monte da Bene

uento, S: eſſendoli riferito, che era lontano non più di 15. miglia, e che in

quello,oltre dette ſacre Reliquie ritrouate, era ſtata edificata vna Chie

ſa, e dato principio advn Monaſterio, e nuoua Religione da vin'huomo di

ſantiſſima vita, chiamato Guglielmo, qual haueua fatto, e faceua di con

tinuo molti miracoli, perche egli era diuotiſsimo de Santi,emoltº".
- O o
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fo,e zeloſo inſieme, che nella Chieſa ſanta creſceſſe il culto, & honor di

Dio; gli venne vn gran deſiderio, e voglia di andare di perſona à veder

dette ſacre Reliquie di San Vitaliano nuouamente ritrouate ; mà volſe »

. aſpettare l'occaſione opportuna; Et eſſendoli già ſopragiunta;ò che quel

la fuſſe ſtata, quando nel medeſimo anno da Beneuento paſsò in Puglia,

conforme afferma Pietro Diacono nella Cronica Caſinenſe lib. 4. c.7. ri

ferito dal Baronio to. 12. anno 1 12o. O pure fuſſe l'anno ſeguéte 1 12 1. il

che ſtimo più probabile, quido biſognò paſſare per vicino Monte Vergi

ne,douédo andare da Beneutéo à Salerno per pacificare il Duca Gugliel

mo col Conte Ruggieri, come dice il Falcone Beneuentano deſcrituendo

queſto anno ſteſſo. His ita peractis, predictus Pontifex Calliſtus, conſilio in

uento, Salernum iuit quinto die intrante Menſis Septembris,vt pacisfirmamen

tum cum Duce Guilielmo, 8 Rogerio Comite confirmaret: baſta che andò è

Monte Vergine per il fine predetto di riuerire, & adorare le Reliquie di

S.Vitaliano come eſpreſſaméte affermano Paolo Regio nella vita di que

ſto Santo cap.8.circa il fine con le ſeguenti parole citate di ſopra. Parti

I 121.

Falcone Be

neuentaI10 e

Paolo Re

toſi Caliſio Secondo Paſtor della Chieſa di Chriſto dell'Alma Città di Roma - gio .

peruenne in Beneuento,doue che per quel paeſe viſitò le Reliquie di molti Santi,

e tra quelli honorò il ſepolcro di San Vitaliano nel Monte Virgineo, E Michele

Monaco nell'annotationi del Santuario Capuano con le ſeguenti parole

anco ſopracitate. Rèad Epiſcopum loci delata,refoditur terra ſepulchrum in

uenitur, corpus cum ingenti letitta excipitur, o in Monaſterium Montis Vir

ginis tandem transfertur; Calliſtus Papa Secundus, cum hac iterfaceret,Sancti

Vitaliani Corpus venerari voluit.

Queſta dunque fù l'occaſione, per la quale ſi moſſe il Santo Pontefice

Caliſto di honorare Monte Vergine con la ſua preſenza:E ſi deue preſup

porre di certo, che il Beato Guglielmo hauendo inteſo, che detto Santo

Pontefice andaua à Monte Vergine, li fuſſe vſcito incontro ſino alle radici

del Monte con i ſuoi Monaci; e giunti alla preſenza del Papa, tutti con

ogni riuerenza, 8 humiltà inginocchiatiſi l'haueſſero baciato li piedi, e ,

riceuuta la ſanta benedittione, l'haueſſero ſempre ſeruito, e ſeguitato

ſino alla nuoua Chieſa fatta dal Santo, oue pochi meſi prima erano ſtate

tranſportate, e ſi conferuauano le ſacre Reliquie di detto Santo Vitalia

no; Erini ſmontato il Sommo Pontefice,e fatta oratione,8 adorate dette

Sacre Reliquie,haueſſe dato vin'occhiata per il luogo e Celle dei Monaci,

e doppò informato del loro inſtituto, e modo di viuere,l'haueſſe appro

uato di propria bocca,8 a voce, 8 eſortati non ſolo è perſeuerare,mà an

co à migliorare al poſsibile in quello ſtato religioſo ; e nel partire haueſſe

data di nuouo la ſanta benedittione à tutti quei Monaci; li quali è da .

credere, che fuſſero però rimaſti conſolatiſsimi : Mà più d'ogn'altro il

Beato Guglielmo, come capo, e Fondatore, mentre vedeua tanti gran ,

progreſsi nella ſua Religione da lui inſtituita, e tanti ſegnalati benefici

fatti da Dio è quel ſacro luogo particolarmente con l'inuentione miraco

loſa di dette ſacre Reliquie di S. Vitaliano, e con la preſenza di detto

Santo Pontefice andato è viſitare dette ſacre Reliquie iui di freſco ritro

late 2 e

E che il Pontefice Caliſto haueſſe all'hora nel modo già detto appro

uato la Congregatione fondata dal Beato Guglielmo,ſi caua;sì dall'anda

ta del Papa al Monte, e dall'hauer viſto,e tollerato, anzi lodato quei Mo

naci, che iui ritrouò; sì anco,perche, tanto detto Santo Padre,quanto li

ſuoi

-

– -– - – -

Michele

Monaco,
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glo -

ſuoi ſucceſſori continuarono molt'anni ad ingrandirla, e dilatarla, con da.

re l'habito Monaſtico à gran numero di ſoggetti, 8 edificare molti Mo

naſterij,non ſolo de Monaci,mà anco di donne Monache, come ſi dirà ap

preſſo; ilche nò hauerebbero potuto fare, quando né fuſſe ſtata approua-.

ta,e nò ſi fuſſe hauuto il beneplacito,e conſenſo almeno tacito dal Ponte

fice,e ſanta Sede Apoſtolica ſul principio, che fù fondata dal Santo, qual

approuatione, e coſenſo non da altro, ſecondo l'antica traditione, fu fatta,

e data,che detto Papa Caliſto, quido andò di perſona è Möte Vergine per

il fine predetto.E ſe li ſucceſſori del P.S.Guglielmo 5o.anni, e più doppo

che egli morì, procurarono, 8 ottennero da alcuni Sommi Pontefici, è in

particolare da Aleſsandro, Lucio, Celeſtino, 8 Innocentio Terzi con re

ſcritti, e bolle Ponteficie la confermatione della Religione, fu, non per

che non fuſa ſtata approuata aſſolutamente per il paſſato, ma perche non

coſtaua per ſcritto tal'approuatione; come era neceſſario di moſtrare per

non incorrere le pene fulminate da Pontefici in diuerſi Concilij con par

ticolari decreti contro quelle Religioni,che non moſtrauano eſſere appro

uate dalla ſanta Sede Apoſtolica, fatti per togliere molti abuſi, 8 errori,

che in quelle non approuate ogni giorno naſceuano, e ſi ſcorgeuano.

Vltimamente,che dette ſacre Reliquie di S. Vitaliano ritrouate in Mó

te Vergine,indi fuſſero ſtate transferite alla Città di Catanzaro per ordi

ne del medeſimo Pontefice Caliſto, oltre l'autorità di detto Michele Moe

naco, l'afferma eſpreſſamente Paolo Regio nel fine del cap. 8. della vita

di detto Santo;oue doppo hauer narrato, che detto Pontefice andò in Ca

labria per pacificare Ruggieri Conte di Sicilia con Guglielmo Duca di

Puglia e di Calabria, e che nella Città di Catanzaro fù riccuuto con gran

pompa, S. honore, in riconoſcimento del quale conſacrò quella Chieſa -

maggiore, alla quale vni il Veſcouato di Tauerna. perche detta Città era

quali diſtrutta:I)el che dice, che appare particolare bolla dell'iſteſſo Som

mo Pontefice per mano di Criſogono Diacono Cardinale di Santa Chie

ſa con la data in Catanzaro nell'anno i 122. alli 28. di Decembre l'anno

quarto del ſuo Pontificato, e ſottoſcritta da 28.Cardinali;Conchiude,co

me anco hauemo accennato nel primo libro nella vita di San Vitaliano,e

dice parlando della Chieſa di Catanzaro, E per compimento di dotarla di

ſpirituali doni, dopo le titolari dignità, le fegratia d'arricchirla di molte Reli

quie de Santi, e principalmente li donò il Corpo di S. Vitaliano, conſtituendolo

Protettore di quella Città, facendo transferire quelle Sacre Reliquie del Mon

te Virgineo in Catanzaro.

E ſi conferma maggiormente, perche frà le molte Reliquie, che ſi con

ſeruano nella Chieſa di Monte Vergine, ve n'è vna di detto S. Vitaliano

Veſcouo,come nota il Renda fol. 17. e Tomaſo Coſto fol.45. la quale ſe

bene non è inſigne è però notabilmente grande; E per antica traditione »

fù laſciata in Monte Vergine, quando di là fà pigliato il Corpo di detto

Santo, e portato a Catanzaro: Dunque è veriſſimo, che il Corpo di San ,

Vitaliano fu ritrouato in detto Monte, 8 indi immediatamente tranſpor

tato à Catanzaro, e non prima è Beneuento,e poi à Catanzaro; Nè queſta

translatione fù fatta nell'anno i 12o. come afferma Michele Monaco ſo

pra citato, perche in queſto anno fù aſſolutamente ritrouato detto Corpo

ſacro,e transferito al Monaſterio di Monte Vergine,come egli ſteſſo dice,

e Caliſto Papa doppo l'andata ſua è Beneuento dimorò iui quaſi tutto il

rimanente del medeſimo anno; Bifognò dunque, che fuſſe ſtata fatta, è

nel

v
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i nell'anno 1 12 1. è nel ſeguente 1 12 2. ilche ſtimo più probabile, mentre » I I 22,

ti, detto Pontefice Caliſto doppo giunto a Catanzaro diede ordine, che da -

Monte Vergine immediatamente fuſſero tranſportate le ſudette Reli

iº quie a detta Città,e nell'anno 1 12 2. e non prima di queſto il Pontefice»

i predetto fù in Catanzaro, come più à lungo e diſtintamente dice, e pro

y: ua Paolo Regio nel citato cap.7. della vita di S.Vitaliano, e noi hauemo

i diſcorſo nel primo libro cap.16.

-

Come, e quando S. Guglielmofù ordinato Sacerdote.

i C A P. X I I I .

O giudicato far particolar trattato, e capitolo di queſto,

che hò propoſto;perche ſono ſtati molti di parere,S: Io c5

le proprie orecchie hà inteſo alcuni affermare, e dire,che

il Padre S. Guglielmo non fuſſe ſtato Sacerdote, nè mai

haueſſe celebrato meſſa, ma ſempre fuſſe viſſuto da ſem

- plice Romito, anco doppo fondata la Religione, e Mona

º ſterio in Monte Vergine, e di ciò hanno apportato due cauſe,e ragioni. La

prima,perche diſſero,che egli fù idiota,e ſemplice, e però inhabile ad eſser

è promoſso alla dignita Sacerdotale. La ſeconda,perche da niuno ſcrittore

della ſua vita ſi fà mentione, che egli fuſse ſtato Sacerdote.

r. . Mà ben ſi conoſce, e vede, che queſti tali non ſono ſtati informati delle

qualità del Santo; & hanno moſtrato non hauer letto la ſua vita, e con ,

queſto da loro ſteſſi ſi ſono confeſsati,e dichiarati ignoranti. Primo,per

che il Santo ſino del tempo, che partì da Vercelli ſua patria per peregri

º nare,e viſitare alcuni Santuarijhaueua ſtudiato lettere humane, come s'è

S. accennato di ſopra; dunque hebbe ancora habilità di aſcendere al grado

i ſacerdotale quado haueſſe hauuta l'età neceſsaria per ordinarſi ſacerdote,

Molto maggior ſufficienza di dottrina hebbe doppo, mà però prima che

i ſi ritiraſse in Monte Vergine e fondaſse la Religione perche nella Città di

Melfi co la ſola eſplicatione e dichiaratione che li fu fatta del Salmo 182.

acquiſtò, è per dir meglio li fù comunicata & infuſa da Dio tanta intelli

a genza della Sacra Scrittura, che non vi fù ſenſo,miſterio,ſentenza, e verie

tà in quella, che egli non intendeſse, e ſapeſse talmente, che, quando fa

uellaua, e diſcorreua della Scrittura Sacra, pareua che Dio ſteſso par

laſse per bocca di lui, come conchiude la leggenda antica della ſua vita

i nel cap. 3. Centeſimum monum non amplius ab homine didicit pſalmum, quem Leg ant'ai

edoétus,tanta poſtea(Domino largiente)Sacre Scriptura fuit eius peritia,vi fa- Gſo Nuſe.

cile poſſetaduerti ſpiritum Domini, cui toto corde adhereat, loqui per oseius:

Quenam enimerant ſcripturarum myſteria ſibi incognita ? 9ue ſententiarum

abſcondita profunditas? Omnia certe qui condiditſecundum ineffabilem ſue di

ſpoſitionis gratiam ſibi manifeſtius reuelarat.E nel Breuiario antico della Re

ligione nella lettione ottaua di quelle che ſi leggeuano nella feſta del

s Santo trouo notato che il Beato Guglielmo doppo fondata la Religione

andò a trouare Rè Ruggieri che dimoraua in Puglia,e tanto à lui, quanto

º alla ſua Corte ſpeſso predicò, 8 inſegnò coſe appartenenti allo ſpirito, & - -

; alla ſalute delle loro anime. Contigit Regi Rogerio huius Regni Monarche Breuiario
- - - - - - - - e Monaſtico e

º in Apuliam venire, quem & totam Curiam Guilielmus inſtruebat alloqui si
i - Encl

º
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Leg. ant. di

Gio. Nuſc.

Leg.ant. di

Gio, Nuſc.

s

Leg ant.di

(Gio, Nuſc.

E nel cap.29. della citata leggenda antica ſi fà mentione, che parlando

detto Rè Ruggieri col Santo,lo chiamò Dottorc,8 Illuminatore:Sed quia

Deusper electos tuos,ques à midi exordio ad expellendas infidelitatis tenebras,

di illuminanda fidei radiis cordafidelium,prouidendo elegit, de eorum numero

te ipſe miſit, cui ſit laus, di gloria ſemper, qui noſtris temporibus Regno noſtro

talem delegauit Dočforem, 6 Illuminatorem : E poco appreſſo ſoggiunge -

l'iſteſſa leggenda,e conchiude, che da quel giorno, che il Beato Gugliel

mo fece quel ſegnalato miracolo di ſuperare, e vincere quella tentatione

tanto grande datali da vna donna impudica con porſi dentro del fuoco

ſenza eſſere da quello nociuto punto,nè meno nelle veſti; non che nella

perſona; Rè Ruggieri lo tenne molto caro,l'amò più d'ogn'altra perſona ,

religioſa del ſuo Regno, e lo ſtimò talmente; che di continuo aſcoltaua .

le ſue prediche,conſigli, e documenti, con tanta humiltà,e diuotione,co

me chel'haueſſe predicato, e parlato l'Apoſtolo S. Pietro, perche vedeua, e

conoſceua, che non fauellaua il Santo da per ſe ſteſſo; ma Iddio per boc

ca ſua. Abillo ergo die Rex calitus inſpiratus deperſonis Religioſis totius Regni

neminem cariorem,d amabiliorem Sandfo Guilielmo penesſe habuit,d ita hu.

militer, d deuotè eum audiebat, acſi Petrum Apoſtolum ſibiloquentem contue

retur, credens illum non per ſe loquentem,ſedper eum, qui per Pſalmiſtam lo

quitur dicens.Aperi os tuum,d ego implebo illud.

Alle ſudette autorità aggiungo la ſeguente ragione. E più che certo,

che il Padre S.Guglielmo edificò il primo Monaſterio de Monaci in Mó

te Vergine, oue diede principio alla Religione, vm'altro n'edificò in Serra

Cognata; il terzo nel Guleto de Monaci, e de Monache intitolato Santo

Salmatore, 8 altri, che diremo appreſſo, e li gouernò ſucceſſiuamente con

titolo d'Abbate,qual però li dà al preſente Santa Chieſa: Tutti i Monaci,

è Monache à quali diede l'habito della Religione, che pure furono in

qualche numero di loro propria volontà,moſſi da ſpirito andarono da lui,

e ſi ſottopoſero alla ſua diſciplina, 8 gouerno; e tutti viſſero in comu

nità,facendo vita Monaſtica: Molti di detti Monaci furono ſauij, e delle »

Monache nobili; Dunque ſi deue neceſſariamente preſupporre, che il

Beato Guglielmo hebbe quella ſcienza, e prudenza, che l'era neceſſaria ,

per la fondatione d'una Religione per il buon gouerno di detti Monaſte

ſterii,e di detti ſuoi Religioſi, qual riguarda non ſolo quelche appartiene

al corpo, ma anco all'anima, e conſeguentemente, che fù molto Sauio;

Altrimente ſe fuſſe ſtato ſemplice,S: Idiota; nè li Monaci, e Monache ſi

ſarebbero ſottopoſti volontariamente al ſuo gouerno, e laſciati da lui go

uernare; nè egli hauerebbe potuto fondare,è gouernare così bene,come

fondò, e gouernò li Monaſteri predetti, e tutta la Religione: Non vale »

" la prima ragione apportata da chi diſſe, che il Santo non fù Sa

CCI CIOtC e -

Tanto meno vale la ſeconda;perche la leggenda antica della vita del

Santo, qual ſtimarſi deue più vera dell'altre leggende per le ragioni più

volte accennate; eſpreſſamente afferma in diuerſi luoghi, che egli vera

mente fù Sacerdote e celebrò meſſa Particolarmente nel cap.29 dice,che

il Santo doppò fatto il Sacrificio della meſſa, ſpeſſo andaua, &entroua da

Rè Ruggieri,e predicaua à lui, S&à tutti li Grandi della ſuaci gri

feruore di ſpirito, e profitto dell'anime loro. Cum autem crebris acceſſibus

(peralta conſecratione)predictum Regem,6 Magnates eius Curie(Spiritu ſan

io distante)feruidamente diuinis inſtrueret eloquys,dreiſdempredicationibus

- ſacris
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ſacris ſollicitus, & Deuotus inſiſteret: E poco appreſſo nel medeſimo cap.

più apertamente afferma, che quella mattina doppo,che il Sãto fece quel

li miracolo di vincere l'accennata tentatione di quell'impudica donna, en

s trò nel Palazzo & appartamento del Rè per dir meſſa e predicare,confor

E, me era ſolito di fare, e che il Rè vedendolo, l'uſcì incontro a riceuerlo

Non multe poſt Chriſti Confeſſor Guilielmus ad Regis Curiam ingreſſus eſt, ſa peggiº di
era fattura o Euangelica monita predicatura e videns eum Rex eminusadº Nuſca

ſe venientem, itatim deſolio ſuo proſiliens,c obuiampariter cum Ammirato oc

currit. Enel principio del cap.32.fà eſpreſſa mentione, che vn giorno tra

gli altri il Beato Guglielmo doppo hauer celebrato meſſa,entrò nel Mona

ſterio delle Monache di S.Saluatore nel Guglieto per predicare a quelle,

e lo chiama egregio predicatore. Sequenti dieperatfo Sacro Conventº San-"
trimonialium est ingreſſus, d ſoluto Capitulo ab hora prima vſque ad Tertiam “º“

de continentia, 6 diuini amoris feruore egregius Predicator eas admonuit :

E poco appreſſo ſoggiunge,che loro diede auiſo del tempo della ſua mor

te.Nolo vos fili e latere,nolo in occulto vobis habere;Tempus infat, tempus propè

r eſt, in ſequenti hebdomada conſumato curſu mei laboris, ad brauium ab eterno

º mihi deſtinatum felici paſſa perueniam. Dalle quali teſtimonianze manife

ſtamente appare, che il Beato Guglielmo fù veramente Sacerdote, e ce

º lebrò meſſa. -

li E quando pure ciò non ſi trouaſſe notato nella vita del Santo, co

º me già ſi troua; non per queſto ſi deue dire, che egli non fuſſe ſtato Sacer

º dote, perche già ſi sà, che quei i quali anticamente hanno ſcritto le vite »

º de Santi, S& altri huomini Illuſtri,non hanno fatto mentione diſtintamen

i te di tutte quell'attioni, che li medeſimi Santi hanno fatto, mà molte ne

º hanno paſſato in ſilentio; è per sfuggire la fatica di ſcriuere à lungo,mé

ſi tre in quei tempi antichi non era ritrouata, & introdotta la Stampa, è

º pure alcune l'hanno preſuppoſte come vere, perche erano ordinarie, e º

li publiche, e però laſciate alla credenza, e giuditio del Lettore, è vero

i l'hanno taciute per conformarſi al volere, e deſiderio de Santi, li quali

iº eſſendo viui per la loro grand'humiltà,e per non incorrere in qualche au

i ra popolare,non l'hanno voluto publicare:Conchiudo dunque dalle det

i te ragioni, è autorità, che il Padre San Guglielmo fù veramente Sacer

5 dote » . -

Il tempo però, 8 il luogo determinato, quando, e doue il Beato Gu

glielmo aſceſe à tal dignità, 8 ordine Sacerdotale, non ſi sà di certo, nè

e trouo chi n'habbia fatto mentione, ma ben ſi può probabilmente conget

" turare;Perche è certo, che egli non fù ordinato ſacerdote frà quel tempo,

gi che andò peregrinando diuerſe parti del Mondo, e viſitando alcuni San

tuarij;atteſo non haueua l'età ſufficiente: Nè meno fù ordinato poco pri

i ma, e quando andò a Monte Vergine; è in quel mentre, che ſolo dimorò

:: in detto Monte,perche all'hora non vi era Chieſa, nella quale haueſſe po

tuto celebrare, nè è credibile, che vn huomo di quella ſantità, che era ,

: Guglielmo ſi fuſſe aſtenuto di celebrare per tutto quel tempo, e per quel

l'anni,che iui dimorò ſolo;ſicome nè anco fù poſſibile, che egli ogni mat

º tina, è almeno ſpeſſo fuſſe calato dal Monte per celebrare nei paeſi con

uicini poſti in piano,mentre in Monte Vergine non vi era ancora fabrica

ſi

gº

º il

ta Chieſa;sì perche nel tempo d'inuerno non poteua ſempre pratticare ,

- e caminare per il Monte per la gran quantità della neue; sì anco, perche

º doppo che ſi ritirò in Monte Vergine,poche volte ſi partì,e calò da quel

- X x lo
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Breuiario

Romano.

lo per la compiacenza grande, che hebbe di menar vita ſolitaria in quel

luogo. Nè meno fù ordinato Sacerdote ſubito dopò che diede principio

alla Religione, e cominciò è riceuere alcuni in quella, e dargli l'habito

Monaſtico,perche nell'anno 1 1 19. ancorche haueſſe riceuuto alcuni ſog

getti,e frà quelli certi pochi Sacerdoti, come habbiamo accennato di ſo

pra,nondimeno,perche nel Monte non era ancora Chieſa, nè altra coſa ,

neceſſaria per potere celebrar meſſa,come niuno di quelli vi poteua cele

brare; coſi il Santo in quel tempo potè hauer voglia d'ordinarſi Sacer

dote,mentre non poteua eſercitare tal'Vfficio. Tanto più che in detto an

no,e nel ſeguente fù ſempre occupato nella fabrica, e nell'abbellimento

della Chieſa, e delle Celle de Monaci, 8 in prouedere il nuouo Monaſte

rio delle coſe neceſſarie per il culto diuino, vitto, veſtire, è altri biſo

gni de Monaci. -

Biſogna dique neceſſariamete dire che il Beato Guglielmo doppo ha

uer dato l'habito monaſtico ad alcuni,e dalli ſteſſi eſſere ſtato eletto lorca

po, e ſuperiore; e doppo edificata, 8 abbellita la Chieſa, e prouiſta di pa

raméti Sacerdotali,e doppo hauer viſto eſſere aſſicurata la ſua Religione,

con eſſere approuata,benche à voce, dal Pontefice Caliſto Secondo, e con

il numero di altri ſoggetti, che di continuo andauano à dimandare l'habi

to Monaſtico per ſeruire à Dio in quella ſolitudine,e con la gran moltitu

dine dediuoti, che concorreuano à viſitare lui, 8 il luogo: ſi riſolſe egli

ancora riceuere l'ordine,e dignità Sacerdotale. Il che fù circa l'anno 1 123.

E lo fece per accreſcer maggiormente la diuotione al luogo,e ſtima alla

Religione, 8 acciò che come capo, e Superiore fuſſe anco il primo al

le fatiche della Chieſa, ſicome era in tutte l'altre; e ſeruiſſe per eſempio,

e per dar animo à gli altri Sacerdoti di attendere con maggior ſpirito, e

feruore al ſeruigio di Dio, 8 alla celebratione delli diuini offici. Et è

molto probabile, che tal dignità di Sacerdote il Santo l'haueſſe riceuuta ,

dal Veſcouo d'Auellino, come Città più vicina al Monte, mentre per

ueſta cauſa anco procurò, che il medeſimo Prelato conſacraſſela Chie

ſa da lui edificata, come diremo nel ſeguente capitolo.

San Guglielmo fà conſacrare ſolennemente la Chieſa da

lui edificata in Monte Vergine; E nel giorno steſſo della

conſacratione restituiſce miracoloſamente la lo

quela advna Donna muta.

C A P. X I V.

» E ſolenni Conſacrationi delle Chieſe 8. Altari ſono molte

r l antiche, mentre principiarono ſino dal tempo di Papa ,

Silueſtro primo di queſto nome, dal quale furono inſtitui

- ſi leggono nella feſta della Dedicatione della Chieſa, che

ſi celebra alli noue di Nouembre.Ritus quos in conſecrandis

Eccleſiis, d Altaribus Romana ſeruat Eccleſia, Beatus Silueſter Papa Primus

in tituit, qual Pontefice tenne il Ponteficato dall'anno 315. ſino alli 336.

E dobbiamo credere, che ciò faceſſe per particolare inſpiratione dello

Spitito ſanto moderatore,8 Rettore della Chieſa Catholica, il quale con
- - e - ſimili

te, conforme nota il Breuiario Romano nelle lettioni, che
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· ſua gran ſantità, e delli molti euidenti miracoli, che haueua inteſo haueſſe

ſimili attioni ſacre, 8 eſteriori ha voluto inſegnarci, 8 eſortarci, che ſico

me le Chieſe materiali doppo edificate, e perfettionate ſi conſacrano, e

dedicano è Dio, 8 alli ſuoi Sãti;Così l'anime di noi altri fedeli,che ſono

tempi di Dio,come diſſe San Paolo, An neſcitis quia templum Dei eitis vos, s. paolo

Doppo giunte al perfetto vſo della ragione nelli loro corpi, ſi deuono i Cors.

conſacrare, e dedicare a Dio con le virtù, e diuina gratia; conforme anco

accenna il Padre S.Agoſtino ſermone 252.de tempore.guotteſcumquefra

tres Cariſſimi Altaris, vel Templi feſtiuitatem colimus, ſifideliterac diligenter

attendimus & ſantè, ac in tè viuimus,quidquid in Templis manufactis agitur,

totum in nobis ſpiritali edificatione completur. Hora il Beato Guglielmo,che

S.Agoſtinº

mai laſciò coſa intentata per ſeruire,e piacere maggiormente à Dio, e per

ſalute dell'anime de fedeli; doppo hauere edificata con gran preſtezza, e

molti miracoli la Chieſa accennata in Monte Vergine, 8 iui per ſpatio di

trè anni in circa faticato in abbellirla, 8 in edificare le celle, 8 habitatio

ni di Monaci moltiplicati in qualche numero, e da queſti conſtituito lor ſu

periore, S. Abbate, e doppo eſſere ordinato Sacerdote,pensò di far coſa

crare,e dedicare ſoléneméte detta Chieſa alla Beatiſſima Vergine Madre

di Dio;in nome,8 honore della quale egli haueua edificato;acciò con tal

memoria,tanto quelli, che pro tempore iui haueſſero habitato, quato gli

altri, che vi i", concorſi per loro diuotione, haueſſero procurato per

mezzo del pentimento,e delliſantiſſimi Sacramenti l'acquiſto della diui

na gratia ſantificante, e con queſta conſacrato li tempi dell'anime loro è

Dio,8 alla ſua ſantiſſima madre. E per effettuare queſto ſuo penſiero ha

uuto prima il parere dalli ſuoi Monaci,giudicò andare dal Veſcouo d'A-

uellino,perche era più vicino d'ogn'altro al ſacro Monte: e giùto alla pre

ſenza di quel Prelato, fattali prima ogni debita riuerenza,cominciò è ma

nifeſtarli il ſuo deſiderio, 8 a ſupplicarlo humilmente,che già, che haue

ua con la diuina gratia;& aiuto de Popoli diuoti edificato vina Chieſa nel

Monte Virgiliano in honore della ſantiſſima Vergine Madre di Dio, e

nel medeſimo haueua ridotto è buon termine vn Monaſterio de Mona

ci per ſeruigio di quella,e ſalute dell'anime, ſi fuſſe degnato farle gratia

di andarà conſacrarla ſolennemente acciò ſi rendeſſe più celebre e famo

ſa per tutto col concorſo maggiore de popoli, che n'hauerebbe ſperato,e

ſi accreſceſſe tanto più la diuotione verſo la Madre di Dio.Sentì non po

co guſto il Veſcouo in vedere il Padre San Guglielmo,e per la fama della

fatto, e ſi offerſe ſubito prontiſſimo di andare a conſacrare la Chieſa da

lui edificata, tanto più volontieri, quanto che haueua gran curioſità, e de

ſiderio di vedere quell'edificio da lui fatto, che per quanto haueua inte

ſo, era di molta diuotione; Etacciò la funtione della conſacratione fuſſe

più ſolenne, ſtabilì, e promiſe, di andare a farla nel giorno ſacratiſſimo

della Pentecoſte, che era proſsimo. Hauuta queſta parola il Santo

ſi partì da quel diuoto Prelato, doppo hauerli renduto infinite gratie; e º

tutto allegro ſe ne andò al Monte à darne auiſoalli ſuoi Monaci,e poi fe

ce publicare per tutti i conuicini paeſi il giorno determinato per la ſolen

ne conſacratione:qual giunto, il Veſcouo di perſona con la maggior parte

del ſuo Clero, e primi della Città ſi conferì a Monte Vergine, e con ogni

ſolennità,e pompa conſacrò quel Tempio edificato in honore della Beata

Vergine Madre di Dio, come il tutto accenna la leggenda antica della vi

ta del Santo nel cap. 13. Profectus itaque Beatus Guilielmus ad Abellinen-3"
Xx 2 ſem
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ſem Epiſcopum, que nam eſet de ipſa Eccleſia,ſua fratrumque petitio,humiliter

eſtendit; Illeverò eius audato deſiderio cum magna cordis incun ditateſpopandit

ro eius velleſiis ſatisfacturum petitionibus. onſtituto ergo de ſancto Pente

coſtes, Eccleſia ſollemni ritu Beate Virgini Aarie dedicata eſt.

Fatta quella ſacra cerimonia il diuoto Prelato volſe vedere tutto il

luogo, X edificio fatto, quale li piacque molto;e reſtò cofolato,8 edificato

inſieme dell'oſſeruanza grande, nella quale viueuano quei Monaci: & ine

formatoſi dell'aſprezza della vita, che menaua il Beato Guglielmo con

habitar dentro quella ſua prima celluccia, con dormire ſempre in terra;

mangiare non altro che legumi;e pane d'orzo cotto ſotto le bracie,e bere

di continuo acqua; l'ammirò grandemente;ſicome anco ſi marauigliò non

poco di tanta moltitudine de popoli dell'wno, e dell'altro ſeſſo concorſi

con molta diuotione à quel Monte, con tutto, che tant'alto, aſpro,e ſolita

rio per vedere quella ſolenne conſacratione, conforme ſoggiunge la cita

"ta leggenda antica. Ad huius ergo ſacri Templi dedicationem maxima populi
Gio. Nuſc.

-

multitudo conuenit. - - -

Trà gli altri,che interuennero alla ſudetta conſacratione,vi fù vna don

na, la quale era ſtata muta ſett'anni; Coſtei hauendo inteſo ragionare più

volte dalli ſuoi parenti, e Cittadini della gran ſantità del ſeruo di Dio

Guglielmo, venne in gran deſiderio di vederlo, ſperando per mezzo delli

ſuoi meriti,3 interceſſione riceuere da Dio la gratia della fauella;mà non

potendo adempirlo per mancamento di occaſione, ſi n'affliggeua molto

interiormente. Alla fine diuolgatoſi il giorno, che s'haueua dc conſacrare

ſollennemente detto Tempio in Monte Vergine, intendendo, che alcuni

ſuoi paréti erano riſoluti di andare è vedere quella cerimonia ſacra, é il

luogo,e nuouo edificio, ſtimò,che quello fuſſe opportuno incótro di vede

re il Santo, e però con molti ſegni, e cenni li pregò, l'haueſſero menata in

loro compagnia,come già fecero e giunti à quel ſacro luogo, doppo hauer

fatto le loro diuotioni, e viſte le cerimonie della Conſacratione, la don

na mutola per l'ardente deſiderio,e gran ſperaza,che haueua di ricupera

re la ſua ſalute, con li ſoliti ſuoi ſegni cominciò è fare inſtanza alli mede

ſimi ſuoi parenti, che l'haueſſero condotta al ſanto,come già fecero;e giii

ta alla di lui preſenza, ſi proſtrò auanti li ſuoi piedi, e cominciò al mi

glior modo poſsibile con cenni, e ſegni a manifeſtarli la ſua infermità, il

che anco ſoggiunſero a fare li ſuoi parenti, pregandolo inſtantemente ſe a

fuſſe degnato muouerſi à pietà di quella pouera dòna muta, 8 interce

derli da Dio la loquela, e la ſalute. In ſentire quella gente il Beato Gu

glielmo,8 in vedere quella donna muta proſtrata alli ſuoi piedi,s'intene

rì talmente,che raccoltoſi con la mente in ſe ſteſſo, per vn pezzo ſe ne ſtet

te aſtratto, e quaſi immobile: e doppo con vna gran confidanza in Dio, ſi

voltò alla medeſima dona muta,e li diſſe: Che dimandi,che cerchi,ò don

na;à che fine ſei tu venuta a queſto Monte, e così proſtrata te ne ſtai auan

ti li miei piedi? sù parla pure, riſpondi nel nome di Giesù Chriſto,e della

ſua Santiſſima Madre Maria,in honor della quale hoggi è ſtata conſacrata

ueſta Chieſa? Grande Iddio, e mirabile ſempre nelliſanti ſuoi; Apena il

Santo finì di farli dette dimade,che ſubito la donna muta cominciò è par

lare,8 à riſpondere al Sáto tanto ſpeditamente,come non haueſſehauuto

mai impedimento alcuno, e diſſe, che ella haueua procurato di andare là

moſſa dalla fama della ſua gran ſantità, e dalla ſperanza, che haueua di

ottenere da Dio per mezzo ſuo la ſalute,e loquela, quale hauendo già ri

- - 2 - cupe
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cuperata,ne le rendeua infinite gratie, ilche anco fecero i ſuoi parenti né

ſenza gran ſpargimento di lagrime per la tenerezza, 3 allegrezza che ſen

tiuano tutti in vedere quella loro donna muta di tanto tempo, eſſere così

in vn ſubito miracoloſamente ſanata. -

Si diuolgò frà poco per tutta quella gente, queſt'euidente miracolo, e

peruenne anco all'orecchie del Veſcouo Giouanni, che non era ancora -

partito dal Monte,8 informatoſi bene dalli parenti della Donna, e da

tutti quelli, che vi furono preſenti, ritrouò,che veramente era ſtata muta

ſett'anni, e che haueua riceuuto la loquela nel modo miracoloſo accen

nato; Dalche ſi confermò maggiormente nell'opinione, che haueua della

gran ſantità di Guglielmo, e ſi moſſe nò ſolo ad amarlo tanto più per l'au

uenire, ma anco farne grandiſſima ſtima, 8 a concederle tutte quelle º

gratie,che li dimandò:Tutta quella gente ancora,doppo hauer viſto, 8 in

teſo il medeſimo miracolo, ad alta voce l'acclamò publicamente per San

to;Mà più d'ogn'altro la donna miracoloſamente guarita, perche, mentre

viſſe, per ogni parte andò ſempre predicando la gran ſantità di Gugliel

mo,e che per ſuoi meriti, 8 interceſſione Iddio l'haueua fatto quella ſe:

gnalata gratia di reſtituirli la ſantità, e loquela.

Molti fanno mentione dell'accennato miracolo fatto dal Beato Gu

glielmo. Primieramente il Breuiario antico nella lettione quarta. Ad Ec

cleſia Dedicationem innumera gentis confuxit multitudo, in qua erat mulier,

quae per ſeptem annos muta ſilebats& ad ſancti viri interrogationem,libera vo

ce reſpondit: 9uo viſo miraculo omnes eum ſanctum predicare ceperunt. Et il

Renda fola a tergo quaſi con l'iſteſſe parole. Ad Eccleſia conſecrationem e

innumera gentis multitudo confluxit,in qua mulier, qua per ſeptem annos mu

sta ſilebat, ad Sancti tamen Confeſſoris interrogationem libera voce reſpondit ;

9uo viſo miraculo,omnes Guillelmum Sanctumpredicare caperunt. L'hiſtoria

Monaſtica di Pietro Ricordati anco lo nota, dicedo. Alla cui ſagrafatta dal

Veſouo Auellinenſe vi concorſe infinito numero di gente, di infra l'altre vna -

donna che ſett'anni era ſtata mutola,la quale parlandogli ſolamente il Sant'huo

mo, gli riſpoſe, e ribebbe la fauella, per il qual miracolo tutti lo cominciorono a

tener per ſanto.Tomaſo Coſto fol. Io ancora lo racconta:E perche alla fama

della ſudetta conſacratione infinita gente moſſa, e dalla vita, e dalli miracoli

del Santo huomo Guglielmo vi concorſe, onde vi ſucceſſero molte coſe di memo

ria degne ; ne anderò raccontando alcune.Vi fu una donna, la quale hauendo

rduta la fauella era ſtata per iſpatio di ſett'anni muta, e non meno di ſperan

za, che di deſiderio di riacquiſtare la loquela ripiena, era ricarſa dal ſeruo di

Dio: Il quale toſto che l'hebbe veduta quaſi dell'eſſer di lei conſapeuole così li diſ

ſe; Che cerchi tu donna? Alla quale dimanda, quella che mutola era (vedi gran

dezza di Dio) ſenza niuno impedimento riſpondendo parlò Il qual miracolo co

me fù veduto da tutti coloro, che vi ſi trouarono,così poi fu diuolgato in ognipar

te ad honore, e gloria dell'Immortale Iddio, che conceſſe tanto potere è ſuoiſerui

diuoti,e fedeli. E lo conferma Paolo Regio;métre dice: Tra i quali trouan

doſi vna Donna, che per anni ſette haueua perduto la loquela, nè haueua potute

arlar coſa veruna; alla ſemplice parola di S. Guglielmo con libera voce, d

eſpedita fauella riſpoſe, il cui miracolo da tutti veduto, inteſo con comuneap

plauſo ciaſcheduno cominciò a chiamarlo Santo,eſeruo di Dio. Queſto miraco

lo ſteſſo lo trouo ſtampato con gli altri intorno all'Imagine del Santo, S&

accennato con li ſeguenti due verſi latini.

Femina muta petit Diuum; Dinºſauequid optas? In
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Leg. ant. di

Go Nuſe.

Tomaſo

Coſto,

Inquit; Tunc lingua ſoluiturarcia mora.

Però la leggenda antica del Santo più diffuſamente lo deſcritte nel

cap. 13.con le ſeguenti parole. Ad huius ergo Sacri Templi Dedicationem ,

maxima populimultitudo conuenit,in qua mulier quedam aafuit , qua per ſeptà

annos (loquutione amiſa) muta ſilebat: ſed ſanctitate Venerabilis viri audita,

anxia de ſui corporis ſalute, nutu quo poterat,cum conſanguineis,vbi, vel qui

mam effet Deifamulus inquiſiuit: guid multa? ad eum deducia, & ad eius ge

nuaprocumbensà Dei famulo quid quereret,interrogata eſt; Et illa ſubito(mi

ra Dei Omnipotentia) ad eius interrogationem ſine aliquo impedimento libera

voce reſpondit: 9uod vbi miraculum multitudinis auribus inſonuit, omnes uno

ore Deum laudantes,eum Sanctum publice predicare caperunt: Mulier etiam ,

ſalute accepta, gratitudinis non reaper omnes fines Regionis illius quanta pro

amore Sancti Viri Guilielmi Dominus impenderat, inceſſanter predicabat.

Da detta conſacratione ſolenne fatta in Monte Vergine nel dì della ,

Pentecoſte hebbe origine la Celebratione della medeſima feſta iui ogn

anno ſino al preſente con grandiſſima ſolennità, e con tanto aumento di

diuotione, e còcorſo de Popoli sépre maggiore,che ha dato,e dà da ma

rauigliare à molti in conſiderare,che oue molt'altre feſte, e diuotioni hi

no cominciato con gran feruore,e concorſo, e poi pian piano ſono andate

raffreddando, e mancando, come s'è viſto in alcuni Santuari di queſto

Regno di Napoli,è fuora,che nelli principi ſono ſtati aſſai frequentati, e

poſcia,ò affatto laſciati, ancorche ſiano ſtati nell'habitato, è pure è ſce-.

mato notabilmente il primo concorſo,e diuotione; In Monte Vergine né

dimeno,con tutto che ſia luogo lontano dall'habitato, ſolitario,alpeſtro, e

atiſcano molto quei, che vi vanno ſempre è andata talmente creſcendo

i diuotione, e concorſo de Popoli cominciato al tempo di S. Gugliel

mo, che alle volte nel Sabato è ſera vigilia di Pentecoſte li diuoti del

l'vno,e dell'altro ſeſſo concorſi a quel ſacro luogo ſono giunti 15.mila, in

tanto che la maggior parte di eſſi ſono ſtati neceſſitati dormire sù lanu

da terra, e molti fuora dell'habitato, & in Campagna.

Si celebra anco ogn'anno con non minor concorſo, e ſolennità al

l'otto di Settembre la feſta della Natiuità della Beata Vergine; intro

dotta ſecondo l'antica traditione per cauſa, che in detto giorno il Pa

dre S. Guglielmo con li ſuoi Monaci cominciarono a recitare i Diuini

offici nella nuoua Chieſa da lui edificata, 8 è fare i ſacrifici auáti l'Ima

gine della Madre di Dio fatta dipingere da lui, e collocata nel medeſimo

Tempio,come s'è accennato di ſopra. Alcuni dicono,che la feſta di Pen

tecoſte ſi celebra ogn'anno in Monte Vergine per comodità de Popoli di

Terra di Lauoro,e conuicini,che in tal giorno concorrono in grandiſſimo

numero,E quella di Settembre per comodità di quei, che vi concorrono

dallei Puglia,S altre Prouincie proſſime, perche dicono,che ſe

iui ſi celebraſſe vna ſola feſta l'ano,il côcorſo ſarebbe tato numeroſo,che

cauſarebbe vna gran confuſione, e facilmente vi potrebbe naſcere qual

che inconueniente, e diſordine: Però la verità è,che dette due feſte ſi ce

lebrano per le prime cauſe accennate, cioè quella della Pentecoſte in me

moria, che in tal giorno fù conſacrata ſolennemente la Chieſa; e quella ,

di Settebre; perche in quel dì vi ſi cominciò ad officiare, 8 è dire meſſa.

Circa l'anno,nel quale fù conſacrata detta Chieſa di Monte Vergine,nò

ſono d'accordo gli ſcrittori, perche Tomaſo Coſto fol.9.dice,che fù con

ſacrata nell'anno 1126. Eſſendoſi finalmente compito d'edificare la Chieſa, cr

- al



;

35 ILIBR O SE CON DO.

il
l

fù conſacrata nell'anno i 124. Conſtituto die Auellinenſis Epiſcopus Dominus Rende:

alquante picciole celle; parue al buon Padre eſpediente di farla conſacrare, dj
hauuto ricorſo al Veſcauo d'Auellino,quel buon Prelato, il cui nome era Giouan

ni, corteſemente à prieghi del Santo ſi moſſe, che fa nell'anno di noſtra ſalu

te i 126 ſotto il Pontificato d'Honorio Secondo, e nel giorno ſantiſſimo della Pen

tecºſte del meſe di Maggio, con la maggior parte del Capitolo ſi conferi sù l Vir

giliano,doue con le debite cerimonie e ſolennità conſacrò quella Chieſa, e luogo in

tenore della Vergine Madre di Dio. Però il Renda fol.4.à tergo afferma che

Ioannes Religioſiſſimus vna cum Clero ſuorum fratrum ad Eccleſia conſacra

tienem venit.Ilche conferma Paolo Regio, quaſi con le medeſime parole º

dicendo. Così giunto il deſignato giorno della Pentecoſte del Meſe di Maggia Paolo Re.

l'anno i 124. Il Religioſo Giouanni Veſouo d'Auellino col ſuo Clero ſen venne gio.

alla dedicatione della nuoua Chieſa. E queſta opinione ſtimo Io più probabi:

lessi perche è più comune:sì anco,perche nell'anno ſeguéte cominciarono

i diuotià donare alla medeſima Chieſa poſſeſſioni, & altri ſtabili, come a

diremoappreſſo, ſegno chiaro che nell'anno precedente i 124. era ſtata

conſacrata ſolennemente, e con tal'atto fatta più nota,celebre, e famoſa.

In queſto medeſimo anno i 124 a 13. di Decembre morì in Roma Pa

pa Caliſto Secondo doppo hauer gouernato la Chieſa Romana cinque an

ni dieci meſi, e tredici giorni, qual morte inteſa dal Padre S. Guglielmo,

ordinò che in Monte Vergine ſi celebraſſero l'eſequie con ogni poſſibile

ſolennità, non ſolo in riconoſcimento delli fauori, e gratie fatte da detto

Sommo Pontefice al predetto Monaſterio, con eſſere andato di perſona

ad honorarlo per riuerire iui il Corpo di S. Vitaliano ritrouato miracolo

ſamente,quando da Beneuento paſsò è 3alerno per andare à Catanzaro,

come habbiamo detto nella vita di detto Santo, e con approuare à voce a

l'inſtituto, e modo di viuere, che il ſeruo di Dio Guglielmo,e ſuoi Mo

naci oſſeruauano in quella ſolitudine:mà anco per la perpetua memoria,

che laſciò delle fatiche grandi da lui ſoſtenute, é attioni heroiche fatte

in ſeruigio,e beneficio di Santa Chieſa;Ne farò mentione quì di due ſola

mente che ſtimo più curioſe illuſtri,e notabili, e più chiaramente manife.

ſtano il gran zelo, vi

Ponteficato.

- La prima fu,che eſſe

gilanza, 8 intrepidezza, con la quale egli gouernò il

-

-

- si

- ndo morto Papa Gelaſio Secondo Regnicolo del

la Città di Caieta alli 29, di Gennaio l'anno 1 1 19. nel Monaſterio di

Clugni in Francia, oue egli da Roma era andato per sfuggire lo ſdegno,

e l'ira tanto di Henrico Imperatore quanto di Gregorio Otrauo chiamato,

prima Mauritio Burdino Arciueſcouo Bracarenſe eletto Aatipapa con l'a-.

iuto del medeſimo Imperadore, vacò la ſedia due giorni ſoli, perche da

quei ſei Cardinali, che ſi trouarono in compagnia del Pontefice morto in

Francia, il primo di Febraio ſeguente fù eletto Papa CaliſtoSecondo,

Borgognone Arciueſcouo di Vienna, chiamato prima Guidone della

deſcendenza delli Rè di Francia: Qu eletto, e confermato Pontefice

nel modo, che habbiamo detto, ſi ne paſsò a Roma,indi è Beneuento per

il fine accennato nel cap. precedente. Frà tanto l'Antipapa Gregorio per

mantenerſi il nome di Pontefice, partì da Roma, e ſi ritirò nella Città di

Sutri non molto indi diſtante, oue fomentato da alcuni Signori tiranni, è

per intereſſi,ò per ſuperbia, x ambitione,ò pervendetta trauagliauamol

to i Romani,e tutti quelli, che andauano à Roma per negotij, è per diu9°.

tione di viſitare li Santi Apoſtoli, li faceua rubbare,Saſſaſſinare, e quanti,
- --
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Baronio

Baronio.

ne poteua hauere nelle mani, li faceua condurre alla ſua preſenza , e º

dalli medeſimi proſtrati a terra, ſi faceua baciare li piedi. Inteſoſique

ſto gran diſordine, ſcandalose ſceleratezza dal vero Pontefice Caliſto, ri

pieno di ſantozelo, ſenza perdere punto di tempo, ritornato a Romaife

cevn grand'eſercito, e l'inuiò verſo la Città di Sutri ſotto la guida di

Giouanni di Crema Cardinal di S.Chriſogono,ſeguitando ancor egli poi

appreſſo, e giunti tutti à detta Città di Sutri, cominciarono a combattere

si valoroſamente,che frà poco pigliarono la Città,e carcerarono Burdino

Antipapa, quale ſarebbe ſtato ſenza dubio ammazzato dalli ſoldati,quan

do queſti non fuſſero ſtati impediti dal Santo Pontefice Caliſto, qual vol

ſe li fuſſe perdonata la vita per farli fare qualche penitenza del ſuo graue

e peccato: mà non per queſto li medeſimi ſoldati s'arreſtarono di maltrat

tarlo, come già fecero grauemente; perche lo veſtirono primieramente º

d'vna pelle di caprone piloſa freſca,e tutta piena di ſangue,dipoi lo poſe

ro legato è cauallo in vn Camelogrande,3 alto,acciò foſſe maggiormen

te viſto da tutti, ma al roueſcio, 8 invece di freno, e di briglia li fecero

portare la coda del Camelo in mano, e così legato, ſchernito,e vilpeſo lo

conduſſero da Sutri a Roma per le ſtrade più aperte,e publiche con mol

te ingiurie,e villanie,chiamandolo ſempre Sciſmatico, maledetto e ſcom

municato,E poſcia da Roma fù mandato prigione à Rocca Fumone & in

di finalmente al Monaſterio della Trinità della Caua.Queſto fatto ſi tro

ſia regiſtrato in vn manoſcritto antico, che ſi conſerua nella Bibliotheca ,

Vaticana, per quel che riferiſce, e dice il Cardinal Baronio tom. 12. anno

i 12 1. In ſcripto Codice Vaticano aſſeritur à Sutrinis, cum eorum quaterentar

mphia Burdinum militibus deditam, qui eiuſmodi eum expoſuere ludibrio, Pri

mum omnium eum inceſſere blaſphemijs, altis vocibus conclamantes: Maledicte,

maledife per te tam graue ſcandalum venit. Addebant alj: Tu es, qui Chriſti

tunicam attentati diurdere, di dilacerare Catholicam vnitatem preſumpſitt:

Tunc preparato Camelo pro alto Caballo,d indutus piloſa pelle Veruecis procla

mydernbea,positus eitex aduenſo ſuper Camelum, dataque eſt ei in manibus pro

frano canda Cameli,ita in Vrbem introductus eit in exemplum aliorum, neſi.

milia quis ultra duderet tentare. Inde in Arce Fummonis primum,inde vero in

Monasterium Cauenſe translatus ad penitentiam, ſed in ſua ribellione perſeue

rauit incautus. Et immediatamente l'iſteſſo Baronio ſoggiunge,e dice,che

Sugerio Abbate di S. Dioniſio ſcrittore dell'hiſtorie di quei tépi,trattando

di Rè Ludouico, deſcriue ancoregli, queſto medeſimo fatto più diſtinta

mente nel modo ſeguente.Romani Calliſti Pape tam nobilitati,quam libera

litati fauentes, intruſum ab Imperatore Schiſmaticum Burdinum apud Sutri

ſedentem,c ad limina Apoſtolorum tranſeuntes genuflettere compellentem ex

pugnatum tenuerunt tortuoſo animali Camelo,tortuoſum Antipapam,immo An

tipapam, immo Antichriſtum crudissimmo ſanguinolentispellibus caprinis ami

ctam tranſaerſun ſuperpoſuerunt, c ignominiam Eccleſia Dei vlciſcentes per

medium Cinitatis via Regiavtmagis publicaretur deducentes, imperante Do

mino Papa Caliſto perpetuo carcere in montanis Campania propè Sandum Be

medictum captiuatum damnauerunt, ci ad tante vltionis memorie conſerna

tionem in Camera Palai ſub pedibus Domini Papa conculcatum depinxerunt:

Hec Sugerius in Ludonico Rege.

La ſeconda coſa fatta da Caliſto degna ancora d'eterna memoria fà,che

eſſendo ſtata la Chieſa in diſcordia con l'Imperio per lo ſpatio di 5o. an

ni in circa, e dal tempo di Gregorio Settimo Papa, che tenne la Sedia di

- - - San



L IBRO SE CON Do: 3 s;

º
-

.

San Pietro dell'anno 1975. fino alli ross. e di Henrico Quarto Impera

dore, per cauſa, che queſto, e ſuoi ſucceſſori ſino al tempo di Caliſto l'ha

ueuano vſurpata la collatione de benefici eccleſiaſtici, ſi forzò con il ſuo

ſolito zelo di poner fine à tante liti, e difcordie, che cauſauano grandiſſi

mi dâni,e ſciſme nella Chieſa di Dio.E per queſto effetto nell'anno 1122.
conuocò in Roma nella Chieſa Lateranenſe vn Concilio Generale, nel

quale interuennero più di 3oo.Veſcoui,ſicome teſtifica detto SugerioAb

bate che vi fù preſente, e lo riferiſce il medeſimo Baronio nell'anno i 122

del tom. 12. Et inteſe dal Concilio predetto con ogni benignità,e piace

uolezza le ragioni dell'Imperadore rappreſentate da ſuoi Ambaſciadori

mádati à queſto fine,furono eletti per Legati dal Papa predetto due Car

dinali per mandarli all'Imperadore ſteſſo, e rappreſentarli le ragioni della

Chieſa: Vno chiamato Lamberto di Bologna Veſcouo Hoſtienſe, e l'altro

Gregorio della famiglia Papareſchi Romano; Signori di tanta prudenza,

dottrina,e meriti, che ambidue ſucceſſiuamente furono Sommi Pontefici

doppò là morte di Caliſto;&il primo fù chiamatoHonorio Secòdo, e l'al

itro Innocentio parimente Secondo.Detti due Cardinali riceutita dal P6

tefice e dal Côcilio ampliſsima poteſtà di trattare l'accordo,e ſtabilire per

sépre la pace frà l'Imperadore e la Chieſa, partirono da Roma,e giunti in

Germania ſi ritirarono nella Città di Vuormatia, oue chiamati molti Ve

ſcoui,Prelati, e Principi,anzi l'Imperadore ſteſſo, con tutti queſti comin

ciarono a trattare dell'accordo già detto, e pace, che s'haueua da fare:Mà

perche l'origine,e radice delle lunghe diſcordie trà il Papa,8 Imperado

re naſceua dalla collatione de benefici Eccleſiaſtici,che voleua fare l'Im

perio contro ogni douere:però detti due Eminentiſsimi Cardinali Lega

ti ſi forzarono di leuare in tutto queſta radice,e cauſa,come già leuarono

con l'aiuto dello Spirito ſanto prima, e poi con l'eudenti ragioni della ,

Chieſa propoſte con efficacia, e zelo da ambidue, e riduſſero l'Impe

radore à contentarſi di reſtituire l'elettioni delli Veſconi, Abbati, 8 altri

Prelati alli ſuperiori Eccleſiaſtici,al Clero,8 alla Chieſa;del che il mede

ſimo Imperadore ne fè vna publica, e ſolenne promeſſa con giuramento

del tenor ſeguente, conforme nota il Baronio nell'anno 1 1 22. e ſi troua ,

anco regiſtrata nella vita di detto Caliſto di queſta nuoua impreſsione » .

Ego Henricus Dei Gratia Romanorum Imperator Auguſtus pro amore Dei, cr

Santiae Romana Eccleſia, 6 Calliſti Pontificis, di proſalute anime mea dimitto

Deo & Sanitis eius Apoſtolis Petro,cº Paulo, 6 Sanctae Catholica Eccleſia om

nem tnueſtituram per annulum,ci baculum,6 concedo in omnibus Ecclesijsferi

electionem, ci liberam conſecrationem. Poſſeſſiones,cº Regalia Beati Petri qua a

principio huius diſcordia vſque ad hodiernum diem,ſiuè tempore Patris mei,ſiuè.

etiam meo ablata ſunt, que habeo, eidem Sancta Romane Eccleſia reſtituo, que

autem non habeo,vt reddantur fideliteriuuaboid dò verampacem Calliſto,San

tia Romana Eccleſie, c omnibus, qui in parte ipſius ſunt,vel fuerunt,6 in qui

bus Santa Romana Eccleſia auxilium poſtulauerit,fideliteriuuabo. -

Fatta, e giurata queſta promeſſa dall'Imperadore, li predetti Cardinali

Legati in nome del Papa, e della Sedia Apoſtolica li diedero l'aſſolutione,

perche era ſtato gran tempo ſcomunicato, e lo riceuerono alla pace,con

cordia, &vnione de fedeli con tutti quelli, che l'haueuano ſeguitato, Se

adherito. Ambedue dette attioni fatte in tempo del gouerno di Caliſto

furono ſtimate tanto illuſtri, 8 heroiche, che à perpetua memoria furono

dipinte in vina Camera del Palazzo antico di S. Giouanni Laterano in
- -- Yy Roma
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Leg. ant. di

3, Nutc.

I I 25.

Roma con li ſeguenti due verſi latini riferiti dalla citata vita del medeſi

mo Caliſto.

Ecce Calliius Patria decus, honor Imperiale

Nequam Bardinum damnat pacemaue reformat.

A San Guglielmo,e per lui al Monaſtero di Monte Vergine

- ſono donati alcuni beni ſtabili, e in particolare la

- - Chieſa di San Ceſario, oue fa vn ſtupen

do miracolo, 69 introduce la

Iſua Religione.

C A P. X V.

rss Vblicata per tutto la ſolenne conſacratione della ChieſaE l di Monte Vergine;l'oſſeruanza,nella quale viueuano quei

a l) % Monaci; li gran miracoli, che haueua fatto, e faceua il

º Padre S. Guglielmo, e la ſua gran ſantità, molte perſone

principali di quei paeſi conuicini vi andauano, e li do

nauano anco diuerſi beni ſtabili, acciò con le rendite di

quelli ſi poteſſero alimentare, e manutenere li Monaci, che vi aſſiſtena

no,e la feruiuano come nota la leggenda antica nel c. 14. Intereaſanctitate

svenerabilis Viri diuulgata, illarum partium Proceres ſumma deuotione ſubſi

i quaque poterant ad ſubſtentationem Fratum gratanti animo illi offere

b61/2t , -

Trà gli altri vn'huomo chiamato Adamo della Rocca di S.Felice Terra

ſoggetta all'hora nel ſpirituale al Veſcouo di Freceto,qual Dioceſe al pre

ſente ſi troua vnita cô quella d'Auellino, deſideroſo d'hauerelli Monaci di

Monte Vergine in quella ſua Patria, nell'anno 1125. donò à S. Gugliel

mo, e per lui al Monaſterio di Monte Vergine col conſenſo di quel Ve

ſcouovna Chieſa intitolata S.Ceſario lontana dal Monte circa 15.miglia;

l'accettò ſubito il Santo per il deſiderio, che egli ancora haueua di dila

tare la ſua Religione, 8 andato di perſona a vederla con alcuni di ſuoi

Monaci; e con Frà Gualtiero muratore, 8 architetto, a cui come s'è detto

haueua ſanato miracoloſamente il braccio, e dato l'habito in Monte Ver

gine, diede ordine, che vi fabricaſſero alcune poche ſtanze, e celle per li

Monaci, che vi haueuano d'habitare: Con queſta occaſione della fabrica ,

il Santo andaua ſpeſſo, e dimoraua in detto luogo, il che facendo vna vol

ta frà l'altre, ſi diede doppo è caminare per quelle campagne aperte, è

per ſpaſſo, 3 eſercitio,ò pure per meditare ſolitario caminando,come era

ſuo ſolito, è per vedere quei terreni donati con la Chieſa da detto Ada

mo: Et incontratoſi in vn ſepolcro di marmo molto grande, e bello,giudi

cò,che quello non ſolo era iui inutile, ma euidentemente ſoggetto è pe

ricolo di romperſi,métre ſtaua alla campagna, e che però meglio era à far

lo portare è detta Chieſa per abbellimento di quella: Onde chiamati a

ſe quei pcchi Monaci, 8 in particolare Frà Gualtiero architetto, loro co

municò il ſuo penſiero; Qual fù lodato da tutti, e però diede ordine,che

lo faceſſero ſcoprire, mentre buona parte ne ſtaua ſotto terra, e condurre

alla Chieſa;Cercarono di eſeguire ſubito il comandamento del Santo Pa

dre

-

N

-
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dre detti Monaci, e chiamati alcuni operari, fecero ſcoprire detto ſepol

ero di marmo, e vi fecero attaccare cinque paia di buoi delli più grandi,

e gagliardi,che haueuano;mà per il gran peſo né fà poſſibile di muouere

il marmo da doue ſtaua, con tutto che li buoi fuſſero di continuo ſtimola

ti,e percoſſi da quella gente,S operarij;ilche vedendo alcuni di quei Mo

naci, giudicarono bene andare dal Santo, e raccontarli le fatiche fatte,e

le difficoltà, che vi erano per portare detto ſepolcro di marmo alla Chie- -

ſa predetta di S. Ceſario. Quando ciò inteſe il Santo,cominciò a ſorride

re, come ſoleua ſempre fare,per la natura molto allegra, che haueua, e ,

doppo hauerli detto, e quaſi ripreſo con molta piaceuolezza, che non

erano ſtati baſtantià far portare quella pietra raccolto frà ſe ſteſſo,e ſtato

alquato penſando andò con eſſi,doueſtaua il marmo, quale hauendomi

rato, e conſiderato bene,con vna gran confidanza in Dio, ordinò che ſile- -

uaſſero tutti li buoi,che ancora ſtauano attaccati al marmo,e ſe ne laſciaſ.

ſero due ſoli giuntià quello, come già fu eſeguito,e poſcia fatto ſopra del

medeſimo marmo il ſegno della Santa Croce, e toccati li buoi con il ſuo

baſtoncello, che ſoleua portare, diſſe ad alta voce:Sù in nome di Giesù

Chriſto tirate pur allegramente;& ecco (ò miracoloſo, 8 onnipotéte Dio)

al ſolo tocco, 8 alla ſemplice voce del Santo, li due ſoli buoi, ſi moſſero

con tanta gagliardezza,e tirarono con tanta facilità quel groſſo,e peſante

marmo,come ſi fuſſe ſtato vin fecco,e leggiero legno, e con ogni preſtezza

lo conduſſero ſino alla Chieſa predetta che era lotana da quel luogo,oue

ſtaua il marmo,circa vn miglio, ſeguitandoli ſempre il ſanto Padre non

ſenza gran marauiglia di chi vidde e conſiderò la ſmiſurata grandezza, e

graue peſo del predetto ſepolcro di marmo.

Quaſi tutti quei, che ſcrivono la vita del Beato Guglielmo, fanno

mentone dell'accennato miracolo:E frà gli altri il Breuiario antico Mona- Breuiario,
ſtico particolare della Religione nella lettione 5. Solebat Dei famulus Diui Monaſtico,

Ceſ riſpiſsimè templum adire, è quo non ſatis longe iacebat ingens Sacophagi

ſaxua to quodam agro repertum, quod quinque bouum paribus ne vtiquèpote

rat moveri, quod vidensſubrifit , vt eius moris eratſemper in hilari vultu,

diſienctis quatuorparibus, duo baculo percutiens, imperatire, qui mira facili

tate traverunt lapidem, qui ad hunc diem cernitur in facie Eccleſiae. Lo nota ,

anco l'hiſtoria Monaſtica di Pietro Ricordati fol.569, con le ſeguenti po- Hiſtoria ,

che parole. E breuementefiorì di molti miracoli, come è l'hauere fatto tirare è Monaſtica.

vn par di buoi ſoli vn ſaſſo grandiſsimo, il quale cinque para di buoi non haue

uano maipotuto muouere. E Paolo Regio cap.5.fol.71 1.ancor egli raccon- Paolo Rea

ta detto miracolo, dicendo. Soleua ſpeſſo il Beato Guglielmo venire adorare , i" -

in vn Tempio, iui non lungi,che a S. Ceſario va nominatoAdamo con licentia ,

di vn Dioceſano Veſcouo haueva coſtrutto preſo del quale giaceua vn groſſo,e ,

graue ſaſſo a guiſa di ſpolcro marmoree che cinque paia di buoi d'indimuouere

non lo potevano; Ilche vedendo il Santo Padre, mentre a taleſetto molti in va

no vi ſi affatigauano, fatti appartare gli altri, ſolo va paio di buoi volle, che vi º

ſi adopraſſero, e quelli leggiermentepercoſsi col ſuo bastone con mirabil faciltà

il grave ſaſſo conduſſero auanti quel Tempio. Tomaſo Coſtoancora fol. 1o.

pone queſto miracolo, mentre dice trattando della Chieſa di S. Ceſario. "aſocoOue di poi andando vna fata il Beato Padre con alcuni ſuoi Monaci: gli ven- O»

ne veduto in mezzo di una poſſeſsione un gran ſepolcro di marmo, il quale pa

rendoli quiui inutile e per quella Chieſa commodo, e neceſſario, diſſe à i compa

gni,che haueſcrocura di faruelo condurre : Ilche volendo eſsi adempire, atteſe
- Y y a P6)
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ro prima è diſferrarlo ben bene, e poi attaccatoui cinque pata di buoi tentarono

di farlo quindi leuare,mà per molto, che i buoi foſſero ſgridati,e punti e percoſsi,

non fu mai poſsibile, che poteſſero muouere il marmo da quel luogo. Diſperati dun

que affatto di condur queſt'opera a fine, ricorſero al loro maeſtro, e narrarongli

il caſo, ond'egli ſorridendo ſe n'andò con eſsi loro a quel luogo, oue giunto di tutti

quei buoi fece che ſolamente vn paioſe ne attaccaſſe al marmo ſopra del quale ,

fatto il ſegno della ſanta Croce,toccò i buoi col baſtone, che ei ſolea portare, ordi

nando loro nel nome di Dio, che caminaſſero; Al qual ordine morendoſi quei

manſueti animali,tirarono con tanta faciltà, e brauura quel gran ſaſſo, che con

marauiglia,e ſtupor grandiſsimo di chiunque il vidde, velocemente lo conduſſe

ro nella Chieſa predetta. E nel cap. 14 della leggenda antica viene anco

dcſcritto diſtintamente, 8 a lungo nel ſeguente modo. lnter quos qaidam,

Adam nomine, auctoritate Frequentini Epif opi quamdam Eccleſiam adhono

rem Santi Ceſariſ Martyris dedicatam obtulit: Ad quam dum frequenter vi

ſendam homo Dei pergeret,vidit fortuitò marmor ſarcophagum, cuius antiqui

tus ibi relitti maiorem partem terra cooperuerat,huius itaque utilitate aa predi:

ctam perpenſa Eccleſiam precipit adſtantibus fratribus diſcooperiri, 6 ad Ec

cleſiam ſine mora deferri : Eo itaque recedente ad Eccleſiam, illi auide cupien

tes ſao Patri obtemperare, quinque paria bouam ad illud trahendum inſimul

adiunxerunt.Quos poſt quam ſtimulis, & crudis verberibus inſiantes, nec poſſe

moueri reſpiciunt, rem illicò ad Patrem referunt:9uo audito ſabridens, prout

eius moris erat ſemper in vultu hilaritatem habere, eorumq; increpans inertii,

ad locum,ubi marmor illudiacebat, perſe ipſum peruenit. Tunc quatuor bottume

paribus amotis, duos boues, qui remanſerant baculo, quod manu gerebat percu

tiens,eos imperatire: Ai cuius aocem tanta facilitate motus eſt lapis, tanquam

ſi non marmoreum ſaxum, ſed aridum lignum fuiſet; ipſeque bouum ſequens

ueſtigia,uſque ad ianuam Eccleſie que oéto ferèſtadgs di tabat, detulit. Di più

queſto miracolo ſteſſo ſi troua ſtampato intorno all'imagine del Santo

con li ſeguenti due verſi latini.

Mille Boues nequeunt marmor traxiſe, per illum

- Bos binus facile,eſi Grux ubi fa fa, tra hit .

Queſta Chieſa,e luogo di S. Ceſario fù poſſeduto, 8 habitato da Mo

naci per gran tempo;mà poi con occaſione delle guerre,e perche ſtaua in

campagna ſoggetto ad huomini di mala vita laſciato : ſi che al preſente »

appena ſi veggono li veſtigij della fabrica, benche vi ſia rimaſto il nome

di S.Ceſario, come nota il Coſto nel citato luogo,dicendo. Aà hoggi ri.

iteco maioni ſolo il nome di S. Ceſario appena alcuni pochi veſtigi della chieſa ſi
veggono. - - -

In queſto anno ſteſſo I 125. nel meſe di Nouembre Pietro di Giouan

ni Arderio, e Gemma ſua moglie della Terra di Summonte donano al

Sacro Monaſterio di Monte Vergine vna gran poſſeſſione piena d'alberi

fruttiferi, e gli ne fanno publica ſcrittura, 8 inſtrumento del tenore ſe

guente ». -

In nomine Domini Amen. Anno ab Incarnation e Domini noſtri Ieſu Chriſti

1 125. menſe Nouembris quarta indietionis: Nos qui ſamus Petrus de Moanne ,

Arderio de Castello Summonte, 3 mulier nomine Gemma filia Ioannis, & que

ſum uxor/upradicii Petri : ante ſabſcriptos teſtes declaramus nos habere unam

petiam de rebus, que et Terra cum Caſtaneto in loco,vbi Mandre dicitur per

tinentem illam nobis per mostras rationes, di congruum nobis e ſi illam pro re

medio,orſaluatione animarum moſtrarum, di deſapradictis Genitoribus,6 Ge

Leg.ant. di

Gio. Nuſc.

Inſtruméto

nitri
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aitricibus me/fris , &pro amimabus ommium paremtum mo/?rorum offerre illam

Deo,& Momafferio Samáæ Gemitricis,& Virgimis Mariæ, quodcom#ructum eß

.im Momte,qui Virgime vocatur, & vbi aqua Columbæ dicitur, & vbi mumc Deo

fauemte Domimus Guilielmus Dei gratia Cujfos , & Re&or praeffe videtur , &

quod à mouo fumdamime comjruxit auxilio Dei, &* multorum Chriffiamorum_.

gua propter ego, qui fùpra Petrus,& ego prediëfa mulier per com/emiü,& volum

tatê defipradiéfo Petro viro meo:ficut mobis comgraii e/? boma mo&ra volumtate,

&per hamc cartulam offerimus Deo,& iam diéfo Momajferio totam,& imtegram

jp/àm iam di&fâ petiam de rebus mo/?ris ficut videtur effe per hos fimes: Ex vma

parte iuxtà viam publtcam; Defùprama parte iuxtà rebus Domimicae, quæ modo

temere videtur Lamdulfus de Ioamme Gemmæ, ficut termimi dißermumt , & va

dit v/jue ad fimem de rebus ipfius Ioammis. Dealia parte fimis de rebus ipfius

Ioammis ficut termimi difèermuat. De fùbtama parte fimis de rebus de Eccleffa •

Samäf.e Mariæ de Propofito, ficut arbores amtediéfi di/cermumt , & vadit vsque

im finem de rebus de Ecclefia Samāji Modejfi , & iterum reuoluit per eumdem

fmem,& aßemdit, & comiumgit /? im priori fime : Imtra ommes iam diífos fimes »

Jîcut /ùperius legitur, totam , & imtegram ip/àm iam petiam de rebus mo/?ram •

iam diéfo Moma?erio offerimus, vma cam imferius,& fùperius, cum vjs,& am

datis, & cum aquis, & ommibus fùis pertimemtjs ad femper illam habcmdum , &

poffidemdum ipfùm iam diéfum Momajferium, et eius Reëfores, et Patres einfäem

AMoaafferj ad faciemdum eximde ommia qu.ecumque voluerimt ffme comtradiéîio

ne moßrorum fùpra uomimatorum Viri, et Vxoris, et de moj?ris heredibus,aut ß

me cuiußumque requißtione:Et eximde obligamus mos fùpra momimatos Petrum,

et Gemmam,et mo?ros obligamus heredes ad ipfum iam diêfum Moma}ferium_, »

eiu/àlem Re&ores , & ad Patres de iam diófo Moma/ferio, vthamcfupradiâam

mo/?ram offertiomem, & ipßm iam diéïam petiam de rebus amteffare , & defem

dere mos illam ab ommibus homimibus, ab omnibufjuepartibus:Et firmam licem

tiam, &poteíatem dedimns Reéforibus, & Patribus de praedi&o Moma?erio, vt

de hac fùpradiéfa mo/?ra offertiome cum his cautelatiomibus cwm iffa cartula,vel

cam qualicumque momimemto eximde hahere,prouidere,aate/?are,& comtemdere,

&per fe defemfores effe,& perfè ipfos illam im iam diéfo Momafferio defemdere,

fícuti mos facere debuiffèmus , & /ecumdum rem illam poßidere, & ommi comue

miemtia,vel diffmitiome id fuerimt ommi tempore firmam,& ffabilem, & iam per

mamemtem/ìme comtradié}iome,& de mo/?ris hæredibus;®uodß aliter,vt fùpradi

èfum e/?, ao* , & mo/?ri heredes illam im iam diéfo AMoma/ferio mom defemfùueri

mas » aut /? mos ipß, & imde cuméfis quamlibet imtemtiomem propofùerimus per

qualemcumque modum,ideò amte omnia decem folidos aureos Comffamtimos bomos

fùpramomimatos Petrum, & Gemmam illum,& mo¥Ìros heredes illis Reáoribus,

& Patribus de iam di£fo Momafferio peme complimemtum obligauimus. Et cum

äa,quae fùpra lcgumtur mos illam obligatiomepgmae . Hgc ommia f?pradiéfa feci

ego pr.edióìa Gemma per comfenfùm,et volumtatem de fùpradiéfo Petro viro, et

AMumdualdo meo,atque patris cum ipß : Et ß quislibet homo hamc fùpradiéfam

moßram offertiomem depraediéìo Mozafferio fùbtrahere voluerit, fitfùb amathe

mate, et fic eueniat ei,quomodo euemit Datham,et Abirom, quamdo aperta e/? Ter

raset deglutiuit eos viuos; et quomodo euemit Simomi Mago,et Amamie » et Saphi

re,qui memtiewtes corporibus mortui fùnt;etpartem habeat cum Iuda, qui tra

didit filium Dei, et mom fimt de eo h.eredes im fècula fèculorum. Amem : g)ue te

Romumum Notarium admotare, et ßribere rogauimus,memfe, et imdictioaefipra

diéfis,etc. Ego Romamus Clericus » & Notarius.

Hoc figmii Crucis fàâum ef}per mamus Iaquimti, qui vocatur GalleX£45&c.
Hò
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Bulla In

noGe 3 e

Hò ritrouato anco in detto Archiuio di Monte Vergine che Rainulfo

Conte d'Auellino della diſcendenza delli Signori Guiſcardi, e Matilde

ſua moglie nobiliſſima ſorella di Ruggieri Conte di Sicilia, che poi fù il

primo Rè di Napoli, per la gran diuotione, che hebbero a Monte Vergi

ne, moſſi dalla Santita,e miracoli del Beato Guglielmo, e dall'oſſeruanza

grande, nella quale viueuano quei Monaci,non ſolo aiutarono a farla fa

brica di quel Monaſterio, e di continuo ſomminiſtrarono il vitto,c il ve

ſtitoalli medeſimi, mà in queſt'anno ſteſſo, doppò hauere inteſo, che cra

ſtata conſacrata ſolennemente quella Chieſa e ſtabilita già la Religione,

e Monaſterio, a queſto donarono col conſenſo del Veſcouo Giouanni la

Chieſa di San Giouanni, quella di S. Damiano, e di S. Marco, e di S

Nicolò,che haueuano nelle pertinentie di detta Città: Però non in tutte º

queſte Chieſe furono dal Sãto introdotti,e collocati li Monaci per ſerui

gio di quelle,mà ſolo nella Chieſa di S. Gio.per cauſa che ſtà proſſima,e

rincótro al Palazzo,e Caſtello; oue habitauano detti Signori,per hauere

queſti, e la loro Cortemaggiore occaſione, e còmodità di andare a ſenti

reli diuini offici, le meſſe, e li ſermoni, e riceuere i ſantiſſimi Sacramen

ti da quei venerandi Padri, che teneuano in grandiſſima ſtima, e concetto

di bontà, e ſantità: E nell'altre Chieſe nominate andauano da quando

in quando li medeſimi Monaci è celebrare;e dell'entrate di quelle, parte

ſe n'applicaua à detta Chieſa di S.Gio. per mantenete in quella li Miona

ci,che la ſeruiuano,oltre le continue, limoſine,che dauano detti Signori:

e parte à Monte Vergine del Monte: Anzidetta Chieſa di S. Gio. e l'al

tre giunſero ad hauere vaſſalli, come ſi caua da quelle parole della

bolla d'Innocentio III. particolarmente ſpedita nell'anno 12o9. In territo

rio Auellini Eccleſiam Sancti Ioannis, Eccleſiam Sancti Marci; Eccleſiam ſan

tti Damiani, Eccleſiam Sancti Nicolai,cum hominibus, Terris,vineis, et caſta

metis, et hortis , Et è certo,che non da altro, che da detto Conte, e Con

teſſa furono donati; sì per la gran diuotione, che hebbero alla Religione,

& al Beato Guglielmo; sì perche eſſi come padroni devaſſalli, poteuano

donarli. Però con le varie mutationi delli gouerni del Regno, e del Conta

do predetto la Religione ha perduto li Vaſſalli già detti; e le Chieſe, che

hebbe nell'accennato Territorio d'Auellino, e l'è rimaſta ſolamente la

detta Chieſa di S. Gio. che al preſente poſſiede, 8 è ſeruita da ſei Mona

ci,e gouernata con titolo di Priorato, ottenuto al tépo del mio Generala

to per l'entrate aumétate có li legati fatti nell'wltimo di ſua vita dalla buo

na memoria dell'Eccellentiſſimo Signore Principe D. Marino Caracciolo,

aſſignate poi e ſtabilite per inſtrumento publico dall'Illuſtriſſimo,e Reue

rendiſſimo Monſignore D. Tomaſo Caracciolo ſuo fratello tutore, dell'-

heredi di detto Signor Principe al preſente Arciueſcouo di Taranto. Mi

reſta di porre quì vna coſa degna di notarſi, e curioſa della Chieſa di S.

Nicolò nominata nell'accennata bolla,mà la riſerbo nell'anno 123 1. nel

quale occorſe per non duplicarla.

Nel medeſimo Archiuio ritrouo, che appena entrato l'anno i 126.Al

ferio figlio di Giouanni Giudice del Caſtello,e Terra di Summonte nel

meſe di Gennaio donò a Monte Vergine vnavigna,e pezzo di terra pie

na d'alberi fruttiferi cd offerirli di vantaggio anco la ſua propria perſona,

e gli ne fece vn'inſtrumento publico del tenore ſeguente. In nomine Domi

ni Amen. Anno ab Incarnatione Domini noſtri Ieſu Chriſti I 126. menſe Ia

nuarſi quarte inditionis. Ego Alferius filius Ioannis Iudicis de Caſtello Sum

I I 26.

a gas
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*om*n* eo quodamte Riccardum,et,Iudicem de loco diäo, eu Ca/iello Suwmowta,

& alior fab/criptos teftes declaro me habere vmampetiam de rebus , qae eß vi

ae4 fww caiameto , & aljs arboribus fru&iferis in ea habemtibus in loca vbi

4fawdre dicitar, Et congruum mihi eß illam /?omte bo»a volumtate mea pro re

mtdie, &fàlwatione animæ meæ, ommiumque paremtam meorum,& pró/ìlua

tiewe»& remedio4wima de fùpradiäis Gemitore meo,&Genitrice mea,& de 1»j-

se filie wee,effera illam,& domo Monajferio Samäa Dei Gemitricis,& Virginis

4Maria,qwaa cow/frwäam e/? im Momte qui Virgime vocatur,im loco vbi Aqua_»

Calumba dicitwr,& vbi mumc Deofauemte DomimurGulielmus Gaifos, et Reâor

praeffè videtur,et quod de meao fundamime auxilio Dei,multorumque fideliuae

Chri/fiamorwm eoníìruxit. 22apropter Ego qui /.pra Alferius ficùt mihi co*-

gruum e/f bona mea volumtatesetper hanc cartam offèrui Deo, et iam diéfo Mo

' aa/ferie ipßmperfémammeam, et totam, ct integram ipfàm iam diäam petiane

de rebws nieis, qwa habet hosfiaes. Efeguita defcriüendo i confini di det

£3 t€ΓΓα_• • •, • -

Ritrouo ancosche nel mefe diMaggio di queft'anno fteffo, il foprano

minato Vefcouo d'Auellino Giouantii per il grand'affetto,e diuotione •,

che hebbc al Padre S. Guglielmo,& à Monte Vergine, col confenfo del

fuo Clero fece libere,& efentile dette Chiefe di S. Giouanni: S. Damia

ano, S.Marcose S.Nicolò donate dal Conte Rainulfo,e Metilde fua moglie,

da ogni fua poteftà , e particolarmente da tutto quel che à lui poteua.

fpettare per il riceuere,e fepeliire de morti in quelle ; conforme ne fece

poi fpetial mentione,e confermarono Celeftinó,& Innocentio Terzi nel

De bolle della confermatione della Religione , e de i beni di effa con le fe

guenti parole citate anco difopra. Libertatem quoq; quam im ordimatieme

Ecclefiarum veÅrarum , & receptione mortuorum ad fepulturam, bowa mema*

vi* loammes Auellemi Epiféoputcum fùorum Sacerdotum affem/è rationabili di

/?o/ìtione Mowaiferio veíìro comceffit,nos etiam auctoritateapaffoluca confirm4

mus • c* firmam impofferam decermimus permamere.

Enel mefe di Luglio vno chiamato parimente Alferio di cafa Boue , ,

donòal medefimo Monafterio di Monte Vergine due altri pezzi di terra

pieni d'alberi fruttiferi, e gli ne fece anco fcritcuraautentica del tenor fe

guente. /m momime Domimi Amem. Ammo ab Incarmatiome Domimi moäri lefè

Chri//i 1 126.mem/e Iulio quarta Imdictiome.Ego Alferius filius Alferj,qui ve

catur Boue,ante /&ό/.riptos teHes declaro me habere duas petias terra de rebus

mei, cum Caáameto,& aljs arboribus imtus habemtibus im loco, vbi Aeamdre die

citur pertimemtibus mihi per/àcceßiomem iuxta legem à fùpradiéfo Gemitore_•

meo,& Gemitrice mea, &proamimabus ommium parentum meorum offerre illas

Deo,& Momajferio Samäa Dei Genitricis Virginis Maria,quod com/fruéfum eâ

im Afo»te, qui Virgine vocatur,& vbi Aqua Columbae dicitur, c* vbi mamc Deo

faucmte Domimut Gulielmus Dei gratia Cuffos , & Reéior praeffe videtur , &

quod a mouefumdamime auxilio Dei , multorumque Chriftiamorum com/truxit :

gua propter ego,qui fupra Alferius ficut mihi congruum eff bomamea voluntate,

cv per haac cartulam offerai Deo : & iam diéia Momaíferio tota* , & integra*

ipfàs duas petias de'? illos fimes,ficut hic fùbtus legumtur »c feguita de

ícriuendo li fini,e confini di detti due pezzi di terra. -

Di più hò ritrouato, che nell'anno 1 i 27.nel mefe di Marzo Raone Mal
herba Signore»e padrone del Caftello, e Terra di Summonte dona à det

co Sacro Monafterio vn'huomofuo Vaffallo chiamato Giacomo di Pietro

cóli figli,mobili, e ftabili;e gli ne fâ vna fcrittura publica,&autcntica Per
- - In3]•
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SA

rºmano di Notar Romano ſottoſcritta,e firmata dal medeſimo Raone,e da
Beomondo ſuo figlio del tenor ſeguente. - - A

i fa Nomine Domini Amen. Anno ab Incarnatione Domini noſtri leſu Chri

“mirr27. Menſe Martio ſexta indictione. Ego Rao Deºgratia dominus de Ca

ſtello Submontis,8 filius Domini Guilielmi, qui Malherba vocatur,eo quod in

rus in codem Caſtello Submontiscampare teſtamur,ſicut mthi congruum eſi bona

mea voluntate, º per hanc cartulam,3 pro remedio, ºſalute anima mea, é

deſupradito Genitoreº Genitrice mea,et pro animabus omnium parentum

meoram offero Deo,et Monaſterio Sanéte Marie quod conſtructum eſt in Mon

tesqui Virgine vocatur, et vbi Aqua Columba dicitur, et vbinunc Deofauen

te bominns Gulielmus Dei gratia Cuſtos,et Reforpreeſe videtur, et quodà

mouo fundamine auxilio Dei,multorumque Chriſtianorum conſtrusit, totam, et

integram, ipſa Inditialia,et pertinentia: quampertinentiam habee inperſona

de Iacomo Petro homine meo, et in filis filiabus natis, et naſcentibus cum om

ni ſeruitio,et opere,et datione,et penſione,et angaria,quas ipſe Petrus, et eius ha

redes mihi iam dito Raoni facere; & perſoluere debent:ſimulque offerui Deo, 3

iam diffo Monaſterio,cum omnibus rebus, é caſis,8 ſtabilibus,6 mobilibus,3

quantum ipſe predictus Iacomus Petrus in tota ſua pertinentia, 6 in eodem

castello Submote pertinentiam habet,adſemper illam habendum,6 poſsidendi,

tam tà predictus Dominus Gulielmus, quam etiam ſucceſſores tut, o Patres de

iam dicio Monaſterio, é faciantexinde quecumque voluerint: Et inde oblige

me ego qui ſupra Rao, c meos obligo heredes tibi iam dido Domino Gulielmo, -

ſucceſſoribus tuissé Patribus de iam dicto Monaſterio integram predicfammei

offertionem velut prelegitur; anteſtare3 defendere nos uliam ibidem abomni

bus hominibus, ab omnibusq; partibus:9uod ſi taliter, vt dictum eſt, nos illam

ibidem non defenſauerimus, aut ſinos nunc exinde cum Reſtore, di Patribus de

eodem Monaſterio quanlibet contentionem propoſuerimns per qualemcumque ,

modum, idem ante omnia quinquaginta ſolidos aureos Conſtantinos bonos ego qui

ſupra Rao,6 meos heredes ad ipſum iam dictum Monaſterium,6 eius Rectores,

et Patres de iam diffo Monaſterio pena componi obligari. Et in antea nos huiuſ.

modi illam iam dicfo Monaſterio defenſemus ſempervelat pralegitur iam dita

obligatione pene. Dehis omnibus, queſupra legumtur ego qui ſºpra Rao,bona -

mea voluntate guadiam tibi iam dicfo Gulielmo dedi, et medium tibi poſaime

ipſum et ipſam guadiam obligo me,et meos heredes tibi, tuiſque ſucceſſoribus, et

Patribus de iam dicfo Monaſterio integram predictam meam offertionem, que

prelegitur anteftare,et defendere nos illam ibidem in omni ordine et Regno, ſi

cut ſupra vobis obligati ſumus pro ſupradićfa guadia,et me ipſum,etpenam obli

gare; Et ſi quicumque hanc ſpradiafam offertionem de iam dicto Monaſterio

ſubtrahere voluerit fiatſub amathemate,etſic eueniatei,quomodo euenit Dathan,

et Abiron,quando aperta eſt Terra , et viuos deglutiuit illos: Et quomodo eue

nit Simoni Mago,et Ananie et Saphire,qui mentientes corporibus mortui ſunt,

et partem habeat cum Iuda quatradiditfilium Dei, et non ſint de eo heredes in

ſecula ſeculorum Amen : Veruntamen ipſa offertio,quam feci iam dito Mona

ſterio de omnibus rebus,et caſis,et ſtabilibus,et mobilibusde iam dito Iacomo Pe

tro debeam illam habere ipſi Monaſterio in ea ratione,etſeruitio, qualiter ego

illam olim habui; 9gare Romanum Notarium taliter ſcribere rogani.

Ego qui ſupra Rao. -

Ego Beemundus filius pradićti Domini Raonis.

L'Inſtrumenti originali di dette donationi ſi conſeruano tutti in carta

pergamena nell'Archiuio di Monte Vergine, donde hò cauato le copie,

- qua
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quali hè voluto porre qui intere, acciò dalla loro compoſitione ſi veda

la grand'antichità di eſſe. E da quelle parole poſte quaſi nel principio di

ciaſcheduna,mentre ſi parla del predetto Monaſterio, e ſi dice. Quodcon

structum eſt in Monte,qui Virgine vocatur,et vbi Aqua Columba dicitur,et ubi

nunc Deofanente Dominus Guilieimus Dei gratta Cuſtos, et Redfor preeſſe a

videtur, et quod è nouo fundamine conſtruxit auxilio Dei, multorumque Chri
ſtianorum, apertamente ſi vede,che la Chieſa predetta, e Monaſterio di

Monte Vergine da loro fondamenti furono edificati dal Padre San Gu

glielmo . -

Il che anco confermano tutti quei, che hanno ſcritto di Monte Ver

gine, mà più d'ogn'altro Santa Chieſa,la quale nelle lettioni poſte nel

Breuiario Monaſtico riformato, e ſi leggono nella feſta del Padre S. Gu
glielmo, parlando di lui, dice, che egli non ſolo da fondamenti edificò

il Monaſterio in Monte Vergine, ma con vna marauiglioſa, e miracoloſa

preſtezza. Tum Monaſterium in Virgiliani Montiscacumine, quod deinde

Virginis eſt appellatum, loco aſpero, et inacceſſo miranda ex edificat celeritate:

Onde da queſta, 3 altre autorità graui accennate nell'addietro, e da tan

ti inſtrumenti, e ſcritture antiche ogn'vn vede,che più s'autentica, e ſi fà

più chiaro, e manifeſto l'errore, e falſità del moderno Scrittore Auelli

neſe, il quale nel fol. 627. e ſeguenti, chimericamente ſecondo il ſolito

lue dice, che quando il Santo poggiò la prima volta a Monte Vergine vi

trouò la Chieſa,e Monaſterio edificati da altri, che da lui, perche mentr'e-

gli, per quel che dicono le citate ſcritture, & autori,da fondamenti edifi

cò la Chieſa,e Monaſterio predetto, neceſſariamente biſogna dire,che fù

anco il primo, che lo principaſſe; e che, quando andò la prima volta al

Monte,non vi era edificio alcuno. -

Appare anco da dette,S altre ſcritture antiche,che al Padre S.Gugliel

mo ſino da quei principi della fondatione di detto Monaſterio,e Religio

ne li fù dato titolo di Donno,e di Signore. Dominus Guilielmus, non per

altro, ſe non perche li fondò, e gouernò ſotto ſtatuto,e regola Monaſtica »

del Padre S.Benedetto;à Superiori, e Monaci della quale Religione è ſta

to, & è ſolito darſi tale titolo.

Deuo anconotare quì vn'altra particolarità, che l'accennati inſtrumen

ti originali di dette donationi,non ſolo ſi conſeruano in carta pergamena

nell'Archiuio di Monte Vergine con molt'altre ſcritture fatte à tempo del

Padre San Guglielmo,mà talmente interi,e ſani, che con gran marauiglia

di tutti parche ſiano ſtati fatti, e ſcritti, che ſia poco tempo;e pure ha più

di 5oo anni; e per queſto gran tempo, e per l'humidità grande,che è in

Monte Vergine douerebbero eſſere guaſti, e roſi; come ſi vedono gl'altri

fatti doppo morto il Santo, che alcuni poco, 8 altri affatto non ſi poſſono

leggere.Giudicano molti, e dicono,che la cauſa per la quale l'inſtrumenti,

8 altre ſcritture fatte à tempo di San Guglielmo, e non l'altre ſi conſer

uano così intere, e ſane in detto Archiuio, ancorche humide,ſia, perche»

furono più volte toccate e maneggiate da detto Santo Padre, come anco

ſi legge,e vede, che altre coſe toccate da diuerſi altri Santi per gran tem

po ſi ſono coſeruate,e ſi conſeruano intere,ancorche fragili, volendo forſe

Iddio con l'incorruttione di queſte mantenere viua la memoria delli gran

meriti di quelli medeſimi Santi; de quali in queſto particolare ancora ,

parche ſi verifichi quel che diſſe Dauid nel Sal.15.Non dabis ſanctum tuui

videre corruptionem.

- Z z In

Breuiario.

Monaſtica

Pſal. 15.
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alc. Bene,

-

In queſt'anno ſteſſo I 127.alli 26. di Luglio per quel che racconta il

Falcone Beneuentano morì in Salerno Guglielmo Duca di Puglia, e di

Calabria, ſenza laſciar figli, benche Anonimo; & altri dicano, che mo

riſſe l'anno precedente, con gran dimoſtratione di dolore di tutta quella

Città, ma più della moglie,conforme s'è accennato di ſopra. Qual mor

te inteſaſi da Ruggieri Conte di Sicilia, e pretendendo che à lui douefiero

ſuccedere tutti i beni,e ſtati del morto Duca,per cauſa,che non ſolo era

no dell'iſteſſa famiglia delli Guiſcardi,mà di più era Zio Cugino al mor:

to, ſi partì da Sicilia con ſetti Vaſcellibene armati, e prouiſti; è giunto al

lito, e porto di Salerno non volſe mai sbarcare a terra, nè lui, nè le ſue º

genti, mà diece giorni, e diece notti ſe ne ſtette in mare, oue fattiſi chia

mare li principali della Città,e particolarmente l'Arciueſcouo Romualdo,

loro rappreſentò con grand'affabiltà, e piaceuolezza, come quella Città

era ſtata acquiſtata à forze d'armi dal Duca Roberto Guiſcardo ſuo Zio,è

cui era ſucceſſo Ruggieri ſuo Cugino, e doppò queſti ſino a quel tempo

l'haueua pacificamente poſſeduta Guglielmo figlio del Duca Ruggieri, e

ſuo nepote, qual eſſendo già morto ſenza figli, ogni termine di conuenié

za,e di giuſtitia voleua, che, mentre egli era dell'iſteſſa famiglia,e ſangue,

doueſſe ſuccedere a tutta l'heredità,e particolarmente a quella Città di

Salerno, però non voleua ciò tentare, nè effettuare, ſe prima non haue

ua il loro beneplacito,e conſenſo; pregandoli, che non haueſſero ante

poſto altri a lui in quella ſucceſſione,perche l'aſſicuraua, che il ſuo gouer

no, e dominio l'hauerebbe ſempre giouato notabilmente: Piacque tanto

à i Salernitani il modo di parlare,che fece Ruggieri con quella ſua amo

reuolezza e l'attione di non sbarcare a terra prima d'hauere il loro bene

placito,che ſubito ſi contentarono di hauere detto Conte per loro padro

ne, & Signore, e come tale di commun conſenſo li diedero in ſuo potere

la Città, doue egli entrò con grand'honore; e fù da tutti riceuuto con º

moltaffetto,come nota diſtintamente il citato Falcone nell'anno predetto.

Cumque Rogerius Comes Siculorum mortem Ducis Guillelmi agnout,nauigijsſe

ptem paratis (in armisſiquidem,o omnibus neceſſarijs) Salernum aduenit,6

diebus ibi decem commoratus eſt, nolens re vera de maui deſcendere ſed note- ,

dieque in nauigio perſiſtens, Ciues vocari fecit Salernitanos, c Archiepiſcopum

eorum Romualdum, 3 eis iuxta litus omnibus conuenientibus tali ter Comes

ille Rogerius exortus eſt. Domini,6 Fratres,ſicut veſtra nouit ſagacitas, Rober

tus Guiſcardus Dux olim bone memorie Patruus meus Ciuitatem hanc, quam

modo veſtra tenetprudentia in vigore animi,cº prudentia multa expugnans dº

quiſiuit ; deinde poſt eius diſceſum Rogerius Dux eius filius conſobrinus noſter

pacificè tenuit cum ve fra proſperitate; Vnde Dux Guillelmus heres cius, 6 fº

lius vſque in preſentiarum viriliter dominatus est. Nunc vero Iudicio Dei ad

ueniente Dux ipſe Guillelmus ſine filio mortuus eſt. Ego itaque, qui ex eiuspro

genie produ 'asſiom ſi veſtre placuerit nobilitati,ueſiram imploro ciuilitatem-o

quateaus conſilium habeatis, ut me preter quemlibetalium diligentes,dominium

noſtrum,6 amoris uinculum conſequamini, Nam Domino auxiliante, 6 uita

comite ad melioris ſtatus uigorem peruenietis,et diuitias,quas ſub tempore prºſti

no habuiſiis: guid multa ? Ciues illi conſilio communicato Ciuitatem Salerni

eiusſai fidelitate commiſerunt ; et his actis Comes Ciuitatem ingreditur, et ibi

honeſi è commoratur.

Mentre il Conte Ruggieri dimoraua in Salerno, li parue conueniente,

non potendo egli di perſona andare a viſitare la Conteſſa Matilde ſua ſo

rella,
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rella,e Rainulfo Conte d'Auellino,tanto più che era diſtante da detta Cit

tà quindici miglia, e forſe più ; e per tal'effetto ſi ſeruì di Giorgio d'An

tiochia huomo nobiliſſimo,e prudentiſſimo,e guerriere molto valoroſo ,

che lo ſeruì in tutti li ſuoi viaggi,vittorie, e conquiſti, che egli fece per il

che il medeſimo Ruggieri riceuuto che hebbe il titolo di Rè nell'anno

113o.l'anno ſeguéte poi lo dichiarò Ammiraglio e Capitan Generale del

mare: Giunto dunque Giorgio ad Auellino, e fatti li debiti compimen

ti da parte del ſuo padrone con detti Signori è queſti diede ragguagliotò

loro particolar guſto della venuta del Conte Ruggieri da Sicilia della ſua

ſalute,e dell'ottenuta Città di Salerno pacificamente, 8 albergando nel

medeſimo palazzo e Caſtello di detti Signori,individde la fabrica della

nuoua Chieſa, e Monaſterio di Monte Vergine,che di là ſi ſcopre bene; e

curioſo cominciò è dimandare,che fabrica, 8 habitatione era quella e chi

habitaua in quel Monte così alto,e luogo ſolitario; al che fù riſpoſto di

ſtintamente,e detto,che quella era vna Chieſa, e Monaſterio habitato da

Monaci bianchi edificato pochi anni erano in honore della Beatiſſima ,

vergine Maria da vn Religioſo chiamato Guglielmo, huomo di gran ſan

tità, che haueua fatto,e faceua continui miracoli in quella ſolitudine,oue

menaua ancora vna vita molto aſpra, e però vi era gran c&corſo di gente;

si per vedere il luogo che era di gran diuotione; come per viſitare quel

l'huomo di tanta bontà,e ſantità. In ſentire tutte queſte coſe Giorgio,per

che era Signore di molta pietà,e diuotione,li venne gran deſiderio di an

darui,come in effetto vi andò in compagnia di molti, come ſi conueniua

ad vn par ſuo, e giunto al Monte doppo hauer viſitato il SacroTempio,ſi

diede à conſiderare, & ammirare l'aſprezza del fito,e luogo coſi alto,e fo

litario; poi sandò informando; &oſſeruando non ſenza ſuo gran ſtupore

la vita,che menauano tutti quei Monaci,la loro volontaria pouerta, e che

non dimeno vi ſtauano così contenti, 8 allegri; ammirò la loro charità

grande che vſauano in riceuere,e cibare quei pellegrini e diuoti iui con

corſi,il gran zelo, che moſtrauano verſo la ſalute dell'anime loro con far

ſi vedere così ſolleciti, e zeloſi in amminiſtrarli i Santiſſimi Sacramenti

della penitenza e dell'Euchariſtia, la frequenza del Choro, e dell'oratio.

ne; del che reſtò tanto ſodisfatto,8 edificato che pigliò al luogo, 8 all'ha

bito grand'affetto e diuotione. Volſe poi vedere, e parlare in diſparte al

Padre S. Guglielmo, e reſtò molto più marauigliato di tanti ragionamen

sti,e diſcorſi ſpirituali così profondi e pieni di miſteri,che li fece all'impro

uiſo,& in breuiſſimo tempo in alcune materie,e diuerſi luoghi di ſcrittu

ra; dal che fece certo giuditio , che il Santo haueua in ſe veramente lo

ſpirito di Dio che in lui parlaua, e ſopra tutto reſtò ſtupito della ſua pro

fonda humiltà,vedendo,che era ſuperiore ſtimato,e tenuto da tutti di gra

perfettione,e ſantità,e che nondimeno shumiliaua ad ogn'vno,ancorche

minimo di quel luogo e confeſſaua che non v'era nel mondo maggior

peccatore di lui: periche li pigliò grand'affetto, e diuotione,e prima, che ,

partiſſe da lui li laſciò alcune limoſine, pregandolo,che nelle ſue orationi

raccomandaſſe à Dio la ſua perſona,e gl'intereſſi graui del ſuo Signore,e

padrone Ruggieri; s'offerſe il Santo di volerlo fare volentieri, e l'aſſicur

rò, che gli negoti del ſuo Conte hauerebbero hauuto felici progreſſi, e 3

miglior fine con ſua ſomma ſodisfatione,honore,& eſaltatione. Si partì

Giorgio molto conſolato da Monte Vergine; sì per hauer viſitato quel

Sacro luogo, e conoſciuto il ſeruo di Dio Gus" per huomo"
Z 2 a Il

-
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Santità;sì anco per la ſperanza concepita dalla riſpoſta fattali dal Santo,

che li negoti del Conte hauerebbero hauuto buoniſſimo fine. Onde cala

toſene ad Auellino,e licentiatoſi da quei Signori Conte Rainulfo,e Con

teſſa Matilde,ſe ne ritornò a Salerno,oue giunto diede minutiſsimo con

to al ſuo padrone Ruggieri della viſita fatta a ſuo Cognato,e Sorella, 8.

anco della Chieſa di Monte Vergine, e di quanto iui haueua viſto; Sopra

tutto li diede ragguaglio della gran Santità, miracoli; ſcienza, dottrina,3.

altre virtù,che" hauema nel Beato Guglielmo; & in particolare»

li diſſe,che nel partir da lui l'haueua dato buona ſperanza, e dettoli,che ,

le ſue impreſe, e negotijhauerebbero hauuto buon fine, del che il Conte

Ruggieri reſtò molto ſodisfatto. Da queſta andata,che feceGiorgio à M6

te Vergine hebbe origine la conoſcenza, e l'affetto grande, che al Santo

pigliò tanto egli, quanto Ruggieri, a quali s'accrebbe tanto maggiore»,

quanto che con diuerſe occaſioni, e miracoli, che fece,eſperimentarono la

ſua gran ſantità: come diremo appreſſo diffuſamente; & in particolare ,

che frà poco ſi verificò il detto del medeſimo Seruo di Dig Guglielmo ,

mentre in breue tempo Ruggieri conquiſtò non ſolo tutto il Ducato d'A-

malfi,e le Città,e ſtati di Troia,e di Melfi,mà quaſi tutta la Puglia,confor

me ſoggiunge Falcone ſteſſo nell'anno,e luogo citato di ſopra. His, & aljs

ita decurſis vniuerſum Ducatum Amalphitanum circumquaq; Comes ille ſua

ſubiugauit poteſtati,6 indeprocedens Troianam Ciuitatem, 3 Malphitanam,

di totius ferè Apulia partes obtinuit.

San Guglielmo parte da Monte Vergine per l'oſtinata mor.

moratione, 65 intereſſe di alcuni Monaci; e per

che lo tacciauano fuſe troppo liberale verſo

poueri; E vi laſcia per ſuo ſostituto

Alberto, e molti buoni ricordi.

c A P. X V I.

Nbreue tempo crebbe talmente la diuotione verſo il ſacro

luogo di Monte Vergine,che non ſolo i Nobili, ricchi, e

potenti vi concorreuano,e li donauano le Chieſe,li ſtabili,

poſſeſsioni,e ſino alli vaſſali;mà ancogran moltitudine de

Popoli d'ogni ſtato e conditione particolarmente in tem

po d'eſtate, quando è più facile l'andare a detto Monte per

il mancamento della neue,e freddo rigoroſo; e tutti portauano, chi dana

ri, chi oro, chi argento, chi coſe comeſtibili,chi panni,S altre limoſine, e

l'offeriuano,e conſignauano al ſeruo di Dio Guglielmo, il quale le rice

ueua tutte benignamente,con ringratiare quei diuoti, che con tanti pa

timenti, e fatiche le portauano ſino a quel luogo; e come vero miniſtro

di Dio, e liberale diſpenſatore ſi riteneua quel tanto, che giudicaua ,

eſſer neceſſario per il vitto, & altri biſogni de Monaci, e del luogo; e

tutto l'altro diſtribuiua à poueri;parte in danari, parte in coſe comeſti

bili, parte in veſtimenti, parte in dote à Zitelle, ſecondo le neceſsi

tà delli medeſimi, conforme accenna la legenda antica della ſua vita

- nel
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;

nel cap. 15. Tempore ergo quo poteratmaxima populi multitudo ad eum con

uens, aurum, argentum, d que habere poterant pedibus ſancti Viri offere

tant, que benignèſuſcipiens tamquam bonus diſpenſator, qua neceſſaria noue
rat Fratribus, retinebat, c catera pauperibus erogabat. i

A queſt'opera tanto pia, che faceua il Beato Guglielmo giornalmente,

cercò d'opporſi l'inimico infernale per mezzo di alcuni pochi di quei me

deſimi Monaci, particolarmente di quelli, che erano ſtati prima Sacerdo

ti,e poſcia riceuuto l'habito dalle mani del Santo,erano entrati nella Re

ligione : Coſtoro vedendo la gran quantità delle limoſine, che di con

tinuo erano portate è Monte Vergine da diuoti, e che il ſeruo di Dio con

täta liberalità ne diſpenſaua buona parte è poueri,tentati per qualche te

po dal Demonio e tirati dalla cupidigia,e deſiderio di applicarle a ſe ſteſ

ſi,s'vnirono vn giorno, 8 andati dal Santo cominciarono è perſuaderli,

Legg.ant di
Gio. Nuſc.

& à pregarlo con parole molto humili,e finto zelo,che haueſſe riguardo al

futuro, e non fuſſe ſtato tanto liberale verſo li poueri, mà che quei beni, e

danari particolarmente,che erano portati, e donati è quel ſacro luogo,do

ueſſe più preſto conſeruarli per libiſogni della Chieſa, e de Monaci, che

diſpenſarli coſi largamente à poueri,come egli faceua, perche facilmente

hauerebbe potuto, è ceſſare affatto, è diminuirſi il concorſo dediuoti; &

in tal caſo ſarebbero mancate, e ſcemate le limoſine ; e quando non ſi

trouaſſe ripoſta, e conſeruata qualche buona quantità di quelle robbe; e

danari,cheall'hora erano donati al luogo, è eſſi, è almeno gli altri Mona

ci ſucceſſori, ſarebbero ſtati in qualche graue pericolo di patire di fame, e

di freddo, e d'ogn'altra neceſſità:tanto più in quella ſolitudine; oue nei

li biſogni non hauerebbero hauuto à chi ricorrere per aiuto, e ſoccorſo.

Hac, dice la leggenda antica, predicti Presbiteri per habitus ſuſceptionem ,

Monachi effetti intuentes, auariti e telo iamaudum percuſi, d de miſericordia

Dei diffſi,seperuntprius blandis vocibus Venerabili Patri rogando perſuadere,

quatenus futura preuidens,que offerebantur, non tam largius expenderet, ſed

potius arcam inueniret,in qua ad opus ipſius Eccleſia pecunia reconderetur : Poſe

ſe etenim fieri teſtabantur, quod ab hac liberalitate populus ceſaret. ipſique ,

rerum neceſſariarum tentarentur inopia.

Queſte coſe rappreſentate da quei pochi Monaci al Beato Guglielmo

cagionarono al medeſimo non poco diſturbo dimente, e rimarico di cuo

re,perche ſe bene nell'apparenza quelli moſtrauano hauerzelo del Mona

ſterio, e delli ſuoi beni; e Monaci; nondimeno il Santo ben penetrò, che,

erano tentati dell'auaritia, dal deſiderio di hauere; e proprietà; e dal lo

ro parlare conobbe, che eſſi confidauano aſſolutamente nell'induſtria hu

mana,e non nella prouidenza diuina,e ſi doleua particolarmente,che era

no pure ſtati nella Religione,3 in ſua Compagnia alcuni anni, é haue

uano fatto tanto poco profitto, e che ſtauano in qualche euidente perico

lo di offendere grauemente Iddio,e perdere per ſempre l'anima. Nè da

quanto li propoſero detti Monaci,il Santo ſi ſcompoſe punto eſteriormen

te con eſſi, anzi per quietarli,e leuarli dalla loro falſa opinione con la ſua

ſolita affabiltà,e piaceuolezza e con molte ragioni, 8 eſempij li riſpoſe, e

diffe. Fratelli voi primieramente m'hauete rappreſentato e cercato di per

ſuadermi,che per l'occorrenze, e biſogni, che poſſono naſcere, farei molto

bene à conſeruare le limoſine,e robbe, che giornalmente ſono mandate,

e portate à queſto ſacro luogo da diuoti; & io vi dico, che queſto è va,

grandinganno e tentatione del Demonio, perche con farui giudicare, e
CI C

Legg.ant.di

Gio. Nuſe,
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credere tal coſa,cerca d'indurue à farui diffidare della diuina prouidenza;

e pure douereſte hormai ſapere quello diſſe il Benedetto Chriſto in San

Matteo più à noi Religioſi, che ad altri. Nolite ſolliciti eſe, dicentes, quid

manducabimus, aut quid bibemus, aut quo operiemur, ſcit enim Pater veſter,

quia his omnibus indigetis. Anzi con ſuggerirue queſti penſieri l'infernal'

inimico cerca alienare, e diſtrarre le voſtre menti dal ſeruigio di Dio; e

ridurue di nuouo à penſare alle coſe del mondo,e che col corpo ſolamen

teſtate nella Religione, e che ſi dica di voi. Osveſtrum in Choro, et cor in

foro: Il che non deue mai fare il buon Religioſo, eſſendo pur vero quel

lo diſse il noſtro Saluatore in San Luca. Nemo mittens manumſuam ada

ratrum, et reſpiciens retro, aptuseſi Regno Dei. Douete bene auertire fra

telli, che nei voſtri cuori non entri,nè ſi conſerui qualche affetto, e deſi

Lus-9,

sa Timot 6,

a. Timot.6.

Epheſ 5,

Prouer. 28.

Prouerb. 19

derio di hauere,e poſſedere,perche nel medeſimo punto vi ponete in vn ,

mare di tentationi, e trà infiniti lacci,S inſidie del Demonio, còme dice

S. Paolo. Qui volunt diuites fieri in tentationem incidunt, et in laquei Diabo

li, eſſendo la cupidigia fonte, 8 origine di tutti i mali,e peccati ſecondo il

medeſimo Apoſtolo Radix omnium malorum eſt cupiditas. Anzi correte eui

dente pericolo di perder l'anima voſtra per ſempre,e d'eſſer eſcluſi eter

namente dal Paradiſo, come ſoggiunge S. Paolo ſteſſo. Omnis auaras

non habet hareditatem in Regno Chriſti, et Dei. Non deue dunque il Reli

gioſo internarſi nelli penſieri, e deſideri delli beni del Mondo,e del cor

po,mà in quelli del Cielo,e dell'anima; e per le neceſſità del vitto, e d'o-

gn'altra coſa confidare nella prouidenza di Dio, il quale ha ſempre tenu

to,e tiene particolar cura,e protettione di quelli,che laſciano il Mondo, e

ſi ritirano nella Religione è viuere nelli chioſtri, e luoghi ſolitarij. Potrei

di ciò apportare infiniti eſempij;però voglio per hora conuincerue con l'.

eſempio,3 eſperientia in perſona voſtra ſteſſa. Ditemi per voſtra tè,quan

do voi veniſte à queſto luogo,e ſolitudine,S entraſte nella Religione, che

coſa vi portaſte del voſtro ? niente; che coſa vi trouaſte? quaſi niente;

in tanto tempo che vi ſete dimorati, vi hà mancato forſi coſa alcuna? non

per certo, e tanti benefici di fabriche fatte, di paramenti,vaſi,3 altre ſup

pellettili di Chieſa, e di caſa,e tanti veſtimenti,che noi portiamo, 8 hab

biamo ſin'hora conſumati,e tant'anni, che in queſta ſolitudine ſemo man

tenuti,8 hauemo campato ſenza noſtra induſtria, mà con le ſole limoſine

de i diuoti portateci ſino a queſto luogo coſì aſpro, non ſono tutti effetti

della diuina prouidenza? sì: E perche temete, che per l'auuenire l'iſteſſo

Dio non vi habbia è prouedere, come ha fatto ſin'hora? Deh che queſto

non ſarà già mai, ſe confidarete con tutto il cuore à lui.

Cercate di perſuadermi ancora, che io non ſia tanto liberale cdn poue

ri,perche potrebbe mancare à voi altri; queſto è vn'altro errore, 8 ingan

no il voſtro perche la limoſina, che ſi fà a poueri, non minuiſce la robba,

mà più toſto l'aumenta, conforme à quel detto,e prouerbio comune. Nec

miſa minuititer, nec charitas opes. E lo confermò Iddio per bocca di Salo

mone, quando diſſe. Qui datpauperi non indigebit,et qui deſpicit pauperem

deprecantem, ſuſtinebitpenuriam, chi farà bene al pouero, non hauerà mai

biſogno,mà ſempre ſtarà in abbondanza,e quel che non è compaſſioneuo

le del pouero, ſtarà ſempre in neceſſità,e biſogno. E la ragione è, perche

la limoſina non è aſſolutarnente dono,ma anco hà del mutuo con vn gran

guadagno,come diſſe il medeſimo Salomone Feneratur Domino, qui mi

ſereturpauperis, et viciſſitudinem ſuam reddet ei. Chi dà la limoſina al poue

IO 2
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i ro fà l'uſura talmente con Dio, che queſto li rende altretanto di quello

i che dà , E già nè vedemo l'eſperienza chiara in queſto luogo, oue non

º per altro ſtimolo, che ancorche aſpro,alto, e ſolitario, vi concorrono con

le tanta frequenza, e numero li diuoti, e per li medeſimi ci manda tante lar

i ghe limoſine, ſe non perche di quelle ſe ne fà buona parte è poueri, co
me vedete. - e - -

i Quando quei pochi Monaci intereſſati videro, che con i loro prie

n ghi, e parole humili non haueuano potuto inchinare il Santo alle loro vo

glie, e che dal medeſimo con molte ragioni, 8 autorità erano ſtati con

si uinti del loro prauo deſiderio,S: eſcluſi dalla vana pretendenza, che ha

... ueuano; cominciarono anco in publico à far ſtrepito, e rumore, 8 ad al

ta voce, e con gridi à tacciarlo,che egli faceua contro ogni ragione,eleg

a ge, mentre li beni di quella Chieſa,e Sacro luogo portati, e donati da

i Diuoti non per i ſuoi ſoli meriti, mà per le fatiche, orationi, buoneſem

pio & oſſeruanza di tutti, con le quali tirauano i popoli in gran numero è

viſitare quel Sátuario,e però erano comuni, non doueua egli ſolo ci tita

liberalità, e ſenza loro conſenſo, anzi con loro ripugnanza diſtribuirli,mà

più toſto compartirli ad eſſi, è pure conſeruarli per li biſogni, che haue

rebbero potuto occorrere: come nota la leggeda antica nel cap. 15. par

lando di detti Monaci mormoratori. Tandem inſanis vocibus in clamores

prorampunt, dicentes etiam contra ius facere cum bona Eccleſie,que communia Lego.ant di

ſunt que etiam potius pro/uis ſicis, orationibus,quam pro eius meritis offe- Sº Nuº

rebantur, eis inuitis pauperibus erogaret.

Intendendo tutto queſto il Beato Guglielmo, vn giorno ſi li chiamò

da parte, e con maggior affetto, 8 humiltà di prima loro diſſe ; Fratelli,

perche fate tanto ſtrepito,e rumore è perche gridate, e tumultuate tanto,

quanto mi vien riferito è già ve l'hò detto,S hora non voglio laſciare di

replicarlo, mentre ſete fatti Religioſi; e volontariamente hauete eletto di

“: ſeruire à Dio voſtro Signore, e padrone,queſto douete anco amare ſopra
a ogn'altra coſa, 8 à queſto indrizzare,e riporre tutti i voſtri affetti, penſie

- S attioni, e laſciare li beni del Mondo,che hauete già abbandonato,e ſe »

º pretendete come già moſtrate con tanta oſtinatione,volere participare, 8

º appropriaruevn minimo danaro,e limoſina portata,e donata à queſto Sa

: cro luogo da diuoti,ſiate pur certi, che,mentre ſtarete con me, 8 io con voi,

non vi ſarà giamai permeſſo, e conceſſo, eſſendo direttamente contro il

) voto della pouertà, che ſolennemente hauete fatto à Dio: guideſi Fra- -

tres mei, ſoggiugne la leggenda antica nel luogo citato, quod clamando"perſirepitis ? quid eſt quod inconſiderata voce tumultuamini? Dixi vo- e

bis, idem replicare non piget ? Regem ſeculorum, dum in hareditem elegifiis,

: ipſum ſlum diligite ipſum ſolum poſsidete, ſinite queſo ſecularia ſecularium eſe,

i vos verà ſpiritualia ſecularubus preferte. Verum ſi (quod abſit ) idem vobis

: fixum in animo, eaque incommutabili, ſedet ſententia pecunia, vos mecum id

g: agere hatsd poſe ſciatis.

g . Mà queſti auertimenti, e ragioni apportate,e parole d'affetto, e di zelo.

i paterno dette dal Beato Guglielmo non furono baſtanti à rimuouere gli

animi di quei pochi Monaci dal ſentimento,e deſiderio grande, che mo

a ſtrauano di hauere quel danaro particolarmente, che era dato al Santo,

& al luogo in limoſina: Anzi ſempre mai ſi vedeua in loro creſcere per

il riſentimento che ſpeſſo con gridi,lamenti; e mormorationi faceuano in

º publico, tacciando il Santo, che non ad eſſi, ma più toſto à poueri larga

i InCnr -
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mente di continuo lo diſtribuiua : Scorgendo dunque il ſeruo di Dio,che

in quelli non faceua,nè era per fare profitto alcuno, ſi diede à diſcorrere

frà ſe ſteſſo,che doueſſe,ò poteſſe fare per rimediare a quel diſordine, 3:

euitare qualche altro inconueniente forſe maggiore, che indi poteua na

ſcere : Davna parte egli ſapeua bene che non doueua,nè poteua permet

tere,che à quei Monaci, quali tanto riclamauano, ſi diſtribuiſſero perap

propriarſi le limoſine, e li danari, che erano dati è quel Sacro luogo, per

che queſto ripugnaua direttamente al ſtato Religioſo: Dall'altra parte non

giudicaua bene gaſtigarli, e penitentiarli rigoroſamente, come già meri

tauano per il loro gran mormorare,e riclamare publico, che faceuano, ac

ciò maggiormente non ſi fuſſero eſaſperati, 8 haueſſero dati in maggiori,

e peggiori inconuenienti: Mandarli fuora del Monaſterio,e della Religio

ne,oltre che non poteua,mentre erano già profeſſi; lo ſtimaua di maggior

male,e danno ; sì per lo ſcandalo,e mal'eſempio,che n'hauerebbero rice

uuto le genti,quando haueſſero viſto ſimili prouiſte in vna Religione di

poco fondata, e tenuta in gran ſtima di oſſeruante; sì anco, perche dall'

affetto, 8 auidità grande,che quelli moſtrauano hauere al danaro,conget

turaua,che nel ſecolo hauerebbero pericolato, e nel corpo,e nell'anima - :

Onde ſoſpeſo per alcuni giorni dalla profondità di queſti, 8 altri diſcorſi,

e penſieri,ne volſe ricorrere all'oratione,come era ſolito di fare in tutte le

ſue neceſſità,e difficultà ; e,doppò hauer pregato Iddio con molta inſtan

za,e premura più volte, che ſi fuſſe degnato manifeſtarli in qualche mo

do,che coſa egli doueſſe fare in quel particolare, che fuſſe di ſuo maggior

ſeruigio, e beneficio di quei Monaci mormoratori; Alla fine illuminato

dalla diuina gratia,come piamente ſi deue credere, determinò laſciare, il

gouerno del Monaſterio col partirſi da quel luogo, e Monte; & antepor

re la quiete, e ſalute di quei pochi Monaci al ſuo proprio intereſſe, e di

gnità, ſperando con queſto, mediante il diuino aiuto, rimediare al tutto.

Però prima di partire giudicò neceſſario ſoſtituire vno,che haueſſe ha

uuto cura, e gouernato il Monaſterio con zelo,e timore di Dio. E per.

che frà Monaci,che iui all'hora habitauano, ve ne eravno chiamato Al

berto, di cui s'à fatta mentione di ſopra;à queſto pensò il Santo laſciarla

carica,e gouerno del luogo,non ſolo;perche era il primo,che haueua rice

uuto in ſua compagnia, e ſotto la ſua diſciplina,ma perche conobbe ſem

pre più oſſeruante,e zeloſo d'ogn'altro,nè mai lo vidde,ò inteſe, che haueſ

ſe hauutovna minima parte,ò conſentito al volere di quei pochi Monaci

mormoratori particolarmente: anzi,che egli ſpeſſo li ripreſe, e li fece la

correttione fraterna cò ogni charità,perche à lui più che ad altro di quel

li diſpiaceuano le loro attioni,e vane pretendenze. Chiamatelo dunque ,

vn giorno in diſparte li diſſe. Alberto fratello è voi ſono purtroppo ma

nifeſti li riclamori,e querele,che séza niuna cauſa, e ragione hano fatto, e

di continuo fanno contro di me alcuni di queſti Monaci voſtri compagni

moſſi dalla cupidigia di hauere,e di volere appropriarſi li danari, 8 altre,

limoſine,che di continuo ſono portare, e donate a queſto Monaſterio:e do.

uete ſapere anco le taccie, che in publico m'hanno dato, e dando, che ,

Io ſia troppo liberale verſo i poueri; del che hauerei ben potuto, e º

potrei farne qualche giuſta, 8 eſemplare dimoſtratione di gaſtigo; mà per

non eſaſperarli più e darli occaſione di far peggio, mi ſono arreſtato di

farlo, però per sfuggire ogni poſſibile incóuenienza, mentre da tutto que

ſto argomento, e cºnoſco molto bene,che non hanno è caro il mio gouer
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no,e che io ſia loro ſuperiore,hò giudicato meglio partire da quà ſperan

do pur di ritrouare altro luogo,oue poſſa ritirarmi per ſeruire à Dio:Nè mi

curo punto di laſciar queſto gouerno, perche né s'incorra in qualche mag

gior danno,e rouina: E benche ſia ſicuro, che queſta Santa caſa habbia da

eſſere per ſempre protetta, difeſa,e fauorita da Dio,e dalla Beatiſſima Ver

gine ſua Madre, è cui è ſtata conſacrata, e dedicata, nondimeno giudico,

che non ſia bene à partirmi, ſenza aſſignarue,e laſciarue vna perſona per

guida,e capo,che la gouerni; perche ſenza queſta finalmente da caſa di

Religione,potrebbe farſi habitatione,e luogo di confuſione : Confidato

dunque nella bontà,prudenza,e zelo voſtro hò penſato laſciare à voi que

ſta carica,con certa ſperanza, che non ſolo conſeruarete,mà aumentarete

l'oſſeruanza della Religione,ſupplerete à quelche hò mancato lo; e che

queſti tali, che ſi moſtrano proprietarij,con deſiderare d'appropriare a ſe

li beni del Monaſterio,cò l'aiuto di Dio prima, e poi col buon gouernovo

ſtro ſe n'emenderanno. Vi prego dunque à non voler contradirmi,mà ac

cettare prontamente queſto peſo,8 honore inſieme per ſeruigio di Dio;S&

ſalute del proſſimo aſſolutamente:tanto più,che ſtimo queſto ſia voler di

Dio, a cui per qualche tempo n'hò fatto particolar oratione; e ſempre è

queſto mi ſono ſentito interiormente inchinare : Vi eſorto, & auerto di

più,che quando hauerete il gouerno di queſta caſa, non dobbiate già mai

permettere a Monaci atto,benche minimo, di proprietà; perche queſto è

vn morbo,che baſta à corrompere,e diſtruggere qualſiuoglia Religione»,

ancorche oſſeruantiſſima,mà forzateui di mantenerli, e conſeruarli quan

to ſia poſſibile,poueri, timoroſi di Dio, 8 oſſeruanti della loro regola; E

ſopra tutto non tralaſciate mai di correggere, e gaſtigare li difetti, 8 er

rori,che nelli medeſimi monaci vederete, e trouarete,mà con quella cha

rità, amore, e zelo,che mi prometto dalla voſtra prudenza; ricordeuole,

che ciò,come ſuperiore, douerete fare;mà però non tralaſciarete mai di

amare le perſone di quelli,come te ſteſſo, ſenza eccettione alcuna.

Quando Alberto così all'improuiſo inteſe,che il Santo Padre era riſo

luto già di partire da Monte Vergine, li ſopragiunſe tal timore, e dolore,

che per vn pezzo di tempo quaſi inſenſato, e fuor di ſe ne rimaſe; nè al

tro faceua mentre li parlaua il Santo,che piangere, e lagrimare dirottamé

te,& alla fine doppò inteſo il ſuo diſcorſo; inginocchiatoſi auanti i ſuoi

piedi con molte preghiere, lagrime, e raggioni cercò d'inchinarlo à non ,

voler partire da quel luogo Sacro da lui con tante fatiche, ſtenti, e ſudori

fondato, 8 edificato; nè per cauſa di trè,ò quattro Monaci di quella C6

gregatione voleſſe laſciare gli altri, che tutti erano ſuoi figli ſpirituali, per

che i difetti ſcorti in quei pochi erano dalli medeſimi emendabili; Oltre

che con la ſua partenza, 8 abſenza ſi ſarebbe poſto in pericolo, è di ab

bondarſi affatto, e per ſempre quella Caſa Santa,ò almeno di raffredarſi, è

intepidirſi il gran feruore col quale ſi ſeruiua quel luogo Sacro ſotto il ſuo

gouerno,e conſeguentemente di macare,ò ſcemarſi la gran diuotione,che

i popoli vi haueuano pigliato; Tanto più, che egli molto bene ſi conoſce

ua non hauere quelle forze, ſpirito, dottrina, e zelo neceſſario per go

uernare,come doueua quel Monaſterio : Mà tutte queſteragioni, e prie

ghi di Alberto non furono baſtanti à far sì che il Santo mutaſſe il ſuo pa

rere: Anzi quanto più li ragionaua, e proponeua nuoui motiui per arre

ſtarlo,tanto più il Santo ſi ſentiua interiormente accendere in deſiderio, e

voglia di partire, dal che tanto maggiormente ſi confermaua nell'opinio
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ne, e giuditio fatto per prima,che la ſua partenza da Monte Vergine fuſ

ſe ordinata da Dio per qualche gran fine di ſeruigio maggiore, & hono

re di Sua Diuina Maeſtà,e ſalute del proſſimo.

Onde ſenza indi partire ſi fece chiamare in quel punto ſteſſo tutti i Mo

naci, quali giunti alla ſua preſenza, con vna faccia più allegra, e gio

conda del ſuo ſolito, cominciò a ragionarli,e dire : Fratelli miei in Chri

ſto à voi è pur noto,e manifeſto; che non vi hò chiamato Io in queſto luo

go, & alla Religione, ma da voi ſteſſi ſete venuti quà à pregarmi, che vi

haueſſe dato l'habito di quella,3 aſſocciato meco,& edificato la Chieſa ,

& il Monaſterio; già il tutto hò adempito con l'aiuto diuino, e limoſine

dei deuoti, del che douemo à Dio Autore d'ogni bene rendere le douu

tegratie. E vero,e non poſſo negarlo, che in queſto tempo ſono ſtato al

quanto liberale con i poueri; ma di quei beni ſteſſi, che largamente ci ſo

no ſtati portati da diuerſi diuoti mandati da Dio a queſt'aſpra ſolitudi

ne;e l'hò fatto per obbedire à Chriſto Noſtro Redentore,che ci comman

da dobbiamo dare è poueri,quel che ci auanza. Veruntamen quod ſapereſt

date eleemoſynam,e per oſſeruare il precetto della Charità, che douemo

hauere con il proſſimo pouero particolarmente: E mentre hò viſto, e ve

do,che queſto ha diſpiaciuto,e diſpiace talméte ad alcuni di voi altri, che

m'hanno biaſimato,e biaſimano d'wn attione tanto pia,e lodeuole,perche

pretendono ſpetti ad eſſi,e cercano appropriarſi quel tanto fideue à poue

ri; e con tant'oſtinatione, che con molti auertimenti fattili da me,e ragio

ni apportate non ſe n'è viſto niuno ſegno d'emenda: Anzi più che mai

oſtinati ſe ne querelano: però mentre ſcorgo,che col mio gouerno non

ſono per far profitto nell'anime di coſtoro, e che non vogliono quietarſi,

con tutto, che l'hè moſtrato,e conuinti, che non poſſo permettere quelche

deſiderano; per leuare qualche maggiore inconueniente, che facil

mente potrebbe naſcere non ſenza qualche gran ſcandolo del ſecolo, e

danno di queſto luogo , ſono riſoluto laſciare il gouerno, e partirmi

da quà e

Mà prima che lo parta,deuo farui auertiti,che queſto luogo,e ſito,oue

ſi troua edificato queſto Monaſterio,hò voluto che fuſſe chiamato Acqua

della Colomba,come hauerete inteſo, e viſto in molte ſcritture publiche,

8 autentiche fatte doppo l'edificatione di eſſo, per conſeruare ſempre viua

la memoria,che quiui, prima,che haueſſe dato principio à detto edificio,

vi comparuero alcune Colombe bianche, mandatemi da Dio, conforme

doppo hò ſaputo ! sì per dimoſtrarmi il luogo,oue poteuo trouar l'acqua,

& haueuo da fondare la Chieſa predetta, il Monaſterio, e la nuoua Reli

gione; sì anco per notificare ai Monaci il debito, che hanno nella Reli

gione; non vi eſſendo coſa, che con la ſua naturalezza, e proprietà ſpie

ghi perfettamente lo ſtato, 8 obligo del Religioſo particolarmente,che ha

biterà quiquanto che la Colomba.

Perche ſe la Colomba fu propoſta da Chriſto per ſimbolo,e geroglifico

della ſimplicita. Eſtote ſimplices ſicut Columba. Il Religioſo anco deue eſ

ſer ſemplice, cioè non ignorante, ma ſauio,S inſieme ſemplice di cuore,

innocente ſchietto: intero d'animo, non doppio; nè malitioſo, è ingan

natore,e quel che ha in bocca,deue hauerlo nel cuore.

La Colomba per quel che dicono i naturali. Eſtfecondiſſimum animal,

gregatin volata di estraneam errantem ſecum recolligit. E vn'animale fe

condiſſimo, ſi compiace volare in compagnia, e volontieri raduna le co

lom
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lombe ſtrane,e foraſtiere. Tale appunto deue eſſere il Religioſo, fecon

do di ſanti penſieri,e d'opere buone in ſe ſteſſo, e di più fecondo, con pro

durre, e partorire à Dio anime perfette,e ſante con le predicationi,ſermo

ni,confeſſioni,auertimenti, mortificationi, buon eſempio,e vita,acciò poſ

ſa dire con S.Paolo a quei con i quali prattica. Filioli mei quos iterum ,

parturio. Deue anco andare accompagnato con altro Monaco,e mai ſolo,

particolarmente quando eſce fuori del Monaſterio, e di più radunare, &

aſſociarſi li ſtrani, cioè riceuereli pellegrini,li poueri, e l'afflitti, conſolan

do queſti con li ragionamenti ſpirituali, 8 eſempi di ſanti, che hanno pa

tito in queſto mondo, e ſoccorrendo, 8 aiutando quelli ſempre che potrà

con le limoſine,8 orationi.

La Colomba è vn'animale ſenza fiele,mà tutto amore;e però lo Spirito

ſanto,che è amore perſonale,8 infinito ſi dipinge in forma di colomba, 8.

in tal guiſa più volte s'è fatto vedere,come dice l'Euangeliſta S.Luca.De

ſcendit Spiritus ſanctus corporali ſpecie ſicut columba in ipſum. Et Iddio s'è

compiaciuto ſempre,che la colomba più d'ogn'altro animale ſi le fuſſe of

erta in ſacrificio,come ſi legge in molti luoghi della ſacra Scrittura. Tale

deue eſſere anco il Religioſo tutto amore,e charità verſo Iddio,8 il proſ

ſime,tanto più che egli volontariamete s'è offerto,e dedicato a Dio quaſi

in ſacrificio, quado è entrato nella Religione, e pigliato l'habito di quella;

e nó deue hauer fiele,cioè non eſſere odioſo,e vindicatiuo,perche l'odio è

vn veleno peſtifero, che ſubito ammazza l'anima dell'odioſo, come diſſe

S.Gio: 9ui oditfratrem tuum homicida eſt. E ſant'Agoſtino afferma, che

l'vnico mezzo per conoſcere, e diſcernere vn predeſtinato da vn'altro,che

ſia preſcito, è l'amore. Inter ſilios Dei, di ſilios Diaboli dilectionem ſolam ,

diſcernere. -

La Colomba ſecondo dicono i naturali, e ſi vede per eſperienza,Liben

ter habitat,6 nidificat in cauernis,º foraminibus petra, volentieri habita ,

e fà il nido nei buchi,e caue delle pietre; perche in quelle ſtà più ſicura,

che in altra parte: E però Iddio parlando all'anima giuſta ſua amica per

gratia,doppo hauerla chiamata colomba,li dice, che ſe ne voli nelli buchi

della pietra. Surge prepera amica mea, columba mea in foraminibus petra in

cauernis macerie: Queſto è in obligo di fare il Religioſo,deue ſempre te

nere auanti gl'occhi della ſua mente Chriſto Crocifiſſo noſtro Redetore,

chiamato pietra da S.Paolo Petra autem erat Chriſtus:E per aſſicurarſi del

l'anima,deue ſpeſſo con la contemplatione, e meditatione habitare in

quelle caue, e buchi delle ſue ſantiſſime piaghe, e ferite riceuute da lui

volontariamente per amor noſtro: E di più deue compiacerſi di habita

re,& eſſere amico della ſua cella, e non andar molto vagando per fuora,

perche altrimente corre euidente pericolo di commettere qualche graue

peccato, eſſendo pur vero quel detto Ibi amor, vbi oculi, 8 il Prouerbio

comune del volgo.Occhio che non vede, cuore, che non deſidera.

La Colomba dicono i medeſimi Naturali,che Gemitum pro cantu reddit,

Invece di cantare,geme; E queſta deue eſſere la proprietà,8 eſercitio del

Feligioſo,non andare appreſſo li canti,e ſpaſſi mondani; mà gemere,pian

gere,& hauere continuo dolore delli ſuoi propri peccati, 8 offeſe,che hà
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fatto, e fà à Dio; & anco di quelli di tutti i popoli, e replicare ſpeſſo con

Dauid. Laborani in gemitu meo: Et dolor meus in conſeſtu tuo ſemper; per

che il Religioſo per il ſuo ſtato, e ſacerdotio deu'eſſere mezzano frà il

mondo, e Dio, per ottenere da lui il perdono delli peccati, e la diuina

gratia- - Aa a 2 La
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La Colomba è chiamata. Annuntio di pace. Pacis nuncia, perche ſeruì

per annuntiar la pace al mondo,quando mandata fuora dell'arca da Noè,

à queſto portò vin ramo verde d'oliuo in ſegno, che era placato e pacifi

cato Iddio con l'huomo, e che erano ceſſate l'acque del diluulo Vniuer

ſale mandate da lui per gaſtigare i peccatori ſuoi nemici. Et il Religioſo

deue ſeruire,non per ſeminar diſcordie,riſſe,rumori,8 inimicitie, ma per

autore,e nuntio d'vna vera, e perpetua pace con tutti, per imitar Chriſto»

che mentre viſſe altro non fece, che porre, 3 annuntiar pace;E nell'Vltimo

di ſua vita frà gl'altri principali ricordi volſe laſciare in teſtamento la

º pace à tutti. Pacem relinquo vobis, pacem meam do aabis: E comandando è

ſuoi diſcepoli, che andaſſero a predicare l'Euangelio per il Mondo, loro

diede ordine,che prima d'ogn'altra coſa doueſſeroannuntiare la pace in

Lucz io, quel luogo, 8 habitatione,doue entrauano : In quancumque domum intra

ueritis,primum dicite: Pax huic domui.

Della Colomba dicono i medeſimi Naturali, che Nutrit filios ſues pro

prios, & alienos. Non ſolo nudriſce i ſuoi propri figli, ma anco l'alieni, e º

ſtrani. Tanto ancora deue fare il Religioſo,deue cibare,e nudrire l'anima

ſua propria col cibo ſpirituale dell'oratione, contemplatione, letrione di

Scrittura ſacra, meditatione;e gratia,che deue impetrare ſempre da Dio i

& anco l'anime aliene del proſſimo con la dottrina, predicationi, confeſe

ſioni, buon eſempio, mortificatione di vita, conſigli,auertimenti, correttio

ni fraterne, e potendo deue nudrire anco il corpo del medeſimo proſſimo

con il cibo corporale,e limoſine. - -

La Colomba ſecondo i Naturali. Intuetur manſuetè; riguarda ſempre

con occhio benegno,amoroſo, e manſueto: Oltre che quando riguarda, ſi

vede che con vn'occhio inſieme,inſieme mira la terra, e con l'altro il Cie

lo: Tanto deue fare il Religioſo, deue mirare il proſſimo con occhi bene

gni,e miſericordioſi,particolarmente il pouero, l'afflitto, e biſognoſo,e có.

patirlo nelli ſuoi biſogni,neceſſità, e difetti, e da quelli cercare di ſolleuar

lo, e farlo emendare con ogni charitatiua,8 amoroſa correttione.E di più,

ſe tal'hora il medeſimo Religioſo,come huomo,che ſtà in queſto mondo,

riguarda oggetti, e coſe terrene, deue in queſto imitarla Colomba, cioè

riguardarli con l'occhio corporale ſolamente, e di paſſaggio ſenza po

nerui affetto, e con l'occhio della mente nell'iſteſſo tempo hauer la mira,

& il deſiderio à Dio,al Cielo,è quelli beni eterni del paradiſo,per li quali

egli è ſtato creato, e s'hà eletto volontariamente il viuere ritirato dal

mondo nella Religione. -

Della Colomba ſi ſcriue, che Habet pedes pennatos:d roſtro non ledit, ha

li piedi pieni di penne, e con il roſtro non offende,nè nuoce à niuno, co

s me fanno alcuni altri vecelli. Tale biſogna eſſere il Religioſo, hauer le ,

penne,e l'ali alli piedi per volare, e non poſarſi, e fermarſi ſopra li beni

di queſto mondo tranſitori,mà dire ſpeſſo con Dauid Profeta, quando li

Pſalm 54. viene qualche deſiderio di quelli. Quis dabitmibipennasſicut columbe, dr

volabo,6 requieſcam. E di più con il roſtro della bocca, e lingua non offen

dere niuno,come ci auertì S.Paolo.Nemini dantes vllam offenſionem: Atte

ſo, che la lingua maledica e mormoratrice non potrà mai fare,nè capitare

ºm 39, bene,come diſſe Dauid Vir linguoſus non dirigetur in terra, anzi và à preci

ººººº pitare 8 in rouina,come inſegnò Salomone. Os lubricum operatur ruinas.

Della Colomba ſi dice,che Sepè in puluere ſe volutat, ci libenter in aquis

ſe balneat, ſpeſſo ſi riuolge nella poluere,e volontieri ſi bagna nell'acque,

Queſto
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Queſto anco è obligato è fare il Religioſo, deue riuolgerſi nella poluere,

cioè andar conſiderando ſpeſſo,che è compoſto di poluere, e di terra, 8.

hauer ſempre freſca la memoria della morte, S eſercitarſi nell'atti dell'-

humiltà,che deue profeſſare, e dire ſpeſſo con Giob. Ecce nune inpuluere

dormio; E di più ſpeſſo bagnarſi nelli riui delle lagrime,che deue mandar

fuori dagl'occhi per il pentimento, e dolore de ſuoi peccati, di quei del

proſſimo e del mondo tutto. -

Alla Colomba parche appropriò Iſaia il meditare, quando diſſe. Medi

tabor vt columba; E queſta deue eſſere la proprietà, 8 eſercitio continuo

del Religioſo, meditare, 8 orare ſempre per vnirſi maggiormente à Dio

con queſti atti, e virtù.

Della Colomba ſi troua ſcritto, che Eſtimmemor iniurie, Societatis ami

ca, 3 pietatis amula; non ſi ricorda dell'ingiurie, è amica della ſocietà, e

compagnia, è emolatrice, 8 imitatrice della pietà. Queſte qualità, e cò

ditioni biſogna anco hauere il Religioſo, deue ſopportare con ogni pa

tienza l'ingiurie, e di quelle non ricordarſi per vendicarſene, deue eſſer

pietoſo,miſericordioſo, e compaſſioneuole con il proſſimo,e poueri; E sé

pre che và fuori de clauſtri, delettarſi andar in compagnia di qualche »

Religioſo di buona fama, e vita, perche, come quando la colomba và in

compagnia dell'altre ſue pari,ſtà ſicura, e quando vola ſola, è con vecelli

d'altra ſpetie,corre pericolo d'eſſere ammazzata,ò preſa dal falcone;Così

il Religioſo; quand'eſce fuori del monaſterio deue ſempre procurare di

andare in compagnia di qualch'altro buon Religioſo, e mai andar ſolo,

perchealtrimente corre euidenti pericoli d'eſſer ſoprapreſo dalli falconi

delle tentationi, ſoſpetti,mal'eſempij,& altri mancamenti, che l'attribui

ſcono e di lui argomentano li ſecolari, ancorche non li commetta;E molte

volte con tal occaſione d'andar ſolo, è in compagnia d'altro, che di Reli

gioſo inciampa in qualche peccato graue,e mortale, con la perdita della

riputatione ſua e della Religione, della diuina gràtia,e dell'anima ſteſſa.

La Colomba è vin'animale,che quanto naturalmente è amoroſo; altre a

tanto è timido; Queſta deue eſſere la proprietà del buon Religioſo, deue

egli amare Iddio,3 il proſſimo,e quanto più ama l'wn'è l'altro; tanto più

deue temere di commettere qualche peccato mortale, e ricordarſi ſpeſſo

di quelche diſſe il Sauio. Beatus homo,qui ſemper ei panidus,e S. Paolo. Qui

ilat videat ne cadat.

Iob,7.

Iſaia 38,

Prouerb.28

I.Corin. 1o.

E per vitimo dicono i medeſimi naturali, che Columba Cadauera, è alia

immunda non comedit,ſedabhorret: Vna delle principali proprietà della co

lomba,per quelche anco ſi vede per eſperienza, è che abborriſce le coſe a

immonde,e non mangia mai carne. E queſto è in obligo di oſſeruare il Re

ligioſo, che habiterà in queſto luogo ſacro particolarmente, douerà abo

minare le coſe immonde,e le dishoneſtà:E ſopra tutto tanto noi, quanto

ogn'altro noſtro ſucceſſore monaco,anco li pellegrini, e diuoti di qualſi

uoglia ſtato, e conditione,che vi concorreranno per loro diuotione, non ,

vi mangieranno mai carne, perche tal'è la volontà di Dio a me per ſua

gratia riuelata, e tal'ordine hò riceuuto da ſua Diuina Maeſtà ſino da

quando mi comandò, che quiui doueſſe edificare il Tempio in honore

della Sacratiſſima Vergine Maria; acciò che, come queſto luogo doueua

eſſer,come già è ſtato dedicato; e conſacrato con tanta ſolennità alla Ver

ginità,e Purità della medeſima ſua Santiſſima Madre;così anco quiui gl'-

habitatori Mioaaci, e concorrenti diuoti ſi doueranno aſtenere di mangia

fC.
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re carne; voua,o latticini per hauer maggiore occaſione di mantenerſi, e

conſeruarſi al poſsibile più pudici, e caſti, e la vita loro al poſſibile con

formarſi al nome di Vergine, che dalla Beatiſſima Vergine Madre di Dio

gode il Tempio,e Monte ſteſſo, perche li cibi di carne, e latticinij incitano

più delli cibi quareſimali alle dishoneſtà,e ſenſualità. Nè l'aſtenenza per

petua di mangiar carne, e latticinii videue parer ſtrana; & inuſitata nel

mondo,perche chi leggerà la Scrittura Sacra, e le vite de Santi particolar

mente, trouerà che molti volontariamente hanno oſſeruato di non man

giar carne,e latticini, per conſeruarſi più pudici, e caſti. Anzi deuo ſigni

ficarue,come il medeſimo Iddio m'hà ordinato, che in queſto ſacro luogo

nè meno ſi debbano portare detti cibi di carne,ò latticini, per togliere af

fatto l'occafione à chi vi habiterà, è concorrerà di controuenire à queſto

ſuo comádamento. Tutto queſto ſin'hora l'hò tenuto ſotto ſilentio, mà pu

re,come bene l'hauere viſto,l'hò oſſeruato inuiolabilméte,e fatto oſſeruare

da voi,e da ogn'vno,che vi è venuto, però hora, che ſono riſoluto di parti

re,per non mancare dal debito mio,m hà parſo notificaruelo apertamete;

Forzateui dunque dal canto voſtro oſſeruare, e publicare, che s'oſſerui in

uiolabilmente da ogn'vno tal diuino precetto, perche queſto frà gl'altri

è ſtato il mio fine più principale per il quale ho voluto, che queſto luogo

ſi chiamaſſe Acqua delle Colombe,acciò con la viua memoria dell'appa

ritione di detti vccelli mandatimi da Dio; il Religioſo,ò altro che vi ha

biterà, è concorrerà, habbia ſempre auanti gl'occhi della ſua mente l'o-

bligo d'eſeguire principalmente la diuina volontà a me riuelata,come ho

detto; con aſtenerſi a guiſa di detti animali di mangiar quiui, e portarui

carne,ò latticini;Altrimente ſia ſicuro il tranſgreſſore, per quanto io poſe

ſo congetturare, d'hauere à riceuere qualche eſemplargaſtigo da Dio.

E perche non ſtimo bene, che queſta Caſa ſanta,e Monaſterio ſtia ſenza

guida, e capo , però hò penſato di laſciarue per ſuperiore Alberto qui

preſente; queſto dunque ſoſtituiſco in mio luogo, è queſto obbedirete

da quì auanti in mia abſenza,come ſpero, che farete volentieri, eſſendo è

tutti nota la ſua dottrina, integrità, e zelo: A me ſolo baſterà menare in

mia compagnia queſti cinque fratelli (nominando quali), che ſono li più

ſemplici, 8 idioti; voi altri, che vi ſtimate più ſauii, ben potrete ſapere co

me viuere per ſaluarue, però v'eſorto, che queſta voſtra ſapienza né sim

pieghi da voi, è alle coſe del Mondo, alle quali hauete già rinuntiato, è

alli difetti, che pur troppo v'allontano da Dio, ma ſolamente alla bontà

della vita, alla perfettione religioſa, 8 alla contáplatione delli beni eter

ni del Paradiſo. Finalmente vi raccommando l'oſſeruanza della regola

monaſtica del Padre San Benedetto oſſeruata ſin'hora con moltoferuo

re; E vi laſcio la Santa pace con la benedittione di Dio, quale pregarò

ſempre per la ſalute dell'anime voſtre, e tanto vi eſorto, che facciate voi

altri per me.

Reſtarono quei Monaci talmenre marauigliati, e confuſi del lungo, e

profondo diſcorſo fatto dal Beato Guglielmo, e dal ſentirlo così all'im

prouiſo,e vederlo riſoluto di partirſi da loro, e laſciare quel luogo da lui

fondato,3 edificato con tante ſpeſe e fatiche, che eſſi ſteſſi non ſapeuano,

che li fuſſe accaduto,8 attoniti ſi riguardauano l'wn l'altro inarcando sé

pre le ciglia e ſoſpirando;Alla fine doppò hauer compito il Santo di par

late,buttati tutti alli ſuoi piedi, anco quei pochi mormoratori, che mai ſi

credeuano doueſſe fare il Santo tal riſolutione, cominciarono a piangere

di
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dirottiſſimamente, 3 è pregarlo humilmente con ogni premura, che non

voleſſe abbondonarli; e più d'ogn'altro Alberto, che ancocercò quanto

- potè di ricuſare il gouerno,e ſuperiorità offertali;mà non furono baſtanti

| à poterli far mutar parere, 8 è perſuaderli,che non doueſſe partire; Anzi

quanto più era pregato,tanto più egli ſi moſtraua coſtante; dicendo ſem

pre,3 affermando per conſolatione, 8 quiete di tutti i Monaci,che quel

la giudicaua fuſſe la volontà di Dio, perche di continuo ſi ſentiua inte

riormente chiamare in altre parti,e paeſi per ſalute del proſſimo: E però

abbracciandoli,e baciandoli tutti à vno,à vno, piangendo ancor egli lor

| diede la ſua benedittione, e con quei cinque più ſemplici, 8 idioti, che

haueua nominato prima, ſi partì da Monte Vergine per trouare luogo più

aſpro da habitare,come conchiude la leggenda antica nel cap. 15. Quin Legg ant di

que de idiotis fratribus aſſumptisinde ſeceſsit, maiorem locorum aſperitatem , º Nº

inquirens.

Queſto ragionamento fatto dal Beato Guglielmo a quei Monaci: E la

ſoſtitutione di Alberto per ſuperiore di quel ſacro luogo; La regolamo

naſtica laſciata da oſſeruare:L'ordine dato,che iui non ſi mangiaſſe, nè ſi

ortaſſe già mai carne,nè voua e latticinii, e la ſua partenza,che indi fece,

l'accenna,e deſcriue il Renda fol.5.com le ſeguenti parole. Cognoſcens au

tem Dei famulusſe interillo, non poſe proficere, con tituto Monaſterio, collettis

capitularitèr Monachissalacri facie publicè dixit: Fili non ego queſiui ios ,

ſed ipſi veniſtis ad me, Sacra Religionis habitum, Eccleſiam, di Monaſterium e

adiſicari queſiſtis, quod potui feci, Deus eſt qui auibus non arantibus prouidet ;

quod eleemoſynalitèr habui, ſic pauperibus erogaui; In omnibus Deo gratias

agite, me poſt hac vobis carum non eſſe ſcio, ideò alium ſuperiorem D. Albertum

mihi dilectum eligo: Pro norma regulam primi Patris Benedicti tenete: Verùn

preſenteret ſubſequentes incole,et peregrini,diuino mihi reuelante Numine ,

carnissouorum,etcaſeieſum, et conductionem hoc in loco abſtineto perpetuò: At

illis monaiticam (normam traditam) et ſubſtitutum ibi relinquit D.Albertum,

et quinque idiotis monachis ibi aſſumptis indèſeceſsit. Il che conferma il Bre

uiario Monaſtico antico nella lettione ſeſta quaſi con le medeſime pa

role. Cognofcens autem ſe intereos amplias non poſſeproficere; conſtituto Mona

sterio,collectis fratribus, norma multiſpue exemplis traditis, ac ſubſtituto ibi

-

Renda.

Breuiario

Monaſt.

relićto,quinque idiotisfratribus ſecum aſſumptisinde diſceſsit. E Paolo Regio antic.

nel fine del cap.4. mentre dice. E cosi detto poſto fine al ſuo ragionare, et ac

cettata da quelli la regola di S. Benedetto, e per loro ſuperiore il Padre Alberto,

tolti ſeco il Santo Padre cinque Monaci idioti per ſuoi Compagni da lor preſe

licenza. Lo conferma anco in parte l'hiſtoria Monaſtica nel luogo citato

iù volte,oue dice. E veduto finalmente, che più profitto non poteua fare con

eſsi loro fornito il Monaſterio,et ordinato il modo del viuere Monaſtico in quel

lo à quei Monaci, e di poi laſciatoui vno in luogo ſuo con cinque monaci di baſſa

conditione ſi ritirò nel Monte Laceno: E Tomaſo Coſto ancora fol.12.men

tre dice. Et acciò che attendiate al perfetto viuere religioſo, e Monaſtico; per

quanto con eſſo noi s'eſtende l'autorità mia,v'eſorto, e comando: che viniateſe

condo la regola, la quale in queſti pochi anni, che ſiamo viſſuti inſieme, hanete

veduto aſſeruare, laſciandoui per voſtro Prelato, e mioſoſtituto Alberto quipre

ſente la bontà,et integrità del quale non è ad alcuno di voi aſeoſa.Et la leggen

da antica: Subſtituto ergo Prepoſito Alberto nomine, Regulari norma tradita,

quoniam intereosſe vlteriusproficere non poſe videbat, metuens ne ad maiora

animoram detrimenta ſui fattis inciderentiinde diſceſsit. E finalmente anco

- Arnol

Paolo Re

gio,
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Arnoldo

Vuione.

Breuiara

Monaft.

antic

Scrittore

moderno.

Renda:

Renda.

Paolo Re.

gio.

Arnoldo Vuione nel luogo citato conferma la ſoſtitutione di Alberto

fatta dal Santo Padre.Alberto viroſancto in ſui locum ſubstituto,quinque tan

tum Monachis comitatus diſceſsit: e poco più appreſſo ſoggiunge Beatus

Albertus Fratribus à Sancto Gulielmo diſcedente Abbas datus. -

Nè per queſto, che li citati autori non hanno deſcritto diffuſamente, e

con diſtintione detto lungo diſcorſo fatto dal Padre S.Guglielmo, nè ha

no fatto mentione dell'eſempio della Colomba da lui apportato a ſuoi

Monaci, ſopra del quale egli fondò la maggior parte del ſuo ragionam é

to,s'hà da dire,che non l'haueſſe fatto, nè laſciato tanti ricordi, 8 eſem

pij,che laſciò; Anzi la ſua gran dottrina bontà, e zelo ci dà da credere , ,

che haueſſe operato, e detto molto più di quel che habbiamo accenna

to;tanto maggiormente, che l'accenna il Breuiario antico, con quelle ci:

tate parole, Multiſpue exemplis traditis, c ſubſtituto ibi relitto. La cauſa .

dunque per la quale non ſi troua ſcritto diſtintamente il tutto è perche li

Scrittori di quei tempi antichi per ordinario ſi valſero molto della breui

tà nel ſcriuere,per euitar la fatica, mentre non era ancora ritrouata, & in

trodotta la Stampa. -

Dalle citate autorità ſi fà purtroppo manifeſto, e chiaro l'errore,e fal

ſità del moderno Scrittore Auellineſe, il quale nel fol. 641. parlando del

ſopranominato Alberto dice che non dal Padre S.Guglielmo,mà dal Ve

ſcouo d'Auellino Giouanni fù eletto, e coſtituito Superiore di Monte ,

Vergine, e così ſeguitarono di poi li Veſcoui pro tempore ſino che da .

Pontefici fu alli Monaci conceſſa la facoltà di elegere il loro Superiore ».

gual non da Guglielmo, mà dal Veſcouo d'Auellino Giouanni Superiore ne fu

costituito, hauendoſi coſtui nell'inſtrumento della conceſsione, che preſto à ſuoi

Preti,Guglielmo,ci altri Eremiti,come luogo della ſua Dioceſe, e tenimento d'A-

uellino alli 112 6. mentre poggiò il Monte per viſitarla Chieſa, e Monaſterio,

frà l'altre coſe, l'ordinatione, di elettione delSuperiore di detto luogo riſerbato, e

nel medeſimo punto vi coſtitui Alberto, e doppò coſtui vi fu deſtinato Roberto; e

da Veſcoui ſi continuò l'elettione, ſinche da Sommi Pontefici la facultà di farli a

Monaci fu conceſſa.

Nel qual breue ſuo diſcorſo ſi vedono apertamente molti errori, e fal

ſità;Prima, perche tutti li citati autori di comune accordo, come ſi vede »

dalle loro autorità, dicono,che non il Veſcouo Giouanni, ma il Padre S.

Guglielmo ſoſtituì, e laſciò Alberto ſuperiore in Monte Vergine, e ſog

giungono alcuni di eſſi, che morto Alberto, dalli Monaci, e non da altro

in luogo ſuo fù eletto Roberto, & in queſto modo fù ſempre continuata

l'elettione dell'Abbate di Monte Vergine da Monaci,e non da Veſcoui:

l'afferma particolarmente il Renda fol. 1o. à tergo; oue doppò hauer par

lato della morte del Padre S. Guglielmo dice. Poi cuius mortem,paucis fe

rè diebus à ſancti viri funere regrediens D. Albertus Generalis Montis Kir

ginis Abbas piè,ac ſanctè migrauit ad Dominum,d D.Robertus vnico conſenſi,

a Monachis eligitur tertius Abbas: E nel fol. ſeguente ſoggiugne. Roberto

mortuo Menachorum quartus D. Ioannes nomine pari voto eligitur Abbas, e ,

così ſeguita la ſerie degli altri Abbati eletti tutti dalli medeſimi Monaci

di Monte Vergine e non da altri. Ilche conferma Paolo Regio 2 p. cap.8.

della vita di S.Guglielmo fol.725. mentre dice. Hora doppo il felice tranſito

. di S.Guglielmo, eſſendo rimaſto il Beato Alberto General Abbate dell'ordine di

Monte Vergine,dato che hebbe ricapito a quanto ſi richiedeua per lo ſuo ufficio

in quel Monaſterio di S. Saluatore, ritornato al ſuo Monaſterio di Monte Ver

gine 9
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gine, iui ſantamente ancor'egli paſsò è miglior vita; e fu eletto in ſuo luogo con

vnico conſenſo il Padre D. Roberto : E poco appreſſo ſoggiunge. Dopo que

ſto eſſendo anco dormito nel Signore il Padre Roberto: fu in ſuo luogo da Mo

naci eletto con pari voto il quarto Abbate nominato Padre Giouanni. Lo con

ferma anco Tomaſo Coſto,il quale nel fol.35.ponendo la ſerie delli Ab- -

bati di Monte Vergine, e parlando di Alberto, dice. E così egli dopò hauer Tom, Coſt.

viſſuto ſantiſsimamente, ſe ne paſsò è miglior vita,e fù ſepolto nel Cimiterio di

detta Chieſa di Monte Vergine con non poche lagrime,e ſoſpiri di tutti : Mapri

mi di queſto lor capo, ſubito ſi ragunarono inſieme i Monaci, di obbedendo agli

ordini di S. Guglielmo, fecero elettione del Religioſo, e ſaggio Padre Roberto.

Dalle quali vltime parole ſi vede apertamente, che li Monaci fecero

elettione dell'Abbate di Monte Vergine in perſona di Roberto d'ordine

del Padre S.Guglielmo,che à quelli laſciò còſtituito di potere eleggere il

loro Abbate ogni volta, che queſto per morte, è per altro fuſſe mancato -

E con ogni giuſta ragione ſoggiungolo,perche il Santo fù il vero, aſſolu

tose legitimo ſuperiore del Monaſterio,che lo gouernò molt'anni, e diede

la legge,e regola da oſſeruare à Monaci,e non il Veſcouo pro tempore d'-

Auellino,che mai ha hauuto autorità, e giuriditione alcuna nel Monaſte

rio di Monte Vergine,che in quello haueſſe potuto conſtituire il Superio

re, è fare altro atto giuriditionale; perche è pur noto,che i Regolari ſor

no ſtati ſempre, e ſono eſenti dai Veſcoui, Nè meno ha hauuto mai,con

forme nè anco al preſente ha giuriditione nelle Terre di Mercugliano,

Spedaletto Caſali, Chieſe, e Preti proſſime à detto Monte, e ſog

gette nel ſpirituale,e temporale al medeſimo Monaſterio: perche tanto

queſto,quanto le predette Terre ſono ſtate ſempre,e ſtanno in tenimento,

e territorio ſeparato da quello d'Auellino, e ſua Dioceſe. E quelle paro

le della Bolla di Celeſtino III. delli I 197. Obeunte vero tenunc eiuſdem lo

ci Abbate,vel tuorum quilibet ſucceſſorum,nullus ibi qualibet ſubreptionis aſtu

tia,vel violentiaponatur, miſi quem fratres communi conſenſu,vel fratrum pars

maiorisio ſanioris conſili ſecundum Dei timorem,6 Beati Benedicti regulam

prouiderint eligendum,non prouano, come ogn'vn vede, che ſino a quel

tempo li Veſcoui d'Auellino haueſſero eſſi eletto, e conſtituito il ſuperio

re in Monte Vergine, conforme falſamente afferma detto moderno Scrit

tore ; ma ben ſi fa chiaro,e manifeſto, che detto Sommo Pontefice con

ferma quella facoltà,e poteſtà ſteſſa,che haueuano hauuto per prima li

Monaci,d'eleggere eſſi l'Abbate di Monte Vergine,conforme hauemo di

moſtrato con tante autorità,e ragioni; perche detta Bolla,com'ogn'vn ve

derà in detto anno,che ſi ponerà, fù ottenuta dall'Abbate Gabriele , e ,

Monaci in confermatione di tutto quello,che ſino al detto tempo haueua

acquiſtato,e poſſedeua la Religione, e Monaſterio di Monte Vergine. .

È anco manifeſto errore quello dice il Moderno ſcrittore nel fol. 629.

che il Veſcouo d'Auellino Giouanni donò al Padre S. Guglielmo alcune

Chieſe,e frà l'altre MonteVergine, per prouare, che queſta non fù edifi

cata dal Santo; perche oltre ciò è contro il parere di tutti, e particolar

mente del Breuiario Monaſtico riformato,qual eſpreſſamente dice, e ſe

li deue preſtar ogni fede per eſſer ordinato da Santa Chieſa, che Monte »

Vergine fù edificato dal Padre S. Guglielmo , come ancos'è accennato

di ſopra. Tum Monaſterium in Virgiliani Aontis cacumine,quod deinde Vir

ginis est appellatum,loco aſpero,c inacceſſo miranda ex edificat celeritate; non
potrà mai con verità moſtrare l'iſteſſo ScrittoreM" ; che dei Ve

- CO- -
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ſcouo donò al Santo Chieſa alcuna; Non quella di Monte Vergine,per

che eſſendo ſtata edificata da fondamenti,come s'è detto più volte, dal

Beato Guglielmo independentemente da detto Veſcouo, & in luogo, e º.

tenimento ſeparato dalla Giuriditione di lui, queſto non v'hebbe mai,nè

potè hauere autorità tale, è giuriditione,che haueſſe potuto diſporſi di

quella. Nè meno li donò l'accennate Chieſe di S.Gio. S.Marco,S.Damia

no,e S. Nicolò,perche queſte li furono donate dalli Signori Conte,e C5

teſſa d'Anellino, come s'è detto di ſopra. E quelle parole della Bolla ,

di Celeſtino III. che apporta per prouar la ſua opinione. Libertatem quo

que,quam in donatione Eccleſiarum veſtrarum, 3 receptionem mortuorum ad

ſepulturam bone memoria Ioannis Abellinenſis Epiſcopi,cum ſuorum Clericorum

aſſenſu rationabili diſpoſitione conceſſit,nos etiam authoritate Apoſtolica confrº

mamus, & firmam in poſterum decernimus permanere. Sono da lui citate con

manifeſto errore, è di ſtampa,ò d'altro, come ogn'vn vede, perche ſi de

ne leggere nel modo, e tenore ſeguente, conforme ſi troua notato nel

Bul. Inno- ſuo originale, e nella Bolla d'Innocentio III. qual ſi pone appreſſo dal Co

ºnt Tert ſto. Libertatem quoque,quam in ordinatione Eccleſiarum veſtrarum, di rece

ptione mortuorum ad ſepulturam bone memorie Ioannes Auellini Epiſcopus cum

ſuorum Sacerdoti aſſenſa rationabili diſpoſitione Monaſterio veſtro coceſit, nos

etià authoritate apoſtolica cofirmamusso firma in poſterum decernimus perma

nere. E queſto è il vero,e reale ſenſo,e così ſi deue dire, e leggere neceſ

ſariamente; perche come s'e accennato, il Veſcouo predetto non donò

altrimente Chieſa alcuna al Santo,ma fece alcuni ſtatuti, 8 ordinationi

in quelle quattro Chieſe donate da detti Signori al Monaſterio col con

ſenſo del Veſcouo, perche erano nella ſua Dioceſe, particolarmente con

dichiararle eſenti, e libere da quel che à lui poteua ſpettare per il rice

» . uere, e ſepellire di morti in quelle 5 E queſt'eſentione, e libertà di Cneſe

ſi dice conceſſa al Monaſterio di Monte Vergine, perche a quello come

capo furono donate & vnite dette Chieſe:

Si fà anco manifeſto dalle autorità ſopra accennate l'errore di Arnol

do Vuione, il quale,come altre volte s'è detto,nella ſeconda parte del le.

gno della vita fol. 2o5, facendo mentione del Padre S. Guglielmo,dice,

che egli non oſſeruò,nè fece oſſeruare da ſuoi Monaci la regola del Padre

S. Benedetto; ma che queſta nella mia Religione di Monte Vergine fù

cominciata ad oſſeruarſi à tempo di Roberto Abbate ſucceſſore del San

to,e l'Impetrò da Papa Aleſſandro III. di queſto nome, quando con bolla

particolare approuò,e confermò la medeſima Religione, Santi Guglielmi

Arn, vuio. Confeſſoris : De eo martyrologium Romanum cum Baroniohac die,cuius resge

fia edita abeodem referuntura R. P. Felice Renda Priore Monaſteri Montis

Virginis: Eaſdem vulgari idiomate poſteris tradiditThomas Cogo Napolitanus

in libello, quem de origine Patrum Montis Virginis compoſit: Vitam hano

mertalem reliquit anno Chriſti i 142.6 licet Regulam S. R. N. Benedicti non

obſcruarit, nihilominus à nobis hic apponitur quod fundator illius Ordinis exti

terit, cuius immediatus ſucceſſor Robertus ſecundus Ordinis Montis Virginis

Generalis in approbatione ordinis ſui ab Alexandro Papa III. Regule Sandri

Benedicti colla ſubmiſerit. E nella p. p. cap. 52. fol. 84, replicando quaſi

l'iſteſſo dice,che parendo a Roberto Abbate troppo aſpra, e dura la regola

data,e laſiata dal Padre S. Guglielmo a ſuoi Monaci, quali però ſtimaua,

che con gran difficoltà la poteſſero oſſeruare,ottenne da Aleſſandro III.di

poter egli, e ſuoi ſucceſſori laſciare detta regola di S.Guglielmo,e piglia

- - - - - - re quel

Bulla Ce--

leſtin.3.
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Abbas Montis Virginis eletus inter aliapriailegia qua ſub Alexandro Papa -

Ill.ſibi º di ſuis ſucceſſoribus donari".fiſi
triba ſuis liceret regula Santi Gulielmi relida que nimis aſpera, di dura vi

detatar, legale Dui Patris Benedicti collaſapponere.

Però Vuione,come hò accennato di ſopra è in manifeſto errore, per

º tutti li citati autori dicono, che il Beato Guglielmo haueſſe egli oſº

feruato e fatto oſſeruare da ſuoi Monaci la regola del Padre S. Benedet

ºi lº particolare l'afferma Tomaſo Coſto; e più eſpreſſamente Felice,

Renda, dicendo che il Santo nel partire che egli fece da Montevergi

nº ordinò è ſuoi Monaci, che ſeguitaſſero d'oſſeruare la regola di S. Be

nedetto. Pro norma regulam Primi Patris Benedicti tenete i Dalle quali

Parole euidentemente ſi caua,e vede,che non ſolo doppo la partenza del

Santo da Monte Vergine, ma prima,egli 8 i ſuoi Monaci l'haueſſer oſ.

feruata perche quella parola (Tenete) ſignifica conſeruare, e continuareo

quel che prima oſſeruato haueuano. - - - º

Si conferma, ci inſieme maggiormente ſi fà più manifeſto l'errore di

Vuione, perche egli ſteſſo confeſſa che il Baronio riferiſce ſia ſtata ſcrit

a , e mandata in luce la vita del Padre S.Guglielmo dalli citati Tomaſo

Coſto; e D. Felice Renda. Cuius res geſta edita ab eodem referuntur à R. P.

Felice Renda; 3 eaſdem vulgari idiomate poſteris tradidi Thomas Coſto. E

poi trattando del Santo niega quanto li ſopradetti affermano, che l'iſteſ

ſo Santo oſſeruò, e fece oſſeruare da ſuoi Monaci la regola di S. Bene

detto; ſegno chiaro, che egli non hà letto li predecti due autori; e pur

doueua leggerli,mentre li cita ſiano ſtati riferiti dal Baronio, che haue

uano ſcritto la vita del Santo,8 egli,che haueua da ſcriuere, e trattare,co

megia hà ſcritto,e trattato del medeſimo Santo; poteua dalli detti auto

ri hauer vna vera,e fedele relatione della vita,e fatti del medeſimo Santo.

Di più è vero, che la Religione fù confermata con Bolla particolare da

Papa Aleſſandro III. Però queſta confermatione non la potè procurare,nè

ottenere detto Abbate Roberto, come dice Vuione,perche egli morì nel

l'anno 1149.come diremo;& Aleſſandro fu eletto Pötefice nell'anno i 159,

diece anni doppò morto Roberto; Nel qual tempo già s'oſſeruaua,come

anco per prima sera oſſeruata nella Religione, e Monaſterio di Monte a

Vergine la Regola di S. Benedetto, conforme appare da quelle parole e

della Bolla, che poneremo nell'anno, che fù ſpedita. Imprimis ſiguidem

ſtatuentes, vi orde nesaſticas, gui ſecundum Dominum & Beati Benedittire

gulam in eodem Monaſterio eſſe dignoſcituri dunque l'oſſeruanza di detta

regola in Monte Vergine non fù ordinata da Aleſſandro Papa, ma vi era

prima, e non da altro introdotta, che dal Padre S. Guglielmo; il quale »

ſe bene in quei primi principi che egli fondò la ſua religione fece, e die

de à Monaci vn particolar inſtituto; e modo di viuere, nondimeno que.

º ſuella di S. Benedetto, e ſotto la medeſima viuere. Robertus Primus Arnoldo
ilſonte

Renda,

Arnolde

Vuione e

Bolla Ce.-

eſt. Iertij ,

ſto fù oſseruato da quelli per pochi giorni e tempo e poſcia ad inſtanza ,

delli medeſimi mutato dal Santo, perche era troppo rigido,S aſpro, co

me sè detto di ſopra; a loro fà data dall'iſteſso Santo ad oſseruare non

altra regola, che quella del Padre S.Benedetto; sì perche tale è la comu

ne,& antica traditione, e tanto affermano tutti quelli, che hanno ſcritto

la vita del medeſimo Santo: sì anco perche in Italia, & particolarmente

in queſto Regno di Napoli non altra regola s'oſseruaua comunemente e

da tutti i Religioſi in quei tempi che quella di S. Benedetto e forſe è que- ,
- - Bbb 2 O
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ſtofà perſuaſo,8 inchinato il Santo da Alberto, che era Monaco dell'or
dine di S. Benedetto,come s'è accennato di ſopra. s . .

A tutto queſto aggiungo l'autorità di Santa Chieſa,la quale nella let

tione 7.di quelle che ſi leggono nella feſta di detto Padre S. Guglielmo

poſte nel Breuiario Monaſtico riformato, dice eſpreſsamente, che il Santo

fondò la ſua Religione ſotto la regola di S. Benedetto e quella diede da

oſseruare à ſuoi Monaci. Socio dein Viros Religioſos adſciſcit, eoſque ſacris

preuiario legibus ad certam viuendi normam non modo euangelicispreceptis, & conſilijs

ºſimmopere accomodatam, ſed ex inſtitutis Beati Benedittimagna e parte de

- fumptam reuocat . - : e i

finalmente ſe il Padre S. Guglielmo non oſseruò,nè fece oſseruare la

regola di S. Benedetto,nè portò habito,e tonſura monaſtica,come afferma

Vuione falſamente però,conforme s'è detto per qualcauſa egli annoue

" ra il Santo fà gli Benedettini, mentre di lui dice Licet Regulam Sancti

- Patris noſtri Beneditti non obſeruarit,nibilominus à nobis hic apponitur, quod

Fundator illius ordinisextiterit:Certo non per altra, ſe non perche da tutti

i Scrittori detto San Guglielmo è ſtato poſto trà il numero de Monaci,e »

Santi dell'Ordine di San Benedetto, e perche Santa Chieſa l'ha ſempre

tenuto,e celebrato per fondatore d'wna Congregatione del medeſimo or

dine,perhauer egli fondato la ſua Religione ſotto inſtituto, e regola di

detto San Benedetto, e queſta oſseruata,e fatta oſseruare da ſuoi Monaci,

e portato ſempre l'habito Monaſtico, conforme s'è viſto,evede dalle pit

ture,e ſtatue antiche del medeſimo San Guglielmo,il che tutto s'è proua

to, e dimoſtrato per l'addietro con tante autorità,e ragioni.

Mà ritornando alla partenza del Padre S. Guglielmo da Monte Ver

ine,ſtimo Io,che indipartì circa il meſe di Nouembre di queſt'anno ſteſ

o 1117. Argomento,e cauo queſto da molte ſcritture, che ſi conſeruano

nell'Archiuio di detto Sacro Monaſterio, nelle quali ſi troua, e fà mentie

ne,che il Santo habitò in detto Monte tutti l'anni antecedenti è queſto

ſino al predetto meſe, e poi non ſi troua più nominato, e pure vi ſono mol

te ſcritture fatte doppo detto tempo: ſegno, 8 argomento chiaro, che

egli partì circa il predetto meſe,8 anno, pochi giorni prima, è doppo.

- Non deuo mancare di notare qui, come rimaſto Alberto,benche con

tro ſua voglia, ſuperiore in Monte Vergine,gouernò con tanta vigilanza,

prudenza, zelo,e charità,che non ſolo fù ſempre amato,riuerito, 8 obbe

dito da tutti i Monaci,mà in breue tempo doppo la partenza del Santo

riduſse quei pochi, qual'erano ſtati contaminati dal maledetto morbo

. dell'auaritia,e ſuperbia per la loro ſcienza è tanta perfettione di vità , e

feruore di ſpirito, che in eſſi più che negl'altri riluceua la virtù dell'hu

miltà,e l'oſseruanza della diſciplina Monaſtica, e del voto della pouertà

-f" ſenza gran marauiglia di tutti quei, che ſapendoli

oro difetti, già mai ſperauano tal perfetta emendatione, Il che inteſo dal

Beato Guglielmo,ancorche abſente,non vna,mà più volte ne reſe infini

te gratie à Dio; conforme trono notato in vn manoſcritto antico citato

Manoſcrit. più volte parlando di detto Beato Alberto. Qui venerabilis Patris iuſa e

ºricº ſtudioſis facere fraterna charitatecompulſus,quam primum de anaritia crimi

nefratres reuocauitingitèrque in ea,quam prius Pater norma reliqnit, vinere

docuitpro quare Beatas Guilielmusnon ſemel ante Omnipotentis clementiam ,

genua flexit; & vi poſtmodum ſingulorum, qui in predicto Monaſterio comuene

rani,Sacerdotum exempla teſtata ſunt,tantum Monaſtica diſciplina, morumque

-

.
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ad Chriſtianamvitanſpectantiumperfectionisſantadepti,quantum nullus qui

priiiines neuerat defectus ſperaſet,E lo conferma anco Arnoldo Vuione nel

luogo, citato mentre dice. Beatus Albertus fratribus à Santo Guilielme di

ſcendente Abbas data,in omni ſanditate emesſiti concreditas, toto eiuſdem Pa

tri tempore recit, Monaches ſapientia ſua infiatos ad humilitatisſimitanº a

reduti - 1 - - - - - -
-

- - - º - 2 - -

San Guglielmo và al Monte Laceno: Oueſi l'accompagna

Saà Giouanni da Mathera. L'appare Chriſto; sana

miracoloſamente vna donna inferma. Et

indi doppo parte per coman
r . -assº - « º » ,

- -

damento di Dio.e

- vºs. . . sv . v :

i gri : i A P. V
t - -

''e sì i c. P. x V I 1.
- -

- - - - -

e 3 , r; iº n ..: - . º i
-

o ti o

S. ZIN )

Artito il Beato Guglielmo da Monte Vergine con i cinque

)º Monaci idioti, ſi diede à caminare per trouare luogo più

º aſprº di quello che haueua laſciato & alla fine doppo ha
- i uer ſcorſo molti paeſi, e Monti, giunſe al Monte chia

5 ºi mato Laceno, come notano tutti quelli, che ſcriuono la

tua vita, 8 in particolare la leggenda antica, cap. 15. & 16. tandem Vir

Arnoldo

Vuione e

- - - - - - - - -- - - - -
. -

-

-

Leg. ant.di

Gio. Nuſsi

Dei Guilielnus cum pertaſiis quinque idioti fratribusad Montem Lacenum e

Peruenit
- - - - - - - - - - - - - -

Stà queſto Monte Laceno,anco nella Prouincia di Principato Vitra di

queſto Regno di Napoli, 8 è diſtante dalla Città di Nuſco ſei miglia in

circa alle radici del quale è vaa Terra chiamata Bagnuolo molto grande,

e popolata di gente ciuile, 8 ricca, che gode titolo di Ducato, 8 al pre

ſente la poſſiede D. LuigiStrozzi Fiorentino hauuta in dote da D. Maria

Lionora Maiorica Sforza figlia vinica di D. Ernando Maiorica; e nel ſpi

rituale è ſoggetta al Veſcouo di Nuſco: E alto l'iſteſso Monte, ſe non al

pari di Monte Vergine,poco meno; E tutto pieno d'alberi, di faggi par

ticolarmente altiſſimi, e groſſiſſimi, da quali quei popoli conuicini cauano

molti lauori di caſse pale, remi, picche,ſedie, ſchifi,& altre maſsaritie di

caſa,e ne fanno mercantia,e portano per molte parti del Regno è vende

re. Nella cima del medeſimo Monte è vn'ampia pianura ſenz'alberi, che

circonda da ſei miglia in circa, nella quale naſce vn gran riuo d'acqua ,

che fcorrendo per quella, alla fine penetra,e paſsa per dentro il Monte,

e và ad vſcire alle di lui radici; oue congiungendoſi con altre acque, dà

principio ad vn fiume detto Calore, da altri Caliento, quale con l'acque i

che s'incontra ſucceſſiuamente nel ſuo corſo diuiene tanto grande, anco

non molto lontano da donde naſce , che alle volte nè meno a cauallo ſi

può varcare,e paſsare. Detta pianura è tanto fertile di herbe,e paſcoli nel

l'eſtate particolarmente, che in quel tempo ve ſi mandano gran numero

d'animali à paſcere,e col dimorar,che vi fanno la notte, ingraſſano tal

mente la terra, che in certe parti i popoli conuicini vi fanno molti horta

li,e vi piantano diuerſeherbe, e foglie, particolarmente cauoli, e torſi,li

quali con l'aiuto dell'acqua fanno di ſmiſurata grandezza.
-

e - - In



382 CRONICHE DI MONTE VERGINE.

-

In queſto Monte dunque poggiato il Santo con li cinque Monaci, ſi

diede à ſpiare il ſito; e piacendoli molto per l'acque,legna,S altre com

modità,che vi erano, e forſe anco,perche indi ſi ſcopriua Monte Vergine i

determinò ini fermarſi, e far dimora,e frà poco ſi forzò con quei cinque

- - - - - - -

cópagni&altro aiuto di quella gente conuicina fare ſei tugurij,ò capáne

di legno per habitare ciaſcheduno nel ſuo ſeparamente, e potere più at

tendere all'oratione, e contemplatione,come già fecero con gran ſpirito,

e feruore per alcuni pochi meſi:mà ſoprogiontoli l'inuerno, e non poten

do i Monaci compagni ſofferire il gran freddo,che in quel Monte regna

ua, ſi riſolſero tutti cinque indi partire,e ritornare a Monte Vergine, la

ſciando ſolo il Beato Guglielmo in quell'aſpro, e freddo Eremo come no

Leg ant'di ta la leggenda antica cap. 16. Adem peſtauam locum acceſisſibisſo ſque e

Gio. Nuſcº ſingula fecit tuguria,quitamen nimiam frigoris aſperitatem perpeti nequeantes,

non multe poi abeo ſeceſſerunt, 8. i Renda aggiunge, che ritornarono a

Renda. Monte Vergine, donde erano partiti. Redeuntes ad locum vnde venerant -

Sentì non poco diſturbo e rammarico il Santo della partenza di quei

cinque Monaci da lui, e dal Monte Laceno;però in breue ſi conſolò con ,

la conſideratione,che tal'era la volontà di Dio,con la quale egli in tutte º

le ſue attioni, e occorrenze ſempre ſi conformò, Onde rimaſto ſolo in

detto Monte, ma molto bene accompagnato dalla Diuina gratia; me

diante queſta diede principio all'anno 1128, con vna vita più aſpra, e ri

gida di quella che haueua menato prima: perche il ſuo cibo quotidiano

, non fù più pane d'orzo, è legumi, ma ſi contentò mangiare di continuo

. radici d'herbe ſolamente, come nota la leggenda antica nel luogo citato.

Leg.ant di Hic abhumano deſtitutusfolatie, contemplationi deſerniens,c herbarum conten

º º tu radicibusſine intermiſſione orafat, il che conferma il Renda quaſi con a

Renda, l'iſteſſe parole. Ipſe ſic humane folatio deltitutusvalis neſcebatur radioitas

berbis, e l'Hiſtoria Monaſtica, mentre dice. E ſtandoſi coſi diuotamente in e

Ritori quel Monte, il Santhuomo non hauendo con che altro vivere mangiaua radici

“a herbe,8 anco Paolo Regio dicendo. Queſto Montehabitando l'humoſanto

Paolo Re ſolo ma bene con i celeſti ſpiriti accompagnato, non d'altro ſi nudriua,che di ra

gio. dici d'herbe. La notte come tèpo più quieto,S: opportuno la conſumaua

quaſi tutta in oratione,e côtéplatione delle coſe diuine, e della gloria del

Paradiſo, 8 il giorno né attendeua ad altro, che à macerare il ſuo corpo ci

y diſcipline, digiuni,Se altre ſorti di mortificationi, e particolarmente con ,

taminare à piedi ignudi per li luoghi più aſpri, ſaſſoſi, e ſpinoſi di quel

Monte; come ſoggiunge la leggenda antica ſteſſa nel luogo citato. Vene

º" rabilis Pater Guillelmut ſtatuera,vi quietis tempore in orationibus pernotta

ret,6 diurnishoris ad cruciatum corporis,vſque ad fatigationem per ſentoſa,º

aſpera nemoris loca incederet. - - ,

Mà non paſsò molto tempo,che Iddio volſe conſolare il ſuo ſeruo Gu

glielmo col mandarli vna buoniſſima e ſantiſſima Compagnia del Beato

Giouanni da Mathera: quello ſteſſo, che in Ginoſa l'haueua alloggiato nel

paſsaggio che di là fece quando tentò d'andare in Gieruſalem, come s'è

accennato di ſopra; Coſtui hauendo inteſo il grido della gran ſantità, e,

miracoli di Guglielmo,e che egli haueua fondato vn nuouo Monaſterio, e

dato principio ad vna nuoua Religione,ſi riſolſe andare di perſona a ve

derlo,e viſitarlo ſino a Monte Vergine: oue non hauendolo trouato per

ſua diſgratias & hauuta nuoua dalli cinque accenati Monaci ritornati dal

Monte Laceno,che iui l'haueuano laſciato per dimorarui qualche tem

poi

I I 28.
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po; s'inuiò à quella volta, e giunto frà pochi giorni; lo ritrouò ſoloin

quell'aſpro Eremo; ſi conobbero ſubito, ſi ſalutarono,e s'abbracciarono

inſieme con gran tenerezza d'animo amore, 3 allegrezza d'ambidue, ma

più di Guglielmo,che era ſtato qualche tempo in quel Monte ſolo, ſenza

mai vedere perſona ſua amoreuole,e conoſciuta;E doppo hauer ragiona

to per vn gran pezzo,ſi recrearono,e poſcia la ſera ſi ritirarono ciaſchedu

no al ſuo tugurio, e capanna: Il giorno ſeguente il Beato Giouanni ſi die

de ad oſſeruare minutamente l'andamenti del Santo, le ſue aſpre peni

tenze, le mortificationi, l'orationi, la gran charità,prudenza, e dottrina, i

ſuoi alti diſcorſi; & in particolare la ſua profonda humiltà , 8 ogn

altra attione,e virtù ſua,e doppo hauer viſto in fatti per alcuni giorni tito

più di quello,che haueua inteſo della Santità della ſua vita, inuaghitoſi

della ſua conuerſatione, li venne gran deſiderio di reſtare,8 habitar ſeco;

per poter acquiſtar col ſuo eſempio, e compagnia qualche maggior per

fettione,e ſpirito: e però lo pregò inſtantemente, che lo voleſſe accetta

re per ſuo compagno, offerendoſi di ſeruirlo ſempre in tutto quello, che

hauerebbe potuto, e di non douerlo laſciare già mai per tutto il tempo

della ſua vita: Lo ringratiò molto il Santo dell'offerta fattali;& in quanto

al ſuo deſiderio li diſſe, che hauerebbe hauuto à ſomma conſolatione la

ſua compagnia, perche da quella ſperaua riceuere più toſto documenti,

buon eſempio; &aiuto, che darli mentre da lui, che ſi ſtimaua imperfet

tiſſimo, non poteua dipendere coſa di bene. E doppò molte parole di co

pimenti, ſi contentò d'accettarlo per ſuo compagno,e di comune accor

do ambidue ſtabilirono di fare, come già fecero, quell'iſteſſa vita, che il

Santo di Dio Guglielmo ſolo fino a quel tempo haueua menato in detto

Monte; cioè mangiare ſolamente radici d'herbe, e bere acqua di conti

nuo,e la notte come tempo più quieto, e commodo attendere all'oratio

ne, e contemplatione; & il giorno ſpenderlo in lettioni, eragionamenti

ſpirituali, 3 in mortificare il corpo con digiuni, diſcipline, fatiche di cor

po,& altre aſpre penitenze, conforme nota la leggenda antica nel luo

gocitato con le ſeguenti parole, doppo hauer accennato l'eſerciti ſpi

rituali: e penitenze, che in detto Monte fece il Padre San Guglielmo.

guod deuotius etiam ambo poſteaſeruauerunt.

Era ſolito il Beato Guglielmo, conforme s'è accennato di ſopra, cami

nare à piedi ignudi per i luoghi più ſaſſoſi, alpeſtri, ſcoſceſi, e ſpinoſi di

uel Monte per faticare maggiormente, e macerare la ſua carne, il che ,

li vn giorno frà gl'altri 8 eſſendoſi internato nella contemplatio

ne di Chriſto crocifiſſo noſtro Redentore, e della ſua ſantiſſima paſſione ,

Ecco che all'improuiſoli comparue il medeſimo Giesù viſibilmente in .

quell'iſteſſa figura,e forma,che pati in Croce, mà però veſtito di veſtimeti

più bianchi della neue, e con la faccia più luminoſa, e riſplendente del

Sole, e non ſolamente li fu conceſſo di vederlo, ma di conoſcerlo così

perfettamente e con tanta familiarità,come ſe fuſſe ſtato vino de primi, e

più intimi Apoſtoli,che per molt'anni haueſſe ſeco conuerſato, conforme

nota la leggenda antica nel luogo citato, Ecce quem ſpiritualiter intuebatur,

corporaliter in ea farma, quapaſſº eſt, ci apparuit: Erant quidem veſtimenta

eius niue candidtora facie, vero ſole ſplendidior,quem ſimul aſpexit, ci ita per

feste(ipſo dante)cognout tangnam ſi in heatſimo Apoſtolorum comitata ab ini

tie conuerſatus fuiſſet, 6 eiusſacro refectus intuitu, eiuſue familiaribus in

ſtructus fu ſet eloquiº - - - - - - - - -

- - A que
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Leg. ant. di
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A queſt'apparitione del benedetto Chriſto ſubito il Beato Guglielmo

ſi proſtrò auanti i ſuoi ſantiſſimi piedi, e per la grand'allegrezza, che ſen

tiua interiormente, e tenerezza di cuore verſando abbondantiſſime la

grime da gl'occhi, cominciò è pregarlo humilmente, e dirli: Dio mio

Creator dell'Vniuerſo,medico,e medicina inſieme dell'anime noſtre, che

per ſanarci dal morbo del peccato,e liberarci dalla dura ſeruitù di Sata

naſſo,non hai ſchifato di pigliare la noſtra carne, farti huomo; e naſcere e

da vna Vergine, e per noi patire tutto lo ſpatio di trentatrè anni, è alla

fine morire ignominioſamente inchiodato in vna Croce come malfatto

re; per quell'infinita pietà, che in tutte le tue opere hai ſempre adoprato;

e moſtrato,humilmente ti ſupplico, che mentre ſtarò in queſta vita mor

tale,nella quale per la cotinua guerra,che è frà lo ſpirito,e la carne, e per

le continue tentationi di miei nemici, com'è il mondo,la carne, 8 il De

monio ſenza tuo particolar aiuto non mi poſſo promettere,nè aſſicurarmi

di certa vittoria, contro di eſſi ſi degni farmi partecipe di continuo della

tua diuina gratia,mediante la qualepoſsa ſtare ſempre vinito con la Mae

ſtà voſtra, e da lei niuna coſa di queſto mondo ſia baſtante à diſtaccarmi,

e ſepararmi già mai; ma debba ſempre deſiderarla,amarla, e ſeruirla;ac

ciò doppo morte poſsa anco eternamente goderla. Ad pedes eius ſeguita

la leggenda antica, illicò protratus, & vberrimè prè gaudio lacrymas manas

talia humili prece capit expoſcere. Pſalmator omnium, o medicator mentium ,

Deus,qui de Virgine naſci dignatus, 6 prò nobis hoſtina factus antiquum cafre

gisti Draconem, miſericordiam tuam ſuppliciter imploro, quatenus in hocfra

gili corpuſculo maneo;in quo,dum ſpiritus a duerſus carnem & caro a duerſus ſpi

ritum concupiſcit, nulla eſt mihi de hoſte certa victoria,ita gratta tui ſpiritus

viſitare digneris, vt virtutis robore confirmatus, nihil me valeatà tua chari

tate ſeparare. -

A pena il Beato Guglielmo finì di ragionare, che il Benedetto Chriſto

per conſolarlo maggiormente, 8 in ſegno di grand'affetto lo chiamò per

nome e li diſse Guglielmo,Guglielmo, perche io ſono purtroppo certifi

cato del ſuiſcerato amore, che ſempre mi hai portato, e più che mai mi

porti,però hò voluto comparirti viſibilmente in queſta forma, che tu ve

di;sì per aſſicurarti,che mentre l'anima tua ſtarà nel tuo corpo, ſempre ſa

rà da me fauorita, viſitata e confortata con gratia, 8 aiuto particolare, ac

ciò poſsi efficacemente ſuperare, 8 hauer vittoria delli tuoi capitali ne

mici; sì anco per farti a ſapere, che non manchi partire da queſto Monte,

perche la tua perſona la ſtimo più neceſsaria altroue per mio ſeruigio, &

honore,e per ſalute di moltanime. Cui Dominus ſoggiugne la leggenda

Guilielme Gutlielme veſtre charitatis circa me intuitus viſcera, dignatus ſum

in forma,quam vides, viſibiliter apparere,ſimul vt in ergaſtnio carnis poſitum

te ego ipſe confortans moneam,ne moram hic facias, nec ſtes in loco i to, ſed ab

eo ſecedas,alibi enim mihi es neceſſarius.

Quando il ſeruo di Dio Guglielmo ſentì aſsicurarſi da Chriſto del ſuo

diuino aiuto per tutto il tempo della ſua vita;e vidde,che il Saluatore cô

tanta familiarità,8 amore parlò con lui, e li fece detta offerta, pigliò tal'-

animo, che ricordatoſi del ſuo caro compagno Giouanni, quale ſtaua ,

anco in oratione poco diſtante da quel luogo; cominciò è ſupplicare hu

milmente il benedetto Chriſto, che ſi fuſse degnato farſi anco da lui ve

dere, acciò quello ancora fuſse partecipe della ſua gratia; il che ſenten

do il Saluatore li diſse, ſono contento, andate pure à chiamarlo; e fatelo

- VCInIre

-



LIBRO SE COND o. 385

;

venire quà. Ad hec ſeguita l'iſteſsa leggenda ſui ſoci illico recordatus,roga

re capit, vi confrater eius(ſi fieri poſſet)eum aſpiceret,6 Dominus vade,inquit,

di voca eum. S'alzò ſubito da terra Guglielmo ſentendo l'ordine datoli

da Chriſto, e con ogni poſſibile preſtezza s'inuiò à chiamare il ſuo com

pagno Giouanni, & andati ambidue à quel luogo, oue era apparſo Chri

ſto lo ritrouarono,e videro sì,mà non così chiaramente,come per prima -

l'haueua viſto Guglielmo ſolo, nè potettero con tanta familiarità confa

bularci; Bensì che Giouanni giunto à detto luogo in vedere il Saluatore

nella già detta forma,venne in tal'ecceſſo d'allegrezza, e ſe l'approſſimò

tanto, che con le ſue proprie mani toccò, e tenne li ſuoi piedi,come nota -

la leggenda antica nel luogo citato. Cum autem ſimul ad eum intuendum

interdum adeſſent,non iam ita clarè, vt prius eum videre,vel cum ipſo confa

bulari potuerunt: Pedes autem eius predictus Ioannes tenuit. Però il Renda -

deſcriuendo queſta miracoloſa, e familiare apparitione di Chriſto alli

detti Guglielmo,e Giouanni, aggiunge che il Saluatore l'haueſſe detto ,

che ad eſſi era neceſſario il patire per amor ſuo,mentre egli haueua patito

per altri. Quodam die Dominus in forma, qua crucem paſſus eſt,apparuiteis,

dicens ſi pro ali spaſſusſum, 6 vospati neceſſe eſt. Et Arnoldo Vuione nella

p.p. del legno della vita cap. 51. aggiunge che il B. Guglielmo in queſto

Monte Laceno hebbe molte viſioni, 8 apparitioni diuine; Et in Montem e

Lacenum primum,vbi multis diuinis viſionibus recreatus eſt.

Lega anti di

Gio. Nuſct

Leg. ant. di

Gio. Nuſc.

Renda.

Arnoldo

Vuione,

. Dalle tate viſioni diuine,che hebbe il B.Guglielmo,e dalle moltevol

tesche il Benedetto Chriſto l'apparue,& in particolare da queſt'vltima coi

la tanta familiarità accennata, e dall'efficacia della ſua interceſſione, per

mezzo della quale ottenne così ſubito dal Saluatore, che il ſuo compa

gno Giouanni fuſſe ancor egli fatto partecipe di sì mirabile viſione, sar

gomenta la ſua gran ſantità e meriti appreſſo di Dio. -

I Si caua ancora probabilmente, che egli in queſta ſteſſa vltima appari

tione fù aſſicurato da Chriſto per tutto il tempo di ſua vita del diuino

aiuto, e gratia, 8 in quella cofermato: Si proua dalla dimanda,e ſupplica,

che li fece il Santo accennata di ſopra. Miſericordiam tuam ſuppliciter im

ploro,quatenus donec in hoc fragili corpuſculo maneo, in quo dum Spiritus ad

uerſus carnem,6 caro aduerſus Spiritum concupiſcit, nulla eit mihi de hoſte »

certa vittoria,ita gratia tui ſpiritas viſitare digneris, vt virtutis robore con

rmatus, nihil me valeatà tua charitate ſeparare. Nelle quali parole ogn'-

vn'vede,che il Santo pregò il Benedetto Chriſto ſi degnaſſe darli aiuto,

mentre viueua di poter vincere il mondo la carne,8 il Demonio ſuoi ca

pitali nemici, e d'eſſer confermato nella ſua gratia &amore per ſempre :

Al che il Saluatore parche côdeſcédeſſe, e còſentiſſe,e di più ne l'haueſſe

aſſicurato,mentre diſſe. Veſtre charitatis intuitus vifera, dignatus ſum in

forma, quam videº viſibiliter apparere, ſimul,vt in ergaſtulo carnis poſitum te

ego ipſe câfortis. Dique probabilmete ſi può dire che egli in quel tépo có

tal'aſſicuraméto fù cófermato nella diuina gratia.Perilche il Renda nell'

Epiſtola che fa ad Lectorem nella vita del Santo diſſe, e s'è accennato an

co di ſopra,che egli mai commiſe peccato mortale. In eias vultu ſemper

ingens alacritas emicuiti in mente veròpax ſumma quieuit, vt Viri qui ſola ,

innocentia gaudebat, nulliusſibiconſcius criminis.

Si caua di più da queſta familiare apparitione di Chriſto di quanta

gran ſantità, e meriti fuſſe il predetto Beato Giouanni da Mathera,métre

à lui fù conceſſo di toccare con le ſue propriemi, e tenere li piedi di

C C Chri
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Ioann. zo:

Luca 7,

- .

Ioannes tenuit: il che fu negato alla Madalena, alla quale eſſendo appar

ſo il medeſimo Chriſto doppo riſuſcitato in forma di Hortolano, come ſi

legge in San Giouan.al cap.2.& eſſendo da lei poi conoſciuto, cercò di

toccarlo; ma non li fù altrimente permeſſo,mentre li fù detro. Noli me e

tangere, nondum enim aſcendi ad patrem meum. E pure detta Madalena era

ſtata canonizata da Chriſto ſteſſo, che il ſuo amore verſo di lui era grande.

Remittuntur ei peccata multa quoniam dilexit multum.

Non voglio laſciare di notare quì vna coſa degna di conſideratione; &

è che ſino al preſente in detto Monte Laceno ſi conſerua freſca, e viua la

memoria di dettaapparitione di Chriſto al Beato Guglielmo, e delli ſuoi

gran meriti appreſſo di Dio, per cauſa particolarmente di vn gran ſco

glio,ò montetto di pietra, che ſtà in vn cantone dell'accennata gran pia

nura, dentro del qual ſcoglio è vn'antro,ò ſpelonca di mediocre grandez

za,fatta,non per artificio humano,mà dalla medeſima natura, nella quale

r antica, e comune traditione, detto Santo Padre, mentre dimorò in

quel Monte, ſpeſſo ſi ritiraua di giorno, e di notte à faroratione, è diſci

plinarſi,S à fare altre penitenze aſpre: &in particolare in quel punto

ſteſſo, che l'apparue Chriſto nella forma già detta; ſi dice, che egli attual

mente caminaua à piedi ignudi per dentro molte ſpine, che ſtauano inº

torno detto ſcoglio. Per queſta dunque traditione, quei popoli di detta

Terra di Bagnuolo, e d'altri conuicini paeſi hanno hauuto ſempre gran

diſſima diuotione à quel luogo: in tanto che nei tempi antichi vi fabri

carono vna cappella ſopra detto ſcoglio, come appare dalli veſtigi della

fabrica:mà poi col tépo rouinò;& al preſente,ancorchenò vi ſia nè Cap

pella,nè altro edificio,mà ſolo detta ſpelòca, & antro ſenza figura,S ima

gine di Sãto,viváno è viſitarlo ci gran diuotione.E per eſperienza fatta

Chriſto apparſoli glorioſo,mà però nella ſua forma che patì in Croce,co-,

me dalla leggenda antica s'è notato di ſopra . Pedes autem eius Praedictus

da eſſi ogni volta, che hanno hauuto, & hanno biſogno di pioggia,ò ſere

nità,ò altro, ſono andati, e vanno proceſſionalmente à viſitare detto luo

go,e doppe circódato in proceſſione, vi entrano dentro, vi dicono l'hinno

Iste confeſſor Domini Sacratus, con l'oratione di S.Guglielmo, e per la gran

fede,che hanno alli meriti di queſto Santo, del quale ſono diuotiſſimi;

hanno ottenuto, 8 ottengono quanto hanno deſiderato, purche non vi

habbiano poſto oſtacolo di qualche graue peccato. --

Deuo anco qui notare,che li medeſimi popoli chiamano comunemente

quel luogo, altri ſanta Neſta, 8 altri fanta Reſta, non già, perche vi ſiano

dette Sante;ò perche in quel luogo ſiano ſtate adorate le loro imagini, è

che vi ſiano ſtati tempij, è cappelle edificate in honore delle medeſime,

mà così è detto quel luogo per corruttione di vocabolo. E prima ſi chia

ma da alcuni Santa Neſta i per ſignificare il comandamento, & ordine ,

dato da Chriſto al Santo, che indi ſi partiſſe con quelle parole. Ne res in

loco iſto. E quelli che lo chiamano ſanta Reſta, è anco per corruttione di

vocabolose per fignificare l'attione fatta dal Beato Giouâni di toccare, e

Les an di tenere li piedi di Chriſto apparſoli e quaſi di arreſtarlo iui; come s'è acce

Gio. Nuſ, nato di ſopra con quelle parole. Pedes auten eius predictus Ioannes tenuit. .

Fauoriti dunque, e conſolati S. Guglielmo, 8 il Beato Giouanni ſuo

compagno dalla apparitione di Chriſto, e dalle ſue parole detteli con ,

tanta familiarità, Sc amore moſtratoli, ſi ritirarono tutti allegri nella ca

panna,e tugurio del Santo,e cominciarono a diſcorrere, e trattare in che

- - - ImO
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º modo, e tempo haueuano di partire per obbedire al comandamento, &
ti ordine hauuto dal medeſimo Chriſto, come conchiude la leggenda anti- -

i ca ſteſſa nel luogo citato. Deinde ad cellulam cum gaudio reuertentes ſimul "i"

cogitare caperunt,qualiter Dominiceiuſſioni parentes,locum deſererent." -

ti Mentre il Beato Guglielmo ſi tratteneua in detto Monte con queſti

º penſieri di partire i vn'huomo cittadino Beneuentano ſuo antico diuoto,

| & amico, hauendo tenuto per qualche tempo la moglie in letto molto

i. male con contrattione di membri, e di nerui, doppo hauer viſto, che li

tanti rimedi fattili,e medicine pigliate non li giouauano,e che era quaſi

"; diſperata la ſalute di lei, ſi riſolſe alla fine ricorrere per aiuto al Padre »

"Il S.Guglielmo,la cui ſantità era purtroppo nota è lui, 3 alla moglie, ſpee

ti rando per li ſuoi meriti, 8 interceſſione ottenere da Dio la ſalute della ,

io ſua donna:8 hauuto nuoua, che il detto dimoraua nel Monte Laceno,

iº volle andarue di perſona, e ritrouato iui il ſanto huomd, doppo hauerlo

ri ſalutato, e riuerito; li raccontò l'infermità graue di ſua moglie, e poi lo

iº ſupplicò inſtantemente, che ſi fuſſe degnato andar di perſona à caſa ſua è

i viſitarla, perche haueua gran ſperanza,che con la ſola preſenza ſua l'ha

i uerebbe ſanata. Inteſa chehebbe il Santo la diſgratia di quel ſuo amico,

a e l'infermità graue della moglie, perche l'amaua eſtremamente per le º

º molte corteſie,e limoſine riceuute da loro,lo compatì molto,e ſe ne dolſe

º non poco:e tanto più, li diſpiaceua, quanto non poteua andar di perſona

à viſitarla,conforme al ſuo deſiderio, 3 obligo, forſe per non laſciar ſolo

il ſuo compagno Giouanni in quel Monte: però li diſse che ſi ſarebbe »

forzato di andare à trouarla quanto prima, e che intanto ſe ne ritornaſse

pure allegramente à caſa ſua, e confidaſse pure in Dio con tutto il cuo

re, perche in breue ſua moglie ſarebbe ſanata indubitatamente. Partì

quell'huomo dal Santo conſolato in parte per la promeſsa fattali di an

dare à viſitare ſua moglie, e per la ſperanza certa datali, che la medeſima

conſorte frà poco ſarebbe ſanata, e giunto a ſua caſa, raccontò all'in

ferma quant'egli haueua trattato con il Santo, e la riſpoſta da lui hauu

ta: della quale conſolataſi la donna,entrò anch'ella in gran ſperanza di ri

cuperare la ſalute;Come già ricuperò miracoloſamente in queſto modo -

Stando in letto a dormire detta donna la notte ſeguente, che il marito ri

tornò dal Santo,li parue di vedere il Beato Guglielmo, che con vna can

dela acceſa in mano ſe n'entraua alla ſua camera, e doppo hauerla attac

cata nel muro così acceſa,s'auuicinaſse al letto; oue ellagiaceua; e li di

mandaſse, che coſa ella da lui deſideraua,e voleua; à cui la donna pian

endo,ſoſpirando,e dolendoſi riſpondeſse,doppo hauerli raccontata la

ua graue infermità, che deſideraua la ſua preſenza, ſperando con quella

guarirſi. Alche il Santo replicando diſse: Non dubitate figliuola, ſtate

pure di buona voglia, che per gratia di Dio già ſete ſana: e dette queſte

parole diſparue da lei,laſciando la candela acceſa attaccata al muro. In

dueſto ſi riſuegliò la donna e ſentendoſi perfettamente ſana, tutta allegra

la mattina,dopò hauer raccontata al marito,che era andata a trouarla per

ſapere come ſtaua,quanto haueua viſto in ſogno, moſtratoli la candela,

che ancora acceſa ſtaua affiſsa al muro;e dettoli, che era quella ſteſsa che

haueua attaccata la notte il Santo, ſi alzò di letto con tanta preſtezza,che

pareua non haueſse hauuto mai infermità alcuna,3 ambidue renderono

infinite gratie à Dio della ſalute ricuperata per li meriti, 8 interceſſione »

del Santo huomo Guglielmo; conforme contº" ſempre publica

- cc 2 men
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Leg. ant. di

Gio. Nuſ.

-
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mente;e con queſto ſi confermarono maggiormente nella credenza, che

haueuano hauuto per prima della gran ſantità dei medeſimo:

Si troua intagliato, e ſtampato queſto miracolo con alcuni altri intorno

alla figura,8&imagine del Padre S. Guglielmo con li ſeguenti due verſi

latini. - -

Notte Pater reddit vite tibi Faemina robur,

“ Hoe fixa in muro viuida fiamma docet.

Però la leggenda antica nel cap. 17.lo deſcriue à lungo e diſtintamen

te con queſte parole. Cum autem nox adueniſſet, quem caigilans mulier vie

dere non poterat dormiens hoc modo proſpexit. Erat nanqueſibi cernere, quod

accenſa candela domum eius ingrederetur,eaque affixa in pariete,ad eius lefa

lum ferens veſtigia, quidnam vellet,eam interrogabat; Ad cuius interrogatio

nem,mulier ſaſpirans,ci gemens infirmitatis cauſam patefaciens,eius interuº

tumpro ſia ſalute rogabat. Et vir Dei,noli timere,quia iam ſana fatta es:Cum

autemmane iam factum fuiſeisita incolumis deſirato profiliuit, vince contra

itionis quam paſſa fuerat aliqua apparerent veſtigia: Candelam etiam quam

ſomnians affigi in pariete viderat, euigilans in eodem pariete viſam affixam co

Breuiario

Monaſi,

antic,

PiiRoria -

Monaſtica ,

Renda,

gnouit: Ne fa anco mentione il Breuiario Monaſtico antico nella lettio

ne 6. Inde dum cogitarent quomodo locum deſererent, quidam Beneuentanus

Ciuis eius familiaris deſiderio ſanande coniugis eum conuenit ; cui Deifamulus

pollicitus eſtſe breui ad eiusdomum eſſe acceſſurum, 3 coniugem curaturu» ,

Mane quodam in ipſis crepuſculis vir de vxorisſoſpitate ſolicitus, eam viſitat,

de ſalute interrogat. Vxor leta reſpondet notte preterita ſanctum Dei virum ,

illic fuiſſe cam accenſa candela,8 eam diuturno,grauique morbo liberaſſe ma

rito demonſtrani, quam muro Dei famulus candelam affixerat: E l'accenna a

ancora l'hiſtoria Monaſtica nel luogo citato, oue dice. E penſando al modo

di partirſi arriuò lì vn Beneuentano a pregarlo, che gli ſanaſſe la ſua moglie in

ferma, al quale promeſſe di andare, e di curarla, onde la mattina in ſul far del

giorno il marito deſideroſo della ſta ſalute domandò alla moglie come ella ſi ſen

tiffe,e gli riſpoſe allegramente , che l'huama ſanto di Dio quella notte fu da lei

con una candela acceſa e la liberà,e moſtrò al marito doue al muro il Santo l'ha

neua appiccata; Però il Renda fol.6.e Paolo Regio cap.5.ſono di diuerſo

parere, circa il luogo, e tempo, doue, e quando fù chiamato il Santo dal

Cittadino Beneuentano, perche dicono, che fù quando dimoraua nel

Rionte Cognato doppo che partì dal Monte Laceno, il che poco impor

ta al miracolo fatto, ma la più probabile opinione è che fù quando il San.

to ſtaua al Monte Laceno,perche così dice il Breuiario Monaſtico,S la ,

leggé da antica citata particolarméterà quali ſi deue preſtar maggior fede.

Il Renda ſteſſo nel luogo citato deſcriuendo l'accennato miracolo no

ta due particolarità la prima è che nella margine del foglio chiama detto

miracolo grandiſſimo. Miraculum maximum de muliere Beneuenti; e con ,

ogni ragione perche in quello parche il Beato Guglielmo fù replicato, e

duplicato miracoloſamente; mentre ſenza partire dal Monte Laceno ap

parue la notte à quella donna inferma, qual apparitione ſtimarſi deue

vera e reale perche, come accennano li citati autori; & in particolare lo

dice eſpreſſamente il Renda quì appreſſo, il Santo realmente vi andò di

perſona, entrò nella Camera della donna, attaccò la candela acceſa nel

muro della medeſima ſua camera, e con la preſenza, e viſta ſua la ſanò. La

ſeconda particolarità è, che la candela attaccata al muro dal Santo ſtette

acceſa,S bruciò molt hore ſenza conſumarſi niente di quella. Noéfe ſupe

- ritorſ,
- -

- -
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riori Sanitus Dei Vir cum accenſa candela, quam muro (vt vides non conſa- Renda

maturardens)affixit huc veniens, me à graui morbo curauit. Di maniera, che

fù triplicato queſto miracolo:E perche detta donna fù ſanata ſubito ſen

za rimedio humano,mà con la ſola preſenza,e viſta del Santo; E perche ,

queſto fù replicato miracoloſamente, ſi che nel medeſimo punto ſi trouò

corporalmente nel Monte Laceno, 8 in Beneuento,òalmeno fù traſpor

tato in breuiſſimo tempo da detto monte nella Città di Beneuento, &indi

di nuouo tranſportato al Monte predetto lontano da quella più di 4o.

miglia: E perche la candela ſtette acceſa per molt hore, e non ſe ne con

ſumò niente; con ogni ragione dunq; chiama il Renda queſto miracolo

grandiſſimo. Miraculum maximum de muliere Beneuenti. Renda,

In queſt'anno ſteſſo 1128. per quelche racconta il Falcone Beneuenta

no Ruggieri Conte già di Sicilia ottenne l'inueſtitura del Ducato di Pu

glia, e di Calabria da Papa Honorio Secondo di queſto nome, e la

cerimonia fà fatta nella Città di Beneuento, oue era andato il predetto

Pontefice per aggiuſtare alcune differenze, e queſta frà gl'altre trà Rug-.

gieri,e la Sedia Apoſtolica circa detto Ducato, nell'ottaua dell'Aſſunta

della Beatiſſima Vergine Maria,mà fuori della Città, in vn luogo chia

mato Ponte maggiore vicino alla riua del fiume; è perche dubitaſſe Rug

gieri d'entrarue; è perche dentro la Città non era luogo capace del gran

numero di popolo,che interuenne alla cerimonia, che ſi fece. Inde dice

il Falcone; padtis inter ſe compoſitis, di promiſſionibus adimplendis, predictus Falcon.Be

Apoſtolicus in ottauo die Aſſumptionis Beata Marie Ducatus honorem Comiti neuent.
-

i

º

'

illo Rogerio in conſoectu ferè viginti millium hominum largitus eſt,ad Pontem

ſilicet maiorem iuxta fiuminis ripam poſt ſolis occaſum: E poco appreſſo ſe

guita,che detto Ruggieri in quel tempo ſteſſo,doppo hauer riceuuto l'in

ueſtitura,giurò ſolennemente fedeltà al Papa, 8 alla Sedia Apoſtolica,

Et Ducatu accepto Dux ſacramento iurauit non eſſe in futfo, vel conſenſu, vt Falcon Bei
mettente

Beatus Petrus,5 Dominus Papa Honorius,eiuſque ſucceſſores Canonici Ciuita

tem Beneuentanam perdant, c Principatum Capuanum non capiat,vel permit

tat ad capiendi.Qual cerimonia finita ſuggiunge il Falcone,che Ruggieri

ſe ne ritornò a Salerno,8 indià Sicilia. Et his omnibus actis Salernum re

uertitur, & Siciliam repedauit. - - -

Nel qual ritorno Ruggieri volſe paſſare per Auellino;Sì perche quel

la è la ſtrada più commoda, & ordinaria; sì anco per vedere Matilde ſua

ſorella, Conteſſa di detta Città, oue dimorando alcuni pochi giorni per

tal fine li venne curioſità di andare à Monte Vergine, che indi ſi ſcopre »

bene, per vedere detto luogo tanto celebre e famoſo, e per conoſcere il

ſeruo,di Dio Guglielmo, della cui bontà, e ſantità haueua fatto qualche

concetto, e giuditio con hauere oſſeruato, che quanto l'era ſtato riferito

da Giorgio poi ſuo Ammiraglio l'haueſſe detto il Santo l'anno preceden

te,che li ſuoi negotij, & impreſe ſarebbero riuſcite con notabile ſuo ho-,

nore, e vittoria, tutto giornalmente vedeua verificarſi in fatti. Mà non

hauendoui trouato il Santo, viſitò la Chieſa, e vide tutto il luogo, al

quale pigliò grandiſſima diuorione, 8 affetto, 8 lo continuò ſempre mé
tre viſſe, come ſi vide dagli effetti, e dalle gratie, e priuilegij,che li con

ceſse,e notaremo appreſſo diſtintamente. -

Mà ritornando alli ſerui di Dio Guglielmo, e Giouanni,dico,che men

tre ſi tratteneuano nel Monte Laceno, anco doppo hauuto il comanda

mento da Dio di partire, non già per non obbedire, mà per penſare mol
- - tO

-



39o CRONICHE DIMONTEvERGINE

Leg: ant.di

Gio. Nuſ.

Breuiar.
dDEMC,

to bene,e determinare doue haueuano da andare. Vn giorno ſtando am

bidue in vn tugurio,e capanna ragionando,conforme al loro ſolito, di co

ſe ſpirituali, 8 trattando del tempo,quando doueuano partire. Ecco che

all'improuiſo videro che in quello s'era attaccato il fuoco, e già tuttavia

bruciaua e volendo vno di eſſi tentare di ſmorzarlo per riparare il dan

no,non potè; anzi da ambidue fù viſto che à tutti gl'altri cinq. tugurij; e º

capanne fatte nel principio dell'andata del Santo al Monte predetto per

habitarue li cinque Monaci còdotti ſeco,s'era attaccato il fuoco, e ſi bru

ciauano:dal che vennero in vna certa e chiara cognitione che quello fuſ

ſe auuiſo di Dio,acciò ſi partiſſero da quel Monte,conforme al comanda

mento hauuto, e non ſteſſero più iui; tanto più che per quello poterono

giudicare,il fuoco non s'era potuto attaccare a detti tugurij per opera hu

mana,mà miracoloſamente per voler diuino: e però ſenz'altro indugio ſi

partirono da detto Monte per trouare altro luogo da potere habitare»;

Come nota la leggenda antica nel cap. 18. Interea, dum decedere ab eodem

loco differrent,ecce die quadam, dum ambo in tugurioſimul ſedebant, ex impro

uſo aſpiciunt tugurium igne cremari, cuiusdum incendium alter eorum, qui

fortior erat extinguere fruſtra ſatageret,omnia etiam alia tuguria comburi aſe

pexit: Ex hoc iam manifeſtius cognouerunt, ſe vlterius ibi manere non poſſe:

Arrepto itaque itinere,iterum, iterumq, conuenientia losa inquirunt. E lo co

ferma il Breuiario antico nella lettione 6. Et dum viri Dei deſcedendi mo

ram facerent, tuguriolum,in quo ambo manebant,o omnia alia aſpiciunt igne ,

cremari,ſic manifeſtè, cognouerunt ſe Dei iuſa non poſe illic amplius permane

re. Ne fanno anco mentione di queſto fatto miracoloſo il Renda, Paolo

Regio;Il Coſto, 8 altri quaſi con le medeſime parole,che però ſi tralaſcia

no di ponere,per non moltiplicarle.
- -

San Guglielmo và al Montecognato: Oue doppo partito da

lui il Beato Giouanni, libera vn'Indemoniato; Edifica

vn nuono Monaſterio: Confonde vn Gra

matico: Sana vma donna Luna

tica: Efa altri miracoli. -

c A P. X VI I I.

è uare qualche luogo per fermarſi in quello, e ſeruire à

Dio i doppo partiti dal Monte Laceno, ſi diedero a ca

3 minare: ma appena fatte alcune poche miglia,loro ſo

pragiunſe notte; e furono neceſſitati ſtarſene in campa

È gna:oue poſti à dormire, Giouanni fù fauorito da Dio a

- guiſa d'wn'altro Giacob,con apparirle, e farli a ſapere,

che egli haueua da ſeruirlo nelle parti dell'Oriere:e Guglielmo nelle par
ti Occidentali e di più il tépo,che haueuano da viuere, e l'hora della loro

morte come poi fu viſto dagl'effetti, mentre due anni prima, che paſsaſ

fero da queſta è miglior vita, ciaſcheduno di eſſi ſpeſse volte, 8 a molti

prediſse e Publicò il giorno nel quale doueua morire, come nota la leg

gen

MEſideroſi i ſervi di Dio Guglielmo e Giouanni diritto
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géda antica nel citate c.18.Notte in ſequèti Ioani Dominus in viſo apparuit

predicenseum in Oriente, di Guilielmum in Occidente oportere ſeruire: nume

rum etiam dierum vita vtriuſq; inſinuatus; quod poſtea reili etºentus ,

biennium enim antequam à vita decederent, frequenter obitus diem predi

cebant .

Hauuta queſt'altra riuelatione il Beato Giouanni, la comunicò a San ,

Guglielmo la mattina ben per tempo,onde poſti in camino ſeguitarono è

far le loro diligenze per trouar luogo,doue fermarſi ſino che haueſse pia

ciuto à Dio;e frà pochi giorni circa il meſe di Nouembre giunſero nelle

pertinenrie di Tricarico Città poſta nella Prouincia di Baſilicata,e ſi riti

rarono nel Monte Cognato, comunemente al preſente chiamato Serra

Cognata, e parendoli il ſito commodo,vi fecero vna picciola Cella di

legni, & in quella habitarono ambidue per alcuni pochi meſi, conforme

nota la leggenda antica nel luogo citato. Cum ergo ad Montem (Cuneatum

nomine)veniumt,ibi cellulam quamdam edificant, in qua per non paucos dies

inſimul permanſerunt. -

D opporicordeuole Giouanni della riuelatione, 8 ordine hauuto vlti

mamente da Dio,che doueua ſeruirlo nelle parti dell'Oriente, per obbe

dire,come doueua, ſi riſolſe indi partire, e dimandata prima licenza dal

B.Guglielmo ſi diuiſero; e pigliando Giouanni il camino verſo quella

volta,frà poco tempo giunſe,e poggiò nel Monte Gargano in Puglia,oue

ritiratoſi,in breue fondò,8 edificò vna Chieſa, e Monaſterio molto prin

cipale in honore della Beata Vergine Madre di Dio, e l'intitolò Santa

Maria à Polſano per la cauſa,che ſi dirà nella ſua vita, è in quello viſse »

molti anni ſantiſſimamente, gouernandolo con titolo di Abbate, 8 alla

fine vi morì con comune opinione di Santo,e vi fù ſepellito il ſuo corpo,

che ſino al preſente è riuerito,& adorato da tutti; & il Beato Guglielmo

ſe ne rimaſe ſolo in detto Monte Cognato, come conchiude l'iſteſsa leg

enda antica nel luogo citato. Nam ſecundum viſionem Domini Ioannes à

Saméto Guilielmo petitalicentia,licet inuitus, à loco,c à Beato viro diſcedens,

ad Orientem in Garganum Montem ſeceſſit,vbi,& Monaſterium conſtruxit,cr

vſque ad vita ſua diem extremum in Dei ſeruitio permanſie. Confeſſor verò

Dei Guilielmus cum Domino in eedem Monte remanſit intrepidus. Il che con

fermano il Breuiario antico della Religione, e tutti gl'altri che ſcriuono

la vita del Beato Guglielmo. -

Però il Renda deſcriuendo queſto fatto ſteſso fol.5. à tergo aggiunge »

vna particolarità e dice che il Beato Giouanni prima di licentiarſi, e di

partire da S.Guglielmo, riceuè da lui l'habito monaſtico. Poitea Sanctus

ioannes à Sancto Guilielmo monaſtico habitu aſſumpto, non ſinelacrymis à Dei

viro diſcedens,petens benedictionem,poſtamberum ſanctiſimos ampleſus, vtal

ter alterumprecibus iuuarent, ſolus à ſolo veniam obtinens, in Garganum ſe

ceſſit AMontem. -

Dalle quali prime parole naſce vna grandiſſima difficultà: perche già

è certo, che il B.Giouanni prima che ſi accompagnaſse con S. Guglielmo

nel Monte Laceno,anzi prima che il medeſimo S. Guglielmo haueſse fi

dato il Monaſterio, e dato principio alla Religione, e particolarmente ,

quando paſsò per Ginoſa per andare in Gieruſalem, egli iui haueuaedi
ficato vn Monaſterio; oue non ſolo era religioſo, ma ſuperiore di quel

lo;come à lungo s'è detto nel cap.6.dunque non parche dica bene il Re

Leg.ant. di

Gio.N uſ.

Leg. ant di

Gio. Nuſ.

Leg. ant. di

Gio.Nuſ.

Renda.

da che il Beato Giouanni tanto tempo, 8 anni doppo haueſse riceuuto

l'ha
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l'habito Monaſtico da S.Guglielmo,forſe haueua laſciato il primo, è non

era più religioſo,quando riceuè il ſecondo datoli dal Santo? A queſto ſi

riſponde,che quando il Beato Giouanni s'accompagnò con S. Gugliel

mo,portaua sì l'habito Religioſo, che portato haueua per il paſsato, ma

non era monaſtico,e bianco,come quello, che portaua San Guglielmo, e

perche, mentre habitarono inſieme nel Monte Laceno,S in Serra Cogna

ta il Beato Giouanni andò oſseruando tutte l'attioni, e vita del Santo

Padre, e ſi forzò d'imitarle interamente, però ſeparandoſi da lui con effi

cace volontà di ſeguitare li ſuoi andamenti,coſtumi e regola per confor

marſi totalmente col medeſimo, volſe per l'auuenire portare l'habito Mo

naſtico bianco: O pure ſi può dire che il Beato Giouanni volſe detto ha

bito dal Padre S.Guglielmo moſso da humiltà, per non eſsere chiamato

più autore, e ſuperiore di Monaſterio,mà diſcepolo dipendente dal Sãto:

Però queſta ſua grand'humiltà fà cauſa, che egli andato al Monte Gar

ano faceſse iuivn Monaſterio molto maggiore, e di quello fuſse Abba

te,Padre,& autore di tanti Monaci, e diſcepoli quaſi tutti Santi, come fù

S.Ioele,S.Giurdano,S.Giouanni, Abbati,8 altri,de quali ſi farà mentione

nella ſua vita. -

La partenza del Beato Gio: dal Monte Cognato apportò gran diſtur

bo,e rāmarico à S.Guglielmo per l'affetto grande,che l'haueua, e conſo

latione,che l'apportaua la tua compagnia, ma in breue fi conſolò con la .

conſideratione, che tal'era la volontà di Dio. Rimaſto dunque ſolo ia ,

quel Monte il Santo Padre, la ſua habitatione fù quella mal compoſta -

celluccia di legni, il ſuo letto fu la nuda terra, ſi ſeruiua per guanciale di

vna nuda pietra; il ſuo cibo continuo erano radici di herbe, la beuenda

acqua: il ſuo trattenimento era la continua oratione, contemplarione, e

lettione de libri ſpirituali, il ſuo eſercitio diſcipline,vigilie, e penitenze,

che ſempre andaua inuentando più aſpre con modi ſtraordinari per ma

cerare maggiormente il ſuo corpo,e piacere è Dio:e così viuendo in quel

ſolitario Monte lontano, 8 occulto à gl'occhi de gl'huomini, finì l'an

no 1 128. - - -

Mà paſſati alcuni pochi meſi dell'anno 1129. fù da Dio manifeſtata, e

publicata la gran ſantità del Beato Guglielmo è tutti quei conuicini po

poli, e paeſi con il ſeguente miracolo. Dimoraua nelle pertinentie di det

ta Città di Tricarico vn Caualiere,Signore, e padrone di molte Terre, e ,

Ville iui intornoe ſecondo il coſtume di ſimili perſonaggi ſi eſercitaua ,

ſpeſſo nella caccia. Vn giorno frà gli altri è queſto fine vſcì in campagna

con molti Gentilhuomini,Vaſſalli,e Seruidori, e cominciarono a ſcorrere

per tutto,mà non hauendo fatta niuna ſorte di preda, alcuni di eſſi deſi

deroſi più degl'altri di farla,e forſe anco per diuino volere arriuarono ſi

no à detto Monte Cognato, e doppo hauer ſcorſo vn pezzo per quello,

caſualmente s'incontrarono è vedere il Beato Guglielmo,che ſe ne ſtaua

attualmente rapito in oratione; cagionò non poca marauiglia à quei cac

ciatori la viſta del Santo in atto d'orare in quella ſolitudine e venuti in

curioſità, cominciarono è proporre frà di eſſi di voler far ogni diligenza ,

per ſapere, che egli fuſſe, mà niuno ardiua accoſtarſi, e dimandarli per ri

uerenza della perſona veneranda, che vedeuano così attéta alla contem

platione; vltimamente vno il più ardito,mà però più indiſcreto, e teme

rario degl'altri,fatto animo,andò alla volta del Santo; e giuntoli vicino,

ſdegnoſamente li diſſe:Chi ſei tà, che ſolo te ne ſtai in queſti boſchi; e,

ſelue?
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ſelue? con qual occaſione qui ti ritroui, e quando vi ſei venuto è certo

che ſarai qualche ſpione. A queſto riſpoſe il Santo con ogni ſemplicità,

& humiltà,dicendo, Spione ſono io appunto, perche vado ſpiando per

trouar luoghi,oue poſſa edificar Chieſe, e Monaſteri per Religioſi, che a

poſſano maggiormente attendere à ſeruire Iddio. In ſentire lo ſcelerato

cacciatore queſta riſpoſta del Santo, ancorche humile, e fatta da lui con

viſo allegro, conforme fù ſempre ſuo ſolito di parlare; S'acceſe di tanto

ſdegno,ira e furore,che ſenza hauerriguardo, nè all'habito di Religioſo,

nè alla ſua faccia macilente, e veneranda, ſi l'accoſtò, e li percoſſe il capo

con vna lancia, & arma in haſta, che ſoleuano in quei tempi antichi ado

prare i cacciatori; e con tanta violenza, e forza, che la celata, è cuffia di

ferro quale per ordinario, e di continuo il Santo portaua in teſta per ſua

mortificatione,e penitenza, come s'è accennato di ſopra, non reſiſtendo

al gran colpo,ſi ruppe, e fracaſsò in molti pezzi, quali ficcatiſili nel capo,

li fecero molte ferite; dalle quali vſcì il ſangue in tanta gran copia,che

non ſolo l'imbrattò il volto tutto, ma ancoli panni inſino alli piedi, come

nota la leggenda antica cap. 19. Vt autem audiuit iniquus ille, quia explora

tor ſam furore accºſus,c fermidus, ſpumanti itiu, vibrato venatorio pilo virà

Dei in capite aeriter percuſſit, Et quoniam Confeſſor Domini ad carnis mace

rationem ferream galeamgeiabat, ifu ferientis quaſſatam, plaga interrum

ptionis,cutem capitis eius aperuitº cruor impetuose de plaga profluens,faciem,

& indapia inficiendo perfudit. Mà la giuſtitia diuina non ſopportò, che tal'-
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ardire,e ſceleratezza del temerario cacciatore reſtaſſe impunita,anzi vol

ſe gaſtigarlo all'hora all'hora con permettere, che l'entraſſe addoſſo quel

Demonio ſteſſo, che l'haueua inſtigato a commettere detto errore, e º

cominciaſſe à tormentarlo così malamente, che li compagni vedutolo far

cantatti horrendi,e ſpauentoſi reſtarono tutti confuſi e ſtupiti:e dubitan

do,che non haueſſe à nuocere a qualche vno, furono neceſſitati a legar

lo ſtrettamente con funi: e così legato con grandiſſima difficoltà per il

gran ſtrepito,che faceua,lo conduſſero a quel Signore, 8 è quell'altri gº

ti'nuomini, & cacciatori, che con lui erano. At vbi ſeguita la leggenda ,

antica nel citato luogo Sancti viri caput ſauus ille immani feritate percuſſiti

Diabolus malori, incitator eum inuaſit & qui prius vt Virà Dei percuteretsac

cenderat a eo habitare, ci ad ſuum libitum horribiliter vexare incapit, quem

ſocg admiratione, di ſtupore perculſi comprehenderunt, c licet cum maxima ,

difficultate ad Dominam,6 ad ſocios eorum vſque perduxerunt. -

Quando quel Signore, e gli altri, che ſtauano in ſua compagnia videro

quell'norrendo ſpettacolo di quell'indemoniato,che faceua tanti ſtrepiti,

e ſtraordinarijmouiméti,ſpauétati,8 attoniti anch'eſſi ne rimaſero,e inté

dendo il caſo ſeguito,e la cauſa di sì ſtrano accidente, tutti giudicarono,

& in particolare quel Signore come più ſauio d'ogn'altro, confeſsò, che »

tutto ciò era effetto, e dimoſtratione della diuina giuſtitia, e che Gugliel

mo percoſſo era qualche gran Santo, 8 huomo da bene, altrimente non

fi ſarebbe viſta coſi preſto,ò all'improuiſovna tal vendetta contro il per

cuſſore; E però illuminato da Dio ordinò, che quel ſpiritato così legato

fuſſe menato auanti del Santo, con ſperanza, che per l'interceſſione di lui,

Iddio ſi ſarebbe degnato,è inchinato è ſanarlo,e liberarlo da quella dia

bolica veſſatione. Fù ſubito eſeguito il comandamento di quel Signore,

e tutti vnitamente pigliarono quell'indemoniato così legato, e con gran

diſſima difficoltà lo conduſſero al Beato Guglielmo; e giunti tutti, anco

- , . D dd quel
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quel Signore alla di lui preſenza: buttati auantili ſuoi piedi non ſenza

gran lagrime li diſſero: Seruo, & amico di Dio, che tal'appunto tutti ti

ſtimiamo,mentre queſto miſero, 8 infelice huomo,che t'hà così grauemé

te offeſo; è impedito talmente dal ſuo meritato gaſtigo, e pena, che da

per ſe non può chiederti perdono dell'error fuo; ſemo venuti noi è far

queſt'vfficio per lui,e quì proſtrati tutti ti preghiamo, che ſi come crede

mo, che in tutte le tue attioni ti procuri d'imitare Giesù Chriſto noſtro

Redentore, così vogli imitarlo in queſta più principale, 8 heroica che fe

ce, mentre nel patibolo della Croce vicino a morte pregò il ſuo eterno

Padre per li ſuoi propri crocifiſſori, perche ſemo ſicuri, che come queſtº

infelice per hauerti offeſo è ſtato ſubito dalla diuina giuſtitia punito nel

modo,che ſi vede, così per le ſue orationi, e preghiere gl'impetrerà da -

Dio il perdono del ſuo pcccato,e gratia d'eſſer liberato dal Demonio,che

tanto malamente lo tormenta. -

A queſti il Beato Guglielmo, che ferito grauemente in teſta da quella

verſaua ſangue in gran abbondanza; con la ſua ſolita humiltà,e patienza

riſpoſe;Iddio vi perdoni fratelli, che fate ſimile giuditio di me voi ſete in

manifeſto errore, che io ſia di tanto merito, & autorità appreſſo di Dio,

- quanto vi penſate; anzi vi sò à dire, che ſono il maggior peccatore, 8.

huomo indegno,che ſia nel mondo; e però non la percoſſa, e ferita fatta è

me hà prouocato la diuina giuſtitia è così atroce, 8 improuiſo gaſtigo

contro di coſtui, mà altri peccati maggiori, e ſceleratezze forſe da lui co

meſſe. Da queſta riſpoſta fatta dal Santo così humile, e dalla ſua gran ,

atienza, che moſtrata in ſofferire quella graue ferita con tanta effu

ione di ſangue; ſi confermò maggiormente tutta quella gente nel giu

ditio fatto, 8 opinione, quale haueua, che egli era vn grande,e vero ſeruo

& amico di Dio.Onde có maggior inſtäza,e premura di prima tutti reite

rarono, e moltiplicarono le preghiere, e lo ſupplicarono vnitamente, che »

ſi degnaſſe hormai hauer pietà,e compaſſione di quel miſero, 8 infelice a

tanto crudelmente tormentato,8 anco di tutti eſſi,che ſi trouauano molto

ſconſolati,S afflitti per quella diſgratia,e ſciagura,che teneuano per cer

to,& à piena bocca confeſſauano fuſſe à quell'huomo indemoniato acca

duta per quell'errore da lui commeſſo in muouere le mani contro la ſuº

perſona e ferirla così grauemente.

Conoſciuta alla fine il Beato Guglielmo la gran fede di coloro,e vinto

dalli loro prieghi, ſi moſſe à compaſſione di quel miſero indemoniato;

qual fattoſi laſciare appreſſo di lui diſſe à tutti gl'altri che s'appartaſſero,

e li concedeſſero luogo,e tépodi fare orationerobbedirono ſubito quelli,

e ſi diſcoſtarono con molt'allegrezza, e contento; e poco doppo il Santo

poſto con li ginocchi a terra, cominciò a pregare humilméte Iddio,che ſi

fuſſe degnato dar la ſalute à quel pouero, & infelice huomo, e liberarlo

da quella veſſatione del Demonio. Gran coſa, appena finita la ſua ora

tione,che ſubito l'indemoniato fù laſciato libero dal maligno ſpirito, on

de à lui accoſtatoſi il Santo con le proprie mani li ſciolſe, e leuò quelle

funi,con le quali ſtaua legato: e poi fatto ſi chiamare il ſuo Signore,e pa

Leg ant di cirone libero,e ſciolto gli lo conſegnò; come conchiude la leggenda an

gio, Nui tica nel c. 19.oue ſi diſcriue queſto fatto diffuſamente. Videns itaque vir

2 Dei fidei eorum conſtantiam,ad pietatis viſcera, quibus in Domino ingiter af

fluabat,cordis oculum dirigens, precepit, vt relitto demoniaco parumper locum

fibi darcnt orandi; Cnmque illi ſemoti eſſent, Confeſſor Chrifti flexis genibus

diui
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diuinam exorauit clementiamº oratione expleta,Demon abeo, quem ſeueſimè

cruciarat, abſceſit ; & ſolutismanicis, quibus fuerat à ſocijs alligatus, vocato

Domino ſuo,ſanum,6 incolumem reddidit.

Di queſto miracolo fanno anco mentione tutti quei, che hanno ſcrit

tola vita del Santo,come ogn'vno potrà vedere in quelli, e ſi troua anco

ra intagliato, e ſtampato intorno alla ſua imagine con li ſeguenti due e

verſi latini.

Verbera, qui dederat furijs agitatur iniquis.

Mirum,qui acceperat verbera preſtat open.

Reſtarono tutti quell'huomini marauigliati, e confuſi in vedere il loro

compagno così in vn ſubito ſanato,e liberato dal Demonio, ma più quel

Signore,e Caualiere, che come più ſauio n'hebbe maggior cognitione,3e

ammiratione inſieme; Ondebuttatoſi alli piedi del Santo Padre con ogni

diuotione, 8 humiltà ſi raccommandò alle ſue orationi aggiungendoli:

che ſe in quelle parti egli haueſſe voluto edificare qualche Chieſa,e Mo

naſterio,sofferiua d'aiutarlo cò li ſuoi Vaſſalli, perſona propria, e robba,e

di obbedirlo, e ſeruirlo in tutte l'occorrenze,perche tutti lo conoſceuano

per uero ſeruo di Dio, e che S.Diuina Maeſtà in lui più che in altro habi

taua per gratia:e doppo molte altre offerte, e parole d'affetto, S. humili ſi

licenti) dal Santo, e con tutti gl'altri ſe ne ritornò a caſa ſua con molta s

allegrezza; come ſoggiunge l'iſteſſa leggenda antica nel luogo citato.

Perpendens autem Harus illecuni fa, qua dominus perſeruum ſuum operatus

fuerat,miratus ei valde, di ingenti pauore perterritus, ac prouolutus ad pedes

eius ſe ſuis ſacris precibus deuotiſſime committebat: gui adiungens aiebat. Pa

ter ſi ad noſtras partes aliquam placet conſtruere Eccleſiam, conſilium noſtrum ,

nostrorumque hominum ad veſtrum libitum modis omnibus habere poteris: pa

rati enimſumus proviribus, ci poſe tue parere Sactitati,6 tuis ſibus queque

neceſſaria humiliter,6 deuoteſubminiſtrare; Deum etenim in teper inhabitan

tem gratiam indubitata fide intentius in eſſe credimus, Ethec dicens, petitali

centia ad propria remeauit cum omni ſuo comitatus& gaudio magno.

Si publicò ſubito per tutto queſto gran miracolo, perilche in bretieté

po per quel conuicino ſi ſparſe tal'odore, e fama della ſantità del ſeruo di

Dio Guglielmo,che è gran numero le genti d'ogni ſeſſo grado, e condi

tione di continuo andauano à vederlo, e viſitarlo; Trà i quali vi fu Ro

berto di Lauro Conte di Caſerta padre di Ruggieri Conte di Tricarico,

che con gran deſiderio,non vna, mà più volte andò egli ancora è viſitare

il Santo, e tutti quei, che vi andauano, ſe ne partiuano ſodisfatti, e con

ſolati per libuoni auuertimenti, ricordi,e documenti,che con molta cha

rità li daua; Dalche moſſi la maggior parte di eſſi, 8 in particolare quel

Signore che con i propri occhi haueua viſto l'accennato miracolo, è il

Conte Roberto ſteſſo perſuaſero,e con molti prieghi ſtimularono il San

to Padre,che in quel Monte, e Serracognata voleſſe edificare vna Chieſa,

e monaſterio, come già edificò frà poco tempo con l'aiuto di Dio, e con

le limoſine delli medeſimi popoli, e licenza del Veſcouo Dioceſano in

luogo, che giudicò più commodo per quei popoli conuicini, e lo dedicò

alla Beatiſſima Vergine Madre di Dio, doue anco collocò molti monaci

che la ſeruiſſero. Conforme accenna il Breuiario Monaſtico antico nella

lettione 7. Poſtmodum prece illius Villa Donini aučforitate Dioceſani Ponti

fcis Eccleſiam adhonorem Marie Virginis fundare, nº eſt oblitus in qua locatis

fratribus,di regulari norma statuita, di c. E lo confermano tutti quei che

- D d d 2 ſcri
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ſcriuono la vita del Santo, Et in particolare il Renda quaſi con l'iſteſſe s

parole. Poſtmodum Dioceſani auctoritate Pontificis prece illius Domini Ville

ad honorem Sanctiſime Virginis Templum,3 Monaſteri, conſtruere meminit:

E più diffuſamente la leggenda antica nel citato luogo,mentre dice. Fa

ma ſua ſanctitatis continuo vniuerſis innotuits& multitudo ſexus vtriuſque ,

virorum ſcilicet, 6 multerum ad eum crebro confluebat: Inter quos etiam Ro

bertus Comesſitibundo pectore cepit fundare, quibus ſalutis monita ſtudio cha

ritatis exhibere non deſiſtebat, quorum conſilio,6 ſolatio,necnoa & anótoritate

Dioceſani Epiſcopi,vbi congruentius,ò opportunius ei viſum eſt, Templum ad

honorem Virginis Matris Domini fundare non eſt oblitus. In quo collectisfra

tribus Monaſterium conſtruxit. Però Tomaſo Coſto fol. 15. aggiunge, che

per la gran diuotione, che hebbero le genti a quella Chielin breue di

uenne ricchiſſima,8 a lei furono vinite molte altre Chieſe. Et inſomma -

con l'aiuto di Dio, e di tutti coſtoro, ſi come da quel diuoto Barone gli era ſtata

ºfferto,edificò in Serracognata con licenza del Dioceſano del luogo una Chieſa -

in honore della Reina de Cieli, oue la diuotione delle genti cominciò, e crebbe di

modo che frà poco tempo diuenne ricchiſſima, c è lei furono unite queſt'altre »

Chieſe, cioè Santa Maria dell'Oliaa, quella degl'Angeli,e quella dei Defonti,

Santa Margherita, Santo Iconio, e Santa Elena ſite nel territorio di Tricarico, e

d'Albano,e con eſſi molti Vaſſallaggi e molini come appare per bolla di Celeſtino

Terzo e più diffuſamente per quella d'Innocenzo Terzo,Pontefici. E per queſto

il Renda fol.6. à tergo, e nella margine diſſe, che il predetto Monaſterio

edificato dal Padre S. Guglielmo nell'accennato Monte Cognato fù mol

to grande, e che il Santo vi collocò gran numero di Monaci. Monaſterium

magnum Virorum in Baſilicata conſtruxit, in quo innumeris Monachis locatis,

regulari norma ſtatuta, Abbatem reliquit.

Fù poſſeduta detta Chieſa,e Monaſterio per molto tempo dalla Reli

gione, ma poi con l'occaſione delle guerre, e perche ſtaua dentro vin bo

ſco ſoggetto ſempre ad huomini di malavita, fù dalli Monaci laſciato,e

l'entrate parte applicate al Veſcouato di Tricarico, e parte ridotte in di

uerſi benefici ſemplici.

Mentre s'edificaua detta Chieſa, e Monaſterio occorſe al Padre S.Gu

lielmovna coſa degna è miogiuditio di eſſere quì regiſtrata. Era nella

Terra di Albano non molto diſtante da Tricarico vn Maeſtro di Gra

matica, che preſumendo purtroppo di ſe ſteſſo; ſi riputaua più d'ogn'al

troſauio, e voleua più del ſuo merito eſſere honorato, e riuerito da tutti.

Hauendo dique queſto ſuperbo Gramatico inteſo lodare grandemente

da molti,8 acclamare il Santo per huomo Sauio; virtuoſo, e da bene;moſ

ſo dalla ſua ſuperbia, & inuidia inſieme, cominciò non ſolo in ſecreto,mà

in publico; & anco in preſenza del Conte Roberto a dirne male, e per

diſcreditarlo andaua perſuadendo a tutti,che il Santo era vn'huomo ſem

plice, 8 ignorante e non ſapeua quelche ſi diceſſe, il che hauerebbe fatto

vedere con eſperienza ad ogn'vno, quando con lui ſi fuſſe incontrato, &

abboccato. Vn giorno accadde, che il Beato Guglielmo andò a caſa del

Conte per negoti del ſuo Monaſterio,e Chieſa,e caſualmente, è per vo

ler diuino,vi trouò il ſuperbo, 8 arrogante Gramatico,e Pedite: il quale

ſubito che vide il Santo,tocco dal mal'humore della ſua ſuperbia, &arro

ganza,cominciò a moleſtarlo; & à prouocarlo è ragionare in modo tale,

che frà pocotrà di loro s'attaccò vna gran diſputa, alla quale con molta

curioſità concorſe tutta quella gente, che era nel palazzo, 8 anco il Con

- te 5

-



LIBR o s EcoNDO. 397

.

te; E penſo Io,che fù ſtimata coſa molto curioſa, e gratioſa inſieme il ve

dere diſputare vno ſtimato ſemplice, 8 idiota con vn'altro riputato,e te

nuto da tutti dottiſſimo,e ſauijſſimo; vno tant'humile, con vn'altro ſuper

biſſimo;vno molto benegno,e manſueto, con vn'altro tanto arrogante,

iracondo,e temerario;vno così perfetto, e ſanto con vn'altro tanto ſcele

rato,S iniquo, quanto era quel gramatico, e pedante; il quale confidato

nella ſua preteſa ſcienza, cercò con alcune ragioni, però vane, e leggiere

confondere il ſeruo di Dio Guglielmo:mà queſto illuminato, 8 inſtrutto

dallo Spirito ſanto, che parlaua per bocca ſua,non ſolo riſpoſe,S. euacuò

tutte le difficoltà propoſte dal Gramatico; mà con diuerſi eſempij, e pro

fondi diſcorſi dichiarò molti miſteri della noſtra fede, di maniera che in

breue vinſe, e ſuperò la vana ſcienza del Pedante, abbattè la ſua ſuper

bia,8 humiliò la ſua arroganza talmente, che confuſo per la perdita,mu

tolo ſi partì dal Santo, laſciando il Conte Roberto, che ben comeSauio

conoſceua il tutto,e gl'altri circoſtanti,come ſi può credere, ridendo,S: al

legri del ſucceſſo della diſputa fatta con vittoria del Beato Guglielmo,

come nota la leggenda antica nel cap. 2o. Die igitur quadam (eo preſente)

contigitſanctum virum cauſa Eccleſiastici negoti Comitem predictum adire ;

Non eſiopus verbis,ſermoprotinus inter eos eit initus;inter litteratum,& Idio

tam orta ei diſputatio; Verum quia Spirituiſancto,qui loquebatur per eum,non

eſº ſapientia,non eſt prudentia, quepoſit reſiſtere. Comite recognoſcente, contu

max,6 ſuperbus Grammaticus confuſus abſceſit: E lo conferma apertamente

il Breuiario Monaſtico antico nella lettione 6. mentre dice. Erat quidem

tanc temporis pernicioſus, 6 arrogans Grammaticus, qui coram Comite non

ceſſabat Sancio viro detrahere, di oblatrare quod tanquam idiota neſciret quid

faceret,ſeddie quadam inter litteratum,6 idiotamſermo eſtinitus, quoita at

tritus fuitrixoſusille Grammaticus,vt confuſus abſceſerit.

Futale,e tanta la confuſione, ſcorno, e vergogna dell'arrogante Gra

matico,che non potendola tolerare,venuto in gran ſdegno, e rabbia con

animo peruerſo, e diabolico diſegnò all'hora all'hora vendicarſene con

tro il ſeruo di Dio Guglielmo: Qnde chiamatiſi alcuni ſuoi compagni , S&

amici,e da quelliaccompagnato, andò ad appoſtare il Sãto in quella ſtra

da,che haueua à fare per ritornarſene al Monaſterio; oue giunto il ſeruo

di Dio ci il ſuo copagno,quei ſcelerati li furono ſubito addoſſo, e fatto

lo caſcare dall'Aſinello, che caualcaua,il Pedante, e Gramatico ſteſſo li

diede,e fece dare da quei ſuoi amici molte baſtonate,non la perdonando

nè anco al ſuo compagno, il quale viſtoſi così maltrattato, perche di fre

ſco era fatto religioſo; tentò di ritornare a riſentirſene col Conte d'vna ,

così graue ingiuria, S: aggrauio, acciò quel temerario Gramatico e ſuoi

compagni ne riceueſſero il condegno gaſtigo; mà il Santo l'arreſtò,eſor

tandolo alla patienza, e dicendoli: Fratello penſa pure, che ſei Religio

ſo,e come tale deui più degl'altri imitar Chriſto, il quale per amor noſtro

ſopportò infinite ingiurie aggraui patimenti; & anco la morte: hora per

che noi non habbiamo è ſopportare qualche coſa per amor ſuo ? tanto

più,quáto che poſſiamo ſtar ſicuri e certi che il ſofferire l'ingiurie,e pati

menti, &il perdonare per amor di Chriſto à chi ci offende, ſono attioni

molte grate, 3 accette à Dio: Anzi ti sò à dire, che ſono le ricchezze, e li

teſori di noi altri Religioſi,e come chi ha ricchezze,e gioie, le tiene mol

to care, e le conſerua aſſai bene,e non le paleſa, mà più toſto le naſcon

de per non perderle, così noi Religioſi dobbiamo riceuere volontieri, te
- - IlCr

Leg.ant.di

Gio. Nufc.

Breuiar.

Monaſt.
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Luca 6.

ner care, e conferuare l'ingiurie, che ci ſono fatte perche ſe le voleſſimo

paleſare alla Corte col riſentirci, ſenz'altro perderebbomo il merito di

quelle appreſſo di Dio, qual douemo ſempre ringratiare, mentre ci man

da tal'occaſioni di meritare, e profittare nell'anime noſtre : E per vltimo

deni ricordarti di quel che diſſe Chriſto. Si quiste percuſerit in vnam

maxillam prebe ei & alteram; Si che ſi quieti pure, e dimandi perdono

dell'animo, che hai hauuto di far punire i noſtri percuſſori, e per quelli

Legi ant.di

Gio. Nuſ.

Breu.Mo

naft.antic,

Filippo

Ferrario,

preghiamo Iddio,acciò loro dia lume di riconoſcere l'errore commeſſo, e

di quello facciano la condegna penitenza.

Si placò il Compagno con queſte ragioni, & eſortationi del Santo, če

vniti ſeguitarono con ogni patienza il loro camino ſino al Monaſterio :

Mà perche non è colpa, che reſti impunita da Dio,ancorche il Santo non

haueſſe voluto, che il ſuo C6pagno ſi fuſſe riſentito cò la giuſtitia huma

na contro il temerario Gramatico; nondimeno la diuina giuſtitia non

tardò di gaſtigarlo in modo,che ben li baſtò, e ſe ne ricordò per ſempre :

perche indià pochi giorni,ſili marcirono talmente le gambe,che per la

gran puzza,quale vſciua da quelle,nè meno li ſuoi più ſtretti parenti ſe li

poteuano approſſimare per aiutarlo a medicare,3 in tal pena, e calamità

meritata dalla ſua ſuperbia, e graue peccato commeſſo contro il Santo,ſe

ne ſtette per lo ſpatio di due anni continui;doppo li quali egli miſeramé

te ſe ne morì, come conchiude la leggenda antica nel luogo citato. Non

multo autem poſt Deus,qui omnium vltor eſ ſcelerum, peſsimo languore illum

Grammaticum ſuperbia,6 iniquitatis filium percuſ it; nam erura eius ita com

putruerant, vt maximo fetore, nec propinquiores vellent ad eum accedere, 6

in eò fetore per biennium cruciatus mortuus eſt, & il Breuiario monaſtico an

rico nella lettione 6.quaſi con l'iſteſſe parole. Ai Deus vltor ſcelerum peſ

ſimo languore illum percuſsit,tota enim eius crura ita computruerunt, vt odore

fedo,nec propinquiores ad elim accederent,e in ea prolunte per biennium cru

ciatus occubuit.

Il che confermano tutti quei chehanno ſcritto la vita del Santo: In

particolare Filippo Ferrario nel Catalago dei Santi d'Italia, doppo ha

uer deſcritto breuemente la naſcita;la patria di S.Guglielmo: la ſua par

tenza da quella: l'aſpre ſue penitenze, le peregrinationi: la ſcienza gran

de da Dio a lui comunicata,8 infuſa: il miracolo del cieco da lui illumi

nato: la ſua andata in Monte Vergine: l'acqua iui miracoloſamente ri

rrouata: il Monaſterio con tanti miracoli edificato, & in quello laſciato

Alberto per Superiore, e la Regola di S.Benedetto da oſſeruarſi alli Mo

naci; come anco l'indemoniato liberato nel Monte Cognato preſſo Tri

carico, il Monaſterio iui dal medeſimo fondato, e quanto ſin'hora diffuſa

mente s'è detto del Santo. Gulielmus Vercellis natus, orbatus parentibus an

num 14. agens, reličfoſeculo, vitam ſolitariam aggreditur, ac ferro interius

accintus,vnica & humili veſte indutus,ſolopane & aqua contentus,humi cubis,

cum aliquandtù peregrinatus loca ſancta celebriora viſitaſet; Melphim in

Apuliam peruenit, vbi litteras breui diuinitus ita dedicit, vt in veteri,c noua

lege verſatiſsimus videretur; Melphi in proximum Oppidum recedens inxia ,

Montem Soliculum ceco lumen reſtituit: g)go miraculo, vt nominis celebritatem

vitaret,ſe ad peregrinationem Hieroſolomytanam accingit : Cum in Salentinos

apudOriam veniſſet, a loanne Eremita, vi ſecum habitaret ſummopere roga

tus,cum acquieſcere nollet, è latronibus malè habitus ad illum redire cogitur.

Indediuino admonitu Atripaldam,deinde Salernum venit,vbi a milite loricam

fer
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ferream,qua ſuper carne nuda indutus e 7; impetrauit,vt aduerſus Carnis, cº

Demonis tentationes munitior eſet. Sicq, ad Montem Virginis perrexit, vbi,

cumaque inopia laboraret,fontem è ſaxo manantem diuinitus reperit: Ibi Ora

torio & tuguriolis extructis, Ordinis ſui fundamenta iecit : Alumnis in dies

adeum confluentibus, Templi agreſſus eſº edificationem, Brachio,quod obrigue

rat, uni ex edificatoribus reſtituto: Vbi mirum aliud contigit: Habebat Aſel

luº ex proximo memore quotidie ligna ferentem: quem cum Lupus deuoraſet,

is Guilielmi preceptis parens,officium Aſelli non ſine maxima omnium admira

tiene compleuit. Extrutto itaq. AMonaſterio, illique ſub regula Sancti Bene

dicfi Alberto Abbate prefetto,ad ſolitudinem apud Tricaricum in Montecum

loanne Eremita rediſt: vbi quidam Pagi proximi venator, cum baculo inter

venandum Guilielmi caput verberaſet, a Demone repente arreptus agita

batar,donee precibus ipſius Guilielmi è Domino eius Pagienixè rogati (qui po

idea in eo loco Cenobium con truxit) liberaretur. A Roberto etiam Guiſcardo

Apulie Comite inuiſitur, cuius Pedagogus de S. Guilielmo oblocutus, diuinam ,

protenus vltionem expertus eit, eruribus ſibi putrefattis, ex quo morbo breui

miſerè interiſt. - -

Non deuo paſſare in ſilentio vn'altra marauiglia, che operò il Beato

Guglielmo in quel tempo ſteſſo, che dimorò nel Monte Cognato: Vicino

al Monaſterio,che iui il Santo edificaua,haueua fatto vn'horticello, 8 in

quello piantato diuerſe ſorti d'herbe per commodità di Monaci, 8 per

il vitto dell'operarij, che giornalmente in gran numero teneua con occa

ſione della fabricare per sfuggire l'otio,e far qualche eſercitio,di quando

in quando l'andaua coltiuando, 8 accommodando con gran ſuo guſto, e

ſpaſſo: Però vn Cignale vſcendo dalle conuicine ſelue ſoleua ſpeſſo an

darue,S appena giunto,guaſtaua talmente il tutto,che pareua non haueſ

ſe altra mira, che di rouinare quell'horto; Ilche facendo vn giorno, viſto

dal Santo,ſe l'accoſtò intrepidamente, e poi cominciò è gridare ad alta ,

voce,e dire. Doue,doue ſonoadeſſo li guardiani del noſtro horto?perche

non vengono a gaſtigare; è almeno è diſcacciare queſto malfattore - è

Gran coſa,appena il Santo finì di proferire queſte parole,che incontinen

te ſi videro iui dui lupi di ſmiſurata grandezza, quali accoſtatiſi è lui, ſi

fermarono,e cominciarono a guardarlo fiſſamente, quaſi aſpettando il ſuo

comandamento; il che viſto dal Santo, loro ordinò, che pigliaſſero quel

cignale,e lo cacciaſſero fuori dell'horto ſenza offenderlo, il che fù ſubito

eſeguito da quei lupi, e dall'hora in poi il cignale non vi ritornò mai

1 ll e -

p Queſto fatto marauiglioſo,e miracolo ſi troua anco ſtampato trà gl'al

tri intorno all'imagine del Santo con li ſeguenti due verſi latini.

Horto inſultat Aper,Cuſtos vbi clamat,ab horto

Ecce lupus binus pellere certatAprum. -

Mà la leggenda antica di Gio da Nuſco più diffuſamente lo diſcriue

nel cap.21, con le ſeguenti parole. Interea quidam Susſolite more de Silua
veniens,qua ſeminauerat Sandfus ipſe eruens,deuaſtabat, quem die quadan dii

in propriº laboris detrimento conſexiſſet, alta voce clamare capiti Vbi ſant,

Vbi ſunt defenſores hortuli mei?Adcuius vocem duo lupi ſubito venientes arre

atis auribus adſtare ceperunt, quaſi expettantes quid eis Vir Domini eſſet iuſº

arus: Ad quos imperat,vt Suem ſine mora capientes,de horto traherèt, eumque

illeſum abirepermitterentiguod vbifactumfuit,ad hortulum Sus amplius non

ei regreſſus. a -

- Di

v

Leg. ant. di

Gio. Nuſc.
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Di molto maggior ſtupore, e marauiglia è vin'altro miracolo operato

da Dio per li meriti del Beato Guglielmo,mentre queſto dimorò nel me

deſimo Monte Cognato attendendo alla fabrica di quel Monaſterio. Era

nelle pertinentie di Tricarico vn pouerhuomo, che haueua vna figliuola

lunatica,qualamando eſtremamente s'affligeua anco molto ogni volta-,

che la vedeua patire di quel mal caduco: E perche haueua inteſo da

Breu. Mon.
diltics

-

Leg. ant. di

Gio. Nuſc.

molti la gran ſantità di Guglielmo,e li gran miracoli,che egli faceua, e le

gratie, che il Signore concedeua a molti per l'interceſsione, e me

riti di lui, vin giorno con viua fede riuolto a Dio non ſenza gran lagri

me, e ſoſpiri, cominciò a pregarlo humilmente, e dire. Deh Signo

re, già che la Maeſtà Voſtra ſi compiace tanto per li meriti de Santi, e

ſerui tuoi concedere le gracie, & operare molti miracoli per ingran

dirli, e farli più glorioſi in queſta, e nell'altra vita, ecco che qui pro

ſtrato ti ſupplico à degnarti di concedere la ſalute alla mia figliuola in

ferma peri del tuo tanto caro, 8 amato ſeruo Guiglielmo; e pro

metto,ottenendo io queſta gratia, pigliare l'habito della ſua Religione,ò:

in quella ſeruirti ſino,che hauerò vita. Non furono vane le preghiere, e

le promeſſe,e voto, che fece queſt huomo, nè fù vana la fede che hebbe

all'efficacia delli meriti del Santo appreſſo di Dio, anzi furono efficaciſſi

me; perche dall'hora in poi per molto tempo, che viſſe la ſua figliuola ,

non patì mai di quell'horribile,e peſſima infermità, ma perfettamente ſa

na ſi conſeruò, e mantenne per tutto il tempo della vita ſua; Delche ac

cortoſi, e certificato il Padre, applicò, e credette fermamente hauer ot

tenuto da Dio tal gratia per li meriti del Beato Guglielmo, e ricordidoſi

del voto fatto,andò dal Santo e raccontatoli il tutto,li dimandò in gratia

l'haueſſe riceuuto nel numero delli ſuoi diſcepoli, e dato l'habito della

ſua Religione,acciò haueſſe potuto ſodisfare alle promeſſe,e voto fatto è

iDio; Ciò inteſo il Santo, come che era tutto humiltà,diſſe à colui: Fra

tello tù ſei in grand'errore, perche la gratia, che hai riceuuto deui attri

buirla alla Benignità di Dio,che te l'ha conceſſa; & alla tua viua fede,có

la quale l'hai dimandata, 8 non alli meriti miei di niuno valore, 8 effica

cia appreſso la bontà, e pietà diuina; Edetto queſto l'abbracciò tenera

mente,e lo riceuette con grandiſſimo amore, dandoli l'habito della Reli

gione, nella quale viſſe ſempre, e morì poi con opinione comune di gran

bontà. -

Fanno mentione di queſto miracolo tutti quelli, che ſcriuono la vita ,

del Santo,come Tomaſo Coſto, Paolo Regio il Renda, 8 in particolare il

Breuiario Monaſtico antico nella lettione 7.con le ſeguenti parole. Ha

bebat eodem tempore quidam lunaticam filiam,ad Deum conuerſus orauit, vt

per Guilielmi merita ſalutem filie largiretur,ita Beativiri meritis, nunquam,

dum vincit,tale ſenſit periculum, pater verò eius à Guilielmo veſtem Religionis

induitur : Mà perche la leggenda antica di Gio: da Nuſco più à lungo,e »

diſtintamente nel cap.23.deſcriue queſto ſteſſo miracolo,però m'hà parſo

ponere quì tutte le ſue parole per autenticarlo maggiormete. Eodem quo

quetempore quidam lunaticam filiam habebat, quam dum frequenter tanto pe.

riculofatigari aſpiceret;paterna pietate commotus, ci ad Deum toto corde con

uerſus,talthus aures ſua pietatis interpellanit ſermonibus: Deus qui ſantiorum

tuorum meritis mirabiliter operans, eos glorificare non ceſſas, pietatis tua cle

mentiam pronus adoro, vi per merita Guilielmi Confeſſoris ſalutem filie mee

largiaris,cuius interceſſionibus,ſi quod poſtulo, me vnquà impetrare cognouero,

tti e
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tueMaieſtatipromitto, vtſacra Religionis habitu accepto,ſubeius diſciplina ,

ººſtruitiepermaneam: Eins vota Deus ab alto proſpettans, ita eſa
Beativiri meritis ſua filiaſalutis dona largitus,vt ea malto poi tempore inſe
culoºunanan tale ſenſiſet periculum : Quod vbi Pater comperit, ſui

º voti ad Guilielmum è veſtigio properauit, c Religionis veſtemab
ipſo rºſpi ſeriatim proſequens quantapro eius amore Dominus dignatus fuerit

ºperari: 92od vbiſanctus, di venerabilis Viraudiuit,admonereſtuduit, quate

ººſº meriti qua nulla eſſent,ſedſae puritatisſideiid deberetaaſtribere.

Pal Monte Cognato San Guglielmo và ad habitare nella e

Valla di Conſa: Oue facendo oratione vna notte in cella

con la porta ſerrata, v'entrano gl'Angioli in forma d'

Vccelli Candidiſſimi: L'appare di nuouo Iddio, al

cui comandamento iui edifica in honor del Salua

tore vna Chieſa, e gran Monaſterio di Mo

naci,e di Monache .

C A P. X I X.

Mcorche il Beato Guglielmo interiormente godeſſe vna

continua pace, perche ſi forzaua di tenere ſempre ſogget

$ to il ſenſo alla ragione la carne allo ſpirito, e la ragione ,

e ſpirito a Dio, alla cui volontà cercaua anco ſempre »

º conformarſi : e di più ſentiſſe gran conſolatione nell'ani

ma ſua per le ſpeſſe apparitioni, e ragionamenti di Dio ci

molta familiarità: e per l'acquiſto, che di continuo faceua di tant'anime s'

con li ſuoi ſermoni,miracoli,vita,8 eſempio:e per linuoui Monaſteri,che

fondaua, e ſoggetti, che leuaua dal tempeſtoſo mare di queſto mondo, e

conduceua al porto ſicuro, e tranquillo della ſua Religione con tato pro

fitto nello ſpirito, e ſeruigio di Dio: Nondimeno ricordeuole della riue

latione diuina hauuta nel monte Laceno, che egli douea ſeruirlo nelle º

parti Occidentali, è il Beato Gio.ſuo compagno nell'Oriente; & hauuta ,

nuoua, che queſto già era poggiato, e ritirato nel Monte Gargano,e dato

principio advna Chieſa, e Monaſterio, ſentendoſi ancor egli ſpeſſo chia

mare internamente ad altre impreſe maggiori, ſoſpeſo tal'hora, e penſoſo

ſopra di ciò ſe ne ſtaua, con deſiderio però ſempre di paſſare più auanti

per eſeguire la volontà di Dio è beneficio e ſalute del proſſimo: Quindi

è, che hauendo ridotto a qualche buon termine con l'accennati, 8 altri

miracoli la Chieſa, e Monaſterio cominciato nel Monte Cognato, 8 ac

quiſtati non pochi beni ſtabili,º annue entrate per il mantenimento del

li Monaci; determinò indi partire, e però chiamatiſivn giorno tutti quei

Religioſi loro propoſe eſſere neceſſaria la ſua partéza di là perche conoſce

ua che tale fuſſe la volontà di Dio,Scacciò il luogo né patiſſe col non ha

uer capo,vi conſtituì per ſuperiore vno conoſciuto da lui più atto à quel

ouerno,el'eſortò che egli viueſſe, e faceſſe viuere gl'altri con oſſeruanza

delli ſtatuti, e regola del Padre S.Benedetto è loro data,3 inſegnata. Fe

ce alli medeſimi vn lungo ragionamento, 8 eſortatione, che ſempregº

E ce uei
V
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ueſſero tenere auanti gl'occhi della mente il timore di Dio, fondamento

d'ogni virtù, e perfettione, & oſſeruare litrè voti eſſentiali della Religio
ne,e particolarmente obbedire al Superiore, che laſciaua, è ad'altro, che

canonicamente ſarebbe ſtato eletto col tempo, e ſopra tutto doueſſero

ſ. attendere al diſpregio di queſte coſe del mondo,e di loro ſteſſi con eſſere

i 13o humili, E doppo tutto queſto nel principio dell'anno 1 13e. non ſenza

gran rammarico,e dolore di quei Religioſi, che comunemente l'amauanº

rraiarie cordialmente per la ſua gran dotrrina, affabiltà ; prudenza, e ſantità, ſi
antico partì da eſſi,e da quel monaſterio, come nota il Breu. antico nella lettione

7. Locatisfratribus, & regulari norma ſtatuta.Prelatum ibi reliquens diſaſt

"Màpiù diſtintamente la leggenda antica nel cap.23. Monaſterio tandem vs
- diximus in pretatto Monte Cuneato conſtructo,congregatiſ, Fratribus, Prada

tum ibi relinquens, non immemor quod in Occidentali parte Domino eum oper

teret ſeruire,eis valete dicens, Regularium normaprius tradita,ab eis diſceſit.

Partito il B.Guglielmo dal Monte Cognato, ſi diede à caminare per di

uerſi paeſi,e luoghi,S alla fine giúſe advna Valle molto grade, parte bo

ſcoſa,e parte séz'alberi poſta in mezzo delle Città di Nuſco,di S.Angelo

Lóbardo,e di Conſa,da cui, come più principale perche è Arciueſcouato

piglia il ſuo nome e la legg. ant. ſteſſa la chiama Valle Cóſana, quale ſtà

nella Prouincia di Principato Vltra, e da quella ha principio, 8 origine il

Filippo fiume tanto famoſo chiamato Aufido,da altri comunemete detto Ofanto:

io. Filippo Ferrario nel luogo ſopra citato dice, che il Padre S. Guglielmo

auifato prima da Dio,quale li comparue viſibilmente,andò è detta Valle:

Inde per viſum admonitus inter Nuſcum, 6 Fanum Angeli venit. Et è molto

veriſimile,che Iddio haueſſe riuelato,8 ordinato al Santo,che fuſſe anda

- to à detto luogo,mentre haueua predeſtinato, che iui doueua fermarſi, Se

habitare, non ſolo tutto il tempo di ſua vita, ma anco doppo morte per:

petuamente haueua da conſeruarſi il ſuo ſacro corpo. ..

Giúto diiq, è detta Valle il Sáto huomo ritrouò in vna parte di quella

nó molto lotana da detto fiumevn'albero incanato; è dalla natura ſteſſa,

ò dall'arte;mà tāto gride,che vi capiua vn huomo détro,e vi poteua ſtare

à dormire.Diede ſubito occhio è quell'albero incauato il Sãto, e giudica

tolo buono, e còmodo per ſua cella e tugurio da habitarui ſin'à täto,che

haueſſe hauuto altra riuelatione da Dio del luogo, doue doueua fermarſi

per ſempre vi fece vna porticella per difenderſi dal ſereno, e dalle fiere,

quando vi dormiua la notte, 8 auanti detto albero, e porta vi compoſe »

vna capanna di legni in forma di Coccetta,che li ſeruiua quaſi perantica

mera da trattenerſi il giorno egli, è altri, che fuſſero andati à trouarlo;

e detta Capanna era fatta in modo, che pigliaua il lume dalla parte ſu

periore per vna buca,efeneſtrina molto piccola: e quiui con le ſue ſolite

aſtinenze,vigilie, mortificationi penitenze,orationi, & altri eſerciti ſpiri

tuali habitò quaſi vn'anno,come nota il Breuiario Monaſtico antico nel

"iº la lettione 7.Ad Vallem Compſanam receſſit iuxta Aufidi fluenta, vbi arbore

guadam per vnius anni ſpatium pro tugurio vſus eſt. Mà più diſtintamente

Legant de la leggenda antica di Gio.da Nuſco nel cap.23.Ad vallem Compſanam ti

Gio. Nuf dem (Deo Duce)peruenit; & iuxta Aufidifluenta (bono omine) habitare capit

Vbi arbore quadam pro tugurio ferè per vnius anni ſpatium vſus eſt. E poco

appreſſo ſoggiunge. In loco igitur,vbi Vir Domini degebat, erat tugurium,

ante cuius fores edificiolum paruum,6 vncum ſubductum in Coccia ſpecieman

nexum eidem tugurio adherebat, c in ſummitate eiuſdem Coccia (qua vulgo

di
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dicitur Coccia)eratparuiſſimum foramen, vnde diurna lucis iubar ingrediendo

illuſtrabat.

Mentre il Beato Guglielmo habitaua in detta Valle nel modo accen

nato, occorſe,che Alberto ſuperiore di Monte Vergine facendo ſeguitare

la fabrica delle Celle per li Monaci nella Chieſa di S. Ceſario comincia

ta dal Santo,come s'è detto di ſopra,deſideroſo di ſapere à che termine »

fuſſe ridotta detta fabrica, vi mandò vn Monaco chiamato Giouanni:

Queſto nacque nella Città di Nuſco, fù riceuuto nella Religione, e li fù

dato l'habito ſin dal principio della fondatione di quella dal Padre San ,

Guglielmo in Monte Vergine; fù di tanta humiltà, che ancorche pro

feſſo di moltanni, & haueſſe tutti gli requiſiti per eſſer Sacerdote,nondi

meno ſi trattenne qualche tempo ad aſcendere à quello grado, e dignità;

sì per hauer maggiormente occaſione di ſeruire alli Monaci, 8 eſercitarſi

in atti humili;sì anco per attendere più alla contemplatione, come dice »

la leggenda antica cap. 23. Nondum enim ad Sacerdotis gradum fuerat pro

motus,vt diuine contemplationis intima mentis oculo ſpeculari deberet, attamé

ad actionis exteriora deditus,queſibi imperabantur,ſedulus complere ſatagebat.

Li fù dato tal'hora titolo d'Idiota per la ſua gran ſemplicità, ma poſcia -

per la ſua grand'oſſeruanza della virtù, e voto dell'obbedieza meritò, e li

fù conceſſo da Dio il dono della profetia,come dice il Renda fol.3. par

lando di lui. Qai vt ſimplex idiota,ei tam erat obediens, quod obedienti e me

rito prophetia gradum fuit adeptus. Fù tanto amico della ritiratezza, e ſo

Mitudine,che dalli Monaci era chiamato comunemente il Romito. Fù di

tanta prudenza e zelo,che dal Padre S.Guglielmo fù coſtituito, e man

dato Superiore di vn Monaſterio edificato da lui in Palermo, come dire

mo appreſſo: Di tanta virtù, e bontà, che anco in vita ſua fù chiamato

Santo; E per tale doppo morto in Sicilia adorato da tutti ſino al preſen

te:& à ſuo eſempio furono edificate molte Chieſe, e monaſterij di huo

mini,e di Donne Monache, come il tutto nota il Renda ſteſſo fol. 8. par

lando del Monaſterio edificato dal Padre S. Guglielmo in Palermo. In

quo multi congregati diſcipuli ſuperiorem,reuertens,Sanctum Ioannem Nuſca

num,qui contemplationis amore, celle ſolitudine vacans, Eremita à fratribus

vocabatur,hilari animo miſit ; Cuius Ioannis Santtitas vita adhuc colitur à Si

culis, ac eius exemplo in Sicilia partibus mulierum, ci virorum cum multa Si

cili e gloria,di fama fuerunt nonnulla templa conſtrutia.

Hora queſto Giouanni tanto virtuoſo, perfetto, ſauio, e ſanto,eſſendo

teſtimonio di viſta del fatto che raccontaremo adeſſo,anzi della maggior

parte della vita, e miracoli del Santo Padre Guglielmo ſcritti à ſua rela

tione da vn'altro Giouanni, come appare da quelle parole del prologo

della leggenda antica della vita del Santo. Hoc itaq; ſi ego Ioannes excel

lenti fretus ingenioſi clara pollens ſcientia,me poſe implere confiderem. E da

quell'altre poſte nel princidio del cap.11 della medeſima leggenda an

tica. Airacula,que in ſequentibus relaturi ſumus, quodam Sacerdote, di Mo

macbo Reuerendiſſimo valde viro Ioanne de Nuſco noſtro Conciue, c Sancti

Patris diſcipulo referente agnouimus ; Si deue ſtimare queſta ſua teſtimo

nianza,e relatione vera, e fedeliſſima, in tanto che à lui parche ſi poſſa ,

applicare quello fà detto di S.Gio: Euangeliſta. Hic eſt diſcipulus ille, qui

testimoniumperhibet de his, ci ſcimus quia verum eſt teſtimonium eius: Nè

quello habbiamo accennato di ſopra, che il predetto Gio: non fù ſacer

dote,contradice à queſt'vltima autorità apportata, nella quale eſpreſſa

E e e 2 ſſ16 Il

Leg. ant. di

Gio, Nuſ.

Rendi:

Renda.

Leg. ant. di

Gio. Nulc.

Ioann.21,
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mente ſi dice, che egli hebbe tal dignità; guodam Sacerdote, di Monache

Reuerendiſſimo valde viro Ioanne de Nuſco, crc. perche il non eſſere ſtato

egli ſacerdote,non fù per ſempre; ma per qualche tempo, e per ſua hu

miltà,come s'è accennato, però poi aſceſe a tal dignità, quale haueua -

già quando fù compoſta la vita del Padre S. Guglielmo; e però l'autore

di quella,che fù vn'altro Giouanni li diede titolo di Monaco Sacerdote,

e diſse parlando di luiguodam Sacerdote, di Monaco Reuerendiſſimo valdè

viro Ioanne de Nuſo.

Queſto dunque Giouanni per eſeguire il comandamento di Alberto

ſuo Superiore s'incaminò verſo la Chieſa di S. Ceſario per vedere quella

fabrica,ma hauendo inteſo, è per ſtrada, è forſe prima, che il Beato Gu

glielmo habiraua nell'accennata campagna, e Valle di Conſa diſtante ſo

lamente quattro miglia in circa dal luogo,e Chieſa oue doueua andare;

giudicò,che quella fuſſe opportuna occaſione anco di viſitare il San

to Padre; sì per ſodisfare al gran debito, che l'haueua per l'habito da .

lui riceuuto in Monte Vergine,8 affetto moſtratoli ſempre;sì ancora,per

che penſaua con tal viſita far coſa grata ad Alberto ſuo Superiore, 8 è

tutti quei Monaci, che ſtauano in Monte Vergine,con la buona nuoua,

che ſperaua portarli della ſalute del loro fondatore, e capo. Onde adem

ito quanto l'era ſtato impoſto da Alberto, al ritorno s'inuiò verſo detta ,

Valle di Conſa,oue ritrouato il Beato Guglielmo,con molta allegrezza,

& humiltà ſe li buttò alli piedi dimandandoli la ſua benedittione; fù ri

ceuuto ſubito,8 abbracciato dal Santo paternamente con molta ſua cò

ſolatione;e doppo hauerli dimandato, che coſa andaſſe facendo, volſe ,

anco ſapere da lui, come la paſſauano quei Monaci in Monte Vergine;

come viueuano in oſſeruanza; ſe ſeguitaua il concorſo, e diuotione al

luogo:ſe iui s'era fatto qualche notabile beneficio; ſe Alberto ſi portaua

bene nel gouerno,è molt'altre coſe appartenenti à quel Monaſterio; &

al tutto riſpoſe Giouanni per ordine con nuoue, & auuiſi buoniſſimi, del

che reſtò il Santo ſodisfattiſſimo, e contentiſſimo. Però fu tale, e tantoli

go il loro ragionamento, che in quello li ſopragiunſe notte, di maniera,

che ſe bene Giouanni haueua propoſto frà ſe ſteſſo doppo hauer pagato

cuel ſuo debito,e fatta quella viſita, di andare l'iſteſſa ſera à Nuſco ſua pa

tria diſtante da detta Valle trè miglia in circa;nondimeno per l'hora mol

to tarda non potè indi partire,e fù neceſſitato ſtarſene col Santo, permet

tendo forſe così Iddio, acciò fuſſe teſtimonio di quanto ſucceſse quella

notte e

Rimaſto la ſera Giouanni col ſanto Padre, doppo hauer ragionato per

vn grá pezzo di coſe ſpirituali, ſi rifocillarono, e poſcia ſeparati ſi ritira

rono per ripoſarſi, Guglielmo nella concauità dell'albero rinſerrandoſi

da dietro conforme al ſuo ſolito,e Giouanni nella Capanna,e tugurio co

giunto al medeſimo albero concauo: Et ecco circà la ſeconda vigilia ,

della notte, mentre il Beato Guglielmo ſtaua in oratione, e Giouanni vi

gilaua recitando a mente alcuni ſalmi, S orationi, che era ſolito dire per

ſua diuotione prima che ſi addormentaſſe, queſto vide entrare per la fe

neſtrina, e buca del tugurio due Vccelli bianchi, tanto grandi, che pare.

uano Aironi,e tanto lucidi, e riſplendenti , che illuminauano tutto quel

tugurio, di modo tale, che non già notte, ma chiariſſimo giorno pareua ,

che fuſſe; e doppo entrati, li vide andare volando, e girando ſopra il ſuo

capo: S'ammirò,e ſtupì grandemente Giouanni di queſta vione,C i ſe

CliO
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ſteſſo diſcorrendo diceua; Vccelli per certo queſti non ſono, perche nè

con tanto ſplendore,nè così ſicuri,e ſenza timore alla mia preſenza vola

rebbero,nè à queſt'hora ſarebbero entrati quà dentro; biſogna dunque »

che ſiano Angioli; E mentre ſtaua in queſta profondità di penſieri, e

diſcorſi, vide quei medeſimi Vccelli entrare nella concauità dell'albero,

oue il Beato Guglielmo ſtaua in oratione, con tutto che la porticella ,

ſteſſe ſerrata: Queſto apportò maggior marauiglia à Giouanni, talmente

che tutto il rimanente di quella notte la paſsò in vigilia, diſcorrendo frà

ſe ſteſſo ſopra di tal viſione, deſideroſo di ſapere, che coſa fuſſe, benche »

ſempre inchinaſſe con l'animo ſuo a credere, che quei Vccelli fuſſe

ro Angioli : Appena fatto giorno s'alzò Giouanni & andò per licen

tiarſi dal Santo Padre con volontà di raccontarli quanto haueua viſto la

notte:mà il Santo preuenutoli in queſto, doppo hauerlo abbracciato pa

ternamente,e datoli la ſua benedittione,li diſſe,andatene pure in pace fi

glio cariſſimo, e ſiate ſicuro, che quel tanto hauete viſto per diuina per

miſſione in queſta notte, non vi ſarà conceſſo vederlo più, mentre ſarete

viuo: Queſte parole ancorche cagionaſſero è Giouanni gran timore;non

dimeno lo confermarono nella ſua opinione, e credenza, che quelli Vc

celli furono Angioli entrati doue ſtaua il Santo in oratione, è per farli

compagnia, e corteggio, è per riuerlarli alcuna coſa da parte di Dio, e

darli qualche particolar conſolationese però certo di queſto non volſe di

mandarli, che viſione, 8 Vccelli fuſſero ſtati quelli, ma pigliando da lui

licenza ſe n'andò à Monte Vergine: e mentre egli viſſe, ſempre perſeuerò

nella ſua prima credenza, che quelli Vccelli fuſſero ſtati Angioli entrati

dal Santo, e così prima, e doppo la morte del medeſimo teſtificò, e pu

blicò a tutti,particolarmente al ſuo concue Giouanni,il quale à ſua rela

tione, e teſtimonianza ſcriſſe la vita del Sant'huomo, come più volte

habbiamo accennato, e doppo hauer narrato a lungo queſto fatto così

marauiglioſo nel cap.23.conchiude,che il Beato Guglielmo, métre viſſe,

ſpeſſo con i ſuoi propri occhi vide gl'Angioli ſuoi Cuſtodi, Ethebbe lo

ſpiriro di profetia in queſto particolarmenteche da ſe, e non da altri ſep

pe,e conobbe che furono Angioli quelli Vccelli viſti da Giouanni, e ſi

verificò quanto à queſto prediſſe, che mai più hauerebbe hauuto tal vi

ſione Angelica. Etacciò tutto queſto non ſia ſtimata mia eſageratione, e

per autenticare maggiormente quanto s'è detto, hò giudicato ponere quì

tutte le parole di detto Giouanni Scrittore della leggenda antica. Ea ve

rò nocte Confeſſor Domini Guilielmus intra tuguri cubiculum clauſo, 6 obſe- Leg ant di

rito oſtio orationi vacabat. Ioannes autem forinſecus in edificiolo pſalmodia de-º

ditus excubabat: Circa ſecunda vigilia noctis horam, vidit idem Ioannes duas

Aues magnasad modum Arionum albas, &ſplendidas cum magna luceperfo

ramen illud ingredi, ad quarum ingreſſum omnes atras noctis tenebras effuge

re conſpexit,quas cum diutius ſuper caput ſuum imminentes peruolarevidiſet,

ait intraſe: Niſi ha Aues Angeli Dei eſſent, non vtique huc imperterrite cum

luce ineſtimabili ingrederentur: Haceo in corde voluente ; Aues illas ianuis

clauſis euidenter intuitus eſt intrare advirum Dei, Ioannes verò admiratus de

hoc,quod viderat; & exterritus totam modem illam duxit inſomnem,6 eſtuabat

meditando indagare cupiens quid hoc eſſet.Mane autem facto diſceſurus licen

tiam petit cui Vir Domini ait: Vade in pace, di ſcito prenoſcens,quoniam, quod

in hac note videre diuino nutu promeruiſti, donec vixeris, videre tibi vlterius

non permittituri His Ioannes auditis magis,ac magis pauidus effectus non eum
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interrogare preſumpfit,que illafuerit viſio,ſed vale faciens,cum omni feſtina

tione ad AMontem Virgilianum reuerſus eſt. Nemo igitur Confeſſori Chriſti

Guilielmo titubare poteſº prophetia ſpiritum non fuiſſe,cum,6 Angelosfrequen

terſibi ad cuſtodiam delegatos corporeis oculis cerneret, d quod Ioannes in

Auium ſpecie eoſdem Angelos viderit, ſine indice agnonerit; & quod denuò eos

videre non poſſet,ei nunciauerit. g)uod poſtea, vt prophetantis veritas probare

tur, de cetero nullo modo videre promeruit.

Confermano queſto fatto così marauiglioſo tutti li Scrittori della vita

del Santo,& in particolare Tomaſo Coſto fol. 17. doppo hauerlo à lungo

deſcritto,conchiude, e dice. Di che Giouanni rimasto attonito tutta quella

notte vegghiò,e bramaua di ſapere, che coſa ciò foſſe, mà giunto il giorno, elicº

tiandoſi dal Sant'huomo, egli fà da quello così detto, vatten in pace,e ſappi, che

quanto hai meritato per diuinapermiſſione di vedere queſta notte, non ti ſarà

più da hora innanzi conceſſo : Per le quali parole Giouanni entrò in maggior

ſoſpetto, e non hauendo ardire d'addimandargliene la cauſa,tutto perciò pieno

d'anſietà ſi parti, e ſe ne ritornò è Monte Vergine, doue poi mentre viſſe ragio

mando di così fatta viſione ſolea ſempre affermare, che quelli fuſero Angeli, co

me è da credere indubitatamente.

In queſt'anno ſteſſo 1 13o.vacò la ſedia di S.Pietro a 16.di Febraio per

la morte di Papa Honorio Secondo ſucceſſa in Roma; oue però il dì ſe

guente ſi congregarono i Cardinali per eleggere il nuouo Pontefice,eſe

deci di eſſi eleſſero Gregorio Romano Diacono Cardinale del titolo di S.

Angelo della nobiliſſima famiglia Guidoni detta poi de Papi, e da altri

Papareſij; e volle chiamarſi Innocentio Secondo; E molt'altri nel mede

ſimo giorno,e luogo eleſſero Pietro Leone figliuol di Pier Leone Cardi

nale di Santa Maria in Tranſteuere del titolo di Caliſto ancor egli cittadi

no Romano nobile,potéte,e ricco,chiamato Anacleto,mà però Antipapa.

Queſta elettione di Anacleto,e diſcordia de Cardinali fù cauſa di gradiſ

mo dâno alla Chieſa di Dio per il gra ſciſma, che durò quaſi ott'anni co

tinui; mà molto più alla Città di Roma, perche quelli, che adheriuano ad

Innocètio defédeuano,che la ſua elettione fuſſe canonica, come veramé

te ete, per eſſer ſtata fatta co la ſufficienza de voti de Cardinali,e biaſima.

uano quella d'Anacleto, perche fù fatta doppo l'elettione d'Innocentio

vero Pontefice ancora viuente;E quelli che teneuano le parti d'Anacleto

defendeuano,che la ſua elettione fuſſe più canonica per il concorſo mag

giore devoti: per il che nacque vna gran guerra ciuile frà queſte partite;

e tale che ciaſcheduna, non ſolo con le parole, ma con li fatti,8 ancocò

l'armi cercaua difendere la ſua opinione, Schauerne la meglio:Mà perche

la parte di Anacleto Antipapa era più potente, e preualeua in Roma; &

Innocentio ancorche vero Pontefice vedeua molto bene, che non pote

ua contraſtar con lui, ſi riſolſe partire da detta Città,come già fece naſco

ſtamente con quei Cardinali, che l'haueuano eletto Papa: E per prima ſe

ne andò in Piſa, oue fù riceuuto con grandiſſimo honore; indi paſsò in

Francia, e giunto alla Città di Rems congregò vn Concilio di 15o. frà

Arciueſcoui; e Veſcoui; oltre moltaltri Abbati, e Padri; & in quello

ſcomunicò Anacleto Antipapa, e falſo occupatore della Sedia di S.Pietro,

con tutti gl'altri, che ſeguiuano la ſua parte, 8 opinione. Mà frà tanto

Anacleto nè meno egli perdeua il tempo;Anzi aiutandoſi è tutto ſuo po

tere,venne à queſto Regno di Napoli, e ſe ne paſsò è Beneuento, indi

alla Città d'Auellino, oue poco prima era andato il Duca, e Conte Rug

alla ,
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gieri; e con quello vinitoſi per hauerlo dalla ſua contro Innocentio vero

Papa,li promiſe, e ſtabilì con lui di crearlo, e coronarlo Rè di Sicilia , ,

come nota il Falcone Beneuentano.Hoc anno predictus Anacletus venit Be

neuentum, deinde Abellinum Ciuitatem iuit,6 cum predicto Duce Rogerio ſta

biliuit,vt eum Regem coronaret.

In quei giorni, che Anacleto Antipapa dimorò in Auellino negotiando

col Conte Ruggieri, ſpeſſo vedeua il Monaſterio di Monte Vergine,che ſtà

all'incontro di detta Città, è del Palazzo,oue egli habitaua;perilche ve

nuto in gran deſiderio di ſapere, che edificio fuſſe quello in detto Monte,

ne dmandò con grand'inſtanza; & eſſendoli riſpoſto, che era Monaſterio

di Monaci bianchi pochi anni prima edificato da vno chiamato Gugliel

mo da Vercelli, huomo di gran Santità ancor viuo, ſe bene abſente da .

quello,oue era grandiſſimo concorſo de popoli diuoti, e ſi viueua dai"
Padri con grandiſſima oſſeruanza;e che vi era ſtato Caliſto II. Pontefice,

quando paſsò da Beneuéto à Salerno, 8 indi à Catázaro cd occaſione di

riuerire il corpo di S. Vitaliano Veſcouo di Capua iui ritrouato miraco

loſamente, venne in vna gran curioſità d'andarue, come già vi andò; vi

celebrò,vide il luogo con molto ſuo guſto, approuò il ſtatuto, e modo di

viuere di quei Monaci, 8 alli medeſimi finalmente data la ſua benedit

tione,ſe ne ritornò ad Auellino; Però, mentre non era vero Pontefice ,

niuna di queſte coſe giouò, e ſuffragò à quei Padri; fù ſe bene al luogo

di qualche honore,per eſſer ſtato viſitato da vn perſonaggio tanto nobile,

e potente quant'era Anacleto: il quale doppo hauer conchiuſo con Rug

gieri quelche deſideraua, & il Conte,e Duca ottenuto da lui quanto vo

leua, ſe ne ritornò a Beneuento;e Ruggieri ln Sicilia; come nota Falcone

ſteſſo. Et his statutis Anacletus ille Beneuentum reuertitur, di Dux ipſe Sa

lernum. Deinde Siciliam remeauit, E per oſſeruanza di quanto l'Antipapa

predetto promeſſo haueua à detto Ruggieri dimorando in Beneuento,nò

ſolo li confermò l'inueſtitura del Ducato di Puglia, e di Calabria,e d'altri

Stati conceſſali prima da Honorio II.Ma li fece moltaltre gratie,8 in par

ticolare li conceſſe il Principato di Capua, e Ducato di Napoli, e lo di

chiarò Rè di Sicilia con poteſtà di farſi coronare, 8 vngere da quell'Arci

ueſcouo,ò Veſcouo,che haueſſe à lui piaciuto, come nota la Cronica Ca

ſinenſe lib.4.cap.97 riferita dal Baronio. Petrus autem Cardinalis, qui, cº

Anacletas, Rogerio Duci Apulia coronam tribuens, & per priuilegium Capua

num Principatum,6 Ducatum Neapolitanum cum Apulia, di Calabria, 6 Si

cilia illi confirmans, Regemd; conſtituens ad ſe attraxit precipiens, vt Epiſcopi,

c; Abbates, qui in ſua diationis ſolo manebant,ei obtemperarent: E del tutto

gli ne fece va particolar reſcritto,e Bolla del tenor ſeguente, conforme »

nota in queſto anno il Baronio, dal quale l'hò cauata, e ſi pone così ſenza

titolo,come l'hò ritrouata per ſodisfare alla curioſità de lettori.

Eccleſiampradeceſſorum noſtrorum Vrbani, 6 Paſchalis venerande memo

rie Romanorum Pontificum, di innumeris deſeruiuit obſequijs,felicis etiam re

cordationis mater tua viri ſui mobiliter vestigia ſubſequens, pro datis ſibi è

Domino facultatibus,eamdem Dei Eccleſiam larga liberalitatis manu officioſiſe

ſime honorare,º ſuftentare curauit. Tu quoque,cuius diuina prouidentia inter

reliquos Italia Principes amplior ſapientia, ci poteſtati prerogatiua ecceſſi,

predeceſſore noſtros magnificentius honorare, ci abundantius deſeruire ſtudui

ſti:perſonam tuam, 6 heredum tuori perpetuisgratie ci honoris titulis ador

nare,dr exaltare decreuit. Concedimus igitur, 6 donamusso autorizamus ti:

bi,

-
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bi,& filio tuo Regerio, & aljs ffljs tuis,/ecumdum tuam ordimationem im regni

fùbftituemdis,& hæredibus fùis coromam regmi Stcilia,& Calabrtes& Apuli£,&

J/miuerfè terra,quam & prædeceffores mojriprædecefforibus tuis Ducibus Apu

liae momimatis,Roberto Gui/iardo,Roberto eius filio dedimus, & comceßimus , &

ipfùm regnum habemdum,& vmiuerfàm Regiam digmitatem,& iura Regalia • •

iureperpetuo habemdum im perpetuo, & domimamdum. Et Siciliam caput Regmi

comjiituimur. Porro auéforizamus , & comcedimus,vt per mamus Archiepifco

porum terræ tuæ,quos volueris , iuxta tuam volumtatem, affifemtibus alijs Epi

fcopis, quos volueris tu , & tui haredes, im Reges imumgamimi,& im ftatutis tem

poribus coromemini. Item omnes conceßiomes,domatiomes, & com/emfùs, quos pre

deceffores moffripr.edeceffóribus tuis Roberto Guißardo,Roberto filio eius ,Vuil

lelmo Ducibus Apuliæ, & tibi comcefferumt , domauerumt , et confemferumt»

domamus, comcedimus , et com/emtimus tibi , et filjs tuis , et heredibus tuis

habemdum , et poßidemdum im perpetuum . Domamus etiam , et auäori

zamas tibi , et tuis haeredibus Primcipatum Capuamum cum ommibms temi

memtis fùus,quemadmodum Princeps Capuamerum,tam im prefemti , quam in-•

praterito temuerumt:Homorem quoque Neapolit,eiufjuepertimemtiarum,et auxi

Ilium homimum Bemeuemti comtra hoßes tuos largimur » et comfirmamus. Tuis

porreéìispetutiomibus ammuemtes comcedimus Pamormitamo Archiepi/eopo,eiufjue

7accefforibus,et Panormitamæ Ecclefie, comfecratiomes trium Epiféoporum, Sici

liae,videlicet, Syracufàmi, Agrigemtimi,et Mazariem/ìs, velCatamienfis, ea ratio

me, me fupradiâa Ecclefie im diacefibus , vel poffeßiomibus fùis à Pamormitamo

Archiepijcopo , vel ab ipfâ Panormitama Ecclefia dimimutionem aliquam pa

tiamtur. De reliquis vere duobus plemiori mo/?ro confilio referuamus. Hac om

miafùpradiëta has mojfras comceßiones Ác cöcedimus, tradimus,et awäorizamus

tibi, et tuis filijs habemda , et poßtdemda iure perpetuo, dum mohis, mo/?rt/jue ,

fùccefforibus homagium, et fidelitatem » competemti mebis,et vobis,/ecuroque loco

facies , vel faciemt, iuraueris, vel iurauerimt, fiim mobis, vel moäris/ùcceffori

Àus mom remamfêrit,mom ideo homorisyfeù dignitatis » vel terræ /ùa patiamtur di

mimutiomem . Tw autem cenfùm . . . . et heredes tui videlicet fexcemtos /?hi

fatos, quos ammis fimgulis Romana Ecclefie perfoluere debes, á requifitus fueris:

quod fi requifitus vom fueris, faáa requifitiomeper/?/uas , mulla de mom fölutis

habita occafiowe . . . . .Si qua fame in pofferum Eccleßaßica , feculari/ùe ,

perfona huic moiire conceßioni, vel donationi obuiare temtauerit, mifi/àtisfaâio

ye comgrua refipuerit , amathematis gladio feriatur. Ommibus vero,has moffra*

comditiomes , comceßiomes » et comfenfùs feruamtibus , fit pax Domimimefiri le/ù

Chrijìi amem. -

Ego Amacletus Catholice Eccle/£ Epiféopus.

Ego Mattheus presbiter Eudoxie.

Sigmum mamus Petri Leomis Romamorum Comfùlis, et figmum mamus Rogerij

fratris eius,et figmum mamus Petri Vguicciomms filj;et figmum mamus Cencij. .

. . . . Guidemis, et figmum mamus Petri Leomis de Fumdis , et figmum mamus

Abucij, et figmum mamus Ioammis Abdiricij,et/£gmum mamus Milomis.Datum ,

Bemeuemti per mamum Saxomis S. R.E. Presbyteri Cardinalis V.Kal. Ojfobris,

Indiéfiome moma , ammo Domimice Imcarmatiomis millefimo cemtefimo trigefimo,

Bomtificatus Domimi Amacleti Secumdi Pape ammo Primo .

Qu£fto refcritto, e bolla AnacletoAntipapa la mandò à Ruggieri fino

a Palermo per vn fuo Cardinale chiamato Pietro Ottauio di Vico delli

Conti di Tufculosâ cui diede anco ordines&autorità, chelo coronaffe Rè,

come già fece nel Duomodi detta Città nel giorno delNatale di Noftro

- Si
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Signore“Giesù Chriſto, e li poſe in teſta la corona reale Roberto Sorren

tino Principe di Capua, che ne fù poi malamente dal medeſimo Ruggie- - - - - - - o

ri rimunerato, mentre li tolſe il ſuo Principato,come ſoggiunge Falcone

ſteſſo Aane igitur ipſo Anacletus Cardinalem ſuum,Comitem nomine,ad Du

cem illum direxit, quem die Natiuitatis Domini in Ciuitate Panormitana in

Regem coronauit; Princeps vero Robertus Capuanus coronam in capite eius

potuit,cui indignam retributionem impendit, . - l

Non deuo laſciare di notare qui, come in quel tempo, che Ruggieri

dimorò in Auellino per trattare con Anacleto Antipapa quanto s'è accen

nato perche di continuo vedeua MonteVergine, per ſtar all'incontro di

detta Città, e del Palazzo del ſuo cognato Rainulfo, e della ſua ſorella

Matilde,oue egli alloggiaua, haueuaanco occaſione di ſpeſſo ragionare º

con quei Signori di quel ſacro luogo, e di quei Padri, che vi habitauano;

tanto più che l'haueua viſitato due anni prima, come s'è detto di ſopra,

e quei Signori Conte,e Conteſſa, che haueuano più volto viſto,parlato,e

pratticato col Padre S.Guglielmo, venitiano anco ſpeſſo a ragionamento

con Ruggieri dell'ottime qualità di lui, della ſua gran ſantità, dottrina,

aſpra vita,e miracoli, con i quali haueua fondato,S edificato quel Mona

ſterio : Perilche ne venne Ruggieri in gran deſiderio di vederlo ancor

egli,e di conoſcerlo,mentre per prima n'hauena hauuto notitia ſolamen

te per voce, e fama. Fù fatto intendere ſubito queſto deſiderio di detto

Signore ad Alberto Superiore di Monte Vergine, il quale per ſeruire, e

darguſto è quel Duca,mandò huomo à poſta alla Valle di Conſa, douee

haueuahauuto nuoua da Gio: da Nuſco che egli habitaua, ſcriuendoli,

che Ruggieri deſidera ua vederlo, il che inteſo dal Santo per non contri

ſtare il ſuo amato Alberto, e compiacere è detto Signore ſi poſe ſubitoia

viaggio, e giunto al Palazzo, ritrouato iai Giorgio Ammiraglio ſuo cara

amico: fù da queſto introdotto à Ruggieri, dal quale fù riceuuto come

grand'accoglienze, & honoreuolezza,ancorche per prima non l'haueſſe º

più viſto, ragionaronovn gran pezzo inſieme e dalli diſcorſi che il Santo

fece,dall'humiltà, che moſtrò argomentò Ruggieri che egli era huomo di

grā bontà.Doppo hauer viſitato detto Signore, viſitò il Côte e la Côteſſa

ſuoi diuoti di tanto tempo; & alla fine licentiato da tutti, ſe ne ritornò

alla Valle di Conſa,continuando iui la ſua habitatione; Et in queſta ma

niera Ruggieri cominciò è conoſcere, e vedere il Padre S. Guglielmo, il

e quale poi col progreſſo di tempo fù non poco da lui amato,e ſtimato, e

molto ſuo familiare; come nota il Summonte. Viſſe, e morì in tempo di

queſto buon Reil Beatiſſimo Guglielmo da Vercelli fondatore del Sacro Mo

naſtero di Monte Vergine notiſſimo nel noſtro Regno di Napoli, e celebratiſſimo

da tutto il Mondoper la grandezza dei miracoli, che la Maeſtà di Dio ſi cane

piace in quel luogo concedere al Chriſtianeſimo per interceſſione della Santiſſima

Vergine. Il qual ſant'huomo fù familiariſſimo di Ruggiero, ſi come diffuſamente

ſi legge nella ſua vita compoſta dal Molto Reuerendo Padre D.Felice Renda »

AMonaco dell'Ordine. . . . . . . . -

Mentre il Beato Guglielmo dimorò in quella ſolitaria Valle di Conſa

nel modo, e per il fine accennato, ſi forzò naſconderſi à gl'occhi delle º

Genti, per potere ſeruire maggiormente à Dio, mà non fù poſſibile, che

lungo tempo così ſe ne ſteſſe perche col ſuo ſemplice andare la mattina

à celebrare,S a far qualche ſermone per quelle terre conuicine & i pror

cacciarſi qualche poco di pane» più per diſtribuire sifºsi, iº
- VIO
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vſo proprio, ſi manifeſtò talmente la ſua gran dottrina, e ſantità di vita,
che per tutto quel conuicino in breue ſe ne ſparſe la voce,e la fama: On

dei Popoli, 8 anco i Signori grandi concorreuano à lui in gran numero,

e tutti ſe ne ritornauano ammirati della ſua gran dottrina; edificati del

l'aſpre penitenze,che faceua, della ſua vita tanto eſemplare, della ſua

profonda humiltà, dell'ardente charità, e zelo verſo la ſalute del proſſi

mo,e ſodisfatti, e conſolati delli ſuoi documenti, e ricordi, che à quelli

daua.Più d'ogn'altro,per cauſa,che ſtaua più vicino,vi andaua vn Signore

chiamato Ruggieri dell'antichiſſima, e nobiliſſima famiglia Sanſeuerino

all'hora padrone di Montichio Terra poco diſtante da detta Valle, che

hora è diſtrutta, e col ſuo ſpeſſo andare dal Santo, e pratticar con lui li

pigliò grandiſſimo affetto,e diuotione, dalla quale moſſo,doppo qualche º

tempo cominciò detto Signore à proporre, e perſuadere al Santo, che in

quel luogo,oue egli habitaua dentro quell'albero; è in altro ſito, che me

glio giudicaua,voleſſe edificarevn Monaſterio, 8 introdurre la ſua Reli.

gione,ſi come haueua fatto in altri paeſi, offerendoli come padrone di

tutta quella Valle darli in dono il ſito, aiutarlo quito più fuſſe ſtato poſ

ſibile alla fabrica, & aſſignarli alcune annue entrate: Non renuntio il

Santo l'offerte di quel diuoto Signore, nè meno l'accettò alla prima ; ma

ringratiandolo con ogni humiltà, li diſſe, che l'impreſa, 8 opera da lui

propoſta era aſſai buona; e perche era ſpirituale appartenente imme

diatamente al culto dinino, però biſognaua conſiderarſi bene,e ricorrere

à Dio per aiuto,e pregarlo, che ſe fuſſe ſtato per ſuo maggior ſeruigio, e

ſalute del proſſimo, ſi fuſſe degnato farla venire ad effetto, ſi come egli

sofferiua di fare, ancorche ſi conoſceſſe d'eſſere va grande, 8 indegno

peccatore; A queſta riſpoſta ſi quietò per qualche giorno quel Signore,

mà poi continuando di proporre più ſpeſſo la medeſima opera, cominciò

à far giuditio il Santo che queſto fuſſe voler di Dio;e però è lui ne ricorſe

col mezzo ſuo ſolito dell'oratione, pregandolo inſtantemente ſi degnaſſe

manifeſtarli in qualche modo, ſe veramente era di ſuo ſeruigio, e com

piacimento,che egli haueſſe iui edificato Chieſa,e Monaſterie; Alla fine »

doppo hauer continuato qualche giorno, e tempo in queſta tua dimanda,

& oratione,fi conſolato dal Benedetto Chriſte con apparirli viſibilmen

te;dicendoli, che non ſolo ſi contenraua,mà li comandaua eſpreſſamente,

che iui edificaſſe vn Monaſterio di huomini, e di donne, ſi come afferma

il Renda fol.6.1bique,iteri apparuit Dominus,8 ibi Monialium, d virorum

maximum edificare Monaſterium iuſit.

Di queſta apparitione,riuelatione; & ordine hauuto da Dio non volſe

il Sant'huomo Guglielmo farne ſubito partecipe quel Signore padrone

di Montichio, per sfuggire qualche aura popolare da lui ſempre aborrita,

mà aſpettò che di nuouo gli parlaſſe di edificare iui vn Monaſterio, con

forme già fece doppo alcuni giorno,al che il Santo per il comandamento

hauuto da Dio conſentì ſenz'altra replica, e dilungatione: Anzi li ſog

giunſe, che haueua penſato, e giudicato fuſſe bene edificare in quella ,
Valle non ſolovn Monaſterio di huomini, ma vn'altro anco di donne, né

già perche l'era ſtato riuelato,e comandato da Dio, atteſo queſto lo ten

ne ſempre ſecreto: mà, sì perche in quel conuicino, non eſſendo altro

Monaſterio di Monache quando iui ſi fuſſe fatto, vi ſarebbe ſtato gran ,

concorſo di Donne: & à Dio di non poco acquiſto d'anime, sì anco per

che conoſceua quel luogo molto commodo per farue fabriche grandi, se

ha
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habitarue gran numero di gente per la ſua fertilità, 8 abbondanza di leº

gna,pietre, acqua, 8 ogn'altra coſa neceſſaria al vitto humano; e per fa

bricare come nota la leggenda antica nel cap. 24. Incolebat Venerabilis Les ant di

Pater Vallem Compſanam, ci interea in territorio Guleti prope Nuſeum locum Gio Nuſ.

idoneum ad conſtruendum ibi Monaſterium intuitus eſt. Etenim terre ferti

litas,lignorum copia,aquarum affluentia, opportunitatis ſpeciem pretendebat.

Piacque molto à quel Signore il" del Beato Guglielmo, e per

la gran diuotione,e deſiderio,ch'haueua d'introdurre la Religione,8 ha

bito del Santo in quel paeſe à lui ſoggetto, & edificaruevn Monaſterio,

ne fece ſubito conſapeuole tutti gl'altri Signori Padroni, e popoli delle º

Città,e Terre conuicine,li quali, e perche l'opera era in ſe ſteſſa buona, e

ſanta,e perche era di beneficio grande, così nel temporale, come nel ſpi

rituale alle loro famiglie,caſe,8 anime, mentre ciaſcheduno haueua cerº

ta ſperanza di poterue poi collocare qualche figlia, è parente snon ſolo

l'approuarono,e lodarono grandemente, ma s'offerirono anch'eſſi di aiu

tarla ſecondo la loro poſſibiltà : E così fà conchiuſo,che in quella Valle

in conformità di quanto haueua propoſto il Santo, ſi" edificare »

vn Monaſterio di Monache: E perche era campagna aperta, ſolitaria,e di

shabitata, giudicarono tutti eſſer neceſſario edificare anco iuivn'habita

rione,e luogo per Monaci per ſicurezza di quelle, e che haueſſero ſerui

ta la loro Chieſa,amminiſtrato li ſantiſſimi Sacramenti, hauuto cura del

le loro entrate, e procurato le coſe neceſſarie al vitto, 8 al veſtito, per no

farui intricare perſone ſecolari: Queſta riſolutione non ſi potè eſeguire

ſubito perche fù fatta nel fine di queſt'anno 113e.e nel principio dell'in

uerno, tempo nel quale in quel paeſe per il freddo, e per il fango non ſi

può fabricare, nè troppo pratticare, nè fare molta preparatione per fa
brica , o i - , - -

Entrato l'anno 1131.e paſſato l'inuerno il predetto Ruggieri Signore,e II 3 r.

Padrone di Montichio,e di detta Valle di Conſa deſideroſo, che ſi effet- º

tuaſſe quanto era propoſto,e conchiuſo, che iui s'edificaſſe il Monaſterio:

andò dal Beato Guglielmo,e lo pregò, che già, che li tempi erano com

modi,8 opportuni per fabricare, voleſſe hormai dar principio à quell'o-

pera, e per inchinarlo,e darli maggior animo, donò al Monaſterio, che ini

s'haueua da edificare,vn territorio poſto in detta Valle, con tutte l'attioni,

e giuriditioni, che in quello egli haueua parte ſeminatorio,e parte boſco

ſo, hauendo mira,che li Monaci,e Monache,quali doueuano iui habitare,

hauerebbero hauuto biſogno di legna per la fabrica, e per il fuoco, e di

i" altre biade per il vitto; però tantogrande per quel che ſi vede a

1

ſt

no al preſente che circòderà più di dodecimiglia.Accettò il Santo que

a donatione,e per la riuelatione, 8 ordine hauuto da Dio di edificare º

iui il Monaſterio, ſenz'altra dilatione con l'aiuto principalmete di Dio,

e di detto Signore, e di tutti quei popoli conuicini cominciò a far fare le

calcare per la calce,S à raunar pietre, arena, 8 ogn'altra coſa appartiné

te alla fabrica: E" à maggior perfettione tal'opera,giudicò ne

ceſſario andare à conferire; e conſultare il tutto con frà Gualtiero Ge

nueſe architetto,che habitaua in Monte Vergine; oue giunto il Santo

Padre,fù riceuuto con gran corteſia, S. honore da tutti, è quali comuni

cato il ſuo penſiero,fù da quelli lodato,e più da Frà Gualtiero, come eſ

erto nell'arte di murare: e perche più d'ogn'altro era al Santo obligato

per il braccio ſanatoli da Dio miracoloſamente è ſua interceſſione però
Fff 2 s'offer
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s'offerſe diandar di perſona a far la pianta, e diſegno ſopra la faccia dei

luogo per non far errore, e doppo aiutarlo, e ſeruirlo nella fabrica per

tutto quel tempo,che haueſſe comandato.

In quei pochi giorni che il B. Guglielmo dimoròin Monte Vergine »

per il fine già detto, andarono quattro fratelli della Città d'Auellino al

Monte predetto, e li donarono vn gran territorio con vna vigna dentro

le pertinentie di detta Città con li confini notati nell'inſtrumento fatto

in preſenza del Santo, che ancora originalmente ſi conſerua nell'archiuio

di Monte Vergine del tenore ſeguente.

In nomine Domini Amen. Anno ab incarnatione Domini noſtri Ieſa Chriſti

1 13 1. menſe Aai duodecima indictionis, Nos qui ſumus Bernardus, & Ade

marusso Riccardus, & Robertas Gemme, 6 fili Ioannis, qui fuit Iudex , &

quod intus Ciuitatem Abelleni ante ſabſtriptos teſtes, ſicut nobis congruum eſt,

bona noſtra volantate, per hand cartulam; & pro remedioso ſalute,tam ani

maram noſtrarum, o de ſupradito Genitore, di Genitrice noſtra, & pro ani

mabus omnium parentum noſtrorum offerimus Deo, 6 Monaſterio Santia

Marie, quod conſtructum eſt in Monte, qui Virgine vocatur,6 vbi aqua Co

lumbe dicitur, c tibi Domino Guilielmo, qui ipſum Monaſteri è nono funda

mine conſtruxiſti,vnampetiam de rebus noſtris, queei terra cum vineasquame

habemus in loco,vbi Tizzano dicitur; con li confini che ſeguita. Hòvoluto

notar quì queſta ſcrittura: e donatione:sì per confermare,che S.Gugliel

mo in queſto anno fù in Monte Vergine con occaſione di abboccarſi con

frà Gualtiero per il fine accennato; sì anco per far più manifeſto l'errore

del moderno Scrittore particolarmente, il quale nel fol. 641. dice che il

Santo doppo partito da Monte Vergine nell'anno i 126. non vandò più,

nè mai più fà ſuperiore di quello, perche ſino, che viſſe, ancorche non ,

v'aſſiſteſſe,ne fu ſempre il ſuperiore principale,3 Alberto fù ſolamente a

ſuo ſoſtituto,e ſuperiore firbordinato à lui, e però nell'inſtrumento della

detta donatione non ſi nomina Alberto; mà il Beato Guglielmo, che iui

preſente, come Superiore ſupremo riceuette in nome del Monaſterio det

ta donatione. Offerrimus Deo, di Monaſterio Sanéte Marie,quod conſtruiti

eſt in Monte,qui Virgine vocatur,6 tibi Domino Guilielmo, qui ipſam Mona

iterium è nouo fundamine con fruxiſti. -

Riceuura detta donatione il Beato Guglielmo ritorno da Monte Ver

gine alla Valle di Confa in compagnia di frà Gualtiero architetto, al

quale ordinò,che faceſſe ſubito la pianta,e diſegno della Chieſa, e Mo

naſterio,che iui s'haueua da edificare; e doppo fatto, con l'aiuto, Scaſſi

ſtenza di quel diuoto Signore; e di molt'altra Gente,cominciò a far cana

re i fondamenti, nelli quali egli medeſimo con ogni ſolennità poſe la

prima pietra da lui benedetta, e ſegnata col ſegno della Santa Croce, ſi

come haueua fatto in Monte Vergine, ſeguitando poi l'edificio,tanto del

Monaſterio, quanto della Chieſa, dedicandola al Santiſſimo Saluatore ,

noſtro Giesù Chriſto,come nota il Renda. Idoneum condendi locum conſpi

ciens,pietate Domini loci ad honorem Saluatoris Templum, 6 Monaſterium ,

conſtruere incipit.E più eſpreſſamente la leggenda antica cap.24. Maxima

deuotione Dominatoris loci illius Monaſterium tbi Virorum, d mulierum ad

loriam & honorem omnium Saluatoris Domini noſtri Ieſu Chriſti conſtruxit.

Volſe il Beato Guglielmo intitolare queſto Monaſterio, e Chieſa al

Saluatore Giesù Chriſto; perche hauendone edificate due prima ; vna in

Monte Vergine, e l'altra nel Monte Cognato in honor della Beatiſſima ,
a - a ! Ver
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Vergine Madre di Dio, li parue di conuenienza, che douendo edificare,

queſta terza, dedicarla al ſuo ſantiſſimo figlio noſtro Redentore. O pure ,

lo fece per moſtrarſi grato al Saluatore; che l'era comparſo più volte,

come s'è detto;& in Ginoſa & in Monte Vergine,e nel Monte Laceno, 8

vltimaméte in queſta Valle:O vero,e queſto è più probabile,che il mede

ſimo Chriſto, quando li comparue in queſta Valle,e l'ordinò, che iuivo

leſſe edificare vin Monaſterio di Monaci, e di Monache; l'haueſſe anco

comandato che l'intitolaſſe à lui,ſi come,quando li comandò,che haueſſe

edificato la Chieſa in Monte Vergine, diſſe, 8 ordinò eſpreſſamente, che

la dedicaſſe alla ſua ſantiſſima Madre: Et è da notare, che queſta Chieſa,

e Monaſterio non fù chiamato aſſolutamenteS.Saluatore;mà con la giun

ta S.Saluatore del Guleto,da altri Guglieto,ò Goglieto, dalla gran quan

tità de guglie, è goglie ſpetie, e forte digiunchi, che per l'abbondanza

dell'acque produceua quel ſito,oue fù fondato il Monaſterio, e Chieſa ,

conforme accenna il Martirologio Romano alli 25. di Giugno ponendo

- la feſta del Santo. In territorio Guleti propè Nuſeum Sancti Guilielmi Con

feſſoris; Queſto iſteſſo Monaſterio intitolato dalla prima ſua fondatione

San Saluatore, fu doppo moltanni chiamato S. Guglielmo, ſi come al

preſente anco ſi chiama per cauſa che vi fù ſepellito il corpo del Santo, e

vi fi conſerua ancora con molta veneratione,e concorſo de diuoti.

Poco doppo cominciata la fabrica del Monaſterio, e Chieſa, occorſe

il ſeguente miracolo:Frà gl'altri edifici,3 appartamenti; vi fù diſegnato

vn Cimiterio per le monache contiguo alla Chieſa di baſſo, quadro, S è

lamia, che ſi doueua ſoſtenere da due colonne grandi di pietra in mezzo

con li loro capitelli lauorati,e ſopra queſto Cimiterio vn'Oratorio,e Cap

due altre colonne ſimili alle prime, conforme il tutto fù fatto, e ſi vede »

fino al preſente. Per ridurre dunqueà perfettione queſti due edifici di

ſegnati nel modo già detto; vi"quattro colonne grandi di

ietra accennate; cercò il Santo farle fare per il conuicino, ma non fù

poſſibile, perche non vi era caua di pietra tanto grande, che da quella

s'haueſſero potuto formare dette quattro colonne intere; e però fù ne

ceſſitato farle cauare dalle radici d'un Montelontano dal ſito, oue s'edi

ficaua il Monaſterio quattro miglia in circa, e nel medeſimo luogo, oue

furono cauate le fece lauorare per alleggerirle, e doppo lauorate mandò

molta gente à pigliarle con alcune paia di buoi, quali gititi, furono legati

ad vna di quelle colòne,mà non fù poſſibile nè meno muouerla da doue

ſtaua ; non che tirarla;v'aggiunſero,3 attacarono altri buoi; e benche la

muoueſſero vn poco, non poterono però traſportarla molto per il peſo

grandee per la ſtrada incommoda, boſcoſa, e piena de foſſi: Fà riferito

Martyro

lcg Rom:

pella per li Monaci dell'iſteſſa grandezza e figura, 8 anco è lamia ſopra -

fubito tutto queſto al Santo Padre, il quale inteſa la difficultà, ſi riſolſe

andare di perſona ſino al luogo,oue erano dette colonne,e giunto,ſi die

de à conſiderare, & oſſeruare per vn gran pezzo, come hauerebbe potuto

farle portare: e giudicato, che per il gran peſo, e per il camino lungo, e

ſtrada cattiua,era molto difficile, e quaſi impoſſibile portare dette colon

ne ſino al ſito del Monaſterio, ancorche v'haueſſe fatto giugnere molte

altre paia di buoi,ſi riſolſe alla fine ricorrere all'oratione; onde allontana

toſi al quanto da quella gente, che iui ſtaua in aiuto per portare dette co

lonne,s'inginocchiò, e ſi poſe à far oratione, qual finita, s'alzò, e ritornato

alla medeſima gente,convna viua fede ordinò, che alla colonna piùiº
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delegaſſero vn ſolo paio di buoi,che queſti ſarebbero ſtati baſtanti à por

tarla; li fu riſpoſto, che ciò era impoſſibile per l'eſperienza fatta prima º

che con maggior numero di buoi non s'era potuta portare, al che riſpoſe

il Santo,e diſſe,ſe queſto è ſtato impoſsibile à voi altri, non ſarà impoſsi

bile appreſſo di Dio, e però fate pure quelche v'hò detto;obbedirono tut

ti al Santo, il quale doppo hauer viſto legato vn paro ſolo di buoi alla

colonna,vi fece il ſegno della Santa Croce, e con gran confidenza è Dio

toccando con il ſuo baſtoncello quell'animali, diſſe:Sù in nome di Giesù

Chriſto noſtro Saluatore ad honore del quale ſi fà l'edificio, tirate queſta

colonna ſino al luogo, oue è deſtinata di ponerſi. Gran coſa,al ſemplice

tocco del baſtoncello del Santo, quei due ſoli buoi tirarono la colonna -

ſino al Monaſterio con tanta facilita, come ſe fuſſe ſtato vin picciol pezzo

di legno ſecco:e nell'iſteſſo modo fece poi tirare tutte l'altre tre colonne:

Ciò vedendo quella gente ne rimaſe molto marauigiata, ne reſe infinite e

gratie à Dio, e ſi confermò maggiormente nell'opinione, che tutti haue

uano della gran bontà, e ſantità del ſeruo di Dio Guglielmo;E nel me

deſimo tempo che s'inteſe queſto fatto miracoloſo,fù quel luogo,oue fu

rono cauate dette colonne, dal padrone donato al Santo, e per lui al Mo

naſterio, che s'edificaua; Di queſto miracolo parche ancora ſi conſerui

freſca la memoria; sì perche il Monaſterio ſino al preſente poſſiede detto

luogo, e territorio donatoli, chiamato comunemente il Gramatico; per

che di tal caſata, e famiglia era il Padrone,che lo donò; sì anco perche li

diuoti,che vanno a viſitare detto ſacro luogo,quando giungono al Cimi

terio delle Monache, è all'Oratorio delli Monaci baciano con molta »

diuotione, e fede quelle quattro colonne di pietra,che iui ancora ſtanno,

evi toccano le corone, come ſe fuſſero reliquie ſacre, non per altro, ſe né

perche(ſecondo l'antica traditione)furono portate nel modo miracoloſo,

che s'è accennato. - - º -

Publicato l'accennato miracolo per quei paeſi conuicini, tutti giudi

carono,che fuffe determinato, 8 efficace voler di Dio, che in quel luogo

s'edificaſſe quel Monaſterio. Onde ciaſcheduno,8 in particolare quel Si.

gnore padrone di Montichio s'inferuorò talmente in aiutare à far la fa

brica che in queſt'anno ſteſſo la riduſſe à poterſi habitare in qualche par

te:perilche molti inteſi la ſantità, e miracoli del Beato Guglielmo, con

corſero a lui, pregandolo, che l'haueſſe riceuuti per ſuoi diſcepoli,e dato

l'habito della ſua Religione:Trà quali vi furono due di Nuſco, città più

vicina al Monaſterio che s'edificaua ; vno chiamato Giouanni, e l'altro

Amato, e queſti furono li primi, che riceuettero l'habito, come nota Fi

lippo Ferrario nel luogo citato. Ibique Eccleſia Saluatori extruda, Amati,

ui poſtea Nuſcanus Epiſcopus fuit,6 Ioannem Ciues Nuſcanos diſcipulos ha

ti precipuos. Etambidue in breue tempo fecero tal progreſſo nell'oſſer

uanza regolare; e giunſero è tanta perfettione, che Giouanni in vita era

da tutti chiamato il Santo,e fù eletto Veſcouo di Montemarano, oue ſtà

ſepellito il ſuo corpo con molto decoro nella Chieſa maggiore;& iui per

ſanto adorato; & Amato parimente per la ſua gran bontà fù eletto dal

Padre S. Guglielmoper ſuo compagno, 8 acclamato Veſcouo dallipo

oli della ſua Città di Nuſco, e confermato dal P6tefice;& hauendo go

uernato quella Chieſa ſantiſſimamente molti anni,iui morì,e fù ſepellito,

e da tutti adorato anch'egli per Santo; come diſtintamete nota,S afferma

il Renda fol.6.Ad honorem Saluatoris templum, di Monaſterium conſtruere ,

- f/2 -
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vehementerformido: Vereor quippe non modicam, meſi quodarduiſimum eſº,

incapit, 6 ad eum vnus Ioannes nomine Nuſcana Ciuitatis, alter Amatus eius

Sanctitatis famam intelligentes,vt eos ſub obedienti e merito reciperet, ſuppli

citer venere precantes, quos benignè ſuſcipiensſibiAmatum adiunxit:quorum

tanta fuit ſanctitas vite,vt Ioannes Sanciu, appellaretur à cunétis,c Amatus

poſt Naſcana Ciuitatis Epiſcopi obitum Epiſcopus fuit à Catholica ſede electus,

cuius ſanctiſſimum corpus in Cathedrali ſua Ciuitatis templum venerabiliter

cuſtoditur, d hodie Eccleſia titulus eſt Sancius Amatas, cuius etiam vitam e

miraculis ornatam innumeris omnibus nota fuit; E di queſto Santo Amato

fà anco mentione il Martirologio Romano alli 3o. di Agoſto. Apud Nu- M

ſcum Sancti Amati Epiſcopi. i".

Da queſta autorità del Renda appare euidentemente, che in quei pri

mi principi della Congregatione, non vno,come hanno detto alcuni,mà

due furono i Monaci da Nuſco chiamati Giouanni ambidue diſcepoli

del Padre S. Guglielmo tenuti per Santi; perche vno ſin dal principio

della fondatione della Religione, e Monaſterio di Monte Vergine rice

uette l'habito, e prima che fuſſe edificato il Monaſterio di S. Saluatore»

nel Goglieto, fù da Alberto mandato a vedere la fabrica, che ſi faceua »

nella Chieſa di S.Ceſario, e con tal occaſione andò a viſitare il Santo Pa

dre in queſta Valle di Conſa, oue pernottando meritò di vedere gl'An

gioli in forma d'wccelli bianchi, come di ſopra habbiamo diſcorſo è lun

go: e l'altro fù anco riceuuto dal Padre S. Guglielmo, mà alcuni anni

doppo il primo in queſto Monaſterio di S.Saluatore nel primoanno, che

ſi cominciò ad edificare, come habbiamo detto col Renda: Il primo per

attendere alla vita contemplatiua, & à ſeruire à monaci tardò a farſi ſa

cerdote, e per la ſua gran ritiratezza fù chiamato l'Eremita, e per la ſua

gran bontà, fù mandato per ſuperiore di quel Monaſterio, che il Santo edi

ficò in Palermo; oue morì con opinione di Santo; e per tale è adorato

in Sicilia,come habbiamo accennato ſopra; Etil ſecondo viſſe, e dimorò

ſempre in queſto Regno di Napoli nel Monaſterio di S.Saluatore del Gu

lieto ſotto l'obbedienza del Padre S. Guglielmo prima, e doppo morto

queſto, ſotto la diſciplina, e gouerno del Padre D.Giacomo Abbate ſuc

ceſſore immediato del Santo, come fi caua da quelle parole del prologo

della leggenda antica della vita del Santo Padre. Dignata eſtmihi vene- Legane se

rande Iacobe Pater iniungere veſtre ſanctitatis Religio ad multorum ſc. edi- Gio. Nufc.

cationem Beati Patris Noſtri Guilielmi,cuius vieem Dei gratia geris, vitam,

vel obitum ſcriptis tranſmittere poſteris, e dopo qualche tempo fatto Ve

ſcouo di Montemarano,e gouernata moltanni quella Chieſa,morì, &in,

quella ſepellito,º adorato per ſanto,come s'è detto. Il primo fù Idiota,ſe

bene poi per la ſua gran bontà hebbe il dono della profetia, come hab

biamo accennato ſopra. Il ſecondo fù tanto ſauio, quanto dimoſtra l'ope

ra, e la leggenda antica della vita,e miracoli del Padre S.Guglielmo,che

egli compoſe in latino,benche per la ſua grand'humiltà nel prologo della

medeſima leggenda ſi proteſta, e confeſſa di non hauer tanta ſcienza, &

habilità di poter ſcriuere detta vita. Hoc itaqueſi ego Ioannes excellenti Legant di

fretus ingenio, ſi clara pollens ſcientia, me poſe implere conſideremić ſi abſque Gio Nut.

magno difficultati timore idipſum minime poſſem attingere, vltroneus tamen &

gaudens ad huius offici curan incandfanter accederem. Nune autem quoniam,

quaſie noſtra faculta ingenti viſº rationis perluſtrans ſuis eam viribus pari

valere comperio,idcirtòi" ponderie ſarcinam noſtris imponere humeris

4G
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ac difficillimum tra fare incipian perfectionis ſapienti e Viris,dum quod cepero,

conſumare non valeam, non immerito ridiculus ſiam, o quod grauius eſt tam

ſancti Viri laudibus damnum inferat noſtre ruſticitatis eloquium : Et in ſom

ma il primo come teſtimonio di viſta teſtificò, e publicò molti miracoli

fatti dal Padre S.Guglielmo: & il ſecondo li ſcriſſe, come egli ſteſſo affer

ma nel cap. 11 della leggenda antica da lui compoſta. Miracula que in ſe

quentibus relaturi ſumus, quodam Sacerdote, 3 Monaco Reuerendiſſimo valde

viro Ioanne de Nuſco noſtro conciues&c. . .. . - -

Riceuuti alla Religione, e fatti monacili già detti Amato,e Giouanni,

il Beato Guglielmo con la compagnia, 8 aſſiſtenza di eſſi, con l'aiuto di

Ruggieri padrone di Montichio, e con le limoſine delli deuoti, che ſem

preconcorreuano al Santo in gran numero, ſeguitò maggiormente la fa

ibrica del Monaſterio, mà più con l'aiuto,che per mezzo delle ſue cotinue

orationi isºploraua da Dio; come nota il Renda. Gum his Sanctis Socijs ha

éitu Sacra Religionis indatis Monaſterium construens Confeſſor Chriſti, vi ſo

legat continua oratione cuncia terſicere. Et in meno di quattr'anni, la riduſſe

à tanta grandezza, e magnificenza, che per quel che dimoſtrano ancora ,

li ſuoi veſtigi, circondaua quaſi va miglio, e di lontano pareua più toſto

Città,che Monaſterio, come ſoggiunge il Renda ſteſſo fol.7, Monaſterium

vero molis tanta feit, vt nuper veſtigia epparent circuitu miliario vno, vice

leberrimas: maxima Vrbs adhuc procui videatur. E dice di più,che doppo

finita ia fabrica del Monaſterio in quello habitarono circa cinquecento

Menache riceutite alla Religione, e veſtite tutte dell'habita Monaſtico

dal Padre S. Guglielmo viugate oltre li Monaci che non furono in poco

numero; Confitato Monaſteria tanta mulierum multitudo confluxit, vt breui

fere quingenta acceperiti & non parum numerun congregauit virorum, qui

bus monasticum tradidit habitum. E lo conferma Carlo Tapia nel luogo

più volte citato, mentre dice Inſtituit preterea Beatus Guilielmus Ordinem ,

Monialium,6 prote Naſcuno earum fundauit Monasterium, inquo ipſo viug

ze plus quingente fuerunt recepte,vt in vita Santi Galielmiexprimitarsnunc

autem cxtinctum eſt. E forſe detti Autori ſi moſſero è dir queſto dalla leg

genda antica, quale trattando del Monaſterio di S. Saluatore nel cap.24.

afferma,che il Padre S. Guglielmo riceuette, e congregò non poca mol

titudine di Verginelle, 8 a quelle dicde l'habito Monaſtico. In quo vt

svtriuſgue ſexus feret Domino acquiſitor, non paruam Virginum multitudinè

congregauit, quibus etiam Sanéft Religioni, habitum tradidit. Però io ſono di

parere, che nontutte le cinquecento Monache inſieme habitarono in

detto Monaſterio, perche non era capace di tante, conforme dimoſtrano li

veſtigi della fabrica, ma bensì,ſecondo l'antica traditione,oltre li Mona

ci, che furono almeno trenta di continuo, vi habitarono ducento Mona

che in circa, 8 il numero di cinquecento, del quale fanno mentione li pre

detti, ſi deue intendere, che furono ricevute dal Santo, 8 è loro dato l'ha

bito,e che habitarono nel Monaſteria non tutte in vina volta, 8 inſieme;

mà ſucceſſivamente & in tutto il tempo, che viſſe, che furono dieci anni

: doppo principiato detto Monaſterio e pure dene ſtimarſi numero gran

de,come veramente è: Mà non è da marauigliare, perche crebbe tanto il

grigio, e le fama della gran ſantità, miracoli, e dottrina del ſeruo di Dio

per tutti quei paeſi, non ſolo conuicinismà anco lontani, che gl huomini

laſciando le proprie moglie, figli, fratelli, ſorelle, ricchezze, 8 ogn'altro

bene mondano, le donne poco curandoſi di mariti e di ſpoſi,e vanità del
-
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º mondo in grandiſſimo numero concorreuano al Santo, e procurauano ha

. uer l'habito della Religione per poter godere la ſua conuerſarione, come

i; nel cap.3o. afferma la leggenda antica di Gio: da Nuſco, che ne fù teſti

l", monio di viſta. Eius igitur ſanctitatisfama per Regiones crebreſcente, ci pre- Leg.ant. de

iº dicationis ſue verbo preſonante; Viri relinquentes vscores,ſilios,fratres, d ſo- Gi Nui

rores, d ſeculares diuitiassad eius Religioni, magiſterium gliſcenti animo con

i uolabant. Mulieres Virorum reſpuentes connubia ei ardenti deuotione adha

rehant: Virgines nupttasſpernentes, or abhorrentes mundi oblectamenta, dr

Chriſto copulari cupientes, Sancti viri Guilielmi conſortium fragranti deſide

rio ampletipereptabant. -

Et è molto da conſiderare, che le donne particolarmente, quali riceue

rono l'habito Monaſtico del Padre S.Guglielmo, e de ſuoi ſucceſſori per

qualche centinaio d'anni appreſſo, furono tutte ciuili, e nobili di ſeggio,

& in particolare delle famiglie di Morra,Gieſualdo, Sanſeuerino, Carac

i ciolo del Leone, delli Roſsi; Loffredo,8 altre, conforme ſi legge in molti

- inſtrumenti,e ſcritture antiche, e dimoſtrano l'impreſe,8 arme loro, che ſi

- vedono in alcuni candelieri antichi d'ottone,8 in pietre lauorate; ſebe

ne intendeuano,e vedeuano, che doueuano habitare in quel Monaſterio

poſto in vna ſolitaria campagna di poca buon'aria, ſenza commercio, e º

corriſpondenza di niuno,& haueuano da menare vna vita tanto aſpra, e

rigoroſa quanto ſi dirà appreſſo, nondimeno deſiderauano,anzi ambiua

no grandemente di riceuere l'nabito, & entrare in quello, e rinſerratevi

ſtauano con molta allegreza;argomento chiaro del gran ſpirito, ch'haue

uano di ſeruire à Dio acquiſtato dal buon eſempio, che con la ſanta vita ,

diede ſempre il Beato Guglielmo & altri Padri, che lo gouernarono.

º Nè deue parer ſtrano quello, che fin'hora s'è detto, che queſto Mo

t 3 naſterio fù edificato per huomini, e per donne come anco accenna il Ren

- da. Monaſterium abi Virorum, c Mulierum ad Gloriam,c honoremomnium Renda,

Saluatoris Domini noſtri Reſu Chriſti con ſtruxit, perche non ſi deue inten

dere,che fuſſe comune agl'Vni,& all'altre, e che haueſſero habitato inſie

- me,ma che erano due grandi appartamenti ſeparati, e due Monaſterij,
- e vno per li Monaci,e l'altro per le Monache, ma con tal'architettura fatti,

che pareuax ſolo Monaſterio. E per primo vi era vna gran facciata di

fabrica à proſpettiua di mezzogiorno;& in quella era come anco ſi vede

al preſente vn portone, per il quale s'entraua,& entra in vn cortile gri

de. Nell'appartamento di baſſo di detta fabrica erano diuerſe officine,

e di ſopra vi era vn commodo dormitorio con molte camere, che ſerui

uano per li Monaci,e Conuerſi,che iui habitauano. A man deſtra doppo
i entrato il portone predetto,v'era,S è ancora vin Cimiterio belliſſimo fat

to à lamia; quale è ſoſtenuta da diuerſe colonne di pietra lauorate con

capitelli fabricate intorno alle mura principali, peròdue più grandi ſtan

º no poſte in nezzo con li loro capitelli intagliati all'antica, che ſoſtengo

- no tutta lamia. Intorno al Cimiterio già detto erano molte Caſſe di

º ietra con diuerſi lauori, & intagli piene di Terra ſanta, nelle quali ſi ſe

pelliuano le Monache ſolamente, & in vna parte, e cantone di quello

era vn luogo competetemente grande; oue ſi riponeuano l'oſſa di quel

º le Reuerende Madri,doppo che erano ſpolpate,e cauate dalla Terra ſan

ta, 3. ſino al preſente ſi vedeno molte teſte, 8 oſſa delle medeſime Mo

º nache, tanto intere, belle,bianche, 8 odorifere, che apporta non poca

marauiglia à chi le vede, e conſidera, che alcune di quelle ſono morte»
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che è più di 3oo. anni, dal che argomentano molti, che l'anime loro

ſiano ſalue, eſſendo l'incorruttione del corpo chiaro ſegno, e con

gettura probabile della ſalute dell'anima. Nel medeſimo Cimiterio era

no,come ſino al preſente ſono due porte, vna, che corriſpondeua,e cor

riſponde alla Chieſa grande di baſſo, e ſeruiua per andare da quella al

Cimiterio,ò per dirue meſſa,ò per recitarue l'ufficio de morti, è per farſi

dalli Monaci le cerimonie di cantare il Riſponſorio. Libera me Domine

de morte eterna, 8 c. con l'aſperſione dell'acqua benedetta, quando ſi

cantaua la meſſa de morti, si come si coſtuma, e fà sino al preſente ogni

ſettimana per tutti li Monaſteri della Religione,ò per portare è ſepellire

il corpo morto della Monaca doppo fatte l'eſequie in Chieſa : e l'altra -

porta era corriſpondente al Monaſterio delle Monache, e sino è quella ,

eſſe portauano il corpo della morta; & indi poi li Monaci lo pigliauano,e

portauano in Chieſa per farli l'eſequie, e doppo lo riportauano à ſepelli

te in quelle Caſſe di pietra piene di Terra ſanta:Sopra il medeſimo Cimi

terio era, 8 al preſente ancora è vn'Oratorio fatto è lamia ſoſtenuto da ,

due colonne, conforme ſtà di ſotto,vi erano, e ſono due altari, e ſeruiua ,

alli Monaci per vfficiare eſſi, e dire qualche meſſa, e vi ſi andaua in piano

dal dormitorio. A proſpettiua di detto primo cortile, 8 all'incontro del

l'accennato portone era,8 è il muro né della parte anteriore della Chie

ſa di baſſo, ma laterale con vaa porta, per la quale fin quella sentraua, &

anco di preſente s'entra;e prima di giugnere è detta porta ſi ſaliua palcu

ni gradini in vn atrio fatto è lamia congiunto col muro della Chieſa. A

mano ſiniſtra doppo entrato in Chieſa era il Choro delle Monache ſoſpe

ſo in alto,largo quanto è la Chieſa, e ſopra vi era vn fineſtrone rotonno,

& occhio fatto all'antica con colonnette di pietra intagliate, dal quale ,

entraua il lume al Choro. A mano deſtra era il fonte batteſimale,dei

quale anco ſi vedono li veſtigi, & in mezzo era vn belliſſimo altare tutto

di pietra lauorato con intagli i Dalla parte deſtra di queſto era vn'altro

altare della madòna ſantiſſima e dalla parte ſiniſtra la Cappella,oueſtaua

ſepolto il corpo del Padre S.Guglielmo,chiamata anticaméte Baſilica, è

per l'inſigne reliquia,e corpo del Sáto,ò perche era più grande dell'altre,

&al preſente ſi troua ripoſto in vn'altare più bello dentro l'iſteſſa Chieſa;

come ſi dirà.Più auanti della Chieſa, e del Cimiterio verſo la parte Oriè

tale,Settentrionale,8 Occidentale ſi vedono ancora li veſtigi di molte,

fabriche grandi, che moſtrano vi ſiano ſtati più dormitorij; clauſtri capi

tolo,refettorio infermeria, nouitiato, & altr'officine con giardini in mez

zo,e fontane tutte per vſo delle Monache: Di più prima che ſi giugneſ

ſe al primo portone deſcritto era vn Caſale, cioè ridotto di molte caſe &

habitation conformeſi ne vedono ancora li veſtigii,edificato poco dop

po finito il Monaſterio, nel quale Caſale habitavano quei ſecolari, che ſer

uiuanoli Monaci,ele Monache, e coltiuauano li terreni del luogo, e ſi

chiama ſino al preſente, benche ſia dishabitato, e diſtrutto,il Caſale di Sa

Guglielmo, del quale ſi fà mentione nella deſcrittione di queſto Regno

di Napoli: Dentro l'habitatione delle Monache nell'anno I 154. fù fa

bricata vina Torre altiſſima e molto forte per quelche ſi vede ſino è que

ſti tempi, nella quale quelle Monache teneuano le campane, 8 a ioro

ſeruiua per ſpaſſo, e per pigliar aria, e per ritirarſi, e ſaluarſi, quando

haueſſero hauuto qualche aſſalto,ò aggrauio, che facilmente poteua ,

ſuccedere, mentre ſtauano in quella campagna aperta, e ſolitaria, 8 in té

Pi»
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pi,che per le guerre grandi, e continue il Regno abbondaua di huomini

triſti, e malfattori. Di maniera che erano due grand'habitationi, ma pa

reua e fù detto vn ſolo Monaſterio,e per la contiguità,8 vnione, e per l'ha

bito ſimile delli Monaci,e Monache, e per l'entrate comuni all'wni, & al

l'altre. -
-

Sino dal principio, che fù fondato detto Monaſterio hebbe titolo di

Badia, e molto principale; tanto è riſpetto dell'Abbate; quanto della ,

Badeſſa, qualigodeuano ogni prerogatiua, e priuilegio ſpettante à tal

dignità: in particolare la Badeſſa haueua l'vſo del bacolo paſtorale; e ,

l'Abbate del medeſimo, e della mitra, come anco gode al preſente;e que

ſto di più hebbe la ſopraintendenza alle Monache, le quali mai furono

ſoggette à Veſcouo, mà immediatamente all'Abbate, 8 ambidue al Ge

nerale pro tempore della Religione, e queſto al Papa, Quando poi fà

edificato il Caſaleaccennato, e quello habitato dalli Coloni, e ſerui del

Monaſterio, ſi dilatò la giuriditione dell'Abbate alli medeſimi, che li fu

rono ſoggetti nel ſpirituale, e nel temporale, come Vaſſalli del Monaſte

rio; E però è tempo che è ſtato in eſſere il Caſale con li Vaſſalli,li Regi

nell'occorrenze di guerre, è d'altro hanno ſcritto all'Abbate, come Ba

rone, per l'aiuti neceſſari di gente, e ſoldati per il Regno,conforme ſo

gliono fare a tutti gl'altri Baroni in ſimili occorrenze e biſogni.

Diuéneanco molto ricco frà poco tempo queſto Monaſterio di S. Sal

uatore,in tanto che le ſue entrate giunſero ſino a ventimila docati l'anno,

anzi credo fuſſero maggiori per il gran numero di Monaci, e di Monache,

che alimentaua,e manteneua di continuo,oltre li ſeruienti;e dette entra

te dipendeuano, parte dalle doti delle Monache, parte dal territorio così

grande donato dal padrone di Montichio, parte dalle limoſine quotidia

ne,che dauano quelli, che viconcorreuano, quali erano in gran numero:

però la maggior parte di quelle dipendeua dalli molti ſtabili; feodi, e be

neficij; iuspadronati,e chieſe donate quaſi tutte al tempo di S. Guglielmo

da diuerſi Signori dinoti, & applicate al Monaſterio con le loro entrate»,

moſſi dal gran bene,e profitto, che vedeuano,e ſentiuano iui ſi faceua per

ſeruigio di Dio,e ſalute dell'anime de proſſimi con l'orationi continue,e

vita tanto eſemplare, 8 oſſeruanza di Regola; Quali benefici, e chieſe

er quelche hò letto in vn'inſtrumento d'accordo frà la Religione, e lo

Spedale della Nuntiata di Napoli furono l'infraſeritte, S. Euſtachio di

Lauello,S.Maria di Cerruno,Säta Maria delli Sãti in Calitri della molara,

S.Andrea in Grauina,S.Giorgio in Bari, S.Pietro in Chiuſano,S.Quirico

in Canoſa,S.Benedetto ne Lacedogna,S.Maria è Canna in Paterno,S.Ma

rena in Aſcoli,S.Vitale in Tegora, S.Tomaſo del Piano in Cerrucolo, S.

Maria della Mena in Altamura; S.Euſtachio in Caſtello delli Frangi, Si

Lorenzo nella Città di Salpa,la Chieſa di trè Santi in Barletta , S. Leone

in Acerno,S. Maria di Perno in Atella e molt'altre in alcune de quali in

troduſſe, e ſtabilì li Monaciper ſeruigio di quelle : Oltre l'annue entrate

di canoni, cenſi, redditi, 8 affitti di ſtabili, che haueaa quaſi per tutta la.

Puglia per la Pronincia di Baſilicata di Principato vltra,e citra. Però par

tite di la doppo alcune centinaia d'anni le Monache per cauſa che ins,

uella ſolitaria campagna ſtauano con qualche pericolo, e venuto in co

menda il Monaſterio,molte di dette Chieſe, e benefici furono da quello

diſuniti, e molti alienati da Comendatari, 8 altri per accordo rilaſciati

dalla Religione al predetto Spedale della Nuntiata di Napoli; & altri li

- -
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veſcoui delle Dioceſi,doue ſtauano dette Chieſe, e benefici l'hanno ap

plicati alle loro menſe, e Chieſe Cathedrali, 8 a Monaſterio ne ſono ri

maſti pochiſſimi, con molte poche entrate, che eſigge in Venoſa , Melfi,

Ripa candida,Moneraino, Montella,3 altri pochi paeſi quali vnire, con

quelle,che li rende il territorio, che circonda il Monaſterio, computando
anco quelle di prouengono da qualche induſtria di ſemina; e d'animali,
che tiene, aſcenderanno alla ſumma di 8oo, docati in circa , e con queſte

ſi mantengono i Monaci, e perſone, che vi ſtanno, quali aſcendono al

numero di dodici poco più

Non ſolo il Beato Guglielmo edificò queſto Monaſterio di S. Saluato

re,e l'acquiſtò molte entrate annue perli Monaci, e Monachemà allºni»
&all'altre diede anco l'habito monaſtico della ſua Religione, come affer

ma la leggenda antica cap.24. Monasteriumvirorum, 6 mulierum aºgº

riam & honorem omnium Saluatoris conſtruxit, quibus etiam Sandle Religiº

nis habitum tradidit; e lo coferma il Renda con eſplicarſi,e dire che li die

de l'habito monaſtico. guibus Monaiticum tradidit habitum.Et in quanto

all'habito delli Monaci chiaro ſtà,che fù di quell'iſteſſa materia forma, e

colore,che haueua dato in Monte Vergine, 8 haueua ſempre egli porta

to; cioè tonica, ſcapolare, capuccio; cinta,e mantello di lana, tutti di co

lor bianco, come ancos vſa adeſſo; ſe bene in quei primi principii il paa

no fù vn poco più groſſo,e rozzo di quello,che veſtono al preſente li Mo

naci: Mà l'habito delle Monache era bianco, sì, però per quello ſi vede º

in molte pitture antiche, che ſi conſeruano ancora in detto Monaſterio,

conſiſteua in vna tonica di pauno bianco, che portauano cinta con vna e

coreggia di corame bianca, ſopra la tonica portauano il ſcapolare, eº

ſopra di queſto vao ſoccanna,ò touaglia ſottile di lino bianca, che li co

“priua il collo, e la teſta,e ſopra di queſto ſoccanna vn velo negro ſottile, e

itranſparente, che faceua vna bella, e diuota viſta ; Quando faceuano le o

proceſſioni per il Monaſterio,ò andauano al Choro li giorni ſolenni, è fa

ceuano la comunione generale,ò hauettano da comparire in publico nel

clauſtro per qualche altra occaſione, è cerimonia ſolenne, portauano vn

i manto bianca di panno; però più ſottile di quello della tonica, molto

grande,e lungo ſimile a quelli che per ordinario portano li Caualieri del

sla Croce di S.Giacomo,ò di Alcantara, quando interuengono è qualche

; ſolenne funtione,qual manto loro daua gran grauita,e maeſtà Portauano

le camicie di lana ſempre, dormiuano ſopra li pagliaricci, e lezbola anco

dilana. - - ! - - - -

- Oltre dell'habito già detto il Padre S.Guglielmo diede da oſſeruare al

li medeſimi Monaci,e Monache la regola di S. Benedetto,conforme nota

il'iſteſſo Renda. Menialibus,c Monachis monaſtica norma tradita: E le Mo

mache particolarmente l'oſſeruarono con tanto rigore circa il vitto, che ,

la loro vita, 8 aſtinenza più toſto è d'ammirarſi, che da poterſi imitare:

Perche niuna di eſſe doppo riceuuto l'habito,8 entrata nel Monaſterio,

beueua mai vino, nè anco in caſo di infermità.Carne,voua,ò latticinij,nè

meno era lecito frà di loro nominarli, non che mangiarli: Il vitto dunque

loro continuo era,che trè giorni della ſettimana,e credo Io il Mercordi,

Venerdi e Sabato mangiauano ſolaméte pane, 8 acqua cd qualche frut

to, è herba cruda l'altri trè giorni al pane aggiugneuano vna ſola mine

ſtra d'herbe,ò di legumi con vn poco d'olio, e queſto mangiauanoancola

IDomenica. Faceuano due quareſime l'anno, vaa la cominciauano dalla ,
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feſta di tutti i Santi ſino al Natale di Noſtro Signore Giesù Chriſto, e,

l'altra dalla Domenica di Settuageſima ſino a Paſqua di Reſurrettione,8.

in ambedue queſte quareſime non mangiauano altro,che pane, 8 acqua ,

di continuo, anzi alcune di eſſe in certi giorni particolari frà dette due

quareſime s'aſteneuano anco dal pane, e ſi contentauano mangiare ſola

mente legumi, e qualche frutto: Ètanto più è da ammirarſi l'aſpra vita,

&aſtinenza grande,che faceuano, quelle Reuerende Madri, quanto che

tutte erano nobilmente nate, con grandiſſime commodità, e dilicatezze

alleuate,e non era vna, o due di eſſe,mà tutte in comunità viueuano con

queſta aſtinenza,non già per biſogno,ò neceſſità,perche il Monaſterio era

ricco d'entrate, come s'è detto,ma di loro volontà,e libertà ſe l'haueua

no eletta e la faceuano con gran prontezza, 8 allegrezza ad imitatione

del Padre S.Guglielmo loro f5datore, e maeſtro per affliggere,e mortifi

care il loro ſenſo,e carne, e per potere, col morire in tal maniera al mon

do,viuere eternamente col Benedetto Chriſto eletto da eſſe per loro ſpo

ſo. Tutto queſto non ſi deue ſtimare inuentione è eſageratione,mà ſom

ma verità, perche l'afferma eſpreſſamente Giouanni da Nuſco nel cap.

24 della leggenda della vita del Padre San Guglielmo deſcriuendo qua

ſi con le medeſime parole,latine però, la grand'aſtinenza, con la quale

viſſero quelle Monache in detto Monaſterio di S. Saluatore: qual teſti

monianza,8 autorità ſtimarſi deue fedeliſſima; sì per la ſua gran bontà;

sì anco perche il predetto Gio: viſſe, 8 habitò nel detto Monaſterio in

tempo di San Guglielmo,e doppo, mentre vi erano le Monache, e come

Sacerdote,che hebbe cura dell'anime loro,poteua ben ſapere, anzi vide,

& oſſeruò il loro modo di viuere,la grand'aſtinenza,8 ogn'altra virtù , e

perfettionese però come teſtimonio di viſta ne parla de preſenti, dicendo.

iHarum vitam,6 nobis ſcribere ; & omnibus audire fidelibus, opere pretium

duximus,ln earum nanq; ſacratiſſimo comitatu nulla eſt;que,vel in infirmita

te vinum cognouerit : Carnes verò;caſeum & oua etiam nominari nefas exiſti

mant: Viétus etenim earum eſt,in tribus diebus hebdomade ſolus panis, & po

ma cum crudis herbis: In reliquis vero tribus diebus vnum habent cum pane

itantum ferculum oleo conditum: Die autem Dominico ſimili tramite vitam

tranſigunt: A feſto etiam omnium Sanctorum vſque ad Natiuitatem Domini,

e à Septuageſima vſque ad Reſurrectionem Chriſti pane tantum veſuntur, c

aqua: Nonnulle etiam & à pane abſtinent,pomis,8 leguminibus contente.Ea

rum equidem communis eſt voluntas,ò deſiderium cum vitys, & concupiſcen

tjs carnem crucifigendo mundo mori,6 Domino viuere. -

- Alla tanta grand'aſtinenza le medeſime monache aggiugneuano le ,

-

continue vigilie,le diſcipline à ſangue,che ſpeſſo ſi faceuano;la volonta

ria pouertà da loro eletta la rinuntia della propria volontà, il ſilentio,che

in ogni tempo,e luogo con gran rigore oſſeruauano, la ritiratezza nelle

roprie celle, la mortificatione del corpo con portare quaſi di continuo,

altre il cilitio,altre li cerchietti, altre le piaſtre, altre le catene di ferro sù

la nuda carne; E ſopratutto l'oratione, nella quale quaſi di continuo

s'occupauano giorno,e notte: Talmente che Rè Ruggieri in due priuile

gij,che fece al Patre S.Guglielmo viuente, quali poneremo appreſſo, te

ftifica,che piglia ſotto la ſua protettione la mia Religione di Monte Ver

gine e tutti li ſuoi Monaſteri,Chieſe, luoghi, poſſeſſioni, beni, e perſone
in riguardo delle continue orationi, che faceuano li Monaci, e Monache

della medeſima,per la ſalute, e conſeruatione ſua, e per l'accreſcimento

del
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in Reg del ſuo Regno,e Dominio. Auctoritate regia prohibentes,tam Clericis, quam
Rog. Laicis auctoritati noſtre ſubiectis,ne quis eorum inſane mentis furore pulſa: »

prefatas Eccleſias,obedientias,poſiſiones,ac Seruos Dei,é Ancillas Chriſti ibi:
dem,ſiue alibi die nottuque orationibus inſiſtentes, c pro nobis,8 Regni nostri

ſtatu gratiam interpellantes. - -

Et in ſomma viſſero ſempre con tanta oſſeruanza regolare quelle Re

uerende Madri,e diedero tali,e tanti ſegni di perfettione religioſa, che a

in breue acquiſtarono nome,e fame di gran bontà, e ſantità, 8 erano

ſpecchio d'eſempio, non ſolo a quella Prouincia di Principato Vltra,oue

era edificato il Monaſterio, ma anco à tutto queſto Regno di Napoli, e

fuori ancora; sì che molti ricchi, e nobili, ancorche habitaſſero lontani

da detto Monaſterio, procurauano collocarue le loro figliuole, e parenti ,

perche ſtauano ſicuri del gran profitto, che quelle erano per fare nello

Spirito, e nei ſeruigio di Dio,qual feruore in quel luogo durò più di 3oo.

anni; Onde piamente ſi può credere,e ſperare, che tutte quelle Mona

che, quali morirono frà detto tempo in quel Monaſterio, ſiano ſalue per

la grand'oſſeruanza regolare, nella quale viſſero; e per la vita così per -

fetta; & eſemplare, che menarono : e però Gio: da Nuſco doppo hauer

deſcritto nel cap.24. la vita, 8 oſſeruanza regolare delle Monache, che »

habitarono in detto Monaſterio di S.Saluatore, conchiudendo, le chiama

Leg.ant di Sante.Sed ne,licet expediat, occupati circa deſcribendam Sandarnm Faemina

Gio. Nuſ, rum religionem à noſtro propoſito longè digredi videamur, ad eum de quo ſermo

eſt inſtitutus,ſylum reducamus.

Nè poteua eſſere il contrario, perche,mentre dette Monache hebbero

er fondatore, Padre, Maeſtro, e Superiore vin'huomo così aſtinente, mor

giuni, diſcipline, come fù il Beato Guglielmo, e molti di quelli, che li

ſucceſſero forzarono imitare al poſſibile li coſtumi, evita eſemplare,

perfetta e ſanta del medeſimo, fù neceſſario ancora, che dette Monache,

come vere figlie ſpirituali d'wn tanto Santo Padre, e d'altri Superiori, ex

Monaci molto buoni,e perfetti, ſeguitaſſero la loro vita,coſtumi; & eſem

pij, nè degeneraſſero punto da quelli: Li quali, quanto fuſſero buoni,e ,

perfetti ſi può argomentare da queſto ; che le donne Vergini in gran ,

numero,e con molta frequenza per qualche centinaio d'anni concorſero

à quel Monaſterio per hauer l'habito della Religione, 8 iui viuere con ,

quell'aſtinenza, oſſeruanza regolare, evita perfetta, che s'è accennata ,

moſſe, e tirate aſſolutamente dall'eſempio del Padre S. Guglielmo, e de ,

gl'altri,che li ſucceſſero:Dunque biſogna neceſſariamente dire che quel

li che gouernarono, 8 hebbero cura di eſſe,e d'altri luoghi della Religio

ne,come fà S.Guglielmo, e ſuoi ſucceſſori, haueſſero menato vina vita,

molto più aſpra,eſemplare aſtinente, e Religioſa; come già è ſtato in

fatti perche nelli primi cent'anni poco più,ò meno,che fù fondata queſta

mia Religione, partori al Mondo ben tredici,trà Santi,e Beati, che ſi ſan

no,e ſono quelli,l'effigie de quali ſi vedono ſtampate nel fronteſpitio di

queſto Tomo;oltre gl'altri de quali né s'hà cognitione. Onde di quei pri

mi Monaci principalmente della Religione, parche ſi verifica à pieno

quelche dice il Padre Maeſtro Frà Domenico Grauina nel cap. 11. della

2.parte dell'opera intitolata da lui. Vox turturis, e l'habbiamo accennato

vn'altra volta, che menaronovna vita quaſiangelica, mentre viſſero in .

carne, ſenza eſperimentare li ſtimoli di quella per li loro continui digiu

- Il 13

tificato,humile,ſauio perfetto, ſanto,S aſſiduo nell'orationi, vigilie, di
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ni,orationi, cilitij,diſcipline,vigilie,e rinuntie della propria volontà, per

ilche dà titolo d’Inſigne, 8 Illuſtre alla medeſima mia Religione; guid

referam ceteras vineas, vt Inſignis Religionis Montis Virginis, qua Sancti

Guilielmi inſtituta ſequitur? Hic cernes homines Angelorum vitam eſſe amu

latos, in carne prater carnem viuentes : Frequentiora leiunia admiraberis,

orandi,Deoque vacandi ſedulitatem, cilicij durum tegmen,ſpontanea verbera,

crebras vigilias:6 quod omnium caput eſt, propria voluntatis abnegationem,

d quod auidè animus poſcit,hoc illi negare,vt parere diſat,o fecti.

Finalmente per auiſo, & inſtruttione de poſteri Monaci deuo quì no

tare,che molt'anni doppo finito il Monaſterio predetto di S.Saluatore, li

Superiori ſucceſſori del Padre S. Guglielmo per aſſicurare il territorio

donato dal Padrone di Montichio nel modo,che s'è accennato, 8 acciò

per l'auuenire non naſceſſero liti, e differenze con altri, che nel conuici

no haueuano territorii con giuriditione; & il Monaſterio ſapeſſe ſin doue

ſi ſtendeua,e qual era il ſuo, lo fecero terminare d'ogni intorno co molti

Termini di pietra lauorata, alti circa ſei palmi,8 in ciaſcheduno di quel

li vi fecero ſcolpire,& intagliare queſte due lettere S.G. che dicono Sal

uatoris Guglieti, che ſi vedono ſino al preſente piantati in terra; e mo

ſtrano grandiſſima antichità,perche ſono caratteri Longobardi, e per tali

riconoſciuti con li medeſimi termini nell'anno 1638. ottauo del mioGe

neralato,nel quale per ordine della Sacra Ruota Romana fù fatta la pia

ta di detto territorio, con occaſione della lite, che ſi faceua in detto Tri

bunale, moſſa alla Religione dal Veſcouo di S. Angelo Lombardo, che º

pretendeuahauer giuriditione ſpirituale ſopra detto territorio terminato,

e ſeparato, e ſopra il Monaſterio, ciforme hanno tutti gl'altri Ordinarij, e

Veſcouinelli luoghi de Regolari, che ſono nelle loro dioceſi: E doppo

fatto terminare detto territorio,li medeſimi Padri, e Monaci antichi pro

curarono ſi ne faceſſe vn inuentario,e ſcrittura publica, come già fà fat

ta, & originalmente ſi conſerua nell'Archiuio della Santiſſima Nuntiata

di Napoli, donde con la detta occaſione di fare l'accennata pianta, s'è

cauata,8 hauuta queſta copia autentica del tenore ſeguente.

Il Territorio della Badia di S. Guglielmo del Guglieto ſi

termina e confina in queſto modo.

Ncominciando dal luogo, doue ſi dice Macchia rotonda, caminando verſo

S.Angelo delli Lombardi,ſci verſo Montichio in detto luogo di Macchia ,

rotonda c'è vn ſaſſo viuo, doneſtà ſcolpito vn S. & vn G. che dice Saluatoris

Gaglieti,che è il ſegno e termine di detta Badia, dal qual termine caminando,vt

infra,inſino che vn'altra volta ſi viene ad afferrare queſto termine: guanto è

da man deſtra e verſo detto Monaſterio, è territorio di detta Badia e da man ,

ſiniſtra, altri vi afra, Da detto termine ſi camina ad alto verſo S. Angelo

predetto e verſo il boſco della Sprogata qual boſco è di detta Badia, e ſi cala in

un Vallone,amue ſi ritroua vn Cerro groſſo, quale è per termine, dal qual Cerro,

e Vallone ſi tira verſo alto per detto boſco, e ſi afferrano due cergue groſſe, che ſono

pure per termine,e confine frà detto boſco della Sprogata di detto Monaſterio, e

lo boſco di Montichio, che è del Conte di S. Angelo predetto, e ſi camina per vn

bco di limite ſino ad vh piede di Perazzo, quale e ſimilmente per termine di

niſorio di detto boſco: Dal qual Perazzo ſi tira verſo alto, e ſi troua vn poco di
Mon

Inuentaqp.
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Montetto di pietra viua; laſciando però in quello del Monaſterio vn poco di

Montetto dipietra;& in detto ſecondo Montetto ſtà ſcolpito in vna pietra lo det

to ſegno, è l'altro Termine, che diuide detti boſchi:Et vſcito ſi troua vn piede

di PeraZzo, un piede di Cerqua,edue di Cerro, quali ſono per terminifrà quel

lo di detia Badia e quello di S.Angelo predetto, che come è detto di ſopra, quello,

che ſtà da man deitra,e uerſo detto Monaſterio è di detta Badia. Per li quali

Perazzo,Cerqua,e Cerri ſi cala al baſſo e comincia lo Scampagnato e ſi cala drit

to per un poco di Valloncello in Vallone, douepoiſiſaglie in alto quanto foſſe un

tiro di mano,e ſi uà al Varco di detto Vallone, e detto Varco è termine, e confine

fra quello della Badia, e quello di S.Angelo,ſei di Montichio,che da mano deſtra

e della Badia: E da detto Varco ſi camina dritto uerſo S. Angelo inſino doue ſi

dice il Piſciolo done è un piede di Noce ſolo ſenz'altri alberi,e detto piede di Noce

e termine e confine, che diuide detti territori, ut ſupra. Dalla quale Noce ſi ca

mina uerſo S.Angelo,e uerſo la uigna,chefu del quondam meſer Angelo Cecere

di detto S.Angelo, e utcino detta uigna ui è un'altro termine ſcolpito in un ſaſſo

dipietra uiua del medeſimo ſopradetto ſegno, che diuidi li detti Territori,utſa

pra. Et in queſto luogo ui ſi chiama S.Gennaro: E da detto termine ſi tira uerſo

la Pagliara di Ianne di Santa Venere di S.Angelo. Et auanti che s'erriua a det

ta Pagliara,come ſi è,doue ſi dice il Vallone dello Zappiello, ui º un altro termi

ne ſcolpito in un ſaſſo utuo del medeſimo ſegno; E uicino detto termine ui è

una terra di moia otto in circa, la quale entra alli detti confini, e territorii di

detta Badia, e ſi poſsiede per lo Aonaſterio di S. Marco di detta Terra di Sant'

Angelo: E tirando da detto termine uerſo alto,euerſo done ſi dice la Terra del

Saluatico,doue è un'altro termine ſegnato in unapietra,utſupra: E da là tiran

do uerſo doueſi dice le Pagliarine vi è un altro termine del medeſimo mado. E

da là tirando doue ſi dice la Chiatra di Manfreda, in detto luogo, mi è un'altro

termine del medeſimo modo. E da là tirando uerſo li Leoni quando ſi è doueſi di

ce lu Serra di Caſaglia paſſato un Lauinaro che è in detto luogo ſi troua un'altro

imite,qual diuide li Territorii,ſeu terra di detta Badia da quelle di detto Mo

nasterio di S. Marco,che da mandeira; e dalla Banda di Baſſo,è Territorio di

detta Badia e dalla man ſiniſtra, e dalla banda d'alto ſono terre di S. Marco. E

caminandoper detto Limite, ſi uiene in un Vallone, paſſato lo quale ſi trouano

olti piedi di cergua,che ſtanno dentro lo territorio di detta Badia,e dalla man

ºſtra afferra un Limite, lo quali camina per dentro certe cerque inſino alla

caſa di Franceſco Coiretto delli Leoni, che dalla banda di ſopra ſono terre di S.

Marco,e dalla banda di Baſſo ſono terre di detta Badia; E ſopra detta caſa di

- Franceſca Goiretto è vn'altre. Termine ſcolpito in un ſaſſo vivo del medeſimo

ſopradetto ſegno. E caminando da queſto Termine verſo li Leoni safferra vn -

Limite, il qual camina circa mezzo miglio, e và in ſono la Terra di Donato di

Gliere,e lo Vallone dello Sauio, dove ſi trovavn'altro Termine piccolo pure in

vn ſaſſo: e da la ſi camina verſo il fiume detto Ofanto, e ſi afferra detto Ofanto,

che ſta poco diſtante da detto Termine, e come è detto di ſopra, e da man ſiniſtra

dalla banda di baſſo,e da man deſtra e di detta Badia, e dalla banda di ſopra, e

da manoſiniſtra,e d'alto. E come ſei in detto Ofanto,ſi camina verſo alto, e ver

ſo detto Monaſterio fiume fiume inſino doue ſi dice il Capo delle Lauella, tutto

il Territorio dalla man deſira è di detta Badia, e queſti territori ſi chiamano

le Macchione, che è vn buoniſſimo, e fertiliſſimo territorio : E dall'altra parte

della fiume predetto ci confina lo boſco detto Fiorentino:E come ſi e in detto ca

po delle Lauella le detto Ofanto non và più per detto boſco di Fiorentino, ma và

per mezzº le Territorio di S. Guglielmo, e lo territorio, quale ſia dalla banda

fil
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di ſopra di detto fiume ſi chiama le Lauella, alle quali Lauella daſopra confi

ma va Vallone, il qual Vallone diuide dette Lauella dallo Boſco di Fiorentino, e

da ſotto e detto fiume. E pigliando lo territorio dalla parte di ſotto detto Ofan

toſ camina verſo alto fiume fiume inſino al Ponte del Molino, che ètutto Ter

ritºrio di detta Badia,e caminando dalla banda di ſopra di detto Ofanto, e per

lo detto territorio detto le Lanella verſo alto ſi và doue ſi dice alli Cerri di Ca

pesche è tutto di detta Badia, e dalla banda di ſopra è detto Vallone, che diuide

fra le territorio di S.Guglielmo, e lo detto boſco di Fiorentino, e dalla banda di

faſſo è detto Ofanto. E caminando dalli detti Cerri di Campo verſo altro drit

te ſi troua vn Valloncello,il quale eſce alla via publica,che và è Bagnuolo, in

Jino detto Valloncello ſono terre di detta Badia, e dalla banda di ſopra confina .

pure detto Vallone,il quale diuide dette Terre dal detto boſco di Fiorentino, e ,

dalla parte di baſſo non ſi cala ſino all'Ofanto,mà inſino ad un'altro Valloncel

lo,il quale Valloncello tirando uerſo baſſo uiene à calare in detto Ofanto vicino

lo detto Ponte del Molino verſo alto. Auertendo, che il detto Molino è di S. Gu

glielmo,e la padrona di Nuſco nepaga otto tomola di grano l'anno. Caminando

dico verſo alto per detto Ofanto fiume, fiume inſino doue ſi dice la Fontana del

l'Affare in detto luogo vi è vn'altro termine di Pietra, il quale diuide le terre di

S.Guglielmo dalle Terre della Confrateria di Nuſco, che dalla parte di baſſo, e

da mun destra è territorio di detta Badia,e di ſopra è di detta Confrateria, e da

detto termine, e confine ſi camina verſo la Pagliara di Chriſtofaro d'Vrſo di Nu

ſco,6 in detta Pagliara, vi è vn'altro termine di Pietra, e caminando da detto

Termine,come ſe và è lo Piro dell'Aira per vno Limite, che troua la via publi

ca, che và a Nuſco, come ſi è al Vado del fiume Ofanto ci è l'altro termine di

Pietra, che ſotto detto Termine ſono le terre di Santa Maria Cita,e di ſotto quel

le di S.Guglielmo: E caminando da queſto termine dritto verſo alto ſi và allo

Pallone delli Cioffi, doue è l'altro Termine di pietra, e di ſopra ſtanno le terre

di S. Maria Vetere. Caminando da questo Termine verſo alto Vallone Vallo

ne ſi troua vn'altro termine di Pietra, ſopra il quale ſono terre di S. Maria Ve

tere di Nuſco,e dalla parte di ſotto quelle di detta Badia.E caminando da quel

lo termine limite limite verſo alto, ſi troua vn'altro termine pure di pietra, che

pare, dalla parte di ſopra ſono le terre di S.Maria Vetere: E da queſto Termine

ſi camina più auanti,doueſ chiamalo Piano dell'Aliento e ſi troua un'altro ter

mine di pietra, che pure diuide le Terre di Santa Maria predetta da quelle di S.

Guglielmo; E da queſto Termine ſi camina,c eſce alla via publica, la quale và

à Ponte Romito, e ſi troua l'altro termine di pietra º vicino a quella vi fà la

Tauerna di S.Guglielmo.E caminando da queſto termine verſo Montichio per

le Marmore ad alto Vallone Vallone, come ſi è alle terre di Gio: delli Gatti di

Naſco, vi è l'altro termine di Pietra. E caminido da queſto termine verſo Mae

chia rotonda in alto ci è vn limite, 6 vn'altro Termine, con il quale confinano

pure le terre di detto Giouanni delli Gatti: E da là ſi cala dentro lo Vallone -

delli Cioffi. Da douecaminando Vallone Vallone ſi và a Macchia rotonda,do

ne ſi ritroua detto Termine primo loro deſcritto.
Extracta est praſenscopia a quodam libro Reddituum,3 Territoriorum Ve

nerabilis Monaſteri Montis Virginis de Monte, qui conſeruatur in Archiuio

Santiſſime Annunciate de Neapolis & facta collattone concordati meliore ſem

er ſalua &c.Etinfide ſabſcriptus Archiuarius dife Sacre Domuspreſentem

ſabſeripſit cum ſigillo Sacre Domus.Neapoli die 13. Nouembris 163t.

- Gratis il ſigillo. -

Locus Sigilli. Ioſeph Palmitanus Archiuarius.

Hhh Tutto
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Tutto queſto Territorio terminato, e deſcritto, come di ſopra, è ſtato

ſempre poſſeduto, & al preſente ſi poſſiede dal Monaſterio predetto di S.

Saluatore,hora chiamato S.Guglielmo, quale come vero, legitimo, &aſ

ſoluto padrone, e pacifico poſſeſſore di quello, ſino dal tempo, che li fù

donato, ha prohibito ſempre à tutti, che vadino à tagliar alberi, 8 è far

legna nella parte boſcoſa,che è pure aſſai grande; & egli à ſuo arbitrio, 8.

elettione le taglia di continuo per ſuo ſeruigio, e per far calcare,e calce

nell'occorrenze;Ogn'anno vende le ghiande,e frutti,che nella medeſima

parte boſcoſa naſcono. E nell'altra parte ſeminatoria, ſemina, coltiua, e

pianta doue, e quelche li piace: E ſe alcuno di quei paeſi conuicini den

tro del medeſimo territorio poſſiede qualche pezzo di terra ſeminatoria,

queſta l'è ſtata conceſſa, è in perpetuo, è è certo tempo dal Monaſterio

ſteſſo col peſo di pagare vn tanto di terraggio ogni volta, che vi ſeminarà

in ricognitione del ſuo vero, e diretto dominio: Così ancora ogn'vno,

che vi voleſſe ſeminare, biſogna ottenere licenza dal detto Monaſterio ,

& al medeſimo pagare vn tanto di quelche raccoglie,però non egualmé

te, perche in certe parti ſi paga d'ogni dodeci tomola, che ſi racogliono,

vno; In altre d'ogni diece parimente vno;In altre d'ogn'otto; & in altre º

d'ogni ſei tomola vno, ſecondo la maggiore,ò minore fertilità della Ter

ra,e ſecondo s'accordarà col Monaſterio quello,che ſeminarà -

Di più il medeſimo Monaſterio di S. Guglielmo ha ſempre pacifica

méte fidato,e fida à paſcere in tutto il predetto territorio terminato,e de

ſcritto, ogni ſorte d'animali,come pecore,buoi,vacche,porci,e quando vi

hà trouato à paſcere animali non fidati,l'hà carcerati,e leuato la pena alli

padroni di quelli, E da queſto principalmente ſi vede chiaramente, che

il Monaſterio predetto è il vero,reale, e legitimo padrone dell'accennato

territorio, perche il Iusſide, ſecondo le leggi, e li Dottori comunemente,

ſpetta al padrone del luogo,doue ſi fidano, gl'animali,e non ad altro.

Aggiungo, che il predetto territorio di detta Badia terminato, e de

ſcritto, come di ſopra è diuiſo,e ſeparato dal Territorio di Nuſco, della ,

Torella;delli Leoni, di Bagnuolo; e d'ogn'altro paeſe iui vicino, 8 in par,

ticolare dal territorio di S. Angelo Lombardo, perche nelli priuilegi di

queſta Citta per ſuo confine, e termine ſi nomina, e pone il territorio di

Montichio: Enelli libri della Regia Camera il Caſtello di Montichio,

e ſuo tenimento ſta notato da perſe, e diuiſo da quello di S.Angelo pre

detto, dunque queſto non include quello di Montichio;E tanto meno il

territorio predetto di S.Guglielmo,che li ſtà più diſtante. In conformità

di tutto queſto,non ſi troua,che li Signori Baroni, e padroni pro tempore

di detta Città di S. Angelo Lombardo habbiano mai pagato, è paghino

Adogo,ò altro alla Regia Camera del predetto Territorio di detta Badia

deſcritto,come di ſopra,ò del Caſale chiamato di S. Guglielmo,anco in

tempo,che era habitato, come è ſolito di farſi ogni volta, che vn Padro

ne, Barone, è Titolato di Citta; Terra, Caſtello, Caſale, è Feodo piglia ,

nuouamente il poſſeſſo di quello; Bensì, che ſi trouano molte lettere, &

ordini conſeruati nell'Archiuio di Monte Vergine,ſcritte, e fatti da Mini

ſtri Regi all'Abbate, quando era in eſſere detto Caſale, con occaſione di

biſogno di ſoldati,e gente per le guerre,ò per altre neceſſità,come s'è ac

cennato di ſopra; Dunq; detti Signori, e padroni di Sant'Angelo predet

to non poſſono pretendere attione, è giuriditione alcuna ſopra detto

territorio di S.Guglielmo terminato, è deſcritto,come di ſopra,ma tutta ,

- - - l'at-

- - - -



LIBR O SECON DO . 427

;

-l

tione de poſteri Monaci.

l'attione, e giuriditione deue eſſere, come è ſtata ſempre, & al preſente è

del Monaſterio predetto,e ſuoi Superiori;tanto più che in punto di legge

le lettere antiche intagliate, e ſcolpite nell'accennati termini di pietra ,

fanno piena, publica, 8 indubitata fede, e teſtimonianza, che quanto ſi

contiene in detto territorio terminato, ſia del Monaſterio,che denotano,e

dimoſtrano le lettere, e li caratteri predetti S. G., che dicono Saluatoris

Guleti. E da queſte, 8 altre ragioni moſſa la Sacra Ruota Romana Tribu

nale tanto Sauio,giuſto, 8 intero con molte,e diuerſe deciſioni,e trè ſen

tenze conformi hà decretato,che detto territorio è ſeparato da ogn'altro,

v particolarmente da quello di S. Angelo Lombardo, e l'ha dichiarato

Nullius Diacesis, & eſente da quel Veſcouo,che vi pretendeua giuriditio

ne,doppo hauer litigato ben dieci anni,come diremo è ſuo luogo, e che

l'Ordinario di quello ſia il Generale pro tempore di Monte Vergine, e º

l'Abbate di detto Monaſterio di S. Guglielmo. E tanto anco ſi deue dire »

della giuriditione temporale, che ſia aſſolutamente, come veramente è,

delli predetti Generale della Religione, protépore, & Abbate del Mo

naſterio per l'iſteſſe ragioni; quali hò voluto accennare qui per inſtrut

A

San Guglielmo và da Rè Ruggieri per pacificarlo con Rai

nulfo Conte d'Auellino ſuo Cognato;E giunto in Bene

uento ſana miracoloſamente vna figliuola nata

cieca.

, i

C A P. X X.

sp4 Alcone Beneuentano deſcrivendo nella ſua Cronica quel

º, che occorſe nell'anno 1132.nel fol.26o fà mentione, che

è Rè Ruggieri doppo eſſere impadronito di tutta la Puglia,

hauendo inteſo, che il ſuo cognato Rainulfo Conte d'A-

uellino haueua fatto, e faceua molti maltrattamenti alla

* Conteſſa Matilde ſua moglie,e ſorella del Rè,perche l'a-

maua cordialiſſimamente, ne ſentì grandiſſimo rammarico, e dolore, e ne

concepì grand'odio contro il medeſimo ſuo Cognato: cominciò però è

penſare e machinare in che modopoteſſe vendicarſene e darli diſguſti e

trà gl'altri determinò nell'animo ſuo di leuarli la moglie, il figlio e lo ſta

to : mà perche detto Conte ſtaua vnito con Roberto Principe di Capua

molto potente,e preuedeua,che con gran difficultà poteua eſeguire quel

la ſua volontà; come Signore grande, e ſauio volſe aſpettare il tempo,e º

l'occaſione opportuna, che già frà poco ſi l'incontrò; perche douendo

egli mandare aiuto di ſoldati in Roma ad Anacleto Antipapa, quale egli

più di qualſiuoglia altro Signore potente difendeua,e protegeua per eſſer

più libero di effettuare il ſuo diſegno,pensò valerſi,come già ſi valſe,del

i predettti Principe Roberto,e Conte Rainulfo,mandandoli è detto An

tipapa con aeo.ſoldati. Qnde vedendo, che non haueua impedimento al

cuno,fattaſi chiamare la Conteſſa ſua ſorella,doppo hauerla eſortata alla

atienza,e conſolata con molti eſempij,e ragioni,la mandòin Sicilia con

-
figliuolo, e poſcia s'impadronì della Città d'Auellino, e di tutto lo

il ſuo fig , e p P H h h 2 ſtato,

I 132.
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ſtato,S: in queſto modo Ruggieri in vn'iſteſſo tempo leuò la moglie, il fi

glio, e lo ſtato al ſuo Cognaro Rainulfo. Sicque, dice il Falcone parlando

del Re Ruggieri; totam Apuliam ſua ſubegit poteſtati: Eodem anna Ree

refatus deprehendens Comitem ipſum Rainulphum conuitia multa di afflittio

nes Matildi vxori ſue inferre eiuſdem Regis ſorori, quan vltra quam credi

poteſi,diligebat,conſilio habito ipſam ſuam ſororem vacari mandauit : Ho anno

Rex ipſe pradictum Principem , di Comitem Rainulphun cum ducentis militi

bus ad auxilium predicti Anacleti Roman delegauit,ci eiseuntibus, ſicut pre

dixi, vxorem predicti Comitis & filium,8 Ciuitatem Abellinum ei abſtulit.

Diſpiacque grandemente alla Conteſſa Matilde la nuoua della ſua

artenza da Auellino è Sicilia, e della ſeparatione dal ſuo marito, ancor

che da lui fuſſe ſtata poco ben trattata,ma non potendo ripugnare,e con

tradire al volere del Rè ſuo fratello, fù neceſſitata contentarli, però prima

di partire lo pregò con grand'inſtanza,e li dimandò in gratia,che l'haueſ

ſe conceduta licenza di andare a viſitare il Sacro Luogo, e Tempio di

Monte Vergine, di cui ella fù ſempre diuotiſſima benefattrice; ſi conten

tò ſubito Ruggieri,tanto più volentieri, quanto che la Città di Auellino,

doue detta Signora ſi trouaua,era vicina al Monte;oue giunta fù riceutita

con ogni honore da tutti quei Monaci e particolarmente da AlbertoSu

periore, qual inteſa la partenza, che detta Signora era neceſſitata è fare

per Sicilia, ſe ne condolſe molto ſeco; e per l'obligo l'haueua per le con

tinue limoſine,che haueua fatto, e faceua al Monaſterio, 8 aiuto dato alla

fabrica di quello, si l'offerſe à tutto quello,che poteua fare in queſto ne

gotio; Accettò queſta offerta detta Signora,e perche ſapeua quanto Rug

gieri ſuo fratello era diuoto dell'habito, &affettionato d'Alberto parti

colarmente per la ſua gran bontà; lo pregò ſi voleſſe interporre con lui,

acciò non la faceſſe partire per all'hora, mà doueſſe aſpettare ſino, che

fuſſe ritornato il Conte Rainulfo ſuo marito da Roma ad Auellino: pro

miſe Alberto di fare queſto vſficio col Rè,e però doppo hauerla ſeruita,e

corteggiata per quel poco di tempo, che ella dimorò in Monte Vergine -

Falcone

Beneuen.

con occaſione di fare le ſue diuorioni, ſi riſolſe farli compagnia fino ad

Auellino per non prolungare di fare il promeſſo vicio col Rè, che iui ſi

ritrouaua, come già giunto lo fece ſubito efficaciſſimamente, ma non fù

oſſibile d'ottenere la deſiderata gratia, ancorche con molti prieghi gli

l'haueſſe dimandata, e con molte ragioni cercato d'inchinarlo à farla; del

che ſi ne rammaricò, e ſine dolſe non poco Alberto con ſe ſteſſo, e con ,

detta Signora, dalla quale licentiatoſi, ſi partì per Monte Vergine;& ella ,

doppo alcuni giorni s'imbarcò per Sicilia. - -

Non paſsò molto tempo, che doppo giunta la Conteſſa in Sicilia, ri

tornarono da Roma è Regno il Principe di Capua Roberto, & il Conte

Rainulfo, li quali certificati già con la loro preſenza della partenza di

detta Signora per ordine di Ruggieri,conforme prima l'era ſtato auuiſato

fino à Roma, ſe ne turbarono grandemente, e ne ſentirono vn gran dolo

re: mà più d'ogn'altro il Contesſi come dimoſtrò, perche anco il publico

tal volta ne pianſe dirottamente, che così ingiuſtamente in vin tempo ſteſ.

ſoli fuſſe ſtata leuata la moglie,8 il figlio, conforme ſoggiunge il mede.

ſimo Falcone. Cum autem Princeps, c Comes Roma reuerteremtur, turbati

animo; & dolore immenſo percuſſi, mirahantur qualiter Rex ipſe eius Vxorem

abſiuliſſet, precipuètamen Comes Rainulphus, cuius uxor cariſſima, 3 filiusſic

ablatafuiſſet, palam quando que» aliquando priuatim lacrymis conquerebatur

za
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managtibus, iniuièconiugemºfiliumperdidiſe. Mà non per queſto il C5.

te Rainulfovolſe romperla ſubito con Ruggieri ſuo Cognato; tanto più

che lo vedeua molto più potente di lui, anzi come Signore prudente, e ,

ſauio cercò prima con termini amoreuoli, 8 humili ribauerela moglie, S&-

il figlio, ºvnito con Roberto Principe ſi valſero d'alcuni loro amici in .

Roma,li quali ricorſi ad Anacleto Antipapa, lo ſupplicarono come anco,

fecero eſſi con moltiplicate lettere, che ſi degnaſſe interporre cô ſcriuereà.

Ruggieri che voleſſe reſtituirli la moglie, il figlio, e lo ſtato. Lo fece Ana

clero caldiſſimamente per l'affetto grande, che portaua ad ambidue,per

cauſa particolarmente che di proſſimo erano ſtati in Roma in fuoaiuto c5

molti ſoldati; e ſcriſſe à Ruggieri; e di più li mandò alcuni particolari,

Ambaſciatori, per li quali li fece eſpreſſamente intendere, con pregarlo,

ancora, che in ogni conto vedeſſe di pacificarſi con il ſuo cognato Rais,

nulfo, & al medeſimò haueſſe reſtituito quelche l'haueua tolto; mà con

tutto queſto non volfe mai farlo Ruggieri,come nota Falcone iſteſſo.Inde Falcone

per ſeipſos,6 amicos eoram predictum Anacletum rogauerunt,vt à Rege Roge-º-

rio impetraret reddi filium, 6 vxorem . Anacletus igitur Regemper Nuncios.

precatar,vt vºorem Comiti redderet, & filium,quod obtinere non potait.

Inteſa dal Conte Rainulfo queſta negatiua fatta ad Anacleto da Rug

gieri, ſe l'accrebbe non poco il rammarico,e dolore, che prima di ciò ſen

tito haueua: Per il che cominciò a penſare, come poteſſe vendicarſene

contro detto Ruggieri, e con deſiderio grande aſpettaua l'occaſione op- Fal

portuna di farlo, conforme ſoggiunge Falcone ſteſſo, dicendo. Vndè Co- ".

mes ille dolore accenſus vltionis tempora rogabat, E frà tanto non mancaua .

adoprare ogni poſſibil mezzo,de Religioſi particolarmente, per placare º

detto Ruggieri, 8 inchinarlo al ſuo deſiderio, onde ſapendo il grand'af

fetto, che il Rè predetto portaua al Beato Guglielmo, e la ſtima, che de a

lui faceua per la ſua bontà, 3 ſantità, pensò auualerſi di lui per ottenere

dal medeſimo Rè tal gratia; E per huomo appoſta, che mandò ſino alla ,

Valle di Conſa,oue ſtaua il Santo attendendo alla fabrica dell'accennato

Monaſterio,li diede auiſo di tutti ſuoi diſguſti, e trauagli, che patiua da ,

Ruggieri,8 lo pregò ſtrettamente ſi voleſſe compiacere d'andare di per

ſona à ritrouare il Rè,già che l'era nota la ſtima grande,che di lui faceua,e

lo ſupplicaſſe, e perſuadeſſe, che hormai voleſſe laſciare lo ſdegno contro

di lui, e reſtituirli la moglie, il figlio, 8 lo ſtato, che tolti l'haueua. Accettò

ſubito il Beato Guglielmo di voler paſſare queſto viſicio col Rè à fauore

del Conte,per la viua memoria, che conſeruaua delle molte limoſine,

che il medeſimo Conte haueua fatto in aiuto della fabrica di Monte Ver.

gine,e ſoſtentamento de Monaci in tempo particolarmente che egli era .

dimorato nel Monte, e perche era diuolgata la voce per tutto, che in

quel punto,che il Santo hebbe tal'auiſo dal Conte Rainulfo Rè Ruggieri

s'era già auuicinato alla Città di Beneuento, e la teneua aſſediata con vn

grand'eſercito, come nota il medeſimo Falcone, fol.2 62. Cumque Rex Ro Falcone

gerius Ciuitatem Barenſem ſaeſabiagaſet poteſtati, 6 Tancredum de Cauer-º

fano à totius Apuliafinibus expuliſſet, exercita viriliter: acriaſguecongregato,

circa Beneuentanos fines aduenit, di cotinuò planitiem Pontis Sancti Valentini

Ciutatiproximum Rex ipſe tertiodecimo die menſis lull intrante caſtramenta

tas eſt: Si riſolſe il Beato Guglielmo per la grand'obligatione, che profeſ .

ſaua al Conte predetto, andare, come in effetto andò ſino doue ſtaua.

Ruggieri con l'eſercito accampato intorno a Beneuento, e giunto" di
- lli
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lui preſenza fù riceuuto con moltaffetto, e corteſia,e doppò alcuni ragio

namenti cominciò a parlarli, e raccomandarli gl'intereſſi del Conte Rai

nulfo, rappreſentandoli, che per eſſer ſuo Cognato,doueua tanto più

amarlo,e che baſtaua la mortificatione, e ſcorno, che l'haueua fatto con

leuarli la moglie, il figlio, e lo ſtato; e però voleſſe riſtituirli il tutto, che

ſarebbe ſtato peſo ſuo far sì, che il Conte fuſſe andato ad humiliarſi, 8 è

dimandarli perdono di quanto pretendeua haueſſe fatto contro la ſorel

la;mà permolto,che ſi fuſſe affaticato il Santo, non fù poſsibile inchina

re per all'hora l'animo di Ruggieri è perdonare il Cognato, 8 è reſtituire

al medeſimo quelche l'haueua tolto. Onde vedendo il Beato Guglielmo

il Rè tanto in queſto indurato,e ſdegnato contro Rainulfo, dubitando di

conturbarlo,8 irritarlo maggiormente contro di lui, mutò ragionamento;

&alla fine licentiatoſi, ſi partì , E perche l'hora era molto tarda, ſi riſolſe

andare a Beneuento Città più proſsima a quel luogo, oue era andato a

ritrouar Ruggieri, per potere in quella fermarſi la notte ſeguente.

Era ſtato ſolito il Beato Guglielmo,métre dimorò in Monte Vergine,

nell'accorrenze di andare à detta Città di Beneuento, alloggiare in caſa

di vn certo Hortolano ſuo molto affettionato,e diuoto;douendo dunque

er l'hora tarda ritirarſi anco queſta volta in detta Città, pensò valerſi

della charità,e corteſia del medeſimo:e però giunto iui vicino, li mandò

vn'huomo pregandolo voleſſe farli gratia albergarlo in caſa ſua quella

notte col compagno, conformehaueua fatto per l'addietro: Queſt'auiſo

fù di gran conſolatione à quel diuoto huomo; perche haueua occaſione

di adempire il ſuo deſiderio di vedere il Santo, che per alcuni anni non ,

haueua viſto, ma più alla moglie, la quale in ſentire, che il Beato Gugliel

mo andaua à caſa ſua, perche ſapeua molto bene per la voce comune la

fua gran ſantità e miracoli entrò in gran ſperanza di ottenere da Dio ad

interceſsione di lui la ſanità, e viſta ad vna ſua figliuola nata cieca,che era

no più d'otto meſi ; e per il deſiderio di vederlo quanto più prima fuſſe

poſsibile, ſi poſe ad aſpettarlo in vna fineſtra di ſua caſa, donde fra poco

vedendolo comparire,tutta frettoloſa pigliò la figlia cieca nelle braccia,

e ſe ne calò al portone di ſua caſa;oue giunto il Santo,doppo hauerli da

to il benvenuto,ſi l'inginocchiò auanti,e con vna viua fedeli diſſe:Seruo

di Dio Guglielmo ſoccorriti priego è queſta caſa tua tanto diuota, &à

me pouera,8 afflitta donna, a cui per i miei graui peccati giudico mi ſia

nata cieca queſta figliuola, come tu vedi, ma ben confido all'Onnipoten

za e pietà di Dio, che per lituoi meriti, 8 orationi ſi degnarà donarli la

viſta, e che però più à voi,che à me ella ſia nata;E dette queſte & altre pa

role,laſciò la fanciulla auanti li piedi del Santo; & ella piangendo dirot

tamente ſi ritirò in vna parte più ſecreta, e rimota di ſua caſa, forſe per

che non li baſtaua l'animo di vedere più quella difformità, e cecità della

figlia. Ciò ſentendo, e vedendo il Beato Guglielmo moſso è compaſsio

ne; ordinò al ſuo Compagno,che pigliaſſe la fanciulla, e con quella ſe ne

ſalirono in caſa;oue giunti, il Santo ritirato in diſparte pigliò la detta fan

ciulla,e ſe la poſe nel ſeno, oue poco doppo ſi addormentò; e tanto mo

ſtrò di fare anco il Santo, però il ſuo non fù ſonno altrimente, ma rapi

mento d'eſtaſi,S oratione, come afferma eſpreſſamente il Renda; perche

dice, che ſi poſe inginocchioni à pregare Iddio, che haueſse conceſso la

viſta à quella fanciulla. At Domini Famulus ſecretiorem partem aſcendens

genibus flexispreces effundit, vt Deus Puella oculorum concederet lumen. Eteſ

- - ſen
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ſendo ſtato per va gran pezzo così rapito in oratione con la figliuola in

braccia,alla fine queſta ſi riſuegliò, mà illuminata tanto bene, che dan

doſi a riguardare per tutto cominciò con gran ſtrepito a gridare, e pian

gere per il timore, che moſtraua hauere, forſe per la nuouità di vedere

guel tanto che fino all'hora non haueua viſto in caſa,nè altroue, perilche

il Santo fù forzato laſciar l'oratione, e leuarſi in piedi, e pigliata per la

mano la fanciulla menarla,hora da vma parte,hora da vn'altra doue li pa

reua, che ella voleſſe andare, accarezzandola ſempre: Il che vedendo il

Compagno del Santo ſi diede ad oſſeruare attentamente, ſe Iddio per li

meriti, S& oratione del Beato Guglielmo haueſſe illuminata quella fan

ciulla conforme haueua ſempre ſperato; & auuedutoſi, che veramente

haueua riceuuta la viſta, cominciò a rallegrarſene con il ſuo buon Padre;

ma queſto l'ordinò,che taceſſe. Però la Madre, che ſtaua tutta curioſa, 8

anſioſa della ſalute della figliuola, 8 haueua gran fede nella ſantità di

Guglielmo,in ſentire li gridi,e li pianti della figlia,vſcì dalla Camera;oue

ſtaua rinſerrata; e trouato,che la fanciulla già teneuagl'occhi aperti, e

vedeua beniſſimo per tutto; con gran fretta la pigliò,l'abbracciò, e baciò

più volte piangendo dirottamente per la grand'allegrezza, e tenerezza

d'animo; e poſcia proſtrata auanti il Santo, cominciò a ringrariarlo, che

perli ſuoi meriti, 8 oratione Iddio haueua conceduto la viſta à quella ,

ſua figliuola ; al che più volſe replicò il ſant'huomo, che ella doueſſe ren

dere gratie à Dio ſolamente, che haueua illuminata la ſua fanciulla, e né

à lui,che era vn grandiſſimo peccatore,e di niuno merito appreſso la bi

tà diuina,e la pregò con grand'inſtanza, che non lo nominaſſe punto, nè

publicaſſe con altri, che egli fuſſe concorſo in qualche modo a quel mi

racolo:mà queſto non fù poſſibile perche, quanto più il Santo di ciò la .

pregaua, tanto più ella ad alta voce ſpeſſo replicaua, e diceua: Da voi,da

voi è ſeruo di Dio Guglielmo riconoſco tal gratia; e per li tuoi meriti, 8.

oratione tengo, che ſia ſanata,S illuminata la mia figlia: Anzi indi è poco

non potendoſi contenere per la grand'allegrezza, che ſentiua interior

mente nel cuor ſuo: ripigliò nelle ſue braccia la fanciulla;& vſcita fuori

er le ſtrade, l'andaua publicamente moſtrando a tutti quei ſuoi vicini;

teſtificando, che dal Beato Guglielmo,quale ancora ſtaua in caſa ſua,era ,

ſtata miracoloſamente ſanata, 8 illuminata. Onde diuolgatoſi ſubito per

tutta la Città queſto miracolo, cominciò a concorrere à quella caſa gran

moltitudine di gente per vedere il Santo, e la fanciulla cieca miracolo

ſamente illuminata e tutti rédeuano infinite gratie à Dio,S inginocchiati

auanti al Beato Guglielmo li baciauano le veſti, li chiedeuano la ſua ,

benedittione e comunemete lo confeſſauano, & acclamauano per Santo,

Et non contenti di queſto fù ordinato che per tutte le Chieſe fuſsero ſo

nate le campane à feſta in ſegno d'allegrezza, e di maggior rendimento

di gratie à Dio; & honore del Santo Padre: Come conchiude la leggen

da antica della ſua vita nel cap.25 con le ſeguenti parole: Aſocio venera

bilis Pater infantulam accepit,qua in ſuo gremio collocata parumper cum ea ob

darmiuit, Nec mora ; Infantula confeſtim expergefatta tanquam maximoter

roreperterrita,clamans, ci vociferanº ſanctum Dei excitaui, qui infantulam

viſu accepto eam ſacra manu quoquo ducere capit, di contraciare. Mater verò

ſollicita de thalamoprorumpen, rem, vi erat agnouit, quepro ingenti latitia,

quamfilieſalus miniſtrabat, vicinissé notis, quod ſancti Viri merita fecerant

indicanit ; Hecres per uniuerſam Giuitatem audita eſi, campane pulſate ſunt,
C0A2a
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Breuiario

intICO,

Bulla Ce

leſtini 3e

concurſus populorum adeum factus e fiomnes uno ore uere Sandfum,6 Amicum

Dei confitebantur. Fanno ancora mentione di queſto miracolo tutti quei,

che ſcriuono la vita del Santo, e ſi ritroua notato nella lettione 7.del Bre

uiario antico con le ſeguenti poche parole. Cauſa extitituteum Beneuenti

ire oporteret, quidam Hortulanusapud quem hoſpitatarus erat, filiolam habebat

otto mentium Ceci è materno utero natam, cui Sanctus lumen domanit ; que es

Matris preconio per totam Ciuitatem audita eſt; Campana pulſate ſunt, populo

rum concurſus ad eum factus eit, omnes uno ore uerèSanctum & Amicum Dei

confitebantur. Et è anco ſcolpito, e ſtampatotrà gl'altri miracoli intorno

all'Imagine del Santo, e ſpiegato con li ſeguenti due verſi latini.

Accipe Diue; meam hanc Cacam tibi trado puellam

Mater ait; Sed mox lumen adepta videt.

Queſto miracolo così ſtupendo,chiaro, 8 euidente fù cauſa, che li Be

neuentani non ſolo confeſſaſſero il Beato Guglielmo per Santo, e gran ,

ſeruo di Dio; mà pigliaſſero tal'affetto, e diuotione alla ſua perſona, 8.

habito,che ſenza farlo partire di là,li donarono col conſenſo dell'Ordina

rio vna Chieſa Parrocchiale dentro la Città intitolata S.Filippo, e Giaco.

mo con alcune entrate annue, e procurarono; che in quella introduceſſe la

ſua Religione, 8 aſſignaſſeli Monaci per ſeruirla, come già fece, qual

Chieſa,e Parocchia ſino al preſente ſi poſſiede dalla Religione, e ſi gouer

ma con titolo di Priorato, S in quella aſſiſtono di continuo ſei perſone » ,

cioè quattro Sacerdoti, e due conuerſi: La Città predetta di Beneuento

hà ſempre conſeruato, e continuato il ſuo antico affetto, e diuotione verſo

la medeſima mia Religione, mentre ſi ſono viſti, e vedono i ſuoi Cittadini

concorrere in gran numero, e frequentare di viſitare ogn'anno con gran ,

riuerenza il Sacro Luogo di Monte Vergine non ſenza grand'vtile di

quella Caſa Santa per le gran limoſine,edoni, che vi portano. Di detta ,

Chieſa di S. Filippo, e Giacomo nella Città di Beneuento fà mentione ,

Celeſtino 3.nella ſua bolla più volte citata con le ſeguenti parole, In Bene

uentana Ciuitate Eccleſiam Beatorum Apoſtolorum Philippi, 3 Iacobi,domos,6

vineas, 3 alia tenimenta que ibidem habetis. -

Tomaſo Coſto nell'hiſtoria di Monte Vergine fol. 1o.nota, che nell'an

no 1 122.il Veſcouo di Rapolla conceſſe al Beato Guglielmo la Chieſa di

Santa Maria à Perno nella Terra di Atella è lui ſoggetta; però è manifeſto

errore di ſtampa almeno, ſe non dell'Autore circa l'anno predetto, perche

il Santo in quel tempo, 8 anno dimorò ſempre in Monte Vergine atten

dendo alla fabrica della Chieſa e del Monaſterio, che di proſſimo haueua

cominciato,8 è ſtabilire la Religione con riceuere in quella ſoggetti, 8.

alli medeſimi dare l'habito bianco monaſtico. Nè coſta per ſcritto,o tra

ditione, che indifuſſe partito per paeſi tanto lontani, quanto ſono quelli

della Baſilicata da Monte Vergine: Nè ſi legge con verità, che il Santo

prima di finire la Chieſa di Monte Vergine,e di farla conſacrare, haueſſe

edificato,ò riceuuto altra Chieſa in dono:oltre che la fama della ſua gran

ſantità indetto anno non potena eſſer diuolgata tanto per detti paeſi, e ,

luoghi,quanto poi ſi diuolgò appreſſo. Più veriſimile dunque è, che detta

conceſſione fù fatta al Santo doppo che partito da Monte Vergine, ſe ne

andò al Monte Laceno, 8 indi alle pertinentie di Tricarico à Serraco

gnata, oue edificato vin gran Monaſterio, e fattoue alcuni miracoli, alzò è

gran volo la fama della ſantità di lui per quei conuicini paeſi, e partico

larmente nelle pertinentie di Melfi, e di Rapolla; ouè ſentitoſi poco dop.

po,
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pò,che edificaua vn'altro Monaſterio di Monaci,e di Monache nella Valle

di Conſa poco diſtante da dette due Città, e che à lui concorreua gran

numero di huomini e di donne per riceuere l'habito della Religione da .

lui inſtituita e per viuere ſotto la ſua diſciplina, e gouerno,e che moltiSi

gnorili donauano molti beni ſtabili, 8 entrate, ſi moſſe anch'egli quel di

uoto Veſcouo à far detta conceſſione dall'accennata Chieſa al ſeruo di

Dio Guglielmo, acciò in quella ſua Dioceſe ancora ſi fuſſe introdotta la .

ſua Religione per maggior honore,e ſeruigio di Dio e beneficio dell'ani

me de quei popoli è lui ſoggette.Di maniera, che detta conceſſione biſo

gnò, che fuſſe ſtata fatta doppo il tempo aſſegnato dal Coſto, e non in al

tro anno che in queſto 1132. perche detta Chieſa ſubito conceſſa da det

to Veſcouo fù dal Beato Guglielmo applicata, 8 vnitaà quella di S. Sal

uatore del Goglieto: dunque queſta non ſolo era cominciata, ma ridotta

à qualche buon termine, quando al Santo fù conceſſa quella di Santa ,

Maria à Perno; e però non nell'anno i 122. mà nell'1 132. fù fatta detta ,

donatione, e conceſſione. E nota il Coſto vna coſa degna di conſidera

tione,che nell'inſtrumento, e ſcrittura di conceſſione, che fece detto Ve

ſcouo,chiama il Beato Guglielmo,che ancora viueua.Eremita Santiſſimo,

e ſoggiunge, che in detta Chieſa crebbe tanto la diuotione, e concorſo

per riſpetto della vita eſemplare delli Monaci,quali la ſeruirono,che Ric

cardo Valuano Conte di Armatelio Signor di Melfi, e di Monteuerde li

donò molti ſtabili, 8 annue entrate,ſi come fece poi anco ſuo figlio chia

mato Giliberto è perſuaſione d'wna ſua figliuola per nome Sibilia, che fù

Monaca profeſſa nel Monaſterio predetto di S. Saluatore del Goglieto,

conforme dice, che appare dà vn'inſcrittione ſcolpita nella porta di detta

Chieſa di S.Maria à Perno, e da molte Scritture, che ſi conſeruano nel

l'archiuio dello Spedale della Nuntiata di Napoli: Fù poſſeduta, e ſer

uita detta Chieſa alcune centenaia d'anni da Monaci della mia Religio

ne,mà poi da Commendatari diſunita dal Monaſterio di S.Saluatore pre

detto, e conferita come beneficio ſemplice à Preti ſecolari: Et in par

ticolare nota il Coſto fol.38.che in quell'anno ſteſſo 159 1.nel quale egli

mandò in luce l'Hiſtoria di MonteVergine, detta Chieſa con le ſue en-.

trate era poſſeduta da D. Pietro Marricche dei grandi di Spagna confe

ritali dal Principe d'Aſcoli, di cui dice era fatta ius padronato ottenuto

da Pontefici. - - - - - - -

In queſt'anno ſteſſo paſsò a miglior vita Gio: Veſcouo d'Auellino non

ſenza rammarico, e dolore di tutta quella Città, e Dioceſe, perche fù

Prelato di gran bontà, charità, e zelo. Ne ſentirono anco particolar diſ

uſto tutti i Monaci della Congregatione; mà più d'ogn'altro il Beato

Guglielmo,che ſapeua bene quanto detto Veſcouo s'era moſtrato ſempre

diuoto dell'habito, e di Monte Vergine in conſacrare quella Chieſa con

molta prontezza, e con hauer fatto immuni, e libere le Chieſe donate º

dalli Signori Conte,e Conteſſa d'Auellino in quella Città, e ſuo diſtret

to,come s'è accennato di ſopra.Onde è da credere certamente, che l'iſteſ

ſo Beato Guglielmo,ſubito dopò morto detto Preiato,haueſſe dato ordi

ne à tutti i ſuoi Monaci, che haueſſero celebrato le meſſe per l'anima di

quello,e fatte l'eſequie funerali con ogni ſolennità tanto in Monte Ver

ine, quanto in S.Saluatore del Goglieto,e nell'altri pochi Monaſteri,e e

Chieſe,che ſino a quel tempo haueua fondate,è riceuute - -

Iii Il
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I 133.

Il Beato Albertoperſuahumiltàresuſ deſirconſacratoAb.

bate di Monte Vergine.

C A P. xx e -

Er la morte di Gioveſcouo d'Auellino fù eletto al gouerno

º di quella Chieſa Roberto, il quale ne pigliò il poſſeſſo nel

principio dell'anno 1 133.e fù viſitato da Monaci,che habi

tauano in detta Città, e dalli medeſimi informato del loro

èil inſtituto, regola, e modo di viuere,e come il B. Guglielmo

haueua fondato il Monaſterio,e Chieſa in Monte Vergine, e poſcia par

tito dal Monte doppo haueriui laſciato per ſuo ſoſtituto Alberto, s'era

ritirato a fondarevn altro Monaſterio nella Valle di Conſa nelle pertiné

tie di Montichio. Ciò ſentendo Roberto Veſcouo entrò in penſiero,e de

ſiderio di volere conſacrare, e benedire ſolennemente detto Alberto in

Abbate;ſi come l'era ſtato riferito, che il ſuo predeceſſore Gio: haueua -

conſacrata detta Chieſa, e fattolo chiamare,li comunicò la ſua volontà s

mà à queſto non volſe mai conſentire Alberto,dubitando di pergiudica

re alla libertà,8 immunità di quel ſuo Monaſterio, e che il Veſcouo pre

detto, e ſuoi ſucceſſori per tal ſolenne benedittione non haueſſero è pre

tendere poi qualche attione, e giuriditione ſopra di quello. Anzi repu

gnò ſempre,replicando ſpeſſo, che egli gouernaua detto Monaſterio co

me ſoſtituto di Guglielmo,che n'era l'Abbate, e ſe à lui dauano queſto

titolo, era più toſto per honorare il luogo per eſſer dedicato alla Madre di

Dio,che la ſua perſona. Et alla fine ſi proteſtò più volte,che ſe il Veſco

uo l'haueſſe voluto coſtringere à riceuere il titolo di Abbate, e la ſolenne

benedittione, ſi ſarebbe partito con tutti i Monaci dal Monaſterio, e la

ſciatolo in abbandono. Inteſa tal riſpoſta del Beato Alberto il Veſcouo,e

siſta la ſua gran coſtanza in non voler eſſer benedetto, e conſacrato in

Abbate, ſe ne marauigliò molto, e per ſodisfare a ſe ſteſſo, 8 a tutti,ſi ri

ſolſe chiamare il ſuo Clero, e molt'altri migliori della Città, alli

quali rappreſentata la volontà, e riſolutione di Alberto, fù dallime

deſimi,doppo hauer diſcorſo, e conſiderato bene il tutto, giudicato,e riſ

poſto, che meglio ſarebbe ſtato a laſciarlo in ſua libertà, e nonforzarlo è

riceuere detta ſolenne conſacratione, e benedittione d'Abbate, che à

darli occaſione di abbandonare quel Monaſterio, che tutta via ſi vedeua ,

ampliare di fabriche, è aumentare di Monaci, di diuotione,e concorſo di

Popoli. Piacque queſto conſiglio talmente à quel Prelato, che di ſubito

ceſsò dalla ſua pretendenza, e volontà, e peraſſicurare maggiormente ,

Alberto,che per l'auuenire non ſarebbe nè lui, nè li ſuoi ſucceſſori mo.

leſtati,gli ne fece vna publica ſcrittura del tenor ſeguente.

In nomine Domini Amen. Anno ab Incarnatione Domini noſtri Ieſu Chriſti

1 133.menſe Maio vndecima Indictione. Ego Robertus diuina clementia fauen

te Sedis Auellinenſis Pontifex Sancte Marie clarefacio, quoniam ante hos an -,

nos quidam Religioſiſſimus Chriſtianus Guilielmus nomine à longinqua venie

Regione,c in Monte, qui Virgineus vocatur,cº vbi aqua Columbe dicitur,afº

dit,3 ibi quoddam con 7ruxit Hoſpitium,quo conſtructo poſtpaululum temporis

4/4-
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aùxilio Dei,multorumque Chriífigmorum ibi comffruxit Ecclefiam, & Movaffe

riam vocabulo eius Samę e Dei Gemitricis , & Virginis Mariæ : Numc autem ,

diâas Religiofiffmus Chriffiamus Guilielmus im/piramte diuimo /piritu dißeß

fit à Momafferio , quod im fùpradiéfo loco comffruxit,ad aliud Momafferium com

ruendum im homorem Samäfi Saluatoris im pertimemtijs Momticuli im loco vbi

dicitur lo Gaglieto ; fed im ipfo receffù devolamtate Momachorum elegit iw Ab

batem im ipfo Moma?erio fratrem Albertum,& cum peterem, vt ipfùm Albertä

co»fecrarem fimepecamia ip/è remumciauit/e velle comfecrari,dicemdo fé cumfra

tribus fùis im Eremo morari pro feruitio Dei;& eius Gemitricis, & propterea ,

molebat h.ibere homorem Abbatiæ,& /?qui illum vocabamt Abbatem,pro homore

Samâ e Genitricis faciebamt,quia mom dicebat fè effe Abbatemyfed Priorem:Di

cebat etiao,quod ß ipfùm cogerem, AMoma}ferium cü ommibas Momachis,& fra

tribus,qui ibt habitabamt, dimittebat locum ipfius, & alias proponebat Prouim

cias ad imquiremdum locum,im quo Deo, & eius Gemitrici /eruire deberet. Numc

Ego praediéfus Robertus Dei Gratia Pomtifex,cum hoc audiffem,exiíìimaui, &

comfilium habui cum fácerdotibus, & Clericis de iam diéfo Epifçopio , & cum ,

A/xato,& Bernardo Iudicibus,& cum aljs bomis homimibus de Ciuitate Auelli

memff,& cr.m Romamo Notario de iam diéfo Epißopio,& deommibus js,qua mi

hi aicjus Abbas Al*ertus dixerat, quatemus ipß quicquàm eximde fùcere deberâ

mihi comfilium tribuerent.2ui exiffimamtej, & prouidemtes ea, quæ fúpradiéfa

fìat,con/ilium mihi dederumt,quatemus melius effet,vt ipfùm Abbatemv mom com

fecrarem,ex quo molcbat,& »om petebats/ed remuebat; quam quod ipfe praedi&us

Albertus,omnefque momachi,& fratres, qui im ipfùm AMomafferium habitabamt ,

fòlùm tilud im iam diéfo Eremo dimitteremt, & im aljr Proaimcijs iter arriperät:

Coae/ìlio verò imito comparuit mobis homum , & optimum di£fam comfecratiomem

ip/è A%ari Alberto,& eius faceeffóribus illam wom pojfulamtibus imperpetuum ,

aumittere: Qvapropter ego,qui fupra,Robertus Dei gratia Pomtifex boma mea ,

volumtate,& per coa/em/um,* volumtatem Sacerdotum, & Clericorum de iam

di.7o Epifçopio,& mecum habente prædiéfo Romamo Notario aduotatore eiufäem

Fpifcopj, &* amte Amarum,& Bcrmardum Iudices, & idom eos homimes, & fùb

ïriptos teffes, & per hoc quoque/?riptum remittimus confecratiomem tibi iam ,

ali&7o Abbáti Al%erto, & tuis/accefforibus illam mom poßulamtibus , & etiam ,

peiemtibusdamus ffme ommi quae/fiome, & occafiome, & abfjue pecumiae exhibitio

ame. Et omnes libertates Eccle/iarum » quas quomdam loamme* Epiféopusprade

ceffor meus comcefft»tibi iam diófo Abbati Alberto, & fùccefforibws iuis comfir

mamus»& ommt tempore à parte mo/?ri Epißopij/ecuraslibera, & imdemvmes in •

perpetuumpermameamt,& /?mper fimt fùbpotejìate tua, & tuis fìcceffóribus ad

7artem iam diâi Monafferij geodff taliter,vt diéfa fùnt,ea ommia ego,& /ùc

ceffàres mri aut pars de iam dicio Epiféopio tibi iam dicfo Abbati Alberto, &

tùms /ìcceffóribus, &parti iam diéfi Moma/ferij mom adimpleuerimus , aut com

trouemerimus,volemtes comfecrare Abbatem eleëtum imuitum, & molemtem,aut /?

mos ipfi eximde tecum, & cum tuisfùccefforibus qualibet imremtiome propofùeri

mus, & per qualemcumq; modum voluerimus comtraire,aut per quemlibet mo

dum ad moffram partem replicare,centum libras auri optimi Ego Robertus Dei

gratia Pomtifex, & fùcceffore, mei, &partem iam diéfi Epißopj tibi pradiâo

Abbati A. berto,tufjue /uccefforibns, & parti de iam diéfo AMoma}ferio pema-•

compomere ofligaui: Et im amtea mos imuicem (emper taciti , & comtemti mamea

mu3ex. » le omni tempore aduerfùs vos per fùpradiéfam obligatam pamam,et de

his omaibus , quæ fúperius legumtur Ego praediófus Robertus Dei gratia Pomti

fèx bona mea volütate guadiam tibi iam diäo Abbati Alberto dedi & media
I i i 2 fo
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torem tibi poſai meipſum,6 per ipſam guadiam obligo me, ci ſucceſſores mees,

di partem de iam dito Epiſcopio tibi predidio Abbati Alberto, di ſucceſſoribus

tuis,dº parti deiam dito Monaſterio, vt adimpleamus vobis omnia, qualiterſu

periùs dicta ſunt per ſupradiciam guadiamsc meipſum mediatorem, é penam

obligatam. Et ſi quicumque homo hoc ſcriptum a me emiſſam ſubtrahere, 6 ri

pere volaerit, aut non obſeruauerit, fat excommunicatus à Patre, di Filio, 6

Spiritu ſanéfo:Velſi non adimpleuerit omnia, qua ſuperiºs leguntur, ſic eueniet

ei,quomodo euenit Dathan,d Abiron,quando aperta eſt Terra, et viuos deglu

tiuit illos: Etquomodo eaenit Simoni Mago, Ananiaset Saphire,qui mentientes

corporibus mortai ſunt: Et partem habeat cum Iada, qui tradidit filium Dei,et

non fat de eo hereditas in ſecula ſeculorum amen. Ettaliter ſicut predilfa

ſcriptaſunt Ego pranominatus Robertus Dei gratia Pontifex tibi Romano No

tario ſcribere precepi. -
- - - - -

i Ego Robertus Gratia Dei Epiſcopus predicta Sedis .

t Ego qui ſupra Amatus Iudex,

f Ego qui ſºpra Bernardus Iudex -

f Ego Alpherius Presbyter.

f Ego Rogerius Presbyter.

t Ego Dominicus Presbyter.

t Ego Guſtabile Clericus.

t Ego Robertus Clericus.

Ego Romanus Notarius.

L'originale di queſta ſcrittura ſi conſerua nell'archiuio di Monte Ver

gine: e dalla medeſima ſi caua primieramente la grand'humiltà di Al

berto,mentre renuntia alla dignità Abbatiale, e ſolenne conſacratione, e

benedittione offertali.Si caua anco il ſuogran zelo,poiche p nò pergiudi

care alle ragioni, 8 immunità del ſuo Monaſterio,e Religione,non accet

ta quell'honore; Et in oltre ſi ſcorge la ſua gran prudenza, perche non ,

diſſe apertamente, che non voleua eſſer benedetto, e conſacrato dal Ve

ſcouo ſolennemente, per non moſtrar ſuperbia, e non eſaſperare quel

Prelato,e ſdegnarlo contro di lui, ma ſolo confeſsò che egli era ſoſtituto

aſſolutamente laſciato dal B.Guglielmo, e non Abbate del Monaſterio.

Si caua anco chiaramente da quelle parole. Nunc autem dicius Religioſſi

mus Chriſtianus Guilielmus inſpirante diuino ſpiritu diſceſit à Monaſterio,

che ſi bene la partenza di S. Guglielmo da Monte Vergine apparenteme.

te fù per la mormoratione di alcuni ſuoi Monaci,che voleuano applicar

ſi le limoſine de diuoti,come à lungo s'è detto di ſopra, nulladimeno ve

ramente fù per voler di Dio, e perimpreſe maggiori di edificare altri luo

ghi ſacri,e Monaſteri, non ſolo di Monaci, ma anco di Monache, e per

fare acquiſto à Dio di anime dell'Vno, e dell'altro ſeſſo, come accenna la

leggenda antica della ſua vita nel cap.24. Vtvtriuſque ſexus feret Domi

no acquiſitor. E di più ſi autentica maggiormente quello habbiamo più

volte accennato,che il Beato Guglielmo, e non altro, fu il primo,che fon

dò,& edificò la Chieſa,e Monaſterio in Monte Vergine. Conforme anco

affermano tutti quei,che ne ſcriuono;e più eſpreſſamete il Coſto ſopra ci

tato f.8 nella cui margine così dice. 9aì ſi può vedere quito coloro s'ingan

nino, che credono la Chieſa di Santa Maria di Monte Vergine eſſer ſtata da

altri, che da S.Guglielmo la primiera volta edificata.

Santo
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S.Guglielmo in Bari vincevnaTonna impudica, che lo pro

soca alla diſhonefà,con buttarſi, e ſtar dentro le brace

ardenti ſenza alcuna ſua leſione.

C A P. X X I I.

S N queſt'anno ſteſſo rr 33. ritrouo che il Padre S.Gugliel

i mo fecevn miracolo ſtimato comunemente il più ſtupen

do di tutti gl'altri fatti da lui, e però degno di maggiorme

moria,come afferma Gio: da Nuſco nel cap.29. della leg

genda antica della vita del Santo. De quodam miraculo Lsg int.gi

intercetera digniſſimo memoria compellimur rimite ingenio trattare, eo quod Gio, Nuſ,

per omnes partes finium Apulia per multorum ora fidelium,etvt latiès dicamus,

quaſi vulgi rumoreſuper omnes virtutes,quas omnipotens Deus per eun opera

ri dignatus eſt,ab omnibus vocitatur. E perche l'iſteſſo Gio: confeſſa,che a

deſcriue queſto miracolo è relatione de molti, quali l'inteſero da quelli

medeſimi, che vi furono preſenti; e lo videro con i propri occhi: Di

citur à multis,qui à perſonis, que interfuerunt veridica aſſertione didicerunt,

erò giudico che l'habbia deſcritto con ogni poſſibile fedeltà e douendo

o hora raccontarlo,ſtimo bene valermi del ſuo ſtile, 8 ordine, e da qua -

do in quando anco dell'iſteſſe ſue parole per autenticarlo maggiormente

Il miracolo dunque fù queſto, che occorſe al Beato Guglielmo di an

dare da Rè Ruggieri, quale all'hora dimorauain Bari,O moſſo da ſe ſteſſo

per farli parte, che haueua ridotta à buon termine la fabrica del Mona

ſterio di S.Saluatore, & iui haueua dato l'habito della ſua Religione à

molthuomini e donne;O pure per inuitarlo a vedere quell'opera molto

da lui lodata più volte,quando però fuſſe paſſato per il conuicino, come »

Leg.ant. di

Gio. Nuſ.

ſpeſſo ſoleua fare con occaſione delle guerre, che lo teneuano ſempre

eſercitato in far viaggi; O pure per dimandarli qualche gratia, è limofi

na à beneficio di quel luogo. O per viſitarlo aſſolutamente, come era ſo

lito di far ſpeſſo, particolarmente quando detto Rè dimoraua in quelle

arti della Puglia: O vero per riuerire il corpo, e ſacre reliquie di S. Ni

colò ſuo particolar diuoto: O pure finalmente vi andò chiamato dal

medeſimo Rè per vederlo, e ragionarli, ſtante, che ogni giorno creſceua ,

maggiormente la fama della ſua gran ſantità, come afferma il Renda

fol. 7. Regi Rogerio huius Regni Monarche in Apuliam venire contingit, et

tantam Dei viri famam publicèpredicari intelligens, vt ſecum alloqueretur,

Bari dum eſſet,venire fecit. Baſta, che egli andò a Bari da detto Rè, dal

uale fù riceuuto con grand'affetto,S accoglienze, e fù dat'ordine, che

alloggiaſſe nel medeſimo ſuo Palazzo inſieme con due ſuoi Cópagni, che

ſeco menati haueua,per hauer maggior comodità di vederlo, e parlarli

à ſua libertà, come già fece: e con tanta familiarità, che il Santo giudicò

quell'occaſione molt'opportuna di entrare qualche volta in ragionaméti

di coſe concernenti alla ſalute dell'anima del medeſimo Rè,come nota ,

la leggenda antica parlando di lui. Cui Confeſſor Guilielmus aſſitens ſalutis

monita dare incapit.

Et è da credere, che mentre era aſſai noto,e publico, che il Rè predet

CO

Renda,

Leg. ant di

Gio. Nuf.
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Leg ant di

Gio. Naſ.

toteneua le parti d'Anacleto Antipapa, il Beato Guglielmo li perſuadeſ

ſe tal'hora, che laſciaſſe di ſeguitarlo, perchè non era vero capo della .

Chieſa,e Pontefice, ma doueſſe adherire ad Innocentio legitimo Papa

eletto canonicamente, e per tale tenuto, 8 obbedito non ſolo dagl'huo

mini ordinarij; da tutto il Clero,e Religioſi, ma anco da tutti gli Poten

tati, e Principi grandi, rappreſentandoli il gran dàno, e pericolo nel qua

le egli ſi trouaua per le cenſure eccleſiaſtiche fulminate contro di quelli,

che erano dalla parte di detto Anacleto Antipapa.Di più l'eſortauaanco

ſpeſſo è non eſſer molto rigido nel gouerno,mà benegno: e ricordarſi,che

non ſolo era ſuperiore, e giudice, ma anco padre, e come tale doueſſe

vſare pietà allipoueri,alle vedone, e pupilli, e riſpettar gl'Eccleſiaſtici, e

riconoſcere da Dio l'aumento, 8 ampliatione del ſuo dominio, e gran

dezza, 8 al medeſimo ſempre rendere le douute gratie. Anzi, che non ,

ſolo al Rè il Santo daua queſti ricordi, e conſigli ſalutari:anco à tutti quei

Signori, che à lui ſeruiuano, & alli più nobili della Città, predicando

ogni giorno, e facendo ſermoni ſpirituali nell'Oratorio Regio, doppo ce

lebrata la ſanta meſsa,conforme ſoggiunge la medeſima leggeda antica:

Cum autem crebris acceſſibs spera 7a conſecratione predifum Regem, et Ma

gnates eias Curie Spiritu ſan o di fante feruida mente diuinis in fraeret elo

quijs, et eiſdem predicationibus ſacris ſollicitus,et deuotus inſiſteret.

Neili quali ſermoni, e prediche ſi deue preſupporre, e credere di

certo, che trattaſse di materie più fruttuoſe, e neceſsarie per la ſalute

dell'anima, in particolare della morte, rappreſentando la certezza del

morire, e l'incertezza dell'hora di quella; e che però biſognauano ſtar

ſempre vigilanti, e preparati a ben morire; Diſcorreua ſpeſso di quell'.

infinito, 8 eterno bene, che Iddio hà apparecchiato nell'altra vita a

quelli che lo ſeruono & amano di vero cuore in queſto mondo.E quanto

tremendo, e formidabile ſarà quell'wltimo giorno del giuditio vniuerſa

ſersi per il giudice Chriſto, che non già manſueto,humile, e beneano,ma

maeſtoſo, adirato, e ſdegnato comparirà côtro i peccatori:sì per la ſenten

za crudele,e pene grauiſſime di fuoco eterno, che darà alli medeſimi:e c6

diuerſe ragioni, 8 eſempi ſpeſso eſageraua la grauezza del peccato, e

quanto è ſtato ſempre abomineuole à Dio,che per queſto ha mandato di

uerſi eſemplari gaſtighi e flagelli contro quelli che l'hanno commeſſo, e

contro tutto il mondo;E ſopra tutto l'autiertiua ſempre à douer ſtare ac

corti e vigilanti alle varie tentationi, & inganni, che adopra il Demonio

per far caſcar l'huomo nel peccato, contro le quali prcuagliono molto

l'orarione particolarmente,l'humiltà, il digiuno, l'amore verſo Iddio, e la

memoria della paſſione di Noſtro Signore Giesù Chriſto: e però l'eſorta

ua ſempre all'eſercitio di queſte,8 altre virtù:E tutto ciò ficena COn tam

to ſpiritose feruore, che dana da marauigliare è ciaſcheduno, 8 in pari.

colare al Rè;il quale,benche lo ſentiſse volontieri; nondimeno pure alle

volte dubitaua frà ſe ſteſso, ſe la bontà che moſtraua il Santo era vera, è

pure apparente 3 hipocreſia la ſua, conforme nota la leggenda antica. E,

Legane di licei eum Rex libenter audiret,corde temus haſitabat vtrum verax,an hypocrita
Gio. Nuſ.

poſſº teneri. Forſe perche vedeua il Santo molto affabile con tutti, e gio

uiale,come già era naturalmente. O perche,qualche corteggiano, che ſi

è ſentiua toccare al viuo,quando il Santo riprendeua i difettiaucſe fatto

ſiniſtra informatione al Rè côtro di lui;O pure, che ciò haueſse permeſso

Iddio per chiarire maggiormentee manifeſtare à tutti la gran ſantità dei

- - - - - - ſuo- - -

º
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ſuo ſeruo Guglielmo. Però Giorgio Ammiraglio del Rèlo ſtimò, e ten:

ne ſempre per quel vero Santo e perfetto che egli era e frequentò li ſuoi

ſermoni, e prediche con tanta diuotione, attentione, 8 humiltà, che,co

me ſoggiunge la leggenda antica,pareuavn'altra Madalena, quando ſen

tiua Chriſto predicare. Ammiratus autem eiuſdem Regis,Georgius nomine ,

ſanéte exhortationis verbis profluentibus de ore eius humiliter, et flagranti der

natione aſſiſtebat, cupiens magis, ac magis Maria Magdalene more ſitibundo

pediare ſacri eloqui faenta haurire,credens ullum non hypocritam ſed veracem

Dei ſeruum exiſtere. ,

Continuò il Beato Guglielmo queſti eſerciti ſpirituali di ſermoni, e

di prediche in tutto il tempo, che dimorò in Bari,accompagnandoli ſem

pre con le ſue continue orationi,digiuni,8 aſpre penitenze, e con euidé

te profitto di molt'anime: Ilche inuidiando l'inimico infernale, cercò

d'impedire quel gribene,che faceua,& oſcurare la ſua riputatione,e far

li perdere il credito, che haueua acquiſtato appreſſo di tutti con ſolleua

re contro di luivna donna impudica: Mezzo, che hà ſempre adoprato il

Diauolo per ſuperare, e vincere li maggiori, più ſaui,e potenti huomini

del mondo. Queſta donna dunquemoi, è dal ſdegno contro il ſeruo di

Dio, perche molti ſuoi amanti per dette prediche, e ſermoni laſciauano

d'amarla, e ſi dauano alla vita ſpirituale: è per intereſſe d'acquiſtar qual

che coſa, è per altro fine, iſtigata dal Demonio ſi laſciò dire, che quando

non haueſſe diſpiaciuto al Rè, li ſarebbe baſtato l'animo di far caſcare il

Sant huomo nel peccato della dishoneſtà, conforme haueua fatto caſca

re molt'altri di maggior bontà, e perfettione di lui. Inteſoſi queſto pen

ſiero,e mala volontà della donna,non mancarono alcuni peruerſi,partico

larmente corteggiani, che li perſuaſero fuſſe andata dal Rèà conferirli il

tutto, che ſenz'altro l'hauerebbe hauuto à caro, forſe, perche ſapeuano il

foſpetto,nel quale ſtaua Rè Ruggieri,che veramente Guglielmo non era

così ſanto,e buono, come dimoſtraua,e che però di ciò deſideraua certi

ſicarſi. Non vi biſognò molta fatica per inchinar la donna in queſto, per

che da ſe ſteſſa era già riſoluta di farlo. Onde vn giorno auiſata, che il

Santo conforme al ſuo ſolito, era ſtato dal Rè, e che doppò hauer fatto

vn lungo ragionamento ſpirituale al medeſimo, 8 è tutta la ſua Corte »

s'era da lui partito,e ritirato al ſuo hoſpitio, & appartamento, giudicò,

che quella fuſſe opportuna occaſione di adempire il ſuo deſiderio di an

dare dal Rè,come già fece e lo nota la leggenda antica. Accidit autem, vt

quadam die Confeſſor Domini Guilielmus Regi aſſiteret, 6 ſacrorum eloquio

rum ſermocinationem ei, 6 omntbus ſuis Domeſticis miniſtraret, c poſt ſermo

mis finem vale faciens Regi, abſ eſit, 6 diſcoſit ad hoſpitium,6 ecce quadam

Aeretricula ſpecioſiſsima ad Dominum Regem proprius accedens.

H ù ſubito dalli medeſimi Corteggiani, che ſtauano inteſi del tutto,in

trodotta la Donna predetta al Rè, à cui dall'iſteſſa fatte prima le debite

riuerenze, e dimandata licenza di ragionarli, con grand'humiltà diſſe ;

Sacra Maeſtà già l'è pur noto,che in queſta Città è capitato vin Religioſo,

che ſi fa chiamare Guglielmo,veſtito d'habito bianco con due ſuoi Com

pagni,& è appunto quello, che viene ogni giorno è predicare a queſta ,

Corte,fa molto del Spirituale,per quel che moſtra in apparenza;perilche

da queſta Città, e particolarmente dalla plebe è tenuto comunemente

per Safito, però tengo per ſicuro che non ſia così infatti,perche quelli che

ſono veramente buoni, e perfetti Religioſi, ſe ne ſtanno ritirati nelle cel

- le,

Leg.ant di

º" Naſ.

Leg.ant. di

Gio. Nuſ.
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ſe,e nell'Eremi e ſolitudini, e non vanno vagando perle Città,come que

"i ſto,che ſi fà vedere,e ſentire predicare per tutto con grand'oſtentatione, e

- ſuperbia,e prattica con ogn'vno con molta familiarità, e libertà,moſtran

doſi affabile allegro e giouiale e pur ſi sà,che gl'huomini veramente ſpi

" rituali ſi moſtrano ſempre mortificati, eſſendo la mortificatione eſteriore º

vero ſegno della bontà, e perfettione interiore dell'anima: Argomento

dunque da queſto e giudico che coſtui non ſia così Santo, e buono, come

è tenuto da altri, ma più toſto hipocrita; il che, ſe così piaceſſe alla Maeſtà

voſtra, farei vedere con i viui effetti, perche mi baſta l'animo,non ſolo di

farli commettere il peccato della dishoneſtà, com'hò fatto con altri di

maggior bontà di queſto;mà anco procurarò con ogni poſſibile induſtria,

legant di & arte,che egli nella ſeguente notte habbia à dormir con me. Si de be
Gio. Nuſ. neplacito Regia Maieſtatis procederet, ſeguita la leggenda antica, ege citius

offenderem titius hypocrite quanta ſit ſimulatio, in notte etenim ſubſequenti

mecum illum concubere ex induſtria faciam . . . . .

Quando il Rè inteſe la propoſta della ſcelerata Fémina, cominciò a ri

dere grandemente,e coſi ridendoli riſpoſe,e diſſe: Io non ſolo mi conten.

to, che facciate quel che me hauete detto, ma deſidero vederae quanto

rima gl'effetti, e ſe giungerete à far caſcar queſt'huomo nel peccato del

i" fornicatione, prometto farue doni tali,che ne ſtarete per ſempre bene,e

commoda, enon hauerete biſogno di niuno,mentre viuerete. Moſtrò il

Rè con queſte promeſſe hauer molto à caro, che quella donna ſcelerata

tentaſſe il Santo,e lo faceſſe caſcare nel peccato, non già per mala volò

tà;& animo pergerſo, che haueſſe contro di lui: è per odio, che l'haueſſe

portato,mà per vna mera curioſità di diſcrederſi, e leuarſi da quel dubio,

e ſoſpetto, nel quale egli era entrato, che il ſeruo di Dio non fuſſe quell'

huomo da bene, e perfetto, quale era tenuto da tutti,S anco acciò reſtaſ.

ſe chiarito, e deluſo Giorgio ſuo Ammiraglio,che lo ſtimaua,e teneuave

ramente per ſanto, e lo riueriua, come ſe fuſſe ſtato vin gran Profeta con

di forme ſoggiunge l'Iſteſsa leggenda antica. Et Rex ad Ganeam ſuſpiciens ,

" reſpondit cum magno riſu,dicens,ſi hoc tua verſatia perpetrare potueris,perato

vſu libidinis, tibi donabo dona ampliſſima vt Ammiratus, qui eum non hypocri

tam ſed quaſi Prophetam veneratur,deluſum ſe ſentiat, etconfuſam. Apena -

l'impudica Fémina inteſe la volontà del Rè,e le larghe offerte,e promeſ

ſe à lei fatte, che ſubito tutta allegra licenziataſi da lui, s'incaminò con

gran fretta verſo l'hoſpitio, 8 appartamento, oue alloggiaua il Santo con

Legant. di i ſuoi Compagni, come ſeguita la leggenda antica: gae protinus à Regis

Gio, Nuſ facie diſcedens, ad domum,in qua vir Dei cum ſuis hoſpitabatur ſocijs, celeriter

aduenit. - -

Era queſta donna per quelche notano alcuni di quelli, che ſcriuono

queſto miracolo, di ſtatura alta;haueua la perſona molto ben formata, e

diſpoſta;la fronte maeſtoſa,e ſerena;le chiome bionde, e creſpe; gl'occhi

viuaci e neri, le labra vermiglie à guiſa di eoralli; le guancie, che pareuano

impaſtate di roſe, e di candidi gigli : haueua vna natural grauità nel ca

minare;vna gran prontezza,e facundia nel ragionare,vn'efficacia nel per

ſuadere. A tutti queſti doni naturali ſi deue bcn credere, che per parere

più bella, e per far caſcare più facilmente il Santo nel peccato,haueſſe ella

giunto pompoſe veſti, e moltaltri vani ornamenti; mouimenti,S atti la

ſciui. E con tali apparecchi, 8 armi l'impudica Fémina andò ad aſsaltare

il gran campione di Chriſto Goglielmo con ſperanza di riportarne vit

- toria:

-



i LIBRo secondo. 44i

toria e giunta al luogo, Sehoſpitio, oue il Santo dimoraua, ſi fece inten

dere che li voleua ragionare di alcune coſe concernenti all'anima ſua; il

che ſentendo il ſeruo di Dio per il gran zelo, che hebbe ſempre della ſa

iute dell'anime de proſſimi indifferentemente, la fece entrare, & andare

da lui;qualin vederla,ſoſpettò ſubito, anzi col ſuo ſpirito profetico, che

nebbe,come s'è detto,preuide, e conobbe in lei l'inganno diabolico, ma

per non ſcandalizarla e contriſtarla, la riceuè con ogni charità,e li diede

luogo, che li poteſse parlare a ſolo, è ſolo,mentre s'era dichiarata, che lei

li voleua ragionare, e trattare di coſe dell'anima ſua; Vedendoſi la donna

in diſparte col Santo,i" che quella fuſse opportuna occaſione di

manifeſtarli il ſuo penſiero, e però ſalutatelo prima, e fattali riuerenza,

doppo haueri"da lui licenza di ragionarli,cominciò con vn'appa

rente compaſsione, ſecondo il coſtume de meretrici, e con luſinghe

uoli parole à dirli. E comeè poſſibile;ò mio Signore,che voi tanto nobil

mente nato 8 alleuato, quanto dimoſtrano le voſtre attioni, & aſpetto

vogliate così aſpramente,e di continuo mortificare,affligere,e macerare »

queſto voſtro delicato corpo?Deh laſciate hormai tanti digiuni,tant'aſti

nenze,qual intédo,che fate laſciate tante aſprezze,tanti ciliti:e queſt'ha-.

bito così rozzo, e vile, conueniente più toſto ad vn contadino, 8 ad vn

huomo di zappa, che è voi gentilmente nato e ripigliate le veſti, che ſtan

no bene e merita la voſtra dilicata e gentil perſona; & in queſta voſtra ,

era ancor fiorita non vogliate eſſere così crudele contro di voi medeſimo

con tanti patimenti volontari, ma più toſto pigliateui qualche ſpaſſo, e,

piacere comueniente alla medeſima voſtra età,e nobilta:laſciate tanta ri

tiratezza, e moſtrateui quelche ſete;pratticate alla libera con tutti, e par

ticolarmente con donne, che è ſtimata coſa più diletteuole al mondo:

tanto più in queſto tempo, nel quale facendo di voi gran ſtima il noſtro

magnanimò Rè,come hauete viſto, potreſte fare acquiſto in queſta Corte

di gran ricchezze & honori per voi, e per altri voſtri amici. Riceuete di

gratia queſti conſigli, che vi dò e queſte parole che vi dico, perche potete

itar ſicuro, che procedono dall'intimo del mio cuore per il gran deſiderio,

che hò della voſtra grandezza, 8 honore, e per la pietà, e compaſſione,

che hò della voſtra perſona, qual già preuedo,che anderà a capitar male

per la tant'aſpra vita, che menate. E ſe in tanto vi piace il mio eſſere e la

mia perſona eccomi pronta ad ogni tuo cenno in ogni luogo, tempo, S&

Thora, perche mi confeſſo eſſere talmente preſa dall'amor voſtro, che mi

ſono ridotta di venir di perſona è manifeſtarti queſto mio deſiderio, e pe.

ſiero, &e certo, che ſe non mi fate degna della voſtra perſona, e devoſtri

abbracciamenti,frà poco queſta miſera alma, è da ſe, è per opera delle

mie proprie mani ſarà dal corpo diuiſa, e ſeparata: Pietà dunque di me

tua ſerua, che per il grand'amor, che vi porto mi conſumo, 8 ardo in

maniera,che non trouo alcun ripoſo. Qua protinus, ſoggiunge la leggèda

antica ad domum,in qua vir Dei cum ſuis hoſpitabatur ſocijs celeriter aduenit,

di meritricario more eum alloquitur,dicens: Cur Domine corpus tuam diutiis

affligens, gaudia tua iuuentutis amittis?qui poſſes mundi bona lucrari, é oble

itamentis ſecularibus dulciter perfrui, d quod deſiderabilius eſt, cy deleffabi

lius pulcherrime iuuencule amplexibus delectari,certè ſi veſtre placeretaman

tiſſima perſone, me in veſtro concubita ad libitum habere poteris.

A queſto ragionamento fatto dall'impudica donna,al grand'affetto,che

moſtrò, 8 alle tante parole luſingheuoli, che ella diſſe, non fece motiuo
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alcuno, nè riſpoſe coſa niuna il Sant'huomo Guglielmo, mà ſolo ſin dal

principio, che la vide, e cominciò è ragionare, ſegnatoſi il cuore col ſe

gno della Santa Croce,convna gran patienza l'aſcoltò, e tutto taciturno

indrizzata la mente à Dio,lo pregò,che l'haueſſe dato lume,e forze di po

ter vincere quella tentatione così proſſima ; e graue : Dal che la donna

entrata in credenza, e ſperanza,che il Santo taceſſe per conſentire alle ſue

praue voglie, con molto maggior ardire, e sfacciatezza, ſeguitò il ſuo

parlare eſagerando ſempre l'amore che fingeua di portarli, e la compaſ

ſione,che diceua hauere de ſuoi volontari patimenti, Màalla fine il ſeruo

di Dio, quaſi riſuegliato da graue ſonno, con vna ſanta ſimulatione li ri

ſpoſe,che la ringratiaua del grand'affetto,che li moſtraua,e della larga of

“ferta fattali, e che ſi contentaua di fare à ſuo modo,e quant'ella voleua,

però che fuſſe andata da lui è qualch'altra hora più comoda di quella:

Età che hora, riſpoſe la donna potrei Io venire? Ad ogn'altr'hora, che vi

piacerà,ſoggiunſe il Santo Velete forſe, che lo venga ſul tardi,replicò la

donna;accio non ſia viſta da niuno, e poſſa rimanermi teco tutta queſta

notte?Venga pure in buon'hora, quando li piacerà, riſpoſe il Bearo Gu

glielmo,come nota la leggenda antica.Et Sanctus vir religioſa ſimulatione

reſpondit,dicens, Voloic Ganea,quando vis veniam? e Sanlius, quacunque

hora vis:Et illa. Noéte hac veniamº?Et Dei ſeruus:Bono omine venias.

Inteſo la donna impudica, che il Santo era per conſentire alle ſue pra

ue voglie, credendoſi di certo,che ciò doueſſe in effetto ſuccedere,tutta ,

allegra, e balbanzoſa ritornò ſubito dal Rè, alla cui preſenza giunta,fa

cendo vn gran riſo,diſſe, Sacra Maeſtà degniſi pure ordinare, che mi ſiano

apparecchiati i doni promeſſi, perche hº già ſcoperto, che quel Gugliel

mo tenuto da tutti, e particolarmente dall'Ammiraglio per gran Santo, e

da bene;ſia vn huomo molto triſto,e ſcelerato,e mi par di vedere,che ſia ,

vn Religioſo,e Romito aſſai falſo; già adeſſo adeſſo vengo da lui, e ſeco

hò conchiuſo,che Io queſta ſera ſul tardisacciò non ſia viſta da niuno;va

di alla ſua ſtanza perche m'ha promeſſo di voler dormire con me queſta ,

notte; Nè hò faticato molto ad inchinarlo à queſto, ma con pochiſſime »

parole l'ho ridotto è conſentir ſubito al mio volere, ſegno chiaro della ,

ſua peſſima conditione,e vita, Impudens autem Meretricula,ſeguita la leg

genda antica ad Regem reuerſa, cum ingenti deriſa, 6 violenti cachinno di

seitei. Ecce quem predicatorem,6 Dei ſeruum Ammiratus credebat, in ictus&

momento vno eius apparaitſanciitas, in nocte enim ventura mecum ſe concubi

turum incuncianter ſpopondit.

Diede il Rè credito è quanto li riferì la Donna, tanto più volontieri

per il ſoſpetto, che di ciò haueua più volte hauuto, come s'è accennato

di ſopra;Onde voltatoſi al ſuo Ammiraglio,che iui ſi trouò preſente, con

vna gran riſata li diſſe. Ecco è Giorgio, che pure è vero quello tante vol

te thò detto, che queſto Guglielmo non è huomo così buono, e ſanto,

come tu l'hai ſempre ſtimato, e più che mai ſtimi; màs'è ſcoperto già,che

ſia vn'hipocrita, e di peſſima vita; mentre alla ſemplice tentatione di quep q

ſta fèmina s'è laſciato vincere, con prometterli di voler ſeco commetter

il peccato della fornicatione. Reſtò molto marauigliato, e mortificato

l'Ammiraglio, quando inteſe la donna, tanto più, che il Rè moſtraua di

credere fermamente à quanto ella riferito l'haueua; mà perche era trop

po lunga l'eſperienza che haueua fatto della bontà, e ſantità di Gugliel

mo,non ſi poteua certamente perſuadere, che ciò fuſſe vero,e però riuol
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to al Rèli diſſe, Io voglio ben credere,ò Sacra Maeſtà, che le donne con

le loro luſinghe,8 atti habbiano forza d'ingannare, e far caſcare i poueri

luomini nel peccato, perche ritrouo, che Adamo,ancorche innocentiſſi

mo,creato in gratia, adorno di ſcienza, e colmo di tutte l'altre virtù, pure

ad vna ſemplice perſuaſione di Eua fua moglie tranſgredì il precetto di

uino col mangiare il vietato pomo; dal che ſi cagionò quella tanto gran

de,& vniuerſal rouina, che non ſolo egli fù diſcacciato dal Paradiſo ter

reſtre,mà anco perdè per lui, e per tutta la ſua poſterità la gratia, e la

giuſtitia originale: Per opera,8 inganno d'wn'altra donna chiamata Da

1ida, à Sanſone huomo fortiſſimo furono cauati gl'occhi, e poſto à guiſa ,

d'vn vil Giumento con ſuo notabilſcorno, e danno è voltar il centimolo,

ò mulino; Chi più ſauio di Salomone? e niente meno per le luſinghe, 8.

arti delle donne ſi riduſſe à fabricare tempij à gl'Idoli, &alli medeſimi

dar l'incenzo,8 adorarli:S. Pietro Apoſtolo capo della Chieſa, e Vicario

di Chriſto ſi moſtrò tant'animoſo, & ardito contro le ſchiere de ſoldati

nella notte della paſſione del Saluatore, che poſe mano ad vn di eſſi,e li

tagliò l'orecchio;e poi alla ſemplice voce,e dimanda d'vna donnicciuo

Ia,ſi riduſſe a negare,erinegare,anco con giuramento, il ſuo maeſtro,e dire,

che non l'haueua mai viſto,nè conoſciuto: E tant'altri huomini famoſi,e »

celebri,ò per nome,ò per lettere,ò per grandezza di naſcimento,ò di ſta

to,ò di bontà di vita ingannati tutti, e ridotti ad offendere Iddio, è ad al

tra loro rouina,e danno, dalle donne con le luſinghe, e fallaci parole: Che

gran coſa dique ſarebbe, ſe vn'huomocciuolo come Guglielmo da que

ſta donna cosìbella,diſpoſta,pronta, ardita, faconda, e luſinghiera fuſſe »

ſtato ingannato, e ridotto a dar parola;e promettere di voler commettere

ſeco vn peccato di fragilità ? Et quid mirum, conchiude la leggenda an

tica,ſitantus homunculusiſti horribili,meretricule aſſenſun prebuit?

Mà perche, ſoggiunſe il medeſimo Giorgio Ammiraglio, a me coſta a

molto bene,che Guglielmo è vn vero ſeruo di Dio, tengo anco per certo,

che quanto coſtei hà detto, 3 affermato, ſia ſua inuentione, e ſe il medeſi

mo l'hà dato qualche ſenſo di contentarſi, che queſta lo vadià trouar ſul

tardi nel ſuo hoſpitio e camera, al ſicuro ſarà per altro, che per mal fare;

º però giudico neceſſario,che svſi ogni poſſibile diligenza, per chiarirci

del tutto, e non dobbiamo ſtare alla ſola relatione di queſta fémina; che

facilmente,ò per paſſione,ò per intereſſe potrà dire quello, che li piacera;

Se dunque,così comanda la maeſtì voſtra, ſtimo, che ſi debbiano midare

alcuni huomini da bene, accorti, e degni di fede, li quali ſe ne ſtiano na

ſcoſti in qualche parte, donde poſſano ſentire, e vedere tutto quello, che

accaderà frà Guglielmo,e queſta donna, acciò da quelli, e non da lei poſ

ſiamo poi ſapere la verità del fatto. Tumen rei notitiam, dice la leggenda ,

antica; ſi Regieplacet celſitudini indagare ſubtiliter tadeamus,credo equidem,

quodfediſſima hac Ganea (diuina faaente clementia) probabiturper omnia eſe

mentita,mittamus ſi placet prontaos exploratores, 3 ſollicitos, qui clam ſtantes,

di perſpicientes,agnita per eos veritate,rei exitum noſere valeamus.

Piacque molto à Rè Ruggieri queſto parere di Giorgio, e però ordinò,

che ſi mandaſſe in eſecutione, come già fu ſubito eſeguito. Mà non per

queſto la donna, qual ſentiua le diligenze, che s'haueuano à fare, ſi per

deua punto d'animo, anzi più ardita che mai oſtinatamente difendeua,che

in quella notte hauerebbe infallibilmente fatto caſcare nel peccato il

ſeruo di Dio Guglielmo, e sofferiua patire qualſiuoglia ſcorno, e gaſti
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go, quando ciò non haueſſe effettuato, e con tal certa credenza pigliò li

lºg ºnt di cenza dal Rè,e ſe n'andò à ſua caſa. Horrida Ganea, ſeguita la leggenda
3Gio. Nuf. antica, ad Regem,6 ad Admiratum reſpondens,dixit,ſi hoc quod loquutaſum ,

effettui mancipare nequiuero, nunquam à conſpectu veſtro ſine maximo dedeco

re recedere recuſo,vel exopto,c hec dicens, à facie Regis abſceſit.

Frà tanto il Beato Guglielmo,che haueua già preuiſto l'inganno,e l'aſ

ſalto dell'impudica donna, e dell'inferno, illuminato interiormente da

Dio,ſi chiamò quei due ſuoi Compagni,che ſeco menati haueua,e li pre

gò inſtantemente, che haueſſero procurato d'hauere vna buona quantità

di legna, e l'haueſſero fatte portare alla ſtanza, oue alloggiauano, come

già fecero; & approſſimandoſi l'hora tarda,fece dalli medeſimi fare tanto

gran fuoco, che per la gran quantità di carboni acceſi, il camino pareua

vn'infocata fornace.Si marauigliauano, e ſtupiuano li Compagni del Si

to del fuoco ſtraordinario; tanto più che non poteuano penetrare il fine,

nè haueuano ardire di dimandarlo; mentre vedeuano il loro S. Padre in

diſparte, e ſeparato da eſſi tutto penſoſo, e cogitabondo,come ſeguita la

Leg.Ant di leggenda antica. Confeſſor igitur Domini Guilielmus de aduenta peſtifere

G,Ni Mulieris preſcius, diuinitus admonitus, à ſais ſocijs lignori copiam afferri pre

cepit, & circa ſolis occaſum im pilam compoſita igne ſuppoſito in ingentem car

bonum aggerem conſumerefecit, ita vt non ſolumignis, verum etiam caminus

immaniſimus videretur,ignorantibus, di mirantibus ſocijs, qaid ipſe facturus

eſſet. -

Dall'altra parte nè meno l'impudica, e ſeelerata Fémina perdeua tem

po, ma partita dal Rè apena giunſe à ſua caſa: che iſtigata da tutto l'in

ferno con la ſperanza delli doni à lei promeſſi, cominciò a far nuoui ap

parecchi,e pigliatoſi lo ſpecchio,auanti di quello ſi veſtili più belli,e pre

tioſiveſtimenti,che haueua; s'adornò la teſta di varijricci,e filze di perle,

& altre gioie,e con diuerſi belletti;& acque ſi liſciò, e colori talmente le

uancie, e la faccia tutta, che oltre le fattezze naturali, ſi rendeua eſtrema

mente bella:Poſcia è da credere,che col medeſimo ſpecchio quaſi ſi con

figliaſſe,e faceſſe la pruoua delli geſti;de gl'atti,e mouimenti,che doueua

fare,giunta, che ſarebbe alla preſenza del Santo,e di più in che modo ha

ueua da parlarli,da pregarlo,eſortarlo, perſuaderli; riguardarlo,luſingar

lo;come con lui haueua da ridere, da piangere, per moſtrare d'eſſer vera

mente tocca, e ferita dal ſuo amore, acciò con maggior faciltà l'haueſſe

fatto caſcare nel peccato; E parendoli alla fine di ſtare a ſuo modo, dop

po tramontato il Sole,tutta allegra,e frettoloſa ſe n'andò dal ſeruo di Dio

Guglielmo, e trouatolo è ſedere ſolo in quella camera,oue il Santo haue

ua fatte accedere il gran fuoco accennato,lo ſalutò prima co inchinarſeſi

ſino a terra;poſcia ſedutaſi à canto di lui, sfacciatamente, ma però con il

volto aſſai allegro,e con parole di grand'humiltà,8 affetto, e molto luſin

gheuoli, li cominciò a dire. Ecco che Io ſono venuta a ritrouarti, confor

me alle mie promeſſe e già ſeno prontiſſima è fare tutto quello, che da te

mi ſarà comandato, diſponi pure à tuo arbitrio di queſta mia perſona,che

altro da te non deſidero,nè dimando,ſe non teco godermi in queſta not

te nel tuo letto. Alche riſpondendo il Santo diſſe, Sorella io non voglio

perdere queſta così buona, 8: opportuna occaſione, che ſe tu ſei diſpoſta

di dormir meco nel mio letto, io ancora ſono pronto di riceuerti volon

tieri in quello. E doue è il tuo letto, replicò la donna, nel quale poſſiamo

dormire, e goderci inſieme ſenz'eſſer viſti da tuoi Compagni?già qui Io
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non lo vedo. Hor'hora ſoggiunſe il Santo in nome del mio Signore Iddio

ti moſtrarò la camera,3 il letto, nel quale haueremo da giacere inſieme:

E dette queſte parole,s'alzò ſubito in piedi,e fattoſi il ſegno della Santa

Croce, inuocando la Santiſſima Trinità, ſi sbracciò con ogni modeſtia, e

chinatoſi con le mani, e braccia ignude diuiſe quelle brace, in mezzo

delle quali poſtoſi intrepidamente con le medeſime ſue proprie mani

ignude cominciò a pigliare i carboni acceſi, 8 è ſpanderli per pauimento

della Camera,e quelli diſperſià ridurli inſieme,e poſcia viſto gia, che ſo

pra quei infocati carboni ſparſi vi poteuano capire due pſone alla diſteſa,

così veſtito ſi coricò ſopravna parte delli medeſimi carboni acceſi, e bra

ce ardenti e moſtrando l'altra alla temeraria, & impudica donna a guiſa

d'vn Lorenzo martire predicante ſopra l'infocata craticola all'empio, e

ſcelerato Detio Tiranno a lui preſente, cominciò il Beato Guglielmo con

grand'intrepidezza, e feruor di ſpirito a dire alla medeſima donna:Ecco

il letto, che t'hò apparecchiato, è queſto t'inuito in nome del mio Signore

Giesù Chriſto à coricarti, 8 è goderti meco;queſte fiamme,che mi cingo

no,ſono le candide,e morbide lenzuola, queſti carboni acceſi li ſtimo titi

fiori odoriferi, queſto mio girare,e regirare ſopra queſte brace è il mio go

dere,e ſolazzare; a queſto, è queſto letto dunque t'aſpetto, che fai che no

taccoſti? perche induggi à venire? che coſa ti trattiene ? E doppò hauer

detto queſte, 8 altre ſimili parole, 8 eſſer ſtato per vn gran pezzo corica

to,riuolgendoſi ſempre ſopra quei carboni acceſi, alla fine con grand'alle

f" ſe n'alzò così illeſo,che per la diuina gratia, nè meno in vn capel

o della ſua teſta, e perſona, nè in vn minimo pelo de ſuoi veſtimenti ſi

vide, che patito haueſſe leſione alcuna, come nota la leggenda antica ,

nel luogo citato conchiudendo queſto miracolo. Et Dei ſeruus, ego tibi, 3

cubiculum, di lettum in Dei mei nomine oſtendam, ci protinusſargensinuocate

nomine ſanctiſime, 6 indiaidue Trinitatis, 6 impreſſo Crucis ſignaculo, dr

exutis lacertis,nudiſque manibus ignium prunas per medium diu ſit, 6 ſacris

ſuis exuujs inter viraq; prunarum incendia ſe intrepidus ia fans fuuillas igni

verrereſluduit,6 dnm diò inter duos ragos verrendo ad libitum ſecurus mora

retur,procumbens extendit ſe in medio ignis, vocauitq, puellam iam diciam, 3

ait illi: Ecce in virtute Dei mei Omnipotentis leftulum in quo quieſcere volo ,

paratum habeo, ſi placet, huc veni, º mecum quieſce: Cum autem quandiº

voluit moratus eſt,alacer ſurrexit,8 tta (ſe celeſtiprotegentegratia)illeſus &

inuſtus de incendio exijt;vt nee capitis capillus, neº pilus tegminis leſts incendio

apparerei - - -

Vedendo la donna quel fatto sì marauiglioſo, tutta intimorita, attonita,

e confuſa ne rimaſe, e quaſi fuor di ſe ſteſſa ſe ne ſtette ſempre ad ammi

rare il Beato Guglieimo diſteſo ſopra del fuoco ragionando, e moſtrando

ſegni d'allegrezza, 8 intrepidezza; mà alla fine venuta in ſe, º in cognitio

ne del ſuo graue erròre,à guiſa d'vn'altra Madalena pentita, quaſi nemica

di lei medeſima,con grande, e ragioneuole ſdegno, 8 ira ſi poſe le mani

addoſſo, e cominciò a ſtracciarſi le veſtirà ſcomponerſi, & è lenarſi tutti

gl'ornamenti dalla teſta à ſnodarſi, e tirarſi i capelli, 8 gittando il tutto è

terra,e ſgraffiandoſi il volto proruppe, e diſſe. Andatene pure in mal'hora

catene del diauolo,lacci deli'inferno,rouine, 8 inganni dell'anima mia ,

reti di dannati;ſtromenti, 8 artefici diabolici;Non baſtaua, che per mezzo

voſtro ſiano ſtati ingannati tanti ciechi amanti, e ridotti à commettere a

molti graui peccati, 8 offeſe contro Dio; & à farli ſerui,e ſchiaui del De
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monio, che hora voleuate tentare di far il medeſimo contro la purità di

queſto Sant'huomo, anzi di queſt'Angelo di paradiſo in ſembianza hu

mana; Empio, & ſpietato cuore che deſte ricetto,8 albergo ad vn tanto

ſcelerato penſiero,e capriccio di tentare vn'huomo così ſanto, e puro:Ma

ledetta lingua, che con tanta sfacciatagine ne parlaſte; Maledetti mani

Leg.ant di

Gio. Naſ.

che vi accingeſtead vn'opera così nefanda : Maledetti piedi, che vi inca

minaſte per eſeguire vn ſacrilegio così enorme; Gl'altri miei peccati an

cerche grauiſſimi, ſpero trouaranno qualche ſorte di pietà, e di perdono

appreſſo Dio,come quelli che cagionati, è da fragiltà,ò da giouentù,ò da

biſogni e neceſſità;ò da vanità,ò da ambitione mondana,ò da familiarità,

e ſtrettezza di prattica; è da ignoranza, hauerahnoanco qualche ſorte di

ſcuſa, ma queſto peccato commeſſo da me in tentare di far caſcar nella

dishoneſtà queſto vero ſeruo di Dio così Santo, e perfetto,qual ſcuſa tro

uarà già mai,mentre ſenza niuna dell'accennate cauſe, ma per mia aſſo

luta malitia hò voluto farlo?E dilongataſi per vn gran pezzo in queſti, 8.

altri ſimili lamenti contro di ſe medeſima, finalmente partita dalla prese

za del Santo, e dalla camera, con molta fretta s'incaminò verſo l'apparta

mento del Rè,battendo ſempre le mani, percuotendoſi il petto, ſgraffian

doſi il viſo, e verſando fiumi di lagrime: E giunta auanti del medeſimo

Rè tutta affannata, ſcompoſta;intimorita,e sbigottita non poteua formare

vna minima parola; mà ripigliando doppo qualche tempo il fiato,comin

ciò à raccontarli ciò che col Santo l'era occorſo; e quaſi vn'Apoſtola pre

dicata ſempre la gran bontà, e ſantità di Guglielmo da lei eſperimentata

in quell'atto particolarmente, e riprendeua la ſua propria malitia, & ini

quità, cauſa di quel ſuo graue peccato. Videns autem,ſeguita la leggenda

antica,impudens Muliercula quod factum fuerat,timore & admirationepercut

ſa,6 exterrita,depoſita omni corporis compoſitione, é ornatu, confuſa diſceſit,

di veniens ad Dominum Regem,queq, diffa, º que fatta fuerant,ei narrauit.

Il Rè quando ſi vide comparire auanti la donna tutta ſcompoſta, inti

morita,e piangente, ſe ne marauigliò non poco, mà in ſentirla poi raccon

tare il fatto così miracoloſo occorſo, ne reſtò attonito, e confuſo,nè per

all'hora vi fece altro; è perche era aſſai notte, e l'hora molto tarda;ò per

che ſteſſe occupato in qualche graue negotio del Regno, è per la confu

ſione grande, che ſentiua, parendoli haueſſe hauuto buona parte al pec

cato della donna, col contentarſi, che ella haueſſe tentato il Santo; è per

che non volſe credere alla prima è detta donna, che per il gran timore »

quaſi vſcita fuor di ſe raccontaua diuerſamente il miracolo, e giudicò aſ

pettare la teſtimonianza, e relatione di quelli, che haueua mandato per

ſpiare quelche fuſſe ſucceſſo trà il Santo, e la Fémina; Mà non per queſto

non ſi publicò ſubito detto miracolo per tutta la Corte con grand'ammi

ratione d'ogn'vno,che lo ſentiua. La mattina ben per tempo andarono li

predetti eſploratori dal Rè,e giunti alla ſua preſenza, proſtrati à terra: con

gran marauiglia dolore,e lagrime cominciarono è raccontarli per ordine

quant'era occorſo, e come il tutto haueuano inteſo cd le loro orecchie,

e viſto con i propri occhi; Il che ſentendo Ruggieri venuto in ſe,li ſopra

giunſe vn gran timore e cominciò a pentirſi,e dolerſi, che col conſentire,

e far molte promeſſe alla donna,era ſtato cauſa, che la medeſima con tan

ito poco riſpetto, e timor di Dio haueſſe tentato il Santo. Però Giorgio

Ammiraglio del Rè,che iui era preſente, quando gl'eſploratori racconta

uano il fatto, ripieno di conſolatfone, ſi rallegrò grandemente della vit

- tO
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toria che mediante il Diuino aiuto haueua hauuto il Santo contro l'im

pudica donna, come il tutto nota la medeſima leggenda antica. Manè

antº fatte Exploratore, qui a Rege, 6 è Georgio Ammirato miſ fuerant,

vt Sancti Viri Guilielmi; & Ganea ditta, ci adia ſubtiliterperſcrutarentur,

cum maxima admiratione, ci cordiscompundtionead pedes Domini Register

ratenº prºſtrati,lacrymabiliter cundfa, qua audierant, c viderant,ſeratim ,

eidem Domino Regis & Ammirato inſinuare ſtuduerunt. Audiens bac Rex,ese

pergefactus timor irruit ſuperei,c exhorruit facinu, penitenso dolens quod

Deiſeraum auſus fuerat deludendo tentare: GaudensAmmiratus, d exultass

ſuper vittoriam, di gloriam viri Dei, quasſuper eum, 6 in eum omnipotens

Dominus eſtendere dignatus eſt. - -

Legen.an. di

Gio. Nuſ,

Poco doppò fatta l'accennata relatione al Rè da gl'Eſploratori, il Beato

Guglielmo andò all'appartamento reale per dirla meſſa nella Cappella

Regia e predicare conforme haueua fatto per il paſſato, 8 apena entra

to dentro, viſtolo il Rè da lontano,s'alzò ſubito dalla ſua ſedia, & inſieme

con l'Ammiraglio,8 altri Signori, e nobili della ſua Corte l'andò incon

tro, e buttatoſi alli ſuoi piedi con grand'humiltà, e lagrime cominciò a

Pregarlo, che ſi moueſſe à pietà di lui,e voleſſe perdonarli il graue pecca

to da lui commeſſo in conſentire; anzi in perſuadere, 8 iſtigare con mol

te promeſſe quell'impudica donna è tentarlo così temerariamente, per

farlo caſcare nel peccato della dishoneſtà, come ſoggiunge l'iſteſſa legge

da antica. Non multo poi Chriſti Confeſſor Guillelmus more ſolito ad Regis

Curiam ingreſſus eſt ſacrum peradiurus;& Euangelica monita predicaturus.Et

videns eum Rex eminus adſe venientem,ſtatim deſi,ſuo proſiliens,ei obuiam

pariter cum Ammirato occurrit, 6 ad genua eius ſimul procidentes cum lacry

mis veniam ſuppliciter poſtulabat,vt ſui miſertus tam nefandiſſimum ſcelus ſibi

dimittere dignaretur,eo quod tantum Dei ſeruum auſi ſuntprocaciter tentare.

Subito che il Santo vide il Rè inginocchiato auanti i ſuoi piedi prega

dolo,che li perdonaſſe il ſuo errore, l'andò ſopra, 8 abbracciatolo con ,

gran tenerezza, lo ſupplicò, che s'alzaſſe, è alzato li diſſe: Non piaccia

mai à Dio,che di quanto è occorſo, e la Maeſtà voſtra m'hà detto, io ſia

punto turbato,ò ſdegnato, anzi mi proteſto, e confeſſo,che come non hò

vna minima occaſione di potermi dolere di lei, così non hò di che perdo

narle:dico ſi bene,che quanto è occorſo nella perſona mia;il tutto è ſtato,

non già per miei meriti,ma per maggiorgloria,e lode di Dio,che l'ha per

meſſo à beneficio dell'anima voſtra, e del voſtro popolo, e particolarmé

te per leuare dal cuor voſtro il peccato dell'incredulità, e confermarne

maggiormente nella Santa fede:perche quanto a me Io ſon huomo ſimile

alla Maeſtà voſtra, 8 ad ogn'altr'huomo compoſto di carne, fragile, e ſot

topoſto a mille miſerie,difetti, e tentationi. Da queſto parlare così humi

le del Santo, che non attribuiua à ſe, mà à Dio il detto miracolo, il Rè

venne in maggior cognitione della ſua gran bontà,e ſantità;e però li ſeg

iunſe. Vero è,ò venerando Padre, e noi ancora lo ſappiamo, e credemo,

che Iddio per ſalute dell'anime noſtre ſi" da quando in quando

operar miracoli; acciò per mezzo di quelli ci ſolleuiamo à conoſcerlo, è

riuerirlo,ad amarlo,e temerlo maggiormente;e ſappiamo ancora che ſino

dal principio del Mondo in vari tempi ha eletto diuerſi huomini ſuoi

amici e ſerui per illuminare le menti de mortali, º è loro inſegnare limi

ſteri della Santa fede,e per leuare dalli cuori delli medeſimi l'ignoranza,

e l'infedeltà; e rimuouerli dal ſtato del peccato: però tutti noi adeſſo ſia

TIMO

Leg. ant, di

Gio, Nuf,
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moin grádiſſima obligatione di rendere infinite gratie al medeſimo Dio»

che in queſti tempi s'è degnato deſtinare, e mandar voi à queſto noſtro

“ Regno per noſtro Maeſtros e Dottore: Anzi dal miracolo occorſo in per

ſona voſtra, che ſete ſtato tanto tempo dentro del fuoco ſenza vina mini

maleſione,Io ne argomento che Iddio hà ornato l'anima tua divna grid

innocenza,e purità, e di moltaltre virtù,e doni dello Spirito ſantose che-

in voi già ſiano eſtinti gl'ardori,e muouiméti della voſtra concupiſcenza,

carne,e ſenſo, e che ſiate affatto libero da ogni peccato, evitio;E per que

ſto vi fà à ſapere,ò Guglielmo,che da hoggi auáti ſarete da noise da tutto

il noſtro Regno, amato, ſtimato, non ſolo come Religioſo, ma tenuto »

e riuerito com'vn'Apoſtolore Nuntio mandatoci da Dio;tanto vi promet

Legant di to d'oſſeruar Io, e di far oſſeruarda tutto il Regno noſtro. Denſi laus.fog

Giº. Nuf giunge la leggenda antica;cº gloria ſemper,qui nostris temporibus te ipſe mi

ſit,c Regno noſtro talem delega uit Doctorem,o Illuminatorem niſi enim car

nisincendio, di vitiorum eſtus Spiritusſanins celitus in te non extitiſet, ma

terialis ignis incendium, otte,exurere non preualeret contra naturara, Deus

nullatenus permutaret ſed ſicut te è vittis liberam,ita cooperante Spiritusſani

gratia virtutibus vberrimis confidimus fore perfuſam ; e ideo ex hac horasº

deinceps non ſimpliciter,vt Dei ſeruum ſed vt Apostolum, 6 Dinini Nuotium

noste diligere, venerariprofitenur.

E coſi fù in fatti, perche da quel medeſimo tempo, che Rè Ruggieri ſi

certificò della gran ſantità del Beato Guglielmo con l'accennato miraco

lo particolarmente, iſpirato da Dio l'amò molto più di quello l'amaua

sprima e mentre viſſe, l'hebbe in tanta gran ſtima, e veneratione, che di

tutte le perſone del ſuo Regno,anco Religioſe, niuna fù da lui amata, e li

fù più cara del Santo e ſenti ſempre li ſuoi ſermoni,e prediche con tantº

humiltà,e diuotione,come s'haueſſe inteſo predicare l'Apoſtolo S.Pietro,

perche teneua di certo, che non da perſe ſteſſo egli predicaua, mà che

l'era ſomminiſtrato e dittato da Dio benedetto, conforme conchiude la .

º" leggenda antica deſcriuendo queſto miracolo. Ab illo ergo die Rex celitas

“º" inſpiratus de perſonis Religioſis totius Regni neminem carioren, c amabilio

rem Sancto Guilielmo panesſe habuit,6 ita humiliter,6 deuotèeum audiebat,

ac ſi Petrum Apoſtolum ſibiloquentem contueretur, credens illam non perſe lo

quentem:ſed per eum, qui per Pſalmiſtam loquitur,dicens. Aperi os tuumo ego

impleho illud. - - - -

Anzi non ſolo al predetto Rè s'accrebbe il diuoto affetto, e ſtima ver

ſola perſona del Santo Padre ſolamente,ma anco verſo la ſua Religione,

quale però riceuette nella ſua Regia protettione con particolar ſcritture,

e priuilegij,che poneremo appreſſo e procurò che ſi dilataſſe in molti luo

ghi,8 in particolare volſe, che s'introduceſſe nella Città di Palermo,oue

egli habitaua con farui edificare due gran Monaſterij, vno de Monaci, e

l'altro di Monache,nel quale poi fece rinchiudere vina ſua figliuola chia

mata Coſtanza,8 ad ambidue donò molte entrate,come diffuſamente di

remo più auanti e l'accenna Gio:Antonio Summonte nella 2. parte della

summonte ſua hiſtoria del Regno fol.24.dicendo. Et hauendo voluto il Rè Ruggiero

* Pº º fare eſperienza della Santità della vita di Guglielmo con la tentatione, che li

diè la meretrice, la quale poi ſi conuertì,hauendola inuitata a giaeere ſeco nelle ,

fiamme del fuoco, ou'egli ſi buttò, accrebbe tanto di diuotione verſo il Sant'huo

mo,che gli diede ſe ſteſſo, ci il governo della Corte in potere: Aſua contempla

tione edificò in Palermo il ſudetto Monacterio di S.Gio, dell'Eremiti rincontra

al
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al ſuo palazzo, e poi quell'altro di Monache del medeſimo ordine di S.Benedet

to in habito bianco inſtituito da S.Guglielmo chiamato fin al di d'hoggi di S.Sal

natore; oue poi fe rinchiudere Coſtanza ſua figliuola (ſe bene il ſudetto Padre

D.Felice la chiama promepote,e con errore)A questi ſacri luoghi fe molf'ample

donationi, come ſi legge nel priuilegio regiſtrato nella vita del Santo è fol.9 ſot

to la data dell'anno corrente 1 14o e 1o del regnare del Rè,oue ſi può vedere ci

uant'affetto d'animo Religioſo fa le predette donationi à quei Santi luoghi per

l'anima del Conte Ruggiero ſuo padre, di Adelaida,ò Adelaſia ſua madre e della

Regina Albiria ſua moglie.

. La predetta Meretrice, hauendo inteſo, che il Beato Guglielmo non

s'era punto turbato, nè ſdegnato contro il Rè, nè contro quei della Cor

te,che haueuano hauuto parte in farlo tentare da lei, anzi, che verſo li

medeſimi s'era moſtrato molto piaceuole, e miſericordioſo; pigliato ani

mo,andò dal Santo, e proſtrata auanti i ſuoi piedi con gran dolore, e la

grime li diſſe. Huomo ſantiſſimo Io ſono quella temeraria, e ſcelerata dâ

na,che hò hauuto ardire di prouocarti al peccato, e tentar di macchiarla

tua puriſſima, 8 innocentiſſima vita,e perſona; ecco che pentita con gran

diſſima confuſione, e roſſore, vengo a dimandarti humilmente perdono

del mio errore contro di te commeſſo, conoſco molto bene,che ſono ſta

ta vera miniſtra del Demonio in tentarti per farti cadere nella fornica

tione, però pietà,perdono, che,benche ſia certa di non meritarlo,lo ſpero

nondimeno per amor di quel Chriſto vero figlio di Dio, che ha voluto

morire così ignominioſaméte in vna Croce per tutti,e particolarmente p

i peccatori, e per li medeſimi pregare il ſuo eterno Padre, mentre in .

quella attualmente pendeua. Già è noto ad ogn'vno,ò ſeruo di Dio, il

gran zelo,che hauete verſo la ſalute delle anime, a beneficio de quali ſon

ſicura, che non laſciareſti coſa da fare, però ſono venuta quà à raccoman

darti queſt'anima mia tanto abomineuole à Dio,& al mondo inſieme per

la peſſima vita mia, conſuetudine, 8 habito fatto nel peccare;mà princi

palmente per il graue Sacrilegio tentato di commettere eon la voſtra -

perſona;ecco,ò Padre benegno, che come pecorella ſmarrita, non poten

do trouar quiete per il continuo rimorſo di coſcienza, che mi trauaglia -

per li peccati,8 offeſe grandi fatte al Signore, ricorro da voi, acciò vi de

gnate d'impetrarmene il perdono dal medeſimo Dio. Deh ti priego, che

non vi ſdegnate riceuermi à penitenza; e quando ſia poſſibile conceder

mi l'habito della voſtra religione,e collocarmi in qualche luogo di ſalute;

oue con quello ſotto la voſtra obbedienza e diſciplina poſſa tutto il tem

po,che mi reſta della vita, impiegarlo in ſeruigio di ſua diuina Maeſtà, º

in far penitenza delli miei graui peccati. Et acciò più ſpeditamente poſe

ſa il tutto fare; ecco, che v’offeriſco il mio hauere, e la mia poſſibiltà,diſ

ponetene pure à voſtro arbitrio. Il Santo che era tutto pietà,vedendola -

donna molto pentita,la riceuè paternamente,e la conſolò,dandoli buon'-

animo, e ſperanza, che da Dio hauerebbe ottenuto il perdono dei ſuoi

peccati,ſe ſianeſe perſeuerato in quel ſuo buon propoſito, e volontà che
rimoſtraua,& haueſſe da douero mutato vita. E per il gran zelo, che haue:

ua verſo la ſalute del proſſimo,non fece paſſare molto tempo, che con il

conſenſo, 8 aiuto del medeſimo Rè Ruggieri fece vendere tutte le rob

be di detta donna;& il prezzo lo ſpeſe,aiutato anco da diuoti in edificare

à richieſta dell'iſteſſa donna vn Monaſterio di Monache nella Città di

venoſa; forſe perche in quella ella haueua la maggior parte de ſuoibe

: Ll l nii
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ni; è pure,perche nella medeſima Città era nata; O vero,perche l'iſteſſo

Santo volſe honorare detta Città maggiormente per l'affetto, che portò

ſempre alli Cittadini di quella;& in detto Monaſterio collocò molte don

ne,e frà l'altre la predetta, qual volſe ſi chiamaſſe Agneſe; & in breue»

tempo fece tanto profitto nella vita ſpirituale,che poi fù eletta Badeſſa, e

- gouernò con tanto zelo,prudenza,3 oſſeruanza quel Monaſterio, che da

molti era chiamata Santa,anco in vita; & alla fine con opinione di gran -

bontà,e ſantità ſe ne morì,come il tutto nota il Renda fol.8. Meretrix ve

rò lacrymis immenſi ſe, ſuaque Confeſſori Chriſti pedibus offerens, ſae Sacra

Religionis habitum querit, 6 vt prope Venuſium Monaſterium mulierum con

deret,expoſcit: quod Dei famulus exequi cupiens, a Rege licentiam petit , Cui

Rex ſe,Regnum & Curiam obtulit: Monaſterium ad meretricis conuerſa libi

tum Sanctiſima Virgini dedicans conſtruitaliud,vbimaximam Mulierum co

piam regulari iugo ſabmittit, illam,gratia cuius Monaſterium condidit in Ab

batiſſam eligit,ac proprio nomine Agnetam vocat, ſubſtitutamque relinquitrip

ſaq; tantam fuit Religionis perfectionem adepta,quod a multis reputabatur, vs

Sancta. -

Però Filippo Ferrario nel Catalogo de ſanti d'Italia compendiando la

vita del Beato Guglielmo, dice che Rè Ruggieri aſſolutamente haueſſe º

edificato in Venoſa il Monaſterio, doue ſi racchiuſe detta donna conuer

rilippo tita. Impudica Mulier perterrita, cum quod contigerat Regi narraſſet, conuer

Ferrariº titur,6 in Monaſterio Venuſia è Rege edificato vitam penitens egit; Il che ſi

deue neceſſariamente intendere, che il predetto Rèl'haueſſe fatto sì, ma

conſultato, e perſuaſo dal Santo, mentre da lui dipendeua in tutti i ne

gotij eccleſiaſtici concernenti alla ſalute dell'anima ſua, della ſuaCorte,e

Regno;come nota il Summonte citato di ſopra : E che però fà di Mona

che di Monte Vergine, tanto più che l'habito,che hebbe,e portò detta ,

donna pentita,fù monaſtico,e bianco, datoli dal Santo Padre, e tale biſo

nò che fuſſe quello, che portarono l'altre Monache, che iui habitarono,

delle quali fù ella poi Badeſſa: E benche al preſente in detta Città di

Venoſa non vè ſiano, nè Monaſterio, nè Monache, che portino detto ha

bito Monaſtico bianco; nondimeno è più che certo, che vi ſiano ſtate; sì

per l'autorità del Renda citato, che lo dice eſpreſſamente, sì per la comu

ne, & antica traditione di quei popoli confermata dalla leggenda antica,

quale nel cap.3o dice che non vno,mà più, e diuerſi Monaſteri di huo

Legami di mini,e di donne il Santo Padre Guglielmo fondò Devtroque ſexatamen,

Gio. Nal virorum ſcilicet,6 femtnarumſuperna cooperante gratia plurima condidit Mo

naſteria; sì anco perche fino a queſti tempi la mia Religione in detta ,

Città poſſiede, e riſcuote alcuneannue entrate, che peruengono da ſtabili

di Chieſa, é è fama ſiano parte di quelle vi haueua il Monaſterio predet

to; quale ſecondo alcuni molt'anni doppo edificato fù diſtrutto con l'oc.

caſione delle guerre; Altri vogliono, che ſia vno di quelli, che vi ſono

adeſſo,nel quale s'oſſerua la Regola di S. Benedetto dalle Monache, ma

però con habito negro,e non bianco, il che non è da marauigliare, perche

di molti Monaſteri, ſi legge, che ſono ſtati fondati ſottovna regola, 8 ha

bito; e poi col ſucceſſo di lungo tempo, e mutationi di gouerni, e ſupe

riori,in quelli s'è mutato,non ſolo l'habito, ma anco la regola, del che ,

potrei apportare molti eſempij,mà li laſcio tutti per breuità.

Dicono alcuni fondati in quel che ſcriue Tomaſo Coſto fol.19. che il

ſudetto miracolo occorſe nella Città di Salerno, però è manifeſto errore,

ſi per
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sì perche non s'apporta di ciò aurorità alcuna; sì anco,perche la leggen

da antica della vita del Santo, alla quale ſi deue dare maggior credenza,

come più fedele, per eſſer ſtata ſcritta poco doppo la ſua morte da vn ſuo

Diſcepolo,conforme s'è accennato più volte, e dal medeſimo notato detto

miracolo è relatione di quei, che furono preſenti dice, che occorſe nelle ,

parti della Puglia, perche iui più, che in altro paeſe fù publicato. De quodi Leg ant, di

miraculo intercetera digniſsimo memoria, compellimur trattare, eo quod per º Nº

omnes partes finium Apulia per multorum ora fidelium,quaſi vulgi rumoreſuper

omnes virtutes,quas omnipotens Deus per eum operari dignatus eſt, ab omnibus

vocitatur.E poco appreſſo: Dicitur à multis.qui a perſonis, que interfuerunt Legant di

viridica aſſertione di dicerunt quod in tempore illo,quo Rex Rogerius Sicilia, c Gº Nuf,

Apulie Monarchia regens; totius Regni moderabatur habenas,contigit eumdem

Regem in Apuliam venire cui Confeſſor Guilielmus aſsiſtens,ſalutis monita dare

incapit,Il che conferma Pietro Ricordati nella ſua Hiſtoria Monaſtica fol.

37o,dicendo:Nè tacere, che occorrendo è Rè Ruggiero andare in Puglia, e dubi- Hiſt.Mon

tando della Santità di Guglielmo,vna sfacciata Donna al quanto bella promeſſe

al Rè, che la notte ſeguente veleua dormire con Guglielmo, alla quale il Rè pro

meſſe molti gran doni,ſe ciò faceua.E l'autentica il Breuiario Monaſtico anti- Breuilanti

co nella lettione 8.Contigit Regi Rogerio huius Regni Monarche in Apuliam

venire, 6 totam Curiam Diuinis Guilielmus inſtruebat alloquiis: Rex corde te

nus heſitabat verax,an hypocrita poſſet teneri; Et ecce quadam die Guilielmo ad

hoſpitium profeſſo, ad Regem venit quedam ſpecioſa Meretricula, que promiſit

Regi notte ſeguenti cum Guilielmoſe concubituram.

E ſi conforma con Falcone Beneuentano ſtimato fedele Scrittore di

quei tempi, il quale fol.26o deſcriuendo l'anno i 132. dice, che in detto

anno Rè Ruggieri conquiſtò tutta la Puglia: Sicque Rex ipſe totam Apuliam Fale Bea,

fieſubegitpoteſtati.E nel fol.282 deſcriuendo queſt'anno i 133 ſoggiunge,

che mandò a ſangue,8 à fuoco la Città di Trano,e quaſi tutta la Puglia:

Deinde Ciuitatem Tranum,6 ferè totam Apuliamigne, ferro que Rex ipſe tru- Falc. Beni

cidauit:E nel fol.285.dice eſpreſſamente,che il predetto Rè in queſto me

deſimo anno doppo hauer preſa,e ſaccheggiata la Città di Troia,e di Mel

fi,diuiſe il ſuo grand'Eſercito in più parti,S: egli ſi ne ritirò nella Città di

Bari.Cum prefatus Rex Rogerius Troianam, 6 Melphitanam Ciuitatem depo. Fale. Bea;

pulatus eſt ſicut accepimusiesercitasſui magnitudinem perpartes diuidens,apud

Barenſem Ciuitatem repedauit,

Più probabile dunque è per tante autorità, che detto miracolo occorſe

nelle parti della Puglia, e non in Salerno per il ſolo detto del Coſto. Anzi

il Renda fol.7.à tergo,aſſegna il luogo particolare,e dice, che occorſe nel

la Città di Bari, Regi Rogerio huius Regni Monarche in Apuliam venire con- Renda.

tingit,6 tantam Dea Virifamam predicare intelligens, vtſecum alloqueretur,

Bari,dum eſſet,venire fecit. Il che conferma Antonio Beatillo della Com

pagnia di Giesù fedeliſſimo Scrittore della vita del miracoloſo San Nico

iò Arciueſcouo di Mira nel libro 7.cap.2.oue inſieme fà chiaro l'errore di

coloro, quali vogliono,che San Franceſco d'Aſſiſi ſolamente haueſſe fatto

detto miracolo in Bari,perche dice eſpreſſamente, che lo fece anco il Pa

dre San Guglielmo,e molti anni prima di San Franceſco, quale, però pro

babilmente ſi può dire che ſi muoueſſe à farlo ad eſempio del Padre San

Guglielmo,e per la viua memoria, che di quello era in detta Città. Le a

arole di Beatillo ſono queſte. Per cio diciamo per fine che i glorioſi San Fran- Aton Bea,

ceſco d'Aſsiſi, e San Guglielmo da Vercellifra i due Ordini Religioſi

2 ven- e
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Eretriar.

Monaſt.

vennero ancor eſsi alla Città di Bari per venerar le ſacre oſſa di San Nicolo, e

l'vn,e l'altro in vari tempi,cioè Guglielmo,regnando Ruggiero Primeie France

ſco imperando Federico Secondo, nel Caſtello dell ſteſſa Città ſi gettarºſenza

leſione alcuna ignudi nelle bracie ardenti per vincerle tentationi, che di laſcinia

gli porgeuano due Donne infami. ----- : -

A queſta autorità s'aggiunge, che ſecondo l'antica traditione Rè Rug:

gieri ſteſſo è perpetua memoria di detto miracolo, lo fece dipingere nelle
mura della medeſima camera,oue occorſe;e fuori della Città al richieſta .

di S. Guglielmo ordinò, che fuſſe fatta vna Chieſa intitolata S. Giorgio,

forſe per compiacere al ſuo Ammiraglio che hebbe tal nome,e fù diuotit

ſimo del Santo;e vicino è detta Chieſa vi fece edificare alcune poche ce

le nelle quali habitarono alcune centinaia d'anni i Monaci della mia Reli
gione,che la ſeruirono; E per mantenimento di quelli l iſteſo Rè donò vn

feodo chiamato Cillano; & alcuni Cittadini altri beni ſtabili & entrate:

Però doppo moltanni detto luogo fu laſciato, da Monaci,forſe perche gli

mancarono l'entrate per le guerre,e mutationi del gouerno del Regno. -

Fanno mentione del ſudetto miracolo tutti quei che hano ſcritto la vi

ta del Santo,ò di lui hanno in parte trattato, e ſi ritroua anco ſtampato in

torno alla ſua figura frà gli altri miracoli,e ſpiegato con li ſeguenti due ver

ſi Latini. - - -

Diuum hacſollicitatiPro le toſternit Isignes,

Vreret vt turpes altera fiamma faces. -

Però più d'ogn'altro l'autentica Santa Chieſa nella lettione 8. di quel

le,che nel Breuiario Monaſtico riformato dalla Santa Memoria di Paolo

V.ſi leggono nel giorno della feſta del medeſimo S.Guglielmo alli 25. di

Giugno con le ſeguenti poche parole. Inter qae illud non ſilendum, quod

Muliercula ad eius castitatem tentandan à Rogerio Neapolis Rege miſa, cum

leciulum, in quo obledfarentur, d ſanto Viro expoſceret,hic ardentibus prunis

humi lectum ſtrauit, vbi illeſumſe volutans,adalium quam ad Veneris ardorem

impudicam inuitauiti Tum illa miranda ret nouitate exterrita Regi rem geſtame

refert.inde in ſammam viri Dei venerationem Rex adducitur.

Si ſana miracoloſamente vna Donna lunatica col bere l'ac.

qua,con la quale S.Guglielmos'haueua lauato le mani:

Eſiſnorka vn gran fuoco acceſo in vn Campo

all'apparire de ſcapolare del Santo; quale

fonda alcuni altri Aonacieri.

C A P. X X I I I.

2 . -

gºsS On l'occaſione di dar principio all'accenato Monaſterio di

ià Monache in Venoſa, 3 alla Chieſa di S.Giorgio nella Cit

i tà di Bari,il Padre S,Guglielmo ſi trattenne in quelle par

SÀ ti tutto l'anno 1133. mà entrato l'anno I 134. giudicò ne

ceſſario ritornarſene al ſuo Monaſterio di S. Saluatore,

“ del Goglieto per ridurre à qualche buon termine la fa

brica di quello, 8 vedere il ſtato di quei Monaci, e Monache, che pure º

- - CT2IRO
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erano in qualche notabil numero. Nè detto laſciare di far mentione qui

d'vn ſtupendo miracolo occorſo nel ritorno, che fece il Santo da Bari al

ſudetto Monaſterio di S.Saluatore,in queſto modo:Ogni volta che il ſer

uo di Dio andaua alla Città di Bari,ò ad altri luoghi conuicini, e da quel

li ritornaua,era ſolito di paſſare per la Città di Salpi, anticamente chia

mata Salapia, al preſente diſtrutta & iui era albergato egli, e quei, che

menaua in ſua compagnia con molta charità, corteſia, e riſpetto da vn -

cert'huomo chiamato Giordano ſuo gran diuoto,8 amoreuole, aggrega

to per fratello ſpirituale nella Religione;e però eſtremamente amato dal

Santo. In Ciuitate Salpitana, dice la leggenda antica della ſua vita nel

cap.28 erat vir quidem nomine lordanus, qui familiaritate fraternitatis San

cfo viroadheſeratad cuius domum,quotieſcumq. inde tranſitum Confeſſor Do

mini habebat in eundo, ci redeundo, vt pote ad fratris hoſpittum diuertebat,

quem venerabiliter illeſuſcipiens, deuote ei, c ſuis ſecum comitantibus, totis

viribus obſequium exhibebat.

Partito dunque il Beato Guglielmo da Bari, andò anco queſta volta -

ad alloggiare in caſa del ſudetto Giordano, dal quale tanto più corteſe

mente,e cò maggior diuoto affetto,S veneratione fu riceuuto,quato che

in quel paeſe ancora, e ſuo conuicino s'era diuolgato il miracolo fatto da

lui in Bari, con l'eſſerſi poſto dentro del fuoco ſenza ſua leſione, per ſuº

perare la tentatione datali da quell'impudica donna nel modo, che s'è

accennato di ſopra, e mentre li preparaua il pranzo, venne à memoria del

la moglie di Giordano chiamata Delitia vna certa Giouane di quella

Città poueriſſima, qual patiua talmente di mal caduco,che cauſaua hor

rore,8 abominatione grande,non ſolo è vicini,eſtranei, ma anco alli ſuoi

propri parenti ond'era da tutti compatita,quando li ſopragiungeua det

to male, 8 infermità. La ſudetta dunque matrona Delitia ricordataſi di

detta Giouaneinferma,iſpirata da Dio,come ſi crede piamente per mag

gior gloria ſua, e del Santo, cominciò a penſare,e diſcorrere frà ſe ſteſſa,

è dire; Biſogna che queſto Guglielmo ſia huomo di gran meriti appreſſo

di Dio,mentre da tutti è tenuto per ſanto,e tale anco lo confermano,e di

chiarano li tanti miracoli,che di lui ſi ſentono però voglio far così,quan

do egli ſi laua le mani per pranzare, procurarò d'hauere, e fare riſerbare

quell'acqua,che caſcherà nel bacile, la darò a bere à quella pouera Gior

uane lunatica e ſpero è Dio, che con queſto per li meriti di queſto Sant':

huomo ella ſi ſanarà.Non fù vano il penſiero, e la fede, che in queſto heb

be la diuota Delitia, perche hauuta l'acqua predetta toccata dalle mani

del Santo, e data à bere alla Giouane,queſta ſanò ſubito così perfettame

te, che mai più patì,nè diede ſegno alcuno di hauer patito di quella graue

infermità: come conchiude la leggenda antica della vita del Santo nel

luogo citato, deſcrivendo queſto miracolo. Hora qua vir Dei pranſarns di

ſcubutt,accepta aqua,Sanctus manusſnas lauit, quam ſchifo ſuppoſto ſagaci ſoº

lertia mulier Delitia recipere ſtuduit: Dehincreuerenter puelle lunatice propi

nauitſico uefadium eſt, vi omni egritudine propulſa integerrime puella ei ſoſi

pitati reſtituta, 6 de catero preterita infirmitatis aliqua ſigna; aat effigies ei

muſquam comparuerunt. Il che confermano tutti quei, che ſcritono del

Santo; e l'autentica il Breuiario Monaſtico antico nella lettione ottaua

di quelle ſi leggeuano nella ſua feſta con le ſequenti parole, In Ciuitare.

Salpitana in Apulia partibus conſtituta abluzione manuum ſantti Viri lunatica

puella in potum data,integerrime ſoſpitati reſtituta eſt. va l ,

s, n'al
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Vn'altro ſtupendo miracolo occorſe doppo ritornato, e giunto il Bea

to Guglielmo al ſudetto Monaſterio di S.Saluatore. Haueua egli fatto ſe

minare in quel territorio del Goglieto à lui donato, buona quantità di

grano per ſeruigio di monaci, e monache, e per li molti operarij, che di

continuo reneua alla fabrica, e per farne limoſine à poueri. E giunto il

tempo della raccolta, doppo hauer fatto mietere detto grano, volſe egli

di perſona,come zeloſo, e vero Padre di famiglia, in compagnia d'alcuni

pochi ſuoi monaci andare à vederlo,e trouatolo già ridotto in molti muc

chi,e montoni di faſci,e manipoli di ſpiche;mentre andaua caminando,cº

oſſeruando la quantità di quelli, ecco che all'improuiſo dalla parte Oriè

tale di quella campagna apparuevn gran fuoco acceſo, qual ſpinto con

gran violenza dal vento,velocemente ſe ne ſcorreua bruciando, e conſu

mando tutti gl'altri ſeminati, e già s'approſſimaua anco tutta via al campo

del Monaſterio per diuorare, &incenerire quel grano metuto, comeno

ta la leggenda antica nel cap. 27. Cum in tempore Meſis Confeſſor Domini

Guilielmus in loco, qui Cripta muſcarum dicitur,conſiſteret, o per meſorum e

manus manipali per diuerſa campi loca in congeriem eſent congregati, ſubito

ignis vehemens ab Orientis Orts omnes illius Regionisſegetes comburens, ap

aruit ; Ciò vedendo quei Monaci ſuoi diſcepoli, e conſiderando,che non

era poſſibile ad opporſi, e ſmorzare le gran fiamme acceſe, e che però

v'era euidente pericolo, che frà poco doueiſero bruciare anco quel grano

del Monaſterio metuto;tutti intimoriti,doloroſi, e piangenti ne ricorſero

al lor Padre San Guglielmo, e buttatiſi alli ſuoi piedi, ad alta voce diſſe

ro. Ecco,ò Padre venerando, che il fuoco con grand'empito ſe ne ſcorre,

e s'auuicina per bruciare il noſtro grano,e quelche è peggio, non potre

mo ripararlo; miſeri, 8 infelici noi, e come faremo, ſe queſto grano ſarà

bruciato? certo che ci biſognerà andar mendicando per poter viuere, nè

Leg ant. di

G io.N uſ.

potremo tenere più operarſi perſeguitare e finire la fabrica del Monaſte

rio,e ne patiranno anco i poneri, à quali pure ſi farebbe qualche parte di

queſto frutto, quando ſi ſaluaſſe e non ſi bruciaſſe. A queſte parole lamé

teuoli riſpondendo il Santo,diſſe,non vi contriſtate più fratelli, ma confi

date pure in Dio,perche egli ci darà opportuno rimedio & aiuto:E detto

queſto, alzati gl'occhi della mente al Cielo con vna gran fiducia, ſi leuò

il ſcapolare,che teneua ſopra, chiamato da altri patienza,e datolo ad vno

di quei ſuoi Diſcepoli,e Monaci,li comandò,che ſubito doueſſe caualca

revn cauailo, che lui teneuano per vſo loro, e del Monaſterio, e con ogni

preſtezza circondaſſe tutto il campo, oue ſtaua il grano del Monaſterio

metuto,S accumulato in molti mucchi,portando quel ſcapolare in mano

alla viſta di tutti per l'aria. Tanto eſeguì ſubito quel Monaco: & ecco, è

potente, e miracoloſo Iddio, quando le fiamme giunſero a quelle parti

º del campo, è dirittura delle quali era ſtato portato per aria il Scapolare º

del Santo, non ſolo non paſſarono più auanti, ma ſubito miracoloſamen

te ſi ſmorzarono in guiſa tale come ſe vi fuſſe caſcata ſopravna grád'ab

bondanza di pioggia, conforme conchiude la leggenda antica nel citato

luogo,deſcriuendo queſto miracolo. Et exuens ſe Sanftus Pater quo indutus

erat ſcapulare, dedit eum vni diſcipulorum ſuorum,dicens, cito equum aſcende,

cr circumcinge quanto citius hoc ſcapulare vniuerſun campum ; qui protinus

equum aſcendens, citato curfa imperantis iuſa compleuit,6 totum campum, in

quamanipularam aggeres eranº vniti, perluſtrauit ; Atvbi ignium fiamme ſi

nes,quos ſcapulare circumſepſerat,applicuerunt, vltraprogredi non preſumpſe

- c'...'' ſºttº fo
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runt, ſed protinusita ſunt diuinitus estintia,ac ſi imbrium inundatio eas in

uolaiſſet. Queſto miracolo è notato anco da tutti quei, che ſcriuono la ,

vita del Santo,come da Paolo Regio, dal Coſto, dal Renda, dall'Hiſtoria

Monaſtica, e da altri, e ſi troua ſtampato con gli altri miracoli intorno al

"e del medeſimo Santo, & accennato con li ſeguenti due verſi
a Ilſli e

Vruntur meſſes, capitis dat Diuus amictum.

92o dučfa eſt veſtis,mortua fiamma cadit. -

Queſti, 8 altri gran miracoli fatti dal Santo intendendo la Città di

Melfi,e di più,che haueua dato principio ad vn Monaſterio di Monache

nella Città di Venoſa, moſſi davna Santa emulatione la maggior parte »

di quei Cittadini mandarono a pregarlo, che ſe fuſſe compiaciuto intro

durre in quella loro Città ancora la ſua Religione, offerendoſi di far la

fabrica,S: aſſegnare entrate ſufficienti per l'alimento, e mantenimento di

quelle perſone religioſe, che vi hauerebbono habitato. A queſte preghie

re,8: offerte volſe andare di perſona il Santo è detta Città per il partico

lar affetto, che li portaua, conceputoli dall'haueriui fatto quel profitto

nella Scrittura ſacra, che s'è detto di ſopra, e riceuuto da quei cittadini

molte corteſie in quel tempo,che vi dimorò,eſſendo giouane, e prima che

fondaſſe il Monaſterio di Monte Vergine, e veduta la gran diuotione, e

concorſo dii" gente,particolarméte delle donne; ſi riſolſe è preghie

re di queſte fondaruevn'altro Monaſterio di Monache, conoſcendo che

v'era gran neceſſità;e per effettuarlo con maggior preſtezza;procurò,che

fuſſe comprato va palazzo, quale frà poco tempo lo riduſſe à forma di

Monaſterio,3 in quello riceuè, e diede l'habito Monaſtico, regola,e mo

do di viuere à molte donne, e quelle fece ſoggette al Veſcouo di detta ,

Città, come nota il Renda fol. 6. Past peruenitad Melphim, ad quam Ma- Renda:lierum massima turba concurrens,ad praces earum Eccleſiam, di Monaſterium il 12 e

ſub titulo Virginis edificat, eas vero monaſticis regulis inſtructas ſub Epiſcopi

cura ſubmittit. Di queſto ſteſſo Monaſterio edificato dal P.S.Guglielmo in -

Melfi fà mentione Ottauio Beltrano nella deſcrittione di queſto Regno "..di Napoli,e di detta Città poſta nella Prouincia di Baſilicata,fol.245.con o

le ſeguenti parole. Molti fatti memorabili accaderone in questa Città, tra -

uali Federico figliuol d Henrico, e nepote di Federico 2.Inperatore in vn con

uito fattoli dal Rè Manfredi fu auuelenato.E poco doppo ſoggiunge San

Guglielmo Fondatore della Religione di Monte Vergine ritrouandoſi in Melfi,

viedificò vn Monaſterio di Monacheſotto il titolo di S. Bartolomeo. Nè il Ré

da ſtimarſi deue contrario al Beltrano; mentre il primo dice, che detto

Monaſterio,e Chieſa edificata dal Santo in Melfi hebbe titolo della Beata

vergine; & il ſecondo titolo di S.Bartolomeo,e che perciò non ſia certo ,

che il Santo predetto haueſſe fondato in detta Città Monaſterio, e Chie

ſa di Monache, perche il primo parla del titolo, che hebbe detta Chieſa -

nel principio,che fù fondata; & il ſecondo del titolo, che gode al preſen

te: Nè è da marauigliare, che in ſpatio di 5oo anni, e più ſia mutato il ti

tolo, e nome di detto Monaſterio,perche in meno tempo del detto altri

luoghi ſacri,anzi Città,e Religioni intere hanno mutato nome, titolo, S.

habito,come potrei prouare con molti eſempij,che ſi trouano ſcritti, quali

tutti laſcio per breuita: Reſta dunque ben prouato dalle dette autorità, e

dalla comune, 8 antica traditione, che in detta Città di Melfi il Santo

fondò vn Monaſterio di Monache. -

- Dop
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Doppo hauer principiato il Beato Guglielmo detto Monaſterio di Mo

nache in Melfi,8 in quello riceuuto alcune donne,8 alle medeſime dato

l'habito Monaſtico bianco, 8 il modo di viuere,e laſciati gl'ordini neceſ

ſari per il mantenimento,8 accreſcimento del medeſimo, ſe ne ritornò al

Monaſterio di S.Saluatore del Goglieto per finire la fabrica di quello :

come in effetto in queſt'anno lo riduſſe à fine ; Il che ſi caua euidente

mente dal cap.31.della leggenda antica della ſua vita; Oue ſi fà mentio

ne,che otto anni doppo finito detto Monaſterio di S.Saluatore,conoſcen

do il ſeruo di Dio,che s'auuicinaua il giorno della ſua morte,deſideroſo

di abboccarſi, come era ſtato ſolito di far ſpeſſo,con Rè Ruggieri, prima

Les.anesi di morire andò a Salerno per parlarli. Annis itague iamotto a conflittiene

Gio. Nuf Monaſtery,quodad honorem Domini, 3 Saluatoris condiderateuolutis,ſui obi

tus diem vicinum eſſe prenoſcens, vehementiflagrabat deſiderio cum prenomi

nato Rege Rogerio ſicut ſolitus fuerat, habere colloquium. Hora è già certo»

che il Santo morì nell'anno i 142.conforme teſtificano tutti quei, che ne

ſcriuono,e l'autentica Santa Chieſa nel Breuiario Monaſtico nella lettio

Breuiat. ne ortaua, mentre dice. Demum tempore ſui obitus Regi altiſpue prenunciate

º innumeris virtutibus, c miraculis clarus obdormiuit in Domino, anno ſalutis

milleſimo centeſimo quadrageſimo ſecondo, dunque ſe otto anni prima della

ſua morte egli riduſſe à qualche buon fine la fabrica del Monaſterio pre

detto di S. Saluatore; biſogna neceſſariamente dire, che fù in queſt'an

nO I i 34- - - -

Nel qual anno, ſtando per finire detto Monaſterio di S.Saluatore, ha

uuto aulſo che Rè Ruggieri da Sicilia era giunto à Salerno con vn arma

ta nauale di 6o. galere, conforme dice il Falcone Beneuentano in queſt'-

ralcone anno fol.293.9uibus ita peractis Rex Rogerius memoratus nauigijs galearum

Beneuent, ferèſexaginta paratis Salernum peruenit i giudicò il Santo per la poca di

ſtanza da detto Monaſterio alla Città di Salerno, non ſolo conueniente,

mà ſuo obligo andare di perſona è viſitare, e riuerire detto Rè ſuotanto

amoreuole e diuoto,e forſe anco à conferirli, che haueua ridotto quaſi a

fine detto Monaſterio, e n'haueua principiato vn'altro nella Città di Mel

fi, & anco per dimandarli qualche limoſina per le fabriche di detti Mo

naſterij . . . «

Fù molto cara al Rè l'andata è viſta del Santo, qual però dal medeſimo

fù riceuuto con grand'affetto, 8 honoreuolezza; e dila a pochi giorni li

fù donata vna Chieſa antica fuora delle mura di Salerno intitolata S.Lo

renzo; e.volſe il Rè, che in quella il Santo collocaſſe alcuni Monaci per

ſeruirla, come già fece, 8 ordinò, che vi fuſſero edificate alcune poche

celle perli predetti Monaci; e per mantenimento de quelli, il medeſimo

Rè donò alcune annue entrate;& in particolare tutto quel ſito conuicino;

oue con ſucceſſo di tempo furono fabricate alcune botteghe, quali saf

fittauano da Monaci è quelli, che concorreuano con robbe alla fiera che

ſi faceua,e ſino al preſente ſi fà nel meſe di Settembre per la ſolennità di

S Matteo Apoſtolo Protettore di detta Città, il cui ſacro corpo fù à quella

transferito nell'anno 954 e ſi conſerua con gran veneratione, e concorſo

de popoli nel Duomo principiato in honor di detto Santo Apoſtolo da

Roberto Guiſcardo Normanno nell'anno 1 o74.;e finito nell'anno 1o8o.

Mià poi nella tranſattione, è accordo fatto dalla Religione con lo Spedale

della Nuntiata di Napoli, è queſto furono dette botteghe cedute, S al

preſente le poſſiede, però non s'affittano tutte, come prima, per eſſer di

- 3. i Al
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-ſima e con ſommo ſilentio, ancorche viueſſe in compagnia di Monaci, è

minuito il concorſo de Mercanti à detta fiera. Di detto Monaſterio ſi fà

mentione nella bolla di Celeſtino 3.con queſte parole, Domos, Vineas, cr

poſſeſſiones,guas habetisinCiuitate Salerni. Per la malaria circa l'anni 159o.

fù detto luogo di S.Lorenzo laſciato da habitarſi dalli Monaci, quali ſe

ne paſſarono ad habitare dentro detta Città in vn Monaſterio habitato

prima da Monache intitolato S. Maria Madalena, comprato dalla Reli

gione con aſſenſo Apoſtolico, ma poſſedono anco il luogo antico, chia

mato fino al preſente Santo Romito,perche fu pigliato, e fondato dal Pa

dre S.Guglielmo, detto comunemente il Santo Romito; non perche fuſſe

iſtato ſempre Romito ſolitario, ma, è perche prima di fondare la Religio

ne haucua viſſuto da Romito, è pure perche ſempre fece vna vita aſpriſ

vero,perche ſi dilettò fondare quaſi tutti i Monaſteri, in luoghi ſolitarij,

e fuor dell'habitato. Il predetto luogo intitolato S. Maria Madalena, oue

al preſente habitano li monaci è competentemente grande, di buoniſſima

aria,vi ſtanno ſei perſone di continuo, gode titolo di Priorato,la fabrica

e molto antica, e per l'antichità grande in qualche parte diruta, però ri

ſtorata aſſai,S accómodata dal P. D. Camillo Normanno da Montuoro,

il quale eſſendo Abbate locale, nell'anno 1635.renuatiò il gouerno del

la Badia di Capua e ſi eleſſe detto luogo di Salerno ſua uita durante reſti

do Abbate titolare, conforme nella Religione noſtra hino per priuilegio,

e gonſtitutione pontificia gl'Abbati ſeſſaginari che hanno hauuto gouer

no di Badie per ſpatio di diece anni continui, 8 iui finalmente morì nel

l'anno 1639, doppo hauer pagato tutti li debiti fatti per la compra di

detto luogo con quei danari hauuti da lui per limoſina nelle prediche.

In queſt'anno ſteſſo 1134 Rè Ruggieri poco doppo eſſer giunto da

Sicilia a Salerno, conquiſtò molte:Città, e Terre nella Prouincia di Prin

cipato Citra,e di Terra di Lauoro, e fra l'altre,la Terra di Palma; di Lau

ro,la Città di Nocera di Pagani,di Sarno,Auerſa, e tutto il Principato di

Bulla Ce.

leſt. 3.

Capua;come nota il citato Falcone in queſt'anno fol. 294. Rex ipſe Roge- falcone

rius reuertens Caſtra Roberti. Principi, comprehendit, Palmam quidem , dº

Sarnum: E fol. 295. ſoggiunge Caſtrum illud Nucerinum in poteſtate ipſius,

Regis datam eſt, deinde Gaitrum Sarni, di Lauri, 8 vaiuerſa Oppida Rex ipſe.

ſua obtinuitpoteſtati. E nel fol. ſequente dice. Rex autem Comite illo accºpto

Capuam,c Auerſams & totum Principatum comprehendens Salernum adiuit o

Nelle quali Città,Terre & altri comuicini paeſi il B. Guglielmo con l'au

torità, e fauore di detto Rè Ruggieri ſuo tanto affettionato, e con l'aiuto

d'altri Signori,e diuoti fondò molti Monaſteri dell'uno e l'altro ſeſſo e di

latò la ſua Religione in breuiſſimo tempo. Nè queſto deue parer ſtrano;

ò dar da marauigliare: perche fù tale e tanto grande il numero di quelli,

quali tirati dalla fama della ſua ſantità, miracoli, e dottrina del ſeruo di

Dio,concorſero è lui per harere l'habito della ſua religione, e viuere fot

to la ſua diſciplina, che gl'huomini laſcianano i propri figli, fratelli, ſo

relle,robbe anzianco le moglie e le donne i mariti, di loro conſenſo pe

rò, e le Vergini non ſi curauano d'hauer ſpoſi per eſſer ricevutº nella Re

ligionesonde il Santo fà quaſi neceſſitato a fondare & edificare con ogni

poſſibile ſollecitudine li molti Monaſteri, che edificò d'huomini, e di

donne, per riceuere e collocare tutti quelli che andauano da lui per eſſer

Religioſi, come nota la leggenda antica nel capo 3o. Eius igiturſanctita

Benetuent.

; Leg. ant, di

ti fama per Regioneserebeſcente, ci predicationis ſia verbo perſonante: Viri Gº Niſi
- . i Mimm re
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relinquentes vscores filies,fratres dºſorores, & ſeculares diuitias,ad eius Reli
gionis magiſterium gliſcenti animo conuolabant: Mulieres virerum reſpuen

ie, connubia ei ardenti demotione aderebant. Virgines nuptia ſperº di

abborrentes mundi obledamenta, di Chrido copulari capiente Sandi º

Guilielmi conſortium flagranti deſiderio amplessi pereptabant Devºtº

ſexutamen Virorum ſalicet,o feminarum (ſuperna cooperante gratia) pluri

ma condida Monaſteria in quibus dudu,e meritis Beati Guitielmi Confeſſoriº

iugiter laudatur, benedicitur, c glorificatur Santia, dr Indiaidua Trinitas

Deus noiter e -

In particolare ho ritrouato nell'Archiuio di Monte Vergine, che ins

queſto ſteſſo anno, vn gran Signore chiamato Raimo padrone all'hora -

del Caſtello di Cicala nelle pertinentie di Nola, donò al Sacro Monaſte

rio di Monte Vergine alcuni pezzi di Terra con le ſeguenti parole regi

ſtrate nell'inſtrumento della donatione. Dono Monaſterio Monti, Virginiº
Inſtrumeto.ſito in Monte Virgili, in loco, vbi vulgo dicitur Aqua Columba : Etin vnº di

Bulla Ce
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quelli il Patre S. Guglielmo ad inſtantia del medeſimo Signore edificò

vna Chieſa,e Monaſterio, e l'intitolò Santa Maria del Pleſco, per cauſa - ,

che fù edificato contiguo ad vn Monticello,e maſſa di Pietra,e vi collocò

alcuni de ſuoi Monaci, con l'eſempio; buona vita, 8 oſſeruanza de quali

in ſucceſſo di qualche tempo vi s'aumentò talmente la diuotione, che li

poſteri di detto Signore li donarono vma montagna molto grande, quale

fino al preſente poſſiede il detto Monaſterio, le cui entrate e beni ſi mol

tiplicarono tanto; che giunſe ad hauere anco vaſſalli; conforme ſi caua

da quelle parole della bolla di Celeſtino 3. fatta nell'anno 1197.à fauore

della Religione. In Territorio Cicala Eecleſiam Sanda Maria de Pleſco, ho

mines,di poſſeſſiones,quasihihabetis. Ebenche al preſente non habbia Vaſ

ſalli, nondimeno è vna delle principali badie,che habbia la Religione , ,

perche è luogo di buon'aria, vi è commoda habitatione,hà ſufficienti en

trate per 25. e più perſone, che vi ſtanno di continuo,e quaſi ſempre gio

uani ſtudenti,che immediatamente eſcono dal Nouitiato di Monte Ver

gine per cſſer luogo ſolitario, capace, di atto per alleuare i giouani; hà

ran terreni quaſi tutti arboſtati, e pieni di viti, e però le ſue entrate con

i" quaſi tutte in vini, che vende;Hà mutato titolo, perche al preſente

ſi chiama il Monaſterio, e Chieſa della Sanriſſima Nuntiata di Caſamar

ciano,pigliando il nome da vn Caſale così detto da Marciano Prefetto di

Valeriano Imperadore Tiranno,che habitò in vn palazzo in quel ſito, te

nendo la ſedia, e tribunale contro i Chriſtiani, come s'è accennato di

ſopra.

" più hò ritrouato, che vn'altro Signore chiamato Ludouico di Som

ma donò al Monaſterio di Monte Vergine in queſt'anno medeſimo certi

pezzi di terra nelle pertinentie di Somma:e Ruggieri padrone della Città
d'Acerrane donò alcuni altri contrè caſate d'huomini in vin Caſale chia

mato ſino al preſente Ciſterna,oue il Beato Guglielmo à richieſta di detti

Signori edificò vna piccola Chieſa con alcune poche Celle per di Mo

naci,che la ſeruirono per qualche tempo, ma perche il luogo era, come »

anco al preſente è di mal'aria, poſto in ſtrada publica, e ſoggetto alli paſ

ſaggieri,e moleſtie di ſoldati,e gente di malavita, però lo laſciarono, e ſe

ne trapaſſarono ad habitare dentro Marigliano, Terra lontana da detto

luogo circa due miglia, di migliore aria, aſſai commoda, mediocremente ,

grande, emurata tutta, oue è ſtata edificata vina ChieſaieriSanta
2
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Maria della Gratia competentemente bella, e grande; & è di gran diuo.

tione,e concorſo;& il Monaſterio è vna delle Badie della Religione com

moda di habitatione,e d'entrate,e d'ogn'altra coſa pertinente al vitto, &

al mantenimento de Monaci: Quella poco fabrica fatta nel principio in

Ciſterna ancora ſtà in piedi, anzi è ampliata, e ſerue per Maſſeria, e per

luogo da conſeruare i vini, e le vittouaglie, che ſi raccogliono dalli terri

tori donati da detti Signori, e da altri, che doppo hà comprato il Mona

ſterio: Vi è anco la Chieſa piccola antica, nella quale ſi dice meſſa li

giorni di feſta dalli Monaci,che pro tempore ſtanno in Marigliano: e par

ticolarmente in tempo delle vindemie per dar commodità alli operari di

farli ſentire la meſſa dentro l'iſteſſo luogo, e per non farli andare altroue

più lontano con qualche perdimento di tempo. - - -

Nel medeſimo Archiuio di Monte Vergine hò ritrouato,che nell'anno

ſeguente 1135.Henrico Conte di Sarno moſſo ancor egli dalla fama della

gran ſantità del Beato Guglielmo, li venne gran deſiderio, che in quel- I 135.

la ſua Città s'introduceſſe la ſua noua Religione, perilche donò a Monte

Vergine vn Mulino nelle pertinentie di detta Città in vn luogo chiamato

comunemente la Foce, 8 vn Caſale, è Villa chiamato Gioiello, e gli ne

fece ſcrittura publica, 8 autentica, nella quale ſi leggono queſte parole

frà l'altre: Ego Henricus Comes Sarni dono Eccleſie, qua eſt in Monte Virginis Inſtrumeto

in loco cui cognomen eſt Aqua columbarum vnum AMolendinum in loco vbi di- - r

citur la Foce, quod in ordine aliorum Molendinorum eiprimum; & Pagum no

mine Gioiellum vana cum ſuis hominibus, iuribus, o redditibus, & c. Onde il

Santo vedendo in detto Signore tanta gran diuotione, 3 affetto verſo la

ſua Religione per maggiormente inferuorarlo,andò egli di perſona è fon

dare in detta Villa che era fuora della Città vna Chieſa, vicino alla qua

le poi vi fece edificare alcune poche Celle perli Monaci, che vi collocò

per ſeruigio di quella, Mà perche quel ſito, e luogo era di maliſſima aria,

in tanto,che gl'habitatori Monaci tutti vi s'infermauano, & erano neceſſi

tati à partire, nell'eſtate particolarmente, vin'altro Conte ſucceſſore del

detto,diuotiſſimo ancor'egli della Religione chiamato Valfrido nell'an

no 124o.procurò, che li fuſſe data vin'altra Chieſa nel Borgo di detta ,

Città intitolata S.Giouanni, nella quale fece edificare alcune Celle, oue

paſſarono li Monaci ad habitare e per farla ſeruire da maggior numero

de Religioſi, li donò vn'altro Mulino con alcuni pezzi di terra arboſtati,

s: oliueti; e di più il Caſale di S. Marzano non molto diſtante da detta

ſcittà, qual Caſale poi nell'anno 1313.il Monaſterio di Monte Vergine»

lo cambiò per li Caſali di Mugnano,Litto,e Quadrelle datili da Riccardo

Scillato da Salerno con l'aſſenſo di Roberto I. Rè di Napoli; come ſi dirà

a ſuo tempo. E nell'anno 13o9 da Roberto padrone ſimilmente di Sarno

nepote del predetto Valfrido fù denato vn gran territorio chiamato co

munemente il Tartareto di Sarno, luogo da cauare e far pietre,e tufi parº

ticolarmente in grandiſſima quantità. Queſto Territorio con detti Caſali

di Mugnano,Litto,e Quadrelle furono aſſegnati allo Spedale della Nü

ciata di Napoli, quando con quello ſi concordò la Religione nell'anno

1567. e detto Spedale al preſente li poſſiede, 8 il Monaſterio predetto di

Sarno tiene ſolamente alcuni Territori, e di più alcune entrate laſciateli

da Silueſtro Hodierna di detta Città nell'anno 1615, con obligo, che ſi

doueſſe dichiarare Badia,come già fu dichiarata con breue Apoſtolico, e

vi ſono ſtate 12 perſone, ma l'incendio del Veſuuio l'hà deteriorata in º

è Mm m 2 ma
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maniera, che al preſente non vi può tenere più di ſei, però col tempo ſi

ſpera che li territori ſi ridurranno alla priſtina coltura e fertilità.

Con la predetta Citta di Sarno, e ſuo Teniméto confinano due Terre

molto principali,vna chiamata Palma;e l'altra Lauro,molto più grande º

della prima, perche conſiſte in quindici Caſali, e più, tutti numeroſi di

fuochi,e di gente.Queſte due Terre per la vicinanza inteſero ſubito, che

il Santo haueua introdotta la ſua Religione in detta Città, e però li Po

poli di quelle moſſi da vna Santa emulatione andarono a pregarlo, che

voleſſe far anco à loro la medeſima gratia, e sofferirono di aiutare le fa

briche delle Chieſe,e Monaſteri, che ſi ſarebbero fatti in quelle, 8 aſſe

gnare ſufficienti entrate per li Monaci, che ci hauerebbe collocati; Ac

cettò ſubito tal'offerte il Santo ; e per la gran vicinanza vi andò di per

ſona,eleſſe i luoghi, 8 i ſiti, ma però fuori dell'habitato, come oſſeruò

quaſi ſempre, fece dare principio alle fabriche, dando titolo di Santa

Croce alla Chieſa, che edificò in Palma; e di S.Giacomo a quella di Lau

ro;e doppo fatte alcune poche celle,vi collocò i Monaci, li quali frà po

co con il lor buon eſempio,8 oſſeruanza riduſſero detti luoghi à compe

tente habitationi, & à poſſedere vaſſalli, come eſpreſſamente ſtà notato

nelle bolle di Celeſtino, e d'Innocenzo 3.facendo mentione di tutte l'ac

cennate Chieſe,e Monaſterij. In Territorio Cicale Eccleſiam Santa Marie

de Pleſco, ci homines, e poſſeſſiones quasihi habetis. In Territorio Lauri Ec

cleſiam Sandfi Iacobi cum hominibus, di poſſeſſionibus, quas ibidem habetis. In

teniamento Palma Eccleſiam Sancta Crucis cum hominibus, 3 pºſſeſſiontbus quas

ihidem habetis. Molendinum, quod habetis in Territorio Sarni. Al preſente

detti Monaſteri non hanno vaſſalli, e forſe l'ha perduti con l'occasione

delle guerre, e di tante mutationi di Signori, e Padroni di queſto Regno;

erò rattengono l'entrate, che baſtano a mantenere ſei Monaci per cia

ſcheduno di eſſi e godonoambidue titolo di Priorato.

In oltre bò ritrouato in detto Archiuio di Monte Vergine,che in que

l'anno ſteſſo va'altro Signore chiamato Gior figlio di Giberto dona è

Monte Verginevna Chieſa intitolata S.Gio: con tutte le ſue entrate;per

tinentie, e ragioni, e ne dà il poſſeſſo è Landone; e Giouanni Monaci in

nome, e per parte di detto Monaſterio con farneli publico inſtrumento, e

ſcrittura dei tenore ſeguente. . . . . . . . . º

s: In nomine dºmini Amen : Anno Dominice Incarnationis 1 135. & quinto

anno Regni Domini noſtri Roger Excellentis Regis Menſe lunio 15.Indiciio

nis.Ego loannes filius quondam Gibberticlare facio, quoniam qadam Eccleſia

vocabulo Sancti loannis eſ conſtruita in terra mea ſubdita dominatui in loco,

vbi Sandias Vsta dicitare Vuna autem proremedia, di ſaluatione animarum ,

patris, 3 matri mee& omnium meorum par stanno mei congruum mihi eſi

allam cum omniſmo beneficio di pertinensis offerre Monaſterio Sanfe De Gea

ritricis, e Virginis Aarie Montis Virgily, quodin loco, vhi Aqua Colamba

dicitur eit conſtructum, 92a propter nubi congraum eſt bona mea voluntate,

ante idoneo homines & ſubſcriptat tefies per hoc quidem ſcriptum obtuli: &

tradidi prefatam Eccleſiam Sandi Ioannis cum amniſao beneficio, d rationi

bus Ladoni di Iaanni Venerabilibus Monachts eiuſdem Monaſteri,eis quidem

adparten, e vicem ipſius predidi Monafierij, Nec non cum omni laicali iure,

ºccaſione» di proteſtatiene in percipiendo; c. liberè quietè ab omni conditio a

nese laicali tradiene vobis iam dictis Moniachis ad partem, o vice eiuſden

Cenobisciu fratrum atqi Caſtodam,c Rediorum adſemper habendam poſſida,
il - . . . - - dum
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dum iura,ratione, quatenutà modo, º ſemper perpetuis temporibus Reciores,

cr Cuiadespredidi Monaſteri eamdem meam oblationem,c traditionem,ſicut

perlegiturshabeant, di poſideant quiete, libere, cr que voluerint exindefa

staºiſine mea, meorumqi haredum contradictione,vel perturbatione, cºſine ,

ºiºſumqi requiſitione de pernicie meorum haredum defenſione, o cautela

ºi tempore ab omnibus hominibus,ab omnibuſ, partibus.guod ſi amba par

tes,vi perlegiturnoadimpleuerimus, velſi hoc remouere quocumq;queſierimus,

ſeraginta ſolidos conſtantinos pena me, ſnoſq; haredes componere obligauimus,

que perleguatur innicem adimplere per predictam obligam panam;Inſuper

etiaº ego qui ſºpra Ioannes ex diti parte omnium locorum confinio stabiliſcor;

meſi quishang noſtran oblationem, º traditionem irritam facere tentauerit,

ſºaliqºid ſº per qualicumqiſitanathematis perpetuis, compedibus, hic & in

perpetuum interceptusić ante Dei omnipotentis tribunal miſerabilitèr condem

matassd de libro vita abolitus, tartareisſedibus, tigi ſq; paludibus interſacri

legos, 6 adulteros ingiter mancipatus:Eatenus donee ex iniquo mentis ſpoliato,

adverum pleniſſimamg; facem7"deuenerit. Predictum antem beneficium

ſilicet terra, ſilua his ſinibas vndiq, circumdatur. Devna parte finis vie

publicai Deſecunda parte finisper terminospoſitos inter hoc, vt rem Ioannis

pluuie,ci reuoluit, o vadis iterum ad rem Ioannis pluuie. Detertia parte cii

proprio limite ſuo ad rem Goffredi de Bartholomeo, 3 quere modo vadit vſq;

in aliam via publicam, di abipſa via publica tranſgreditur,6 aſcèdit cum pro

prio aſpro amaro,de rebus meorum hominum, 6 exit in pradita via publica, di

toniungitur primo fini. Hoc ſcriptum oblationis ſcripti Ego Deſiderius eo quod

interfut. Adeſi ſignum Notarij. f

t Ego qui ſºpra Laertius. . . . . . . . .

t Ego Milofilius quondam Roberti. A

t Ego Guimundus filius Pipini. º . -

Detta Chieſa di S.Gioi donata, come s'è detto, ſtà ſopravn Montetto

luogo di buoniſſima aria nel tenimento di Montefuſcolo Terra molto

grande, e ciuile,doue riſiede il Preſide della Prouincia di Principato Vl

tra. Al preſente è diruta,ma,per quelche moſtrano i veſtigi della fabrica,

è ſtata molto grande fatta è trè naui,con Campanile,e mura tanto grandi,

che il Padre pon Cherobino Paſquale hoggi Abbate di Caſamarciano

della mia Religione nell'anno 1628. eſſendo Abbate Parocchiano, e Su

periore nel Monaſterio del Feodo di Monte Vergine;moſſo dal zelo, che »

inà ſempre hauuto delle coſe eccleſiaſtiche, per rincuare vna memoria -

così antica, in due archate di detta Chieſa antica diruta và fatto vna

eappella a volta al quanto grande: Intorno, e contigui è detta Chieſa an:

tica ſi vedono ancora molti veſtigii di muraglie fatte à modo, e forma di

Dormitorijcon celle, che moſtranovi habbiano habitato perſone religio

ſe in qualche numero, e ſecondo dicono molti, ſono ſtate Donne Mona

ehe,siafèaniMonaci,che di quella haueuano cura;e per antica e comu

ne traditione, dell'habito, e regola Monaſtica di Monte Vergine, poſte, e º

collocate indetto luogo dal Padre S.Guglielmo fino dal principio che fù

donata detta chieſa con molte entrate per il numero notabile di perſo

ne religioſe, che mantenne;Non v'è memoria del tempo nel quale ſi par

tirono da dette luogogl'habitatori Religioſi,e Religioſe, e fù dalli mede

ſimi laſciat5; mà è certo, che l'occaſione fù per le guerre continue, e per

ſtare in via campagna aperta ſottopoſto à gente di malavita:Intorno al

la fabrica predetta della Chieſa e del Monaſterio ſi vedonosisi"
sfiº - Ie
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tre fabriche, 8 acquidocci,e non hà molto tempo che vi ſi ſono trouati

ziri antichi, tumuli con oſſa di corpi humani; e per antica, e comune a

voce,e fama ſono di quei ſecolari, che iuianco hanno habitato, 8 erano

tutti ſoggetti al Monaſterio,e Chieſa predetta, quale haueua giuriditione

ſopra di eſſi, e di tutto quel territorio, che pure era molto grande,hauuto

in dono inſieme con tal giuriditione, come ſi caua da quelle parole del

ſopradetto inſtrumento. Nec non cum omni laicali iure,occaſione di proteſta

tione,crc. Al preſente Monte Vergine poſſiede detto luogo, e territorio,

mà con poche entrate di grani, 8 altre vittouagliese câ la giuriditione di

fidare,e sfidare particolarmente ogni ſorte d'animale.Etalli 6.di Maggio

nel giorno di S. Giouanni ante Portam Latinam, li Monaci che ſtanno

nell'accennato Monaſterio del Feodo vanno a celebrare in detta nuoua

Cappella la feſta di detto Santo, alla quale concorre gran numero dipo

poli con proceſſioni da tutti quei paeſi conuicini, e particolarmente dalla

Terra d'Apice iui vicina, 8 anco in tempo di biſogno di pioggia, è di ſe

renità, è d'altra coſa, per l'eſperienza fatta da loro,che ſempre hanno ot

tenuto da Dio quelche hanno dimandato, con ricorrere diuotamente à

detto Santo in quel luogo:quale di preſente non ſi chiama aſſolutamente

S.Giouanni, ma con queſta giunta S. Giouanni à Marcopio, del che non

hò potuto trouare, nè ſapere la cauſa, e però qui non l'accenno,

San Guglielmo chiamato da Rè Ruggieri và à Palermo,oue

fonda due Monaſteriſ, vno de Mºnaci,l'altro di Mo- ,

nache: Età Monte Vergine è donata la Chieſa:

di S.Gio. e Caſale detto l'Acquara, oue

s'edifica vn altro Monaſterio.

c A P xxiv

l' Oppo che il Beato Guglielmohebbe dato principio alle

Se fabriche delle predette, 8 altre Chieſe, e Caſe, ſi ritirò

i nel Monaſterio di S. Saluatore del Goglieto; trà tanto

Rè Ruggieri vedendo, che nè per mare nè per terra poi

teua conquiſtare e ſoggettare a ſe la Città di Napoli, ſi

- S riſolſe ritornarſene à Salerno, 8 indi in Sicilia, come

nota il Falcone Beneuátano in queſto ſteſſo anno i 135,
fol.297.Tune Rex videns megue mari, negue terra contra Ciuitatem Neapolis

agere manigiaillareuerti" edauit, deinde Sicilian

ingreſſº ſi oue giunto cominciò a penſare e diſcorrere frà ſe ſteſſo,che

ſarebbe ſtato di grand'vtile, e beneficio all'anime de popoli di quella

Città di Palermo, nella quale egli per ordinario riſedeua,quando nella

medeſima ſi fuſſe introdotta la Religione delSanto, oltre la conſolatione,
che egli hauerebbe hauuto dalla compagnia,e conuerſatione del mede

ſimo» è delli ſuoi Monaci,che amaua tutti, 8 oſſeruaua grandemente per

la lºrº gran bontà e virtù e doppo qualche giorno comunicò queſto ſuo

penſierº ad alcuni Signori ſuoi familiari, 8 intimi; e da tutti fà grande,

mente lodato: Ondeil Rè ſi riſolſe mandare è chiamareilsaato;"e
Cile
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che queſto hebbe l'auiſo s'inuiò verſo Palermo, il che fù circa il princi

pio dell'anno i 136 e giunto andò a dirittura dal Rè predetto, il quale in

teſo, che il ſeruo di Dio era già entrato nel Palazzo per hauer da lui

vdienza i dipoſta la corona Reale, l'andò incontro ſino alla ſala, 8 ab

bracciatolo caramente lo riceuè con ogni poſſibile affetto, e corteſia, co.

me nota il Renda,fol.8. His,aliſq; Monasteris Monialium & Virorum mul

ti conſtructis,vocatusà Rogerio Rege predicto Panormum profciſcitur.Cui Rex

etniamº occurren diademate depoſito dulcis ſalutem deditamplexibus. Poſcia ,

li comunicò il fine, per il quale l'haueua mandato a chiamare,e fatto an

dare di perſona da lui,che non era altro, ſe non acciò in quella ſua Città

Reale haueſſe fatto qualche Monaſterio, 8 introdotta la ſua Religione

per ſalute dell'anime di quelle genti, ſi come haueua fatto in molt'altri

luoghi in queſto Regno di Napoli,offerendoſi di volere aiutarlo in quel

l'opera così buona, e pia. Accettò ſubito il Santo l'offerta fattali dal Rè

per il gran zelo,che haueua dell'honore,e ſeruigio di Dio, e ſalute dell'e

anime;doppo hauerli renduto infinite gratie, e trattandoſi più volte del

ſito oue shaueua da edificare il nuouo Monaſterio propoſto, alla fine »

I 136.

Renda,

Ruggieri per moſtrare al Santo il grand'affetto, e diuotione, che haueua »

à lui,8 à tutta la ſua Religione; e la ſtima, che ne faceua; determinò che a

s'edificaſſe vicino, e rincontro al ſuo palazzo reale, acciò vi poteſſe più

facilmente tal'hora andare,sì per ſuo diporto,si per ſentir le meſſe, e le º

rediche, e per riceuereli ſantiſſimi Sacramenti; sì anco per valerſi della a

conſulta,ò del Santo, è delli ſuoi Monaci per le coſe concernenti all'ani

ma ſua,e per il buon gouerno della ſua Corte, e del ſuo Regno; e fatta ,

queſta riſolutionedal Rè,fù dato ſubito principio alla fabrica della Chie

ſa,e Monaſterio con interuento del Santo, quale con ogni poſſibile ſolen

nità benediſſe, e vi poſe la prima pietra alla preſenza del medeſimo Rè,

di tutta la ſua Corte,e delli più nobili della Città;e l'intitolò S. Giouan

ni;come dice la leggenda antica della vita del Santo nel cap.29.parlando

di Rè Ruggieri. Etiam amore, 6 denotione illius inducius de ſuis diſcipulis

AMonaſterium ad faciem Panormitani Palati in viſu Aula Regia ad honorem

Sancti Ioannis conſtruere diligentiſſimè ſtuduit. Però il Renda è di parere ,

che il Rè donaſſe al Santo vn palazzo rincontro al ſuo, forſe acciò più

preſto l'haueſſe ridotto à forma di Monaſterio,e v'haueſſe collocato Mo

naci. Ac Panormi in viſu Aala Regia magnificum Palatium, vt Monaſterium

Monachorum faceret, hodie dictum Monaiterium S. Ioannis Eremitarum li

benter donauit . . . .

Detto Monaſterio edificato in Palermo fà fatto à ſpeſe di Rè Ruggie

ri, conforme afferma Filippo Ferrario nel luogo citato di ſopra parlando

del Patre S. Guglielmo. Inde à Rege Panormum inuitatus ibidem impenſis

Regis Monaſterium ſui ordinis extruxit: E però ſi deue preſupporre, che

fuſſe molto grande,ricco, e corriſpondente alla magnificenza, che il me

deſimo Rè moſtrò,8 vsò in tutte le ſue attioni, 8 opere; e l'accenna il

Renda fol.8. oue dice, che ſino dal principio che fù edificato, il Santo vi

collocò molti ſuoi diſcepoli, che vi habitarono, e lo ſeruirono; In quo

multi congregati diſcipuli, crc. -

Nella leggenda antica della vita di S.Guglielmo nel fine del cap. 29

trouo notato, che detto Monaſterio nel principio della ſua fondatione fù

intitolato S.Gio: aſſolutamente, ma chepoi fà detto,ſi come al preſente e

anco ſi chiama,S.Gio:degl'Eremiti, in riguardo, e memoria delri San

- - - l
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Guglielmo ſuo fondatore, chiamato Romito comunemente per le ragio

essa ai niaecennate di ſopra, ma principalmente per la vita molto aſpra, che -

º" ſempre menò, Monaſterium ad faciem Panormitani Palatº in viſº Aule Re

- - gie ad honorem Sancti Ioannis confiruere diligentiſſime ſtudiit, Vnde uſque ,

lodie in memoriam Sanéti Guiltcimi Confeſſoris, c Enemita Saniti Ioannis

-
-- - - -

- 2 - - - - -

a Eremitarum vocitatur. , , - - - - - -

- Fù habitato, ſeruito, e poſſeduto per molt anni detto Monaſterio, eo

Chieſa da Monaci della mia Religione, come ſi caua dalle citate parole

Renda, del Renda parlando di detto luogo. In quo multi congregati diſcipuli: mà

con l'occaſioni delle guerre, mutationi di Gouerni, mancamento d'en

trate laſciato poi da quelli, però ritiene ſino al preſente l'iſteſſo nome, e

titolo; E da Clemente 7. che tenne la Sedia di Pietro dall'anno 1523.

ſino alli 1534- fu conceduto è Preti ſecolari, e l'habitatione data alli Mo

naci del Monaſterio di Monreale, come nota Gio: Luigi Lello nell'Hiſto

ria,chengli fà della Chieſa di Monreale, nella quale fol.47. afferma che

trà le reliquie che in quella ſi coſeruano, ve ne ſono alcune di S.Gugliel

Luse a mo Eremitº e nel fol 92. facendo mentione delli priuilegi dell'Arciue

" ſcouaco di Monreale dice. Clemente 7. a 4. di Febraio 1524. vnì il Mona

iderio di S. Giouanni,degl'Eremiti di Palermo dell'Ordine di S.Benedetto fat

ta da Rr Rugiero nel Luglio del 1 148, a ſei Canonici della Metropolitana di

Palermo, che ſi chiamano Regiº, e l'habitatione fu data per Gangia à Monaci

del Monaſterio di Monreale. -

- Queſt'Autore parche à prima viſta contradica à quelche habbiamo

detto di ſopra circa il tempo,quando fu edificato il Monaſterio predetto

di S.Gio:de gl'Eremiti in Palermo,mà non è così in fatti, perche, quando

egli dice che nel meſe di Luglio del 1148.Re Ruggieri fece detto Mona

ſterio,ſi deue intendere,che lo finì, e riduſſe è perfettione; e quando noi

dicemo,chelo fece in queſt'anno i 136. biſogna intendere, che lo princi,

piò. Molte volte hº inteſo dire da alcuni che nelle feſte del Padre S. Be

- - 'nedetto, e del Patre S.Guglielmo và à celebrare pontificalmente in detta

º Chieſa di S.Gio:de gl'Eremiti l'Abbate dell'Ordine Caſinenſe, che ri

ſiede in Palermo, non ſolo per honorare maggiormente le feſte de detti

Santi;mà forſe anco per conſeruare la memoria che detta Chieſa ſia ſtata

fondata dal Padre S. Guglielmo, e poſcia ſeruita, e poſſeduta da Monaci

º della mia Religione di Monte Vergine, però in queſto mi rimetto alla si

verità . . .. . . . . . . . - -

oltre l'accennato Monaſterio de Monaci intitolato S. Gio: degl'Ere-,

miti;il Beato Guglielmo è richieſta del medeſimo Rè Ruggieri ne fondò

vi'altro nell'iſteſſa Città di Palermo, molto principale, e ricco di Mona-;

- che è quali diede l'habito bianco della ſua Religione eregola monaſtica;

E li diede titolo di S.Satuatore, puefù racchiuſa,e pigliò il medeſimo ha

biro Coſtanza profit pote di Rè Ruggieri, ſecondo dice il Renda, fol. 8.:

Renda: Ae previpuan ſtonaſterium Monialium Sanifi Saluatoris nomine, di adhac,

ita dirittº Paxormi,idem Saaffas Guilielmus ediſeauit;cuius Religioni, habi

tumſaſ pit Sereniſſiva Confavtiapronepta Rogerii Regis, El'afferma anco

pao, R, Paolo Regio nel cap.7, della vita di S. Guglielmo, dicendo. Oltre di ciò,

gio- un altra ſonº tario, vi bastega edifcato etiandro con il nome di S. Saluatore di

donne divnache, one l'habito della ſua Religione poſcia riceuè la Sereniſsima Ca

ſtazzapronºpote di queſto Roggiero Re E lo conferma il Summonte nel ſuo

go fopra citato, ma dice che detta Coſtanza fuſſe figliuola di Ruggieris

- .” - -. Rè o

---

-
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Rè,e non pronepote. Aſua contemplatione edificò in Palermo il ſudetto Ma-,

naſterio di S. Gio: dell'Eremiti rincontro al ſuo Palazzo, e poi quell'altro di

Monache del medeſimo ordine di S. Benedetto in habito bianco inſtituito da S.

Guglielº chiamato fin al dì d'hoggi di S.Salvatore, ouepoi fe rinchiudere Co

ſtanza ſia figliuola ſe bene ilſudetto Padre D.Felice la chiamapronepote, e con

errore. Diede titolo di S. Saluatore à queſto Monaſterio il Padre San ,

Guglielmo,forſe, perche volſe, che come le Monache di queſto portaſſe

ro l'iſteſſo habito bianco,è oſſeruaſſero l'iſteſſa Regola,che portauano,&

oſſeruauano le Monache di S. Saluatore del Gogliero, così il luogo go

deſſe l'iſteſſo titolo, e nome; O pure ciò fece per la gran diuotione e riue

renza,che hebbe al ſantiſſimo Saluator noſtro Giesù Chriſto, il che è più

veriſimile. Intendo che al preſente dette Monache di S.Saluatore di Pa

lermo portano l'habito negro di S. Baſilio, 8 oſſeruano la ſua regola: la

cauſa di ciò ſtimo ſia, perche partiti da detta Città li Monaci della mia ,

Religione, come s'è accennato di ſopra, e rimaſti i Baſiliani, de quali ab

bonda la Sicilia, furono da queſti dette Monache ſeruite, e gouermate, e

col ſucceſſo di tempo poi perſuaſe,che mutaſſero, 8 habito,e regola, ſico

me ſi legge ſia accaduto in moltaltri Monaſterij, e Religioni: Mà per le

citate autorità, e traditione comune, 8 antica non ſi può negare, che nel

principio della fondatione di detto Monaſterio, e per molt'anni appreſſo

dette Monache non habbiano portato l'habito bianco Monaſtico, 8 oſ

ſeruata la regola datale dal Padre S.Guglielmo,dal quale furono inſtitui

te,e da ſuoi ſucceſſori monaci gouernate. - -

Da queſto Monaſterio di Monache edificato in Palermo con titolo di

S.Saluatore ſecondo il parere di molti, hebbero dipendenza alcuni altri

Monaſteri parimente di Monache fondati in certe Città, e luoghi dell'I-

“ſola di Sicilia intitolati di Monte Vergine, e da altri di Monte delle Ver

gini, perche furono inſtituiti ſotto la regola, 8 habito bianco di Monte

Vergine, de quali fà mentione il Padre Otrauio Caietano Siracuſano

della Compagnia di Giesù nell'opera intitolata Idea delle vite de Santi,e

di altre perſone illuſtri Siciliane morte con opinione di ſantità, ſtampata

in Palermo nell'anno 1617.e frà gl'altri del Monaſterio fondato nella Cit

tà di Siracuſa ſotto titolo di Monte Vergine del quale fol. 44. dice Sera o.

hina Caietana Siracuſana Abbatiſſà Ordinis Sancti Benedicti ſita Siracuſis Caietano.

in Canobio Sanétimoniatium Montis Virginum. E ſe bene per qualche tem

o paſſato le Monache di detto Monaſterio haueſſero portato, o di pre

ente portaſſero altr'habito, che il bianco Monaſtico, cauſa di ciò, è ſono

ſtate le mutationi de Gouerni, come s'è accennato di ſopra, è il tempo

lungo,ò pure perche à perſuaſione di quei Religioſi, da quali ſono ſtate ,

gouernate, e di loro hanno hauuto cura,hanno mutato il primo habito,e

regola,e pigliato quello delli loro Confeſſori,e gouernatori, ma nel prin

cipio della loro fondatione, 8 inſtitutione, inſieme con il nome di Monte

Vergine,hebbero anco il ſuo habito, e la regola particolarmente in quei

Monaſteri,che ad eſempio della Santità di Gio: Monaco, e ſuperiore del

Monaſterio di S. Saluatore di Palermo furono in quell'iſola di Sicilia ,

edificati;canforme nota il Renda citato di ſopra. Cuius Ioannis ſan 7itas º enda.

vite, adhuc colitur à Siculi ac eius exemplo in Sicilia partibus Mulierum,cº

virorum cum multa Sicilie gloria, e fama fuerunt nonnulla tempia constructa.

Mentre il Beato Guglielmo in queſt'anno i 135.ſe ne ſtaua in Palermo

aſſiſtendo alla fondatione, 8 edificatione delli due accennati Monaſteri,
- - - - . OC-
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occorfe,che vn Signore chiamato Riccardo padrone della Città di Vico,

'ò Treuico deHa Baronia neila Prouincia di Principato Vltra di quefto

Regno di Nipoli moffo da pietà,e diuotionese dal defiderio, che haueua

di far introdurre ia quei paefi à lui foggetti quefta nuoua Religione, do

'nò al Sacro Monafterio di Montc Vergine dcl Monte vna Chiefa fita.

nelle pertenenze di detta Città intitolata S.Gibuanni;& acciò li Monaci,

che in quella doueuano affiftere,& habitare per feruirla , poteffero ftare »

con maggior commodità,fifpetto, & autorità, conla Chiela li donòanco

vn Cafàle chiamato l'Acquâras per caufa,che era edificato in fito acquo

fo vicino à detta Chiefa,con tutti gl'huomini, che vi habitauano,franchi,

e liberi,e fenza pefo alcuno di feruigio, che à lui doueuano: E di più la

moglie fuaancora chiamata Sabafta li donò vn Mulino,e del tutto fece

ro fcrittura autenti&a,e publica del tenor feguente.

Im momime Domimi Amem. Ammo ab Imcarmatiome Domimi mo/fri Ief; Cbri

fi 1 1 36.imdiäione 13. Memfe Madio. Dum ego Riccardus filium cuiu/lam bo

me memorie Riccardi cogitams de fàlute Amimæ meæ , &• Paremtum meoram, &

propemfius exiífimams qaomodo indulgemtiam de peccatis meis habere potuiffem,

γihil aliud melius mihiparuit facere , vmde remedium habere potuiffem, amime

meae , quam mittere aliquam hareditatem im aliquo Vemerabili loco , quia reéfé

femtio,quod humama fragilitas mom poteß/àluari ante tribumal Chrijìi, mißper

diuimam clememtiam, & imterceffomem fämäforum. Ideoque pro remedio , &fà

luteamimæ meæ;&paremtum meorum amteidomeos homimer/éilicet Clericorum ,

& Laicorum dedi Momafferio Saméfa Mariæ Momtis Virgimis, vbi Aqua Pa

lumbi dicitur , im quo Domimus Albertus religiofùs Deifámulus praeffe digno

fçitur vmam Ecclefiam vocabulo Samäi Ioammis, quæ ædificata eí im territerio,

& pertimemijs Ciuitatis Vici,im loco,qui dicitur A. quara cum ommibus fùis per

timentjs , & Regalibus , quamtum modo habet,vel habitura e/?, quod Deus per

fùos bomos fideles ibi dederit, & cum toto Cafàli , qui vocatur cogmomime de Ac

quara,qut e# iuxta ip/àm Ecclefiam , & ommes homimet, qui imjpfì Ca/ali munc

habitamt , & etiam ommes homimes » qui vmdecumq; vemerimt de cætero adbabi

tamdum im ipfo Cafàlisfiue de Terris meissquos liberos,quietos, & francos domo,

concedo ; & voco im perpetuum ipß AMonaíferio Saméfe Marie Momtis Virginis

pro remedio,& fàlute amim e mee»& paremtum meorum ab ommi Iure,& feruitio

?reali fiaè perfomali, quod mihi ipß homimes tememturfacere , & ab ommi quali.

camq; colleâa, 3* exa&ione,quam mihi homimes ipfi præåare tenebamtur , ficut

alj homimes mei, vt ipfùm Sacrum λΜomafferium Saméfe Mariæ AMomtis P ir

gimis habeat de catero diófam Ecclefiam Samëfi loammis cum ommibus fùis per

timemtjs,qua* mumc /iabet, & habitura eft,damte Domimosim futurum,& cúm ,

toto praediéfo Cafali,qui vocatur de Acquara,& omames homimes eiu/lem Ca/ùtis

im perpetuum liberos,quietos»& framcos ab ommi pemfiome, iure, conditiome, fer

uifio,& grauamimes& ab ommi qualicumq; colta; vel exa&ione. Etquod mullus

Officialis meus habeat de catero ius mullum, meque poteßatem proparte mea, &

h.eredum meorum in diéfa Ecclefia, & bomis fùis ommibus,meque im diéfo Cafàli,

& homimibus eiufâem ad percipiemdum ibi,& eis feruitium aliquod , & meque ,

faciendum grauamem im aliquo, meque tollemdum ip/ìs aliquid pro quauis caufâ:

& quod meque Reäores ipfius Ecclefia Samäi Ioammis , qui proparte diéii M• .

mafferij ibidem /?eterimt, meque homines di&i Cafàlis commumicamt de cætero

cum aljs homimibus meis im colleétis,exa&fiomibus, officjs,& im mullo feruitio,fèd

volo, & comcedo, vt Reëfores diéfae Ecclefiæ,& komimes diâi Ca/âlis , qui mamc

ibi/amt,& erumt de ommibus fimt franchi , & liberi imperpetuum,& habeamt,&

per
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ercipiantfranchè,c liberèſemper totum vſamdeſignisijais herbis paſthuis,

e omnibus als rebus Terra mea ſicuralihomines nei tam profe, quampre

animalibur eorum! Volo etiam & concedo, viſi quis de hominibus meis anga

riusyſeruus, ſue liber volueritinter viuasi ſei in infrmiateſe offerre de per

ſana:ò bona ſua mobilia, 3 immobilia burgenſatica, ſei feudatia vet donare,

“aut iudicare predito Monaſterio Montis Virginis,liberèpoſitſe offerre, 3 tona

ſua onniaſcu donare, vel indicare, é ipſum Monaſterium franghe; º lite
abſque omni impedimento, ſeruitiopoſi," bona ſia lecipere, habere,

tenere in perpetuum,quodab omniproiude debito ſeruitio è9tranui ad faticº

dun exinde omnia, qua ipſiſerni bei, qui in ipſopradito Mpha ieri regimen

tenent,fatere voluerint:ſine contradictione mea,meoramque heredum, º fiori,

cuiuſeumqi requiſitione,vel moleſtatione: Excepto tamen otfi qualiſeumque ,

lomo ex Parochia Epiſcopatus Ciuitatis Vicimortuus fueri?, et indicaueria iti

aliquid detuf Epiſcopo diuitatis Viti lui de mobilibusretita iniet ipſe Epi

ſtopus perpetualiter delibichriſna et omnia, qua ad chriſtianitarm pertine
videntur. Etſi qualiſi umg; bond tam de", et aliunde,quan de dicio

Caſali qualecumqi fori fattum fecerit, excepta traditioneſemiprisset Terre, e

in eadem Eccleſia, veloaſali configium feceri,ſi habitaneritº minimº il per

'vim capiatur,neque extrahaturſed ad iuſtitiam fatiendam, ei habendam è Re

cioribus ipſius predicte Eccleſia ibi teneaturi ei nullas Basalusºſen qualifiumi;

Officiali meussvel Terremeeaudeat,velprefmas de cetera Curiamregerede
bonis,6 hominibusſi caſalis pro qualcunº ne cauſa nerers ad

aliquid cºnſtringere ſei granareſedii poteſtatºri evindecanº

cedimns Rettoribus Eccleſie ſapradicie. Sul e baritagne Ego Subbasta veor

predicti Riccardi Domini Vicanorum, e".quea ipſi Dna

minus Riccardus vir meus feciri ſimiliter cogitauideremiſione pittaforums

meorum & dedi, atque conceſſi per licentiam prenominati Riccirdi vini mei in

t":C0 Atanarabo, namq, moda, vt poſt obitum meum remanedtomni tempore in

ipſa Ecleſia ad faciendum omnia, queipſiſerai pei,qui il bilbitane facese a

voluerinºſine contradićtione meorum heredum & fine chiuſeum jirefuiſitione

Praterea ego predictus Riccardus filius cuiuſiam bone meniori e Riccardi do

no, volo, e concedo,quod homines ſapradicti Caſalis de Acquaria malam Sa

º" & homagià preſenti in perpetuumfacintimihi, med

meis hered bis,niſ tantum Abbatibas,e Conuentui predicti Sacri Monaſterº

Aonti; Virginis guadecauſa, que prelegnnturſi aliquis indetollere,vetmi

nuereº" voluntate illius,qui in ipſi predicta Eccleſia prteſe digno

ſcaturà mepranominato Epiſcopo Amatofar excommunicati a Putre,e Filio,

e Spiritu ſanato & ſic enemiat ei,quomodo emenit Dathan & Abironi, quando

aperta eſt ferra& viuos deglutiaitillos; Erportionem habeat cum luda tradi

tore,qui tradidi filium Dei, º non fat de e menti in ſecoli ſeralrum Amen.
Ethoc manqi moda ſpoſtſecundam, d terriam admonitionem illud non emen

daueriti 3 omnia que preteguntur in ſapradita ratione ſtabilia permaneant,

quam tibi Pagano Notario taliter ſcribereitſſimus. "

f go Predictus Amatul Epiſcopus. - i cs

i Bgo Predictus Riccardui. i i

i Ego Perrustichi Presbyter: " " .
i EgoS allanda, Franciſe. "

t Ego Rogeria Boſi: " "
i Ego Rigias Griſile. ºººº º
t Ego Tancridi. Nnn 2 In

- - -

-
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si n queſta Scrittura non è nominato il Padre San Guglielmo, come in

tuttii"i" à beneficio di Monte Vergine,

è ſolo il Beato Alberto, conforme ogn'vno vede, perche queſto per

"" Napoli, e dimora, che faceuain

Sicilia per il fine già detto, come ſuo ſoſtituto gouernaua Monte Vergi

nese tutta la Congregationes &à lui ricorreuano in tutte l'occaſioni, º
glºgotiſ."& Inſtrumento di donatione" vede

i" quella Disceſe di Vico, è Treuico per il ſuo aſ
enſo, che vi biſognaua, e diede è detto" poter donare la no

minata Chieſa di S.Gio; Fù confermata queſta ſteſſa donatione nell'anno

123o dayn altro Riccardo ſucceſſore del predetto con particolar ſcrit

tura che ſi ponerà indetto anno elvn'el'altra ſi confermano nell'archiuio

di Monte Vergine originalmente. . . . . .

- A"idonatione il Beato Alberto, mandò ſubito èi"
poſſeſſo, così della" Caſale predetto e delli Vaſſallie per

accreſcere maggiormente la diuotione à detto Signore donatore,mandi

alcuni pochi Monaci, chei" Chieſa, e perli medeſimi fece

fare alcune poche Celle, va Monaſterio per poterui habitare, dando il

erno del Caſale, e delli Vaſſalli è quel medeſimo Monaco, che era.
gettore della Chieſa, e Superiore del Monaſterio, nel qual governo dei

Vaſſalli continuò la Religione per alcuni anni, ma doppo mancò da quel

lo per cauſa che il Caſale fu"con la ſeguente occa

ſione,ſecondo l'antica e comune traditione,

- Frà gl'altri Monaci che col tempo furono mandati ad habitare è que

ſta Monaſterio e Chieſa di S. Giº: ve ne furono alcuni, che alleuati, &

anuezzi alla ſolitudine di Mºtº Vergine benche di là talhora partiſſero,
ſempre però inchinauanoi" per sfuggire l'occaſioni di

peccare & acquiſtare" irito. Alcuni"
quei Monaci collocati in detto Monaſterio, tal'hor" i dagl'altri, i

ritirauano ſoli in quelle ſelue e boſchi convicini, viuendo da Romiti per

il fine predetto. Non molto lontano da detto Monaſterio, e Caſale del

l'Acquara vi era in queitempi frà certe rupi, e balſe vna piccola collina,

tutta boſcoſa ouevno di detti Monaci fattaſivna grotta, è ſpeloncavi ha

bitò per qualche tempo, facendo aſpriſſima penitenza, e nell'entrata di

detta ſpelonca, forſe per vederla, e goderla maggiormente affiſſe in vna ,

pianta, che iurera; vn Imagine della Madre di Dio dipinta ſopra tauola.

alla greca molto antica e diuota con vn bambino in braccia, auanti della

quale" le ſue lunghe orationi. Morì alla fine quel Monaco,

efù ſepellito in detto Monaſterio e Chieſa di S. Giouanni; e per la ſua ,

morte ſi abbandonata detta ſpelonca," in quella rimaſe la detta Ima

gine della Madre di Dio e con ſucceſſo di tempo auanti detta grotta na:

cquero tanti ſterpi piante e ſpine, quali coprirono 8 occuparono talmen

tel'entrata di quella el'Imaging,che non ſi vedeuano affitto, è in queſto

modo ſe perdèla memoria dell'une dell'altra. Occorſe doppo molto te

po,che ad vn huomo di detto Caſale ſe liſmarrivn'indomitoToro, e non

potendolo ritrouare,ſi diede à caminare per quelle ſelue, e boſchi; alla ,

fine giunto è detta piccola collina,ſcoprì evidde vicino a detti ſterpi, e,

ſpine il ſuo Toro, che alla prima liparue ſteſſe coricato in terra, s'approſ

ſimò quell'huomo all'animale pian piano per poterlo pigliare con la fu

nese quello non ſi muoueua punto ancorche ſentiſſe caminare il padrone;

- :: : “ ” ſe
- - - - - - i
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ſe l'accoſtò molto più, e vide, che il Toro ſtaua inginocchiato verſo la

ſpelonca coperta, come s'è detto, da molti ceſpugli di piante, che pareua

vna folta ſiepe e fratta. Reſtò ammirato non poco quel tale in hauer viſto

il ſuo Toro è quel modo con li ginocchi a terra, e tanto più ſe li accre

ſcena la marauiglia, quanto che quell'animale per prima tanto indomito,

c" all'hora non ſi muoneua punto i e ſoſpeſo per vm pezzo da

queſta viſta all'ultimo ſe l'aumicinò tanto, che lo cominciò a toccare con

mani; e nè meno il Toro" alzaua, mà ſempre immobile ſe

ne ſtaua in atto di adorare verſo quella fratta. Dal che venuto in curio

ſità" di vedere, che coſa iui fuſſe, fattanimo entrò dentro

quelluogo così boſcoſo,onde ſcoperta vna piccola ſpelonca, e grotta, vi

entrò coraggioſamente, è allargando, e sbaſſando quei rami, che la co

priuano, 8 oſcurauano alla fine vi ſcoprì, e vide detta ſacratiſſima Imagi

ne della Madre di Dio attaccata, e inchiodata advn ramo d'arbore, che

naſceva nell'entrata della ſpelonca, e ſopra di quella s'inalzaua fuori;

Rimaſe quel tale molto confuſo alla prima,mà interiormente molto con

ſolato, per quella ſacra Imagine ritrouata;& vſcito dalla ſpelonca, il Toro

ſubito s'alzò in piedi, e ſi parti, Dalche argomentò egli, e giudicò, che Id

dio haueſſe fatto fuggire quel Toro,e fuſſe pduto, e poi alla fine trouato

in quel luogo nel modo accennato inginocchioni, per fare paleſare quel:

la ſacra Imagine della ſua Santiſſima Madre, e farli hauere in quella il

idebito honore,riuerenza, 8 adoratione, e però ſenza perdere punto di

" ſe n'andò al Caſale predetto, e publicò queſto fatto così mira

colo1o - – - - - - -

Quando il Popolo l'inteſe,tutto curioſo andò ſubito è quel luogo,oue

" , e ritrouarono quell'Imagine ſacratiſſima nel modo, che ha

ucua riferito quell'huomo: ne fu data parte al Veſcouo, il quale conuo

cato il Clero,vi andò ancor'egli, e ritrouato il medeſimo, giudicò, che

quell'Imagine non ſtaua bene in quel luogo così ſolitario, e boſcoſo; mà

che indi ſi leuaſſe; e traſportaſſe al Caſale, 8 è queſto fine fù ordinata -

vna ſolenne proceſſione, ma perche,come s'è detto, quell'Imagine ſtaua

inchiodata in vn tronco d'arbore, giunti tutti proceſſionalmente al luor

go,dubitando di guaſtarla col ſchiodarla da quello,fecero tagliare il tron

cose con quello la leuatono, e con ogni ſolennità, e molt'allegrezza di

tutti la traſportarono al Caſale, e la ripoſero nella Chieſa loro Maggiore:

Però la mattina ſeguente andati molti per adorarla, non vi la ritrouaro

no, perilche ſoſpettarono è primo,che indi fuſſe ſtata rubbata da qualch -

vno; e però fecero le debite diligenze, mà non trouandola ; alla fine al

cuni iſpirati da Dio andarono alla ſpelonca,e quiui la ritrouarono poſta in

quell'iſteſſo modo, come ſtaua prima, Da queſto fatto cosi miracoloſo

conchiuſero tutti vinitamente che Iddio voleua fuſſe adorata quella ſacra

Imagine in quel medeſimo luogo, oue fù trouata, e però in breue tempo

v'edificarono vna piccola Cappella: pci in ſucceſſo di tempo per il granº

numero de Popoli diuoti, quali vi concorrenano, non ſolo da detto Ca

ſale,màanco da molti di quei conuicini paeſi,alla voce, e fama delli ſtu

pendi,e continui miracoli, che lui lodio operaua per li meriti della ſua

sâtiſſima Madre adorata in quell'Imagine, cominciarono pian piano quel

li di detto Caſale dell'Acquara ad edificarne, in tanto che in pochi an

ni non ſolo dilatarono quella prima Capella, e l'ampliarono in vna com

moda Chieſa, ma ancora vi fecero molti edifici e caſe intorno a quella,
OllC
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oue andarono ad habitare, laſciando affatto l'habitatione di detto Caf

le & ai preſente vi è vaa commoda Terra chiamata Caſtello della Baro

nia, perche ſtà edificata a forma di Caſtello con due ſole porte per le qua

li,e non per altra ſtrada vi s'eritra; e fuori d'una di quelle ſono edificate

molt altre caſe,che formano vn Borgo Edetto Caſtello della Baronia,

perche tanto quella Terra, quantomolti tre conuicine firono vma ſola

Baronia poſſeduta e gouernata da detto Riccardo, che fù gran signore, e

ſecondo alcuni padrone ance della eiri diei amiglia Valua

no. In mezzo di detta Terra e Caſtello ſtà a Gſieſa Maggior i preſſo alla

uale è vn commodo palazzo,ote riſiede, 82 litrita per ordinario il Veº

couo della Dioceſe per cauſa che è luogo di buon'aria, di attieno e non

nella Città di Treuico, perche queſta ſtà poſta in vin Monteatro, freddo,

& aſpro,e non v'è habitatione buonae" Prelato Eſeruta

detta Chieſa maggiore e Cathedrale da quindici Sacerdoti, e molti Chie

rici,8 alle volte ſono in maggior numero, ſecondo, che ſe n'affeiano; E

Chieſa ricettitia di tutti l'oriundi di detta Terra, quali benche habbiano

“poche entrate, nondimeno la ſeruono pontualmente con recitarue ogni
giorno l'horecanoniche, e diſtinte; Il titolo della medeſima Chieſa è di

S.Maria della Fratta dalla predetta Sacra Imagine, che in quella ſi con

ferua con gran veneratione: & è così detta, perche fù ritrouati nelmodo

“accennato dentro vna Fratta,e luogo" tanto antica la medeſima

Sacra Imagine,che appena ſi diſcernono, e conoſcono i ſuoi lineamenti, è

molto miracoloſa e per quelche s'è viſto,e vede fa Madre di Dio ſi com

iace aſſai d'eſſere adorata in quella ; perche concede molte gratie à chi

lei nella medeſima ricorre - º º º

Nè deuo laſciare di far mentione quì divno ſtupendo miracolo ſuce

ceſſo circa gl'anni del Signore i599. viſto dà fie con i propri occhi: Stà

collocata,e poſta come ſempre è ſtata, queſta benedetta, e facraftmagine

in vna cappella fatta di ſtucco, e geſſo nel muro principale della parte

deſtra di detta Chieſa maggiore rincontro alla quale ſta la cappella del
Santiſſimo Roſario, 8 in mezzo dell'wn e dell'altro per ordinario vi è ſta

ta,e ſtà vna lampana acceſa. Il pauimento della Chieſa,e particolarmen

te in quella parte frà l'vnè l'altra cappella è molto antico fatto di mat

toni peſtati, e calce, battuto in modo, che è duro più d'wna pietra: Nel

meſe dunque di Maggio vna mattina nel far del giorno, andò il Sagreſta

no,com'era ſolito, è ſonar l'Aue Maria; & aperta la Chieſa vide la lampa

di vetro, qual la ſera precedente hateua laſciata acceſa pendente in aria -

da vna fune in mezzo del lamparo, che più luminoſa dell'ordinario ſul

pauimento caſcata ardeua,del che marauigliato non poco, s'accoſtò per

vedere,come quella lampa ſi trouaua in terra, e mentre non era piana di

ſotto;mà con la punta,3 alcuni bottoni rotonni, come poteua ſtar diritta;

e s'era caſcata perche non era rotta,e ſmorzata,e trouò che la lampaſtaua

fiſſata nel pauimento per quelli bottoni in modo, che ancorche egli ha

ueſſe fatto ogni diligenza per leuarla, &alzarla, non potè; sbigottito di

queſto il Sagreſtano,vſcì ſubito dalla Chieſa, e cominciò è gridare, e dire

ad alta voce, miracolo,miracolo, il che ſentendo alcune perſone conuici

ne,vſcirono di caſa, e li dimandarobb, che coſa vi fuſſe di nuouo; che à

quel modo andaua gridando: &egli à tutti raccontaua quello, che haue

ua ritrouato,e viſto in Chieſa,doue però curioſi andarono ſubito, e ritro

uarono,che veramente era così come il Sagreſtano haueua detto tentaro

- - - IlO
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no ancor eſſi di leuare detta lampa dal pauimento,mà non poterono. Frà

tanto ſi diuolgò maggiormente queſto fatto,e peruenne anco all'orecchie

del Veſcouo di quel tempo chiamato Alfonſo Pardo,il quale fattiſi chia

mare il Clero, e li migliori, e più ciuili della Terra, vaiti andarono in

sChieſa, e ritrouarono ancor eſſi la lampa acceſa nel pauimento; fecero

ºgni loro sforzo per leuarla, e non fù poſſibile; oſſeruarono come ſtaua ,

ficcata nel pauimento, e trouarono, che la buca era giuſta tanto grande»

quanto li tre bottoni, e piede della lampa,che ſtauano dentro il pauimen

to : Fecero diligenza alla fune,nella quale prima ſtaua appeſa la lampa,e

la ritrouarono ſpezzata,e rotta, oſſeruarono di nuouola lampa, & oltre,

che era acceſa la videro piena d'olio, onde da queſte,8 altre circonſtanze

conchiuſero tutti, che quella lampa nel romperſi la fune,fuſſe caſcata, e º

ficcata nel pauimento miracoloſamente, ſenza ſpezzarſi, ſenza ſmorzarſi,e

ſenza buttarſi vna minima goccia d'olio. Perche diſcorreuano eſſi e molto

benesſe per opera, 8 artificio humano quella lampa fuſſe ſtata poſta nel

pauimento,biſognaua, che la buca fuſſe maggiore del piede, e delli bot

toni di eſſa, e che con ogni faciltà ſe ne poteſſe leuare,e la fune non ſi ve

derebbe ſpezzata,mà ſciolta: E tanto più ſi confermarono nella creden

za,che queſto fuſſe miracolo,quando ſentirono il Sagreſtano dire, e teſti

ficare anco con giuramento,che la ſera precedente egli haueua ſerrato la

Chieſa ad vn hora di notte doppo ſonato il ſegno dell'oratione per li

morti; & haueua laſciata la lampa predetta appeſa in aria, 8 acceſa

cóforme al ſolito: e che egli haueua tenuto le chiaui della Chieſa la not

te, e che però niuno v'era potuto andare. Si ſparſe la voce di queſto fatto

miracoloſo per tutti quei paeſi conuicini; dalli quali cominciò a concor

rere gran numero di popoli, perilche il Veſcouo permiſe, che detta lam

a ſteſſe in quel modo,che s'era trouata caſcata, ſenza penſare, forſe per

ſua gran vecchiaia, di farui fare vna cancellata intorno di ferro, è di

legno per difeſa di quella,E fù oſſeruato, che in tutti quei giorni, quali

pure furono molti, che detta lampa ſtette così ficcata nel pauimento, ſi

imantenne ſempre acceſa e piena d'olio,come ſi trouò, quando caſcò ſen

za che niuno ve ne haueſſe poſto, 8 aggiunto mai: anzi che molti per lo

ro diuotione ne pigliarono qualche poco, e pure la lampa ſi vide ſempre

piena. E quel poco, che ne pigliarono applicato è diuerſe infermirà, le

ſanò tutte perilche tanto maggiormente ſi confermarono tutti, che quel

lo era vero miracolo. E però ſempre tanto più ſi accreſceua il concorſo

della gente per vederlo. In particolare nel giorno del Corpo di Chriſto

vi concorſe tanto numero di Popoli, si dalla Terra per ſolennizzare la

proceſſione del ſantiſſimo Sacramento,sì anco da paeſi conuicini perve

dere quel miracolo della lampa,che quaſi nò capiuano in Chieſa; Frà täta

gente ſi trouò per diſgratia entrato iuivn cane groſſo, il quale minaccia

to, e cacciato da tutti, non ſapendo doue andare, alla fine forzato vſcì in

quelpoco di luogo e largo,doue ſtaua la lampa predetta acceſa in terra e

vedendoſi circondato,e far violenza da tante perſone, che lo ſgridauano

ſempre,e minacciauano per farlo vſcire, preſe tal timore, che non ſapen

do doue fuggire, all'ultimo doppo hauer fatto molti giri, e regiri per quel

poco di ſpatio infuriato paſsò per ſopra detta lampa,e nel paſſare diſgra

tiatamente la ruppe, e fracaſsò non ſenza gran diſturbo, e dolore di tutti;

uali comunemete conchiuſero,che quel cane, è fuſſe ſtato qualche De

monio in tal forma, è dal medeſimo fuſſe ſtato iſtigato, eſſendo veraméte
CallC
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caneà far rompere, e fracaſſare quella lampa per leuare tanto gran con
corſo de popo i,che con molta diuotione andaua à viſitar quel ſacroTé

pio,&à riuerire & adorare quella Sacra Imagine, 8 per impedire il gran

bene ſpirituale, che gongetturaua shaueſſe à fare in quel medeſimo luor

go col mantenimento di detta lampa in teſtimonianza dell'euidente a

miracolo occorſo - a e, . - -

- Con l'occaſione dunque di detta Sacratiſſima Imagine della Beata a

Vergine ritrouata miracoloſamente nel luogo,e modo accennato, e delli

molti miracoli,che operaua Iddio in quel luogo, e gratie, che concedeua

à chi ricorreua alla Madre di Dio in quella, le genti in breue ſi partirono

tutte dal Caſale predetto dell'Acquara, & andarono ad habitare vicino

doueſtaua detta Sacra Imagine; oue col tempo ſi formò vna commoda

Terra chiamata Caſtello: come s'è detto. E così diſmeſſo, e dishabitato

detto Caſale, la mia Religione di Möte Vergine,8 il Monaſterio,e Chie

ſa di S.Gio; perdè il dominio delli Vaſſalli predetti, che ſtauano all'Ac

quara,e nen l'è rimaſto altro, che tutto quel Territorio rendititio è detto

Monaſterio,e Chieſa di S.Gioid'vn tanto,ò in grano è in danari. Nel gior

no di S. Gio: Battiſta, che è il titolo della Chieſa, in queſta ſi celebra vna

belliſſima feſta con gran concorſo di gente, e ſi fa quaſi vna piccola fiera,

è mercatello, e vi concorrono molti a vendere,e comprare diuerſe robbe,

e prima ſi ſolennizzaua molto più con lotte, e corſe di pali di qualche e

prezzo,e con rappreſentationi d'opere ſpirituali,ò paſtorali & il Superio

re del Monaſterio e Chieſa pro tempore pone l'aſſiſe,e ſtabiliſce il prezzo

alle robbe, che ſi vendono, e ſi piglia vn tanto da ogni venditore per tri

ibuto douuto al luogo,come vero Padrone, e per tutto il tempo,che dura

la faſta il medeſimo Superiore giudica,gaſtiga,condanna,libera, 8 eſerci

taogn'atti di giuriditione in detto Territorio, e tenimento del Mona

iſterio ! - º º a

i Quell'iſteſſa Chieſa di S. Gio: donata da Riccardo tantotempo fà, ſtà

ancora in eſſere, è ſtata ſempre, 8 è ſeruita attualmente da ſei Monaci,

che hanno habitato, & habitane in quel Monaſterio, che in quel tempo

ſteſſo fù edificato: gode il titolo di Priorato, e non ſi chiama S. Gio: aſſo

lutamente,mà con queſta giunta, della Valle, perche ſtà poſto, &edificato

in vna Valle,ſtà lontano dalla Terra di Caſtello,e dall'habitato va miglio

in circa la ſtrada per andarue è molto incommoda, particolarmente vici

no al Monaſterio, nè ſi può facilmente, e ſenza gran ſpeſa accòmodare

“per eſſer troppo ſcoſceſa, precipitoſa, e ſopra tutto cretoſa e fangoſa in

tempo d'inuerno; e però il Signor Trifone de Ponte Duca al preſente di

Flumari, e padrone di detta Terra di Caſtello, moſſo dal vero zelo, che

per la ſua gran bontà hà hauuto ſempre verſo le coſe Eccleſiaſtiche e

dalla gran diuotione, che tiene alla mia Religione,hà donato a dettò Mo

naſterio di S.Giovannui ducati 29o purche ſi tranſporti,e s'edifici nuoua

mente più vicinº all'habitato,S in luogo di migliore aria;acciò li Mona

ci vi ſtiano più commodi» & allegramente, e li ſecolari habbiano mag

gior commodità di frequentare la Chieſa, che vi ſi edificherà;Con patto,

Èhe perli primi dieci anni li detti docati 2oo. ſi ſpendano alla fabrica, e

doppo ſeriano per alimento del Monaci, che vi habitaranno,quali vuo:

le ſiano dodeci almenose che ſi dichiari Badia, come ſi ſpera, che col té

po ſi effettuerà il tutto già che vi ſi è dato va buon principio alla fabrica,

e ſi ſeguirà con ogni poſſibile sforzo : Però la Chieſa di S. Gio: che vi è



LIBRO SECONDO 473
".

il

li

preſente è ſtata eſente, e libera anco dalla Giuriditione del Veſcouo di

Treuico, come appare da vn Priuilegio fatto nell'anno 1263. da Raina

do Veſcouo in quel tempo di detta Città; qual ſi ponerà in detto anno.

S. Guglielmo ottiene da Rè Ruggieri vn Priuilegio molto

fauoreuole alla Religione : Ritorna da Palermo,

e giunto a questo Regno di Napoli

fonda altri Monaſteri.

C A P. XX V.

Oppo eſſer dimorato il P.S. Guglielmo più d'wn'anno, e

i mezzo, 8 aſſiſtito ſempre alla fabrica dell'accennati due

a Monaſteri principiati in Sicilia, vno de Monaci, l'altro

da Monache, e riceuuto alcuni Religioſi, e Religioſe in

º quelli,li venne gran deſiderio di partirſi per ritornarſe

4 A3 S, ne à riuedere i ſuoi Monaci, e Monache nel Monaſterio

di S. Saluatore del Goglieto; e benche di ciò n'haueſſe

i dimandato licenza più volte à Rè Ruggieri, nondimeno queſto per il

grand effetto, che li portaua,e per la conſolatione, 8 vtile ſpirituale, che

“ricetteua, e ſentiua dalla ſua conuerſatione, l'andò ſempre trattenendo

con diuerſe occaſioni, e colori; mà alla fine per le tante inſtanze fatteli

i dat Santo ſi contentò, che queſto partiſſe da detta Città, con patto però,

che ſubitogiunto al Monaſtero predetto di S.Saluatore, haueſſe mandato

à quei nuoui Monaſteri, che s'edificauano per ordine ſuo, Monaci, e Mo

nache che ſeruiſſero,e gouernaſſero con prudenza,e zelo i luoghi predet

tise li Religioſi, e Religioſe, che egli haueua riceuuto ſin'all'hora in quel

º la Città, e s'haueuano da riceuere per l'auuenire. E per moſtrare à tutti, e

º confermare al Santo particolarmente la gran diuotione, che egli haueua,

- non ſolo a lui, ma è tutta la ſua Religione, li conceſſe vn Priuilegio ſotto

la data delli 25. d'Agoſto dell'anno 1137. nel quale lo chiama Prelato

di Santa vita, e Superiore di Monte Vergine come veramente era ,

benche non v'aſſiſteſſe, e col medeſimo conferma a detto Monaſterio

tutte le Chieſe, Vaſſallaggi, e poſſeſſioni, e beni, che ſin'à quel tem

po hadena, è per l'auuenire hauerebbe hauuto: Riceue nella ſua Regia ,

protettione il medeſimo Monaſterio, e Chieſa, con tutti li ſuoi membri,

e beni di eſſo, con li Monaci, Monache, 8 altre perſone à detto Mona

ſterio ſogere. Oichiarando,6 ordinando,che tutti debbano eſſer franchi,

ºliberi & immuni da ogni gabella, 8 impoſitione Regia; Concede, che gli

animali di detto Monaſterio, e de ſuoi membri, quali ancoriceue ſotto la

ſua Regia protettione, poſſano paſcere, e ghiandare, & acquare per tut

-to queſto Regno Comanda, che gl'huomini,e perſone ſoggette al mede

ºſimo Monaſterio non ſiano granate cd pagamenti,e colte: Che niuno hab

ºbia da meleſtare, inquietare; & impedire quelli, che voleſſero offerire ſe

ſteſsi, è li loro beni a detta Chieſa, Monaſterio, e ſuoi membri. E che niu

roardiſchi di leuare, e pigliare delli beni della medeſima Chieſa, è da

queſta eſigere violentemente coſa niuna : E ſi contenta, che, ſei"
s . O o o rin

-

I 137.
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Principe, è altro Signore, e Prelato di queſto ſuo Regno voleſſe donare

è detta Chieſa, e Monaſterio di Monte Vergine, e ſuoi membri per loro

diuotione,e charità qualche coſa poſſa liberamente accettarla, e riceuer

la;e moltaltre coſe fauoreuoli che più à lungo e diſtintamente ſi conten

gono,e leggono nel medeſimo priuilegio del tenore ſeguente.

In nomine Santiſſima,6 lndiuidue Trinitatis, 6 c. Cum Trino ſalutis re

medio,orationibus,uidelicet,ieiunjs,ó eleemosynis fidelium,tam viuorum,quam

mortuorum anime à tenebrarum penispoſſe liberari , diuina teflatur pagina,

iufium eſt,vt quiſquis fidelium,dum ſuperſfes eſt, ad iſta animi intentionem ,

ſummoperè adaertat; 9aa ſi digma fant & ium defuntiisproſant,6 adhuc in a

carne degentibus,ſi in ſinem vſgue benè operando perſeuerauerint(ſicut in Eua

gelio legitur) ſalus eterna promittitur. Noi itague Rogerius diuina fauente ,

Clementia Rex Sicilie, Ducatus Apulia,cº Principatus Capua, audito frequen

tius(quod in Euangelio legitur)Abſi odite eleemoſynam inſinu pauperiss& ipſa

orabit pro vobis ad Dominum,ſalutem promiſſam attendentes; Frater in Chri

ſto Gailielme,Sanite Marie Montis Virginis Preiate, quia ſanitè, ac Religiosè

Dei ſeruitio ſine intermiſſione orando inuigilas, 6 tuis,tueqi Congregationis,ò

aliorum Religioſorum ſantiis orationibus, di uina preeunte miſericordia, rele

uari confidimus iugo voto,dignague petitioni tua pistate noti, acquieſcere di

gnum duacimus. Ea propterpro ſalute Animarum Patris moigri Comitis Roge
rj,6 Matris noſtre Adelaide, Regina Aluinia&eatarum memoriarum ; ca

terorumq; parentum noſtrorum tam viuorum, quam defunéfornº, concedimus

Eccleſia Sanctae Maria Montis Virginis,cui preſe videris & tibi,tuiſque ſac

ceſſoribus in codem loco ſuk Religionis Regula degentibus, liberè & quietè in

· perpetaum habere, tenere annes Eccleſias, pbedientias, atque earundem ,

poſſeſſiones,quaspoſidetis,6 ha tenus poſſediſti aat in poiferum emptione,dona

tione,concambio ſei iuſo quolibet donationis titulo (Domino annuente)poteritis

- adipiſci,rata eſſe volumus;& auforitate Regia cºfirmamust Tenimenta etiam,

& Vniuerſa mobilia,d immobiliuso ſºpradićfam Eccleſiam cum omnibus obe

dientijs, & pertinentiisſuis, 6 perſonis eiſabietis in quacumq, parte Regni

noſtri commorantibus in protectionem maitre Maieftatis recipimus, o prefenti

Priuilegio communimus. Concedimus, etiam, vtſi Fratres eiuſdem Eccleſie ad

vſum,3 utilitatem ipſorum aliquid emer int per ſe, uel per Nuntios proprtos,

: : : nullum propter,hoc in toto Regno noſtro plateaticum exigatºr. Si vero prediti

Fratres aliquid de rebus Eccleſia vendiderint, nullam ex prgtio venditarum ,

rerum plateaticum cogantur exoluere;& vbicumque per totum Regnum noſtri

prefata Eccleſie homines pannos emerint pro indumentis Monaehorum,6 alto

rum hominum ſuorum,vel aliquid aliud, nemofit, qui aliquideis de rebus ipſis

Plazam,vel aliquam Iustitiam pro parte Carie extgas, aut tollat; Sed predido

modo liberè,6 abſue exadiene vendant,6 emaut Concadimusetiam, vt des

Animalibus qua ad ius predife Eccleſia ſpedfare videotur,nullus herbaticum,

vel glandaticum, aut aquaticum tollat» vel exigat, aut aliquam aliam faciat

exactionem Scd omnia alia ipſorum ſecure ſub naira proteſtione, e libere pa

ſcantur per totum Regnum noſtrum in quacumqipartefuerint reperta: Preci

pimus etiam Regia audioritate, vi homines, qui ad ins pradićfe Eccleſie perti

ment,vel(Domino dante)in futurum pertineremoſantur.Nullum grauamenab

aliquo, vel moleſtiam patiatur, nec aliquis,asdeates aſtionem, ani coltamini,

eis facere in quacumq; parte Regni Noitri fuerint, reperti,sue degere videbna

tur: Audioritate Regia prohibentes omnibus ditiani Noire ſubiectis, ne quis

eorum inſane mentis furore pulſus prefatas Eccleſias, obedientiaspeſſiſones,

- d
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ſeà Seruos Dei,velAncillas Chriſti ibidem,ſiuèalibi,die,noituque continuis ora

tionibus inſistentes,6 pro nobis, di Regni Noſtri ſtatu Omnipotentis gratiamº a

interpellantes, fiuè aliquos,velaliquas; qui prenominatis Eccleſijs, vel tibi, vel

ſucceſſoribus tuisſpontaneº ſe obtulerit, nullatenus inquietare, vel moleſtare a

preſumat;Nec vllus de bonis earumdem Eccleſiarum ſubtrahere, vel auferre,

vel preter canonicam obedientiam abeis aliquid violentèr exigere nullatenus

audeat: Praeterea volumus, & praſenti priuilegio ſancimus, vtſi quis Pralato

rum noſtrorum:ſeù Principum,Nabilium,ſiue cuiuſcumq; ſint conditionis, pre

dife Eccleſia Sande Marie Montis Virginis, ci tibi, aut tuis ſucceſſoribus

sharitatis ſua boneficium impertiri voluerit;Salue Regia Maieſtatis Iure libe:

rehabeatiss& pacificè poſideatis: Hocautem conſtitutum pro ſalute predeceſº

ſorum Noſtrorum, e peccatorum moſtrarum, haredumque noſtrorum remedio

fecimus : Si qua igiturperſona de Regno Noiro huic priuilegio contrahire ten

tauerit ; centum libras auri Regali Curie perſaluat; & Eccleſia Sancta Maria

AMontis Virginis libras auri quinquaginta. 9uod ſi perſona de Regno noſtre

non fuerit qua noſtra ſancita violare preſumpſerit . . . gladio fodia

tur,e Omnipotentis Dei, Patris,5 Filj, & Spiritus ſancti iram ſentiatſempi

terminiſi reſpueri,etcongrua ſatisfactione correxeriti Amen.fAmen.tAmé.

i Signum Guilielmi Dei gratia Principis Tarantifil Regis.

i Signum Guilielmi Capuraſini.

i Signum Ganfr. Malleo Venat.

f Signum Sighen. Caſtell. teſtis.

Ego Robertus Mariſ reitis.

Datum Panormi per manum Magiſtri Thome Cappellani Regis 8. Kalen.

Septembris InditioneXV. Incarnationis Dominice Anno M.C.XXXVII.
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- Bulla Ce

leſt. 3,

L'originale di queſto Priuilegio ſi conſerua in carta pergamena nel

l'Archivio di Monte Vergine coſi ſano,S intatto, che pare ſia ſtato ſcritto

di f efco;e pure ſono adeſſo più di 51o anni, che è fatto, la cauſa di que-.

ſto ſigiudica, perche è ſtato toccato, maneggiato, e tenuto dal P.S. Gu

glielmo, al quale viuente fù conceduto. - - - -

Hauuto queſto Priuilegio il ſeruo di Dio Guglielmo ne reſe infinite a

gratie al Rè,al quale sofferi, & obligò di pregare egli, e far pregare ſem

pre Iddio dalli ſuoi Monaci, e Monache per la ſalute; conſeruatione, e

eſaltatione della ſua Perſona,Caſa,e Regnose doppo hauerdato gl'ordi

ni neceſſarijà quei ſuoi Monaci, che iuilaſciò, di ſeguitare la fabrica di

detti Monaſteri cominciati;e dimandata liceza dal medeſimo Rè,ſi parti,

e frà pochi giorni giunſe à Salerno; oue sbarcato andò ad alloggiare nel

Monaſterio da lui ſteſſo fondato,come s'è detto, in quella Città. Indi par

tédo paſsò per il Vallo di S.Seuerino nella Prouincia di Principato Citra,

oue fù riceuuto con molta corteſia da Hérico Signore, e Padrone in quel

tempo di detto Vallo, il quale oſſeruando la gran ſantità, humiltà, e dot

trina del Santo Padre per quel tempo, che iui dimorò, ritrouò tanto più

di quel che di lui haueua inteſo; onde pigliò tal'affetto, e diuotione à lui,

& à tutta la Religione,che lo pregò voleſſe introdurre in quel Paeſe i Mo

naci;& à queſto fine per mantenimento di quelli li donò vna ſua Chieſa

intitolata S.Andrea,con tutte quelle caſe, e Vaſſalli, che li ſtauano intor

no,vn Mulino;e quattordici Pezzi di terra di qualche valuta, come ſi ca

ua dalla Bolla di Celeſtino 3. In tenimento Sancti Seuerini Eccleſiam Sancti

Andrea,homines Molendinum,et alias poſſeſſiones, quasibihabetis. Accettò il

Santo tal'offerta,e donatione, e frà pochi giorni vi collocò alcuni Monaci

per ſeruigio di detta Chieſa, e continuarono di habitarue ſempre ſino

all'anno 1293.nel quale;ò perche il ſito,doue ſtaua detta Chieſa di S.An

drea, & habitatione, era di malaria, per eſſer luogo paludoſo, è per le

guerre,ò per altro, li Monaci laſciarono di habitare iui;& andarono a ſtare

in vn Caſale chiamato la Penta due miglia diſcoſto, luogo di buoniſſima

aria,in vna caſa, e palazzo donatali dal Signor TomaſoSanſeuerino all'

hora padrone di tutto quel Vallo;qual Palazzo fù ridotto è forma di Mo

naſterio; doue da detto tempo hanno ſempre habitato, e ſino al preſente

habitano li Monaci. Queſto Monaſterio ſi gouerna con titolo di Badia,

ſtà dentro detto Caſale, che è molto grande, e numeroſo di genti molto

Ciuili,la Chieſa è intitolata Santa Maria delle Gratie, è di gran cdcorſo,

e diuotione tanto più per vn'Imagine diuotiſſima,e miracoloſiſſima della

Beata Vergine madre di Dio,che vi è,e per li Sacerdoti,e Religioſi, che ,

vi ſono, quali aſcendono al numero di quindici, oltre li ſeruidori, e ſeco

lari,che vi tiene:Nell'anno 1643. in detto Monaſterio fù principiata vna

Chieſa nuoua nell'iſteſſo ſito,oue era la prima molto antica, ma d'altra ,

forma, quale già è ridotta a fine: La Chieſa di S. Andrea laſciata dalli

Monaci con quella poca habitatione, che iui era,in breue rouinò, perche

era antichiſſima, e non ſi habitaua, però le poſſeſſioni, e terreni con il ſito

di quella ſono ancora poſſeduti dalla Religione; & alcune entrate ſi tro

uanoapplicate al Monaſterio di Salerno, altre à quello della Penta.

Riceuuta detta donatione della Chieſa di S.Andrea il Beato Gugliel

mo ſe ne paſsò a viſitare quel Sacro luogo di Monte Vergine, 8 indià S.

Saluatore del Goglieto,oue fù riceuuto có grand'allegrezza da tutti quei

ſuoi Monaci;e Monache,tanto maggiormente,quando da lui inteſero, e li

- fù



LIBRO SECON D O , 477

fù moſtrato l'accennato priuilegio ottenuto da Rè Ruggieri: Frà pochi

giorni cominciò a penſare, chi doueſſe mandare per Superiore di quei

Monaſteri, fondati da lui in Palermo, che inſieme haueſſe potuto dare

ſodisfattione al Rè,e gouernato bene quei luoghi, e doppo hauerne fatta

più volte è Dio particolar oratione; & hauerui diſcorſo qualche tempo,

determinò mandarue,come in effetto vi mandò D.Gio: da Nuſco,non già

quello che poi ſcriſſe la ſua vita,mà l'altro, riceuuto prima nella Religio

ne,come s'è detto, il quale,ancorche non haueſſe hauuto tanta letteratu

ra, quanta l'altro Giordella medeſima Città di Nuſco Scrittore della vita

di S.Guglielmo,nondimeno in lui ſi videro rilucere molte virtù; in parti

colare viſſe talmente ritirato per attendere alla contemplatione, che da e

tutti per eccellenza era chiamato il Romito,come il tutto accenna il Ré

da più volte citato. Panormi in viſº Aule Regia Magnificum Palatium, vt

Monaſterium Monachorum ſuorum faceret, hodie dictum Monaſterium Sancti

Ioannis Eremitarum, domanit libenter; In quo multi congregati diſcipuli ſupe

riorem,reuertens, Sanctum Ioannem Nuſcanum, qui contemplationis amore,

telle ſolitudini vacans, Eremita a fratribus vocabatur,hilari animo miſit. Det

to Gio: dunq; giunto à Palermo gouernò non ſolo il Monaſterio di Mo

naci,mà anco quello delle Monache con molto zelo, prudenza, 8 oſſer

uanza,viſſe iui molt'anni,3 alla fine morì con opinione di tanta gran ſan

tità,che da Siciliani comunemente è tenuto, 8 adorato per Santo, e per

l'eſempio della ſua ſanta vita in quell'Iſola molti dell'wno, e dell'altro

ſeſſo abbandonato il Mondo,e ritirati nei Monaſteri edificati è contem

platione del medeſimo,hanno viſſuto con gran bontà,conforme conchiu

de il Renda ſteſſo nel luogo citato. Cuius Ioannis ſanctitas vita adhuc coli

tur à Siculis,ac eius exemplo in Sicilia partibus Mulierum, et Virorum cum e

multa Sicilia gloria di fama fuerunt nonnulla templa conſtructa.
-

Si conuerte miracoloſamente l'acqua in vino all'Inuocatione

del Beato Guglielmo; Il quale auanti d'un Giudice

conduce molti animali ſeluaggi,che haueuanogua

ſtato alcuni ſeminati.

C A P. X X V I:

e A mente del Beato Guglielmo, mentre uiſſe, e partico

larmente doppo fondata la Religione, ad altro non fu in

drizzata per quel che ſi vide, ſe non al ſeruigio di Dio, 8.

alla ſalute dell'anime de proſſimi,e però quaſi ſempre fù

impiegato,ò in edificare Chieſe,e Monaſteri di nuouosò

- in riparare, ingrandire,S abbellire quelle che l'erano do

nate: comeappunto fece nel Caſtello di Binetta, poſto nella Prouin

cia di Bari,oue eſſendoli ſtata donata vna Chieſa da quei Popoli, doppo »

che inteſero il miracolo fatto da lui in Bari, Città non molto diſtante da

detto Caſtello, procurò di farui edificare vn'habitatione per quei Reli

gioſi,che vi doueuano aſſiſtere per ſeruirla; &à queſto fine eleſſe due Mo

naci de ſuoi; e nel principio dell'anno i 138. li mandò è detto Caſtello,

con ordine,che vicinà detta Chieſa faceſſero fare l'habitatione ri",
C

Renda,

Renda.

i 138.
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Legeant di
Gio, Nuſ,

Leg.ant. di

Gio. Nuſ.

Eſeguirono ſubito quei buoni Religioſi il comandamento dal loroSanto

Padre,e giunti iui,chiamarono alcuni muratori, e fecero cominciare la

fabrica; come nota la leggenda antica nel cap.26. Ad quamdam Eccleſiam

apud quoddam Caſtellum, Binettam nomine, Domum fieri precepit, ad cuius

adificationem quidam de fratribus vacantes, operarios conduxerunt. Mentre

dunque con l'aiuto della gente di quel paeſe ſi ſeguitaua con molto fer

uore detta fabrica,occorſe il ſeguente ſtupendo miracolo. Mancando vn,

giorno il vino alli Muratori, come ſpeſſo ſuole accadere; li Monaci, che

aſſiſteuano alla fabrica,madarono vn giouane di quei,che iui faticauano,

à pigliarne al Monaſterio,e Chieſa chiamata S. Giorgio non molto diſtan

te da Bari,iui per ordine di Rè Ruggieri edificata con l'occaſione del mi

racolo fatto in detta Città, come s'è detto;oue altre volte n'haueugno fat

to prouiſta;e dubitando quel Monaco, che haueua cura di prouedere di

bere,e di mangiare alli Muratori, 8. Operari , che il giouane predetto

haueſſe à tardare molto, e non ritornare a tempo pigliò vn vaſo, l'empì

d'acqua, e lo poſe vicino ad vn'altro vaſo, nel quale era rimaſto va

poco di vino; con queſto proponimento, & intentione, che quando

veramente detto Giouane haueſſe tardato a portare il vino, e l'Ope

rari predetti haueſſero dimandato da bere; egli ſubito, ſenza far ac

corgere di ciò i Muratori; hauerebbe meſcolato dell'acqua in quel

poco di vino, per ſodisfare alla dimanda delli medeſimi, e non farli

lamentare. Però,quando detto Monaco faceua tali proponimenti; ſpeſ

ſo penſaua al Padre S. Guglielmo, ancorche ſteſſe lontano più di trè gior

nate di camino, e perche l'era ben nota la ſua gran ſantità, e meriti ap

preſſo di Dio; lui con la ſua mente più volte ricorſe, chiamandolo inaiu

to in quella neceſſità, e biſogno, e pregandolo, benche abſente, che ha

ueſſe rimediato, e prouiſto, acciò non fuſſe mancato il vino. Tardò già il

Giouane à ritornare ſino alla ſera, 8 in tanto i muratori non potendo più

ſoffrire la ſete, dimandarono da bere; andò ſubito il Monaco, che n'ha

ueua penſiero,a pigliar l'acqua del vaſo, che di quella haueua pieno per
meſcolarla ci vino; conforme haueua propoſto di fare,mà lo trouòpie

no di perfettiſſimo vinose dato da bere all'Operari, queſti,quando l'aſſag

giarono, che era coſì buono, perche ſapeuano, che il giouane, quale era

andato è pigliarlo, non era ancora ritornato, e che non v'era luogo iui

vicino, oue l'haueffe potuto hauere, tutti marauigliati dimandarono,che

vino era quello, e donde sera hauuto così buono, e perfetto? Al che,

riſpondendo il Monaco, diſſe, che ci l'haueua mandato Iddio; volendo

con queſte parole ſignificare, che per li meriti, 8 interceſſione del Padre

S.Guglielmo , quale haueua chiamato più volte in aiuto, &à lui s'era ,

con tutto il cuore raccomandato in quel biſogno, e neceſſità, quell'acqua

del vaſo sera conuertita miracoloſamente in perfetto vino; ſi come poi l'.

iſteſſo Monaco è piena bocca confeſsò,e publicò è tutti,8 in particolare è

Gio. da Nuſco, quale però,ſcriuendo queſto miracolo nella vita del San

to Padre cap.26. teſtificò hauerlo inteſo dal predetto Monaco che fù pre

ſente, e vide con i propri occhi il tutto. guibus,parlando dell'operari,

cum iam vinum defceret, puerum ad quamdam Eccleſiam Sancti Georgij,que

non multum à Barinis menibus diſtat, cauſa ferendi vinum miſerunt, de cuius

mora metuens prºpinator,vas plenum aqua iuxta illud,quod parum vini bale

bat,appoſuit, cogitans ſi eo moramfaciente quipro vino ierat, operarijs vinum

eſſet neceſſarium, eam vino commiſeret,eaſic eorum ſatisfaceret voluntati: cum

(Iſſ -
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autem iam ſole occidente maramille faceret, etfabricatores vinum exigerene,

ſecundum propoſitum aquam, quam in vaſe poſaerat in vinaadmixturus, in

ºptimum vinum, viditeam conuerſam. 92ibus inquirentibus, vnde tam bo

nun vinumhabuit? nihilaliud quam quad Deus dederit,reſpondit:guis igitur

dubitat Sandfi viri Guilielmi meritis hoc tantum miraculum contigiſſe ? ca

ius ſanctitatis auxilium, proutipſum poſtea conſitentem audiuimus aquam hau- Filippo

riens inuosauit. Fà mentione anco di queſto miracolo Filippo Ferrario nelº

luogo citato, Apud Binettam Caſtrum Apulia Peucetia, cum Monaſteri ex- Breuiario

trucioribus vinum defeciſet, in illudaquam conuereit, Et il Breuiario anti-antico.

co nella lettione 7. Ad quamdam etiam Eccleſiam apud Caſtellum,Binettam ,

nomine,eius voluntatefabricatoribus domiiconſtruentibus,Eremite meritis aqua

in vinum verſa eſt; E l'autentica Santa Chieſa nel breuiario Monaſtico

moderno riformato nella lettione ottaua con queſte poche parole. Aquam Breuiario

in vinumconuertit, Lo ſcriuono parimente il Renda, Pietro Ricordati nel-moderno.

la ſua hiſtoria monaſtica,Paolo Regio; Tomaſo Coſto, però queſto è in

manifeſto errore, perche dice chel'accennato miracolo,occorſe in Bonito,

Terra poſta nella Prouincia di Principato Vitra, & che indi preſſo Aria

ino ſi mandò è pigliar il vino, e pure la leggenda antica, alla quale ſi de

ue preſtar ogni fede per le ragioni più volte accennate, apertamente dice,

che fù fatto in Binetta Terra della Prouincia di Bari,8 che per il vino fù

mandato alla Chieſa, e Monaſterio di SanGiorgio non molto diſtante dal

le mura di detta Città di Bari, quale conforme è noto è tutti, è lontana,

da Ariano più di quattro giornate. - , , , , -

i. Vn'altro miracolo anco ſtupendo occorſe in queſt'anno ſteſſo fatto dal

medeſimo,Padre S. Guglielmo. Era egli molto conoſciuto, amato, e ſti

mato per la ſua gran Santità, e miracoli, che di continuo faceua, in Alta

mura Terra principaliſſima, molto grande, e ciuile della Prouincia di Bari,

doue però haueua molti ſuoi diuoti,8 amoreuoli, da quali eſſendoli ſta

ta ſeminata per charità certa quantità di grano è ſua richieſta, per prote

dere il ſuo monaſterio, come padre, e ſuperiore zeloſo volſe andarue di

perſona a vederlo, in tempo, che ſtana nel miglior creſcere, e trouatolo

maltrattato talmente,che pareua non valeſſe più per niente, ne ſentì qual

che diſguſto interiormente per il velo della perdita, che faceua quel ſuo

Monaſterio; Onde arriuato ad Altamura, ſe ne dolſe, e querelò molto con

quei ſuoi diuoti, & in particolare calGauernatore ſuo tanto amoreuole,

& affettionato, il quale doppo hauer ſentito il Santo, li diſſe: trouatei

malfattori, e conduceteli auanti di me, che Io non mancherò di gaſtigare

li: Ciò ſentendo il Beato Guglielmo,ripieno di zelo, 3 iſpirato da Dio,

come ſi crede per ſua maggior gloria, ritornò al campo; oue trouata per

voler diuinovna moltitudine d'Animali di diuerſe ſorti, e ſpetie; come »

Cignali,Lupi,Capri Lepori;Volpi,3 altri, che danneggiauano quel ſemi

" ;" sotèà quelfi, convnigiani dei"

nome del Signore Iddio, che indi non ſi partiſſero, e può doppo l'ºrdi
nò che andaſſero ſeco, e ſo ſeguitaſſeto; obbedirono ſubito a queſti co

mandamenti quei animali, eruttivniti inſieme li conduſſe dentro la Ter

ra d'Altamura auanti al detgo" quale giunto diſſe; Signo
re queſti ſono i malfattori, e quelli che hanno guaſtito i miei ſeminati .

A queſta viſta reſtarono tutti attoniti, e ſtupefatti, 8 in particolare il Go

neºnatore, ammirando nel Santo Padregl effetti della disina Qanipore -

za, e come queglianimali laſciata la loro fierezza, e ſalutatichezza, noi

la - ſolo
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ſolo erano andati appreſſo di lui con tanta domeſtichezza, e manſuetudi

ne; mà ſopra tutto, come trà di loro oſſeruauano tanta gran pace,e quiea

te, mentre naturalmente erano molto contrarij; onde giudicò bene far

partecipe d'vn tanto gran miracolo il padrone di quella Terra,che era vn

Signore, e Baronc molto principale, il quale hauuto auiſo del tutto; ſubi

to vſcì fuori dal ſuo palazzo, e giunto doueſtaua il Santo,vedendo quella

moltitudine d'Animali così feroci per natura,ſtarſene tutti manſueti intor

no à lui; ſe ne marauigliò grandemente, e doppo eſſer ſtato per vin gran -

pezzo con tutta quella gente mirando, 8 oſſeruando quel fatto tanto mi

racoloſo, fece intendere al Santo,che haueua à caro ragionarli; Ciò inten

dendo il Beato Padre, per euitare qualche aura popolare,che col gra có

corſo della gente per vedere quel miracolo, s'era già cominciata, giudicò

far prima partire quegl'animali, e però verſo di quelli fatto il ſegno della

Santa Croce,e con queſto quaſilicentiati da lui, e ripigliata la loro natu

ral ſaluatichezza, in vn ſubito per diuerſe ſtrade cominciarono di nuouo

à ſcorrere quelle campagne,non ſenza gran ſtupore di tutti quei circoſtan

ti; E fatto queſto, il Santo s'accoſtò a quel Barone, il quale conoſciuta la

ſantità di lui, non ſolo dal predetto miracolo, ma anco dal ſuo diſcorrere

con tanta humiltà,e dottrina,lo menò in caſa ſua,oue lo tenne alcuni gior

ni; e doppo l'offerì vn territorio molto grande,con pregarlo, che in quello

voleſse edificare vna Chieſa; Accettò l'offerta il Santo, e con l'aiuto di

uei medeſimo Signore, e di tutti quei Popoli cominciò ad edificaruevna

chieſa in honore della Beata Vergine Madre di Dio, 8 anco l'habitatio

ine per i Monaci che poi la ſeruirono, e vi habitarono molto tempo: ma

con l'occaſione delle guerre continue, e perche l'edificio ſtaua in campa

gna,oue l'habitatori Religioſi erano di cotinuo moleſtati da ſoldati e gé

te di malavita,furono aſtretti laſciare d'habitarlo;e drshabitato frà certo

tempo rouinò,e l'entrate furono applicate ad altre Chieſe, Ben vero,che

fino al preſente,ſi come afferma il Coſto,che ſcriue queſto miracolo f26.

ſi vede in quel medeſimo ſito vina piccola Chieſa rifatta dalle reliquie»

della prima, che edificò S. Guglielmo, e rattiene l'iſteſſo titolo di Santa,

Maria,mà con l'aggiunta (della Mena) in memoria del miracolo occorſo

de granimali menati, e condotti dal Padre S.Guglielmo auanti quel Go

uernatore, per cauſa del quale fu donato il territorio da detto Signore al

Santo, e fùiui edificata detta Chieſa. Si trouaanco Stampato queſto mi

racolo con gl'altri intorno l'Imagine del Santo, e ſpiegato con i ſeguenti

due verſi latini - 3 - 4 - -

i Siſte,ait huc Index,ſata qui preſere,dabunt - e

:: : : Penas: Tunc pecudumſiſtititille Genus. - iº a

e- º - i l - - a - .

San Guglielmo hauuto auiſo della morte di S. Gio da Ma-

a r . . . :: -

- -

- - - -s

tara Abbate Polſanense ſuo Compagno procura, che ſi-o i 2 o a - - - - -

ſcriua la vita di lui.
- º - . --

- - - -
- -

C A P. X X V I I. ) :

- - - - - - , i

i Erattendere maggiormente il Padre S.Guglielmo alla fabrica della -

Chieſa cominciata da lui in Altamura,come s'è detto, ſi trattennea
- , i - iui
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iui molti meſi,e doppo hauer ridotto quella fabrica à qualche buon ter

minese laſciato iui perſone religioſe, che n'haueſſero penſiero, egli ſi ritirò

nel Monaſterio di S. Saluatore per celebrarla feſta della Santa Paſqua di

Reſurrettione dell'anno 1139. E mentre dimoraua in detto luogo, circa il

fine del meſe di Giugnoli ſopragiunſe auiſo, che il ſuo caro Compagno º 139:

Gio da Matera allizo. di detto meſe nel Monte Gargano in quel medeſi

mo Monaſterio da lui fondato era paſſato è miglior vita à godere in Cie

lo il premio delle ſue fatiche,e meriti; Mandò ſubito il Santo Padre vno

de ſuoi Monaci à detto Monte per ſapere diſtintamante, com'era occor

ſa la ſua morte, il quale ritrouò,che appunto conforme all'auiſo hauuto

era ſucceſſa, del che certificato al ritorno del predetto Monaco; ne ſentì

grandiſſimo rammarico,e dolore,mà in breue ſi conſolò per la certezza ,

quale haueua,che per li ſegni oſſeruati della ſua gran ſantità,e per limi

tacoli da lui fatti, ſe nei volato a dirittura in Paradiſo, E benche per

queſto fuſſe certo,che il detto ſuo Compagno Gio: nò haueſſebiſogno di

ſuffiagi per l'anima ſua; nondimeno per moſtrare l'affetto, che li portauai

e per dar buon eſempio, ordinò,che non ſolo in quel Monaſterio; mà in

tutti gl'altri della Religione ſi fuſſero fatte l'eſequie. Procurò poi col fa

uore,8 autorità di Rè Ruggieri, che fuſſe ſcritta la ſua miracoloſa vita da

Anonimo ſcrittore famoſiſſimo in quei tempi, che ſcriſſe le Croniche del

Regno di Napoli dall'anno 1ooo. ſino alli 12 12. come accenna Antonio Antonio

Caracciolo fol.128. Anonymi Monachi Caſſinenſis, Rerum in Regno Neapo- Caracciolº

litano geſiaram breue Chronicon ab anno Chriſti Iooo. vſque ad 1212. Qual

Anonimo fù Monaco Caſſinenſe, conforme afferma l'iſteſſo Caracciolo Antonio

fol. 127. da quel che dice il medeſimo Autore nell'anno 1139. e nell'an- Caracciole

no 12o1. Atguehunc ſcriptorem fuiſſe Monachum Caſſinenſen produnt aper

tè verba eius ad annum 1139.Idem Rex Rugerius ad hoc Caſinenſe Cenobium

venit 3,Kal.Aprilis, cui per chartulam Rocca de Bantra tradidur pro Ponte a

Coruo,quem dicebat iniustè à nobis detineri; & ad annum 12 o 1.Abbatem Caſi

menſemſuum vocat Abbatem, dicens, Gualterius Comes Brennenſis mittitur in

Regnum à Domino Papa Innocentio,6 fretus auxilio Abbatis noſtri. Eteſſen

domi capitata nelle mani vna copia di detta vita, e miracoli di San Gio?

ſcritta dal ſopradetto Anonimo;datami dal Signor Bartolomeo Chiocca

rello celebre antiquario di queſti noſtri tempi,che teſtificò hauerla copia

ta da vn manoſcritto antico di lettera Longobarda, per maggior gloria di

detto Santo volſi mandarla in luce inſieme con la vita del Padre San Gu

glielmo, di S. Amato,e di S. Donato ; Et hora per il medeſimo fine hò

giudicato farne mentione in queſt'anno ſteſſo, che lui morì,con ſeguitare

l'ordine, e tal'hora anco valermi delle parole ſteſſe di detto Anonimo ,

che la ſcriſſe, per maggiormente autenticare quel ſi dirà di detto Santo.

Vita e Miracoli di s.Gio da Matera Abbate Polſanenſe º

Compagno del Padre S. Guglielmo. -

C A P. XXVIII.

-

Acque il Beato Gio: in Matera Città Antichiſſima, e principaliſi- Patria di S.

ma della Prouincia di Terra d'Otranto nei Puglia,chi da "“

P P 1 a
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Anonimo .

Deſiderio

di S. Gio.

Anonimo.

S. Gio: ſi

parte inco

nito della

ua Patria,

Anonimo

. S. Gio: per

humiltà ſi

pone àguar

i dar peco

relle.

Anonimo,

-

Plinio Achiruntia,e dagl'antichi Scrittori Mateola, tanto più illuſtre, e

nobile; quanto in quella albergò Vrbano Papa Secondo di queſto no

me,come afferma il Frezza de ſubfeudis, Il Padre,e madre di detto Sãto,

ancorche non fuſsero di ſtirpe Reale,furono nondimeno dei Ciuili, e

nobili di detta Città, come il tutto accenna Anonimo nel cap. 1. della ,

ſua Vita. Igitur Beatiſſimus Ioannes Eremita moribus egregius, parentibus nº

regalibus genitus, Apulia Prouincia,Ciuitate Mathera oriiidus fait. Fù di bel

liſsimo aſpetto,e di ſublime ingegno, come ſoggiunge il medeſimo Ano

nimo. Erat etenim eleganti facie, venuto aſpetta, ingenio ſingulari, preclara

indolis, e però li detti ſuoi parenti l'amarono eſtremamente, e lo fecero

attendere ad imparare lettere humane, e ſopra tutto l'alleuarono nel ti

mor del Signore,e con tal profitto, & acquiſto di gratia diuina, che anco

nella ſua tenera età di fanciullo ſe li generò nell'animo vn ardente deſi

derio di ritirarſi in qualch'Eremo, e Solitudine per far maggiormente

penitenza amare, e ſeruire Dio: e cercò ſempre con ogni poſsibile ſelle

citudine di ponerlo in eſecutione,come dice Anonimo ſteſso;Cui tantam

gratia contulit Deus, vt in ipſa ſua pueritia virificam Eremum concupiſceret,

gratia mamgue Dei ſuo pedfore nimium feruente,qua omnes,quos replet,arden

tes fucit, quod concupierat,quantocius ad effectum perducerefeſtinauit.

Occorſe vn giorno, che il padre, e la madre, câ altri parenti del Santo

andarono fuori della Città ad habitare in vna lor Villa per negoti; fami

liari, e per raccogliere i loro beni,e frutti, e parendo a lui quella opportu

na occaſione di adempire il ſuo deſiderio, infiammato del diuino amore,

poſtpoſto ogni affetto mondano,abbandonata la patria,la caſa, li parenti;

e li propri beni, ſenza hauer riguardo è quella tua tenera età, e ſenza ,

farlo ſapere è niuno, nè de ſuoi, nè de ſtranij, ſi partì, e ſi ritirò in vn ,

Iſola proſsima alla Città di Taranto, & iui laſciare le proprie veſti, ne

procurò cert'altre molte pouere, e vili, e ſe li veſti per humiltà, e per né

eſsere conoſciuto Inuitis Genitoribus ad Inſulam,que iuxtà Tarentum ſita

eſt,aafugit.ibique veſtibus, quibus vtebaturexntus,viliores, quas habere potuit

indutus,manſit ibi aliquanto tempore incognitus. A pena i parenti hebbero

notitia della partenza di Giotche per l'amor grande,che li portauano,ſu

bito mandarono alcuni huomini in diuerſe parti, e paeſi per trouarlo, e

richiamarlo; & ancorche quei haueſsero fatto ogni poſsibile diligenza ,

per tutta quella Prouincia, & per tutte quelle Città; Caſtelli, e Campa

ne, non poterono giàmai ritrouarlo, perche Iddio volſe all'hora naſcon

derlo alli ſuoi,per manifeſtarlo poi è tutto il mondo per la gran ſantità, e

meriti, che egli acquiſtò. Mentre Gio: dimoraua in quell'Iſola così ſco

noſciuto; non ſapendo doue, e come buſcarſi il vitto,andaua ſpeſſo è di

mädar la limoſina ad vn Monaſterio,che era in quella;e perche,ancorche

giouanetto ; moſtraua nondimeno eſſere di grand'ingegno, e talento,

duei Religioſi ſcherzido ſeco ſpeſſo li dimãdauano,che coſa ſapeſſe fare;

& egli per humiltà, e per diſprezzo di ſe ſteſſo, diceua che la ſua preſſione

era di guardar pecorelle; & eſſere paſtore; Ciò ſentendo quei Religioſi,

li perſuaſero, che voleſſe hauer cura di alcuni lore animali, che iui haue

uano,il che fece con molta prontezza, et humiltà,come ſoggiunge Ano

nimo iſteſſo nel citato luogo. Prenominatus autem puer Ioannes vili, cr aſ

pero indumento contentus,ad Monaſterium,quod in Inſula illa Tarentina erat,

adaenit.ibtque pauperis habitu aſſumpto, victum pro Deo quaſiuit,ac ſe ouium

Cuſtodem eſſe intonuit,illi vero, chi in alendis ouibus curam habuiſſent, ſuorum

animalium Cuſtodiam tradiderunt. Con
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i

gº

3.

Con la profonda humiltà accoppiò Gio: vna grand'aſtinenza, e tale,

che ſtatali giorni interi è non pigliar cibo di ſorte alcuna ancorche da Aainenza

quei Religioſi moſſi a compaſſione di lui molte volte fuſſe inuitato à di s. Gio.

mangiare; Anzi diſprezzaua,e biaſimaua le loro viuande; per il checo

minciò ad eſſer inuidiato,et odiato da alcuni talmente;che,ò non li daua

no quel pane,che è lui era aſſegnato quel giorno;ò pure gli ne dauano ti

to poco, che non li baſtaua per viuere il giorno; Il che continuando per

qualche tempo: alla fine per la tanta aſtinenza vn giorno ſi riduſſe Gio:

ad vn pericolo euidente di morire di fame: e quel che era peggio, non

trouaua chi doueſse dal livn poco di pane, nè conſiglio, è auertimento,

come egli doueſſe fare in quel ſuo gran biſogno, e pericolo. Onde ſtando

tutto afflitto, ſi riſolſe ricorrere à Dio,pregandolo, che in quel trauaglio

ſi fuſſe degnato darli qualche aiuto;et ecco,che mentre ſtaua nel meglio

dell'oratione, all'improuiſo ſentì vna voce dal Cielo, che chiamandolo

per nome diffe. Giouanni,Giouanni,perche ſtate così malinconico, et af-S. Gio è

flitto ? non ſapete voi che l'aiuto humano à comparatione del diuino èi".

nullo?non temete dunque, ſe non hauete huomo,che vi ſoccorra in que- -

ſta voſtra neceſſità, perche t'aſſicuro, che ſempre ſarò teco in tuo aiuto.

Dumqi, dice Anonimo nel luogo citato, cum ipſe ſic interius afficeretur, ne Anºnimº i

dum tota intenſione Deum precaretur, vox celitus ad eum ita intonuit: 9uid

merore, aut triſtitia affieris Ioannes?pro minimo,immò.pro nullo coputandum

eſt humanum auxilium, vbipraſens noſcitur eſſe diuinumsnetineas igitur,quia

ego tecum ſum. -

Conſolato il Santo giouane Gio: dal Cielo nel modo già detto, ſi ri

ſolſe ritornare à quel Monaſterio poſto in quell'Iſola; e paſsando per la

riua del mare,ritrouò iuivn Marinaro con vna barca;qual dimandato per

curioſità quanto tempo era, che iui era giunto;li riſpoſe, che era là anda

to per condurre la ſua perſona;mà tacque il tempo del ſuo arriuo.Detem

ore ſiluit,dice Anonimo,cap.2. & quod pro eo,vt deportaret,aduenerit,indi. Anonimo:

cauit. Dal che argomentando,che fuſſe voler di Dio, che indi partiſſe, ſi S Gio.ſ

poſe in quella barca, e frà pochi giorni fu condotto alli confini di Cala-i

bria,oue laſciato da quel Marinaro,poſte ſolamente in Dio le ſue ſperan- labria.

ze, cominciò è duplicare i ſuoi digiuni, 8 aſtinenze, in modo che ſtaua ,

ancoli quattro giorni interi è nò pigliar cibo,e nò mägiare, come ſoggiù

ge Anonimo; Ibique ieiunium duplicare capit,ita vt poſt duos dies nonniſi ſe

mel reficeret,iamque etiam triduum,3 quatriduum vix ſemel reficiebat.

Doppo certo tempo, ſe ne paſsò in Sicilia in vn'Eremo molto grande, S. Giºiº

e ſolitario,oue dimorò per ſpatio di più di due anni e menò vna vita con i"-

tante diuerſe,& aſpre penitenze, che Anonimo ſteſso ſtimò paſſarle in ſi- Sicilia.

lentio, e tacerle, conoſcendoſi forſe non eſſer baſtante à ſcriuerle eſatta

mente; Arqueibi quan arduam & ſtrictam egerit vitam, tacere melius pute,

quam aliquiddicere. Mà pure alla fine n'accenna alcune, e dice, che in

guell'Eremo per il predetto ſpatio di due anni, e più non beuè altro, che

acqua, e con molta parſimonia, e ſcarſezza, nè altro mangiò che fichi ſel

“ueſtri amariſſime;& herbe crude; ll ſuo letto per ripoſarſi la notte non fù

già la nuda terra, perche la ſtimò pur troppo dilitioſa, e ſenſuale per il

ſuo corpo,mà vn fiume d'acqua freddiſſima, dentro la quale ſi poneuaſi- penitenze ,

no alla gola per non dormire, e ſtare più vigilante, e per non affogarſi, apre di

quando li fuſſe venuto ſonno legaua vn capo di fune al tronco di qual º

che arbore vicino al fiume, e l'altro capo ſe lo legaua alla gola, e cosi in

Anonimo,

i
f º

i

- PPp 2 pie

nonimo,
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-

Anonimo,

Anonimo .

Tentatieni

diaboliche

ſuperate da

S.Gio.

piedi dentro di quell'acqua con la teſta ſolamente fuori ſe ne ſtauale

notti intere,come nota l'iſteſſo Anonimo loco citato. Quia parcus erat ei

de fonte, striatuſue potus,in cibum autem nihil ſumpſit preter amariſsima ſi.

cus ſiluarum, c herbas agreſtes,lectiverò quietem non in terram humidam ha

bebat ſed in aquam frigidam,6 vi ſomnolentiam expelleret, uſuead gulam

ſe immittebat illie etiam corpore fane circumplexo ad truncum firmato iugiter

ernottabat; E confeſſa Anonimo tutto ciò hauerlo famuto, e ſcritto,per

che il medeſimo Beato Giouanni l'haueſſe più volte riferito, ma però co

troſua voglia, e con occaſione di riprendere alcuni pigri, e negligenti al

ſeruigio di Dio,e d'inanimarli a far penitéza, benche poi ſubito,acciò no

fuſſe ſtimata ſuperbia la ſua,riprendeua ſe ſteſſo,e pentito mutaua ragio

namento,dicendo:Non mirate à quelche hò detto, perche ſono pazzo,S&

ignorante, e forzato dal deſiderio della voſtra ſalute ho detto il tutto.

Èodem namque,licet inuito referente cognouimus: Hoc vero non ſeriatim ſed

interrupto ſermone agebat,cum aliorum deſidiamargueretici ad meliorem, ar

que eminentiorem vitam prouocaret ſtatinque, ſecumpaulò peſt reprehendehat,

dicens,factus ſum inſipiens,vos me cogiſtis.

Aggiunge di più Anonimo, che, mentre il B. Giouanni pernottaua in

quell'acque macerandoſi e facendo penitenza; i Demoni in gran nume

ro non mancarono mai di tentarlo,e trauagliarlo in diuerſi modi piglian

do diuerſe forme di ferociſſimi animali,e pareua che rinouaſſero in lui gl'

aſſalti,che vn tempo diedero al B. Antonio Abbate: in particolare più

volte,hora con horrendi rugiti di Leoni;hora cò ſibili di velenoſi Serpéti;

hora con mugiti di Tori;e ſpauentoſi latrati di Cani cercauano intimorire

il Beato Gio per arreſtarlo di fare quel ſant'eſercitio, &aſpre penitenze,

che egli faceua tanto accette à Dio:mà col diuino aiuto,e gratia, che ha

ueua nell'anima ſua, il ſeruo di Dio ſempre coſtante, 8 intrepido ſimo

ſtrò, ſopportando il tutto con ſomma patienza, ſinche l'iſteſſi Demoni

eſclamando confeſſauano eſſere ſtati vinti da Gio:, e che contro di lui

non ci poteuano per niente,come dice Anonimo ſteſſo. In predicta nimi

Anonimo. rum aqaarum pernoitatione multimodas, & varias Damonum illuſiones, ac

- .

S.Gio; và

in Genoſa ,

oue habita

incognito

da Parenti.

Anonimo.

etiam paſſiones tamdiò equanimiterſubſtulit, donec ipſi vićfos, ac inualidos

clamitarent. Illum congreſſum Beati Antoni in famulum Dei Ioannem Demo.

nes innouabantformis diuerſarum beſtiarum aſſumptis; Dabant in eum rugi

tus Leonum,Serpentum ſibilos;Taurorum mugitus,latratus Canum,3 quicquid

arte nocendi contra ipſum inſtaurare poterant,ſepè deuiétiſatagebant: ſed quia

interius erat mirabilis conſolator frustra cedebatſe exterius Verſipellis,c cal

lidus ille tentator. - -

Doppo hauer dimorato il Beato Giouanni circa trè anni in dett Ere.

mo della Sicilia con le continue tentationi,e patimenti accennati, li fù ri

uelato da Dio,che indi ſi partiſse; & andaſse à Ginoſa, Terra alquanto

grande, poſta nella detta Prouincia di Terra d'Otranto; obbedì ſubito il

Santo,è giunto iui, fù neceſſitato ſtare in vna caſa rincontro ad vn'altra,

nella quale habitauano il Padre,la Madre, & altri ſuoi parenti partiti già

da Matera,e ritirati in Ginoſa per cauſa delle Guerre,e bencheiui dimo

raſse circa due anni, e mezzo, e di continuo fuſse viſto dalli medeſimi

ſuoi parenti, mai però fà conoſciuto da quelli per diuina volontà,mà in

cognito da eſſi ſe ne ſtette a guiſa di vn'altro Santo Aleſſio, come il tutto

nota Anonimo nel cap.3.Tandem dinina voce admonitus Geneſiam (quopa

rentes eius pro guerra diſceſſerantì aduemit.ibique iuxta donum Parentum,

- gra -
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immoante domum eorum perduos annos cum dimidio incognitus taliter fuit.

In tutto queſto ſpatio di due anni, & mezzo fece ancora aſpriſſime pe ai si

nitenze; perche in cinque meſi continui maibeuè, nè acqua, nè vino, 8.i"i.

in tutto il biennio,e mezzo non mangiò altro, che fichi ſelueſtri amare: e tenze di S.

frutti di mortella,3 oſſeruòtanto rigoroſamente il ſilentio, che dalla ſuaº

bocca non vſcì maivna minima parola: con le quali aſtinenze così conti

nue & aſpre,e col lungo,e rigoroſo ſilentio diuenne tanto macilente, che

pareua non haueſſe altro,che l'oſſa, e la pelle,come ſoggiunge Anonimo.

Per quinque enim menſium ſpatium nullumpenitàs potum fumpſit, nec alius ei Anºnimº:
-

-

cibus fait,nſificus ſiluetres di mirtusgrana, que vulgo mortellas vocant; &

per biennium,6 dimidiam nullum omnino verbumde ore ſuo egreſſum eſt; quo

tempore ſic ex toto carnem cum ſanguine amiſerat; vt vix tenuiſſima cute eius

oſſa regerentur.

Mà ſe Gio: diuenne magro,e macilente nel corpo con l'aſpre peniten- Sei grº

ze e rigoroſi digiuni,che egli fece,8 oſſeruò,s'ingraſsò, &arricchì di me-i

riti appreſſo di Dio, e di virtù; particolarmente d'una ſapienza, non già Dio.

acquiſtata con ſuo ſtudio,e fatica, che in quel tempo non fece,mà comu

nicatali, 8 infuſali dal Cielo:e tanto grande,che a ſuo tempo non ſi trouò

ſauio eguale a lui,nè vi fù Rettorico; è Filoſofo,ò Legiſta, è Theologo,

che li reſiſteſſe, ma tutti, quando s'incontrauano à diſcorrere con lui ; ſi

partiuano conuinti,e confuſi, e confeſſauano à bocca piena, che la ſua ſa

pienza non era humana,mà diuina,e che egli non parlaua, e diſcorreua a

da ſe ſteſſo;mà che Iddio era quello che per mezzo di lui fauellaua,O qua- 5-- a

ti,ſeguita Anonimo: acutiſſimi Dialettici quanti oratorese Iuriſperitiopti-º

mèperorantes,e cauſam ſuam legaliter patrocinantes,ernbeſcentes, di verecun

di illum Deifamulum dereliquerunt, c confuſi a facie ipſius diſteſſerunt:con

fitentes ſe non hamanis ſed diuinis rationibus ſuperari,etaiebant; non enim »

tu es qui loqueris,ſedſpiritus Dei,quiloquiturin te. Sopratutto ciaſcheduno

reſtaua marauigliato,e ſtupido, che il Beato Gio:alle volte diſcorreua di

coſe della Scrittura ſacra; e de miſteri così alti, e profondi,che non ſi po

teua intendere, e capire,nè meno da fauij:tal'hora ragionaua tanto dotta

mente, e ſecondo l'intelligenza di ciaſchuno,che era inteſo da tutti, an

co ignoranti; sìche nell'iſteſſo tempo col ſuo ſolo parlare conſolaua tutti

quei, che l'aſcoltauano, ancorche fuſſero di diuerſa capacità: Anzi nel

perſuadere;nel riprendere, nell'eſortare, nel pregare s'andaua conformá

do con la naturalezza,S: inchinatione di ciaſchuno per guadagnarli tutti

al benedetto Chriſto, ſenza eccettione di niuno;come conchiude Anoni- Anonimo i

mo nel cit. cap. Quando queſic alta,vt capi non poſſent, loquebaturaliquando

tam ſuauia,et dulcia,vt omnium mentes reficeret,illum imitans, qui ſapientiam

perfettis loquebaturparuulis autem lac datat,non eſcamo quoſdam quidem in

crepans, alios arguens, pleroſjue, vt pius paſtorobſecrans, omnibuſ, omnia

ebat, vt omnes ad Chriſtum deduceret; perſonas autem hominum non ſuſci

iebat ſicut nouerat Magiſtram ſuum perſonarum acceptorem non eſſe.

Non ſolo il B. Giouanni nel tempo,che dimorò in Ginoſa, fù fauorito

da Dio con la comunicatione, e pienezza della ſapienza; mà anco dalli Appare s.

ſanti, 8 in particolare dal Principe degl'Apoſtoli S.Pietro, il quale ap-Pirº iº,

parendoli viſibilmente, li fece animo grande, e l'eſortò che doueſſe puri"

faticare,e patire allegramente peramor di Chriſto, perche ſarebbe ſtato riſtori la

ſicuro, che n'hauerebbe riceutito gran premio in paradiſo, come nota il ºº

tutto Anonimo nel cap.4 Eodem tempore Beatus Petrus Apoſtolus perpſ- Anonimo .

- - - - - - d
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Anonimo.

S. Gio.mira

coloſame e

troua pre

tre,e calce e

in quatita.

Anonime

Venerabili apparuit Ioanni; & dixit ei: Viriliter agefili, quia multa tibi de

benturpro Chriſti certamine, E doppo lungo ragionamento,alla fine li co

mandò,che non haueſſe mancato di riſtorare, e rifare quella Chieſa, che

ſtaua diſtante da Ginoſa quaſi vn miglio, edificata anticamente in hono

re,e col titolo del medeſimo Apoſtolo,S all'hora ſi trouaua diſtrutta, ac

ciò doppo riparata, e rifatta in quella ſi poteſſero celebrare i diuini offi

cij, e ſacrifici, tanto di giorno, quanto di notte per maggior honore, e

gloria di Dio e del medeſimo Apoſtolo. Eccleſiam, ſeguita Anonimo, qua

per milliarium ferè diſtat ab Oppido Genuſii, queg, in meo nomine con frutta

eſt,vt adeas precipio et que ibi deſtructa ſunt, reſtitueet que non ſunt,tuis iuſtis

laboribus acquire,vt ad Dei,et mei honoré,poſint ibi diuina, et nocturna officia

celebrari. Hauuto queſt'ordine il Santo la mattina ben per tempo andò a

detta Chieſa, e viſto quel che biſognaua per la riſtoratione di quella, co

minciò con l'aiuto di molta gente à ragunare certa quantità di pietre,

calce,8 altre coſe neceſſarie per la fabrica, ma perche era neceſſario far

di nuouo alcune mura, sì per riſtorare la Chieſa, sì anco per fare alcune º

habitationi per quelli, che l'haueuano à ſeruire, e per la gran penuria di

ietre,e di calce,che era in quel paeſe,vedeua il Santo,che difficilmente,

ò almeno in lungo tempo,hauerebbe potuto fare il tutto, venuto in zelo

vn giorno con vna gran fede comandò ad alcuni di quei operari,checa

uaſſero in vin luogo iui vicino, che vi hauerebbero tronato gra quatità di

pietre;& ad alcuni altri, che faceſſero il ſimile in vn'altro luogo poco indi

diſtante,che vi hauerebbero trouato della calce anco in quantità; Obbe

di quella gente al Santo,e ſenza molto cauare, e con pochiſſima fatica ri

trouò pietre, e calce in tanta quantità, che non ſolo ne fù riſtorata la

Chieſa, e ne fece fare il Santo alcune ſtanze per lui, e per quelli, che iui

habitarono poi ſeco per ſeruire la medeſima Chieſa, ma anco quaſi tutti

i Cittadini di detta Terra, e gran numero di quei paeſi conuicini, hauen

do viſto, 8 inteſo quel miracolo, raccolſero non poca quantità delle pie

tre,e calce ritrouate, e le portarono, e conſeruarono nelle proprie caſe

con gran riuerenza, e diuotione in teſtimonianza, e memoria del medeſi

mo miracolo, come conchiude Anonimo ſteſſo nel cap. 4. g)ui iuſa com

plentes, ſine magno etiam labore quem vir Dei prediscerat,largiter reperierunt;

Cuius rei teſtes ſunt Genuſini ferè omnes, et infiniti homines, qui pro reueren

tia et miraculo magnampartemprenominatarum rerum aſportauerunt,et apud

ſecum reuerentia,et timore honorificè condiderunt.

Queſto miracolo fatto dal Beato Gio. fù cauſa, che egli acquiſtaſſe ,

molto maggior credito, e nome di quello, che haueua prima in Ginoſa,e

conuicini paeſi per le ſue aſpre penitenze, eſemplar vita, e gran ſcienza;

e tanto più poi fù ſtimato,riuerito,8 honorato da tutti per la ſua aſſiſten

za, e di moltaltri congregati da lui per ſeruigio di quella Chieſa di San

Pietro con tanto profitto nell'anime di quei popoli: Ilche inuidiando

l'inimico dell'humana generatione,cercò d'impedire vn tanto gran bene,

che iui ſi faceua:& à queſto fine ſolleuò alcuni contro il Beato Giouanni

permettendo così Iddio per far riſplendere maggiormente la ſua ſantità,

e per farli meritare più col mezzo della tribolatione: E frà li detti ſolle

uati ve ne fù vno,che di continuo per il grand'odio, che concepito haue

ua contro il Santo, e ſue attioni; li diceua dell'ingiurie graui, e villanie ,

quali con ogni patienza egli ſopportò, mà non paſsò molto tempo,

che ne riceuè il condegno gaſtigo da Dio,ſicome fù riuelato al medeſimo

S.Gio.
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S.Giouanni in queſto modo.Stando il Santo vna mattina ben per tempo Calunnia.

in oratione ſecondo il ſuo ſolito, li comparuero due Demoni che porta-"
uano vn'anima nell'Inferno, il che viſto da lui, loro comandò, che ſi fer-dotto al
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º

maſſero iui, e poi curioſo li dimandò, di chi fuſſe quell'anima, che così intº

miſeramente conduceuano à quelle pene infernali? Alche riſpondendo i

Demoni,diſſero,ſappi che queſt'è l'anima di colui, nominandolo perno

me; che tante volte thà prouocato, e maltrattato con molte graui ingiu

rie e villanie,e ti ſi è moſtrato ſempre contrario, del che adeſſo giuſtame

te lo conducemo all'Inferno a patirne la pena ; Ciò inteſo dal Beato

Giouanni, ne ſentì gran dolore, e licentiati quei Demoni, di nuouo

ripigliò il Santo la ſua oratione,e non ſenza gran lagrime pregò Iddio per

li peccati di quel miſerabile, del quale dimandando poi che ne fuſſe;

mentre non lo vedeua più come prima,li fù riſpoſto, che era già morto,8

informatoſi con ogni poſſibile diligenza del giorno, 8 hora della ſua ,

morte,ritrouò,che appunto in quell'hora ſteſſa, nella quale li comparue

roi Demoni predetti, quel miſero haueua ſpirato l'anima ſua, S era mor

toscome il tutto nota Anonimo nel cap. 5. 9uodam dieſummo diluculo duo Anonimo:

Damones animam quamdam portantes, ei apparnerunt, quos intuens famulus

Dei ſtare iuſit,et cuius eſet anima quan deferrent,interrogauitiat illi ſtantes,

nominatim ei dixerunt, illius eſt, qui te pluribus laceſiuit iniuris, di modis

quibus potuit tibi contrarius extitit nunc vero Dei Mudicio,ettuam, dr aliorum

iniuriam vindicamus: Ille uero data eis eundi licentia,lacrymabiliter pro cul

pis eius,maximè in ſe commiſsispreces fuditad Dominum, c ſciſcitans quid de

tali uiro contigiſſet,nunciatum eſt ei quod eſſet mortuus,d inuenit eum ea hora

de mundo exiſe,qua Demones conſtatapparuiſe.

Non terminarono quì le falſe calunnie, 3 ingiuſte perſecutioni, che,

hebbe il Beato in Ginoſa,mà molto più ſe l'accrebbero;permettendo così
- - - - - - - - - - - º Falſe accu

Iddio per farli acquiſtare maggiori meriti perche contro di lui ſi congiu-i"

rarono alcuni altri molto più maligni del primo, 8 andati da vn certo la carcera
Conte chiamato Roberto, che all'hora gouernaua tutta quella Prouin- tione di S.

cia,cominciarono a perſuaderli,con farli inſtanza ancora,che il Santo ha

ueua trouato gran quantità d'oro, 3 d'argento in quel luogo, doue haue

ua fatto cauare per ritrouare quella quantità di pietre, e di calce, che s'è

accennata di ſopra,e che però haueua fatto tanta ſpeſa in riſtorare quella

Chieſa di S.Pietro,3 alcune habitationi per quelli che la ſeruiuano, e ſe

egli haueſse fatto diligéza,ſenz'altro, che,n'hauerebbe ritrouato,& hauu

to buona parte, che diceuano tenerla naſcoſta l'iſteſſo Giot. Diede ſubito

ordine à tutto queſto il Conte; e moſſo dall'intereſse, ſenza penſare ad

altro,ordinò, che il Santo fuſſe carcerato, come già fu ſubito eſeguito, e

lo nota Anonimo nel cap.6. Prefatus autem Comes Robertus iniquis perſua

ſionibus aſſenſam citò attribuens,auariti e fiammam mente concipieni,ioſit ho

minem Dei deprehendi,eumque acriterligari, et in carcerem detrudi. Mentre

il Santo ſtaua nelle carceri ſi giuſtificaua tal'hora con i Miniſtri,e diceua ,

eſſere Innocente di quanto l'era ſtato impoſto, ma quei crudeli non vo

leuano mai ſentirlo,anzi,ò per compiacere al padrone, è per loro intereſ

ſe,ancor eſſi vſauano molti maltrattamenti, e crudeltà contro di lui, le

gandolo ſpeſſo con funi ceppi,ferri,e catene e di più minacciandolo ſem

pre,che ſe egli non publicaua al Conte il teſoro da lui ritrouato, l'haue

rebbero alla fine bruciato viuo; Illi uerò, ſoggiunge Anonimo ſteſso,

Gio;

Anonimo?

Verba uiri Dei etiam aure corporis audire dedignantes, catenas, et aincula ei Anonimo,

ad
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adhibentes,niſiei,mora omni remota,theſauros tribueret,viuum inſuper mina

bantur comburere.Soffrì il Beato Gio;quell'ingiuſta carceratione qualche

tempo con molta patienza, 8 allegrezza per l'occaſione , che haueua di

meritare,ſtante la ſua grande innocenza, per la quale ancora non volſe

mai vſcire dalle carceri,benche haueſſe potuto più volte farlo. Ondalla

fine moſſo Iddio è pietà di lui;li mandò vn giorno vn'Angelo è viſitarlo;

e doppo hauerlo conſolato,li diſſe : A che fineò Gio: volete ſtar più in

queſto carcere?già la tua gran patienza,che era nota è Dio ſolamente :

adeſso è fatta paleſe; e manifeſta à gl'huomini ancora,Sù dunque alzati

pur allegramente, e và doueti comandarà Iddio, nè dubitare d'wſcire di

quà,per cauſa, che ſia hora di mezzogiorno, e la gente prattica per tut

s.cio è li to,atteſo niuno ti potrà nuocere. A queſte parole dell'Angelo il Santo ſi

ieratº in trouò ſciolto dalli legami,catene e ferri che teneua, & a quell'hora ſteſsa

i" libero vſcì dalla prigionese paſſando per mezzo di quelli, che la guarda

ceri, e da uano,e de ſuoi nemici ſteſſi, ancorche viſto da tutti, non fù impedito, nè

i" arreſtato nè maltrattato come il tutto nota detto Anonimo nel luogo cit.

º" Cumque nimia carceris maceratione eſſet affectus, et de carcere,cum poſſet, non

eſſet egreſſus, duina eum miſericordia, qua maximè in tentationibus presto eſi,

Angelica miſione blande conſolatur,dicens, guid hic amplius moraris Ioannes è

patientia tua que ſoli Deo cognita erat, modo hominibus eſt manifeſta ſurge, et

quo tibi Dominus oſtenderi,uade, quia tibi nullushominum obeſe poteri: Mox

que uinculis omnibus abſolutus, ſole meridien faciente; libertaenit adoſtium e

carceris,quo patefactoper medium Cuſtodum, et inimicorum ſuorum tranſiens,

nullus ei cum omnes clarè uiderent, nocere,uel tenere eum eſt auſus. Anzi tanto

più creſce la marauiglia che eſſendo incontrato per ſtrada Gio da alcuni

mandati è poſta dal Conte per maltrattarlo nelle carceri,ſi come haueua

no fatto per l'addietro, non fù da quelli conoſciuto per diuin volere; e

come incognito e mai più viſto lo paſſarono, e laſciarono, conformecon

Anonime chiude Anonimo in queſto cap. In pſo quoque itinere predicti Comitini

ciosobuios habuit,qui multa mala ſibi iam irrogauerant, et ad plura irroganda

adueniebant,tune quaſi incognitum,e numquam uiſumpraterierunt.

Liberato dalla prigione il Beato Gio:nel modo miracoloſo accennato,

doppo hauer renduto molte gratie à Dio, determinò partire da quelle

parti della Puglia, e perche haueua inteſo, che il Padre S. Guglielmo co

noſciuto da lui con l'occaſione accennata nel cap.6. della ſua vita, haue

ua edificato vin Monaſterio in MonteVergine con molti miracoli, e dato

principio ad vna nuoua Religione; li venne gran deſiderio di riuederlo,e

S.Gio: par- viſitarlo: Moſſo dunque da queſto,s'incaminò verſo detto Sacro Monte,

i""; doue giunto,ritrouò con ſuo particolar diſguſto, che detto Santo Padre

Montever era indi partito, 8 andatoad habitare nel Monte Laceno: Vide, e viſitò

gine, quei Monaci,8 il luogo con molra ſua conſolatione: poſcia partì per Na

poli,3 arriuò ſino a Capua, oue dimorando pochi giorni,li fù riuelato da

Dio,che l'haueua deſtinato,S: eletto per far acquiſto di molt'anime dell'-

vno,e dell'altro ſeſſo con la ſua vita,dottrina, S. eſempio nelle parti della

Puglia,e che però doueſſe là ritornarſene,come nota Anonimo nel c. 7.

Ex Apulia diſcedere diſpoſnit, et Capuam uſque peruenit, ibique diuina reuela

tione cognouit, quod inpredictam Prouinciam Apuliam eſſet rediturus, et quod

multum populum utriuſque ſexus ſui admonitione, et exemple Deo fuiſſetacqui

ſiturus. Hauuta queſta riuelatione il Santo,nonvolſe paſsare più auanti,

e nel ritorno,che fece verſo la Puglia, per il gran deſiderio, che haueua di

VC

Anonimo,
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vedere il Beato Guglielmo ſuo caro amico: ſi riſolſe far la ſtrada di Nu

ºco,& andare per detto fine ſino al Monte Laceno,oue giunto,e ritrouato S.Gioisac

detto Santo Padre ſolo, laſciato dalli cinque ſuoi Compagni partiti per"

l'aſprezza del freddo,s'abbracciarono fraternamente con grand'allegrez- gimo nel

za d'ambidue;mà più del ſeruo di Dio Guglielmo, vedendoſi viſitato, 8 º lº

conſolato in quella ſolitudine da vn ſuo così caro amico, 8 huomo di “

tanta bontà,com'era Giouanni, al quale però rendette infinite gratie del

la ſua viſita, come ſoggiunge l'iſteſſo Anonimo nel cap.cit. De cuius aduć- Anonimo.

tu vir Dei Guilielmus tanto repletus ea gaudio, tantoque exultauit tripudio, vt

illi immenſas gratias referret, quod eius preſentia viſitare meruiſſet, 8 oſſer

uata dal Beato Gio: per alcuni giorni la vita molto aſpra, che menaua il

PadreS.Guglielmo,la ſua gra ſantità,la dottrina, e charità,lo pregò, che

voleſſe riceuerlo, & accettarlo per ſuo Compagno; ſi contentò ſubito il

ſeruo di Dio Guglielmo, 8 vniti habitarono in quel Monte per certo té

po,attendendo con gran feruore di giorno, e di notte all'Oratione, 3 in

continui digiuni,diſcipline,penitenze; e mortificationi di carne. Mà per- -

che il Beato Giouanni frà gl'altri doni, hebbe da Dio anco lo ſpirito di º

profetia in tant'ecceſſo, che conforme nota Anonimo ſteſſo, le coſe future

le preuedeua e predicaua,come fuſſero preſenti;Sed quoniam futura quaſi Anonimo.

preſentiapradicebat,Doppo molti giorni diſſe à S.Guglielmo, che ſarebbe

ſtato bene à non far altra commodità in quel luogo; mà laſciarlo; & anº

dare in qualch'altra parte ad habitare, perche preuedeua, che frà poco

tempo ſarebbero ſtati neceſſitati indi partire. Non conſentì ſubito è que

ſta propoſta il Padre S.Guglielmo per l'affetto, che haueua poſto in quel

Monte Lacenose per le fatiche,e ſpeſe fatte in quelli tugurij; e capanne,

nelle quali habitauano: mà ecco, che vin giorno loro comparue il Bene

detto Chriſto nel modo,e forma,che s'è accennato nella vita di lui,e dop

po nauerli conſolati,e riuelato alcune coſe gli diſſe, che fuſſero di là par- -

titi,perche l'haueua eletti per altri luoghi,nelli quali li giudicana più ne

ceſſari per maggior ſuo ſeruigio, e ſalute dell'anime de popoli, e parti

colarmente, che Gio; l'era neceſſario nelle parti Orientali, e Guglielmo

nell'Occidente; Non fù eſeguito ſubito da eſſi queſto comandamento di

Dio; e però vin giorno, mentre ſtauano inſieme ragionando di coſe ſpiri

tuali; ecco che all'improuiſo videro che ſi bruciauano tutti quei tugurij,

che iureramo;dal che confermati,che Iddio voleua efficacemente, che la

ſciaſſero quel luogo ſenz'altra dimora ſi partirono e giunti doppo alcuni

giorni alle pertinenze di Tricarico ſi ritirarono nel Monte Cognato,detto -

altrimente Serra Cognata,oue fatta al miglior modo poſſibile vna capan

na,ò tugurio,in quello habitarono per certo tempo in continue vigilie ,

orationi,digiuni,diſciplinese peniténze; Mà alla fine ricordeuole Giouan- S.Gi -

ni del comandamento, et ordinehauuto da Dio, ſi riſolſe partiranco da "Si

quel Monte, e licentiatoſi dal Padre S. Guglielmo, non ſenza gran ram- glielmo.

marico diambidue s'incaminò verſo le parti dell'Oriente, come nota A

nonimonel cap.8.lgitur Beatus Ioannes memorreuelationis,8 precepti Dei, Anonimo e

vale faciens ſua ſocio Gailielmo, a Monte Cuneato iOrientem verſus direxit

greſſusfans. L3 o . ” , :: : : :

Doppo bauer caminato il Beato Giouanni molti giorni per molti pae-S.Gioiº

ſi alla fine giunſe alla Città di Bari,oue fermatoſi moſſo da quelzelo che"

hebbe fempre della ſalute dell'anime de popoli, cominciò con gran fer- ſia falſame

uore à predicare publicamente per le ſtrade,e per tutta la Città, ripren-isº
- Q q q den
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Anonimo,

Anonimo.

Anonimo.

Anonimo.

dendo alcuni, che vedeua infangati nelli vitii, & inanimando altri al

ben'oprare,mà con tanto gran profitto nell'anime de molti, che inuidiato

da alcuni malegni,anco Sacerdoti,non ſolo da queſti erano diſprezzati i

ſuoi ſermoni, ma alla fine iſtigati dal Demonio li furono date alcune »

falſe accuſe,e taccie di heretico,e di biaſtematore appreſso del Veſcouo

di quella Città,e del Tribunale ſecolare, guidam,dice Anonimo, inuidia

facibus ſaccenſi, non ſolum verba vite contempſerunt, verùm etiam hereticum,

& blaſphemum apud Epiſcopum, di Primates Ciuitatis eum accuſauerunt, dº

diffamarunt: Cagionarono non poca marauiglia è tutta quella Città que

ſte accuſe e calunnie date contro il Santo, ſiche non d'altro ſi parlaua per

quella:Molti,che l'haueuano inteſo, et haueuano pratticato con lui, l'ac

clamauano per Santo; altri poi malegni, et inuidioſilo publicauano per

triſto, e ſcelerato; Et alla fine preualendo la parte, e numero de Calun

niatori,fù dalli medeſimi fatto prigione, e legato fù condotto auanti del

Veſcouo;e Clero con molti ſcorni, ingiurie, e minaccie di volerlo anco

bruciare viuo:come nota Anonimo nel luogo citato. Inualuit tamen pars

iniquorum, ita,vt eum caperent, di veluti malefcum, atque hereticum ante ,

Epiſcopum, d Sacerdotes vinétum ducerent, vbicum varjs afficeretur contu

melijssd virum vrere minarentur. Peruenne tutto queſto all'orecchie del

Principe di quella Città, e moſſo, è da compaſſione, è dalla curioſità di

ſapere la verità, mandò due huomini ſauii di quelli, che teneua nel ſuo

palazzo,con ordine,che haueſſero eſaminato bene il Beato Giouanni, e,

viſto, ſe veramente egli era in qualche parte colpeuole di quelche l'era ,

ſtato impoſto, eſeguirono ſubito quei ſauii il comandamento del loro pa

drone; et ancorche haueſſero fatta ogni poſſibile diligenza in eſaminar

il Santo nonritrouarono però in lui difetto alcuno, ma bensì, che egli era

vero cattholico, e la dottrina predicata da lui era conforme alla legge,

Euangelica: Fecero di ciò ſubito relatione al Principe, il quale inteſo il

tutto, diede ordine, che fuſse liberato, come innocente, lo dice l'iſteſſo

Anonimo. Quo Princeps comperto,iuſit hominem Dei abſoluiig liberum quo

cumque vellei dimitti. Però non deuo laſciare di notar quì quello ſog

giunge il medeſimo Autore, che il Beato Giouanni pati queſti, et altri

trauagli, e perſecutioni con tanta allegrezza, e prontezza, che anco in .

preſenza di quelli che lo perſeguitauano, e calunniauano non ſi poteua ,

contenere di moſtrarſi allegro, e ſpeſſo replicaua quelle parole di S.Pao

lo, Non ſono degni queſti miei patimenti, e trauagli della gloria del Pa

radiſo. Virautem Dominigaudens,ci hilaris ibat à conſpeciu eorum, quiadi.

gnus eratpro Chriſto contumelis afici,craiebat illudApoſtoli. Non ſuntcondi

gnapaſſiones huius temporis adfuturam gloriam,que reuelabitur in nobis.

i Queſta ſteſſa innocenza del Beato Gio: fù confermata, et autenticata,

anco dal medeſimo Iddio per mezzo del ſeguéte miracolo,che fece à ſua

interceſſione: Mentre il Santo era perſeguitato, e calunniato in Bari da .

molti particolarmente Sacerdoti per inuidia con falſe accuſe di biaſteme;

e d'hereſie, come s'è accennato di ſopra, non vi mancarono huomini da

bene,e ſauii,che lo difeſero. In particolare vi fù il Cancelliere del Prin

cipe di quella Città che tenne ſempre le ſue parti,e nell'occaſioni riſpon

deua à fauore del Santo contro i ſuoi Calunniatori, e con ogni verità li

faceua tacere, difendendo ſempre la ſua bontà,et innocenza, e cercaua.

S.Gio ſanº di farli ogni piacere, e corteſia perche lo conoſceua, e teneua per vero

" ſeruo di Dio. Queſto Cancelliere dunque, mentre vngiorno ſtaua difen
i , : den.

- -
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dendo il Beato Gio e la ſua bontà li ſopragiunſe vn'huomo con auiſo,

che vna ſua nepote belliſſima,e ſauijſſima, che haueua, vnica di ſuo padre

già mortoe però da lui amatiſsima,s'era ammalata grauemente con eui

dente pericolo di ſua vita, e che però hauerebbe fatto meglio à penſare -

alla ſalute di detta ſua nepote,e del ſuo ſangue,che alla difeſa di perſo

ne ſtraniere. Queſta nuoua apportò al Cancelliere tal dolore, che ne di

uenne molto meſto,malinconico e quaſi eſangue per quel che moſtraua .

nel ſuo volto,del che compatendolo il Beato Gio: che era iui preſente,

quando hebbe l'auiſo: volſe farli compagnia, conſolandolo ſempre ſino

à caſa ſua; ouegiunti,ritrouarono, che veramente la giouane ſtaua aſſai

male, e moſtraua apertamente ſegni di morte,perche haueua le faucital

mente otturate,che no poteua pigliar cibo di ſorte alcuna, nè formarvna

minima parola,teneua gl'occhi tanto riuolti,& inuetrati,che apportaua ,

non poco timore a tutti i circoſtanti, ſtaua di maniera abbandonata di

forze che non haueua polſo,nè ſi poteua muouere; anzi moſtraua, che »

frà poco ella doueſſe ſpirare l'anima non ſenza gran dolore di tutti di

quella caſa, e particolarmente del Cancelliere, che l'amaua eſtremamen

te; Del che moſſo a compaſsione il B. Gio ſi riſolſe ricorrere à Dio per

aiuto e fatto ſegno,che tutti vſciſſero da quella camera,oue ſtaua la don

na inferma,e rimaſto egli ſolo con l'ammalata, ſi ritirò in vn cantone;oue

poſtoſi inginocchioni,pregò Iddio per la ſalute di quella quaſi vna mez

z'hora,conforme nota Anonimo, Manu innuit omnes egredi foras, ipſeque

ſolus cum ea manens per dimidiumferè hora orauit ad Dominum. Finita l'o-

ratione s'alzò, è accoſtatoſi all'inferma con vna gran fede la pigliò per la

mano,e fattala ſedere ſopra il letto,li dimandò,ſe voleua mangiare qual

che coſa, e riſpondendo animoſamente di sì la donna, e ſentendoſi già ſa

na;ne ringratiò il Santo Padre Gio: il quale viſto ancor egli, che la gio

uane haueua ricouerato le forze,e la ſalute,ne ringratiò Iddio, e fece en

trare tutti nella Camera,così huomini,come donne;Quando queſti vide

ro la donna ſeduta ſopra il letto già ſana, e ſentirono, che diſcorreua, e

pariaua tanto bene, che pareua non fuſſe ſtata inferma, cominciarono

tutti ad alta voce à lodare Gio: , e dire che veramente era vin Santo di

gran meriti appreſſo di Dio, e che quelli, quali l'haueuano accuſato i e

perſeguitauano, meritauano d'eſſere bruciati viui. Tutto ciò inteſo dal

Santo, dubitando di incorrere in qualche peccato di vanagloria per la

gran voce,che di queſto miracolo era ſparſa, in quella Città, ſi riſolſe indi

partire naſcoſtamente, come conchiude Anonimo nel cap.9. Introeuntes

autem vtriuſque ſexus homines,eamque in lecto ſedere intuentes, diſcretaque ,

verba fari audientes in viri Dei immenſa preconia magnis vocibus proclama

bant eique contradicentes fiammis exurendosfatigabantiſereus autem Dei, ne

alicuius inanitatis vento in quanlibet partem declinaret, clanculo in aliam e,

quam Deus veheret ſtatim diſceſit.

Partito il Beato Gio; da Bari andò a Ginoſa per riuedere la Chieſa di

S.Pietro da lui riſtorata,e quei che egli haueua iui laſciato a feruirla;da

- quali fù riceuuto con ogn'allegrezza, 8. honoreuolezza e dalli medeſimi

pregato, che non doueſſe più di là partire, ma ſtarſene con eſsi loro ſem

re: Alche riſpoſe il Santo,che ciò non poteua fare, per cauſa, che l'era ,

neceſſario di obbedire più toſto à Dio,quale l'haueua deſtinato,8 eletto

per altro luogo che conſentire alle loro voglie, e dimande; Onde doppò

inauer laſciato alli medeſimi molti buoni auertimenti, e conſigli, ſe ne ,

Q q q 2 paſsò

Anonimo.
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Anonimo.
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Gargano.

Anonimo.

Impetra da

Dio vn ab
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pioggià a
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ta

paſsò al Monte Gargano, come nota Anonimo nel cap. 1o. His, & aljs

admonitionibus adhortati, ne ab eis diſcederet, humilibus precibus ſtagitabanti

Virautem Domini,non quod vellent,ſed quod Dominus iuberet, facere diſpo

nens, Baſilicam Saniti Michaelis Archangeliſtam Gargani aduenit. Quiui

fermatoſi il Santo, ogni giorno viſitaua quel Sacro Tempio con gran di

uotione, humiltà,e lagrime, continuando le ſue ſolite aſtinenze, vigilie » ,

orationi,e mortificationi,e menando vna vita molto eſemplare: perilche

non paſsò molto, che fù conoſciuto da tutta quella Città per quel vero

ſeruo di Dio,che era,pieno di gratia celeſte,e di Spirito sito,come ſoggiù

ge l'iſteſſo Anonimo:Quicum cognouiſent Virum Deoplenum; E però cia

ſcheduno ricorreua à lui per conſiglio, e per aiuto,e ſi raccomandaua alle

ſue orationi nelli biſogni,e neceſſità, che l'occorreuano, e tutti da lui ſi

partiuano contenti, e ſodisfatti. In particolare occorſe, che mentre il B.

Gio: dimorò nel Monte Gargano,fù tale, e tanta ſeccità d'aria in tutto

quel paeſe, che non piouendo per gran tempo, li ſeminati,e l'herbe tutte

ſeccarono, e la maggior parte degl'animali morirono, 8 il prezzo delle

coſe comeſtibili salterò tanto, che molti patiuano dalla fame: Onde ve

dendoſi quei popoli molti afflitti, e trauagliati con euidente pericolo di

perdere la robba,e la vita inſieme, ne ricorſero al Santo; e lo pregarono

inſtantemente, che ſi fuſſe interpoſto con Dio, e da lui haueſſe impetrato

vna pioggia, acciò con quella la terra haueſſe potuto produrre il ſuo

frutto in abbondanza ſecondo il ſolito, 8: eſſi liberarſi da quell'afflittio

ne,e pericolo. A queſte inſtanze moſſo è compaſſione il Santo, riſpoſe,che

volontieri s'offeriua di pregare Iddio per eſſi con ſperanza anco di otte

nere la deſiderata gratia, purche ſi fuſſero diſpoſti, e riſoluti di fare quel

tanto,che egli l'hauerebbe detto, e conſigliato: Quando quella gete vide

tanta prontezza nel Santo, doppo hauerlo ringratiato, sobligò di fare ,

quanto egli hauerebbe comandato; Ciò ſentendo il B.Gio:, li ſoggiunſe,

lo voglio che per il di della prima Domenica, che verrà, ſi debbia ragu

nare tutto il popolo inſieme in qualche luogo;e perche ſtimò impoſſibile,

che tutti poſſano capire in Chieſa, è in altra parte dentro la Città, diſe

gnò vn campo fuora di quella: Venuto il giorno della Domenica, andò

tutto il popolo al luogo deſtinato i doue anco andato il Santo, poſtoſi in

parte alquanto rileuata,acciò fuſſe viſto da tutti;inuocato prima l'aiuto di

Dio e ripieno di ſpirito,e di zelo, ad alta voce cominciò a dire; Fratelli, e

ſorelle in Chriſtodouete pur ſapere, che quando Iddio manda i flagelli,

e li trauagli, all'hora più che mai manifeſta il ſuo affetto paterno; perche »

non per altro riprende qualch'vno, ſe non per farlo emendare, nè peral

tro lo gaſtiga, ſe non per premiarlo;feriſce per guarire, minaccia la morte

per dare vn'eterna vita. Per tanto ogn'vno ſi forzi di laſciare il peccato »

cauſa d'ogni trauaglio,e gaſtigo di Dio;e cerchi di conuertirſi à lui,8 ab

bracciare le virtù perche v'aſſicuro, che egli è tanto buono; tanto bene

gno,e miſericordioſo, che ſubito ſi placarà, e ſi conuertirà à voi,evi con

cederà ogni bramata gratia. E per quel che ſpetta al preſente trauaglio,

& afflittione, che patite per la gran ſeccità,e penuria, foè ſapere a tutti i

Signori Canonici di queſta Città, che debbiano bene eſaminare le loro

conſcienze, 8 hauere dolore de loro peccati, perche il patire,che fà tutta

queſta pouera Città, non è cauſato da altro, che da vn grauiſſimo pecca

to di vn Canonico di eſſa. In ſentire queſto il Popolo,cominciarono tutti

à gridare adalta voce S&à fare inſtanza al Beato Giouanni, che voleſſe,

pa
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paleſare queſto tale ſcelerato Canonico, acciò l'haueſſero dato il conde

gnºgaſtigo, e bruciarlo anco viuo, ſe lo meritaſſe, perche con queſto

hauerebbero eſſi forſe placato Iddio tanto ſdegnato. Però Gio:,che era ,

tutto pietà,non volſe ciò fare,mà li diſſe, fratelli hauete à ſapere, che la

naturalezza e coſtume di Dio non è digaſtigare vna perſona ſubito, che

l'offende mà bensì quando perſeuera nell'offeſe,e nelli peccati perche ſe

voleſſe dar ſubito morte al peccatore ſuo nemico: come poi ſe lo fareb

be amico?egli di ſua propria bocca hà detto: Non voglio altrimente la

morte del peccatore,ma ben sì,che ſi conuerta,e viua; Però ſi conuerta,8.

habbia dolore, e pentimento del ſuo graue peccato queſto tal Canoni

co& Io v'aſſicuro che frà trè giorni hauerete vna pioggia abbondantiſſi

mare ſe queſto tale vorrà ſtare oſtinato e non vorrà pentirſi del ſuo graue

errore, mi riſoluerò doppo trè giorni di paleſarlo al Veſcouo per farli

dare il condegno gaſtigo, e voi con tutto ciò hauerete la pioggia dalla .

pietà di Dio. Inteſa queſta minaccia il Canonico, che era colpeuole,co

minciò ad hauere dolore del ſuo peccato, e partitoſi dalla Città ne fece a

penitenza, e quel popolo doppo litrègiorni appunto, conforme haueua -

predetto il Santo Padre Giouanni,fù conſolato con vna pioggia,la quale

poi causò tanta grand'abbondanza, che oue prima quei Cittadini anda;

uano à comprare le vittouaglie, 8 altre coſe comeſtibili in lontani paeſi

per la penuria, che n'era in quella Città; doppo eſſi li diedero ad altri

gratis; come nota Anonimo nel luogo citato. Illeverò qui huius rei con

ſcius erat,timore correptus penitentiam egit,c de Terra abſceſit,ci proverbis

Viri Dei,tantam eis pluuie abbundantiamprotinus Deus conceſſit, vt qui prius

pretiosab alijspoſtmodum gratis exhiberent. Acquiſtò molto maggior credi

to appreſſo quei popoli il Beato Gio: per queſto miracolo della pioggia

ottenuta da Dio, conforme la ſua profetia; onde à lui concorreuano in

molto maggior numero, 8 in maggior riuerenza, e ſtima cominciarono

ad hauerlo;mà dubitando il Santo di qualche aura populare persfuggire

la gloria mondana riſolſe partire da quella Città. - -

Mà perche Iddio haueua predeſtinato il Beato Gio: per fondare in

detto Monte Gargano vn nuouo Monaſterio, oue haueua anco da mori

re,e laſciare il ſuo Sacro Corpo, però paſſato vn'anno vi ritornò, e con

maggior feruor di prima frequentò di viſitare ogni giorno la Chieſa di

S.Michele Archangelo,e di attendere alle ſue ſolite aſprezze, orationi, e

ſermoni per ſalute dell'anime di quei popoli, ſempre aſpettando qualche

particolar'auiſo da Dio di quel che doueua fare in ſuo ſeruigio. Onde

ſtando vin giorno in oratione alla preſenza di molti in detta Chieſa,li cô

parue vna Donna di aſpetto venerando aſſai modeſta, e graue, la quale

doppo hauerſi fatta vedere dal Santo, life ſegno con le mani aditandoli

il luogo, verſo doue egli haueua da andare per edificare vna Chieſa, e

doppo eſſer ſtata quaſi per ſpatio di mezz'hora detta Donna in preſenza

dei Santo, facendoli ſempre detto ſegno, li comparuevn Giouane di alta

ſtatura,e di belliſſimo aſpetto,il quale li fece ſegno, che andaſſe da lui,ac

Anonime -

A S. Gio: è

riuelato il

luogo, ome

edifica vina

Chieſa.

ciò l'haueſſe fatto compagnia ſino al luogo moſtratoli dalla Donna.Reſtò

non poco marauigliato, & inſieme conſolato il B.Gio; di queſte viſioni:

quali finite dimandò è quei, che ſeco ſtauano preſentialli diuiniofficii,ſe

haueſſero viſto quella Donna, e quel Giouane, che egli veduto haueua,e

tutti riſpoſero di nò: dal che argomentando il Santo, che quelle viſioni

fuſſero particolari comandamenti di Dio, è pena finiti li diuini" in

Ctl3
-
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detta Chieſa, indi ſenz'altra dimora ſi partì, e chiamati à ſe ſei huomini

da bene ſuoi più affettionati, con quelli pigliando la ſtrada inſegnatali

- - - dalla Donna, ſi diede à caminare per quel Monte; e giunto ad vn luogo

- - diſcoſto dalla Città circa trè miglia, iui ſi fermò con eſſi, e cominciò

- ad edificarue vna Chieſa, e Monaſterio in honore della Beata Vergine

l Madre di Dio, perche ſtimò, che la donna quale l'apparue,e li fece i ſegni

mi rºsa - già detti,fuſſe ſtata la Beata Vergine Maria.

Alcuni fondati nell'antica traditione dicono, che nel luogo, oue il

- - Beato Gio: edificò l'accennata Chieſa, e Monaſterio vi era ſtato prima -

- - vn altro Monaſterio, e Chieſa molto principale dedicata anco à Maria ,

Vergine,mà poſcia dall'infedeli inuaſa,e diſtrutta, e che ſopra i fondamé

ti, e veſtigi della Chieſa, 8 habitatione antica detto Santo edificò la

- nuoua Chieſa,e celle per li ſuoi Monaci,e che però in poco tempo,come

- ſi dirà poco appreſſo,riduſſe à perfettione, 8 ad eſſer habitato il Mona

Perche la ſterio. Fù chiamata la nuoua Chieſa S. Maria è Polſano, per vn miracolo

"s, fatto dalla Madre di Dio in perſona del Santo, il quale ſtando ammalatochiamata S. -

l - Maria a grauemente, e con euidente pericolo della vita in quei principi, nei

ººººº quali vi andò; ſpeſſo ricorreua, e ſi raccommandaua alla B.Vergine,la

- quale vina notte l'apparuevitibilmente, e pigliadolo per la mano,li toccò

l il polſo,moſtrando di voler vedere,come egli ſtaua;e fatto queſto, ſi diſſe,

non dubitate Gio:che gia ſete ſano, e così fu,perche la mattina ſeguente

ſi ieuò da letto ſano, e ſaluo; come non haueſſe hauuto mai infermità di

niuna ſorte:Onde credendo fermamente, che egli haueua riceuuto la ſa

lute per quel toccamento del ſuo polſo fattoli dalla Madre di Dio per

moſtrarſi grato di vna tanta gratia,e fauore, e per conſeruare vna perpe

- tua memoria di detto fatto miracoloſo,volſe, che quella Chieſa,e Mona

, ſterio dedicato prima alla B. Vergine fuſſe chiamato con queſta giunta,

- Santa Maria à Polſano,cioè a dire. Fui fatto ſano per il polſo toccatomi

da Maria Vergine.

Crebbe tanto col dinino aiuto, e limoſine dei diuoti detto Monaſte
In pochi iºs di fabrica,e di ſoggetti da lui riceuuti,e d'entrate, che,oue andò ci

meſi quato ſei ſoli Compagni, come s'è accennato, poi in meno di ſei meſi ſenza indi

". partirſi giunſero a ſtarue ſino a cinquanta, e per queſto acquiſtò il vitto
tata, cotidiano, il veſtito, 8 ogn'altra coſa neceſſaria,come eſpreſſamente nota

Anonimo. Anonimo nel cap. 1 . Quo ibtdem morante,ci gratia Dei,qua preceſſeratſe

quente,ita paruo in tempore conualutt, cy excreuit in perſonis perſonarumque ,

- - º i alimenti, vi inexpleto anni dimidio, qui cum ſex dumtaxat perſonisſocijs ad

uenit, pluſuam quingenta cum earum neceſſitatibus dimanciparet.

Nè ciò deue dar da marauigliare, perche ſino dai principio, che il San

to cominciò ad edificare dettoSacro luogo;vi fù tal diuotione,che fù fre-.

cºncºrſº quentato ogni giorno con vn gran numero, e concorſo de popoli, così
r "tie- della Città come de conuicini paeſi, nel modo ſteſſo, che ſi ſogliono viſi

ſa. tare le Chieſe principali in tempo delle loro feſte. E tanto fù maggiore il

concorſo, quanto che il Santo in detto tempo hebbe eſpreſſo ordine da ,

Dio che egli doueſſe riceuere alla religione, e dare l'habito ſenza repli

-

s

-

i

º

ºº

l casà tutti quelli, che gli l'haueſſero dimãdato;e ſenza fare eccettione,che

- alcuno di eſſi fuſſe pouero,ò ricco nobile o ignobile, grande, è piccolo,

e º - - per il che riceuette anco molti fanciulli,mà però figli di nobili, che à lui

º concorſero,laſciando anco in quella tenera età le dilitie del mondo,e ca

rezzi de parenti, onde con ogni verità parche poteua ben dire quelle

- pa
-
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parole di Chriſto. Laſciate pure venire da me li fanciulli,perche di quei

ſti tali è il Regno dei Cieli. Oltre che il gran concorſo fù anco per cau

ſa,che il Santo era venuto in tanta gran ſtima e veneratione di tutti, che

ſi riputaua felice,e beato colui, che poteua buttarſi auanti i ſuoi piedi, e

baciarli,ò almeno vederlo, come il tutto nota Anonimo ſteſſo nel luogo

citato. lta mamque Garganica Ciuitatis populus tunc locum cum finibus ſuis Anonimo.

frequentabat ſicutſolet Baſilica cum turbisfidelium certis temporibus conden

ſari: Eodem namque tempore ex oraculo dinino Beatus Ioannes acceperat, vt

quecumq; perſona potens,vel impotens,magna, vel parua,monaſticum habitum

abeo exigeret,abſque haſitatione ei tribueret : Vnde puerorum etiam nobilium

deliciarum ſuauitates, parentum blanditias deſerentium inchoationis ſua tem

pore frequens ad eum concurſas fiebat. Tanta igitur veneratione dignus Vir

Dei habebatur,vt quicumque eius pedibus prouolui,quicumqieius veſtigia tan

gere,quicumque eum,vel videre potuiſſet, felicem,ac beatum ſe clamitaret.

E con ogni ragione quei popoli hebbero in tanta veneratione, e ſtima

il B.Giouanni, e da lui concorreuano in tanto gran numero, perche non

ſolo in lui oſſeruarono ſemprevna vita perfetta, 8 eſemplare, vna pro

fonda humiltà, e ſapienza,vna continua aſtinenza, mortificatione, 8 ora

tione,vn'ardente charità, e zelo verſo la ſalute del proſſimo;màanco am

mirarono diuerſi ſtupendi, e manifeſti miracoli, che Dio operò per li ſuoi

gran meriti, e ſantità,ſanando infermi,liberando indemoniati,illuminan

o ciechi, 8 altri in tanto gran numero, che Anonimo nel luogo citato

eſclamando per marauiglia dice. O quanti, fratres mei,varijs detenti lan-Anonimo:

guoribus, validis anhelantes febribus,immundis ſpiritibus vexati, laminepri

uati,membrorum ariditate contratti, priſtine ſanitatiper eiusſanititatem,6

merita ſunt reſtituti, - - - - ,

; Di tanci miracoli operati dal B.Gio: hò giudicato far qui mentione»

d'alcuni più ſtupendi per maggior gloria del medeſimo. Doppo ridotto

à qualche perfettione l'edificio del Monaſterio, volſe il Santo fare vna ,

maceria,ò mucchio di pietre in certa parte del giardino, 8 è queſto fine

chiamò in aiuto tutti i Monaci,anco i Nouiti,e mentre ſtauano occupati

in raccogliere, e ragunare le pietre:ad vno di eſſi da vn luogo aſſai ſco

ſceſo ſcappò vina pietra molto grande, quale ſcorrendo precipitoſamete,

andò à ferire al collo d'wno di detti Giouani Nouitij, e con tanta violen

za lo percoſſe,che di ſubito li leuò i ſentimenti,e la parola, e lo fà reſtare

così immobile, che ciaſcheduno lo giudicaua morto. A queſta disgratia S.Gio:ſana
- - - - - - - - - - - i- vn giouane

ſi trouarono preſenti alcuni parenti del Nouitio, che erano andati per vi percoſſo da

ſitarlo,e viſto il tutto, cominciarono è piangere dirottamente, 8 è percuo i

terſi il volto, e la teſta; & alcune donne tirandoſi, 3 ſtracciandoſi i propri grauemete.

capelli,ad alta voce gridauano;e diceuano al B.Gio: Reſtituitici il noſtro

figliuolo, è S.Padre, mentre contro il noſtro volere voleſti monacarlo, &

hora così diſgratiatamente lo perdemo Noi e la Religione: A queſti cla

mori,lamenti,e pianti moſſo a compaſſione il Santo, che era naturalmen

te pietoſiſſimo,comandò, che quel giouane percoſſo così malamente dal

la pietra fuſſe portato in Chieſa;oue giunti, ordinò,che tutti fuſſero vſci

ti, e rimaſto egli ſolo col Nouitio,ſi rinſerrò da dietro, e poſtoſi inginoc.

chioni,cominciò è pregare Iddio li faceſſe gratia riſanarlo, acciò quella

gente reſtaſſe conſolata, è il ſuo ſantiſſimo nome maggiormente da tutti

lodato,e glorificato; Doppo eſſer ſtato vin gran pezzo in oratione,convna

viua fede s'alzò,e chiamato,e pigliato per la mano il Nouitio, che ſtaua ,
- di
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diſteſo in Terra quaſi morto,lo ſolleuò in piedi, e poſcia aperta la porta

della Chieſa,vſci fuori,e ſano,e ſaluo lo moſtrò è tutti, e lo mandò è ſe

“guitare il ſuo manuale eſercitio di ragoogliere pietre, auertendolo, che

per l'auuenire doueſſe ſtare più accorto: Ilche viſto da quella gente; tutti

ad alta voce benediceuano, e lodauano Iddio,che nel ſuo ſeruo Gio: pa

asonime. º haueſſerinouato li tempi antichi degli Apoſtolico tanti euidenti,e

º ſegnalati miracoli: ſi come conchiude Anonimo nel cap.12.Statimque,

puerum accerſiuit,6 manu capiens ſurſum eleuauitsianuiſque apertis, 6 foras

profeitus, incolumemeum omnibus demonſtrauit, atque adopus iniunctum re

miſit, é vt cautisſibi prouideret.admonuit. Hoc verò videntes & pre gaudj

magnitudine lugentes, Deum ex toto corde benedicebant,qui Apoſtolica tempora

Apoſtolorum facta per famulum Dei loannem manifeſtiſſimè inter nos inno

uare dignatur. - - , - - - -

si manife. Fù anco di gran marauiglia il ſeguente caſo occorſo, col quale mani

ºa lo Spiri- feſtamente ſi vide, quanto il Beato Gio: fuſſe ripieno di ſapienza, e di

"" dpirito profetico. Frà gl'altri riceuuti dal Santo à quel ſuo Monaſterio vi

Gio; fù vn giouane chiamato Gioele,molto nobile di ſangue e di virtù, il qua

le inteſa la gran ſantità, e li molti miracoli, che Iddio operaua per li me

riti di lui, parti di naſcoſto da ſua caſa, 8 andato è trouare il Seruo di Dio,

º li dimandò l'habito monaſtico, quale li fà ſubito conceſſo per il coman

damento hauuto tanto tempo prima da Dio, che doueſſe riceuere tutti

quei,che andauano da lui. Ciò inteſo dal Padre,e dalla Madre,e dagl'al.

tri ſuoi parenti,apportò è tutti grandiſſimo diſguſto tanto più, che il gio

uanetto era vnico di molta buona aſpettiua, & hereditaua non pochibe

ni:per il che vniti inſieme cochiuſero di andare al Monaſterio è pigliarſi

con violenza il giouane, quando non li fuſſe ſtato rilaſciato volontaria

mente e pereffettuare queſto loro penſiero, e deſiderio sarmarono mol

to bene, e di mezza notte s'inuiarono verſo il Monaſterio, oue giunti co

minciarono a buſſare fortemente le porte,8 eſſendo loro detto che coſa

voleſſero;riſpoſero che dimandauano l'Abbate Giouanni; Fù fatta l'am

baſciata al Santo, il quale ſubito intrepidamente, perche era innocente,

diede ordine che s'apriſſero le porte, 8 entrati con molta furia,e ſdegno,

acceſero tutte le candele, che ſeco portate haueuano, & cominciarono

prima dalla Cella dell'Abbate, e poi per tutte l'altre, e per ogni luogo a

cercare per trouare il giouane loro parente ; mà Iddio permiſe, e volſe,

che non lo vedeſſero,e conoſceſſero, ancorche più volte l'haueſſero ha

uuto preſente. Dal che placati al quito per diuino volere ritornarono al

l'Abbate Gioi, e li diſſero i Nó è poſſibile,ò Padre,che eſſendo Voi Ab

bate,e Superiore di queſto Monaſterio,ſtimato, e tenuto da tutti per ſauio,

non ſappiate ancora i decreti e conſtitutioni de Padri,8 de Dottori,qua

livogliono,che i voti, e le promeſſe dei figli di famiglia ſenza il conſen

ſo de loro padri, e quelli de Religioſi Monaci ſenza licenza deloro ſupe

riori, ſono nulli;E perche dunque hauete accettato,e riceuuto alla voſtra

Religione, e dato l'habito Monaſtico al noſtro figliuolo Gioele ſenza il

noſtro conſenſo,e volontà?A queſto, ſorridendo, riſpoſe il Santo:Douete

ſapere,ò fratelli, che li giuditij,e ſecreti di Dio ſono tant'alti,profondi, e

naſcoſti, che non ſi poſſono comprendere, e penetrare da intelletto hu

mano;e però diſſe perbocca d'Iſaia Profeta a noi altri mortali. Non ſono

le vie mie, 8 i miei penſieri,come li voſtri, mà molto più differenti, e di

uerſi, che non ſono lontani i cieli dalla Terra,Chi mai ha conoſciuto,epe

- IlC
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netrato il ſenſo, e la volontà di Dio? Chi l'ha mai conſigliato, è pure

chi è ſtato il primo è darli e ſi le darà la ricompenſa?E certo,che biſogna

più obbedire à Dio, che è gl'huomini. Quelli, che hanno fatto i Sacri

Canoni e decreti,hanno ancora ordinato, che per riſpetto di qualche per

fona,ò luogo,ò tempo,ò altra circoſtanza, ſi poſſa è quelli diſpenſare; hor

perche queſta legge ſteſſa non ha da hauer luogo, nè shà da oſſeruare»

nelle coſe di Dio, che come primo giudice, e legislatore puòancomode

rare e diſpenſare in tutte le coſe è O forſe non ſarà lecito è Dio di fare,

quelche li piace è Però fratelli venite vn poco in voi ſteſſi,e penſate bene

à quelche ſete per fare, & à quelche hauete da eſſere, e molto meglio ſa

rebbe per voi è pigliarla ſtrada cosìbuona di ſeruire à Dio,come hà fat

to il voſtro figliuolo perche alla fine le ricchezze,gl'honori dignità, pom

pe,Dominij,Signorie, 8 ogn'altra coſa mondana è vanità. A queſte paro

le & eſortationi del Santo non ſolo ſi placarono totalmente li parenti del

Giouane Nouitio,mà pentiti della loro audacia,e violenza fatta, proſtra

ti alli ſuoi piedi li dimandarono perdono di quanto haueuano fatto, e poi

lo ſupplicarono, che l'haueſſe fatto tanta gratia, che ſe il Giouane non
haueua riceuuto ancora l'habito Monaſtico; ci l'haueſſe reſtituito, mà ſe ſi

trouaua con l'habito addoſſo,gli l'haueſſe fatto vedere almeno. Condi

ſceſe il Santo à queſta loro richieſta, e chiamatoſi vn Monaco, li coman

dò,che fuſſe andato con quelli al Choro,oue ſtaua il Giouane recitando il

mattutino con gl'altri,e gli l'haueſſe moſtrato, come già fece,eviſto già da

quelli che era veſtito dell'habito Monaſtico, 8 haueua il capo raſo, ſenza

dire altro, ſe ne ritornarono dal Santo Padre Gio:, e con ogni humiltà li

dimandarono licenza; A quali,prima, che partiſſero,dimandò il Santo, ſe s

haueuano viſto qualche coſa nel Giouane, conforme haueua viſto lui;

Non habbiamo viſto coſa niuna,riſpoſero tutti, però, ſe lei ha viſto qual

che nouità,ci la racconti di gratia, che volontieri l'aſcoltaremo; Horſap

piate fratelli, ripigliò Gio:, che io hò viſto il voſtro figliuolo auanti l'al

tare della Beata Vergine nudo ſenza l'habito Monaſtico, e voi ſarete ,

quelli,che frà poco tempo lo ſpogliarete,e violentemente lo condurrete à

caſa voſtra, però deuo auertirue, che tutto ciò lo farete in perſona di

Chriſto, che ſarà voſtro giudice in queſta, 8 in ogn'altra attione. A queſto

riſpoſero tutti, non piaccia mai al Signore,che noi habbiamo à fare quel

che voi dite,più toſto ci contentiamo di morire, che di rimuouere l'animo

di queſto noſtro figliuolo dalla Religione; e coſi riſoluti, ſi licentiarono

dal Santo, e ſe n'andarono alle loro caſe:Mà appena giunti, e viſti dagl'-

altri parenti, furono da eſſi dimandati, che coſa haueſſero fatto, e quelli li

raccontarono quanto l'era ſucceſſo:Il che inteſo da detti parenti,ſdegnati

cominciarono ad ingiuriarli,e dire, ben ſi vede, che ſete huomini codar

di,e da niente, mentre non ſete ſtati da tanto di leuare vn figliuolo dalle º

mani di quattro Monaci,e menarlo a caſa ſua; hor che honore ſarà il vo

ſtro,quando per la Città ſi ſaprà queſta voſtra attione? Prouocati da que

ſte parole,8 ingiurie quell'iſteſſi parenti ritornati dal Monaſterio, ſi con

ſultarono col Gouernatore dclla Città,che coſa doueſſero fare, e lo pre

garono,che quando vi haueſſero à ritornare,loro faceſſe compagnia; pro

miſe accompagnarli il Gouernatore,perche erano li migliori,e più ricchi

della Città, ma li conſultò, che vi haueſſero menato anco alcune delle º

loro donne in compagnia,le quali conbelle parole, e luſinghe,ſecondo il

loro ſolito, e ſenza far violenza al GiouaneNei" I10Ilfi Call
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fato qualche ſcandalo,l'haueſſero perſuaſo a laſciar l'habito Monaſtice,e

rimenato alla propria caſa. Tanto appunto eſeguirono, e giunti tutti al

Monaſterio,con faccia molto allegra andarono a parlare al Santo Abbate

Gio: quale dalle donne particolarmente con molte lagrime fù pregato li

voleſſe concedere licenza di vedere, e parlare è quel loro figliuolo, e pa

rente: conſentì ſubito è queſto il Santo, e però il Giouane fù menato

dalle donne, le quali doppo hauerli parlato per vin gran pezzo perſua

dendoli, che haueſſe laſciato l'habito della Religione, è andato cò eſſe

à caſa; alla fine ſtanno egli ſempre coſtante,quelle donne ſteſſe lo piglia

rono per forza, e con moltaviolenza lo ſpogliarono dell'habiro Monaſti

co;e lo veſtirono delle veſti ſecolari, che à poſta haueuano portato dalla

loro caſa, e ſe ne ritornarono. Soffrì con gran patienza queſt'incontro, e

violenza fatta il Beato Gio; il quale più volte replicando alli medeſimi

parenti del Nouitio,diſſe. Già fui preſago, e lo prediſſi à Voi altri, che ha

utuate à ſpogliare queſto figliuolo del Santo habito della Religione; mà

andate pure,e ſiati certi,che à quelli, che amano lodio, ogni coſa li ſucce

de in bene, e però tutto queſto, che voi hauete fatto, ſi conuertirà in

rmaggior gloria, & honore di Dio. Mà nè queſte, nè altre parole dette

dal Santo furono baſtanti à far rilaſciar il Giouane, anzi con vna fretta, e

allegrezza grande lo menarono a caſa loro, oue giunti, lo conſignarono

ad vn Prete Sacerdote poco amoreuole,e diuoto del Santo; acciò lo ri

muoueſſe dal propoſito di ritornare al Monaſterio è ripigliar l'habito,qui

doli fuſſe venuto vn tal penſiero, e voglia; Mà,perche non vale la pru

denza, e conſiglio humano contro il voler di Dio, il medeſimo Giouane,

ancorche impedito da infermità quaſi continua per la compleſſione, che

haueua molto debole,nondimeno in breue tempo non ſolo ritornò egli à

pigliar l'habito,mà perſuaſe al Prete ſuo Maeſtro,e Cuſtode, che ſi faceſſe

religioſo, come già ſi fece, 8 ambidue con l'aiuto diuino, e per li meriti

del Beato Giouaoni profeſſarono, e viſſero con grand'oſſeruáza,e buon'-

eſempio in quel Monaſterio, ſi come conchiude Anonimo nel cap. 13.

Anonimo. Puerverò,quamuis quibuſdam repaculis, anxiaretur in corpore, diunatamen

clementia liber animo per merita Sandiſſimi Ioannis Pulſanenſis Eccleſie

Abbatis brevi tempore poſt ſe cum Cuſtode liberis Monaſtery vinculis inna

dauit. Anzi il medeſimo Giouane Gioele, fece tanto profitto nella Reli

gione, che ſucceſſe Abbate, non immediatamente à Gio:, mà à Giurda

no immediato ſucceſſore di detto Gio: e morì con opinione, e nome co

mune di Santo, e per tale è tenuto, 3 adorato da tutti i Cittadini del M5

te di S.Angelo, conforme afferma Ottauio Beltrano nella nuoua deſcrit

tione del Regno di Napoli, 3 in particolare della Prouincia di Capita

nata,fol.331.dicendo. In queſta Città,e nell'antico Siponto, da chi la detta ,

Città del Monte di S.Angelo dipende fiorirono molti Sati, come ſono S.Euſamio,

S.Diodoro. S Domitiano Martiri.S.Gratula.S.Giuſta.S.Florentiſio. S. Giuſti.

no.S Felice.S.Ioele S.Giurdano Abbati.S.Gio Polſanenſe, e S.Giouannidiſcepo

lo, che fu Abbate di Miletta in detto Monte.E ſi autentica con l'autorità di vn

Martitologio antico, ſcritto in carta pergamena di carattere Longobar

do;che ſi conſerua nella Chieſa di S.Maria à Polſano,nel quale frà gl'al

tri Santi, che in quella fiorirono, ſi troua notato detto San Gioele con le

" ſeguenti parole.Octaao Kalendas February. Conuerſio Santi Pauli Apostoli,
Pulſanen. que euenit ſecundo Aſcenſionis Domini Anno. Eodem die Natalis Beatiſſimi

Confeſſori sardi Sacerdoti, Chriſti lohelis Sancta Pulſanenſis Eccleſia Abbatis,

que

Beltrano.
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qui rexit Eccleſiam annis triginta tribus; cuius vita celeberrima,acſanctitatis

gratia innumeris preclara extitiſſe dignoſcitur miraculis.

Per li meriti ancora, 8 oratione dello ſteſſo Beato Gio: fù liberatovn ,

Indemoniato nel ſeguente modo. S'innamorò vn certo Contadino d'- S.Gio tibe

vna donna belliſſima, e nobile, alla quale hauendo egli più volte paleſa- ra vn Inde

to in diuerſi modi l'animo ſuo cattiuo, fù da quella ſempre ributtato,º

principalmente, perche era divile conditione,e naſcita, S molto à lei di

ſeguale: Mà non per queſto ceſsò mai il Contadino dal ſuo peſſimo pen

ſiero, e volontà: anzi pergiugnere efficacemente al ſuo deſiderio, tentò

mezzi ſtraordinarij; & vn giorno ſi riduſſe à chiamare in ſuo aiuto il De

monio, al quale promiſe eſpreſſamente dare l'anima ſua purche l'haueſſe

fatto arriuare à goderſi quella donna; Hauuta queſta promeſſa il Diauo

lo,cominciò a tentare detta Donna talmente, che ella frà poco s'innam

morò del Contadino, il quale pentitoſi poco doppo di quanto haueua »

fatto per hauere detta donna, pian piano laſciò d'amarla: Onde viſtoſi il

Demonio burlato, l'entrò addoſſo,permettendo così Iddio, e cominciò è

trauagliarlo tanto crudelmente, che vn giorno lo precipitò da vn luogo

tanto alto, che doueua ſenz'altro morire; mà fù fatto ſaluo; perche

nell'atto di caſcare li apparuevn'huomo Religioſo aſſai venerádo, il qua

le li diſſe,non dubitare figliuolo,che io ti ſaluarò;anderai però nel Möte

Gargano;& iui ti ſarà detto quelche douerai fare per eſſer ſano e libero,

s'alzò da terra il Contadino,e facendo ſempre atti di ſpiritato,s'incaminò

verſo la Città,oue giunto fu conſultato, che andaſſe à trouare il B. Gio

uanni al Monaſterio di Polſano, come già fece, & a pena viſto il Santo,

cominciò ad eſclamare,e dire. Ecco,ecco quello,che mi apparue,quando - -- :

fui precipitato con cuidente pericolo di mia vita da quel luogo così al

to,& eminente;ecco quello, che mi conſigliò, che andaſſe alla Città per

venire à queſto luogo; E poi buttato alli ſuoi piedi ſoggiunſe; Voi,voi,

Santiſſimo Padre, ſete quello, che m'hauete liberato, da voi riconoſco la

mia vita,e però non mi diſtaccarò mai più da voi,nè mi partirò, ſe non ,

mi impetrarete da Dio,cheio ſia affatto libero da queſto Demonio, che

tanto mi tormenta, 8 affligge: Tutto ciò ſentendo, e vedendo il Santo, -

moſſo à compaſſione ſi ritirò da parte à fare oratione, qual'à pena finita,

l'indemoniato ſteſſo cominciò a gridare, e dire, che era già fatto libero,

& accoſtatoſi al Santo li dimandò l'habito monaſticò, qual riceuuto,viſ

ſe, e morì in quel Monaſterio con opinione di molta bontà, come con

chiude Anonimo nel cap. 14.9aidamplius morer ? Sancti Viri oratio abeo Anºnimº

Damonem expulit, cyſub eo, vt videntes retulerunt, manſuetus, di humilis

AMonachus in Dominoobdorminit . . . - -

Non deuo laſciare di far mentione quì di due altri caſi occorſi, acciò ſi

venga in maggior cognitione del gran zelo, che hebbe il Beato Giouáni

della ſalute dell'anime di ſuoi Monaci particolarmente. Il primo fù, che "Si"de

eſſendo morti in vna ſettimana due ſuoi Monaci, vno de quali oſſeruò"a

grand'obbedienza al ſuo Superiore, 8 l'altro fù di gran bontà e ſempli- Paradiſo.

cità,ſentiua grandiſſimo cordoglio, perche non ſapeua, ſe quelli erano in

luogo e ſtato di ſaluatione, è eſſendo trauagliato da queſto penſiero per

trè giorni continui, alla fine volſe Iddio conſolarlo con la ſeguente vi

ſione. Staua il Santovn giorno vigilante in oratione, mà però rapito in

eſtaſi, 8: ecco,che all'improuiſo vide l'Apoſtolo S. Pietro veſtito Pontifi

calmente, che teneua auanti di ſe quei due ſuoi Monaci più riſplendeti

- . F. rr 2 del
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del Sole, e li diſſe,ſappi, è Gio:, che tutti quelli, quali ſeguitano le tue

attioni,e ſtanno con te vniti, e ti obbediſcono, riſplenderanno auanti al

confpetto di Dio in Paradiſo nel modo, che vedi riſplendere queſti due,

tuoi Monaci. Coſi teſtifica Anonimo al cap. 15. Cumque per triduum in

hac maſtitia perduraſſet,vigilanti, di perſpicuaſua mentis viſione nubilum ſic

Dominus absierſit: Pontificialibus namqueindumentis Princeps Apoſtolorum

mirabiliter contebius, inſignique infularedimitus,c ſuperSolem reſplendentes

in ſue plante lembo, quaſi in ſinì fouens,demonſtrauit, ſic, inquiens. 9ai tibi

veraciter inharent, tuamque obedientiam in Deo tenent,ſplendeſcere ſcias apud

Liasmo e ſuum Creatorem. Anzi per maggior teſtimonianza di tutto queſto Iddio

riuelato ad volſe riuelarlo nello ſteſſo tempo advn diſcepolo del Santo per li meriti

i"º di queſto benche non così chiaramente,com'egli l'haueuaviſto:Confor

me ſoggiunge Anonimo ſteſſo. Hoc etiam cuidam diſcipulo ſuo in eodem in

Anonimo, ſtanti per meritum predicti famuli ſui Ioannis ad huius veritatis inrefregabile

teſtimonium,licetminus clarè, Dominus demonſtrare dignatus eſt. Della quale

riuelatione il Santo Padre Gio: reſe infinite gratie à Dio, S: dall'hora in

poi fi forzò tanto" di oſſeruare egli ſteſſo, e di fare oſſerua

re dalli ſuoi Monaci la regola Monaſtica. -

Il ſecondo caſo fù,che hauendo il B.Gio: cominciato ad edificare vn -

altro Monaſterio non molto diſtante dal primo,8 in quello collocato al

S.Giº Pº cuni Religioſi per ſeguitare, e finire l'edificio, vi mandò vn Monaco, che
dice certi - 1 - • A - - - - - -

i- à lui parue più habile per aſſiſtere alla fabrica ; mà quello è penagiunto

enti e libi, iſtigato dal Demonio, cominciò è ponere molte diſcordie frà quei pochi

fiº Religioſi,che vi trouò, e ſi riduſſe à ſeparare li ſaui dall'idioti, 8 è per

i ſuadere à tutti, che la dottrina inſegnata dal Santo, e la regola da lui da

ta,non ſi doueſſe da loro ſeguitare, &oſſeruare, e contrariòtalmente alli

ſtatuti fatti e dati dal medeſimo Santo Padre, che quei Monaci venuti in

ſdegno,8: odio, alla perſuaſione di lui voleuano laſciare il Monaſterio, e

l'habito. Furono rituelati da Dio tutti queſti inconuenienti,e diſordini al

B.Gios, il quale con molto ſuo rammarico,e dolore li comunicò vngior

no ad alcuni de ſuoi Monaci, che ſeco ſtauano, però queſti tenendo per

difficile quelche il Santo è loro diſſe,moſtrarono di non crederlo,del che

li ripreſe tanto più grauemente, quanto che, mentre ſtauano in queſti ra

gionamenti, li ſopragiunſe vna perſona mandata à poſta da vno di quei,

che ſtauano in detto huouo Monaſterio, perche li diſpiaceuano tante di

ſcordie,e ſolleuaméti, dalla quale il Sãto hebbe auiſo nel modo, 8 ordine;

già detto, anzi con le parole ſteſſe, con le quali prima haueua raccontato è

detti ſuoi Monaci;del che venuto in zelo per la proſſima rouina, che ve

deua ſopraſtare à quei poueretti, ſenza perder tempo ſi poſe à cauallo,&

andato al luogo li fece emendare dell'errore, nel quale erano incorſi

quei pochi Monaci, e li confermò per ſempre nella vera dottrina, come »

Anonimo. conchiude Anonimo nel cap. 16. Cumque ibi taliagereremtur, Abbas ſecreto

ſibi reuelante ſpiritu,hec fratribus, qui ſecum ad laborem profeti eranº ex or

dine pandit, ſed quia fidem dittis eius non adhibebant, Nuntio adueniente in .

eiſdem,que Abbas dixerat, verbis graniter eorum duritiem increpabat,o citò,

equo aſcenſo illuc properauit,quodqideliquerant, emendauit, crita deinceps in

bono confirmauit,vtà veritatis tramite numquam vlterius auelli potuiſſent.

Ogni volta, che il B.Gio: haueua da fare qualche negotio del ſuo Mo

naſterio in detta Città di S.Angelo, andaua in caſa di vn certo Signore il

più nobile, principale, e ricco di quella, e dal medeſimo per le ſue rare

virtù,

rel e

, “

Anonimo.
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virtù e ſantità era alloggiato con molto affetto,e charità:vi andò vn gior.

nofrà gl'altri, e ritrouò, che vn fanciullo di detto Signore ſtaua infermo i""

à morte per il che ſuo Padre ſentiua grandiſſimo dolore, e ſe ne ſtauari "i,

tirato i nè compariua ſecondo il ſuo ſolito è riceuere il Santo, quale non- a morte

dimeno per l'obligo,che l'haueua, ſe lo fece chiamare, e doppo hauerlo

falutato, ſi condolſe non poco della graue infermità del figlio, e cercò

conſolarlo con rappreſentarli, che li beni di queſto mondo ſono tutte va

nità, e trauagli di mente, e di corpo, e che però non vi doueſſe ponere,

tanta ſperanza;Inteſe pervn gran pezzo quel Signore le parole, e conſi

gli del Santo,mà doppo iſtigato dal grand'amore, che à quel ſuo fanciul

lo portaua, per eſſere vnico, ſi partì da lui; & andò doue ſtaua il ſuo figlio

infermo, qual viſto già moribondo, lo pigliò in braccia, & à dirittura lo

portò al B. Giouanni, e con vna gran fede poſtolo nel ſuo ſeno: li diſſe.

Q concedetimi queſto mio figlio ſano,e viuo,come ſpero, che farete, per

che tanto confido alla voſtra gran ſantità, e meriti,che hauete appreſſo di

Diotò velo tenete per ſempre morto,che ne ſarò contentiſſimo. Quando

il Santo vide,3 inteſe la riſolutione fatta da quel Signore, ſe ne conturbò

grandemente e doppo eſſere ſtato alquanto ſoſpeſo, alla fine ricorſe, ſe

condo il ſuo ſolito, al mezzo dell'oratione, nella quale pregò Iddio con i

ºgni inſtanza e premura,che ſi fuſſe degnato dar la ſalute à quel fanciu

lo; Non furono vane, anzi molto efficaci le preghiere del Santo, perche

in quel giorno ſteſso, l'infermo figliuolo ſanò perfettamente, e così ſano

fù dal Beato Gio: conſegnato alli ſuoi parenti, li quali viſto vin tanto mi

racolo per moſtrarſi grati della gratia riceuuta da Dio è ſua interceſſione,

l'offerirono,e promiſero di darli ſe ſteſſi, il loro figlio, e quanto haueuano

di bene: il che inteſo dal Santo, ſi partì ſubito da loro, e mai più volſe

andare ad alloggiare in quella caſa, come conchiude Anonimo nel c. 17.

Abbas verò improuiſo concuſſis terrore ſolitum petit diffugium,gº oculos ad ca- Anonimo:

lum eleuans, flagitat Dominum,vtei vnicum dignaretur reſtituere filium:quid

plura?ita Dei aares ad iuſti ſui preces adfuerunt, vi ſanus, & incolumis eodem

die parentibus aſſignaretur: Parentes verò eius pluſduam ſi propriam vitam ,

recuperaſſent, letati, ſe cum puero,totaque poſſeſſione Viro Dei dari velle polli

cebantur. Hoc Abbas intelligens, citiàs quàmpetuit ab eis explicanit, di apud

eos numquam amplius hoſpitium habuit. . . “

Circa lo ſteſſo tempo occorſe, che ad vn Prete Sacerdote venne gran , S.Gio:ri

deſiderio di farſi Religioſo, ma prima d'entrare nella Religione volſe na- ,"

ſcondere vina buona quantità di danari in vri cantone della ſua caſa, per nari naſco

valerſene forſe doppo fatta la profeſſione, e fatto queſto, andò a dimi-"

dar l'habito Monaſtico al Beato Giouanni; il quale vedendolo, conobbe nonacarſi.

ſubito in lui con il ſuo ſpirito Profetico quel tanto, che haucua fatto; e

erò lo chiamò da parte, e li diſſe, che volontieri l'hauerebbe riceuuto

nella ſua Religione; mà doueſſe auertire, che biſognaua prima laſciare

quanto hauena, e non rattenerſi coſa niuna, perche S.Benedetto, la cui

regola doueua oſſeruare, eſpreſſamente comanda, che il vero Monaco né

può tenere coſa di proprio:A queſto riſpoſe il Prete,che egli non haueua

altro,eccetto che quelle poche veſti, che portaua;Il che inteſo dal Santo,

fù ordinato,che detto Prete fuſſe riceuuto nel Monaſterio,e li fuſſe dato

l'habito Monaſtico, qual hauuto,cominciò a ſeruire à Dio,8 alla Religio

ne con gran feruore di ſpirito: Doppo molti giorni il medeſimo Santo

Abbate lo chiamò,e li diſſe: Fratello,io sò, che prima fuſſeve" pi

gliar
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gliar l'habito, tu hai naſcoſto gran quantità di danari in caſa tua, deue

però auertirti di nuouo; che il Religioſo non può, nè deue eſſer proprie:

tario;manifeſta dunque à me quelche hai naſcoſto, acciò non incorri nel

graue peccato della proprietà,e ſcâdalizzi il proſſimo col tuo male eſem

pio; E perinchinarlo maggiormente, li raccontò quell'horrendo, e me

morabil fatto di Anania, e Saphira, che per voler naſcondere, e negare

all'Apoſtolo S.Pietro certa quantità di danari, furono aſſorbiti viui dalla

terra in pena del lor peccato; E con tutti queſti, 8 altri auertimenti, che

naueſſe fatto il Santo,S: à ſolo è ſolo, 8 in preſenza d'altri Monaci,il Pre

te oſtinatamente negò ſempre,anco con giuramento, che non haueua da

nari naſcoſti. Alla fine il Santo Abbate vedendo la durezza di colui,non

volſe dirli altro, ma chiamatoſi vn Monaco de ſuoi,li diſſe, andate alla

Città,8 in caſa di quel Prete fatto Monaco fate diligenza, e cauate nel

la tal parte,che ſotto vna pietra trouarete gran quantità di danari piglia

teli e portatelià me; mà però con ogni ſecretezza, acciò,nè egli,nè altra

perſona del Monaſterio, lo ſappia. Eſeguì ſubito il Monaco,quanto il ſuo

Santo Abbate ordinato l'haueua,e ritrouato il danaro in quel luogo, che

li fù accennato;gli lo portò. Paſſati molti giorni il Prete già Monaco ha

uuta licenza d'uſcire fuori del Monaſterio,andò a dirittura à quel luogo,

oue haueua laſciato naſcoſto il danaro,e non trouatolo,conforme ſi cre

deua,e ſperaua, ſe ne ritornò tutto turbato,e malinconico, e viſto dal San

to Padre, penetrò ſubito, che la ſua malinconia era per cauſa, che non

haueua iui ritrouato il ſuo danaro; e però ſi lo chiamò da parte, e li

diſſe : Fratello, che vuol dire, che ſtate così meſto, e turbato più del ſo

lito ? forſe perche non hauete ritrouato il danaro, doue lo laſciaſte? hor

ſappi, che non è già perduto, come ti penſi, ma è in mio potere, e gli

- lo moſtrò;però,ſoggiunſe il Santo, ſe tà lo vorrai,ti lo reſtituerò,mà è ne

- ceſſario, che io ti mandi via dal Monaſterio,e ti leui l'habito,non potendo

tù Monaco tenere coſa propria, e particolarmente danari; Quando quel

Monaco ſi vide ſcoperto, tutto confuſo ſi buttò alli piedi del Santo,

Abbate Giouanni, e confeſſato il ſuo errore, lo ſupplicò, che l'haueſſe

compatito; e perdonato la pena, che meritaua; come già gli la per

TAnonimo donòconogni benignità e lo nota Anonimo nel cap.18. Campoſ ali
quot dies memoratas frater exiſet, d pecuntam non tnuentam quaſiuiſet :

guid, inquit Abbas ; ſolito triſtior facies tua apparet ? pecuniam pro qua con

ſumeris, tibi reddam: & de hac Congregatione procul expellam: Mox ille in

serramprocidens,º ſe reum magnis clamoribus confitens, veniam, di miſeri

sordiam poſtulabat, ac febiter aliquid me mali per hoc ſibi contingeret,exo

rabat. - - ,

Mentre il Beato Giouanni dimorò nel Monaſterio di Polſano,fù vn'an

no tanta gri careſtia per le poche vettouaglie, vini, 8 altri beni raccolti,

non ſolo nella Puglia,mà quaſi in tutta l'Italia, che i popoli ſi riduſſero in.

grandiſſimo biſogno, e molti di quelle parti vicine ricorreuano per aiuto

i", al Sãto,il quale cô ogni charità,8 amore cô quelle ſteſſe limoſine & en

i", trate,che haueua,ſoccorreua al poſſibile à tutti: Frà gl'altri fu vn'huomo

domeſticº della Città di Brindiſi molto biſognoſo; qual'inteſa la ſantità di Gioi, e

i". la gran charità, che vſaua, ſi riſolſe andare è trouarlo, e doppo hauerli

rappreſentato la ſua gran neceſſità, nella quale ſi trouaua; lo pre

gò inſtantemente, che lo voleſſe in qualche modo aiutare; tanto mag.

giorméte,che egli era nato bene,e che però più preſto ſi ſarebbeio
1
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i di morirſi di fame,che andar mendicando come faceuano altri. Inteſo dal

i; Santo il gran biſogno di quell'huomo, come che era naturalmente be

" negno,e pietoſo, ſi moſſe ſubito è compaſſione di lui, e diede ordine,che

fuſſe riceuuto nel Monaſterio di S. Giacomo ſoggetto è quello di Polſa

: no,e che li fuſſe dato il vitto giornalmente, 8 ogn'altra comodità di ſtan

:: za,e di dormire; E perche detthuomo era molto prattico nelle coſe del

- l'agricoltura, e gouerno de campi, e delle vigne, con queſt'occaſione ſi

:: trattenne qualche tempo in detto luogo;Mà alla fine tentato dal Demo

nio ſenza hauer riguardo alla gran charità, che l'era ſtata vſata, ſi poſe è

i; rubbare alcuni panni,danari,8 altre robbe ad vn Monaco foreſtiere, che

iº iui era andato ad alloggiare, e le naſcoſe in vn luogo del medeſimo Mo

ra naſterio. Accortoſi il Monaco della perdita,cominciò ſubito a reſintirſe

º ne,e diuolgataſi per tutto la voce del furto, cominciarono li Monaci à di

! ſcorrere ſopra di ciò,come è ſolito in ſimili caſi di perdenza, ma però mai

s ſoſpettarono di quello che veramente l'haueua fatto perche da tutti era

i tenuto per huomo da bene per li ſegni,che n'haueua moſtrato, bensì,che

" fecero giuditio, che vn'altr'huomo, che ſtaua anco in caſa,haueſſecom

meſſo detto furto e contro quello, ancorche innocente, furono fatte mol

te inſtanze, che reſtituiſſe le robbe rubbate, e con queſta occaſione nel

, Monaſterio era non poca inquititudine,e rumore: Il che vedendo il Mo

naco foreſtiere, che haueua perduto le robbe, giudicò bene andare dal

Beato Gio:per conſultare con lui, che doueſſe fare in quel caſo;& il Santo

Abbate inteſo il tutto;perchehaueua il dono della profetia, li diſſe. An

date al Monaſterio,e dite à quell'huomo, quale in quello fù riceuuto, &

è ſtato tenuto peramor di Dio tanto tempo, che vi reſtituiſca quelche »

hà pigliato, e ſe ciò negaſſe,vedete nella tal parte, nominandola, che iui

ſenz'altro trouarete il tutto; ma auertite, che doppo s'hauerà da licentia

re,e mandar via dett huomo, che ha fatto vna tal'attione, ſenza però nuo

cerlo,ò maltrattarlo. Eſeguì ſubito il Monaco, quanto il Santo l'haueua ,

ordinato, e ritrouato appunto, come egli haueua detto, ringratiò Iddio

delle robbe ricuperate, e doppocon ogni modeſtia licentià quell'huomo,

-, che haueua fatto detto furto. Queſto fù cauſa, che per l'auuenire tutti i

Monaci più del ſolito hebbero in maggior oſſeruanza il Beato Giouan

ni;mentre vedeuano apertamente,che haueua lo Spirito profetico, ſiche

per timore,che egli prima non l'haueſſe gaſtigati, e ripreſi dell'errori, e

º difetti,che commetteuano, eſſi preueniuano a paleſarli à lui volontaria

tº mente anco i ſegreti penſieri del lor cuore, come il tutto nota Anonimo Anonimo

- nel cap. 19.Abbas verò per omnia propheticus, vade, inquit, concitogreſſi, º imo.

º virum talem,quempro Dei recepimus amore; vt furtum tibi reddat cohibe, qui

º ſi diabolica ostinatusmalitia negare preſumpſeritº tali exquire loco, ibi procàl

º dubio,que adhucamºſiſti,reperies,eunque illeſum a domo e cies. 9a confetim,

& in nulla haſitans mandatis, iuſa prophete proſequitur, ci vt prtus verbis

º acceperat, ita ex toto factis reperit; Pradicium virum, vt imperatum fuerat,

º expulerunt, 6 adeo naioremſolito reuerentiam,6 timorem circa Patrem Mo

º maſteri, habere ſtuduerunt, vi conſienti eſecreta ei certatim pandere currerét,

l timentes, ne ipſe primitus eos argueret. -

º Fù anco mirabile il Beato Gio: nella virtù, e poteſtà, che hebbe in di-S io con

ſcacciare i Demoni dai luoghi e corpi humani con la ſua ſola preſenza,"

come apertamente ſi vide in molti caſi occorſi, che ſi leggono nella ſua , ſcaccia i

vita, 8 in particolare nelli due ſeguenti: Era nella Città di S. Angelo nel "t,
Mon

-
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Monte Garganovn gentilhuomo molto principale, e ricco, il quale,ha.

uendo vma caſa con chieſa fuori della Città, e proſſima al Monaſterio di

Polfano,iui ſi ritirò ad habitare,anzi ad offendere Iddio con vna Monaca

di queſte di caſa; Del che accortoſi vn ſuo vnico figliuolo, che haueua ,,

venuto in abominatione, nè potendo più ſoffrire la continua mala vita ,

del Padre, e la graue offeſa, che faceuaà Dio,inſpirato dal Cielo andò

dal B.Gio; e li dimandò l'habito della ſua Religione, promettendo fer

mamente di volere viuere,e morire in quella con l'aiuto diuino; Il Santo

in vedere,e ſentire la buona, è ferma riſolutione del Giouane, l'hebbe

molto à caro,e però lo riceuette ſubito, e li diede l'habito monaſtico :

Ciò ſentendo ſuo Padre,come,che era dato totalmente al ſenſo, e non ,

ſtimaua la propria ſalute; moſtrò anco non deſiderare quella del ſuo fi

glio, e diſpiacendoli la ſanta riſolutione, che quello haueua fatto, non

laſciò nè modo, nè mezzo per poter diſtrarre il Giouane da quel buon

ropoſito,e farli laſciar l'habito; mà non fù poſſibile già mai,moſtrandoſi

i" coſtante; Per il che il medeſimo Padre del Giouane vn giorno

andò dal Santo Abbate Gio: e li diſſe, mentre queſto mio figlio vuole,

eſſere religioſo, 8 Io non hò altro,che lui, voglio che la caſa, doue habi

to,con la Chieſa, e tutti gl'altri miei beni ſiano del Monaſterio, e da ad

eſſo ci li done: Accettò ſubito queſta donatione il Santo, e ne pigliò ca

nonicamente il poſſeſſo : e per leuare quell'huomo dalla proſſima occa

ſione di offendere Iddio,nella quale ſi trouaua, lo fece indi con belli mo

di partire, ancorche contro ſua voglia. Quando la Monaca, che rimaſe in

Caſa,vide queſto, venuta in ſe ſteſſa, 8 incognitione del ſuo graue pec

cato, nel quale era ſtata per gran tempo, ſe ne dolſe grandemente, e deſi

deroſa ancor ella di ſaluarſi l'anima, ne ricorſe per aiuto al ſeruo di Dio

Gio: il quale conoſcendola veramente pentita, la riceuette paternamen

te,& in ſuo riguardo deſtinò di far quella caſa Monaſterio di Monache,

come già fece. Diſpiacque molto al Demonio queſta prouiſta, & opera ,

tanto pia fatta dal Santo Abbate,si per l'emendatione di quel Signore, e

della Monaca; sì anco per il ſeruigio di Dio, 8 oſſeruanza, che ſi faceua

in quella caſa diuenuta già luogo di donne religioſe, e la congetturaua

molto maggiore,e con più profitto, e ſalute di moltanime per l'auuenire;

Onde ſdegnato, quaſi ogni notte con voci aſſai ſpauenteuoli gridando

ſpeſſo replicaua;Per qual cauſa,ò Giouanni,mi forzate di partire da que

ſta caſa,che tanto lungo tempo ho poſſeduta è perche mi diſcacciate da .

queſto luogo habitato tant'anni da me?E di più non ſolo di notte,mà an

co di giorno ſi ſentiuano horrendi fiſchi,e ſibili di Serpenti,rugiti di Leo

ni,mugiti di Boui,latrati di Cani,vlulati di fieri Lupi,3 in ſomma tali, e,

tanti ſtrepiti, e rumori continui, che gl'habitatori ſteſſi alle volte ſi pen

ſauano,che non ſolo la caſa,mà il Monte,e luogo doueſtauafondata, do

ueſſe andare à rouina. A tutto queſto aggiungeua il Demonio, che come

principe delle tenebre, e nemico della luce, andaua ſempre ſmorzando

tutti i fuochi,8 i lumi delle lampe, e delle candele, che in quella s'acen

neuano. Onde atterrite tutte quelle perſone iui collocate dal Santo Ab

bate,in particolare le donne Monache naturalmente puſillanimi, etimo

roſe più volte riſolſero indi partire e laſciare quel luogo; Del che auiſato

il Santo Patre Gio:, come quello che ſempre fece poco conto di queſte,

e ſimili aſtutie, e moleſtie diaboliche, andò iui di perſona, e per darani

moà gl'habitatori in preſenza di eſſi caminando per ogni parte di quella

-
Caſa,
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Caſa, e Monaſterio, ad alta voce diſſe delle villanie, & ingiurie contro il

Demonio, quale anco intrepidamente prouocò, dicendo : Non contro

N queſti poueri,e timoroſi habitatori,nò;mà contro di me, è nemico infer

nale sfogate il voſtro ſdegno, 8 ira, che, come Io mai per l'addietro hò

fatto conto delli voſtri aſſalti, e tentationi,così hora non ſtimo punto que

ſte voſtre moleſtie, che date. Operò tanto queſta intrepidezza moſtrata ,

dal Santo Abbate con la ſua ſola preſenza, e parlare, che mai più,media

te li ſuoi meriti, e la diuina gratia in quella caſa,e luogo ſi ſentirono, nè

videro le ſolite,ò altri illuſioni, è ſpauenteuoli attioni, & apparitioni dia

boliche; E quelle donne religioſe, º altre perſone vi habitarono ſenza ,

timore, e molto allegramente, attendendo ſempre al ſeruigio di Dio con

particolar aumento della ſalute dell'anime loro; e di quelli, che vi con

correuano per il buon eſempio,che li dauano: come conchiude Anonimo

nel cap.2o. Vndè perſone, quasibi Vir Domini eſſe preceperat,adhuc puſilla

mimes locum relinquere penitus diſponebant,que cum ſandfo Viro nunciata fuiſs

ſent, nequamſpiritus inſidiantes vilipendens,illuc perrexit, di animos debiliii

roborauit,6 ſi quid contra ipſum poſſent, vocibus etiam conuiciantibus Demo

mes irritauit: g)ui ita ſuapreſentia gratia Dei donante, omnes malignorum ,

ſpirituum ſorder, illuſioneſq; eliminauit, 6 vlterius Domino inſeruientes, cº

obedientiam Patri ſuo obſeruantes,nec iſta, nec ſimile aliudperſenſerint.

Il ſecondo miracolo più ſtupendo fù,che eſſendo andati vn giorno per

comandamento del Beato Giouanni alcuni Monaci ad vna ſilua iui proſ

ſima per tagliare legnami, che ſeruiuano per certo edificio del Monaſte

rio,mentre ſtauano nel meglio della fatica, all'improuiſo comparuero iui

molti Demoni in forma d'huomini armati, e cominciarono a percuotere,

e baſtonare tanto malamente detti Monaci, che ſi poſero tutti in fuga per

il gran timore, che appreſero: e mentre così intimoriti fuggiuano in di

uerſe parti,ecco, che videro comparire in aria il B.Gio:loro Abbate,tut

to riſplendente, e luminoſo con vna sferza in mano, e calato à terra co

minciò è battere, e perſeguitare talmente quei ſpiriti infernali, che frà

poco à guiſa d'vna picciola ombra ſuanirono tutti. Veduto tutto queſto

quei Monaci, pigliarono animo, 8 andarono dal loro ſanto Padre, e pa

ſtore,il quale doppo hauerli incorati e conſolati, diſparne da loro, nè per

Anonimo.

S. Gio:ap

parendo in

aria, pone

in fuga i

Demonij c6

vna sferza.

all'hora più lo videro in quel luogo del che reſtarono talmente confuſi, 8

ammirati,che per molte hore mutoli,e quaſi fuor di loro ſteſſi ne rimaſe

ro; mà venuti in ſe, ringratiarono tutti Iddio, che per ſua benignità per

mezzo del ſuo ſeruo,e loro maeſtro Gio: l'haueua liberati da quelli aſſalti,

e moleſtie infernali:come il tutto nota Anonimo nel cap. 24. Sed illis huc,

atq, illuctimore concuſs fugientibus, ſubito cum magno lumine, virgamque

manageitans Beatus Ioannes apparuit, quiturbam aduerſariorum virga per
ſequens,eos fortiterpercutienssante ipſius preſentiam vi vmbra tenuis euamue

runt,quod Fratres,qui aderant,videntes,recepta animifortitudine,ad Patrem,

vt boni fili concurrerunt,quos breuiſermone conſolansso edificans ab eorum ,

ecolisſibito diſparuit. Il giorno ſeguente ritornato al Monaſterio vno di

uei Monaci,raccontò al Beato Gio:ciò che era ſucceſſo nella Silua;e co

me Iddio per li ſuoi meriti con la ſua preſenza l'haueta liberati dall'aſe

ſalti del Demonio, e dalla morte iſteſſa; il che inteſo il Santo Abbate, al

zate le mano al Cielo, ne ringratiò Iddio infinitamente; e poi riuolto à

quel Monaco,diſſe. Vedi figlio quanto è efficace appreſſo di Dio la vera

obbedienza, e l'oſſeruanza delli precetti de Superiori; Allavoi"-
S ss ede,
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fede, 8 obbedienza, e non à miei meriti douete attribuire la voſtra libe

Aºnimº ratione dal pericolo, che m'hauete raccontato. gus vir Dei audiens; ſog

giùge Anonimo,extéſis ad Calum manibus omnipotenti Deogratias reddidit,

cr hoc non ſuis eſſe aſcribendum meritis, ſedearum fidei, ci obedienti e potius

factum fuiſſe, predicauit: Vide, inquit, fili quantum apud Deum valeat purº

ex corde obedientia,ci mandatorum Dei obſeruantia.

Il riſuſcitare morti non è miracolo del primo, e ſupremo ordine, mi

del ſecondo;come vuole l'Abuléſe ſeguitato da molt'altri Dottori, bensì,

che è chiaro argomento d'wna gran perfettione, e ſantità di colui che ha

vnatal virtù : Quanto grande dunque fuſſe la ſantità del B.Gio.ciaſchu

no l'argomenti da queſto frà gli altri, che li fu comunicata da Dio vir

S.Gie-rifu-tù di riſuſcitare vn morto nel ſeguente modo, per quelche ſi legge nella

"" ſua vita. Trà i Monaci, che il Santo riceuette nella Religione, e nel ſuo

Monaſterio di Polſano, ve ne fù vno di grand'humiltà, e di ſingolare ob

bedienza, e però amato più d'ogn'altro dal Santo Abbate, eſſendo pro

prietà di giuſti amare li buoni. S'ammalò detto Monaco di febre, &ag

grauandoſi la ſua infermità,doppo alcuni giorni ſe ne mori; delche il San

to ſentì tanto dolore per il grand'amore li portaua, che non potendoſi

- contenere,andò alla camera, doue ſtaua il morto diſteſo, 3 alla preſenza

di molti Monaci ſi diede à piangere inconſolabilmente e doppo eſſer ſta

to coſi per vn gran pezzo,ordinò,che tutti viciſſero fuori della Camera e

rimaſto egli ſolo cominciò a fare oratione, com'era ſuo ſolito, con gl'occhi

eleuati in cielo rapito in ſpirito, e poſcia con vna viua fede à guiſa d'un'al

tro Eliſeo ſi coricò,e diſteſe ſopra il corpo morto,aggiuſtado le ſue mem

bra con quelle del Defonto,8 in queſto modo ſe ne ſtette ſino a tanto,che

ſentì muouere quel corpo; dalche accortoſi il Santo,che il morto haueua

ià rihauuto la vita, s'alzò ſubito in piedi, lo preſe per la mano deſtra, e

attolo ſedere nel letto, chiamò tutti quei Monaci,che ſtauano aſpettan

do fuori della Camera, a quali conſignò viuo quel Monaco, che poco

prima iui haueuano laſciato morto: come il tutto afferma Anonimo nel

Ananime. cap. 21. Ipſeverò oculorum aciem fgens in calum, immotis labijs,vt ei ſoli

tum fuerat, orationem faciens, tam di ſuper defuncti membra recubuit; quam

diù corpus ex toto moueri perſenſit; Diunam itaque gratiam Apoſtolorum ſo

cius agnoſcens, feſtinus in pedes conſtitit, ipſo quoque per decteram apprehenſo,

in lectulo ſedere fecit;& Fratribus aduocatis,quem mortuum reliquerant,viui

aſſignauit. Però nel cit.cap.noto vna particolarità, che il Monaco morto,e

riſuſcitato ſi chiamaſſe Vrſo; 9uidam de fratribus Beati Ioannis, Vrſus no

mine, humilitate, 6 obedientia eximius, ad mortem vsque infirmatur, cumque

agritudo eius inualeſceret,migrauit è ſeculo: Mà vedo certamente, che que

ſto ſia ſtato errore dello ſcrittore, perche vn ſolo morto ſi legge, che riſu

ſcitò il Beato Gioanni, e queſto ſi chiamò Giurdano, è come dicono altri

Giordano, ſecondo l'antica, e comune traditione; e l'autentica l'antico

Martirologio della Chieſa di Polſano citato di ſopra, mentre dice. Pridie

Martyrol. Kalendas Martij, eodem die Iordanis Abbatis diſcipuli Santi Ioannis Pulſa

Paºnenſ nenſis Abbatis, quem ipſum ſuſcitauità mortuis in Monaſterio Pulſanenſi, po

ſtea miſtipſum in Mileto Inſula Abbatem , illic vitam eremiticam duxit, cº

multis miraculis, d virtutibus coruſcanit.

Occorſe vna volta al B.Gio di andare con alcuni ſuoi Monaci per ne

otii del Monaſterio all'antica città di Salpe,da altri detta Salapia in Pu

glia, che hora è diſtrutta; e trouando, che vn fiume, quale era per ſtrada,

haue
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haueua pigliata gran piena d'acqua per le grandi e continue pioggie,de- se io paſſº

terminò paſſarlo nuotando; ilche inteſo da quei ſuoi Monaci, lo pregaro-"
no,che nò doueſſe ciò fare,perche ſi poneua in euidéte pericolo di somer ſi aſciuti, e

gerſi, e perdere la vita; Non ſarà così, riſpoſe il Santo, e però voglio che"
voi ancora lo paſſate nel modo ſteſſo, che lo paſſerò Io, nè dubitatepun-".

to, ché Iddio ci aiuterà e detto queſto, ſoggiunſe à quei Monaci, che gia.

1o ſeguitaſſero per quella ſteſſa parte per la quale egli paſſaua,e fattoſi il

ſegno della Croce entrò nel fiume;i& appreſſo a lui i Monaci ſeguitan.

dolo ſempre ſino, che per la gratia di Dio, e meriti del ſanto Abbate ſal

ui, e liberi, e con ogni faciltà paſſarono tutti all'altra parte del fiume»;

oue giunti, vſdero,che è pena erano bagnati i loro piedi nelle punte; la .

douegli altri paſſaggieri per lo ſteſſo varco con gran difficultà, e perico
lb, ebagfiati per tutto biſognarono paſſarlo nuotando: come diceAnoni

mo cap. 22. Sic tranſito amne ab aquarummoleſtia immunes conſexerunt, vt Anonimo:

vix imapedine veſtigia madefeciſſent, alios namque per idem iter intuebantur,

non ſolam aqua effuſionem ſed & mortis periculumformidare:Nè fù di minor

maratiglia quello occorſe al ſanto Abbate al ritorno, che egli fece da »

detta Città di Salpia al Monaſterio, li ſopragiunſe per ſtrada tanto gran

pioggia,che l'acqua trapaſsòli panni ſino alle carne,e membri di queipo

chi Monaci, che l'accompagnauano; onde ſtanchi dal camino, e dal peſo

de panni bagnati incontratiſi in vina Chieſa, pregarono il Sáto loro mae

ſtro, che voleſſe iui fermarſi con eſſivn poco; sì per ripoſarſi, come anco

acciò l'acqua poteſſe ſcorrere da i loro panni, e non l'apportaſſe tanta ,

grauezza.Condiſceſe ſubito il ſanto Padre à queſta loro richieſta perche

veramente li vedeua molto affaticati dal camino,e ſtrapazzati dalla piog

gia, & entrati già nella Chieſa predetta; oue liveſtimenti dei Monaci ſi

videro tutti bagnati; quelli però del Beato Gio: furono oſſeruati così

aſciutti, come appunto egli haueſſe caminato per il Sole, e non per l'ac- -

qua. In eiuſdem quoque, ſoggiugne Anonimo; itineris redditu tanta plauia ºimº

imundatio erupuit, vt ſociorum venerandi Patris, nedum indumenta fed etiam

membra aquis largitèr defiuerentiqui cum Patremſuum ad quamdam Eccleſiam

declinare rogaſſent, quatenusparum quieſcere, e veſtimenta exudare valuiſ.

ſentita abſq; omniaque humore eius veſtimentum reperierunt,aeſi non aque

fedſoli ſubſtitiſet. - :

Ricordeuole il Beato Gio.del conſiglio e precetto dato dal Padre San

Benedetto nella ſua regola cap.48 che ſi deue fuggire l'otio da tutti, come

nemico, e dannoſo all'anima, ma più dalli Religioſi, quali deuono ſtare »

ſempre occupati,ò in eſercitii ſpirituali, è corporali. Ocioſitas inimica eſt Regula si

anime, di ideò certis temporibus occupari debent fratres in labore manuum , Beneditti.

certisiterum horis in lectione diuina:Si forzò di oſſeruarlo egli e farlo oſſer- : :

uare inuiolabilmente da ſuoi Monaci: con i quali però andati vna volta, º

frà l'altre ad vna poſſeſſione fuori del Monaſterio, mentre tutti ſtauano, S. Gio.ſana

chi quà,chi là in eſercitio manuale, vn ſerpente andò è poggiarſi ſecreta in monaco

méte nel ſeno di vno di quei Monaci,che ſtaua à ſedere e poco doppo al- i".
la viſta di tutti indi paſsò alla ſua tana delche accortoſianco il Monaco, te con dirii
nel cui ſeno era andato detto ſerpente,li ſoprauéne tito gran timore,che i"i Vn

quaſi morto, & eſanime caſcò in terra; Fù riferito tutto queſto al ſanto i 3C

Abbate,che iui appreſſo ſtaua ancor egli in eſercitio corporale, e coman

dò ad alcuni, che ſubito vedeſſero, ſe il ſerpente haueua morſicato quel

Monaco caſcato in terra per il gran timore, fù fatta la debita diligenza,e

i Sss 2 ri
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ritrouato, che realmente non l'haueua morſicato, ſoggiunſe il Santo, che a

non dubitaſſe punto, ma doueſſe ſtare allegramente, 8 alzarſi è ſeguitare

il ſuo eſercitio, come già fece; Ben sì che il Santo Abbate, quale col ſuo -

ſpirito profetico preuedeua quelche haueua à ſuccedere: ordinò a tutti

quei Monaci, che non andaſſero a quel luogo, oue era entrato il ſerpen

te,nè à quello doueſſero dar faſtidio, mentre eglinon haueua fatto danno

à niuno. Eſeguirono tutti i Monaci il ſalutifero comandamento del lor

Santo Padre,fuorche vn ſolo moſſo da ſuperbia,e poco ſtimando d'obbe

dire al ſuo Superiore,andò alla tana,oue era entrato il ſerpente;e tanto ca

uò,ſino che lo ritrouò,e ritrouato con vn baſtone l'ammazzò,Mà di queſto

ardire, e diſobbedienza quel Monaco ſteſſo fù ſubito da Dio gaſtigato »

perche poco doppo ammazzato il ſerpente, il veleno di quello dal baſto

ne ſe ne paſsò al braccio,indi al cuore,oue giunto,li causò tanto grando

lore, che non trouaua ripoſo, 8 altro non faceua,che buttarſi per terra in

gridare piangere e chiamare in ſuo aiuto i Monaci, 8 il Santo Abbate:il

quale hauuto auiſo d'vna tāta diſgratia,li diſpiacque non poco, e perche

era naturalmente benigniſſimo, l'andò ſubito è trouare, e doppo hauerlo

conſolato;& eſortato alla patienza, e dettoli, che il tutto riceueſſe in pena

della ſua diſobbedienza, alla fine li ſoggiunſe, che non dubitaſſe, ma do

ueſſe pure confidare in Dio, a cui doueua ricorrere per aiuto in quel caſo

tanto pericoloſo. E detto queſto,comandò, che li fuſſe portata dell'acqua

in qualche vaſo, qual giunta alla ſua preſenza, la benediſſe col ſegno del

; la ſanta Croce, e poſcia ordinò al Monaco auuelenato, che di quella be

ueſſe pure allegramente, e con viua fede di riceuere la ſalute, come già

fece; & ecco,ò grande,e mirabile Iddio nelli Santi, e Serui ſuoi, apena il

Monacobeuè vn poco di quell'acqua,che ſubito s'alzò da terra ſenza do

lore alcuno,e ringratiò il Santo Abbate dell'aiuto datoli, e tutti quei Mo

naci, quali reſtarono non poco conſolati della ricuperata ſalute del loro

compagno; e molto marauigliati dell'euidente miracolo viſto, come nota

Anºnimº Anonimo.gai ſtatim Dei iudicio, vepotè inobediens percuſus,graui ſubito do

lore,6 intolerabili vexari capit,6 magisclamare vocibus,d loannis Deiſer

ui auxilium exorare precibus, di cum ei munciatum fuiſſet, venire non diſtulit,

ſibique aquamaferri precepit quam benedicens,bibere eum iuſi,ſed tanta Dei

virtus illicò adfuit, vi mo: data ſurgereto omnis dolor,d anguſtia abeofage

ret: 9uod cum fratresviderent in eo, quod contingerat, admirati,Dominum ,

Omnipotentem, qui per famulum ſuum Ioannem talia feciſet,benediscerunt.

Di quanta gran ſantità, e meriti appreſſo di Dio fuſse ſtato il B. Gio

uanni ſi può anco argomentare, e conoſcere da molte viſioni, che di lui

hebbero alcuni ſuoi Monaci, e frà l'altre dalle due ſeguenti. Fù in quel

viſione per tempo vn Monaco diſcepolo del Santo di gran bontà di vita, il quale

"ſtanno vna notte in letto ripoſandoſi , li parue di vedere in ſogno, che à

granita lui aſſiſteſse vina certa perſona morta già, ma dalui conoſciuta in vita; la

di Gio. quale li comandaua,che la ſeguitaſse; obbedì il Monaco ſubito e doppo

hauer caminato inſieme vn gran pezzo,alla fine giunſero ad vn fiume nel

quale ritrouarono vn Ponte molto ſtretto, quiui aſceſa quella perſona ,

- cominciò a ſeguitare il ſuo camino, e vedendo, che il Monacotemeua ,

di ſalire ſul Ponte, l'inanimò, che ſaliſse pure, e non dubitaſse, ma lo ſe

guitaſse allegramente,come già fece però vedendo,che il Ponte tremaua

grandemente, ſe li crebbe tanto più il timore, e giunto nel mezzo vide,

che quella perſona, quale l'andaua innanzi,giunta al fine del Ponte ſcap

-
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pandoli il piede caſcò dentro del fiume, e non ſi vide mai più. Il pouero

Monaco vedendoſi ſolo ſopra il Ponte in grandiſſimo pericolo di ſua vi

taie ſcorgendo dall'altra parte del fiume vi luogo aſſai ameno, e dilitio

fºmoſſo parte dalla curioſità di vedere detto luogo, e parte dalla neceſſi

º perche dubitaua di caſcare ancor egli nel fiume,quido fuſſe ritornato

in dietro facendoſi il ſegno della ſanta Croce, 8 inuocando il ſantiſſimo

nome di Giesù,paſsò con gran timore tutto il Ponte,e giunto all'altra par

te del fiume vi ritrouò vn piano, e prato ameno,oue erano molti Monaci

Abbati conoſciuti da lui in vita, che oſſeruauano vn gran ſilentiofrà di

loro i quali viſti coſi taciturnianco con lui, paſsò più auanti tirato dall'a-

menità,e bellezza del luogo,e s'incontrò in vn gran Palazzo:oue entrato,

lo ritrouò molto adornato di ricchiſſimi panni,e vi habitaua grangente di

belliſſimi e gratioſiſſimi aſpetti, de quali perche né conobbe niuno,andò

nell'altra parte del palazzo, oue ritrouò gran numero deletti, nei quali

ripoſauano alcune perſone molto venerande,e graui,e rendeua tantodo

re: e fragranza quel luogo, che ſi penſaua di ſtare in Paradiſo : Caminò

Più oltre riguardando ſempre con grand'attentione, e curioſità; e video

molti, che erano ſtati Monaci della Congregatione del B.Gio.che erano

già morti, e fra quelli ne riconobbe vn certo monaco chiamato Oddone,

che ſedeua auanti vn letto molto bello,e fiorito, 8 accoſtatoſi à lui, tutto

curioſo,S: allegro,lo ſalutò,dicédoli Benedicite Pater;& Oddone non ſolo

riceuette il ſaluto;màlo riſalutò,e di più li dimandò,come ſtaua il P.Ab

bate Giouanni, e li ſuoi Monaci,3 in particolare il Padre Giordano, che

fù poi ſucceſſore di detto B.Gioi, al che riſpoſe quel Monaco, che tutti

per gratia del Signore la paſſauano bene,mai" ſapere come egli

ſi trouaua in quel luogo, e come la paſſaua: & Oddone ſoggiunſe:Sappi

fratello, che ciò,che Io hò quì, l'hò per li meriti del noſtro Padre Abbate

Giouanni, però non godo perfettamente in queſto luogo il letto così dili

tioſo,come tu vedi,per alcuni miei difetti comeſſi còtro di lui,delli quali

non feci penitéza in vita,come doueua, nè logoderò,e ripoſarò giàmai in

queſto ſteſſo letto, ſe non mi ſaranno da lui perdonati però facciami gra

tia di pregare in nome mio il diuoto Giordano,acciò s'interponga,e ſup

plichi l'Abbate Gio:che mi perdoni dette colpe, e difetti, e ſe lo farà,ſo

no ſicuro, che ſubitohauerò licenza di ripoſare in queſto letto, e godere

perfettamente queſto luogo: perche quì è ſuo riguardo,e comandamento

ſi fanno molte coſe, e ſi perdonano non pochi errori, 9gia multa, dice

Anonimo nel cap.26.della vita del Santo, in hoc loco eius iuſſione ignoſcitur:

Quando il Monaco inteſe tutto queſto, venuto in maggior curioſità di

mandò ad Oddone,quali errori erano quelli che haueua commeſſo cdtro

l'Abbate Gio: per li quali era impedito di godere quel luogo: alche egli

tutto meſto, 8 afflitto, chinando il capo per vergogna, e roſſore, riſpoſe ,

ſappi, che due ſono gli errori, e difetti, Il Primo è,che vna vna volta per

comandamento di detto noſtro Abbate andai con lui, e con alcuni Mo

naci ad vna ſilua, e mentre tagliauovn legno in ſua preſenza, diſgratiata

mente vna particella di quel legno ſaltò, Szandò à ferire la ſua faccia, e

non gli ne dimandai perdono; L'altro errore molto maggiore è, che vn

iorno di Domenica, doppò recitato l'officio, fui chiamato dal medeſimo

Abbate, e mi fù comandato, che pigliaſſe alcune coſe da mangiare, e le º

portaſſi ad alcuni che faticauano in detta ſilua, alche io riſpoſi che non

poteuo andare,e detto queſto mi parti da lui, Queſti due difetti dique io
- - COIAO

Anonimo.



sro CRONICHE DIMONTE VERGINE

re

-

conoſco che m'impediſcono di godere queſto luogo tanto bello edili

tioſo,s ho a caro, che di ciò ne facciate conſapeuole detto Ahbate Gio
acciò mi fiano perdonati; perche guai è quelli, che offendono, e diſob

bediſcono vn tanto gran Padre, e dell'offeſe che li fanno non ne diman
dano perdono; 8 in queſto quel Monaco, che hebbe talviſionesſi riſue

glio,e la mattina ben per tempo ritrouatº il Beato Gio: li riferì per ordiº

ne tutto quello, che haueua viſto, è inteſo indetta viſione ſa quale fù vn

pronoſtico di quanto ſucceſſeappreſſo:perche non paſſarono molti giorni,

che lo ſteſſo Oddone, non in viſione di ſogno,mà corporalmente apparue

à detto B. Gio: e lo pregò humilmente, che ſi degnaſſe perdonarli detti

difetti,8 errori,acciò haueſſe potuto godere quel luogo,oue ſi trouaua, e

quelletto, che l'era ſtato preparato il che viſto, inteſo dal Sito Abbate,

moſſo a pietà li perdonò,e dandoli l'aſſolutione,lo licenziò in pace,e man
dò à godere il premio delle ſue fatiche, come conchiude Anonimo nel

Anonimo luogo citato, dicendo. Sed non poſt longam tempus Patri ſantiſſimo Ioanni

ipſo Frater Odo, non in viſione ſommi, ſed quaſicorporali preſentia apparuit,

º vt ſibi, quod in eo peccamerat, indulgeret,ragani, ºvt in pace quieſceret,

totis ſais iribus exoranit, quem Paterſanitiſmus illità abſoluit, é in pace e

dimiſit. , - - e

La ſeconda viſione più maratiglioſa della prima fu, che eſſendo anda

tovna volta frà l'altre il Beato Gio: al Monaſterio di S.Giacomo con al

si manife cuni Monaci, vi dimorò tanto con quelli che quaſi era finito il pane, e

ſi, non vi era altro grano, ſe non quello, che il Monaſterioteneua conſeruato

"i" nelle foſſe,conforme al coſtume di quel paeſe del cheaccortoſi il Supe

i" riore di quel luogo, diede ſubito ordine, che fuſſe aperta vna foſſa, e ſi

per queſta fuſſe pigliata vina certa quantità di grano, e ſi fuſſe mandato a macinare;

i" vi Andarono già alcuni ad aprire la foſſa, dalla quale cominciò ad vſcire»

tanto calore, ch'ogn'vno ricuſata d'entrarue per timore di riſtarue ſuffo

gato, e morto; Ciò ſentendo il Priore, perche vedeua la neceſſità di far il

pane, chiamò vnMonaco il più animoſo,e li propoſe che quando ſi fuſse

riſoluto di calare alla foſſa è pigliare il grano, l'hauerebbero legato per

mezzo con vna fune,e calato alla foſsa,e quádo non haueſse potuto ſop

ortare quel tanto calore, egli haurebbe potuto far ſegno con la fune,

che l'hauerebbero ſubito tirato fuori, e così non vi ſarebbe ſtato perico

lo di morire. Piacque al Monaco queſta propoſta del Priorese fattoſile

gare per mezzo fù calato nella foſſa e giunto oueſtaua il grano, comin

ciò à pigliarne;& à porgerne à quelli che erano fuori,mà à pena n'hebbe

porto certa poca quantità, che all'improuiſo caſcò di faccia ſopra il gra

no; perdè affatto i ſenſi, e fù rapito in ſpirito, ſenza potere mandare fuori

più gramo: Ciò vedendo quei Monaci, cominciarono a chiamarlo ad alta

voce per nome, ma non riſpondendo, nè facendo ſegno alcuno nella fu

ne giudicarono,che fuſſe morto, e però lo tirarono coogni preſtezza dal

la foſſa e trouatolo, che haueua perduto i ſenſi: & era quaſi eſanime,lo di

ſteſero in terra tenendo per certo, che non poteſse più viuere; Però la ſua

era eſtaſi, nella quale, per quel che egli ſteſso poi confeſsò,e teſtiſicò,vide

vn Angelo molto bello,lucido,e riſplendente, che pigliatolo per la mano

deſtra,lo tennefortemente, e poco doppo vide vn Spirito molto ſpauen

toſo,8 horribile il quale pigliatolo per la mano ſiniſtra, cercò è tutto po

tere di leuarlo dalle mani e dominio di quel Angelo bello, e riſplendete,

dicendo è queſto ad alta voce:Che coſa è queſta, che tu fai? qual accop

pia
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piamento, 8 vnione, e trà il giuſto e'l peccatore?forſe è qualche manca

ºmento,8 iniquità in Dio? nò, e perche dunque permette, e fa che queſto

Monaco ſtia vnito teco, e ſia dalla tua è mentre ſempre ha ſeruito à me, e

dal mio ſeruigio non ſi è mai diſtaccato, il douere vuole adeſso che ſtia ,

meco,e da me non ſi debba ſeparare. A queſte parole del Demonioriſpo

ſe l'Angelo ſanto, E vero, è Spirito infernale, che coſtui ha commeſso

qualche peccato,però n'ha fatto la debita penitenza, e mentre per ſeruire

à Dio maggiormente hà abbandonato il mondo, e s'è fatto volontaria

mente Religioſo, ricerca adeſſo la diuina giuſtitia, che egli non debba eſº

ſer punito,mà più toſto premiato,e riceuuto in Paradiſo tanto più che Id

dio ſteſſo per bocca del ſuo profeta hà detto: Non voglio altrimente la

morte del peccatore,ma ben sì,che ſi conuerta,e viua eternamente. Non

nego Io; replicò il Demonio,che coſtui non ſia ſtato nella Religione,e nò

habbia portato l'habito monaſtico, ma dico, che non ha menato vita di

Monaco, nè ha emendato li ſuoi mali coſtumi nella Religione, anzi in

quella ha ſempre atteſo a peccare, e però per ogni giuſta ragione deue

eſſere il mio. A queſto riſpoſe l'Angelo, vero è, che per il peccato vno

merita l'Inferno, e deue eſſere iui da te punito, ma io non trouo in queſto

Monaco quei peccati,che tu dici; ſtimo dunque neceſſario, che andiamo

dauanti al tribunale di Dio, il quale ſapendo il tutto, 8, eſſendo giuſtiſſi

mo,nè facendo eccettione di niuno nel giudicare particolarmente, con º

ſomma giuſtitia ancora, è condannerà, è liberarà coſtui : Se il tuo Dio,

replicò il Demonio, è giudice così giuſto,come tu dici, certo, che non le

uarà coſtui dalle mie mani,e dominio: Sdegnato l'Angelo di Dio di que

ſta replica fatta dal Demonio, voltatoſeli contro,li diſſe,taci miſero;priuo

d'ogni gloria; e d'ogni bellezza,e bene, non ti vergogniti di ſoſpettare »

ingiuſto quel noſtro Iddio, che per ſe ſteſſo, 8 eſſentialmente non ſolo è

ſomma giuſtitia,mà anco tutto pietà,e miſericordia,perdonando di conti

nuo à chi l'offende,e dell'offeſe li dimanda humil perdono? Vedendo, e

ſentendo il Monaco rapito in ſpirito tutte queſte, 8 altre coſe, comin

ciò à temere grandemente di eſſer condotto all'Inferno dal Demonio,

mentre ſempre da lui era ſeguitato, ma pure alla fine ſi vide mena

re da quell'Angelo ſanto ſino al ſupremo Giudice Chriſto; alla cui pre

ſenza giunto il Monaco,lo trouò aſſiſo in vna ſedia reale, 8 era di tanta ,

bellezza e tal lume,e ſplédore vſciua dalla ſua faccia, che ſuperaua quel

lo del Sole ſteſſo; sì che da ſe medeſimo faceua giuditio, che niuno fuſſe

baſtante à riguardarlo. Poſcia girando l'occhi intorno a quel Trono reale,

oue ſtaua aſſiſo il ſupremo Giudice, videvna gran moltitudine di gente »

belliſſima, la quale con la faccia voltata al Giudice, altro non faceua ,

che lodare Iddio, e moſtraua ſegni di grandiſſima allegrezza: Dalche pi

gliando animo; & incorato il Monaco rapito in eſtaſi, riuoltò ancor egli

la ſua faccia al medeſimo Giudice, e cominciò,benche tutto tremante, a

dirli ad alta voce. Clementiſſimo,e benegniſſimo Iddio, vero Creatore,e

Redentore dell'anima mia, humilmente ti ſupplico, che habbi pietà di

me miſero,e degnati per tua benignità liberarmi da queſto Demonio,che

così malamente mi perſeguita, e cerca di farmi dannare, e condurmi al

l'Inferno. Ricordati pietoſiſſimo mio Iddio,che per ſeruirti,tutto contrito,

& humile ſono andato nelle parti di Gieruſalem a viſitare tutti quei luo

ghi ſanti, doue la Maeſtà voſtra per mera ſua miſericordia volſe operare

la redentione di tutto il genere humano: & in particolare ſono ſtato in

- º Naz
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Nazzaret, oueti degnaſti pigliare carne humana dalla tua ſantiſsima ma

dre,e Vergine Maria, e farti huomo: In Betthelem hò viſitato quel luogo,

oue naſceſti:In Gieruſalem il Möte Caluario,oue per amor di tutti,e mio

particolarmente voleſti ſpargere il ſangue, 8 eſſer Crocifiſſo, 8 in Croce

morire così ignominioſaméte;Hò anco viſitato il tuo ſanto Sepolcro,oue

morto fù ripoſto il tuo corpo, 8 indià trè giorni glorioſo riſorgeſti ; Hò

viſitato il Monte Oliueto,donde trionfante aſcendeſti in Cielo carico di

tante ricche ſpoglie, quante furono l'anime de Santi Padri,e doppo fatte

tutte queſte viſite de luoghi ſacri, ritornato alla mia patria, per maggior

mente ſeruirla, riſolſi di farmi Religioſo, e viuere final preſente ſotto il

magiſterio del tuo ſeruo, & amico Giouanni Abbate di Polſano. Queſto

diſcorſo fece quel Monaco rapito in eſtaſi,mà con voce tant'alta,e chiara,

che tutti quei Monaci circoſtanti l'intendeuano, & ancorche diſteſo in

terra ſenz'altro ſenſo, pareua,che cò eſſi loro ragionaſſe, come nota Ano

Anonimo- nimo cap.28. Omnes illas veces, quas frater emittebat, ita audiebant fratres,
qui con uenerant, vtſi bene ſanns inter eos loqueretur,E con tutto ciò dal diui

no Giudice Chriſto non li fù dato,nè aiuto,nè riſpoſta, il che vedendo il

Monaco, cominciò è riguardare quei Santi, che ſtauano intorno al Tro

noreale,e chiamidoli per proprio nome, a loro chiedeua aiuto, dicendo,

Santa Maria Madre di Dio prega per me, e così ſucceſſiuamente fece cd

tutti gli altri Santi, che iui conobbe, e nè meno potè hauer da eſſi riſpo

ſta, &aiuto;Onde vedendo non eſſer eſaudito da quei Santi, e non hauer

potuto inchinarli à darli qualche aiuto, buttato prima vin gran ſoſpiro,cò

voce più alta cominciò è gridare, dicendo, O pietoſiſſimo Patre Abbate º

Giouanni ſoccorretemi almeno voi in queſta mia neceſſità, e datemi il

voſtro aiuto, che pure ſono Monaco della tua Religione, e tuo figlio ſpi

rituale. Gran coſa,non finì di proferire queſte parole quel Monaco,che

“ſubito ſi vide comparire auanti la Maeſtà del Giudice Chriſto il Beato

Giouanni in ſua difeſa: Nè per queſto ſi deue dire aſſolutamète,che tut

ti quei Santi coſi cari a Dio non haueſſero potuto con le loro orationi, e

meriti dare aiuto e liberare quel Monaco dal pericolo,nel quale ſi troua

ua,mà ben s'hà da credere,che ciò haueſſe operato, e permeſſo Iddio per

far rilucere maggiormente la ſantità, e meriti del Beato Gio. il quale ri

guardando al Giudice Chriſto, chinato il ſuo corpo, e con voce moltiu

mile diſſe: O Rè di miſeridordia,e Padre di pietà che ſempre benegno ti

moſtraſti à chi con tutto il cuore à tericorſe, aſcolta ti ſupplico le pre

ghiere del tuo indegno ſeruo Giouanni,e degnati per tua benignità libe

rare queſto pouero Monaco dalla veſſatione del Demonio,che cerca con

durlo all'Inferno, accioche ſò con maggior fidanzati habbia à ſeruire, e

poſſa difendere tutti quelli che potrò dalle diaboliche mani: Perche ſe

permetterai, che vn'obbediente,e giuſto habbia à perire, 8 à dannarſi è

queſto modo, qual ſperanza haueranno gl'altri della loro ſalute? certo

niuno?Libera dunque,ò Signore,con la tua onnipotente virtù queſto por

uero Monaco della perſecutione diabolica à mia interceſſione, acciò con

ogni verità io poſſa eſſere chiamato guida, e capo di queſta Santa Reli

gione. A queſte parole del B.Giouanni riſpoſe il Demonio, che ancora

ſtaua dauanti al Giudice: Queſto tale non è ſtato mai tuo Monaco,nè per

tuo comandamento entrò nella foſſa del grano: Ciò ſentendo il B. Gio:

diſteſe la mano,moſtrando il Padre S. Benedetto, che frà tanti Santi ſe ne

ſtaua ſeduto in vna belliſſima ſedia,e diſſe,mi contento,che quel San Be

-
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cura particolare per la grand'oſſeruanza, nella quale in quello ſi viueua,e i

per l'odore della gran bontà di vita, che di quelle Reuerende Madri ſi tiene libera

nedetto, quale è padre di tutti i Monaci, teſtifichi che egli ſteſſo nella ſua

- regola ha comandato, che li Monaci obbediſcano alli Propoſiti, e De

cani delli Monaſteri,come gli Abbati ſteſſi, perche queſti né poſſono eſ

ſere in tutti luoghi,e parti delli Monaſterij,nè ordinare immediatamente;

e S.Benedetto à queſte parole s'alzò ſubito, Scandato al Giudice, doppo

hauerli fatto profondiſſima riuerenza, li diſſe: Vero è queſto, che hà det

to il Padre Abbate Giouanni,e ſe ne ritornò alla ſua ſedia:Non ſi quietò

per queſto il Demonio,mà ripigliando con maggior ardire l'accuſe, diſſe;

Come queſto è tuo Monaco, ſe non tiene il ſcapolare, & habito Monaſti

co? Sentendo queſt'altra accuſa il Beato Gio: di nuouo con la mano mo

eſtrando S. Benedetto, diſse; mi contento, che di queſto faccia anco teſti

monianza il Patriarca ſanto, che egli ha conceſso a Monaci,che nelle fa

tiche invece di ſcapolare adoprino vn'altra ſorte d'habito;& il P.S.Bene

detto di nuouo alzatoſi dalla ſua ſedia, doppo eſserſi inginocchiato auáti

il ſupremo Giudice,diſse:Vero è tutto queſto, e ſe ne ritornò al ſuo luogo.

All'hora il Giudice comandò, che il Monaco fuſse conſegnato al Beato

“Giouanni, il quale ſubito diede ordine, che fuſse veſtito de ſuoi panni; In

queſto il Monaco cominciò a gridare, veſtitemi, veſtitemi il ſcapolare, il

che ſentendo quei Monaci circoſtanti, lo veſtirono; onde parendo è lui

eſser veſtito d'una forte corazza, ſubito diſtendendo le braccia, ſeguitò a

dire gridando; hor vengano adeſso, e combattano pure, perche già ſono

apparecchiato di combattere con eſſi. A queſte voci riſpoſero quei Mo

naci; e contro chi volete combattere, quì non è perſona alcuna:come non

svi è niuno; ſoggiunſe lui, non vedete voi i Demonij, che vogliono com

battere contro di me ? e detto queſto ritornò in ſe ſteſſo, e fù condotto

alla Chieſa da quei Monaci con gran forza, perche non haueua ancora

racquiſtato bene tutti li ſenſi. In quel tempo, che ſucceſſe queſto caſo,

non ſi trouò perſona, che ſi fuſſe confidata auiſarlo al Beato Gio: perche ,

queſto fù oſſeruato,che, mentre durò la viſione, altro non fece che pian

gere dirottiſſimamente nella ſua cella, però doppo che il Monaco hebbe

racquiſtato bene turti li ſenſi,e le forze andò a trouare il ſanto Abbate,e

proſtrato,baciò più volte i ſuoi piedi, e li raccontò per ordine, quanto ha

ueua viſto,inteſo,e patito,e li confeſsò apertamente,che per li ſuoi meriti

Iddio l'haueua liberato da quel Demonio; e tutti i Monaci all'incótro te

ſtificarono, che era vero, quanto quel loro fratello Religioſo diſſe, perche

eſſi ancora l'haueuano inteſo con le proprie orecchie, e viſto con i propri

occhi, del che il Beato Gio:e tutti ringratiarono, e benediſſero Iddio,che

ſalua, e difende quelli, che in lui, e nelli ſuoi Santi pongono la loro ſpe

ranza;come conchiude Anonimo nel luogo citato. Poſtguam autem frater Anonimo.

ille ad ſe bene reuerſus eſt, venit ad Beatum Ioannem, pedeſque illius capit deo

ſculari, 6 qaid vidiſet,6 andiſet, perpeſſa fuiſſet, e quomodo per enm .

a Demone liberatus fuiſſet, retulit,fratres verò, qui preſentes fuerant,teſtimo

nium dabantomnium, que audierant & ſicut frater recitabat,teſtificabantur,

quod Pater audiens, vna cumfratribus benedixit Dominum, qui ſaluos facit

era mi 6 in ſe . - . -

Frà gl'altri Monaſteri, che gouernò il Beato Gio: ve ne fù vno di don

ne Monache intitolate S.Barnaba,al quale il Santo portò affetto, 3 hebbe
S. Gio, con

a ſua ora

ientiua; perilche ancoſi forzò di prouederle ſempre di qualche buon Pa-"ur
C. Ttt dre
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dre ſpirituale e Confeſſore per mátenerle e farle perſeuerare nello ſpiri

to,e perfettione religioſa. In quel tempo ſteſſo, che gouernaua detto Mo

- naſterio, l'occorſe di dar l'habito della ſua Religione ad vn certo Prete,

Sacerdote;qual fatto profeſſo, e conoſciutolo atto à confeſſare dette Mo

º nache,li comandò, che andaſſe à detto Monaſterio, 8 haueſſe cura delle »

loro anime, e conſcienze, dandoli in queſto tutta la ſua autorità: Obbedì

il Prete fatto già Monaco, e per certo tempo eſſercitò quella carica con

- gran zelo,e profitto,non ſolo ſpirituale, ma anco temporale,mentre tutto

. - quello,che poteua hauere da diuerſi fedeli, compartiua à dette Monaches

- Ciò non potendo più ſofferire il Demonio inimico d'ogni vero bene»,

cominciò a ſolleuare,e peruertire non ſolo il Sacerdote predetto,mà anco

molte di quelle Monache,talmente,che alcune di eſſe venute in ſuperbia

in preſenza dell'altre, e del medeſimo Santo Abbate Gio: all'aperta li di

ceuano,che né haueuano più biſogno del ſuo gouerno, e dottrina;e che à

- loro baſtaua quel Sacerdote, quale da queſte parole pigliò tant'ardire,che

pian piano cominciò a laſciare d'oſſeruare i ſtatuti, 8 ordini del Santo, e

pensò di fare vn'altro Monaſterio, 8 in quello ritirare, 8 vnire tutte le

Monache,che erano di detta falſa opinione: e per effettuare con maggior

faciltà queſto ſuo penſiero, pensò di ricorrere da Anacleto Antipapa,

- l che all'hora ſi trouaua in Roma occupando ingiuſtamente la ſedia di

S.Pietro,doppo hauereindi diſcacciato il vero,e legitimo Pontefice Inno

centio Secondo, 8 è detto Antipapa accuſare falſamente il B. Gio: mà à

tutto queſto prouide Iddio particolar difenſore dell'innocenti, perche

métre il Prete fatto Monaco ſtaua machinado, e preparandoſi di andare

- à fare falſe accuſe, 3 impoſture côtro il Santo,li ſopragiunſe vn'infermità

tanto graue,che ne mori; e per pena di queſto ſuo peccato n'andò al Pur

atorio,oue hauendo patito per ſpatio d'vn'anno, e noue meſi,conforme

ù riuelato al medeſimo Beato Gioanni, queſto moſſo a compaſſione fece

oratione à Dio, che ſi fuſſe degnato liberare quella pouera anima da det

soluogo penoſo,e già fù ſubito eſaudito,conforme quell'anima ſteſſa poi

Anonims riuelò al Santo Abbate , e lo nota Anonimo nel cap. 27. Poſt ſpatium -

vnius anni, di nouem menſium, quando hanc orationem fuditad Dominum ,

Reatus Ioannes per tantiſpatium temporis ſacerdos in pana fuum planſit pecca

tum,6 ipſe terminum reuelanit Patri ipſi, quod Dominusſuiseum meritis à pe

- ma liberaſſet.

" vn giorno il Beato Giouanni ſecondo il ſuo ſolito andare al

Monaſterio di S.Giacomo per alcuni negotij,chiamò vn certo ſuo Mona

, co per nome Guglielmo, che nel ſecolo, 8 in quella Città del Monte

" Gargano era di ſangue illuſtre e molto nobile e con ogni affetto paterno
- - nacº caia- li diſſe, che li faceſſe compagnia,e doueſſe portar ſecovn certo ſtrumento

º to in vna- di ferro, che l'haueua da ſcriuere per ſtrada: ſi ſdegnò talmente il Mona

º" co di queſto comandamento del ſuo ſanto Abbate, che moſſo da ſuper

bia,forſe per il ſuo nobile naſcimento non volſe obbedirlo;mà non paſsò

molto, che di ciò n'hebbe il condegno gaſtigo da Dio ſeuero punitore »

- - particolarmente della diſobbedienza, che svſa à ſuperiori, perche il pre

l detto Monaco poſtoſi a cauallo partì ſolo prima del Santo contra il vole

re, e comandamento ſuo per andare al predetto Monaſterio, mà à pena.

fatto vn miglio in circa di camino, che egli con il canallo caſcò in vna .

profondiſſima, 8 oſcuriſſima voragine. Fù ſubito riuelata da Dio queſta,

r - diſgratia del Monaco al ſanto Abbate Giouanni,che andaua appreſſo, ſi

bene

-
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benevn pezzo lontano da lui, e ne ſentìvn dolore tanto grande, cheal

l'improuiſo cominciò a prorompere in amariſſime lagrime; Ciò vedendo

il ſuo diſcepolo Giordano, che li faceua compagnia li dimandò la cauſa

di quel ſuo gran pianto, è egli riſpoſe, ſappi figlio,che Guglielmo,quale

è partito prima di noi,per non hauer voluto fare quel tanto, che l'hè co

mandato, è caſcato in vna profondiſſima voragine, e paſſa gran pericolo

della vita, però affrettiamo il camino,acciò poſſiamo darli qualche aiuto,

e giunti già al luogo, oue era caſcato, vedendo eſſi con altri, che ſi troua

rono in viaggio, la diſgratia,e pericolo grande, nel quale ſi trouaua il det

to Guglielmo, moſſi à compaſſione, altro non faceuano, che piangere, e

ſoſpirare, tanto più, che ancorche haueſſero tentato più volte di cauarlo

fuori, non poteuano,e niuno di eſſi ſi confidaua di calare nella voragine,

tanto era profonda. Alla fine viſto tutto queſto il Santo Abbate, ſi ritirò

da parte inſieme col B.Giordano è faroratione per lui, qual'à pena finita,

all'improuiſo comparue iui vn Giouane di belliſſimo aſpetto, e tuttori.

ſplendente,che à guiſa d'wccello, quaſi volando per aria, calò nella vora

gine,e da quella eſtraſſe il Monaco caſcato, è cui il medeſimo Giouane,

doppo hauerlo liberato col ſuo cauallo, diſſe; Fratello non mancare di ré

dere infinite gratie alla pietà diuina, che per li meriti,8 orationi di que

ſto ſuo ſeruo, e ſuo Abbate Gioanni t'ha fatto libero dal pericolo della ,

morte; e dette queſte parole quel Giouane ſubito diſparue, che però da .

tutti fù giudicato fuſſe ſtato Angelo mandato da Dio è preghiere del

B.Gio. per eſtrarre quel Monaco dalla voragine,mentre non erano ſtate

baſtanti molte perſone humane à farlo, come il tutto nota Anonimo nel

c.28.Surgentes autem ab oratione, parla delli B.Gio e Giordano. Quidam ,

repente coram eis adfuit Iuuenis ſplendidiſſimus, 6 decorus aſpetta, qui ſe in

foueam velutauis aerem ſecans, immergens, foras extraxit: Poſtquam verò ad

riftinam ex integro redyt incolumitatem, is, qui eum defouea eduxerat Iuue

mis,taliter allocutus eit. Diuine clementi e ineffabili pietate ſuper innumeras

gratiasperſoluere non deſiſtas, perpende ſiguidem,ac diligenter conſidera, quia

huius Santiſſimi famuli ſui Ioannis meritis à mortiste confinio eterne Maie

ſtatis clementia liberauit,6 hac dicens,ab oculis omnium ſubtto elapſus eſt.

Anonimo ſteſſo nel cap.29.doppo hauer ſcritto tutta la vita del Beato

Gioanni,fà mentione, e quaſivn compendio delle gran virtù, e meriti,che

v

Anonime

-

Lodi date e

egli hebbe,eli dà molti Encomij, paragonandolo alli maggiori, e più ce- à S. Gio. da

lebri Santi, che habbia hauuto la Chieſa di Dio; e dice la ſantità di Gio: A,

fù tale, e tanta,che non faceua coſa ſenza particolar ordine, 8 oracolo di

uino; Ioannes itaque Pulſanenſis Eccleſia Abbas tanta ſanctitate fulgebat, vt

nihil ferè abſque reſponſione Domini ſui agehat: E però,quando ſi và conſi

derando, che à lui furono manifeſti li più ſegreti penſieri dei cuori de

gli huomini,e che egli prediſſe le coſe future come li fuſſero ſtate preſen

ti; in queſto parchehabbia hauuto lo ſpirito delli maggiori profeti anti

chi. Cum ergo cogitationum ſecretareuelaret,6 futura quaſi preſentia predi

ceret, ipſos magnos Propheta in ipſum conſpicio. Quando poi ſi conſidera che

per moltanni intieri egli habitò ne gl'Eremi, con menar vita così aſpra,

come s'è detto; benche alcuni vogliono, che in queſto ſia ſtato vn'altro

Elia,ò Gio.Battiſta;nondimeno ſi può dire con verità, che ſia ſtato vin'altro

Paolo primo Eremita, 8 vn'altro Antonio Abbate: 2uando inſuper habita

torem Èremiaſpicio,quam plurimis incoluitannis, quamuis quidam in ipſum

Eliam, di Ioannem Baptistam cernere velint, ego autem confidenter dico, Pau

T tt 2 lum,

Anonimo.
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ſua morte º

diſcaccia

molti i Demo

nii dalla-s

ſua cella.

"Anonimo.

lum,cº Antonium in ipſum intueor: Se di più ſi contempla,che per li meti

ti di detto Santo, Iddio hà ſanato molte infermità, e riſuſcitato anco

morti, ancorche non s'ha ardire di farlo eguale à gli Apoſtoli, nondi

meno ſi puòben dire,che egli ſia ſtato vn huomo Apoſtolico. Cumque va

riasper eum agritudines Dominus ſanaret,6 mortuos ſuſcitaret quamaui Apo

fioli, adaquare non audeam, Apoſtolicum tamen virum pleniſſimè contemplare

poſſumus. E finalmente,perche tutti li Santi di Dio con l'Vnione delle lo;

ro molte,e varie virtù fanno va corpo miſtico, il cui capo è Chriſto, ſi può

ben dire, che il Beato Gio:hebbe qualche ſorte d'unione, e ſomiglianza

con tutti i Santi del Paradiſo,e participò delle virtù di tutti. Denique,quia

ſaniti omnes virtutum variarum conglutino in unum corpus, cuius caput eit

Chriſtus, coniunguntur, cum omnibus Sanctis iunituram habuiſſe diſcerni

(7/7t/.5 - -

Queſto dunque Abbate Gioanni di tanti meriti, e virtù, tanto ſanto,e,

miracoloſo in vita ſua,alla fine infermatoſi grauemente nel Monaſterio di

S.Giacomo,e conoſcendo,che quella ſua infermità era mortale, ſi poſe nel

ſuo ſolito letto,che era poueriſsimo,e viliſſimo, nel quale ſtanno vn gior

no à ſedere,alzando gli occhi,vide molti Demonii,a quali ad imitatione

del glorioſo S.Martino ſorridendo, diſſe:Che andate cercando qui iniqui,

e ſcelerati?che volete autori d'ogni mali,e danno?riconoſcere forſe in me

qualche coſa del voſtro? certo che mi parete tanti cani rabbiati, e rapaci,

che quando ſono famelici,nò ſi curano che le carni ſiano marcite,nè che

ſiano riſerbate per vſo humano,così voi appito nò hauete mira,nè è pec

catori,nè à giuſti, tutti inſidiate, tutti tentate maſsime nel punto della ,

morte: ma in vanovi affaticate nella perſona mia, perche già mai potrete

trouare in me peccato niuno,e però partite pure da qui. In vani laboratis,

riferiſce Anonimo, che il Santo diceſſe, nihilin me mortiferum reperire po

teſtis, qua propter hine procul abite. A queſte voci ſuanirono ſubito quei

Spiriti infernali, e comparue nella cella del Santo vna gran moltitudine

di Angeli,quali viſti dal Beato Giouanni tutto allegro,e feſtoſo,indrizza

ta la ſua mente à Dio, cominciò a fare queſt'oratione:Dio mio,ben vedo,

che ſete d'infinita miſericordia, perche quanto ho riceuuto, è ſono per ri

ceuere dalla Maeſtà voſtra,non è ſtato per alcun mio merito, ma per mera

tua benignità; Ti ſupplico dunque à degnarti di liberare queſt'anima dal

carcere di queſto corpo,e dalli legami di queſti ſenſi, e riceuerla in ſacri

ficio per le mani di queſti Angeli ſanti qui preſenti; acciò per ſempre,

habbia à benedire, e lodare la tua infinita bontà, e pietà;E dette queſte,

parole,carico d'anni,mà molto più di meriti, chinando il capo rendette lo

Morte di S.

Gio. quado

occorſe,

Anonimo.

v

ſpirito è Dio in detto Monaſterio di S. Giacomo nel Monte Gargano con

gran dolorede diſcepoli, 8 allegrezza di tutto il Paradiſo: il che fù alli

zo. di Giugno nell'anno 1139. tenendo la ſedia di S. Pietro canonica

mente Papa Innocentio Secondo, e regnando in queſto Regno Ruggieri

Normanno primo Rè,come il tutto nota Anonimo nel luogo citato. Sic

que caput deorſum inclinans, duodecimo Kalendas Iulii anno ſalutis noſtra mil

leſimo centeſimo trigeſimo nono , apud Sanctum Iacobum in pace quieuit, reſi

dente in ſede Apoſtolica Domino Innocentto Vniuerſali Papa Secundo, 3 Ro

gerio Rege Sicilia, lugentibus diſcipulis pro tanto Patre perdito, di latantibus

Angelis de tanto collega è Deo ſibi conceſſo.

Doppo morto il Beato Giouanni, non mancò Iddio oprar'altri miracoli

per li meriti di lui. Il primo fà, che hauendo i Monaci portato il ſuo cor

po
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po nella Chieſa di S.Giacomo con gran pianti,e lamenti di ciaſcuno per

la perdita del loro commune Padre e paſtore, prima di ſepellirlo,comin

ciarono alcuni è dire che ſarebbe ſtato aſſai bene, e conueniente pigliare

queiveſtimenti con i quali era veſtito il ſacro corpo del ſanto, e ſi fuſſero

conſeruati in quella Chieſa con decoro,e riuerenza per reliquie, 8 in me

moria d'un tanto gran Padre loro;Piacque à tutti queſto penſiero, perilche

vno di eſſi il più venerando, & honeſto,con quella ſteſſa familiarità, e do

meſtichezza che per la ſua bontà haueua hauuto col Santo, eſſendo viuo,

però non ſenza lagrime, s'accoſtò al corpo morto,che ſtaua diſteſo auá

ti l'altare di S. Giacomo: mà appena toccatolo per ſpogliarlo, li parue di

vedere,che il Santo Abbate voltò la ſua faccia verſo di lui,e ſentì vſcire

queſte voci da quel medeſimo corpo;Che pretendi di fare fratello?ceſſa ,

pure di ſeguitare queſt'opera, che hai cominciato: Dalle quali parole at

territo quel Monaco, laſciò ſubito la ſua impreſa, 8 indi partito ritrouò

gli altri Monaci, 8 è loro riferì quanto l'era occorſo,come il tutto nota ,

Anonimo nel cap.3o. Mox autem vt corpus Patristetigit,viſum eſt ipſi fra

tri Abbatisfaciem contra ſe volui,vocemque talem ſibi è corpore dimiſſam inſo

mare;9uidagere frater diſponis? guam citiàs opusceptum dimitte,qui territus

illicò diſceſit,reuerſuſque ad fratres, quod ei contingerat,retulit.

Non fù meno ſtupendo il miracolo occorſo poco doppo;Hauendo viſto

quei Monaci, che non haueuano potuto ſpogliare le veſti al Santo per co

ſeruarle in ſua memoria per reliquie, come s'è detto,vniti inſieme propo- Il corpo di

ſero, che ſarebbe ſtato bene tranſportare il ſuo corpo ancora inſepolto"

dalla Chieſa di San Giacomo, oue era morto, è quella di Santa Maria à"

Polſano, acciò che,come queſta era il capo di tutte l'altre, per eſſer ſtata non ſi può

la prima fondata, edificata e più habitata dal Santo, così fuſſe honorata , traſpºrtº

-
-

l

più d'ogn'altra con la conſeruatione del corpo del ſuo fondatore, con

ſentirono tutti à queſta propoſta, e diuolgata per la Città, e per il conui

cino queſta conchiuſione fatta da quei Religioſi, concorſe gran popolo,e

prepararono tutte le coſe neceſſarie à queſta translatione. Era in quel té

po l'aria ſereniſſima, e tranquilla talmente, che non vi ſi ſcorgeua vn mi

nimo ſegno di nube; come ſuole eſſere per ordinario nel meſe di Giu

gno,tanto più in quelle parti della Puglia;mà non così preſto s'accoſtaro

no i Monaci, e l'altre genti per pigliare, e tranſportare quel ſacratiſſimo

corpo, che ſubito all'improuiſo cominciò è lampeggiare,e tuonare, e poi

à piouere, &à caſcar grandini in tanta quantità, e così groſſi, che intimo

riti tutti,niuno di eſſi potè vſcire dalla Chieſa. Fù giudicato ſubito co

munemente, che quella pioggia, e tempeſta di grandini foſſe ſtata man

data da Dio per non fare eſtrarre quel ſacro corpo da quel luogo, oue il

Santo era morto,e s'haueua eletto in perpetua ſepoltura, ma per farlo ſe

pellire in ſilla Chieſa di S.Giacomo,come già ſepellirono i ſuoi Monaci,

e diſcepoli cò ogni honoreuolezza vicino all'altare di detto Sãto Apoſto

lo alla parte deſtra in vina caſſa di legno, che il Santo Padre tanto tempo

prima, ancor viuente, haueua fatto comprare,con dire, che vn giorno fa.

rebbe ſtata molto neceſſaria, come già fù neceſſariiſſima per conſeruare il

ſuo ſacro corpo e lo teſtifica Anonimo nel cap. 32. Tanta erat tunc Cali Anonimo

ſerenitas, vt nulla prorſus nubes in aere appareret, ſed mox,vtad corpus perue

merunt,tanta ſubito erupuit pluuia, 6 grandium terror, vt nullus ex Eccleſie

limite pedem mouere potuiſſet: Videntes autem, qui aderant,quodfactumfuerat,

omnes vna voce clamauerunt, Dei nutu adueniſſe,ne ſacrum corpus de loco,vbi

ani

«A
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to Abbate,

8: è auuer

tito da San

Giouanni

doppo mor

to e

ahimam tradideratsmoueretur,ſed ibi debita ci veniratione ſepeliretur. 9uod

& factum eſt, nam iuxta Altare Beati Iacobi Apoſtoli in dextero cornu in arca

lignea, quam ipſe Pater comparari fecerat,corpus Beati Patris poſitum eſi, d è

ſais filiis honorificècollocatum.

Sepellito che fù il corpo del Beato Giouanni,reſtarono i ſuoi Monaci,

e diſcepoli talmente malinconici, 3 afflitti per la perdita del loro Abba

te tanto da eſſi amato, che confuſi non ſapeuano quel che fare, ma doppo

alcuni giorni venuto in ſe vno di quelli il più prudente eſauio, animoſa

mente alla preſenza di tutti cominciò a dire: Fratelli, Io tengo per certº,

che,ſi come, mentre viſſe il noſtro Padre Abbate, ci aiutò con li conſigli,

buon eſempio, e dottrina; tanto più lo farà con la ſua oratione, e protet

tione adeſſo, che ſperamo ſia il Paradiſo a godere il premio delle ſuefa

tiche; giudico però, che in tutti i noſtri biſogni dobbiamo a lui ricorrere,

e particolarmente in queſto, che non eſſendo bene di ſtar ſenza capo, e º

paſtore, douemo per mezzo di lui impetrare da Dio aiuto, che poſſiamo

eleggere per noſtro Superiore quello che ſarà più degno,S. habile al go

uerno della noſtra Congregatione: A queſte voci, quaſi riſuegliati, 8 in

corati tutti quei Monaci, ſi congregarono ſubito, e doppo eſſerſi racco

mandati al B. Giouanni, e per mezzo ſuo inuocato l'aiuto dello Spirito

Santo, eleſſero per lor capo,S: Abbate il Padre Giordano,huomo molto

prudente,e ſauio,e di tanta bontà, che doppo morto fà tenuto;& adorato

da tutti per Santo,come anco ſino al preſente è tenuto,e s'è accennato di

ſopra.Inteſaſi queſta elettione da Ruggieri primo Rè di queſto Regno di

Napoli, ſcriſſe alcune lettere e mandò anco per molte perſone à poſta è

chiamare detto Abbate Giordano, il quale ricusò ſempre di andare, co

ogni debita modeſtia però,e con aſſegnare diuerſe legitime cauſe, ma per

che ogni giorno ſi reiterauano, e moltiplicauano gli ordini del Rè, e per

quelli che li mandaua,minacciaua ſempre di volerleuare li beni, e l'en

trate al luogo, e deſtruggerlo; anzi di più imponeua pene grauiſſime à lui,

& à tutti i Monaci, queſti dubitando di qualche aggrauio, e danno nota

bile, pregarono, e con i prieghi quaſi importunarono detto loro Abba

te Giordano, che andaſſe dal Rè; come già alla fine riſolſe di andare, 8:

ordinò, che ſi trouaſſero le calualcature per lui, e per quelli, che l'haue

uano d'accompagnare, però prima di ponerſi in viaggio, mentre ſi troua.

uaal Monaſterio di S.Giacomo,volſe viſitare il ſepolcro,oue ſtaua ſepel

lito il Beato Giouanni,& iui poſto in oratione,pregò inſtantemente il Sã

to ſi fuſſe degnato impetrarli da Diogratia di farlià ſapere, e manifeſtar

li,ſe doueua, è non doueua andare dal Rè; & ecco, che mentre ſtaua nel

meglio dell'oratione, ſentì riſonare queſte voci da quel ſepolcro, O Gior

dano, io ti conſiglio, che non parti dal tuo monaſterio,nè occorre andare

dal Rè, perche già l'hò parlato è baſtanza della tua perſona, e della Reli

gione: ben sì chegiudico bene, che vi mandi Gioele con quelli Monaci

ſteſſi, che haueui riſoluto menar teco. Hauuto queſto oracolo,e riſpoſta ,

l'Abbate Giordano, ſubitomandò dal Rè detto Gioele con gli altri Mo

naci,li quali benche nel principio andaſſero di poca buona voglia,temen

do di qualche incontro, 8 aggrauio, perche non vi andaua il lor capo, S&

Abbate, che era ſtato chiamato, nondimeno giunti alla Corte, furono ri

ceuuti dal Rè con tanta corteſia,e familiarità,come li fuſſero ſtati fratelli

conoſciuti, e pratticati per l'addietro, e doppo lunghi ragionamenti,li pre

gò,che in nome ſuo ſalutaſſero il loro Abbate, e pregaſſero Iddio per lui,

- e fi

--
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e finalmente l'eſortò, che doueſſero perſeuerare nell'oſſeruanza delli ſta

tuti del Beato Giouanni, ch'egli tenuto, e ſtimato haueua ſempre per

huomo di gran ſantità, per cauſa, che l'erano ſucceſſe molte coſe in quel

modo appunto,come il Santo l'haueua predetto, eſſendo viuo; e s'offerſe

di aiutare eſſi,e i loro monaſteri, in tutti i biſogni: come conchiude Ano

nimo nel cap. 34. Dicebat namque eis ipſe Rex, quia in inſtitutione illius Pa- Anonimo:

tris, quiferè omnia, quecumque ſibi, ve pradixerat,contingerant, perſiſterent,

nullam in temporalibus neceſſitatempati eos permitteret.

Aggiungo vn'altro miracolo occorſo anco doppo la morte del Santo

nel predetto Monaſterio di San Giacomo in perſona di vn Monaco chia

mato Sabino:Coſtui eſſendo caſcato ammalato,ſi l'accrebbe tanto l'infer

mità,e male, che lo riduſſe vicino a morte, talmente; che li Monaci ſta- "
uano di punto in punto aſpettando l'eſito dell'anima dal corpo però non "i".

fù tranſito il ſuo, ma rapimento,8 eſtaſi, come egli ſteſſo poi di propria , ione dal

bocca confeſsò: Stando dunque così ammalato grauemente in letto, li "a

parue di vedere,che due Demoni, bruttiſſimi,S horribili pigliaſſero l'ani- is"

ma ſua ſeparata dal corpo, e la cominciaſſero a condurre all'Inferno, e

mentre tutto tremante, e sbigottito ſi vedeua menare è quel luogo peno

ſo;Ecco,che nello ſteſſo punto vide comparire il Beato Giouanni molto lu

cido, e riſplendente accompagnato da vn gran numero de Monaci tut

ti Santi,e giunto iui, diſſe à quei Demonij; Come hauete hauuto voi tanto

ardire di toccare queſto mio Monaco è in nome del Signore vi comando,

che dobbiate laſciarlo.Alche riſpoſero i Demonij con molta ſuperbia, 8.

- arroganza,nò è altrimente tuo Monaco queſto;mà noſtro ſeruo,e però né

lo laſciaremo già mai, anzi lo menaremo con noi è penare nell'Inferno; e

per qual cauſa,ſoggiunſe il Santo Abbate, queſto Monaco è voſtro,e me

rita eſſere condotto à quelle pene infernali?All'horavno di quei Demo

nij cauò fuori valibro, che teneua naſcoſto,e poſtolo nelle mani di Sabi

no, l'aprì, e da lui medeſimo in quello fece leggere tutti i peccati, che »
egli haueua commeſſo dal tempo che cominciò ad hauerel'Vſo della ra- - V

gione, ſino che entrò nella Religione : Intendendo, e vedendo queſto il

ſeruo di DioGiouanni ſorridendo, diſſe . Ancorche queſto habbia com

meſſo tutti i peccati, che voi moſtrate, nondimeno douete ſapere, che ,

quando egli riceuette l'habito monaſtico,S: offerì ſe ſteſſo,e la ſua volon

tà in mano del ſuo ſuperiore per queſto atto così heroico, e grande meri

tò da Dio il perdono di tutte le medeſime ſue colpe,e peccati: Ciò inteſo

da quei Pemonij oſtinati più che mai, voltarono vna carta dello ſteſſo li

bro,e fecero leggere dal medeſimo" che egli doppo riceuuto l'ha

bito,furtiuamente haueua mangiato del caſcio,ebeuuto vino, e confidati,

che di queſto egli era conuinto, faceuano gran violenza di condurlo al

l'Inferno: mà il Santo Abbate fece in queſto ſempre gran reſiſtenza; e,

mentre ſtauano in queſta gara,e riſſa;ecco che all'improuiſo iui comparue

vna donna molto graue,e digrand'autorità, la quale viſto il B.Gio. ſubito

indi diſcacciò quei Demoni, e al medeſimo conſegnato libero Sabino

Monaco; ſe ne ritornò al luogo, donde era partita; come dice Anonimo Anonimo.

nel cap. 35. Cumque in hune modum di ricearentur, eccemagne grauitatis, -

magnaque poteſtatis mulier ibi adfuit , que vt intuita eſt Abbatem, fatim sos

eiecit,6 Monachum Sancto Dai famulo Ioanni restituit, ſeque undè venerat,

feſtinanº recepit. -

Queſta vita ſteſſa del Beato Giouanni ſcritta da Anonimo fà ridotta ,

1ſì

v
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Famiſue actus ſtimulo
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in breuiſſimo, e belliſſimo compendio, non ſi sà, ſe dal medeſimoAnoni

mo,o da altro. Autore, in verſi latini è modo di Cantico, è di Hinno chia

mato Rithmo, che in gratia di curioſi Lettori hò voluto giugnere quì

appreſſo . . . . . . . . . . . . . , , , , - - -

Rythmus continens vitam Sanºti Ioannis

a Mathera Abbatis Sanctae Mariae

de Pulſano.
«

-

- - .
-

- I Eſu Redemptor omnium, , Nauim conſcenſus rapitur

Amor, Gj deſiderium, e Ad altimum Calabrie.

gui Pulſanenſem hodie | Mox adijt Siciliam

vocasadThronum glorie i vaſtiſſimam ad Eremum,

Oranti prebe decteram, | “Ficusſilueſtres comedit;

gua laudes tui famuli | Herbequè cibum afferunt.

Ioannis Beatiſſimi Carnem domans ſuppliciſs,

Canam canoris moduls. Ad guttur vſque mergitur,

AMathere hic exortus eſt " | Dum ſomnuseum occupat,

Honeſtis ex parentibus, | Sieparans ſibi lectulum.

guem ſumma Dei gratia | Cum Damone congreditur

Repleuitabinfantia, º se i In aqua,dum perugilat,
va a a - - - - - - , º e (3), - i – - e

Mundi ſpretis illecebris - | guiformisſili vari
- - - - - - - - - - -

- - -
- : -

-

Abipſa pueritia, , , , Apparei, g conuincitur,
- - i 1 . . - - -

Pannis indatus vilibus Eius Parente, interim

- - Sua receſſit patria. . . . . . Pro er guerram genuſium

Tarentinam ad Inſalam Ad abitandum fugiunt,

uoddam Monaſterium l IllucMoannes aduenit.
- - - - ! . 2 , « . . . . . . . . . . . I , - - - - - - - - - - - .. -

Greſu perrexit concito, 11s Parentum preforibus
- reº - - - - -- - : . . . -

AMendicus victum queritans. Habitat it biennium,

Faktus eſt euſtosouium, º º eMenfeſquèſex incognitus,
- - - - - - - - - - º i 1. - -

- Polluit abſtinentia, i Vllam, nec verbum protulit.
- - r 1 º 3 º I - - - - - -

ſeiunamemtrad freni, Per quinque menſe minime
Dapes ſupermas obtinet. e , o Bibit,nec cibum alium, -

Fratres propterinuidiam i l Preter mortellas habuit,

Panem prebebant modicum, ºf Cum fitubus ſilueſtribus.i

º actus ſtimulo Tune propter abstinentiam

Diſcedere conatus eſt, º - , ei fansformatus eſt adeo,

Voce ſolatus Celica A ss | Vtraux eiuſdem Genitrix

e Maris ad ripamperuenit, Poſt tempus hoc agnouerit.
-

-

-i t. . . . . . . . . . . . . . . . . . ,

Re



LIBRO SECONDO. 521

Aepletus eſt ſcientia

Ei data diuinitus,

9ua ſapientes Inclytos

Superauit innumeros.

Petrus ei Apoſtolus

In ſomnum tum Genusi,

Eccleſiam, vt reparet,

Sibi dicatam,precipit.

Dum calcis, atque lapidum

Laborabant inopia,

Afflatus Tei ſpiritu

Sub terra eſſe indicat .

Iniurias perpeſus eſt

A quodam,qui dun moritur,

e Adſont Abbati Demones

Ferentes eius animam.

In carcerem coniſcitur,

Dum accuſatur Comiti,

Theſaurum qui expetijt,

guem inueniſſe traditur.

Ad Ianuam dum carceris,

Solutis iam compedibus,

Peruenit,eam aperit,

Hofies tranſit incognitus.

Apuliam ex Capua

Venit, Gulielmum linquere -

Domum petit,is noluit,

Ignis conſumit omnia.

Poſt adijt Tricaricum,

Vndè perrexit Barium,

Abbas vbi delatus eſt ,

Dehereſi, gr blaſphemia.

Duttus est ad Epiſcopum

Affectus contumelijs,

Ac demum iuſu Principis

Frºptus, g dimiſſus eſt.

Ad Garganos, dum aduenit, .

Cunita delicta arguit,

Cuius oratus precibus

Zeus conceſſipluuiam.

Pulſanum tandem properat,

Vbi complures mancipat,

Piſque de ſeruitiſs,

Miraculiſue innumeris.

Dum puer quidam nobilis

Iam lapides colligeret,

Percuſſuspenè moritur,

Precibuseum ſuſcitat.

Captus amore Famine

Austicus cum Diabolo,

Si potiretur,pactus eſt

eAnimam ſibi tradere.

Ad Montemis, cum rediſt,

Diabolo renunciat,

guem Demon, dum precipitat,

Ioannes eum liberat.

Mulier,0 puerulus,

Dum eſſent penè exanimes,

Pijs orationibus

Sunt ſanitati redditi.

Sacerdos quidam ſeculi

Monachi ſumpſit habitum,

Interrogatus tacuit

Pecuniam abſconditam:

Tuncpater luſit fodere,

In quodam loco properè,

Pecuniam reperiſt,

Suam confiteri noluit.

At Frater, dum pecuniam

guerit ipſe reconditam,

Ibidem non reperiens,

guam triſtisis efficitur.

guod Patercernens ſubitò,

Pecuniam ei obtulit,

Et, vt diſcedat, precipit,

guodpa nitens is noluit.

; | Multa preuidit ſpiritu

Prophetico, ſed minimè

Ei credentes Socij

Vera eſſe experti ſunt,

Vu u Mul
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mi esi -

i

l

Multos ad Chriſtum conuocat

Cum his patrem,65 filium,

Pellit ſua preſentia

Illuſiones Demonum.

Mortuus quidam Socius,

Ioanni cum innotuit

Abbati, tunc recubuit

Super corpuspremortui.

e At ſtatim, ac preſensiſt

Corpus Monachi paululùm,

Per manum illum protulit,

Aeſedit is in lettulo.

Salpim eundo fluuium

Sicco tranſit veſtigio,

guem tranſmeando minimè

Tranſire aliquis poterat.

Dum aqua cadit nimia

Haud perfufus transit ;

Id cognoſcentes Socij

Reuerentur quam maximè.

-

A Regis Satellitibus , º

guidam captus, vt ſolueret

"Non valens, quem Satellites

Multis vexabant actibus.

Hunc Abhas ſomno monuit ,

Iterali ad capere, se

Atque quò vellet, pergeret,

Nam nullus ipſum lederit.

Dei nam ſumma pietas -

Ipſum quidem eriperat,

gui eius implens monita,

Sic demum liberatus eſt.

Pergens Pulſanam reperitº

Abbatem, quod acciderat

Ei narrando gratias

Deo, Cripſ retulit.

guadam die Conſocios -

Abbas mittit ad nemora,

Vi indeligna cederent, .

guibus domum conſtruerenti
- -

i

gaod ſentiens Diabolus

Cum armatis innumeris

Demonibus apparuit,

Fuga mandatperterritos.

Statimque Pater adfuit -

Virgam geſtans in manibas,

Micans nitore maximo

Hoſtes virga perſequitur.

Quos fortiter percutiens,

Eius ante preſentiam

Euanuerunt ſubitò,

Omnes fugauit strenuè.

At Pater tunc euanuit

Fratrum ſiatim ab oculis,

guireraanſerunt ſtupidi

AAira Deipotentia -

Tunc Fratrum vnus redjt,

Adiuit Monaſterium,

Agens Abbati gratias,

guod ſic eos eriperat.

guod audiens Sanctiſſimus

Ioannes, Deo gratias

Defert, nec ſuis meritis

Id aſcribendum predicat.

Serpens quidam proſilijt

In fratrem, ſed non nocuit;

Atpater tunc interminat

?Nè quiſquam eum lederet.

At quidam paruifaciens

Iuſſa Patris capeſſere,

Serpentem tunc interficit,

veneno quiperfuſus eſt.

Pater currens prepoperè,

Aquam afferri precipit,

guam benedicens, bibere

Iuſit,dolorem mitigat.

Quidam Abbatis AAonachus

In letto dum quieſcerst -

Per viſum quemdam conſicit

In mundo ſibi cognitum.

Dixit
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Dixitei,me ſequere -

Eundo, ſic conſiciunt ,

Pontem dudum in flumine, ,

9uem pertranſire opus eſt.

Ponsille capit tremere,

Sic tranſeundo peruenit,

Duxpropè finem cecidit,

Nec amplius apparuit.

Ai Frater tranſit pauidus.

Chriſti evocato nomine,

Sed ipſe tandem deuenit

cAdlocum amaniſſimum. -

Innumeros hic conſpicit

Silentes quidem homines,

9uos tranſiens, Palatium

Intrat ſpecioſiſſimum.

Et ibi multitudinem ..

Viditgentis pulcherrime,

cognouit, ſedts neminem

Portamintrauitaliam.

Tomus apparet lettulis

Ornata, venerabiles

In quibus quidam homines

guieſcuntſic ſuauiter.

Agnoſcitibi plurimos

In mundo,qui extiterant

Pulſanenſis Cenobi,

Ioanniſgue Diſcipuli.

Inter quos Odo cernitur

Sedens non dum in lectulo,

guide multis interrogat

Suis fratrem conſortiſs.

Interrogans,ſi equidem

Odo, ſibenè valeat, .

Patrus reſpondet meritis

Ioannis benè valeo. , ,
-

Sed plenum Deigaudium

Non dumpſepoſideo,

ºNec lectulum introeo

e Aihi paratum equidem.

,

-

Culpai commiſſas plangere

Abbati Beatiſſimo

In e Mundo,dum exiſterem

Dicere, parce, diſtuli.

Sed rogo,mihi veniam

Iordanus ipſe impetret,

guod ſi Pater conceſerit,

Statim lectum ingrediar.

guod ſtatim aceuigilat

Frater, Ioanni retulit,

Cui conceſsit veniam,

Dum Odo eiapparuit.

guidam,dumparui facere

Iuſſa viri ſanctiſsimi

Patat Beati Barnabe

Sacerdos Monialium.

Ex improuiſo moritur,

Ioanni reuelatum eſt,

Penas plangere maximas

Illum quidem in inferis.

Motus miſericordia,

Deum e Abbas precatus eſt,

Annos duos, vel circiter

Ille penis ereptus est.

Frumentumdum deficeret,

Frater intrauitfoueam,

Calorem vbinimium

Intus adeſe reperit.

In ſpiritu tunc cecidit, . .

Apparet velutmortuus,

Tuncadeſt ei Angelus,

Adſiſtit, g Diabolus,

Tenebat eum Angelus

Per manum, cum Diabolus

eAuferretunc conatus eſt,

Trahendo quantum poterat.

Sed cum non poſſet vincere,

De e Angelo conqueritur,

9uod ſanctus cum exiſteret,

Iniquum ſibi tolleret.

C'u u 2 AZX
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Excuſateum Angelus

Egiſſe penitentiam,

Licet prius peccauerit,

Monachus tandem factus.

reſpondit tune Diabolus,

guamuisſumpſerit habitum,

vitamiſte Monaſticam.

Non, ſed priorem tenuit.

Concordes tunc ad Iudicem

Pergunt, ſed Fraterpauidus

Timet, nè adpenalia
- i-:- i

Defratarſappliia.

Immenſe pulchritudinis

Iudex ibi conſpicitur,

Cui circumſtabant e Angeli,

Sanctique omnes hilares.

At Frater ille ſupplici ·
- - - - - - i

Voce rogare Iudicem

Capit, vt ipſum eruat

Demanibus Diaboli.

--

-

-

-

- - -

Tarrat quanta pertulerit

Eius amore liberè,

Ieroſolymam adijt,
Luſtrans eius cunabula, s .

Locumquoque ſupplici

Viſitauit, 3 tumulum,

Poſtmodum inde rediens,

Ioannis fit diſcipulus.

A Iudice nil impetrat,

Sancios adstantes rogitat,

Matremdue Dei Virginem

Orent, vt pro ſe Dominum.

Cuncta, que dicit, audiunt,

Frater extractus fouea,

Prior,(gr Condiſcipuli

Mirantur omnes maxime.

"Nullum reſponſum habuit

A ſanctis,(C) à Virgine,

Tunc vote lachrymabili

Ioannem vocans, intonat.

- -

- -

--

-

Ioannes ſtatim adfuit,

Suum defendit Monachum,

Confunditgue Diabolum

Keſponſis mirabilibusi.

Ad Benedictum inclytum

Ducem vite monaſtice

In teſtem Abbas inuocat,

Dum Daemon quidquam objcit ;

Reddit tunc teſtimonium

78enedictus, quod Monachis

Licet habere liberè

Schemam pro ſcapulario

Ioanni Frater redditur

Ereptus à Diabolo

Clamat ſic vite redditus

Afferte ſcapularmm.

Indutus clamatſubitò,

gui me impugnat exeat,

"Nam armaturam teneo,

9ua ſuperabo omnia.

Adſtantes tunc interrogant,

9uo cumpugnare cogitat ?

Ticit adſtare Demones

Ad pugnam,qui ſe comuocat

Abbatem tunc is adjt,

Magnas agendo gratias,

gui benedixit Dominum

Per infinita ſecula.

Monachus quidam garganus

7Nobili ſtirpe genitus

Cum Patre ire noluit,

Eius iuſa deſpiciens.

«

- Iter prius arripuit

Solus, Abbatem minimè

i Expectans, Dei vltio

| Quem ſtatim ſubſequuta eſt.

In voraginem lapſus eſt,

guod Abbas Dei Famulus

Cognoſcens, tunc in ſpiritu

Illuc turrit duantociùs.

Et

-
-
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Et videns, quod extrahere

Illum non poſſet, concitè

Orationem fundere

(epit Deo cum lachrymis.

Tunc adſtat quidam Iuuenis,

Intrat diram voraginem,

Abimo Fratrem liberat,

Foras edulto precipit.

Ioanni grates agito,

Cutus meritis Domini

Liberauit clementia

eA mortiste confinio.

guet Deusmira opera

Sui precatu Seruuli

Effecit, quis nam numero

valuerit comprahendere?

e Aegros ſanat innumeros,

AAortuum quoque ſuſcitat,

Etalia miracula,

Dum vixit,operatus eſt.

Infebrem Abbas incidit,

Damoni, qui apparuit, -

Dixit nihil mortiferum a

Certè in me reperies. -

Demumprecatur Tominum

Educat, vr ex carcere

Suam beatam animam,

Carmis diſrumpens vincula.

Ioannes tandem moritur,

Apparetpoſt hac Monacho,

Cui prahuit monita,

vi ſeruet ſaluberrima.

Ioannes hic ſanctiſimus.

Pulſanum propèobijt ,

Dicata in Eccleſia

Diui Iacobi nomine,

Subiacet hac edicula,

Pulſanenſi Cenobio,

Idfuit duodecimo

Kalendas menſis Iulij.

Currebatiam tunc temporis

Annus quidem milleſimus,

7Nec non ſupra centeſimum,

Nonus, atque trigeſimus.

Succeſſor Petri inerat

In ſede e Apoſtolica

Papa tunc Innocentius;

Ac regnante Rogerio.

Lugebant tunc Diſcipuli

Pro tanto Patre perdito,

Sed letabantnr Angeli

e Adepto pro conſocio .

guam magnus luttusfactus, .

Abbas poſtguam defunctus eſt,

Conclamauerunt Monachi,

Nos curiam, Pater,deſeris?

Te deprecamur largiùs,

Defende nos in ſeculo.

Tuis orationibus ,

Celi Ciuis dumfactus es.

Tecum nostuosfamulos

Kegna due ad celeſtia,

Vbicum ſanctis omnibus

Deum cernis,perenniter.

vir quidem de Confratibus ,

Corpus illud ſanctiſsimum

Cupiehat exuere

Promagna reuerentia,

Ioannes Fratri viſus eſt i

Ad ſe voluere faciem,

Monens illud quantociùs

Captum opus deſerere.

Diſceſsit Frater illicò

Tali voce perterritus,

Narratoue cunctis fratribus

Sibiquidquid acciderit.

Putabant Venerabile

Corpus Fratres extrahere,

Ad Pulſanenſem ducere

Cogitantes Eccleſiam .

Erat
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Erat tunc Calum lucidum,

TVulla nubes in aere,

Mox vt ad Corpus veniunt,

Magna tempeſtas oritur.

Pluuia, (j grando cecidit

Ex improuiſo maxima,

Terror concuſſit nimius

Cunctos,ibi qui aderant.

C'identes hi, quod minimè

Licebat pedem ponere

Extra limen Eccleſie,

Dei manui tribuunt. -

Dicentes vnanimiter,

Id Dei nutu cadere, -

Ex quo certè conijcitur,

Nolle corpus hinc extrahi. -

guodpoſta Diſcipuli
Sicpredixiſe memores » s -

Abſque moraſepeliunt

Altareiuxta Apoſtoli .

In capſa quadam lignea, º s

9uam emi quidem fecerat

Abbas futuris vſbus,

Dicensperneceſſariam. -

9uieſcithic in Domino,

In celis eius anima º

Regnat ſemper cum Angelis
Fruens Deipreſentia. i

Iordanus poſt eligitur, i

Canobio preficitur, º º

Rex audiens Rogerius - .

Ad ſe venire imperat.

Iordanus ire renuit, º

Ainatur Rex Sicilie e

Velledomum deſtruere

Vnà cumcunctisfratribus:

º

-

- a

-

Hortantur omnes pauidi º º

Iordanum, vi obediat,

Orauit is ad tumulum ,

Ioannis, vt conſuleret.
: .

s .
-

l

Venire vox audita eſt

De tumulo, ne abeas

ºNam ego tuo nomine

Xegem iam allocutus ſam:

Fratrem Iohelem mittere -

Cam nuncijs ne differas,

guodſie adimplens illicò,

Iohelem Rex ampleititur.

Xex poſt hee rogat Monachum,

Vi ipſecum Conſocijs

Ad Deum precesfundere

Dignetur proſe iugitèr.

Memor Patris Santtiſſimi,

Aex ſpondet neceſſaria

Subminiſtrare ſedulò

Eius ſequenti regulam.

| Poſt mortem Dei famuli

Sºuidam (Sabinus nomine)

Pulſanenſi, Cenobi

Infirmabatur Monachus .

Habebaturpro mortuo,

Mentis exceſſum habuit;
Cumquead vitam redit,

Id retulit cum lachrymis.

Egreſſam ſuam animam

Suſceperunt excorpore

Duo viri teterrimi,

guem trahebani ad tartara.

Adfuit,ecce ſubitò - - - - - - - -

Abbas Reuerendiſſimus

Circumſtipatus vndiquè -

Monachorum Collegio.

Eteosſe interrogat,

Cur preſumpſtis capere

Sabinum meum Monachum?

gua poteſtate prediti?

Reſponditille tumidè,

Nostrum ſcruumiamcepimus;

l

Comantur rationibus;

guadſic eſſet, oſtendere.

guo- -

E--
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Suorum vnus aperuit

Librum tenens abſconditum;

Apparent, qua commiſerit,

Quouſque ſumpſit habitum.

Abbas ridere incipit.

Deleta eſſe aſſerit

Eius cuntapeccamina,

Cum habitum indutus eſt.

t/ertunt hi poſthec paginam,

guod furtim edit caſeum

Monſtrant,vinumque biherit,

Precepto contraueniens.

Bis dictis, tunc conati ſunt

Cum anima diſcedere,

7Von ſinit Abbas pergere,

Aixanturſic ad inuicem.

Etecce quedam Mulier

Illuc aduenit prepotens,

Illos fugauit, Monachum

Ioanni mox reſtituit.

Duos oſtendit Monachos

Abbas Sabino percitos

Peccatorum contagis,

Iubeteos redargui.

Vnus per paenitentiam

Impetrauit iam veniam,

Alterfactus impenitens,

oſtinatus permoritur.

Tu ergo Deifamule

Ioannes Beatiſſime

Sis memor tua Patria,

Tuorumque conciuium.

Non adſt hic mortiferum,

Nonpeſtis,non penuria,

Sit procàl omne prelium

A Regni huius finibus.

Seda queſo diſcordias

Tuis pijsprecatibus

Ortas in tuo Populo,

Aegnet hic pax perpetua.

Anachoritas Garganos

Tuam ſettantes Regulam

Ad Paradiſi Gaudia

Ducespoſt vite termini. Amen.

Non deuo paſſare in ſilentiovna coſa a mio giuditio la più importate,

e degna da notarſi:8 è,che à pena il B.Gio.reſe lo ſpirito è Dio,che ſubito

da tutti quei Cittadini,e Cóuicini del Möte Gargano,e dal Veſcouo ſteſſo

di detta Città fu acclamato,honorato,riuerito,8 adorato perSãto; Il che

nei tépi antichi baſtaua per canonizzare vn Sito;béche poi da Aleſsidro

Papa Terzo,e da Innocetio purTerzofuſse ciò probibito,3 ordinato,che

il Romano Pontefice ſolamente poteſſe caponizzare, e dichiarare i fedeli

morti per Santi. E per queſto al medeſimo B.Gio:tenuto da tutti per Sãto

doppo morto fù cópoſto l'officio particolare,cò le Lettioni breui, Reſpò

ſorij,Antifone,Hinni,8 Orationi,che hò fatto ſtampare nella ſua vita in

latino con quella del S.P. Guglielmo,8 è ſtato cauato da vn'antico Bre

uiario ſcritto à mano in pergameno, che ſi conſerua nella Chieſa Me

tropolitana di Matera, doue anco è vn libro in foglio dicarta pergame

na, nel quale è ſcritta tutta la vita del Santo, č vn'altro libro antico, do

ue ſono l'Antifone,e Reſponſorii poſte in note di muſica;E per gran tem

po detto officio fù recitato nel giorno della fua feſta dalle Chieſe del

Monte Gargano, di Polſano,e di Matera.E ſino al preſente nella predetta

Chieſa di Polſano in vin libro antico di canto ſcritto in pergameno ſtà

poſto in note il ſeguente Hinno, è Reſponſorio,S Oratione, che ſi canta,

e recita in honor di S. Giouanni per implorare la diuina gratia, & aiuto

col ſuo mezzo.

N

O Ioan
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- O l Ioannes Pulſanenſis

- Abbas Venerabilis,

Conciuis Matherienſis,

Pater admirabilis.

Serua ſeruosab offenſis,

Qui prodigi simmenſis

Fulges, & miraculis.

Pro ſalute Populorum,

Tuorumque Monachorum

Pater roga Dominum.

Vt exutos à peccatis

Nos coniungas cum Beatis

Ad aeternum gaudium. Amen.
y. Ora pro nobis Beate Pater Ioannes. - - - -

B. Vi digni efficiamur promiſſionibus Christi.

- - - - - - - O R A q- I O.
-

n Eus, qui ad obedientiam mandatorum tuorum ar

étis vitae ſemitis multitudinem populi per Beatum

Ioannem Abbatemadunare curaſti;tribue quaſumus,vteo

dem pro nobis ſuffragante, vitam conſequamur gternam-:

Per Dominum noſtrum,8&c.

Et in vn Meſſale di carta pergamena ſcritto è mano di lettera France

ſe molto antica, che ſi conſerua nella Metropoli di Matera,oltre la predet

ta oratione, ve ſtanno anco le due ſeguenti, che anticamente ſi diceuano

nella Meſſa del Santo nel giorno della ſua feſta.

S E C R E T A.

Mnipotens ſempiterne Deus omnium bonorum in

ſtitutor,8 amator, Dà nobis,ita Ioannis Abbatis in

ſtitutisinſiſtere,vt admiſceamur, &praemijs. Per Dominum

noſtrum, 8 C.
-

POST -
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Raſta quaſamus omnipotens Deusilluc intentionis

I 7 noſtra greſſus dirigere, quo ſe hodierna die Beatus

Ioannes Confeſſor, 8 Abbas foeliciter migraſſe la tamur.

PerDominum noſtrum,8&c. . . -

i - - - - - - - - - i t

Fù poſto anco il Beato Giouanni come Santo in molti Martirologi, in

particolare ſe ne fà mentione in vno manoſcritto in carta pergamena di

lettere longobarde,che è ſtato della Chieſa di S.Maria à Polſano, 8 hora

ſi conſerua nella libraria di Padri Teatini de Santi Apoſtoli in Napoli,

con le ſeguenti parole. Duodecimo Kalendas Iuli. Natalis Beatiſſimi Ere

mite Ioannis Sanctae Pulſanenſis Eccleſie Abbatis, qui viuus in ſeculo, ſe totis

viribus mortificauit pro Chriſto. Huius venerabilis obitus extitit duodecimo

Kalendas Iulii anno Incarnati Verbi 1 139. Indictione ſecunda. Et in vn'altro

Martirologio pariméte ſcritto in carta pergamena di caratteri longobar

di, che è ſtato dell'Antichiſſima Chieſa di Santa Maria del Pleſco in Pu

glia, & hora ſi coſerua nella predetta libraria de Padri Teatini ſe ne fà la Marvel.

ſeguente mentione. Duodecimo Kalendas Iuli in Monte Gargano Natalis antic.

Beatiſſimi Heremite Ioannis Eccleſia Pulſanenſis Abbatis propè oraculum San

iti Michaelis,qui Pater Aonachorum viuens in ſeculo, ſe totis virtutibus miri

fcauit pro Chriſto- Huius venerabilis obitu extitit duodecimo Kalendas Iulj

anno Incarnationis Verbi 1 139. Indizione ſecunda Et in vn'altro Martirolo

gio ſtampato in Fiorenza nell'anno 1486 in quarto foglio, che ſi conſer

ua nella medeſima libraria de Santi Apoſtoli, ſtà notato così. Duodecimo Martyrol.

IKalendas Iuli. Item Sancti Ioannis Abbatis, & Eremita Sipontina Dioceſis Florent,

in Apuli e partibus primi Abbatis, c Fundatoris Ordinis Pulſanenſis magne

ſantitatis viri: Et in vn Calédario dell'offici eccleſiaſtici della Chieſa di

iMatera, che ſi coſerua appreſſo del Signor Bartolomeo ChioccarelloNa

oletano inſigne Croniſta di queſti noſtri tempi. Si troua notato detto

si con lettere roſſe nel modo ſeguente. Duodecimo Kalendas Iuli:loan

mis de Mathera Confeſſoris.

Nella Città di Matera è vina Chieſa antichiſsima dedicata è detto San

to; & è intitolata S.Giouanni da Matera, è ſtata anticamente Parrocchia,

come appare dal fonte batteſimale, il cui vaſo ancora in quella ſi vede,

però adeſſo non è più parrochiale,mà ſuppreſſa da tal titolo circa gl'anni

del Signore 15 12. ſecondo dicono i più vecchi di quella Città. Fù riſto

rata ſi bene nell'anno 14o3.come appare da vn'inſcrittione, che ſi vede in

vn muro della medeſima Chieſa:Al preſente è beneficio ſemplice de iu

repatronatus della nobii famiglia de Scalcioni, della quale è traditione -

antica,che fiſſe ſtato detto S.Gio.Abbate. º

Le reliquie di queſto Santo ſi trouano in molte parti,e luoghi, partico

larmente nella Chieſa Collegiata intitolata S. Pietro Caueoſo di detta ,

Città di Matera ſi conſerua vn'oſſo grande del ſuo braccio coperto d'ar

gento, qual ſi porta proceſſionalmente con molta ſolennità all'accennata

Chieſa di S.Giouanni il giorno della ſua feſta;& alcuni particolari diuoti

conſeruano alcune parti del cilito di dettoSito:Enella medeſima Chie

ſa di S.Pietro Caueoſo è Vialtro libro antico manoſcritto nel º"ſono

,-- -, X XX 'An

Martyrol.

Pulſanèn.

-,
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Martyrol.

Pulſanenſ,

-

l'Antifone, 8 i Reſponſori dell'officio del Santo poſti in muſica: Etin ,

vn'altro libro anco antico ſono gl'Hinni, l'Antifone,e li Reſponſorii ſenza

muſica. La teſta del medeſimo S.Giouanni ſi conſerua in vn ſimolacro nel

feliquiario della Badia,e Chieſa di Polſano, la quale fù molto celebre:sì

per detta ſacra Reliquia: sì per li molti miracoli, che iui operò Iddio per

meriti del Beato Giouanni: sì perche in quella,oltre detto ſeruo di Dio,

habitarono,e viſſero molti Santi ſuoi ſucceſſori, e gran numero di Mona

ci con moltoſferuanza monaſtica, buon eſempio de popoli, 8 acquiſto

d'annue entrate; sì anco, perche à riuerenza,8 honore di detto Santo fù

conſacrata ſolennemente nell'anno i 177. da Aleſsandro Terzo Sommo

Pontefice, nell'andare che fè in Venetia,oue ſi pacificò con Federico Bars

baroſſa, come ſi raccoglie dall'accennato Martirologio antico, qual ſicon

ſerua in detta Chieſa, e dice così , Apud Pulſanum Dedicatio Eccleſia , 6

Conſecratio Altaris"; Dei Genitricis, c Glorioſe ſemper Virginis

Maria è Domino Alexandro Papa III.Vrbis Rome Anno Dominica Incarna

tionis 1 177. Indiciione 1o. Però venuta detta medeſima Badia, e Chieſa

in Commenda, non ſi sà per qual cauſa, pian piano mancaronoli Monaci

inſtituiti dal Santo, e ſi diminuirono anco l'entrate: perilche i Commen

datarii pro tempore l'hanno fatta ſeruire da Religioſi di diuerſe Religio

ni,ò di quella, alla quale hanno hauuto maggior inchinatione, e diuotio

ne,ò hanno meno contribuito.Al preſente n'è Commendatario l'Eminen

tiſſimo Signor Cardinal Colonna, e la ſeruono i Padri Conuentuali di

S.Franceſco, ma in molto poco numerose rende ſopra 16oo. ducati l'an

no di queſta moneta di Regno.

In qual luogo particolare ſi conſerua al preſente il rimanente del cor

o del Beato Gio, da Matera, non è certo; Alcuni dicono, che ſia nella

Cappella, è Chieſa di S. Giacomo Apoſtolo, oue ſin dal principio fù ſe

pellito;Altri nella Chieſa di Polſano; Però altri più probabilmente dico

no, che ſia in vna Chieſa poſta dentro detta Città di S. Angelo nel Mon

te Gargano intitolata S. Pietro, la quale è Parrocchia di tutta la Città,8.

iui ſi conſeruano li ſantiſſimi Sacramenti, e ſacramentali,e nò nella Chie

ſa Maggiore di S.Michele Archangelo:sì per la grand'humidità,come an

co per la ſcommodità, mentre in quella ſi cala per 6o. è 7o. gradini : E

fondano il lorparere nella ſeguente probabiliſſima congettura, perche

circa gl'anni del Signore 159e. douendoſi rifare il pauimento, & vn muro

caſcato nella piccola Chieſa di S. Giacomo, che ſtà dentro d'wn tufo,

nel cauare fù ritrouata vna caſſetta di pietra con alcune oſſa, dalle quali

vſciua grandiſſima fragranza e perche v'era traditione,che iui era il Cor

po di S. Errico fratello del Rè d'Inghilterra,tutti giudicarono, che fuſſe

ro l'oſſa di queſto Sátoie così ſotto nome di S. Errico con gran ſolennità

dette ſacre reliquie furono portate dalla predetta Chieſa di S. Giacomo,

per ſtare fuori della Città, alla detta Chieſa Parrocchiale di S. Pietro;mà

doppo qualche tempo eſſendoſi trouata nella ſteſſa Cappelluccia;ò Chie

ſa di S. Giacomo vn'altra caſſetta di pietra con oſſa dentro, e con queſta

inſcrittione ſopra il coperchio della Caſſetta. Hic requieſcunt oſſa Beati

Enrici, tutti fecero certo giuditio, che in quell'altra Caſſetta trouata ,

rima fuſſe il corpo di S. Gio. perche era comune traditione, e nella vita

del Santo ſtaua notato, che iui era ſtato ſepellito. E poi portato, come s'è

detto alla Chieſa di S.Pietro; fù collocato in vn'altare coperto d'una pie

tra tutta d'un pezzo groſſa mezzo palmo, e lunga e larga quant'è l'altare

- den

-
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dentro la Cappella,che ſtà davn lato dell'altare maggiore, qual cappel

la è molto grande,3 alta e vi è traditione,che ſia ſtato antico Tempio de»

Gentili, e che in quello nei tempi antichi era la tomba,nella quale giace

il Corpo di Rotaro Longobardo Rè d'Italia, come accenna Ottauio Bel

trano nella deſcrittione della predetta Città di S. Angelo nella Prouin

cia di Capitanata di queſto Regno di Napoli fol.332. dicendo: Giacean

che in detta Città il Corpo di Rotaro Longobardo Re d'Italia ſopra la porta -

della Realtomba di S. Giouanni, che ſtà vnita con la Chieſa di S. Pietro.

Di queſto glorioſo Santo Giouanni non ſolo ſcriſſe à lungo Anonimo;

mà ne fanno anco mentione Giouanni da Nuſco : Paolo Regio Veſco

uo di Vico Equenſe; Tomaſo Coſto; Vincenzo Verace, D. Felice Ren

na, e l'Hiſtoria Monaſtica di D. Pietro Ricordati Monaco Caſinenſe nel

la vita del P.S.Guglielmo.

In queſt'anno ſteſſo I 139.nel meſe di Decembre vn Signore chiamato

Tulconio padrone dell'Antica Auella, douendo andare in Gieruſalem ,

prima di partire, dona al Sacro Monaſterio di Monte Vergine vn gran ,

pezzo di terra pieno d'arbori, e dà titolo di Santiſſimi alli Monaci, che »

in quello habitano; come appare dalla ſcrittura autentica, che li fece,e

ſi conſerua nell'Archiuio di detto Monaſterio del tenore ſeguente .

- In Nomine Domini noſtri leſu Chriſti, Anno ab Incarnatione eius I 139.

& nono anno regnante Domino nostro Rogerio magnifico Sicilia, di Italia

Rege menſe Decembris tertia indictione. Ego Fulco filius quondam bone me

morie Rainaldi, qui fuit olim Reſidens intus Caſtrum Auella,humana fragi

litatis, atque conditionis memores, 6 quodcinisſumus, cineriſque puluerem .

inſequamur, bona nostra voluntate in preſentia Domini Eleazari militis, &

de Domino Artura milite, d de Domino Girardo milite, 6 Guilielmo Pudice,

& ſubſcriptorum teſtium, o aliorum honorum hominum, anteguam Hieroſo

bmampergeremiad Eccleſiam Sancta Maria de Monte Virginis quamplures

adeuntes, º ibi Domini miſericordiam, ei noſtrorum peccatorum innumerabi

lium veniam depoſientes, dedi, d conceſſi vnam petiam de mea terra cum ar

buais pro Dei amore, prout Deus dimittat mihi omnia peccata mea : 9ue petia

de terra eſt ſita in loco, vbi dicitur ad Burrellum, vel ad Beterina, ci hos tales

habet fines: Aparte ſeptentrionis terram de Angelillo de Mario de Gentilio:

Aparte Orientis terram de Ioanne de Iaquinto : A parte meridiei terrande a

Gailielmo Brancardo, 3 de Stephano de Colacio Occidentis terram de ſoanne

Iagono Vrrico cum ipſa reuolutione publice vie. Hane terram & ſupradićtosſi

ne, totam, & integram cum omnibus ſuperpoſisis , 6 cum vis, andantiſque -

ſuis, di cum omnibus infraſe habentibus dò, di concedo ad Eccleſiam Beata

Maria de Monte Virginis, vi exindè faciant quicqutd voluerint Sanctiſſimi,

ac Religioſiſſimi Monachi illius loci, e ſeguita ſino al fine notando il Giudi

ce,e teſtimoni predetti, che interuennero à detta ſcrittura, 8cc.

San Guglielmo Ritorna a Palermo: Riceue in dono vna Chie.

ſa da Re Ruggieri. E poſcia un'altra da Giacomo

Padrone della Città di AMonoruino.

C A P. X X I X.

-
Eſideroſo il Padre S.Guglielmo di ritornarein Palermo per riuedere

i due Monaſteri, da lui fondati per l'inſtanze cotinue, che gli nefa

X xx 2 CClla I10

-,

Ottauio

Beltrano,

i
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ceuano i ſuoi Monaci, e Monache, che in quello habitauano; cercò ſem

pre opportuna occaſione di farlo, e venutali già per l'arriuo di Rè Rug

- I 14o. gieri da detta Città à Salerno nella metà di Luglio dell'anno 114o come

- dice Falcone fol. 339. anno 1 14o. Dam htc, ci alia geruntur, nominatus.

-
Rex medio menſe Iulio nauigijs paratis Salernum venit; giudicò conueuiente

per la gran vicinanza andar di perſona a viſitarlo. Fù riceuuto il Santo

re dal Rè con la folita corteſia, e familiarità; & inteſo il ſuo penſiero, lo lo

dò molto però per l'affetto, che li portaua,lo conſigliò,che non ſi poneſ

- -
ſe à viaggiare, e far mutatione in quei tempi ſoſpetti per li gran caldi; mà

- - doueſſe aſpettare la rinfreſcata, e qualche buona commodità, che facil

- - - mente l'hauerebbe dato egli ſteſſo, e con queſto appuntamento, e para

-
la il Santo ſe ne ritornò al ſuo Monaſterio di S. Saluatore del Goglieto.

Frà tanto il Rè con l'aiuto de ſuoi figli Anfuſo Principe, e Ruggieri Duº

ca, e per ſe ſteſſo fece alcuni gran progreſſi, 8 acquiſti in queſto Regno ;

i trà gl'altri, entrò, e fù riceutito nella Città di Napoli da tutto il l'opolo,

e Clero con tanto concorſo, applauſo; allegrezza, 8 honore; che non

era ſtato fatto mai ſimile ad altro Imperatore, Rè, ò Principe grande;

- come ſoggiunge Falcone ſteſſo fol.341.nel deſcriuere detto anno. Ciues
- Falcone, igi v - - - - - - - - - ----- - -

- igitur ſimulcum militibus Ciuitatisforis portam Capuanam exierunt in Cam

l pum,quem Neapolim dicunt, dº Regem ipſum cum honore, di diligentia multa,

vltra quam eredi poteº, ampleacati ſunt;& ſic uſque ad predictumportam Ca

-
puanam perduitus eſt; Continuà Presbyteri; & Ciuitatis Glerus aa camden, a

- Portam obuiam exiuit, c cum Hymnis,6 Laudibus ad astra leuatts Ciuitatem

i -, introduxerant: guatuor illiviri mobiles habenas equi, o pedes Regis ipſiuste

nentesiali, quatuor vſque ad Epiſcopium Ciuitatis Regem illum introduxerunt:

Frequetiam verò populi per plateam incedentis,8 mulieres viduas,coniugatas.

di Virgines peri exiſtentes, Leiferſi aſpiceres,miratus affirmares,Im

peratorem aut Regem alium ſiuè Principem tali ſub honore,ci gaudio nunquam

-
Ciuitatem Neapolim ingreſſun fuiſſe.Dimorò il Rè alcuni giorni in Napo

- ºli, e doppo hauer ben conſiderato, e miſurato il ſito, e grandezza della ,

Città,S introdotta in quella vna certa ſorte di moneta,e fatto molti doni

i ad alcuni Cittadini Napoletani, ſe ne ritornò a Salerno, 8 indi doppo

- -
Falcone, ſi poſe in mare alli quattro di Ottobre per andare a Palermo, come dice

i il medeſimo Falcone, Ethis omnibus ita peratiis,ipſe Salernumproperauit,6

-
ibi diebus non multis moratus, quarto die intrantis menſis Oétobris nauigiopa

rato mare ingreſſus eſt,deindè Panormum feſtinauit. Onde è molto veriſimi

s» le,che con queſta occaſione, e comodità il Padre S.Guglielmo in compa

gnia del Rè andaſſe à Palermo;sì per l'appuntamento accennato di ſopra;

-
sì per l'affetto grande, che detto Rè portò al Santo, sì anco per il deſide

-
rio, che hebbe ſempre della ſua compagnia, e del ſtabilimento di quei

º due Monaſteri edificati in detta Città è ſua inſtanza.

Giunto dunque il Beato Guglielmo a Palermo, fù riceuuto con gran

d'allegrezza,º honoreuolezza da tutti quei Monaci, e Monache, e parti

colarmente da Giouanni ſuo diſcepolo, detto il Romito ſuperiore delli

due Monaſterij, quali viſitò con molta ſua conſolatione per l'aumento di

ſpirito d'oſſeruanza,d'entrate e di ſoggetti, che in quelli ritrouò,cauſato

tutto dell'ottimo gouerno, evita eſemplare di detto Giouanni. In quei

giorni, che il Santo dimorò in Palermo, era quaſi di continuo col Rè, il

uale per la gran diuotione,8 affetto,che portò alla Religione, 8 al San

to,li donò vna Chieſa Regia intitolata S.Maria de Buffiniana, da altri det

ta

--

. -

» -

–
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ta Bulfiniana, è Vulfiniana, e ne li fecevna ſcrittura publica, 8 autentica

in forma di priuilegio, qual ſi conſerua originalmente nell'Archiuio di

Möte Vergine ſano,S incorrotto per la cauſa accennata di ſopra;& è del

tenore ſeguente. , - -

In nomine Sancia, º Indiuidue Trinitatis,crc. Cam trino, ſalutis remedio,

erationibus,ieiunijs, & eleemoſynis fidelium tum vinorum, quam mortuorum ,

animas à tenebrarum penis poſe liberari (diuinà teſtatar pagina) iustum eſt,

vt vnuſquiſque fidelium, dum ſuper feseff, adiſta animi intenſionemſummo

perèaduertat, que ſi digna fant, etiam defuntiis proſunt, & adhuc in carne ,

degentibus,ſi infinem vſque bene operando perſeverauerint (ſient in Euangelio

legitur) Salus eterna promittitur: Nositaque Rogerius (diuina fauente Cle

mentia) Rex Sicilia, Ducatus Apulie & Principatus Capue audito frequen

tius, quod in Euangelio fi" ; Abſcondite eleemoſyaam in ſinu pauperum,

ci ipſa orabit pro vobisad Dominum ſalutem attendendo,Pater Sanite in Chri

Sto Guilielme Sancta Maria Montis Virginis Prelate, quia ſanitè, ac religiosè

Dei ſeruitio ſine intermiſſione erando inuigilas, &tui, tu eque Congregationis

Religioſorum ſanctis orationibus diuina preennte miſericordia, releuari confi.

dimus, iuſto voto, dignequèpetitioni tue pietate noti; quieſcere dignum duxi

mus; Ea propter pro ſalute animarum Patris nostri Comitis Rogeri, di Matris

noire Adelaſie, di Regina Aluiria beatarum memoriarum, ceterorumquePa

rentum noſtrorum tam viuorum, quam defunctorum concedimus Eccleſiam ,

Santa Maria de Buffiniana; & tibi, tuiſque ſucceſſoribus ſub Religionis re

gula degentibus libere dº quietè inperpetuum habere, & tenere omnes Eccleſias

& obedientias atque earamdem poſſeſſiones quas poſsidetis,8 ha tenus poſſedi

stis, ci poſſeſuri eſtis; Auctoritate Regia prohibentes omnibus autoritati

noſtre ſubiectis, ne quis eorum inſana mentis furore pulſus, prefatas Eccleſias,

obeditias,poſſeſsionessac Seruos Dei velAncillas Chriſti ibidem,ſiuè alibi, die,

nociuque continuis orationibus inſiſtentes, & pro nobis, e Regni noſtri ſtatue

Omnipotentis gratiam interpellantes; ſue aliquos, vel aliquas, quipranomina

tis Eccleſiis, vel tibi, vel ſucceſſoribus tuis ſpontanee ſe contulerit , nullatenus

inquietare, vel moleſtare preſumat: Nec vllus . . . de bonis earumdem

Èccleſiarum ſubtrabere, vel auferre, ci ah eis aliquis exigere nullatenus au

deat. Propterea volumus,8 preſenti priuilegio ſancimus,vt ſi quis Prelatorum

noſtrorum, ſei Principum, Nobilium, ſiue cuiuſeum que conditionis predicte

Sancta Marie de Buffiniana, di tibi ſucceſſoribus tuis charitatis ſu e beneficium

impartire voluerit, ſaluo Regio Maieſtatis iure, liberè habeatis, c pacificè poſe

ſideatis:Hoc autem conſtitutum pro ſalute predeceſſorum noſtrorum peccatorum

noſtrorum heredumque noſtrorum remedia fecimus. Si qua igitur perſona de ,

Regno noſtro huic noſtro priuilegio contraire tentauerit, centum libras auri

Regali Curie perſoluat, ci Eccleſie Santi e Marie quinquaginta;Quod ſi perſo

ma deregno noſtro non fuerit, que noſtra ſancita violare preſumpſerit, gla

dio feriatur, c Omnipotentis Dei, Patris, c Filij, & Spiritus Sancti iram ,

ſentiat ſempiternam;niſi reſpuerit,6 congrua ſatisfactione correxerit. Amen.

Signum Guilielm. Dei Gratia Principis Taranti fili Regis.

Signum Guafr. Malſeo Venat. -

Ego Robertus Mareſen .

Signum Guilielmi Caputaſin .. -

Signum Sighin. Caſtell. -i
Datum
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Datum Panormi per manus Magiſtri Thome
Idecentri indici. iii. Incarnationis DominiººMCXXXX.

Regni verò Regis RogeriiAnno Decimº

appellani Regis Odiano Kak

petta chieſa intitolata in queſto Priuilegio di Rè Ruggieri Santa .

Maria di Bulfiniana,fù anco chiamata Santa Maria della Coronata, come

» “

ogn'voo vedrà da vn'altro priuilegio conceſſo al medeſimo Padre S. Gu

glielmo da GiacomoSignore della Città di Monoruino nell'anno ſeguéte.

Ottenuta queſta donatione, e priuilegio il Beato Guglielmo, ringra

tiò infinitamente Rè Ruggieri, dal quale licentiatoſi doppo hauer viſita

to quei due Monaſteri, 8 ſtabilito in quelli alcune coſe concernen

ti ai buon gouerno, e mantenimento della regolare oſſeruanza; par

tì da Palermo; S apena giunto al Monaſterio di S.Saluatore del Goglie

to,andò ſubito a pigliar il poſſeſſo di detta Chieſa di Santa Maria Bulfi.

niana,e viſto che,ancorche ſteſſe in mezzo d'wn boſco, ſi poteua nondime

no commodamente in quel ſito habitare, & menare vita ſolitaria, e reli

gioſa,ſi riſolſe di edificaruevn Monaſterio per collocarue poi i Monaci,

che ſeruiſſero detta Chieſa; come già frà poco lo principiò con gran fer

t]OfC » -

Si diuolgò ſubito per quei conuicini paeſi, che il Seruo di Dio faceua

iui detto edificio, e però vi concorſe gran numero di Popoli, chi per vi

ſitare detta Chieſa ; chi per curioſità di vedere la fabrica, 8 il Santo, chi

per dimandarli qualche gratia, e conſiglio : Altri poi, come alcuni Si,

gnori, e nobili li mandarono molte limoſine, 8 altri li donarono alcuni

beni ſtabili per mantenere iui i Monaci con l'entrate , e frutti di quelli :

Frà quali ve ne fù vno chiamato Giacomo Signore, e padrone della Cit

tà di Monoruino: Queſto hauendo inteſo la gran Santità di Guglielmo,

la vita tanto aſpra, che menaua,li miracoli, che haucua fatto,8 di conti

nuò

r
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nuo faceua,la ſua dottrina,e ſapienza,mandò huomo apoſta à farli inten

dere,che deſideraua grandemente vederlo,e parlarli di alcune coſe con

cernenti al ſeruitio di Dio, 8 alla ſalute dell'anima ſua; Andò ſubito il

Santhuomo, che era tuttozelo,8 humiltà, 8 riceuuto da detto Signore

con gran corteſia, 8 honoreuolezza; fù dal medeſimo conoſciuto per huo

mo di gran bontà, e dottrina in quei pochi giorni, che ſecolo trattenne »;

perilche li pigliò tal'effetto,e diuotione,che per il deſiderio d'hauer Mo

naci della ſua Religione in quella Città, li donò vna Chieſa intitolata ,

S. Martino di LumbaroVillabato con alcuni beni ſtabili, 8 attioni, e del

tutto in ſua preſenza gli ne fece vna ſcrittura publica, e priuilegio del te

Anore ſeguente.

In nomine Sanita, di viuifet Crucis, 6 c. Anno Dominice Incarnationis

1 14 1. vmdecimo anno regnante Domino Rogerio menſe madij Indiciione quar

ta, Ego Iacobus gratia Dei, et Regis Minermini Dominus; quoniam proiuſto

rum oratione in ſcripturis diuinis inuenitur animas peccatorum remedia inue

nire,et percipere. Idcircò ego,qui ſupra Iacobus pro remedio peccatorum anima

Regis,etparentum ſuori,tam viuori, quam etiam defunéforum,et pro remedia

anima mea,Patris,et matris, et filii, noſtrorumq; affinium: Tibi Domine Gui

lielme Eremite Eccleſia Sandie Marie Coronata, que eſt in territorio Bulfinia

mt, quia ſemper Tà, c Congregatio tibi commiſſa in vigilijs, orationibus, cº

ieiuniispropeccatorum remedjs fine intermiſſione inſiſtitis, petitionis veira

aſſenſumprebuimus noſtrum coram Vrſone Iudice, o ſubſcriptis teſtibus, dan

tes tibi, tuiſq;7", de moſtris Terris Eccleſiam Sandi Martini de ,

Lumbaro Villobatu; & Terram Celini cum Gryptis,8 Ciſternis,cr Cannapar

ria,qua habeo in Ripis albis,c concedo vobis edificare Molendinum per totum

riuum, vbicumque veitra voluntas fuerit;& poteſtatem habeatis laborandi eum

veſtris perſonis de meis terris vacuis, vbicumq; inueneriti, ſineſeruitio; & in

noſtris ſiluis licentiam habeatis lignamina incidendi pro domibus conſtruendis,

c pro omni vtilitate veſtra, di veſtra animalia paſcºlare, di aquare per totam

meam Terram ſineherbatico,aut aliquo ſermitio mihi,c meis ſucceſſoribus, vel

meis haredibus debito: Et quicumque de hominibus noſtris, ſiuè franchus, vel

tributarius deſuis bonis, tam mobilibus, quam immobilibus donare, di offerre

predicie Eccleſie voluerit poteſtatem liberam exinde habeatſine mea contrarie

tate, vel meorum ſucceſſorum, d heredum, et omnium hominum. Die, et anno

quo ſupra. -

L'originale di queſto priuilegio, e ſcrittura ſi conſerua in carta perga

mena nell'archiuio delloSpedale della ſantiſsima Nuntiata di Napoli,

dal quale s'è cauata l'accennata copia, 8 in quello ſono moltaltre ſcrit

ture anco originali pertinenti al Monaſterio di S. Saluatore del Goglieto,

hoggi chiamato S. Guglielmo,a cui,8 à tutta la Religione li Gouernato

ri di detto Spedale nell'inſtrumento della tranſattione ſi obligarono, co

me diremo è ſuo luogo,darne copia autentica ogni volta, che occorrerà,

e ne ſaranno richieſti. -

Dell'accennata Chieſa di S.Martino con ogn'altra coſa donata dal pre

detto Signore pigliò anco ſubito il poſſeſſo il Padre S.Guglielmo; e l'hà

continuato la Religione, ſempre affittando detti beni donati & eſigendo,

e riceuédo l'annue entrate di quella detto Monaſterio di S. Saluatore del

Goglieto, a cui è ſtata ſempre vnita. Deuo però quì notare per auerti

mento de Monaci, che nell'anno 1575. Vincenzo Michealio Veſcono di

detta Città di Moneruino occupò,e svſurpò de fatto detta Chieſa,e ſue

CIltra

I I 4 I.
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entrate: del che riſentitiſi i Monaci nel Sacro Conſiglio di Napoli eon

tro quelli, che le teneuano affittate;ne fù fatto compromeſſo,S: il Veſcouo

fù condennato à rilaſciarle, con queſto, che la Religione li doueſſe pagare

dodeci carlini,e non più, l'anno; Enel 1622 eſſendo lo Abbate di S. Gu

glielmo, hò eſatto,e riceuuto dette entrate ſenza niuna oppoſitione,ò ri

pugnanza. E nell'anno 1627.hauendo voluto intentare di nuouo il Ve

ſcouo di quel tempo di vſurpare detta Chieſa di S.Martino, e ſue entra

te, andato in Napoli, ſi quietò ſubito, quando vide il proceſſo antico ,

che ſi conſerua nella Banca d'Amico. Si deue dunque molto beneauerti

re dagli Abbati particolarmente pro tempore del Monaſterio di S. Gu

glielmo di mantenerſi nel poſſeſſo di detta Chieſa, e ſue entrate, ancor

che molto poche per l'affitti, che non ſi fanno per le male ſtagioni, e rac

colte,e per li coloni, 8 animali mancati.

Ritornò frà pochi giorni il Padre S. Guglielmo da Monoruino alla ,

Chieſa di Santa Maria Coronata nel Territorio di Bulfiniano per ſegui

tare la fabrica iui cominciata, e per l'affetto grande poſto in quel luogo

conoſciuto da lui molto commodo per habitarue i Monaci, 8 attendere

alla vita ſolitaria, e ſeruigio di Dio,come s'è accennato, ſollecitò talmen

te l'edificio,che in meno d'un'anno vi furono fatte alcune celle,e vi collo

cò Monaci; alli quali dato gl'ordini neceſſarij di quelche doueuano oſº

ſeruare, indi parti nel principio dell'anno 1142. e ſi ritirò nel Monaſterio

di S. Saluatore del Goglieto. --

Dell'accennata Chieſa di S. Maria Coronata ſpero diſcorrere è lungo

nell'anno 1224. con l'occaſione, che quella fu dichiarata ſoggetta al Sa

cro Monaſterio di Monte Vergine per cauſa che il Padre S. Guglielmo,

al quale fu donata, vi principiò, & edificò il Monaſterio.

A Monte Vergine è donata la Chieſa di S. Quiriaco in

Paterno:85 vn'altra di S. Croce in Frecento ,

con alcuni Vaſſalli,e beni ſtabili.

c A P xxx.

z locodoppo ritornato il Beato Guglielmo al Monaſterio di

) A S. Saluatore, vin Signore principale padrone di molte Cit

i tà e Caſtelli diuotiſſimo di Monte Vergine, chiamato pari

i méte Guglielmo,donò à detto Sacro Monaſterio vna Chie

- ſa intitolata Sãto Quiriaco, dal volgo detta Santo Chirico,

nel territo rio della Terra di Paterno della Prouincia di Principato Vltra

con tutte le ſue pertinentie: Di più vn Mulino nel fiume di Caiore: Vna,

ſtarza:Quattro caſate d'huomini ſuoi Vaſſalli; Et vn'altra Chieſa nel te.

nimento della Città di Frecento ſotto vocabolo di S. Croce,con due al

tre Caſate d'huomini,e gli ne fevna ſcrittura publica, e priuilegio del fe

guente tenore. . -

In nomine Sanifes et Indiuidua Trinitatis. Amen. Nos Guilicina, Beata

memorie Roger i Magnifici Ducis filius,Diuinafamente clementia,Caſtellar

Geſualdi , et Ciuitatº Frequenti, aliaqi Caſtella,et Ciuitates noira ſoldun
a - figº”
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tur dominatui. Nec nè gratia Dei,et conceſſione noſtri Domini glorioſi,etinui

ttiſſimi Regis Rogeri, Caſtellum Paterni dominamus: Clarèfacimus in eodem e

Caſtro, Paterni ſcilicet,et in Territorio ſuo, quamdam Eccleſiam vocabulo San

di guiriaci eſſe conſtructam, et quoddam Molendinum in fluuio Caloris nos

obtinere in pertinentia predicti Caſtelli,et quamdam petiam terre,videlicet noº.

ſtram propriam Starzam, vbi Baſſanus dicitur, et quatuor noſtros homines cº

morantes in prafato Caſtello, quorum nomina hec ſunt,Carolus Géma, et Mar

cus de Martino;et Santus de Aldoreſe,et Guido Marioſe: Item declaramusin

reditia Ciuitate Frequentinos habere duos noſtros homines Guilielmum , et

Maraldum, qui ſunt fratres Gernani fili quondam Calprandi Lupi, quiin

territorio eiuſdem Ciuitatis,vbi Siliceus vocatur,quamdam Eccleſiam ad hono

rem Sancte Crucis nuperfabricandam diſpoſit. Nunc vero pro ſalute anime

moſtre,et fili noſtri Guilielmi,et vxoris noſtre Alberede,atq, Nurus nostre Dio

meda,et pro redemptione anime prefati noſtri Genitoris,noſtreq; Genitricis,om

niumqiparentum noſtrorum viuorum, atqi defunctorum congrnum nobis eſt,

vna cum predicto ſilio noſtro Guilielmo, atq, conſentiente nobis, et annuente Io

anne Frequentina Ciuitatis Preſule offerre vltroneum Deo Omnipotenti, et

Eccleſia Beatiſsima Dei Genitricis Virginis Maria Montis Virginis, cui Reli

gioſiſsimus Abbas Albertus praeſe videtur, diciam Eccleſiam Sancti guiriaci

cum omnibus pertinenti, ſuis,vineis, et terris, et aſpris, hortis, et hortalibus, et

omnibus aliis eidem Eccleſie pertinentibus: Et dictum Molendinum cum parte

uarcatura ſua, et cum integro ſedio ſuo,et cum intratura,et exitu ſuo; et cum e

lignaminibus eidem Molendinoſufficientibus adaptandam marcaturam, ſolum

propalata iam didi Molendini,qua conueneritpropriepartus eiuſdem, quaſa

pradita lignamina debemus predidie Eccleſia dare quotieſumque videbitar

ipſa palata eſſefrada di preditamStarziam de loco Baſſani, e illos predidios

quatuor hominescum omnibus rebus illorum; ſilios eorum,d omnes diretta de

ſcendente linea: Similiter prenominatum Guilielmum, º Maraldum fratres

Germanos cum prenominata Eccleſia Sancta Crucis,cum omnibus rebus illorum

mobilibussataue immobilibus,cum filijs ſuis; veluti de alijs ſapradićtis homini

bus dictum est. 9ua propterſic congruum nobis et bona noſtra voluntate ,

vna cum predidofilio noſtro, attue conſenſu, 6 voluntate dicti Epiſcopi per

hanc cartulam obtulimus Deo; & prefata Eccleſia Sanctae Mari e Montis Vir

ginis ipſam iam diciam Eccleſiam Sancti 9airiaci, di Santa Crucis, di cum ,

omni iure illarum & predictum Molendinum cum prenominatis rebus, atque ,

preditta Starzia,6 praditios homines ci haredibus eorii,vt ſupra,dićti eſtiquos

diximus habere in Castello Paternt,6 Frequètina Ciuitate.De hac moſtra obla

tione reri, predictarum nihil nobis; heredibus, ci ſucceſſoribus noſtris, nec ali-,

cui quicquam reſeruamus. Integram eamdem oblationem cum inferioribus, dr

ºperioribus, cum introitibus, & exitibus ſuis, di cum omnibus ſuis pertinentiis

tranſactiuè illam damus Deo,ºprafate Eccleſie Sanctae Marie obtulimus, ea ,

ratione; vt Tù venerabili, Albertus, di tui ſucceſſores omni tempore hanc no

stram oblationem habere,º poſſidere valeatis ſecuritèrad faciendum omnia a

quecumq; volueritis ſine noſtra, noſtrorumque heredum, vel ſucceſſorum con

tradićfione, 5 omnicumque impoſitione: Et pro veſtra, veſtrorumq; heredum,

cºſa ceſorum defenſione omni tempore ab omnibushominibus, º ab omnibus

partibus. Quod ſi,ſicut dictum eſt,illud vobis non defenſauerimus,8 ſi aliquod

ipſius mos, 3 noſtri heredes,aut ſucceſſoreste cum prenominato Abbate, 3 cum

tuis ſucceſſoribus exindecauſari,aut contendere preſumpſerimus, quarendo il

lud, vel idem vobis tollere,aut contrahere, ſei minuere; triginta vncias puri

Yyy 4 il 7 º
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auri componere vobis obligamus,cauſa manente per eamdem obligatam panam,

di vt hee cartula veriſſima ſemper appareat,º firmiſsima conſtet, crucem no

fra propria manu hic ſubtus depinſimus, & noiro proprio ſigillo ſigillari pre

cepimus. Inſuper auctoritate noſtra, predictique Epiſcopi,quicumque hancpra

fatam oblationem infringere con abitur, ſciatſe damnandamanathematis ful

gure à planta pedis vſque ad verticem capitis:Item,vt hac oblatio preditti Gui

lielmi credenda ſit noſtro conſenſi peracta : Ego idem Preſut me fabſcripſifa

ciendo ſignum Cruais propria noſtramanu, Quod tibi Troylo Notario noſtro ta

liter ſcribere iuſiimus. Anno Dominica Incarnationis 1 142.menſe Majindi

fiione quinta- -

f Signum Crucis proprie manus Domini Guilielmi filiprafati Ducis eit

t Ego loannes Frequentini Epiſcopns.

i Ego praefatus Elias teſtis ſum.

i Ego Ioannes Bartholomeus Iudex interfui.

Si conſerua originalmente queſto Priuilegio nell'archiuio del Sacro

Monaſterio di Monte Vergine, Mà non deuolaſciare di notare quì; come

detto Guglielmo donatorehebbe la ſua diſcendenza dai Normanni; per

che fù figlio di Ruggieri Duca di Calauria,e figlio di Ruggieri primo Rè

di Napoli, e però vfaua il ſugello Regio nelli priuilegij,che egli facena,

conforme ſi vede nell'accennato. Hebbe per moglie Albereda, come »

appare dal medeſimo priuilegio; la quale fà ſorella del Conte di Lecce,

e frà gl'altri parrori vn figliuolo chiamato Ariſtolfo,che poi fù valoroſiſ

ſimo guerriero, ſucceſſe nello ſtato per la morte del Padre, e portò tan

t'affetto alla Terra di Geſualdo, che ſi compiacque più toſto in quella ,

che in tant'altre Città, e Terre ch'haueua, habitare, & edificare vn gran ,

Locust ſigilli Regi”.

palazzo, e Caſtello,forſe per eſſerluogo di buoniſſima aria: perilche da

detta Terra per ſopranome fù chiamato Geſualdo,donde poi pigliò,e per

ſempre rattenne il cognome il ſuo nobiliſſimo Caſato,laſciando quello di

Guiſcardo,che haueua prima,come il tutto nota Scipione Mazzella nel

la deſcrittione, che fà della famiglia Geſualdo fol. 7 18.

Di tutti i beni nominati in detto priuilegio pigliò ſubito poſſeſſo il Sa

cro Monaſterio di Monte Vergine, 8 in quello ſi mantenne molt'anni,cò

fare aſsiſtere alcuni pochi Monaci in detta Chieſe donate, e farle da eſsi

ſeruire, come appare da quelle parole della Bolla di Innocentio III.Sómo

Pontefice,che poneremo nel ſuo anno. In tenimento Paterni Eccleſiam San

, ridii Clerici, Molendinum, c alias poſſeſsiones,quas ibidem habetis. In tenimen

to Frequenti Eccleſiam Sancti Nicolai, Eccleſiam Sanctae Crucis cum perti

mentis earnmdem. Mà col ſucceſſo di tempo fù laſciata la Chieſa di San

ta Croce con occaſione delle guerre, perche ſtaua in vna Cápagna aper

ta, 8 ſolitaria, ſoggetta ad huomini di mala vita. ll mulino fù rouinato

dalle ſpeſe inondationi del fiume, e non più rifatto. Li vaſſalli, 8 huomi

ni donati mancarono per le mutationi delli dominij:ſi che per tutte que

ſte, & altre cauſe mancate l'annue entrate, da dette Chieſe partirono i

Monaci; & al preſente Monte Vergine poſsiede ſolamente la Chieſa -

di S. Quiriaco con alcuni pezzi di terra intorno parte boſcoſi, e parte ſe

minatorij affittati per l'addietro ogn'anno ſino a 6o. docati, ma per l'inte

reſſe per non dir tirannia d'alcuni di detta Terra di Paterno,che con miº

nacciar altri, e con mezzi fauoreuoli per forza hanno voluto eſsi tenere º

lungo tempo detto affitto per la metà meno e tal'hora nè anco l'hanno

pagato, del che accortiſi finalmente i ſuperiori e miniſtri, vi hanno già co

min

- -

-

-
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minciato a prouedere e rimediare. Detta Chieſa di S. Quiriaco è molto

piccola, ſtà poco diſtante dall'habitato; Vi ſi celebra ogn'anno la feſta,

non alli 16. di Giugno,che è il giorno del Santo, ma la Domenica imme

diatamente doppo,per farui concorrere maggior numero di Popolo, co

me già vi è concorſo ſempre, e concorre da tutti quei conuicini paeſi,tan

to più che in detto giorno vi ſi corronoe lottano pali. Alcune volte vi

ſono andati a celebrare i Monaci,anco pontificalmente, quando vi ſono

ſtati Abbati di quel paeſe, per maggiormente honorar la Patria, e la fee

ſtamà per ordinario il Clero di detta Terra di Paterno pagato dalla Re

ligione vi è andato, e và proceſsionalmente, e vi canta la Meſſa.
; - , -

- -

- - - - -

i - . . . . . - -

S. Guglielmo predice la ſua morte è Rè Ruggieri in Salerno,

e poſcia alle Monache di S. Saluatore del Go- . .

- glieto, oue alla fine muore.

c.A

. -
- -

ai P. X XX I. -

- i ! - ! ! s:

=s Reuedendo il B. Guglielmo, che ſecondo la diuinariuela

i giºº tione da lui hauuta tanto tempo prima,tuttauia s'approſsi

2 %" maua l'vltimo giorno della ſua vita, venne in gran deſide

Nºtº) rio, e zelo d'abboccarſi con Rè Ruggieri prima di morire;

º il sì per conſolarlo con la ſua preſenza ; sì anco per laſciarli

alcuni buoni ricordi circa il gouerno del Regno e ſalute della propria ani -

ma fua, come nota Gio.dà Nuſco. nella leggenda antica cap.31. Sui obi- -

- - - - - - - - 1 - e I - : Legg.ant di

tas diem vicinum eſſe prenoſcens, vehementi flagrabat deſiderio cum preno. "

minato Rege Rogerio, ſicut ſolitusfuerat, habere colloquium, neprius e vita ex

cederetiqaam de Iuſtitie patrocinio ſibi commiſſè Regia affabilitatis prudentiam

admoneret,eumque ſua Sanctitatis exhileraret preſentia.

Hauuto dunque certo auiſo il Santo,che detto Rè circa il principio del

meſe di Giugno di queſt'anno ſteſſo 1142. era paſſato da Palermo è Sa

lerno; con ogni preſtezza andò è detta Città, il che inteſo Ruggieri,man

- dò ſubito da lui il ſuo Cancelliere, & Ammiraglio, e da queſti condotto

al Palazzo reale, il Rè l'vſcì incontro, e riceuutolo con ogni affetto, ri

ſpetto,e familiarità lo preſe per la mano, e lo menò ſino alla ſua Camera

ſecreta, oue poſtiſi à ſedere doppo alcune parole d'affetto,e d'amoreuo

lezza vſata l'uno all'altro; il Beato Guglielmo cominciò a dirgli. Sà mol

to bene la Maeſtà Voſtra, è Magnanimo Rè; che in tante volte, che, per

ſodisfare al debito mio,ſono venuto a viſitarla, e riuerirla, ſempre con af

fetto di vero Padre ſpirituale da lei ſteſſa eletto per ſalute dell'anima vo

ſtra,l'hò ridotto à memoria,che nelle voſtre felicità,e gouerno del voſtro

Regno vi forzaſſe di portarue in maniera,che nè l'Vno,nè l'altro vi haueſ

fero diuertito dall'amore,e timore di Dio; e dalla conſideratione dei be

ni del Cielo, che douete ſempre hauere auanti gli occhi della mente, 8:

anteporli à tutte le coſe di queſto Mondo: l'hò anco più volte auertita ,

che non douete attribuire alle voſtre forze, è meriti,ò ricchezze; è inge

gno, è nobiltà il dominio grande,che hauete, mà è Dio, perche da que

ſto ſolo dipendono tutti i beni, per lui regnano i Rè, ſi mantengono gl'e

4 Y yy 2 Im
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Imperi, e le Signorie, e da lui aſſolutamente douete riconoſcere il poſſeſ

ſo di queſto Regno,che dominate le tante vittorie de voſtri nemici e par

ticolarmente la pace grande, che al preſente godete; & aſſicurarue di

poterne ſperare molto più ſe l'amarete; e ſeruirete con tutto il cuore º i

queſto ſteſſo deuo replicarue, e ricordarue con tanta maggior premura-,

quanto che è l'ultima volta, che parlo, e da quì auanti non verrò più da

voſtra Maeſtà,nè ella con ſua ſalute mi vederà, è trouerà, ancorche mi

faceſſe cercare e dimandare. Nunc idem Rex momeo, dice la leggenda, idem

ieggiant di repeto,cº vltima vice inculca, nan nee ad te vlterius veniam, nec ſi premeve

ºº neris, poteri inuenire.

A queſt'vltime parole ſi turbò grandemente il Rè, e dubitando, cheil

Sant'huomo ſi foſſe contro di lui ſdegnato,li diſſe, che coſa è queſta, che »

Io ſento di voi, è Padre Santo è che parole ſono quelle che ſono vſcite a

dalla voſtra ſanta bocca º forſe per ſdegno concepito contro di me, haue

te parlato è quel modo? ſe in qualche coſa vi pare, che vi habbia offeſo,

eccomi pronto ad emendare il tutto, & eſeguire con ogni prontezza i

voſtri Santi configli: Non è altrimente ſdegno, replicò il Santo; quello,

che mi muoue a parlargli, è Magnanimo Rè, mà vero zelo,che hò della

voſtra ſalute,e Regno; e mi diſpiace, che noni" conceſſo dilongarmi

molto, ma non per queſto deuo mancare di ſignificarue,che con la voſtra

prudenza dataue dal Cielo dobbiate conſiderare molto bene quanto ve

hò detto; S. auertire di più di vſar ogni diligenza nell'eleggere vfficiali

di buona vita, ſenza intereſſa, giuſti, e ſauii per il gouerno del voſtro Re

gno,Prouincie e Città e ſcorgendone qualcheduno cattiuo, deponerlo,

priuarlo,e gaſtigarlo, perche nell'eſſere amatore della giuſtitia conſiſte il -

saim os. buon gouerno,3 honore del Bè, come diſſe il Profeta Dauid Honor Re

gis iudicium diligie: E perche dalla voſtra perſona pigliano eſempiotut

ti i voſtri ſudditi,douete però forzatue di menare vna vita molto eseplare,

e perfetta;Vi raccommando anco tutto il Popolo che hauete ſoggetto;la

riuerenza, 8 obbedienza douuta alla Santa Chieſa Romana, è al vero

Pontefice Vicario di Chriſto,la protettione de poueri,e de virtuoſi;l'eſter

patione de viti: E ſopratutto la ſupplico ad hauer per raccommanda

ti tutti i miei Monaci,e Monache,che ſono nel voſtro Regno, acciò difeſi,

protetti, 8 aiutati dalla Maeſtà voſtra poſſano viuere in ſanta pace, e con

- - - -

maggior quiete d'animo,e feruor di ſpirito pregare Iddio per la ſalute, e

felicità voſtra; E finito di dir queſto, ſi licentià dal Rè,qual laſciato molto

malinconico, ſi partì da Salerno, e ritornò al ſuo Moaaſterio di S. Saluato

re,come conchiude la leggenda antica di Gio. da Nuſco cap. 31. Tu ergo

Legg.ant di ſicundum prudentiam celitus tibi collatam, queſant difa concipia equitatii»

" e luſtitiae ſicut ha tenus (Domino auxiliante) fuiſti defenſor, & tutor dili

gentius etiam ſi potes,de catera pronus exiſa Honoretenim Regis ſicut Pſalmi

ſta teſtatur, iudicium diligit: Populum tibi ſubditum commendo; Fratribus,dr

ſororibus meis à nemine in tuo Regno iniuriam fieri permittas, quatenus de tri

quillitate 6 pace tai Regni in quiete manentes Deum valeant obſecrare: Et

pis dictisà Rege, ci ſi inuito licentia petita ad Monasterium repedauit.

- La mattina ſeguente deppogiunto al Monaſterio di S. Saluatore il B.

Guglielmo celebrò ben per tempo la ſua Meſſa,è poſcia diede ordine ,

che tutte le Monache ſi congregaſſero nel Capitolo, oue andato il Santo,

fece à loro vn lungo raggionamento dall'hora di prima ſino è terza, che -

fù vn ſpatio di trè hore in circa continue,trattando principalmentee

-
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sbligo, che eſſe haueuano di mantenerſi coſtantiſſimenel ſtato della con

tinenza; & feruenti nell'amor di Dio eletto volontariamete da loro per

ſpoſo; come nota la leggenda antica cap. 32. Sequenti die peracto Sacro,

Conuentum Sanctimonialium eſt ingreſſus,c ſoluto Capitulo ab hora prima e,

uſque ad tertiam de continentia, ci diuini amoris feruore egregius Praedicator

eas admonuit, E nel fine del ragionamento ſoggiunſe: Sorelle,e figliuole

mie in Chriſto cariſſime, lo inſino è queſto tempo hò cercato gouernar

ui, cuſtodirui, & inſtruirui al miglior modo, che hò ſaputo, e potuto, ſe »

ciò vi ſia reſultato in bene, ne ringratio Iddio benedetto, ma ſe nò ; me

ne contriſto,e ne ſento grandiſſimo diſpiacere: Però deuo auertirui,che »

Leggiant di

Gio. Nuſca

da hora innanzi dobbiate con ogni poſſibile vigilanza attendere à ſupe

rare le frodi,S inganni del Demonio noſtro comune inimico. Nè vi ſia ,

chi di voi per l'auuenire s'auanti d'eſſer ſicura per le vittorie hauute di

lui nel" dice lddio per bocca del Sauio: Non ſi può

ſapere quelche à ciaſcuno ha da ſuccedere il giorno ſeguente.Tanto più,

che detto noſtro Auuerſario è molto potente,nè dorme punto al noſtro

danno,ma ſempre a guiſa di fiero Leone và cercando per diuorare le per

ſone più giuſte che ſiano nel Mondo: E quelche importa, egli non và ſo

lo; mà accompagnato ſempre da vna ſchiera, e gran numero, e tutti no

ſtri nimici; Tiene parati ſempre i lacci, e l'inſidie, tanto più pericoloſe,

quanto naſcoſteper ingannare maggiormente l'anime. Non mancate dii

sque Sorelle di vſar ogni diligenza in cuſtodire molto bene i voſtri ſenſi,

& i voſtri cuori, per i quali egli ſuole entrare è danneggiare, e rouinare

l'anime voſtre : Forzateui di ſtare al poſſibile vnite con Dio per gratia ,

perche con queſto ſarete ſicure, di non ſolamente ſcampare dalle mani

degl'inimici infernali,ma di eſſi hauere glorioſa vittoria; Fuggite l'otio

cauſa d'ogni male,e peccato; ſiate ſobrie, 3 aſtinenti,perche l'aſtinenza,

& il digiuno raffredda l'ardore della voſtra concupiſcenza, e vi mantiene

più mortificate:Perſeuerate quanto più potete nell'oratione,3 con humil

tà, ſe volete impetrare da Dio le gratie che li dimandate; Contemplate

ſpeſſo la paſſione di NoſtroSignore Giesù Chriſto, perche queſto è vn

gran ſcudo per reſiſtere à gl'aſſalti, e tentationi diaboliche; Et inſomma

vi ammoniſco, e ſcongiuro, che quanto più potete ſiate vigilanti al ſerui

gio di Dio, e conſeruate i cuori, 8 l'anime voſtre ſenza peccato, tanto più,

che i miei ricordi infieme con la preſenza mancheranno in breuiſſimo tê

po: Ideo cariſsime mihi in Domino; ſoggiunge la leggenda antica, vos ad

monere tantopere ſtudeo,vt omni diligentia corda veſtra cuſtodiatis; meum enim

ium conſilian,di ſolatium in proximo deficiet -

Ciò ſentendo quelle Reuerende Madri,cominciarono tutte à piangere

dirottiſſimamente, e perche vedeuano il Santo ſano, e ſenza vn minimo

ſegno d'infermità, e di morte, gli dimandarono con grand'inſtanza, che

coſa voleſſe egli inferire con quelle vltime ſue parole che la ſua preseza,

8 ricordi ſarebbero in breue mancati? Alche riſpoſe il ſeruo di Dio,So

relle, e figlie in Chriſto,è voi,che amo cordialmente,non poſſo,nè voglio

naſcondere coſa alcuna. Sappiate dunque,che il tempo,e l'hora della mia

morte tuttauia s'auuicina, e poco mi reſta della mia vita , e già nella

ſeguente ſettimana ſpero finire il corſo delle mie fatiche, e di giungere

à godere in cielo in premio di quelle preparatomi da Dio ſin dall'eternità

per ſua infinita pietà, e miſericordia: Nole vesſilia latere, ſeguita la ſteſſa

leggenda, Nolo in occulte vobis habere. Tempus infiat.tempus prepe eſi, in ſe

Yyy 3 quen

-
r

Legg.ant.di

Gio. Nuſc,

Leggant di

Gio, Nuſcº
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l fecie; ubi cum rogaretur à Sararibas,utuel pelliculas,quas ad pedes habebant,

º

- etatis ſua interijt,Tenendo la ſedia di S. Pietro canonicamente innocen

quenti hebdomada conſummato carſa mei laboris, ad branium ab aeterno mihi

destinatum falici paſſa perueniam.Quando quelle Religioſe Donne ſentiro

novna tal nuoua, ſi l'accrebbe vn gran dolore, perilche radoppiarono

- talmente i pianti,che non potendo il B. Guglielmo per la gran tenerezza

d'animo più vederle, e ſentirle, dimandatagli licenza,vſcì fuora del Capi

- º" tolo,e ſi ritirò nella ſua Cella,come conchiude la detta leggenda: guod
loe

“ poſtguam Sandie mulieres perripiuntsintimo cordis dolore perculſe; largis in

; cipiuntfietibus ora profundere quarumlachrymas, 6 dolores ne fuiens venera

bilis Virpaterne pietatis uiſceribus tolerare, ab eis eſt,petita licentia,egreſſes.

º - Nel giorno feguente il Santo huomo fù aſſalito da vn gran dolore di

teſta, che aumentandoli ſempre,li continuò ſino al ſettimo dì , in queſto

conoſcendo già egli, che era molto proſſima l'hora della ſua morte, pre

gò i ſuoi Monaci,che lo conduceſſero in Chieſa,oue riceuuti i ſantiſſimi

Sacramenti, ſi fece porre auanti vna Croce per contemplare più al viuo in

quell'ultimo pito la paſſione di noſtro SignoreGiesù Chriſtose perche gia

ceua sù la nuda terra,fà pregato da quelle Monache,che ſi contentaſſe di

- farſi porre ſotto almeno alcune pelliccie, che eſſe vſauano p ſcarpe,acciò

º l'humidità,8 aſprezza di quella non haueſſe aumentato il male, però egli

non ſolo non volleciò accettare, e permettere, ma nè meno ſentire; anzi

ordinò eſpreſſamente, che nè anco doppo morte ſi li foſſe mutata veſte

Legg ant. di alcuna,come nota la leggenda antica nel cap. 33. Die verò ſequenti dolore

Gio: Nºtº capiti, laborare cepit.ſeptimo die ad Eccleſiam ſe daci, 6 ante Crucem deponi

ſubſterni permitteret, nec andire uoluit, prohibens,utner etiampoſt mortem ae

tisſibi aliquamutaretur. E così il Confeſſore di Chriſto Guglielmo ſtando

in Chieſa giacendo sù la nuda terra veſtito,con gl'occhi pieni di lagrime;

e ſempre fiſſi à quella Croce, che teneua auanti,la ſeguente notte al pri

mo canto del Gallo rimanendo il ſuo corpo in terra per reliquia è gl'huo

mini, ſe ne volò in anima accompagnato da vna moltitudine d'Angioli in

Cielo è godere Iddio in premio delle ſue fatiche alli 25 di Giugno nel

Renda. l'anno predetto 1142. edi ſua età 57. come nota il Renda nella margine

dei fol. 32 è tergo. Santiſſimus Guilielmus natus anno 1c85, ci anno 57.

- - zo ſecondose regnando in queſto Regno di Napoli Ruggieri primo Rè:

- Legean di come dice Gio. daNuſcº nel luogo citato della leggenda antica. Sequen

- GioiNute: ti notte ad Gallicantum Venerabili. Confeſſor Chriſti carnis ereptus ergaſtuio

ad Regna caleitia, Domino vocante, migraa.it, Anno Dominice Incarnationis

milleſimo, centeſimo quadrageſimo ſecunda, Regni vero Rogeri Illaſtriſsimi

iRegis duodecimo Indttiione quinta. Septimo Kalendas Iuly.

Tomaſo Coſto fol.23- Pietro Ricordati nell'hiſtoria Monaſtica, e Felice

Renda fola. moſſi forſi da queſt'vltime parole citate, dicono,che il Santo

morì à 7. di Giugno però ſono in manifeſto errore; perche la leggenda ,

antica alla quale ſi deue preſtar maggior fede,non dice, che morialli 7.di

- Giugno,mà ſeptimo Kalendas Iuli, che è alli a 5. di detto Meſe : E però

Marstel. in queſto ſteſſo giorno pone detta Morte il Martirologio Romano dicedo

Romano. In territorio Guleti prope Naſcum Sancti Gailielmi Cenfeſſoris Patris Eremita:

rum Montis Virginis : E Santa Chieſa nel medeſimo giorno ha celebrato

i ſempre,e celebra la ſua Feſta; nè vi è cauſa , è ragione, per la quale foſſe

l - . ſtata tranferita detta feſta da quello è queſto giorno: a - -

- Si diuulgò ſubito la morte del Santo per tutti quei paeſi conuicini, dà

- - - qua

-
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quali concorſe gran numero de Popoli a vedere il ſuo Sacro Corpo, e,

particolarmente molti infermi di diuerſe infermità corporali, e molti al

tri ſpiritati, quali tutti al ſemplice tocco di quello furono da Dio mira

coloſamente ſanati per i meriti di lui come ſi vede ſcolpito intorno alla .

ſua Imagine; e ſpiegato con li due ſeguenti verſi latini.

Mirapatrat Sanétus,ſanatmorbo aſpera membra; . .

- Surdos,quos Stigi, é Damonis ira premit. - - - - -

In particolate vi fù vna Donna,la quale per gran tempo era ſtata affat

to ſorda, queſta confidando alli meriti del Santo appreſſo Iddio, s'accoſtò

al Sacro Corpo di lui,e pigliata vna delle mani, poſe vn dito di quella in

vna delle ſue orecchie; quale à pena toccata, ſubito miracoloſamente ri

cuperò l'udito, come nota la leggenda antica nel luogo citato. Ad cuius Leg.ant di

exequias multitudomaxima Populi concurrit, in qua Mulier qaedamperuenit, Giº Nº

qua per multum temporis auditum amiſerat, hec meritis eius confidens,digitum

einſdem Sanctiviri in auremſuam miſit,8 mox auditum retepit. .

Concorſero anco al funerale del Santo molti Monaci, S. alcuni Abba

ti della Religione,in particolare il B. Alberto ſuo primo diſcepolo,e ſuc

ceſſore nel gouerno di Monte Vergine,e di tutta la Congregatione,come

fotail Renna fol.x. à tergo,Poſt cuius mortem paucis ferè diebms à Sandi Vi-º-

rifunere regrediens D. Albertus Generatis Montis Virginis Abbas,piè,acsi

ctè migrauitad Dominum. - - -

Per li molti miracoli fatti dal medeſimo Beato Guglielmo ſubito

doppo la ſua morte, S per tant'altri in maggior numero operati da .

lui in vita noti già, e publici ad ogn'vno, fù da tutti, tanto ſecolari,

quanto Eccleſiaſtici acclamato, honorato, 8 adorato per ſanto nel

giorno ſteſſo delle ſue eſequie; Del che informatoſi bene il Veſcouo

più vicino,che con gl'altri era concorſo per vedere il Sacro Corpo mor

to e per intenenire al funerale,teſtificò ancor'egli poi la Sátità del ſeruo

di Dio, e lo dichiarò Santo; E queſto baſtaua in quei tempi antichi per

canonizzare vn Santo, cheogniVeſcouo nella ſua propria Chieſa,e Dio

ceſe; è in altra a lui più vicina, che non haueſſe hauuto Veſcouo; face

ua queſt'vfficio di dichiarare,e canonizzare i fedeli morti per Santi,e pian

piano di poi per conſuetudine, quale ha forza di legge; s'introduceua il

culto,e veneratione di quel Santo per l'altre parti del Mondo; purche il

Sommo Pontefice non haueſſe ripugnato; nè alla canonizzatione fatta dal

Veſcouo, nè alla diutulgatione della ſantità di quel tale dichiarato Santo;

Però queſto fu poi prohibito à Veſcoui da Aleſſandro,S: Innocenzo Ter

zi per alcuni abuſi, che ſi vedeuano circa il culto, 8 adoratione de Santi;

come dottamente diſcorre,e proua l'Eminentiſſimo Cardinale Bellarmi

notom.2 delle ſue Controuerſie lib.1.cap.8.

- E per la già detta cauſa,che il Beato Guglielmo fù da tutti ſubitodop

morto tenuto,3 riuerito per Santo, fù il ſuo Corpo poſto in dipoſito

in vn luogo della Chieſa; e dato ordine ſi li faceſſe vna particolar Cap

pella, doue s'haueua da collocare poi per ſempre, come in breue li fù

fatta in forma di Cupoletta à man ſiniſtra dell'Altar maggiore cô colonne

di pietra lauorate, capitelli, e ſtatuette intagliate all'antica molto belle º

con la ſtatua di S. Guglielmo ſopra,e quella di Agneſa Badeſſa,che la fe

ce fare, e ſotto detta Cupoletta fù fatto vn'Altare tutto di pietra intaglia

ta, dentro del quale fù collocato frà poco tempo il ſuo Sacratiſſimo Cor

po,con ogni pompa,e ſolennità,e ſopra detto Altare eretta vna ſtatua di

-

ſegno del Santo al naturale, conforme il tutto ſi vede ſino al preſentee
ſi è
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ſi è celebrato ſempre, e ſi celebra di continuo il Sacrificio della Meſſa,

Oltre la predetta acclamatione de Popoli, e teſtimonianza fatta dal

Veſcouo della Santità del ſeruo di Dio Guglielmo,ritrouo anco,che egli

ſubito,ò poco doppo morto,hebbe tutti quei honori,e prerogatiue,che »

ſi deuono à i Santi, che godono con Dioin Paradiſo; Il ſopracitato Car

dinale Bellarmino nel c.7.dice che con i Santi s'oſſeruano queſte coſe. La

prima, che ſi canonizzano,S. inſeriſcono nel numero degli altri Santi. La

ſeconda,che s'inuocano nelle publiche ovationi della Chieſa Santa: La ,

terza che in memoria di eſſi ſi conſacrano al SignoreTempi,3 Altari. La

quarta,che sofferiſcono a Dio in honor loro publici ſacrifici; è ſia quel

lo della Meſſa, è quello delle lodi, che è l'officio, S. hore canoniche. La

quinta, che ſe gli inſtituiſcono giorni di feſta particolari. La ſeſta, che ſi

depingono le loro Imagini con vn lume,e ſplendore attorno al Capo in

ſegno della gloria, che godono in Cielo. E finalméte,che le loro reliquie

ſi ſeruano in vaſi pretioſi; e ſono da fedeli paleſemente honorate Primum,

enim,dice Bellarmino,qui Canonizatur,inſcribuntur in Catalogo Santorum,

ideſt ſtatuitur,ac iubetur, vtab omnibus publicè habeantur,6 dicantar Sancti.

Secundo,inuocantur in pablicis Eccleſie precibus. Tertio, Templa , 3 are in

eorum memoriam dicantur Deo. Quarto, ſacrificia, tam Euchariſti e, quam lau

dum,3 precum quod vulgo officium ſiuè hore canonic e nuncupantur,in hono

rem eorum Deo publicè offeruntur. Quinto, Diesfeſti in corum memoriam cele

brantur: ſexto pinguntureorum Imagine, addita fuoda n certo lumine inſigni

glorie,quam habent in celis, Septima, eorum Reliquiepracieſis thecisincludun

tur,d publicè honorantur. Hora tutte queſte prerogatiue,& honori oſſeruo,

che furono dati al Beato Guglielmo doppo morto,perche ſe la Canoniz

zatione, ſecondo Bellarmino ſteſſo nel luogo citato, non è altro, che vna

Bella ma

publica teſtimonianza fatta dalla Chieſa della vera ſantità, e gloria di

vn fedele morto. Canonizatio nihilaliud eſt quam publicum Eccleſie teſtimo

nium de vera Sanctitate, di gloria alicuias hominis iam defuncti; Il P. S.Gu

glielmo doppo morto hebbe queſta teſtimonianza da tutti i Popoli, e

dal Veſcouo,come s'è detto, ſenza ripugnanza,S oppoſitione dalla Santa

Sede Apoſtolica, e dal Sommo Pontefice Romano; e fù inſerito nel nu

mero de Santi, come appare davn Martirologio antico della Congrega

tione ſcritto a mano in carta pergamena di lettere longobarde, molto te

po prima che foſſe introdotta la Stampa : & vltimamente dal Martirolo

igio Romano. Fù inuocato, come Santo, nell'officio che li fà compoſto ſu

bito doppo morto con le Lettioni, Reſponſorij,Antifone, 8 Hinni partico

lari,8 recitato ad honor ſuo in tutti i Monaſteri della Congregatione ſino

all'anno 1613.che fù riformato il Breuiario Monaſtico dalla Säta Memo

ria di Paolo Quinto,e per conſeruare vn'antichità così grande hò fat

to ſtampare nell'anno 1643.con la ſua vita latina, e di trè altri Santi della

Religione. Di più. In memoria di lui fù eretta, e conſacrata à Dio la Cap

pella,6 Altare già detto,Fù inſtituita per ſua feſta particolare quel giorno

ſteſſo, nel quale egli mori: Sopra detto Altare, come s'è accennato, fù

eretta la Satua ſua, che ſino al preſente ſi vede con vn diadema luminoſo,

per ſignificare la gloria che gode in Paradiſo: E per vltimo,dentro il me

deſimo Altare fù collocato il ſuo corpo, acciò in publica Chieſa foſſe

honorato,riuerito,S adorato. Di maniera,che tutto queſto fù vn priuata

mente canonizzarlo. E già ſi caua,e ci viene accennato ancora dal ſegué-.

te Epitaphio antichiſſimo ſcolpito nelli due archi della ſopra detta ſua .

Cappella. - - CLAV

-

- º-
-

-

2
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CLAVDITVR HOC OPERE HOMO SANCTITATIS

PER QVEM CHRISTO REDOLENT FLORES HONESTATIS.

IS IN TERRIS ExTrrrr CVLTOR TRINITATIS,

ET AMICVS VNICAE VERAE DEITATIS. -

COENOBITA REGVLVS GVILIELMVS EST VoCATvs,

MODO, QVI CVM SVPERIS GAVDET LAVREATvS,

CARNEM iNOPS DOMVri GRATIA DITATvs,

QVI NVNC ETERNIS EPVLIS CONSTAT INVITATvS.

AVXIT HANC BASILICAM AGNES ABBATISSA,

HVIC SACRVM TVMVLo CQRPVS LoCAT IPSA.

HIC LAVDES, oFFICIA RÈDDR?NTVR, ET MISSA,

NOS DEVS AD PRAEMIA DVCAT REPROMISSA.

HOC OPVS EXIMIVM VRSVSEABORAVIT, -

ISTVD SVIS DIGITIS ARTIFEX PARAVIT,

HVIVS LOCI POPVLVMILLE, QVI CREAvIT

SVIS DVCAT MERITIS, EVM Qvo LoCAVIT.

- s - - -

Si Conferma ancora da quel che ſi vede ſino al preſente nella facciata

della parte deſtra dell'Altare antico di pietra intagliata, oue ſtà anco

ſcolpita l'effigie di S. Guglielmo diſteſo morto con le mani piegate in .

Croceauanti il petto per ſignificare,ſecodo l'antica interpretatione,e tra

ditione, che doppo morto il Santo, il ſuo Corpofù collocato dentro det

to Altare; mà l'anima ſua fà portata dagl'Angioli in Paradiſo: Età man

ſiniſtra ſtà ſcolpitovn Veſcouo in habito, Pontificale in piedi col paſtora

le nella man ſiniſtra,e con la deſtra alzata in atto di benedire » & intorno

quattro altri veſtiti pontificalmente, e con i paſtorali in mano; & vno con

il Turibolo per incenſare,dimoſtrando tutti di aſsiſtere al primo per ſigni

ficare,ſecondo la medeſima antica traditione, interpetratione, la ſolen

ne,e pompoſa celebratione fatta, quando in detto Altare fù ripoſto il Sa

cratiſsimo Corpo del Padre S. Guglielmo in rendimento di gratie à ſua

diuina Maeſtà per hauer riceuuto nel Cielo l'anima del medeſimo.

In quel Volume antico di carta pergamena, nel quale è ſcritta la vita ,

del Padre S. Guglielmo in latino, e ſuo Officio particolare di lettere Lon

gobarde,hòritrouatoanco il ſeguete Hinno intitolato SE9VENTIAAD

MISSAM, poſta in note di canto fermo,che, ſecondo ſtà iui notato,ſi ci

taua anticamente nella Meſſa del Santo, hò giudicato ponerlo quì percò

fermare maggiormente la dichiaratione della Santità di lui, e come co
-

º

ſa curioſa per la compoſitione.

In eterna Regno vita

Supernorum genus mite

Laudis cantet modulis.

Chorus noster colat ritè,

Sancti Festum Cenobita,

Guitielmi Nobilis.

Qui Lombarda gente natus,

Iam parentibus orbatus

Esi à pueritia.

A ma
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A malignis reuocatus

Spernit mundum,e reatus,

Sitiens caleſia.

Pede nudus vnica

. Tantum tectus tunica

Pro Religione: i
- - - - - -

: 1 , s 7 - , a , , , , .. - , - a - -

- f t f/ - » . . si º - -

- Viſita t limina , “.. l . i., V

. Sanctorum, è crimina i

º

Charitate Faber ſoſpes

Sancti prece ſtruxit Hoſpes

Binos ferri circulos.

Qui cingant ventrem,e pectus e

Sancti; Cuius erat lettus

Terra propter emulos

- - Huius erat, Melphanis - - - -

Idiotam docuit." - --

- r.- c'- 1:2... - a ri-1i

Caeco patiens miſello

Lumina reſtituit.

n."
Magni Vir conſili

Eccleſiam struxit.

Lupus deuorat errantem

Aſellum,e paſcentem;

Vnde ipſe opusexplet.

Vrſo Sanctus imperat,

Nec adfontem properat,

aem prius deſtruxit.

Sibi Christus in Laceno

Corporali viſu pleno,

Quem orabat patuit. -

Adlaudem Regis cunctorum

Domum Fratrii, es Sorori,

In Guleto statuit.

Suam

- -

-

-
-

-

- - - - - - - - - -

--

- - - - - - -

Vicit in agone e
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Suam preſciens qui mortem, -

Monialium cohortem

- Sacra docens monuit.

Et miraculis infandis

Factus Vir virtutis grandis

Cali Regna petit

Ergo precemurgrandibus

Guilielmum cum precibus

Anachoritam.

Vt ſuis nobis meritis

a: “ Sit rectitudo tramitis

Iam ad vitam.

, Guillelme Pater care

Pro nobis Deum precare

Prece ſemper ſedula.

Abbatiſſim, e Conuentum

Regnum ducat ad Potentum

Saluando perſecula. Amen.

- - -

- - -

, ,

Per compimento di queſto Secondo Libro, e della vita del Padre S.

Guglielmo,hògiudicato far mentione quì dell'Impreſa, e dell'Arma del

Sacro Monaſterio, e della mia Religione di Monte Vergine, la quale, co

me è noto è ciaſcheduno,fà per ſua Arma trè Monti, e ſopra il più alto di

uelli vn tronco con due Croci, vna ſuperiore circondata da vn circolo;

e l'altra inferiore ſenza circolo alcuno: Dalla parte deſtra del tronco è

vn M. e dalla ſiniſtra vn V. e ſopra queſta Impreſa vna Corona, come ſi

può vedere nel Fronteſpitio di queſte Croniche à piè della Madòna San

tiſsima. E perche non à tutti è noto l'Inuentore,e ſignificato di queſt'Ar

ma,& Impreſa, però deuo dire, ſecondo la comune, 8 antica interpetra

tione, e traditione, che Il Padre S. Guglielmo ſteſſo, quale fondò detto

Monaſterio, e la Religione; s'hà da preſupporre,e credere, che fù anco l'

Inuentore di eſſa. Litrè Monti, che fa, ſignificano Monte Vergine, qual,

ſi bene è vino in nome, non dimeno in fatti parche nella cima; &appen

nino ſia diuiſo in più Monti, come s'è accennato nel principio del primo

libro. Si dipingono per ordinario detti trè Monti,parte di color bianco,

e parte di verde, per imitare la natura, che l'ha prodotti in certi luoghi

bianchi per le pietre, ſaſſi,e ſcogli grandi, e bianchi, che vi ſono, 8 in .

altri verdi per l'herbe,e piante, che vi ſtanno. Il tronco,e Croce ſuperio

re circondata dal circolo è di color nero; e ci ſignifica e dimoſtra Chriſto

paſſibile, e morto in Croce,e prima racchiuſo nel ventre di Maria ſempre

Vergine, a cui è dedicato il Monaſterio; la Chieſa,e'l Monte ſteſſo, che

tutti da lei pigliano anco il nome: E per l'altra Croce inferiore pure di

l ) nero ſenza circolo ci viene ſignificata la gran diuotione,che hebbe
l

alla

-
-
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alla paſſione di Noſtro Signore Giesù Chriſto detto Padre S. Guglielmo,

il quale,come moſſo da quella, douunque andò,e dimorò erſe Croci,an

zi auanti vna Croce diſteſo volſe alla fine morire, come s'è accennato;

così ordinò che la ſua Religione faceſſe perimpreſa vina Croce,acciò ha

ueſſe conſeruato vna tal memoria,S anco continuato d'oſſeruare la me

deſima diuotione alla paſſione del noſtro Saluatore. Le due lettere.M.Se

V. ſono anco nere; perche di tal colore per ordinario ſi formano i carat

teri, e le lettere,e dicono MONTEVERGINE. Finalméte detta Impreſa

ſtà dentro vn campo biaco con la corona ſopra, per ſignificare la Religio

ne, che veſte di bianco; e poſſiede, conſerua, & oſſerua quanto è dentro

l'Impreſa.E fà la corona reale ſopra, sì per imitare tutte l'altre Religioni,

che fanno il medeſimo; sì anco per ſignificare la protettione Regia,nella

quale fu pigliata da molti Rè,8. Imperadori, come s'è accennato di ſopra,

e ſi dirà più a lungo appreſſo.

Arnoldo Vuione nella breue dichiaratione,che fà dell'arbore monaſti

cobenedettino, trattando dell'Arma della mia Religione di Monte Ver

gine fol. 146. la deſcriue in queſto modo. Alla ſiniſtra l'Arma della Reli

gione di Monte Vergine in Campo azuro vna corona,o una palla co vna Cro

ce dentro d'oro che ripoſa ſopravna Croce bianca piantata ſopra trè AMonti bia

chi,e le lettere bianche. Ma s'inganna manifeſtamente; sì perche non ap

porta; nè autorità,nè ragione di quel che dice sì ancora perche s'oſſer

ua per eſperienza il contrario di quel ch'egli afferma, mentre detta Ar

ma cella mia Religione di Monte Vergine ſi vede ſcolpita e dipinta,così

da gl'antichi, comeda moderni nella forma; modo, e colore, che noi

habbiamo deſcritto, e dichiarato; e non come Vuione ſenza alcun fon

damento ha detto, 8 c. -

-
-

- - º
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è Bbate di Monte Vergine,

ºNef, e ſue prerogatiue fol. 2

iº e Abella, da altri detta A

è uella, poſta in Capagna

5 svaligi della ſua antichità egra.

dezza., 8. Edificata da Grect Calci

dici,e mò da Noè 6 1.Patria di S.Sil.

uerio Papa. 166.Ta lei furono chia

mate le mocelle e Auellane 5 4. Abbo

da di mela,come di lei, e non d'Auel

lino ſcriſſe il Poeta virgilio, che vi

habitò. 86.Città anco doppo riceuuta

la fede. 43. Ephitaphi antichi, che

vi ſono 59.e 6o. Diuerſa da Auel

lino nell'Hirpino. 55. Hora Terra

molto grande. 5 6

Abellino,da altri Auellino, così detto dal

la Dea Bellona tui adorata. . No

dall'Auellane. 5 4.Ne da Uelia. 5 5.

Tiuerſo da Auella. I 5. Sua arma,

(3 Impreſa antica vna colonna, e

perche. 5 3 e al preſente fà vn Agnel

lo,e perche. 54. No edificato da Noe.

57. Ha alcune poche reliquie di San

AAodestino,e Compagni, e non tutti i

loro Corpi. 141.Sino al 1 5 8 9uando

fù dichiarato Città, g hebbe il Ve

ſcouo 15 9. Mai più grande di quel

lo, che è al preſente. 18o S. Pietro no

vi andò mai a predicare, nè vi co

situì Veſcouo Sabino particolar

72ente . 16O

Acqua delle Colombe è chiamato quel

elice, Città antichiſſima

Delle coſe più notabili. -

ſito,oue è edificato. Monte vergine,

e perche. 31 5

Acqua conuertita in vino alla ſola in

uocatione di S. Guglielmo. 477

e Acqua con la quale S. guglielmoſi la

ua le mani ſana vna lunatica. 4oo

eAlario Rè di Gothi aſſedia Nola, ma

è difeſa da S. Felice in Pincis, no

e Alberto AAonaco di Santa vita. Pri

mo compagno di S. Guglielmo. 317.

Laſciato ſoſtituto in A1 nte Vergine

da S.Guglielmo e non da altro. 37 4.

Per la ſua humiltà ricuſa d'eſſere

conſacrato Abbate di AAonte Vergi

me . . . 439

e Alloggiar Pellegrini vſato nella Reli

gione ad eſempio di S. Guglielmo .

a 84. Santo e Amato da Nuſco di

ſcepolo di S. Guglielmo. 414

Ambaſciatori diuerſi mandati da Ro

mani in molte parti del modo per ha

uere i libri ſibillini. 79

Ammone, è Ammonio Tio fallo ado.

rato allefalde di Monte Vergine, da

quello pigliò il nome MugnanoTer

ra edificata,oue fu il ſuo tempio. 48

Anacleto Antipapa da Beneuento và

ad Auellino, indi a Monte Vergine,

fà vna bolla a Ruggieri. 407

S. e Angelo di Scala Terra, nella quale

nacque Paolo Quarto Pontefice, Cr

hora vi è la madre ſepolta. 3

Angioli in forma d'avcelli fanno compa

gnia a S.Guglielmo. 4o 5.

Animali ſeluaggi condotti da S.gugliel

moad on Giudice, e perche. a 8 o

Apollo Iddiofalſo adorato da gl'antichi

Zzz. al
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alle falde di Monte Vergine a s. A

lui dedicato il Lauro.46. In quelluo

go,oue fù il ſuo tempio, al preſente el'-

Infermeria di AMonte Vergine chia:

mata Loreto, e perche. 47

Arbore cella di S. Guglielmo. 4oz

Architetto con vn braccio ſecco ſanato

miracoloſamente da S. Guglielmoſi

fa ſuo Religioſo. 3 32,

Arma di Monte Vergine, e ſuo ſignifi

Caif O . 548

Atripalda Terra edificata rincontro a

AMonte Vergine. 49. così detta da

Pallade stimata falſamente Deadel

la ſapienza iui adorata. 5o. Chia

mata con tal nome, e perche. 5o.Ter

ra molto grande e di concorſo per li

mercati,e dogane, che vi ſi fanno o

gni ſettimana. Fà ſino al preſente per

arma l'Impreſa di Pallade. 5o.Gode

titolo di ducato,(g) i Popoli natural

mente inchinano alle virtù attribui

te dagli Antichi a detta Dea. - 5 1

B

B Agnolo terra molto grande, e popo

lata vicina al Monte Laceno. 381

3ari Città, ouè S. Guglielmo vince

la tentatione d'avna Meretrice con

buttarſi nel fuoco, e vi edifica vn

Monaſterio. 4 5 I

Pellona tenuta dagli Antichi Dea delle

vendette, i 2. Come da eſsi ſi dipin

geua,s'adoraua , eſili ſacrificaua.

s .1. Il ſuo tempio edificato rincontro

a Monte Vergine,eperche. 5 1. Con

corſo grande di Guerrieri a quello .

5 . In quel ſito fù poi edificata la

Città d'Abellino. 5 3.In Mote Vergi

ne il ſimolacro della ſua impreſa. 37

Teneuento Città ſoggetta alla Chieſa.

Zonificio IV eſpurga l'antico Pantheo

no in Roma, e lo dedica à tutti li

Santi. 29

Ronifacio Nono Papa hebbe per madre

la Signora Gramola,da altri chia

mata Catarinola della famiglia Fi

lamarlno. 163

-

C

Adaueri, perche ſi conſeruano in

C corrotti in Monte Vergine lungo

tempo. 6

Calcaria di calce cotta in breue miraco

loſamente per l'oratione di S.Gugliel

2720. 3 3 O

Caliſto II. Papa va a Monte Vergine

ad adorare il corpo di S. Vitaliano,

iui di freſco trouato. 19 6. 339. Paſs

ſa à Salerno, indi a Catanzaro, oue

fà traſportare il corpo di detto Santo,

e lo colloca nella Chieſa maggio

re. 34 1. Carcera Gregorio Antipa

pa. 3 5 2. Fà che Errico IV. Impera.

dore reſtituiſca alla Chieſa le ſue at

tioni circa la collocatione dei benefi

ci Eccleſiaſtici, e Chieſe. 353. Ca

pua Città Demaniale. 2,

Cardinale luogo famoſo, perche così det

l0 .

Carne,e latticini non ſi poſſono mangia

re, nè portare in Monte C'ergine per

ordine di Dio dato a S. Guglielmo,nè

meno in caſo d'infermità.3 I 9. 2 O7.

fol. 2 II

Caſtore, e Polluce Dei falſi adorati nel

Tempio di Cibele in Monte (Vergi.

ne, oue ancora ſi vedono li loro ſimo

lacri. 36

S. Catarina Vergine, e Martirefuggi

tº
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tanelli Monti d'Arabia,g iuicar- Conſa Città, nella cui valles. Gugliel

cerata. I o 8 mo edifica il Monastero di Monaci,

Cella di S. Guglielmo chiamata Peni- e di Monache. 4 a

tensa anco il ſuo ſito,e perche 3 1 1 Corpi di S. Modeſtino, e compagni, co

Chieſa di Monte Vergine conſacrata me, quando, e doue ritrouati. 133.

è nel giorno di Pentecoſte. 3 5 o Traſportati in e Aercugliano,oue ſo

Chriſtiani dellaprima Chieſa fuggiti a º no al preſente. 173

Monte Vergine per ſaluarſi da Ti- Corpo di S.AMatthia in Roma,ò in Au

ranni. 1 o7 guſta di Germania, e non in Auelli.

Chriſto appare più volte a S. guglielmo no. - 17 1

viſibilmente. 2 i 9 Corpo di S. Antonio in Francia, e non -

Cibele adorata dagli antichi in Monte in Attellino. 172

C'ergine. 27. E però fù detto Monte Croniche preſenti non da altro compoſte,

di Cibele 38. Quale è chiamata con che dall'autore nominato in eſſe. 173

- diuerſi nomi, 2 8 Cruciata perche così detta,e quando fat

Cicala Caſtello, nel cui territorio S.Gu i ta. 2 6 9

glielmo edificaron e Monaſtero. a 5 8 Cuma in Campagna più antica dell'al

Cicogna adorata dagli Antichi ſuo ſimo- tre Città d'Europa. 62

lacro in AAonte Vergine. 5 6

Cieco illuminato da S.Guglielmo. 292 , - D - - - - - -

Cimitile,perche così detto,ſue antichità, v -

diuottoni,e concorſo. I 2o. I 2 I D Amaſo Papa và a Nola a riue

Ciſterna,Caſale, oues.guglielmo edifi- rire il corpo di S.Felice in Pincis,

ficò vn AAonaſterio, qualpoi fù tra- dal quale riceue la ſalute, 3 è libe

ſportato alla Terra di Marigliano. rato da calunniatori, però li fa edifi

fol. 459 care vna Chieſa, e vi fa porre in

città chiamate del Sannio, perche erano moſaico molti verſi. I 19

dominate da Sanniti 1 e 8. Altre poi Donationi di Chieſe, ed altri beni ſtabi

chiamate con i nomi di quei Santi, è li fatte à S. Guglielmo. 35 6. ſino

Idol, in quelle anticamente adorati. al 3 6o. -

ol. - 53 Donna muta di 7.anni riceue la loque

Cleopatra fà ſepellire Domitilla in Mo- la da S.guglielmo. 3 49

te vergine, oue è ſtato il ſuo tumulo. Donne non poſſono andare,nè entrare in

fol. 37 Monte C'ergine,perche portano i ca

Colomba laſciata in eſempio da S. Gu- pelli vnti. 2 27

glielmo a ſuoi Monaci per imitarla. Tono di profetia hauuto da S. gugliel

fol. 37o mo,e da S.Gio da Mathera ſuo com

Colonna con l'haſta ſopra impreſa della pagno. 4o 5.497

Dea Bellona. 5 2 Dragone generato dalle ceneri degl'idoli,

Concilio celebrato in Melfi da Urbano disfatti all'oratione di S. Modeſtino,

N Secondo Papa. 2 87 e compagni. I 28

- Zzz 2 Eolo
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Rob ſi manda giantidillio a

I venti adorato in Monte Vergine,

due ſi vede il ſuo ſimolacro. 36

Epitaphj diuerſi in Auella Antica. s 9

Epitaphio nella cappella di S. Gugliel

mo. 5 45

F - - -

S. Elice cittadino, e C'eſcouo di No

I la, giouanetto ogni giorno riceue

vn peſce groſſo dal mare, ſenza timo

re predica la fede di Chriſto;ſana al

cuni ſpiritati. . o 9. E fatto prigione

nel tempio degl'Idoli ſi vedono alcu

ni miraculi. o. Eletto Veſcouo và

a Monte Vergine a conſolare i Chri

ſtiani, è poſto trà le fiere,e riceue altri

tormenti ſenza leſione alcuna, alla fi

ne è dicapitato con 3o.ò ſecondo altri

Fidio Dio falſo adorato dagl'antichi al

le falde di Monte Vergine, come lo

dipingeuano, da lui piglià nome vn

a Fonte. -. - 48

Flauiano,e Florentino compagnidi San

AAodeſtrno. ai 6

Flora Dea, perche adorata dagli anti

chi, il ſuo ſimolacro in Monte Vergi

70, 37

Fonte di S. Guglielmo in Monte Vergi

ne,perche così detto, 3l 5

Fonti di Fidia, e del Litta, perche così

detti. 3 o 5

Fregella Città antica diuerſa da Auel

la,e da Auellino: 6 3.64

Fuoco dal Cielo brucia tutti i tuguri nel

AMonte Laceno. 3.9 O

Fuoco ſmorzato nell'apparire del ſcapo

lare di S.Guglielmo, 4 i 4

- G

con 3 e 2o. Chriſtiani, è ſepellito in

vn pozzo,e ſino al preſente il ſuo cor

peſcatoriſce manna. Alcune ſue reli

quie ſono in Monte Vergine. I li

S.Felice in Pincis Prete Nolano coadiu

tore di Santo Maſſimo 11 2.E codotto

dall'Angelo a Monte Vergine per ſuo

aiuto,e lo riporta a 'Nola i 14. Per

ſeguitato e naſcoſto dalle tele d'ara

gni. Rinuncia deſſer Veſcouo; muore

in Nola,è ſepellito in luogo chiamato

Pincis,e perche. 117. Hora ſi chiama

Cimitile,e perche 12 o. Miracoli in

finiti, che fà, e concorſo al ſuo ſepol

cro i 8.ui concorre S. Damaſo Papa,

C ottiene quanto brama no. Proteg

ge,e difende Nola. Antichità grandi,

che ſi vedono, oue fu ſepellito. Nel

ſuo ſepolcro ſi conoſceua chi era reo, e

chi Innocente. 118

G Aleno medico vù à Pozzuoli a

vedere li bagni di Virgilio, 48

Gauro Monte chiamato Barbaro, e per

che. 68

Gieruſalemme, quando, e come conqui

ſtata da Gothefredo - 2 72

Giorgio e Ammiraglio di Ruggieri và

a Monte Vergine, e parla a S. Gu

glielmo. 3 o 3. quale ſtimò ſempre huo

moſanto - 44 -

S.Gio. Eremita ſepellito in A4onte Ver

gine fà gran miracoli. 3 i 2

S.Gio. da Adatera Città in Puglia - fue

perfettioni. 48 2. parte dalla ſua pa

tria, va ad vn'Iſola vicino a Ta

ranto;indi di Sicilia. 483 ſue peniten

ze, e tentationi. 484. In Ginoſa ac

quiſta gran ſapieza, Riſtora la Chie

ſa di S. Pietro. 48 6. Troua miraco

loſa
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loſamente della calce, e delle pietre, è

calunniato da vno,che vede anda.

re all'inferno. 487. Accuſato falſa

mente, è carcerato. I 8 8. Liberato

parte da Puglia, và a Monte Vergi

ne,g al Monte Laceno,s'accompa

gna con S.Guglielmo. 489. Tocca li

piedi di Chriſto glorioſo viſto da lui.

48 6. Quel luogo ſi chiama Santa

Neſta,ò Beſta,e perche 38 6. Riceue

l'habito Monaſtico da S. Guglielmo.

Va a Bari, è accuſato d'hereſia,è libe.

rato,e ſana vna inferma. 49o. Paſs

ſa al Monte Gargano, e impetra

vn'abbondante pioggia. a 9 3. Fonda

vn Monaſtero detto Polſano, e per

che, 494. Concorre a lui gran gente.

49 5. Sana vn giouane percoſſo da

rona pietra. 49 6. Dimoſtra il ſuo ſpi

rito profetico. 497. Gioele,e giorda:

no Abbati ſanti ſuoi diſcepoli. 49 8.

Libera vn'indemoniato.499. Vede

due ſuoi monaci in Paradiſo. 5 eo.

Sana vn fanciullo infermo a morte.

Aiuela molti danari naſcoſti da vn

ſuo monaco soi. Paleſa vnfarto.

5 o 3. ti ſcaccia Demoni, da due ſi

luoghi, so 5. Reſuſcita vn morto.

5 oa. Paſſa vn fiume, e camina per

la pioggia ſenza bagnarſi. 5o- Sana

vn'auuelenato con la ſola acqua da

lui benedetta. 5 o 8. Da due ruelatio

mi appare la ſua gran ſantità ; 1 o.

Con la ſemplice oratione libera vno

2Aonaco dal Purgatorio, gr vn'al

tro caſcato in vna voragine i 1 $ .

viene paragonato a Santi più prin

cipali i 6. Morendo diſcaccia molti

demoni, 'npreſenza digran numero

d'Angeli muore, gr è condotto in Pa
- - - - - - N a v -

raiº, i 8. Doppò morto fa altri mi

racoli. 5 17. Sino alli; 19. La ſua

vita fù ancoſcritta con vn'hinno,

5 2o. fù acclamato ſubito per Santo,

li fù compoſto l'officio particolare, e

notato in diuerſi Martirologij 5 29.

doue al preſente ſono le ſue reliquie.

fol. - 5 3 o

giouanni di Nuſco due, ambi . Monaci

di Monte Vergine,eſanti. 4 I 5

gio.Veſcouo d'Auellino conſacra la Chie

ſa di Monte Vergine. 348. g alla

m C 7% t40rt'. - 4 3 3

gioue adorato alle falde di Monte Ver

gine. Perche chiamato Ammone, da

queſto pigliò il nome Mognano. 48

Gratimola da altri Catarinola Fila

marina madre di Zonifacio Nona.

fol. 1 6 5

Grue vccello imitato da S. Guglielmo

nella vigilanza. 3 1 I

S. Guglielmo naſce in Vercelli, e quan

do. Il ſuo nome interpetrato Propin

quàs Deo. Fù libero da peccato mor

tale. - 67. Bambino dà ſegni di ſan

tità. Fà gran profitto nelle lettere; gr

in molte virtù. 2 6 8. Diuotiſſimo

della Madre di Dio, e dalla paſſione di

Chriſto. 2 6 9.27o.AAorto il Padre,

e la madre, è riccauto in caſa de pa

renti più ſtretti. Deſidera partire dal

la Patra perſeruire al Signore a 71

Suachiamata interiore, e partenza in

habito di Religoſo e banco per la ſua

purità. 274.2 , 5.277. Viſta S.gia

como di Galitia. 279. Cinge il ſuo

corpo con due cerchi di ferro. 282 con

ſuma cinque anni in queſto pellegri

maggio, e perche. 28 3. Amico di ſeruir

l'infermi nelli ſpedali. Ritornato in

Italia viſita le Chieſe di Roma, gr

altre. 285. In Melfi acquiſta gran

2 z z 3 d'in
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d'intelligenza della ſacra Scrittura.

288.Habita nel Mate Solicolo, quaſi

due anni. 29o. Hora di mezzogior

no, e modo oſſeruato da lui nelfare

oratione. 29 1. lllumina zin cieco.

292. Riſoluto di andare in gieruſa

lemme.Va a Ginoſa per vedere San

Gio. di Aiatera. 2 95. Per la ſtrada

d'Oira è maltrattato da ladri, Ritor

maà Ginoſa. 297.L'appare Iddio,ri

uelandoli che altroue haueua da fon

dare vna nuoua Religione. 29 8. Si

dà à caminare diuerſi paeſi; In Sa

lerno ſi veſte vna corazza di ferro,

(3 in Atripalda vna celata, e per

che 3 o 2. Va a Monte Vergine,pro

cura trouarue dell'acqua. 3 e 6. Dalli

Cuſtodi di Mercugliano giudicato la

dro è condotto auanti il Gouernator,e .

liberato ritorna ad Atripalda. 3 o 6.

Ritorna a Monte Vergine,e viſifer.

ma, 3 o 8. A lodo marauiglioſo, che

tiene in fare oratione. 3 1 o. Ritroua

l'acqua miracoloſamente. 315. Si l'-

accopagna Alberto Monaco ſuo pri

mo diſcepolo. 3 , 8. L'appare Chri

ſlo,e l'ordina, che iut cdifichi vna

Chieſa e monaſterio e che no vifac

cia mangiare,ò portare carne, e latti

cini. 3 i s. Dà a molti l'habito AAo

naſtico. ; 27. Uſa gran charità con

vn ſuo diſcepolo infermo al ritorno

da Bari. 3 , 8. Edifica la Chieſa in

honor di Marta C'ergine con molti

miracoli, e la fà conſacrare ſolenne

mente. 33 2. Sino al 3 37. S ordina

Sacerdote. 3 4 5 Parteda Monte Ver

gine per l'oſtinata mormorattone d'al

cnni Adonaci che egli era troppo libe

rale compouer, laſcia ſoſtituto Alber

to,molti cordi, è ordine,che 'eſſer

u: la regola Monaſtica, e che ini non

ſi mangi nè porti carne, ò latticini -

37o. ſino al 379.Va al MonteLa

ceno. 3 8 l. Se l'accompagna S. Gio.

da 24atera, 3 83. L'appare Chriſto

nella forma, che patì, e l'aſſicura della

ſua gratia,e ſi fa vedere anco da gio.

(gi ad ambidue riuela il tempo della

loro morte 3 9 1. Sana vna donna

inferma in Beneuanto apparendoli la

notte ſenza partir dal Monte Lace

no. ; 87 Va al Monte Cognato, oue

da lui parte S. Gio. E percoſso graue

mente da vn cacciatore, al quale pe

rò entra il Demonio adoſſo, ma dal

Santo è liberato. 393. Edifica Chie.

ſe,e Monaſteri nel territorio di Tri

carico. 3 º 6. Confonde vn gram

matico che muore con le gambe mar

cite. Da due Lupifà diſcacciare evn

cignale, dall'horto. 39 9. Sana vna

Lunatica. 4oo. Nella valle di Co

ſa habita vn'anno dentro vn'arho

re. a oz. E corteggiato dagl'Angio

li in forma d'avccelli,e moſtra hauer

lo ſpirito profet co4o 5. Riceue in do

no va feodo,e vi edifica in honor del

Santiſſimo Salvatore vn gran Mo

naſterio di Monaci, e di Monache.

41 ... Da due ſoli buoi fà portare due

colone di pietra grauiſime.4 14. Sue

AAonache oſſerva iſsime. 42 2. Pro

cura pacificare Ae Ruggieri con Rai

nulfo Conte d'Auellino ſuo cognato.

a . 9. Sana vnafanciulla cieca in

5eneaento outfondarvn Monaſterto

4; 2. Riceue in dono la Chieſa di Sa

ta Maria a Perno. In Bari vince

rvna Meretrice, che lo prouoca alla

dishoneſta con ponerſi dentro il fuoco

ſenzaſua leſione, 437 ſino al 4 5 1.

Più
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Più caro d'ogn'altro del Regno a Rè

Kuggieri. 448. Edifica vn'AAona

rio di Monache in Melfi. 4; 5. Da

Roggieri Rè riceue in dono vna

Chieſa in Salerno, C è aiutato ad

edificare altri Monaſteri. 457.ſino

alli 462.In Palermo fida vn Mo.

naſterio di Monaci,e l'altro di Mo

mache. 464. Alla ſemplice inuocatio

ne del ſuo nome ſi conuerte l'acqua in

rvino. 477. Conduce molt'animali

ſeluaggi auanti il giudice. 479.ottie

ne vna Chieſa da Rè Ruggieri con.

priuilegio,(3 vn'altra dal Padrone

di a24ineruino. 53 2.535. Predice

a molti il tempo della ſua morte. ; 41.

vuol morire in Chieſa auanti vna

Croce. 542. Doppo morte fa alcuni

miracoli,e riceue tutti gl'honori, che ſi

deuono à Santi. 544. Epitaphio del

la ſua cappella,e tumolo. 5 4 5

San Guglielmo Duca di Guaſcogna ad

imitatione di S.Guglielmo da ver

celli veste di Corazza,porta la Cela

ta di ferro, fa altre peniteze, e fonda

vn'altra Religione in habito bianco.

fol. - 3 o 3

Guglielmo Duca di Puglia, quando, e

doue muore. , a 62

Guglielmo Geſualdo dona vna Chieſa

a Monte Vergine. 5 37

- - PI

S" Sommo Pontefice Pa

i dre di S.Siluerio Papa, fu da Ue

nafrº fol. 67. Maifu Veſcouo d'-

Auellino. - I 69

Hoſpitio di Monte vergine ſi brucia

tutto, in che tempo, con danno, e mor

talità di più di 5 oo.perſone, per cau

I

Doli adorati dagli antichi nel tempio

di Cibele in Vergine. 3 6. e 37

Imagine della Madre di Dio ritrouata

miracoloſamete per mezzo di vn To

ro, (3 iui s'edifica la Terra di Ca

ſtello della Baronia. 46 1. Miracolo

fatto doppo. 471

Infermeria di Mote Vergine edificata,

oue era il Tempio di Apollo,chiama

ta Laureto, è Loreto, da chi ingran

dita,(3 abbellita a 6 e 47.

S.Ippoliſtro Antiocheno, e non d'Auelli

no. 175.Romolo,e Sahino ſuoi Com

pagni. Va alla Città di Uelia, e vi

predica con gran profitto. 17 6. Va al

tenimento di Mercugliano,indi paſs

ſa à Monte Vergine. 177. In Auel

lino conuerte, e battezza gran gente.

179. Và a Beneuento doppò morto

iui S.Gianuario: ritornato ad Auel

lino fa diſtruggere il tempio di Dia

na.18o. Per cauſa ſua l'Idolo,e ſta

tua di Gioueno dà riſpoſte 18 i fatto

priggione col Compagni è menato al

Tempio, qual percoſſo da vn fulmi

ne, caſca, (3 ammazza molti.18 2.

è fatto morire ſtraſcinato da un To- -

ro; con li Copagni è ſepellito in Atri

palda, e dal ſuo corpo ſino al preſente

ſcatoriſce acqua ſalutifera, 18 3.l'ac

que del fiume, oueſ ſparſe il ſuoſan

gue più chiare, e li peſci in quella più

domeſtici. - I 84

Inuentario antico del Territorio di Go

glieto terminato,e diſtinto da tutti gli

altri. 4 2 3. Dichiarato null us dalla

fa principalmente, che vi ſi porta del- ſacra Ruota Romana. 4 2,7

s la carne. 23 c. ſino a 2 52 - e º º . . . . - s. -

- Lan

- i
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l Ancia con la qualefù aperto il co
V - - - - - -

ſtato a Chr ſto noſtro Signore tro

uata nella Chieſa di S. Andrea in

Antiochia. - 2. 7 2.

Lauro Terra nella quale S. Guglielmo

edifica vn Monaſterio. 4 5 7

Legno della Santa Croce del Saluatore

mandato a S. Paolino Veſcouo di No

la da Gieruſalem diſtribuito a duer

i non manca, nè ſcema. t i 8

Libri ſibillini bruciati,ma non tutti. 79.

conſeruati da bio in teſtimonio della

venuta del Meſsia. 8 o

Lidio Dio falſo adorato alle falde di

A fonte Vergine, da lui piglia nome il

caſale chiamato il Litto per corruttio

ne di vocabolo. 49

Lunatica ſi ſana col bere vn poco d'ac

qua di quella con la quale S. gugliel

mos'haueua lauato le mani. - A 5 3

Lupo per commandameto di S.Gugliel

mo fà l'eſercito dell'Aſinello da lui

evcciſo 3 ; 3. e però il Santo ſi dipin:

ge col lupo a piedi, 3 in Monte Ver

gine ſimili nimali non fanao dan

720 - 335

- - - - e M - - -

/ Aia madre di Virgilio ſi ſogna il

Lauro la notte prima, che lo par

-

-
-

toriſſe. -
- - - : , 6 6

- F, - -- ' i Haa - -

Marauglie fatte da Virgilio in Na

polt. z : .72 , . . . .

AM.trmo tirato a iracoloſamente al tocco

dei bastone di S Guglielmo 35 6
r - n -

S.AMaſsimo Veſcouo di Nola fugge

la perſecutione de tiranni in Mate Ver

gine. I 2. Per la gran pentimenti, gr

cià sui ſi riduce a morte in 5. Ai viſi

tato,e cofortato da S. Felice col ſucco
-

d'avn grappolo d' vua. 1 14.Dalme

deſimo è portato a Nola, due muore,

“g e ſepellito 115. ſuo corpo portato d

"Eeneuento,indi a Monte Vergine,oue

ſi troua. 1 i 6

Mat lae Conteſa d Auellino diuota di

AAonte Verg. 3 5 8. Da Ruggieri Aè

ſuo fratello è leuata al marito e man

data a Sicilia col figlio. 4 28

Medici di Salerno guaſtano i bagni di

Pozzuoli, e ſi ſommergono. 69

e Melfi Città, cue S. Guglielmo edifica

rvm Monaſterio di Monache. 4 , 5

Mercurio Diofalſo adorato da Gentili

alle radici di AAonte Verg. 39. Co

me da quelli ſi dipingeua. 4O

Mercugliano Terra commoda coſi detta

dal Dio Mercurio 4 i proſsima,e ſog

getta a AAonte Vergine. 2. Abbonda

de frutti, e quali. 4 3 - Edifica ºvMag

Chieſa, oue furono ritrouati li corpi

di S.AAodeſtino e Compagni. . 39.Li

piglia per ſuo protettori, e ne fa gran

festa,perche ha li loro corpi. I 5 1. Ha

il ſuo territorio ſeparato da quello d'-

Auell no. I 52

Miracoli occorſi, quado in Monte Verg.

s'è mangiato, e portato carne, è latti

cini 2 , o.imfino alle 2 s 2.

S.Modeſtino Veſcouo d'Antiochia 12 1,

e non d Auellino 1; 9. Si ritroua in

un Monte per ſette anni, ritornato al

la Città fa gran miracoli. 122. Co. -

ſtate nella fede di Christo,riceue mol

ti tormeti ſenza ſua leſione 1: 3. I 24

E liberato dalle carceri, e codotto dal

l'Angelo in Italia alla Città di Lo

ggi detta Geraci 225. oue pre.

dica, opera molti miracoli, e riſuſcita

rin morto 1 a 6. I 27. Fatto di nuo

uo prigione con li Compagni riceuono

- zoli

cri ho
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molti tormeti, da quelliſono liberati,

e dalla prigione, guidati dall'Ange

lo giungono ad evn luogo detto Pre

i torio alle falde di Monte Vergine te.

nimento di Mercugliano, ouemoriro

º no,e ſono ſepelliti. 13o. Li loro Corpi

ono ritrouati come, e quando i 3 ;.

s E ſeguenti Traſportati con granmi

racolo a Mereugliano, oue ſi conſer

mano: 1 37. 1 39. Fù adificata vna

Chieſa,oue furono ritrouati. I 39.

“ Dalli loro tumuli ſtaturiſce aquaſa

lutifera, e prima Manna. I 4 O

Monaci di Monte Vergine chiamati An

gioli in carne e 6 6 e ſantiſſimi. 5 3 1.

Monteforte Terra Grande. 2,

Monte Vergine nel Regno di Napoli

nella Prouincia di Principato Vltra

fol, 1. Città e Terrepiù vicine intor

no. 2. Sua altezza, e freddezza. 4.

Ei eadaueri perche ſi conſeruauo lun

go tepo incorrotti. 5. Per il gran fred

do vi ſi aghiaccia il vino, e ſi con

ſeruano i frutti. 9. Viſigode l'eſta

te, i 1. Cappelle,chevi ſono i 3. Ab

bonda d'acqua, di fiori, d'herbe, e di

quali frutti. I 5. Sua grandezza, e

quanto ne pºſſiede il Monaſterio , i

E ſeguenti. Nomi diuerſi,che ha go

duto. 6. Chiamato prima Monte di

Cibele, perche queſtafù fui adorata.

27.eſeguet. Poi Montel’irgiliano per

l'habitat one,g horto di Virgilio 6 ;

ſino a io, Chiamato ſacro nel tem

po della primitiva chieſa. Prima per

cauſa di S. Felice Veſcovo di Nola di

S. Felice in Pincis, e d'avn'Angiolo in

forma httmana 1 : 1. Di S.AAodeſti.

no s e compagni 1 a 1. Dt S. Ippoliſtro

12,. Bi S. Vitaliano Veſcouo di Ca

pur : 84. Da che tempo, eperche fù

chiamato Monte Vergine 1 oo. 2o1

zo2. ſempre priuilegiato per molte

cauſe. 2o4.2o . Non vi ſi può por

tare, nè mangiare carne, e latticini

ſenza vedere miracoli 2o 9. Figura

tonelli più celebri monti della Serit

tura. 2 ; 2. Simile al Paradiſo terre

ſtre. 25 3. 2 ; 4. Anzi al paradiſo ce

leſte, 25 5. 2 5 6. Simile al Monte

A4oria,(gr al Monte Horeb. 257.al

Monte Sinai, a 58.eAlmonte eAra

rat. , 59. Alli monti Bethel, Gelboe,

(g Sion 2 6o. Al monte Oliueto a 61

Al monte Tabor,e Caluario. 2 62

Montichio Terra, il cui padrone dona

a S. guglielmo vn feudo per edifi

carui vn AAonaſterio. 411

AMugnano, e Caſali ſoggetti a Monte

Vergine nel temporale. per li ſeruiti

perſonali.
- 3

---

-

-

- - -

ºN

- -

N Apoli Città AMetropoli del Re

gno 2. Riceue Rè Ruggieri con

grand'apparato,g allegrezza. 532

?Noe maifu in Italia,e ſe pure vi fà,no

edificò Auellino. 5 6. Nola Città De

maniale. 2,

Nouittato ſolamente in Monte C'ergi.

ne,e perche è di grandiſſimo esepio. 11

O

O"ficio della Beatiſsima Vergine da

chi compoſto, e da chi ordinato ſi

recitaſſe nelle Chieſe. 2 6 9. Recitato

ogni giorno da S. Guglielmo, 9 a

ua imitatione dalla Religione a 69

opere heroiche diuerſe compoſte da Vir

gilio. 7o

Ora
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oratio Poeta Lippo. 9 5

orſo diſcacciato da S. Guglielmo con la

ſemplice parola e con ordine, che mai

più fui andaſſe. 3 14

oſſeruanza antica in Monte Vergine,

confermata con miracoli, che non ſi

può mangiare,nè portare carne,ò lat

ticini da niuno, nè meno in caſo d'

infermità. 2 il

Ottautano Imperadore gradiſce le com

poſitioni, e opere di Virgilio, e le fa

cantare mentre ſtà in tauola ; lo fà

molto ſuo familiare. 68

P

Allade Dea falſa adorata in vn

tempio a proſpettita di AAote C'er
- V -

gine, eperche 49. Perche così detta »

simata l'iſteſa che Minerua so da

lei piglia il ſuo nome, et impreſa Atri

palda. - 51

Palma Terra nella quale S. Guglielmo

edifica vn Ai 1onaſterio 457

Pantheon Tempio magnifico in Roma

dedicato anticamente a Cibele, gr d

Gioue a 9 poſta a tutti li Santi. 3o.

Spogliato da Coſtante Imperatore. 3 i

Pauone ammazzato, e cotto difreſco por

tato a Monte Vergine in paſtone ſi

troua verminoſo. 2 a 1. Altri caſi ſi

mili occorſi. 2 2 3.2 24.z 25.

S. Pietro Apoſtolo mai fà in Auellino.

i 6o.(j ſeq.

Plutone, e Proſerpina adorati dagli an

tichiper Dei in Monte Vergine. 36

Pontiano Papa introduce il recitare l'ho

re distinte in Chieſa, la notte partico

larmente per conformarſi con Dauid.

fol, i 86

Preti fatti e Monaci mormorano,che S.

i Guglielmo ſia troppo liberale con po

ueri. 3 65 (3 ſeq. .

Pretorio da altri Preturo perche così det

“toso. iui muoiono, e ſono ſepelliti

S. Modeſtino e compagni, e tenimen

sto di Mercºgliano. A 13 o

Proba Falconta appropria a Chriſto tut

ta l'Egloca quarta di Virgilio. 82

Prodigi della venuta di Chriſto» 9 ſi

no a o a. e

Profette delle ſibille cuſtodite in Campi

doglio-78.non ſi permetteua,che ſi leg

a gºſsero, ſe non da huomini ſaui, ſtu

diate da Virgilio. 8o. Profetia dono,

che può hauere ancora no, cheſtà in

peccato mortale. - 8 1

e -

-

R Ainulfo Conte di Auellino diuoto

di Monte Vergine,li dona alcune

Chieſe. 358. l'è leuata la moglie, fi

glio,eſato da Kè Ruggieri. 4 , 9

Rè Ruggieri piglia in protettione a Mo

te Vergine, li dona alcune . hieſe.

3 5 8. L'è leuata la moglie,figlio,eſta

to da Rè Kuggieri. 429

Kè Ruggieri piglia in protettione Monte

Vergine con amplo Priuilegio. 474.

li dona alcune Chieſe, e ſtabili 4; 6.

particolarmente la Chieſa di ſanta

AMaria nel territorio di Buffiniana,

da altri detta S. A Maria della Coro

nata in Puglia s 3 3. Permette che

S.Guglielmo ſia tentato da una don

na impudica. 44o. Si fa poi molto

diuoto del Santo. 448.otttiene l'inue

ſtitura del Ducato di Puglia da Ho

norio Secondo Papa 389. Và à M5

te Vergine la prima volta.389.Pro

cura vedere,e parlare a S. Gugliel

mo
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mo. 4o 9. Piglia poſſeſſo di Salerno.

3 62.Manda a uiſitare Matilde ſua

ſorella in e Auellino. 3 63

Aegola di S. Benedetto oſſeruata da S.

Guglielmo; e da ſuoi Monaci,e Mo.

nache. 3 79

Aeligione di Montevergine in qual'an

no fondata. 3 17.3 19.32 6. Sempre

deuota di eMaria Vergine in farre

citare il ſuo officio ogni giorno. 369

Xiſpoſta della Dea Cibele at Poeta Vir

gilio.

S. Roberto Abbate fondatore della Re

ligione Ciſtircienſe numeroſa diMo

naſteriſ,e ſoggetti in breue. 272.

S. Auſino mai coadiutore di S. Sabino

in Auell no. 1 6 3: Nè meno S. Ku

fo. i 64

S

. Sabino mai Veſcouo d'Auellino elet:

to da S. Pietro. I 62 mà ſolamen

te martire. I 64

Salerno Città del Signor Principe Lu- -

douiſto dei tali dalla Maeſtà Cat

tolica. 2. S.guglielmo vi edifica vn

Monasterio. 4 5 7

Salterio recitato tutto da S. Guglielmo

ogni giorno. 2 9O

Sarno Città, oue S. Guglielmo edifica

evn Monaſterio. 4 5 7

Sibille diece, tutte vergini, e Profeteſſe

di molte coſe importanti. 73. Nomi

loro,e profetieparticolari, che fecero di

Chriſto 73.74.75.76.77.

S. Siluerio Papa figlio di Hormiſda Po

tefice nato in eſuella di Campagna

Felice, e non in Auellino dell'Arpi

no. I 66. e ſeguenti. Mai fu Veſcouo

d'Auellino.

se si

S. Simeone Anacorita ammirabile nelle

ſue aſpre penitenze. 3 1 o

Simolacri d'Idoli trouati, e conſeruati in

Monte Vergine in memoria del tem

pio di Cibele. 35

Spedaletto Terra alle falde di Monte

Vergine ſoggetta al Monaſterio. 2

Stampa quando trouata,(C introdotta in

Alemagna,( in Roma. 2 88

T

T Abor Montefigura di Monte Ver

gine. 2 62

Tempio di Dio Mercurio, alle falde di

Monte Vergine,e perche 4o. Eſpur

gato, e conſacrato a S. Modeſtino.131.

in Rouinato da Saraceni. 132

Territorio del Goglieto, oueS.Guglielmo

edifica il Monaſterio di S. Saluatore

vicino la Città di Nuſco. 4 1 2. g)

quello muore. 5 42

Tordo ammazzato e cotto di freſco,porta

to à Monte C'ergine ſi troua vermi

noſo. 2 i 4

Tricarico Città, nel ſuo territorio. S.Gu

glielmo edifica vn Monaſterio, e ri

ceue alcune Chieſe in dono. 395

V

V Ercelli Città in Lombardia perche

famoſa,e celebre. a 64.2 65.2 66.

2 67. -

Verſi Acroftichi perche così detti. 48

Veſta Dea falſa, adorata alle radici di

Monte Vergine 44. Suoi ſacrifici, e

uergini,che aſſiſteuano al ſuo tepio.45

Veſauio Monte manda fuori pietre, gr

arene a tempo di Virgilio fu Conſolo

di Napoli. 84

-

Vir
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Pirgilio Poeta doue nato, perche chiamato proferie delle ſibille. 9 5.Và in Athene,

AAaattiano, Marone,Virgilio, e Par donde ſe ne ritorna con l'Imperadore

thenia o 6. Mai pianſe 67. ſtudia 95. Nella Città di Brindiſi samma

in Cremona, e riceue la Toga di an

mi i 7. Paſſa in Napoli,indi a Roma,

ſtº ti ſi fà familiare dell'Imperadore -

Cttatºiano. 67. Ottiene di leggere pro

fette delle Sibille. 8o. Troua il libro

d: Chironte AAago, oſſerua l'antichi

tà di Cuma,e di Pozzuol, e vi ordi

ma ſalutiferi bagni, 68. Paſſa in Sici

lia, e compone alcune opere 7o. ritor

nato a Napoli opera molte maraui

gle con la ſua nigromantia. 71. Va ad

habitare ad Auella di Campagna Fe

lice, e l'honora ed alcuni verſi, quali

non ſi poſſºno appropriare ad ea uel.
"- --- i . . . . ol

lirio dei Pispino 8 6. (8 87. Se ne

paſsa al 4onte di Cibele, hora detto -

A4 nte vergine 88. Piglia amicitia

con li Sacerdoti di quella Dea , a cui

dimanda il vero ſenſo delle profetie

di Chriſto,e non ottiene riſpoſta di ve.

rità 89 e 9o. Fà vn'habitatione, gr

horto in A1onte Vergine più toſto per

arte magica, dalche il Monte piglia

nome di Virgiliano. 9 1.92.93.Sem

pre ſoſpira , perche non può capire le

la,e muore 9 6. Laſcia,che il ſuo corpo

ſia portato a Napoli 97. Epitaphio nel

ſuo ſepolcro, oue naturalmente naſce il

Lauro.98 e 99. - -

S.Vitaliano Cittadino, e Veſcouo di Ca

pua. I 84. Sue virtù,e gouerno, a 88.

Introduce il recitar l'officio la notte in

Chieſa. I 8 per tradimento fattoli ſi

parte da Capua. t 87. Per ſtrada, e

poſto dentro va ſacco di coio è buttato

al fiume Garigliano, donde e traſpor

tato per mare alla Citta d Hoſtia, oue

è riceutito corteſemente i 8». Non pio
- a -

ue in Capua da quel giorno, ma ritor

nato a prightere di cittadini impetra la

pioggia. 19 o. Per ordine di Dio và

v p -

a Monte Vergine, oue edifica vn pic

ciolo Oratorio. 19o.e 198. Non è certo

l'anno della ſua morte. 19 1.AAiraco

loſanet,ſtroua il ſuo corpo in AAoni

te Vergine. I 9 . I 9 5. 338. Caliſto

Secondo Pontefice lofà traſportare al

la Città di Catanzaro in Calauria,

alla quale dona detta ſacra Reliquia,

e conſacra quella Chieſa: 34 a

s -
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